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BIBLIOGBAFU  ITAUAMA. 

L  w.  Storie  dei  Munidpj  ItaUani  iUustrafe  con  documenti 
mediti  dal  conte  Carlo  Morbio,  membro  della  reale  Società 
degli  Antiquari  di  Francia  e  di  illire  Accademie  nazionaU 
e  straniere.  FoL  VL  Milano  1846,  dalla  Società  dpogra- 
fica  dt?  CLunei  Italiani,  Edizione  ia-8.^  tb  pog.  5^^ 

V\o\  abbiamo  In  qaeftì  Annali  progreMÌ?amtnle  annonziaU  la  pobbH* 
catione  dei  primi  cinque  Tolumi  delle  Sione  dei  Mnaioipj  Iialiani,  giuiU 
la  nuova  illuitrazione  fallane  dall'eradiliMimo  signor  Carlo  Morbio^  autore 
di  Tarie  opere  ttoriche.  H  tetto  Tolnme  della  raccolta^  ora  utcito  alla  luee, 
contiene  il  coti  detto  Codice  f^itconteo»^r9eseo^  che  è  nna  collezione  ra* 
ristima  di  Irecenlotel  atti  riferibili  ai  duchi  di  Milano,  ed  ha  per  appen- 
dice nna  relazione  inedita  ttata  scritta  dal  capitano  Francetco  Bibboni  in* 
tórno  alla  morte   di  Lorenzo  di  Pier  Francetco    De  Medici.  Gli  atti   e 


(i)  Saranno  indieaU  con  asterisco  (*]  di  rincontro  al  titolo  ddt Opera 
4iueUe  produzioni  sopra  le  quali  si  daranno  ^  quando  occorrano  «  articoli 
analitica 


(locamenli  cooteoati  nel  Codice  Vhooyteo-Sfbneico  inconiici«tio  coiranno 
1390^  ed  hasno  fiii«  col  149(7.  ^  questi  inporUnli  documenti  doì  cono- 
sciamo i  daz}  edl  irfbatì;  la  prima  riforma  dell'estimo;  la  storia  della  co- 
strusione  dei  canali  naTÌgabili  di  Bereguardo,  della  Martesana  e  del  NsTiglio 
grande;  lo  stato  dell'irrigazione  e  della  navigazione  milanese;  la  condi- 
«ione  degli  opificj^  degNf  «rte6ot  e  della  mereàtura;  la  condizione  dei  car- 
cerati ed  il  patronato  pei  medesimi;  i  trattati  di  guerra  e  di  pace;  il  corso' 
legale  delle  monete  e  le  leggi  annonarie;  la  prima  istituzione  del  lotto  cbe 
risale  #1  tifici  «  i  ci|i  Roventi  furono  destinati  ad  ainf>litr0  il  palaz70 
del  iBroletto;  \t  leggi  sulle  miniere  e  sul  taglio  del  boschi;  le  prorti- 
denze  «ui  contagi)  le  prime  proT^idenze  salta  coltivazione  dei  gelsi  e  dei 
bachi  da  seta,  per  la  ^uale  si  concessero  ai  primi  introduttori  speciali 
grazie  e  pri?ilegi  ;  la  4ei«riilon(i  4oUe  firsle  |Mitt>liobe,  delle  giostre  e  dei 
tornei;  le  giurisdizioni  assegnate  alle  magistrature  diverse;  inGne,  im- 
pariamo con  minuta  esattezza  il  vero  stato  economico  e  morale  di  una 
gran  parte  della  Lombardia  in  auel  secolo  singolare  in  cai  Tedevansi  spe- 
gnere ìe  ire  cittadine,  e  si  asiisteva  alla  inaugurazione  dei  piti  grandi  Stati 
politici  d'Europa  colla  contempuianea  -decadenza  degli  Italici  Municipj. 

L'autore  manifesta  in  una  erudita  e  briosa  introduzione  di  avere  tratto 
questi  documenti  dall'Ajehinrio  otorino  'Italiano,  che  con  iofinitt  cure  ed 
ingente  dispendio  egli  raccolse  presso  di  sé,  e  nel  quale  concentrò  ì  pre- 
atoai  «rehi¥j  già  poaatd«iti  Jàtà  <i»Qti.L9drooi  dei  lirolo»  dai  murchesi  Ohe- 
rardini  di  Verona,  dmi  coati  Gavazzo  della  Somiglia,  dai  marchesi  Nata  di 
Casal-Monferrato,  e  col  cartji^io  tenuto  da  Qaretti,  da  Monti,  dal  Lancisi, 
dal  Tallisnien  e  dal  Rejna  editore  delle  opere  di  Pari  ni. 

Anche  l'appendice  eoa  col  sì  chiude  questo  sesto  Tolome,  è  curiosis- 
sima. Esaa  coittibne'la  reliiiooe  iktta  dal  capitano  Bibboni  chf  prr  ordina 
di  Cosimo  I.^  uccise  Lorenzino  De  Medici  a  Venezia  nell'anno  i547.  Da 
qae^ta  relazione  raccogliamo  che  il  Bibboni  accettò  in  Milano  d^l)'  amba* 
sciatore  di  Toscana  l'incarico  di  ammazzare  a  tradimento  il  Lorenzino 
che  viveva  in  Venezia  soccorso  da  Pietro  Strozzi.  Il  sicario  colse  la  soa 
▼ittima  mentre  usciva  dalla  chiesa  di  San  Paolo.,  e  racconta  e»li  stesso 
che  mentre  Lorenzino  .gli  si  .pose  io  ginocchio  chiedendogli  I9  vita  per 
l'amor  di  Dio,  egli  con  gran  collera  gli  vibrò  una  sì  forte  coltellftta  sulla 
testa  che  gliela  fesse  in  dae  parti.e  lo  di*teae  morto  a'  suoi  piedi,  ^pp^n* 
eseguito  l'assassinio  si  .ritrasse  il  Bibboni  co'  suoi  .compagni  nel  palazzo 
dell'ambisciatore  di  Carlo  V.,^  e  coirajuto  di  questi  potè  ritornare  in  To- 
scana; «  ove  (  citiamo  le  soe  stesse  parole  )  il  duca  ci  tjoncesse  atnptia- 
aime. patenti  e  privilegi;  dichiarandoci  molto  affetti  e  benemeriti  alla  sua 
persona  ed  alla  sua  casa.  Né  mancò  di  graziarci  di  alcune  pensioni  e  ca- 
riche perchè  potessimo  vivere  il  restante  del  tempo  della  nostra  vita  ^eQ« 
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f1it1.imrnte  e  tenu  pentiero.  Ed  io  rimati  in  Firenze  d  o?e  noD  TotU  più  m- 
pere  di  gaerre,  na  TiTere  in  unti  pace  »•  Da  questo  aob  paaso  conoadaiDO 
lo  apirìto  caratUriatioo  di  qael  aecolp,  in  cut  gli  aaaaaioj  erano  giodieall 
per  guerre  «  ed  i  aicar]  priTÌlegi^U  e  patentati  crederano  di  poter  TiTere 

in  tanta  pace» 

Nell'anonjiiiare  qoette  novitlk  ttoriche  noi  dobbiamo  esprimere  a  aomf 
di  tutti  i  baooi  U  pia  tìti  gratitudine  per  questo  nooro  dono  offerto  ^ìfm 
storia  itali4Pa  dal  benemerito  conte  Blorbio.  Con  oa  coraggio  che  è  if  ro 
in  un  prlrato,  e  con  ana  liberalità  che  è  par  rara  nei  ricchi  posseditori 
di  doeomentlj  egli  otilmente  adopera  il  sno  tempo  illustrando  i  punti  .meno 
noti  delle  pottre  storie  oioqicipali.  Dopo  avere  illnstrato  le  storia  di  ]Pir- 
rara^  di  P#Tla«  di  Lodi»  di  Piaceusa,  di  Fireoie»  di  Novara  e  df  B|i||inq, 
egli  ora  pensa  a  raccogliere  in  un  settimo  volume  della  sua  opera  iin^incditp 
epistolario  rignardante  la  storia  della  architettura,  della  pittura^  e  4^11* 
scultura 4  pubblicando  lettere  appartenenti  a  Bramante^  a  Gso^eniio  Frrr 
rariOf  «I  Lanino  j  al  Canova  «  a  Gioognara  ed  al  Bossi.  Per  appendioe  di 
questo  nuovo  volume  offrirà  altre  curiosità  storiche ,  fra  le  quali  un  aia* 
golare  ritmo  storico  sulla  famosa  battaglia  data  presso  Pavia  ad  i595^  # 
in  cai  fu  ^tto  prigioniero  Francesco  L*  re  di  Francia. 

Noi  facciam  voti  perchè  questa  preziosa  colletione  alaeremeB(e  pr9r 
aegna  siccome  la  miglior  prova  dall'  affetto  che  mostra  ano  dei  nostil  più 
illamiqati  patrisj  vecao  le  memorte  tnoundataci  dalle  apeoie  geaeryioaL 

G.  Sacchi. 

n.  «^  RetuUoonto  della  seconda  adunanza  generale  d^fi  aterùd 

alla  pia  opera  del  Patronato  pei  carcerati  é  liberati  dal 

carcere.  Milano  ^  1846. 
UL  —  Sullo  siato  degli  asili  di  carità  per  Vi^ifanzia  e  dei  cooi' 

servatorii  della  puerìzia  in  Milano   durante   Panno  i845» 

Relazione^  ecc.  Milano ^  1846. 

La  pnbblioità  che  al  di  d'oggi  ovunque  è  reclamata  nelle  cose  ammi- 
nistrative e  6aantÌ8rle ,  ti  è  resa  ancor  pia  indispensabile  nella  gestione  de- 
gli instituti  di  k)eneficenia ,  maasime  poi  se  questi  siano  sosteoati  dalle  pri- 
vate largiiioni,  e  diretti  da  persone  che  gratoitaraente  e  spontanee  ad  essi 
si  consacrarono  :  oltre  al  venire  in  Ul  maniera  a  tutti  fatto  palese  l' impiego 
del  denaro  veraato,  e  fatta  ragione  delle  spese  sostenute ,- la  vera  loro  utililà 
e  gii  effetti  che  se  ne  otteuaero  vengono  a  ricevere  ana  aperta  sansione,  che 
sempre  torna  di  sommo  incremento  alla  Glantropica  instituxione.  Quando  io 
so  che  la  mia  offerta,  sia  pur  tenue,  contribui  a  migliorare  reducaaione  del 


mio  sSmile,  a  soooorrerlo  nella  saa   inopia,  a  togHerfo  a  thàle  abitadlnr  « 
«He  occasioni  di  delinquere;  qoando  so  che  il  denaro  tutto  fa  coosacratu  al 
bene  del  mio  prossimo ,  sensa  scivolare  in  baona  parte  nelle  tasche  di  nua 
schiera  d'arpie  e  mangiapani  che  gavazzano  e  impinguano  col  pane  dei  po- 
veri ;  quando  mi  si  fa  toccar   con  mano  il  vantaggio  dell*  institutlone ,  mo- 
itrandoaiene  i  frutti  già  ottenuti ,  e  accennandomi  alla  ricca  messe  che  sa- 
rebbe datò  raccogliere  appena  i  mesai  venissero  aumentati;  quando  a  me ,  che 
tebbeae  fn  tenuissima  parte,  pure  qualche  cosa  contribuisco  del  mio  alla 
pia  opera,  vien  concesso  in  una  assemblea  generale  di  esaminare  gli  atti,  di 
esporre  il  mio  parere,  df  muovere  qualche  dubbio,  oh!  allora  con  animo  bea 
pih  liete  levo  dalla  mia  tasca  lo  scudo  che  forse  era  destinato  a  qualche  one- 
sto soHano,  e  con  fronte  più  sicura  mi  fo  con   quanti  conosco  laudatore  e 
promotore  della  caritatevole  instituainne  alla  quale,  forse  a  caso,  mi  trovai 
ascritto.  Lasciata  da  bande  la  santità  dello  scopo  con  questo  meno  soltanto 
potè  fra  noi  sostenersi,   ami  cotanto  prosperare,   r»ustitato  degli  Asiti  di 
Carità  per  l'infantia  ;  e  con  quest'  unico  messo  potranno  trorare  aecoglimento 
e  essere  sicure  d' una  vita  perenne  tutte  quelle  institusioni  le  quali ,  schive 
di  cercar  fiivore  nel  Tanitoso  telo  e  nella  pingue  borsa  di  qualche  consorte- 
ria, solo  intendono  rivolgersi  alla  Illuminata  e  inesauribile  carità  d'^Ognl  classe 
dt  dltadini. 

Noi  a  proposito  non  abbiamo  voluto  dividere  là  questa  nostra  bibliografia 
i  due  Instituli  del  Patronato  dei  liberati  dal  carcere  e  degli  Miti  di  Carità  per 
rinfìmMia^  poiché  essi,  più  che  qualsiasi  altra  pia  instituzione,  si  innestano, 
si  soccorrono,  Tun  l'altro  si  completano,  palesemente  comprovando  la  ve- 
rità di  quella  massima  che  noi  tanto  vorremmo  inculcare  al  legislatori  e<l 
•gli  auuninistratori ,  cioè  che,  sebbene  separato  le  gestiooi  economiche,  pure 
ano  sempre  debba  esser  lo  spirito ,  armonica  la  dircsione  di  tutti  quegli  sta- 
bilimenti che  intondonp  al  bene  del  nostro  simile,  sia  migliorandone  col- 
j^educasione ,  col  lavoro ,  colla  segregaslone  i  costami ,  sia  soccorrendolo  nelle 
iofcrmità  e  nei  bisogni  delia  vita. 

Lasciando  ad  altri  più  di  noi  addentro  in  siffatte  materie  la  cura  di  pre- 
sentare iu  questi  Annali  un  rendiconto  esatto  e  completo  degli  stabilimenti 
di  beneficenza  fra  noi  sostenuti  dalle  private  largizioni,  noi  ci  limiteremo 
per  ora  a  rallegrarci  dello  stato  prospero  di  queste  due  instituzioni ,  le  quali , 
reclamate  dai  bisogni  del  secolo,  dirette  a  sanare  le  due  piaghe  che  più 
d'ogni  altra  affliggono  l'umanità,  l'ignoranza  cioè  e  il  mal  esempio,  presie- 
duto da  iKimini  che  ad  allessa  di  mente  congiungono  le  più  belle  doti  del 
cuoney  Doo  potranno  che  trovare  favore  e  valido  incitamento  nel  buon  senso 
•  nella  filantropia  dei  nostri  coodltadini.  Doti.  fi. 


B1BU0GKAFIA  STRANIERA. 

IV.   -—  Sidle  Qsneuraùoni  nel  rcgma   di  PohnÌA  —  Parigi , 
i846. 

n  regno  di  Polonia  pottledo  da  quattro  anni  sua  diretiooa  di  anien- 
niioai  abe  proTleno  dal  dlpartimanto  dell' taterno»  e  ehe«  faoeado  parta 
Integnola  della  aatorìtk  amoiiaUlraiiTe  del  paese,   eonlraita ,  ieooodo  il 
proprio  rafolamenio ,  ogni  torta  di  «Mienraaioni ,   quelle    oontro   gli    In* 
offodii  »  •§  per  gli  ediflti  ohe  pel  beni  mobili ,  le  aMtearationi   del    tra- 
sporti per  terra  e  per  acqua ,  le  aMicorationl  tolla    vita  tanto  In  eaao  di 
motte  ohe  ?italiaie»  ed  allre.  Eaaa  è  In  proeinto   di   agglongere    alla  ano 
operazioni    le   aMiooraBloni  eontro   la   grandine  e  oontro  V  epitooila  dal 
beatìame  ,  e  regola  inoltre   le  oaaae  di  risparmio  e  da'  prestiti  oon  paga0|| 
i  qnali  per  essere  di  natura  attenenti  a  benefieensa  «  de?onsl   annoverare 
fra  la  vere  aaslenraaioni  oontro  l' imprerldema  e  l' inenria    degli   nomini 
poeo  cnrantl  del  proprio  benessere. 

n  governo  imperiale  ooneepl  il  lodevole  'divisamente  di  insignirà  II 
reame  di  Polonia  di  questa  bella  Istltasione:  la  diresiooe  ne  è  affidata  al 
conte  Federico  Skatbek«  li  cai  lavori  nella  sua  qualità  di  dotto  eoono- 
misla  ^  e  di  ottimo  amministratore  ,  speeialmente  quanto  all'  applioaaiona 
del  sistema  peniieniiario  e  qaanto  all'  organiaaasione  degli  ospitali,  banno 
già  reeato  fratti  preiiosi.  È  da  prevedersi  del  pari  che  la  direiiona  della 
assicarazioni ,  la  quale  è  il  primo  saggio  in  Europa  di  un  eompiuto  sisla- 
ma  di  aisicorazioni  regolate  dallo  Stato ,  conseguirà  lo  seopo  che  il  regno 
di  Polonia  ti  ò  proposto  e  potrà  entro  breve  spazio  di  tempo  esercitare  la 
più  decisa  influenza  sullo  sviluppo  dell'  Industria  agricola  e  manifatinrìera 
non  meno  che  sol  oommeroio  della  nazione* 

Già  i  valori  aasieurati  sopra  nns  popolazione  di  quattro  milioni , 
salgono  presso  a  5oo  milioni  di  franchi ,  e  presto  stanno  per  essere  rad- 
doppiati, avnto  riguardo  al  rapido  progresso  onde  anmentansi  le  assico'- 
razioni. 

Sulla  pia  equa  reciprocanza  fra  gli  assicurati  d'  una  stessa  classe  sono 
in  Polonia  fondati  tolti  quanti  i  sistemi  di  assicurazione.  Il  governo  che 
delega  alla  direzione  delle  assicurazioni  la  propria  qualità  di  assicuratore, 
non  fonda  già  le  sue  operaiioni  sol  sistema  dei  premii ,  né  alcun  capitale 
a  ciò  destina  :  talché  i  premii  ricevuti  sono  interamente  consacrati  a  far 
fronte  alle  disgrazie  e  alle  spese  di  amministrazione ,  come  pure  s'  impie- 
gano a  costituire  per  ciascun  genere  d'  atsiourazione  un  fondo  di  riserva 
che  si  viene  accumulando  senza  precipizio  e  violenza.   Tutti  questi  fondi 
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di  riterri  •'  aiattno  aeambieTolmeiite  firt  loro  a  brinare  «lei  prefitti  a 
qacll«  fra  le  aiiioorttioni  ebe  noa  poMono  pel  momeoto  fopperire  alle 
loro  disgrafie. 

AU'appoggfo  A  qàetlo  géilanìre  eMema  di  iaiieiirationl  il  goTemò  del 
ragno  di  Polonia  poò  etereitare  nn*  atìone  più  efBeace  nelle  aoe  miiare 
d' ordine  e  negli  amminitlratifi  regolamenti  ohe  hanno  che  fare  colla  con- 
aerranoAe  delle  proprietà  t  aerve  anoora  a  recare  an  pronto  ed  efficace 
riaiedio  alle  locali  o  indi?idm1t  ealanttà ,  amia  aggraTare  le  apeae  ao- 
Buall ,  aolamente  aiolato  da  qf^  carichi  per  lo  più  fiMMiltati?!  e  lempre 
eqai  che  perenotono  gli  aaaicnratil  carichi  i  quali  del  reato  poatono  ea» 
atnre  ?alotati  del  pari  che  ogni  altra  mltara  gotematiTa.  Sioeome  poi  le 
Ibutloni  delle  varie  aasiearationi  poiaono  etaerc  niodi6cata  in  iniile  gnite 
aecondo  i  biaogni  di  ciaacan  paeae  «  ed  asòhe  di  ciaicaDa  potixlone  eom^ 
iMrtiale  o  indoalrialef  lo  Stato  deve  aolanientc  aecondare  qortti  istinti 
coonoialci ,  applicando?!  la  propria  bencBca  direxione.  Per  tal  modo  nel 
ngno  di  Polonia^  il  qnale  si  sa  essere  an  paese  eminentemente  agricola  , 
I  vantaggi  del  general  sistema  delle  assicnrationi  si  pronunciano  apeeial- 
fliente  in  favore  de'  proprletarìi  mrali.  Oltre  aHa  assicnraiiòne  de'  loro 
cdifiil  >  godono  un'  assicnratione  fiMmltaliva  dei  mobili ,  la  qoale  fissata 
che  aia  aolla  raccolta  e  ani  la  stima  delle  loro  mobilie^  serte  di  base  d' la- 
dennitli  per  ogni  slniatro  cbe  accada. 

Pochissimi  anM  aono  beatati  per  anmentare  di  dieci  tanto  la  soeima 
di  qneate  assicurasioiii  rondi  t  e  per  dar  la  prora  dei  grandi  vaataggi  che 
Wà  Hdoodano  alle  pòpotatiotte  della  «ampagiw. 
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ea    ^yénoMù    a  UAerc. 


La  Dorsa  I  SUA  bdugaikmib. 

Discono  Ietto  nella  pubblica  aula  della  città  di  Serravalle  inau^ 
gurandosi  le  scuole  elementari  femminili  il  giorno  i  a  dicem" 
hre  1846,  daW  ab.  Jacopo  doU.  Beroardi ,  /.  A.  Ispettore 
scolastico  distrettuale. 

JLì  giorno  IO  che  h«  priocìpio  un'opera  di  comune  beoeficeosa 
dev'  essere  uo  gioroo  sacro  per  ciaicbeduno  che  antii  la  patria 
ed  il  ntiaggìor  bene  de'  suoi  fratelli.  Non  v'  ha  luce  più  bella 
della  luce  che  si  rideite  a  morale  profitto  de' proprii  concitta- 
dini ;  non  v'  ha  decoro  ,  di  cui  più  degnamente  ne  si  conceda 
Vantarci ,  del  decoro  che  dalla  vantaggiata  condizione  della  so- 
cietà ritorna  sopra  quegli  operosi  che  la  promuovono  ;  non  vi 
ha  gloria,  né  cittadina  prosperità,  che  sia  daddovero  meritevole 
dì  questo  nome,  quando  non  ne  segni  un  passo  di  più  nel  me- 
glio, ed  an  ostacolo  vinto,  onde  raggiungere  quel  giusto  perfe* 
ziooamento  cu!  lutti  sono  chiamati  gì'  individui  che  la  grande 
umaoa  famiglia  compongono.  Già  avvertiste,  gentilissimi  Serra- 
vallesi,  ove  mirino  le  mie  parole:  portano  esse  un  elogio  per 
VOI,  e  voi  che  ben  sapete  di  meritarvelo,  soffrirete  insieme  che 
nella  sincerità  del  mio  cuore  pubblicamente  ve  lo  ripela.  Por- 
gere 00  mezzo  opportuno  alla  educazion  femminile  propagan- 
dola Delle  stesse  inferiori  classi  sociali  è  la  maggior  caparra  che 
dar  possiate  del  più  vivo  interesse  che  per  voi  si  piglia  ,  affin- 
chè le  virtù  domestiche  nel  conveniente  sviluppo  di  lei,  che  u'  è 
sovrana  custoditrice ,  tra  di  voi  si  diffondano  :  levar  un  segno 
alle  città  ed  a'circof tanti  più  popolosi  paesi,  perché  vi  tengano 
AjamALU  Statistica^  voL  XI,  serie  2.^  2 
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dietro  io  eeSesItt  ^tntnenlemente  uHle  in^litiinòne  %  "^mn  9r 
che  a  buon  dritto  dovete  a  voi  medesimi  applaudire^  o  crescere 
oeir  applauso  qiianiii  crescerà  il  numero  di  t:oloro  <ehe  uelU 
provvidissima  impresa  v'  imlteraooo.  "Né  il  merito  di  uoa  edu- 
cazione che  valse  ad  ahrui  esempio  è  duovo  per  questa  vostra 
aotica  ed  illustre  città.  Beo  lo  sanno  le  storie  dell*  aurea  eia 
letteraria  dell'  Italia  nostra  ,  the  ricordano  con  assai  lode  i  no- 
stri padri  che,  non  guardando  a  spesa  ove  tornasse  profittevole 
alla  coltura  dello  ingegno  e  del  cuore  de*  propri  figli,  con  ono- 
ratissime  condìiioni  invitarono  ,  e  persuasero  a  tener  pubblico 
majgtstero  in  mezzo  di  loro,  forse  presso  quest'aula  io  che  mi 
si  concede  per  grande  onore  di  parlarvi  io  quest'oggi,  e  il  dotto 
Partenio  (i),  e  l'elegantissimo  non  meo  che  erudito  Giovanni 
Antonio  Flamiuio,  a  cui  deste  Vetturia  (i)  vostra  concitladinft 
per  moglie,  al  cui  fig1iiK>1etto  Marco,  che  dovea  sorgere  in  tao  le 
fama,  de'campi  e  del  vostro  cielo  elargiste  le  prime  aure  vitali 
ed  insieme  le  vergini  ispirazioni  de'  soavissimi  versi ,  cui  dona- 
ste della  vostra  cittadinanta  ,  ed  ammetteste  al  nobile  vostro 
consiglio  (5)  per  offrirgli  una  prova  solenne  del  pregio  in  che 
si  avevano  le  sere  fatiehe,  e  del  desiderio  di  retriburrgli  in  qual* 


(l]  Il  Partenio  era  pubblico  professore  in  SerrsTalle  quando  «tarop^ 
la  tua  oraiione  in  elogio  della  lingaa  latina.  Veggasi  la  prefazione  alle 
lettere  tcritte  all'  ab.  Giusto  Fontanini ,  pag.  %%itu  Forte  qoett^  oratione 
dava  Impotto  alla  lettera  che  Alessandro  Citolini,  illiicire  Ser^a?4lltaf|4ct• 
lava  in  difesa  della  lingua  volgare  stampata  io  Venezia  il  i54o* 

(a)  La  chiama  ei  medeaimo  del  suo  nome  nella  lettera  sxii  del  libro  H; 
lettera  in  che  descrive  a  Bernardo  Aossi  prolegato  di  Bologna  l' inonda- 
zione avvenuta  nel  novembre  del  iSaa  in  Serravalle  pel  difranare  del  monte 
ne'  laghi  tnperiori. 

(3)  Fra  gli  altri  fatti  che  provano  lo  ascriverti  che  ti  fece  di  Gian- 
nantonio  Flaminio  e  della  sua  famiglia ,  «I  nobile  consiglio  tì'i  SerravaUe^ 
v^  è  quello  del  19  maggio  l543  ,  quando  radunalo  il  coMsiglio  il  aind^co 
Antonio  Marchi  lignificò  che  atea  relazione  sicura  che  Marcantonio  Fla- 
minio avea  abbracciato  lo  stato  ecclesia stico,  e  quindi  era  necessario  paar 
•ar  alla  nomina  d'  altro  lo^elto  io  aoo  luogo. 


«gli  ffl^rpavn  U  pMc>a  u4^tra.:Fu  aU^i»  cb^  MmiU  ccebjxqro  ^nr- 
soQ^ggi  aelU  JieUeKf  e  ,p^ie  .5c!e<^^  r4l^iM;i,tì  4ir  questa  cilA  dn 
nun.^pvidìar^  «d  #lt,ra /^he  fia ,  j>.|br  qiy  di  .qua  .pasiaroaQ  ^b 
alFjiKÌe;;e  corU  (i),  a'aeggi  epi|G^p|Ji  (i^  fjie  xsaUed^  4«l|e  Uoi- 
v^^U^  :(3ji»  aila  cooa^lu  ,dq(ie  rf^pubbLicbe^é)^  ^^  di  que'Usoipi 
ailÙ<(9lo  seD  iridila  a  /qi^ei^o  UWsUe  t^i^a  J'  /elpgio  di  a^v^J^  ed^H» 
caig  aUe  jiciauze  »  alle  Ip^Uc^  ed  a'  laigliari  qouitMcni  la  gioFao* 
luda  cf9$qef^Ui  »  qh^  pMr  ìCcfi^ca  ;è  J^  m^oiorìa  di  Goce^^iwano 
o^Uegip.  fib^  •actiio  il  {^^pgiixidp  reggiqaciDlp  dì  uq  prdine  religioiiQ 
B«IU  .f  doifi^ipoe  4a  tv^tiMi  X^lia  e  .r^qri  i^s^  celebrato  (5!)»  pro- 
<p«f^  gitandooiente.^  a  vi  lai^a  ^i^ttayia  la.ic^ra  .^d  onorata  ^r 
iMOibi^iD^a  di  quegli  M\i\ì  p^tfiiziì,  de'quidi  pi^ecchi  di  qoeV^b^ 


^^i,0émmbmàé^mm  ■  


(i)  hicorderò  Btinuecio  Mioacci,  consigliere  primario  di  Guglielmo  di 
Baviera  e  dell' irciTetcovo  di  ^ulonia,  ambaaciatore  in  Itpagoa,  nancio  io 
Alemagna,  che  mori  io  Monaco  nel  r6o4«  cnentre  Jtava  per  cMerc  proiboaao 
al  feardinalalo  ;  Gallo  della '•leiit>^Mttig^a»  90 migllere  di  Sialo,  nMurcteiallo 
«d  upfMff  fgcifieMle  dalU  .<^|)^l|eiM#  la  Baviava;  Giof^io  Tommaai  che  pca- 
.i|l^  li  .a^rfigi  più  deUca|i  ^d  Jt^DarUuM  guai  .«^gi^lario  a  Sigitmondo  prip* 
cipe  del  sacro  B»  Imp.  ed  a  Ma^ia  Cristina.  Toldo  Costanti oi  ,  protonota- 
rio  apostolico,  acetio  alla  Corte  di  Roma  é  vicario  g4*nerale  de'  cardinali 
vescovi  di  Toseoli,  Porto  ed  Ostia,  autore  del  poema  che  porta  a  titolo  ti 
tGiu^io  Estremo  e  ai  allarga  per  ben  dieci  otto  canti  io  ottava  rimpi. 

.  (a)  Allaoooorroao  ì'.do«>14s  àndroa  IfiouQoì  eietto  nel  \5ù^  ad  arcl> 
y^CQifiptiì  t9^%  e  dfii  ji99.  ,B^o\pQf^  fjjpl  ii)ede«imo  nome,  «roAve^covo  ,di 
Fermo. 

(5)  Il  Piazsoni  e  Camillo  t^anceita,  che  fu  canonico  teologo  della  cai- 
ledraìe  di  Ceneda  ,  indi  canonico  di  Padova  e  professore  primario  di  dt- 
tiit'o  pontificio  in  goellà  Uoìvetsitti.  fM  questo  ^lustre  professóre  staiOpa* 
«oosi- da' «versi  fnmmn  agli  «pigralnani  di  Oiovanni  PiaKSoni  suo  avo  ma- 
4wn9».P*4»f<^i  ^oUiaPf/^fi^.Ofnip  «.Paolo  V  .pQfilefiqc»,  inlUo^^it: 
OseuLi  pedum  ad  multo»  anno», 

(4)  il  xekbraliaa.  4ioeta.QiiidoJCaioai  r,af>ilifirft  jù  .coauiUore  di.Slaio 
della  Teneta  repubblica. 

..     <(S)  Il  aQlltgia««ia,dicaUo,4ai  l^f  •  Baimibi^  (  isNappy  ma  tatiora  il 
<P.  Bclpiaaft  «aneto:  c|i«  jAPfMlcvim  a  .faaita iioOiliito,  uono  lanola  >ÌA 
grande  atima  per  (e  sua  moltf'iriffliCi  •  • 


m'ascoltano  girono  e  parte,  e  testimoitii,  ed  iosieme  il  vaotodi 
contar  tra  gli  alaDoi  d'allora  molti  che  appresso  si  videro  sor* 
titi  alle  fih  eccelse  maglstratare  ,  e  con  integrità  e  decoro  le 
Funsero  o  le  rungono  tutto  giorno  (i).  Non  v'increscerà  poi  se, 
annunciandovi  un  presente  encomio ,  a  cui  avete  il  pieno  dirit- 
to, vi  richiamai  addietro  col  pensiero  ad  alcune  glorie  che  pur 
son  vostre  ,  e  ni  uno  potrà  rapirvi  ;  se  nelle  glorio  vi  posi  in- 
nanzi quella  sollecitudine  che  si  diedero  i  vostri  maggiori  nella 
educazione  della  lor  prole,  avvisandosi  che  da  codesta  fonte  ogni 
bene  e  domestico  e  cittadino  segnatamente  derivi  Non  pertanto 
I*  educazione  a  que'dì  serbavasi  per  coloro  che  per  nobiltà,  per 
dovizie  o  per  isvegliatissimo  ingegno  vi  pretendessero  :  muta- 
rono i  tempi,  e  se  ora  un  insegnamento  più  elevato  e  pih  lungo 
accoglie  una  schiera  ,  tuttavolta  numerosissima  ,  di  giovani  che 
intendono  a  separare  sé  medesimi  dal  volgo^  bevvi  un  insegna- 
mento, o  a  dir  meglio  una  educazione  minore  che  vuoisi  a  tutto 
ì  classi  anche  più  minute  e  povere  della  città  propagata*    Non  h 

mio  scopo  di  porvi  oggi  partitamente  aott'  occhio  i  pregi  di  co* 

desta  maschile  educaaione  popolare  ,  quando  però  s*  attempri  ai 

I  bisogni  del  popolo  stesso  ,  e  si  adempiano  le  mire    sapientissi- 

I  me  dell*  angusto  monarca,  e  si  proGtti  nella  miglior  maniera  io 

sifTatto  campo,  ormai  largamente  aperto  alla  perseverante  carità 
di  quanti  operosi  vi  si  consacrano  |  si  proGiti,  dicea ,  de*  lumi  » 
di  che  ne  forn\  V  esperienza  de'  buoni  e  de'  più  avveduti,  ondo 
non  fallire  con  grave  danno  la  meta  nobilissima  a  cui  si  aspira, 
e  rendere  pessima  la  corruzione  di  un  bene  sommamente  spe- 
rato; ora  mi  è  caro  invece  trattenermi  per  poco  intorno  ai 
vantaggi  che  derivar  potrebbero,  e  deriveran  certamente,  ove  ai 
corrisponda  al  fine,  dalle  scuole  femminili  non  guari  aperte  tra 
noi ,  e  intorno  a'  modi  che  al  conseguimento   de'  vantaggi ,  coi 


t 
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(i)  Se  la  nodeitia  de'molti  viventi  non  asel  vietatae  li  rieorderei,  in- 
coninciaiido  dall' illualre  Francepeo  doti,  feltrarne  L  R.  eemigliare  di  go< 
verno,  e  ben  noto  nella  repubblica  letteraria. 
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aceesoeraoio ,  loroanQ  iodispsiiSAbilL  Mi  cresca*  poi  e  ipirito  e 
lena,  a  parlarvi  la  presanxa  dell*  oilim.o  ootlro  Pralato»  detta  «u*. 
Ionia  ciitadina  ,  a  de'  molli  ragguardevoli  che  ai  oompiaoquara. 
d^ooorarci.  Ove  i  cepi  deHa  religione  e  gli  ordiaì    civiU  si  as- 
sociaDo  a  laociro  up'opara  di  comiiae  beaeficaaia;  d>  q^^l  QHMÌo  - 
che  oooraoo  sé  medesimi ,  adempleodo  al  più  sacro  e  sublima 
dovere   della  missione   che  riceveltaro»  onorano    V  opera  stessa , 
che  dallo  splendore   del  rispeiuio  ministero  che   fungono ,  ri": 
tregge  ooo  poca  luce  a  manifeslasione  del  oprilo  che  inlrinso" 
dimente  possiede-,  ma>  spoglia  di  codesto  validissimo  soccorso 
eaterop  9  mal  saprebbe  lanciare-  negli  occhi  di  coloro  che  ricu« 
sano  di  vederlo.  SV  »  la  religione  ed  i  civili  ordinamenti  concor- 
rano di  tutta  loro  autorità  a  promuovere  la  savia  educasioo  pOr-. 
polare,  e  la  chiesa  e  gli  Stati  grandemente  proGlteranno*  Allor* 
che  veggo  un  venerabile  arcivescovo  ne'comisii  agrari!  di  .Ver- 
celli prendere  la  parola  ed  animare  gì*  intervenuti  d' ogni  classe^ 
a  cogliere  nella  prosperata  agricoltura  e  nell'arti  i  fruiti  più  pre- 
aìosi  della  virtù  (1);  allorché  veggo  nell'insigne  prelato  di  Biella 
il  principal  promotore  dell*  istituto  d' arti  e  mestieri  che  dell'o-, 
pera  soccorre  e  dell'  eloquente  parola   incoraggia   (a)  ;   allorché 
odo  l'angelo  della  chiesa  veronese:  rivolgersi  con  soavissime  e»pces-< 
sioni  a  que'  cittadini  ricchi  e  benefici  per  eccitameli  a    pro^g* 
gare  del  proprio  ajoto  gli  asili  fondad   a  raccogliere^  uitruire  e. 
cosimnare  ijiglìuobui  de'porerif  a  concedere  a  quest'uopo  i  nor. 
bilissimi  parti  dell'  ingegno  e  delle  sue  reglie    (3)  ;  allorché  mi 


(i)  ÌIÒDaignor  Mettandro  d'Angeoaet,  L'allocotione  che  teone  ia  Ver- 
selli  11  aS  loglio  i845  fi  diede  alle  stampe,  e  lo  nerìtava. 

(a)  MoDtigiior  Giovaooi  Pietro  Lotaoa.  L'  Bduoatoré  Rimario  rfeòrda 
con  grande  enoomie  il  dÌMorto  che  tenoe  all'.  Istituto  d' arti  »  mestieri  ed 
agrioolturay  ed  i  pietosi  intendimeoti  che  tolge  per  giuagere  alla  pieoeua 
de'suoi  alti  concetti.  Anno  i845,  pag.  671. 

(3i  Monsignor  Pietro  Aorelio  Muti.  La  )>reTe  ma  eloquente  lettera 
pastorale  iodiritta  a  quesl'  uopo  Incomincia  :  Tra  U  numtrow  ùifuaioni 
di  pubòi'ea  òmmfietmia ,  eco.  Il  rrsto  raccogliesi  dal  programma  dell'  cdi- 
liuae  delle  sue  opere. 
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si*  affaeMa  tlD*  aottcò  {^òr^alo  (!egK  omeri  lti«iarTo  ^  ma  dellk 
niaMé'«»'d«IPtKì(Wiò^'erMd,  ittv}g6Vfre  itria  TOce  d*oltrcr  gIF  òf* 
tà>i6ilMelt*  aMi^  pé#  Htìa  ^unge^»  sehitVti^  e  robusta  air  ot^cebi\»* 
d*  una  achiùfMixa  mittiéròsi^sinta  >  affinfch^  pel*  e^sa  ri^evtfSSrérò  il' 
nìeritàió  «logfo  f  g^t^^i  che  Va  fàtiià  ?ttd\rstKà  a  éomtiniB  tvil^ 
leggio  perfetTonaròiiU  (ì)  ;  alloreh^  dair'agi^'  pensiero   iHf  Sof- 
fertiti' sopra  un  obntefice  òpvroshìsfìaio'  è  (fi  g^n  coor^;  c&e  at*' 
l^iétroìSiòiiè  ed  al    Ihtòrò   ebn'  nob'vV^'  p^orvìdisrini«    istfttitfoltF- 
cMàHnir  il  pefdbèTatKy'  snó  pòpolo^  e'  fk  di  sé  ttetedeìriiliò'  ^giM^al 
vHé^ì  éeW  uniireHò  cafluKco  ,  petfftM'  gitlsfa  it  poféft  to'  ìtùt-' 
tino'  (a);'  nlloreM  ritòn^b  sopra  di  voi,  monsignore  fltnstni>iTifd(f, 
l^efo  di  tante  gioconfìi"«iime  idee,  e  ▼?  Scerno' qnt   din'àYissi    p«f 
coHisaiékWrb  dell'  aib^bTIe  e  rispettata  pe^^oUa  toirtra  h  p7à  ?st?tà- 
sìonfe'chb'  qftèsU'  cifri  i^ÒsWi  Sìerravàlleéi  inaugurano  sotennem<9tt-- 
te^  don  posso  far  '  à  then&  d5  manifestarvi  il  còmmoTiroento  deV» 
r  anfanò  mio/ pe^éhè  tòt  (fói  slete,  coche  samfpre  foste,    tnsie^'é 
a  parecchr  altri  clìe    aMuss? ,  ed  »*  móltissimi  ehv  omoofiri ,  da 
vivo  esem'fSio  che  nelTa  pu1yblica^  e  vòrar  benefilcem^a  il  capo  dl^la 
religióne  dVsif*  esàeKe  ed  è  il  pr?Aìo  rappresentaàte^. 

Hatvt  Uri'  ff^Miitìf  destinata  a  temperare  nella  mansneto* 
dine  e  neir  amore  i  dViri  travagli  che  sul  Kmitar  della  vita*  a^)ét« 
taibof  rbomó  è  Fu'  èiccotnpagi^no  fino  alfa  fomba,  che  abbaòdioiia 
la  casa  in  cin  nacqfiM  et  crebbe,  e  in  sol  fiorire  p?h  Fdsi'n'ghrèrà^ 
degli  awit  dilungasi  da^  pro'pfii  gehitfori  onde  !itr?ògèrii  tfò'O  Ìó- 
dissoItlbiK  nodi  èon  un'altra  famiglia  ov*è  èB!amaTa  ad  un  luà^o 
e  costante  esercizio  di  virth  molte  a  dilicaia  ,  ed  n-  compierai* 
rettamente  difQcili  assai  ;  t^he  non  ^  radp  le  occorra  di  usare 
instancabile  pitzjjuizQ  ed  amorevoli  e  indiistriosi  accorgmenli  % 
modevar  J'  indole  «apra  O  al:  viario  ablluatai  da)  omnpan^o  che 
nsalaoguratameote'  sortivai  e  a  durare*  coirtèo  ìé  farìe  contnkld^ 
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(r)  S.  Eiri.  ir  ctMios^è  t>Ueido  Bftria  Tkajni,  areiyeiébvò  di  Genova. 
Àlloéitildtfie  ppr  la  dispeDià  de'  preMil  d*  intftfltrliT  kiU  htìi*  ottavo  Con- 
greno  dègK  MHefltTìltf. 

(a)  Pio  IX. 
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IMI  dogi'  iodWidui  oh»  Ul  fuita  U  guardaDO  di  mal  ocieluo,  co» 
me  alrailiera  '  ìiiiitaio<  oba*  Taooa  mi  ufarpare!  ciò  cho   aonot  ap* 
pareocJv^la  «nagarla;  eppure  sta4  io  lei  viooera  dell' ìlare*  aoa 
raffcgaaaÀoseyidel  goiftrDso  pardeiM^  e  delie  cura  sefBpre>  aguali 
e-aeliaoiUB  gli  atiìniih  pìèr  itiao€efMbiU>  ed  avversi  ;  ala. io  lei 
seitvai«'la.(ttw:4<che'  per  lei  eoa  gra«iaiiiaa  daono^  laowerli 
b#ai;fata   inalai  Maaagliartf  dalU  ealerticf  dislràaioiii<  alk-  itu»' 
qpi\Vì\k>9»  Ma-  $fitìio*  4i  famigUa  il  figliuolo  priai  disaipaio».  eof" 
reggerà  iKnieivagio  •amperameotOtCOodttrloallat  revereoaa  deUai 
feria  «ideila»  ocìatiaaa  aioaale»  all'  oMequia^*  riapeiloeoi  de'  veochi* 
aiHari»  da?  suoi  g^ora»ic{ all'  adèiopifiieiiU>.  dalla' virià  o-  dimenlioa! 
odf  igporaia;^^  ia  bfevAal»  in^lei  ìLdiacioigliineDloo  l'edifieezìoiat 
deUa^oaaa«  £.qaè$Ìlaiìgelo.  deUlamorei  e>  deUa  paoe^  che  (lotrabW 
por!  OQDver<Ursii  io;  furia^  d' ogoi^  gnidio/  é  é*  ogni   brao)  Buiea tm^ 
iricAy.è  la  donoa^  Ni;  oredail  le   fainig^  d'  unaricoadiaidao   io> 
qualaho  manieri^  eUvaU>  par4jeai(^fe  ifoltiMito  li  oodbsU>.  dannii  o 
vantaggi ,,  ohe.  tutiat  «e  na«  .rìtaolooo,  >daUo  pih^  aacobe:  «Ile-  piii 
vailgari'.l>^lA  l^ordioe  itoterot^»  lo;  roio'titaj  pnowideMs.  ^  la  aatia- 
ecpnoaaia»  peri  ouL.aigaiiRidaaD*  dallo  Iriftè  meodìoilà  «dallÌMll^ 
sparacioBei  aliar  donna  api^ggiobo-  ioiaraoMnl^  Ma  dod  m  dinl 
ancor.  tiiUoti' eviri  uooi  alalo  ia   aho  la*  donnei  vieni  posta   nella 
sfera  pia  nobile  o. luminosa- della* sua  asfoaotecd'è  lo  stato  di 
oumI^^*  e  deUe.  madsi!|.fOUft  alludeva i. UH) iUóstte  acrittor»  eiola^ 
maado  i-  «  Gii  «&amidt».Cu]no.  le  leggi.^.  pnrt  son  -tesse  le   donna 
cb^^^formaodiiioosliMni  (ir)  «ii  AUarmadrà  siiisivolgevia'  il   Da« 
Maìetre  con:  qcieste  aaleiloìr  parale^»  «iQùel)  cbe^  si  appella^'noa 
mavioioè  P  iioÉMi*mofalo'|(«s  oonnsti^  CéanoaUx stille  ginoochia*- 
di  soa»  aiadfo-9  sarà  snnipr»  oiMn  graver  disgrkaia  ^  .  poiché  iralkr 
puèiianjpIpUrB  aliai  edueasiono  materoai  (^(j»;  Aggimigeva*  ili  Dia»* 
gasando,  oìm  mn  il*  onori  deh  iànoiuU» >  sottb» la  saggia  direaion  di 
suat  madre   a' apre  naturUmeote  aliai  Virlà»*  corno  il  calice  dèi 

^inl'tm     >        Il     n  mi     i     "         »il         ibhHhiI  ■       '.  "         ■'  'i ftp     m 

-ft)-fi»-Brttyèrer  -    .  .    . 

(a)  Veglie  di  Pietroburgo. 
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fiore  ditchind^ni  ai  bffnefici  raggi    del  sola  n  :  e  Napoleone    io 
uoo  de'sooi  motti  emìnen temente  sintetici  conchiudeva,  che  èuìkm 
ginocchia  delle  madri  si  creaao  i  caratteri  morali  delle  oasiooi  »• 
Le  madri  perla oto,  a  qualunque  classe  della  societade  apparten« 
gano»  devono  sentire  in  %h  medesime  Taltessa  della  propria  vo- 
cesione  ,  e  sapere  che  hanno  io  faccia  al  cielo  ed  alla  terra  la 
grande  responsabilità  dei  frutti  delle  lor  viscere,  e  che,  dopo  di 
«veroeli  vestiti  delle  proprie  lor  carni,  di  averneli  alimentati  del 
proprio  seno,  e  di  aver  vegliato  come  angeli  tutelari  di  quella 
tenere  esistente  sulla  lor  culla,  fa  mestieri  che  sieno  le  prima 
educatrici  dell'  anima  loro,  le  cultrici  assidue  e  industriose  della 
virt&,  che    al  sesso  e  alla  condizione  diversa  di    ciascuno  con* 
vengono,  le  gelose  costoditrici  della  innocenea,  le  prudenti  cor« 
rettrict  di  quelle  ree  incHnasioni  che  comincieranno  ad   appaia» 
sarsi  nella  irritabile  sensibilità  de' lor  figliuoletti ,  e  che  le  istro* 
zioni  de'  sacerdoti  della  chiesa ,  quelle    de*  maestri  nelle  souola 
veogonsi  dietro  alla  domestica  educazione  della  madre,  e  poco 
assai  gioverassi,  con  tutto  l' apparecchio  de'  metodi   al  popolare 
perfezionamento  ordinati',  e  con  tutti  gli  sforzi-  del  sacerdoalop 
e  degli  altri  venerabili  personaggi  che  a  questo  onoratissimo  scopo 
le  cure  e  i  nobili  frutti  consacrano  del  proprio  ingegno,  ove  la 
madri  non  cooperassero  ;  a  invece  dentro  le   pareti    delta    prò* 
pria  abitazione,  o  per  ignoranza,  o  per  malvagie  abitudiai  V  o»  ' 
pera  distruggessero  del  tempio  e  della  scuola.  Son  e^se  leiiHH 
dri  che  ne' teneri  anni  massimamente  han  ricevuto  il  sacro  òe»  • 
posito  deli'  intelletto,  del  cuore,  della  volontà,  dell'  anima  tutta 
dei  lor  bambini,  per  modo  che  ninna  mano  cancellerà  dalla  fronte  -  • 
loro  quel  carattere  ch'elleno  aaransi  mostrate  sollecite  di  scoi- 
pirvib  Iddio  ,  ove  mi  concediate  di  cosi  esprimeimi ,  affida  alla 
tenerezza  delle  madri  nelP  anìnM  de' lor  nati  una    carissima  sua 
figliuola,    destinata  ad  essere  un  altro  giorno   regina  ,  effinchà: 
gliela  crescano  in  virtù  ed  in  sapienza ,  e  adorna  della  riguada- 
gnata purezza  gliela  resiiinlscano  (i).  Che  se  tale  à  la  sublime' 


(i)  Ctoafeiio:  Eiueaiiom  delia  àmnau 


voeati«A  d*  dgfii  módre,  e'  satebbè»  pldi  pretta  aitnira  eÌi«IM1tifV' 
d«liito  il  ditedootèefl^,  ftVM  beo  d^oiide  il  ToaMMté&  phHHiÈ^? 
pere  in  quelle  astat    miti,  tnà  gtuéte  paròle i  •  Qteridtf nìiiti^ 
1*  taMiioriahi  Aporil  parlare  A  bene  délf  edooMiMe' o  'tfelP  ittrtf^' 
Siene  per  1* infante,  pel  fanciullo  e  per  Pidnliilcènt»^  fili  mille'' 
Tdte  sol  panto  Al  dhglt  '  pigliam  ìm  é&§9  dm  pìhkiW  t  f«rltid^^ 
principio ,  tùviihcìàÉao'dMtééeàì&àioé'é9Ì^'\^^ 
noB  f«rem  nirih  ni  Come  infimi  poiioiio'-illétfdtfrd  *%!'  diatmpi^. 
goo  de'fobHfiri  lon>  doveri-,  ove»  non  ebbitfno  nér -kìféo  il-  eeUli^^ 
mento  della  lor  dtgoitk ,  Of  e  m  credàM  V>^  -piirliÉfOidV'iegiiità* 
niènte  delle  iiirertori  el#i8Ì  sociali,  dfdtnèfte'-poòo  fUt'-i^  le  fiéé^ 
re,  etto  evilopp^  orgaiileò'  M  frotta  deHe'tof  VfteMè?0>àié  òeM^{ 
stìtoirti  maestre  del  rudimenti  primi  tfètie  reritlf'  éiliìi^  fe^*^4P 
nella  cristiane  morale,  se  maneiin  et ie.  d^  cgnl  eoboeékiMla  pvh  * 
neeesseria  i  0  Se  |>iir  ne'  rieóvètterò  elénne  la  hivfMi^  per  ètf^^ 
tro  a  un  tal  cumulo  di  stranissime  eònsegoeofsé^  e  fiiìi  HrìMe  iio«i^ 
perstfÉÌoof  da  disgradarne  affatto  lo  appréodimbnto^  eklesidéraref'' 
che  rimabgssi  in.  faceta  a'  figliuòli: mute  quelli-  lingoà  lòbe  neliÉ'' 
edocatìon  loro  dovea  pigliar  s^gi^n  fm¥iè  ^&fé§   sé ^ «Vessa;  €'^* 
raiccogliendo  sulle  ginoccbts  e  a  sé  didtòrno  la^  òreStfteiMè'  proM**^ 
spèzsàrà  quel  pane  ^e  saprebbe  una  tiisdre  sòìa'àmmsìiÉilHi  gfti«-' 
sta  ti  bisogno  e  le  maggióre  ò  iiiioór  debolé■^a'de*Sl^i'binttbl(J' 

• 

nr  ;  e  somministrare,  diri  coA  ^  AsHe  sue  proj^riè'  paròle'  eli*  a*'^ 
Dima  tenerella  quel  lètte' che   allò  labbra  téiienrfle- sèiharinrstlnf;^ 
del  proprio  seno;  poiché  la  parole  e  il  ietio  iMIÙ'ftiidte'èouc^*' 
sempre  meglio'  di  ogni  altro  coooeeiutf  dif    pelì<òif^li  t'D^e  ei6i 
eppare  quanto  sia  langa  e  faiicosa  to  strada  ^cbs'  tntt^a    ci  rt»"* 
mane  e  percorrere  pria  di  tooeere  in  parte  etmeno-'quélk  mete 
che  la  moderna  edncesion  si  prefisse;  e  di  ciò-rimetiòmo  eoo-^' 
▼ioti  per  poéo  che  dalle  superiori  classi  della  società^  e  de'bel*-' 
lissimi  concetti  che  si  emettono  dello  -  scrittoio  is'dtflia  sotltudino-- 
in  cbe  medita  foomo  amoroso  del  bene  de'suoi  fratelli  /  discési- ' 
diamo  nelle  case  detl'artfgiano^  ^IFagricoltors,  del  piévertf,  tret*'  " 
tenendoci  ad  osservare  i  éomoni  o>tenacisstmi  diportemènti  delle' • 
madri  nella  prima  e  successiva  educasione  de'lor  figliuoli.  Nul- 
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It)^BMtB  é>OAfMMinaa|  nmAlroM  Pf|ni(^ftni  M,  il»  «ompÌa|^re>:Ov 
d|KAa^lPip|ipriM/wdorfi  jftratj»a^Jrt>pyftli}».lw;  pfùN  A^rppitorl^.^'^ 
F^d^^of #c«WlftmÌi  aiCopwriifi  <:p«ii;t«i«oarè  ile  fi*b^n4r.p«if:'in«^r: 
•tiMij^^<|p4lM?Jffr€(,J%,«Uif(kl»  Siit  oofla  ,A;|iQÌflteipiQi:d(yUa'  Mna^à  fcl-> 

blicn  <4  44Uiì^ì«aU^-baf^j[fafVMS9i,»|yr«tagg^^^^  4àg)'  ilUiminfrU  4i*. 

t<JB(ga^9i;rifW0/fal»rociffWft|otfÌ«ì}'WA#.fc^  pef  Jà.  nwUK  . 

dfMt.-qji^lj  AftaM(a^l^i)^n^pÌfr..4|ldmpler*  il)  piJi  esatUmCtfita'  . 
c^  pflAMNBO  1^  9Ui|Ui,  4fliPflì»'4iA^.ìU. dovari  dftlU  lar  coodìzior» 
o^t.^'h9Q:P9PUi»  G^e  sivip^fisntBnp  dalla  «diiaaaìpn.delUplabafaT 

aC(MÌf51iJa;fe^gft^»di^:4ffPBaf)««i4w  il  ^«fl»pa  diaji  dell*,  fecondar:. 
siAO-rkM^^»^  9^ff^tì^i:g\l^  dfi'.^c^af»  naBH.fi,.ifpw4no  quei ., 
gWW^4^«rt^»'^M-l»apnp,  ili^iftiiU),  al  nwni^tior.di  dUara.  coitlinri 
▼Mj,  Pir.^|^mftn(JHaH>(ab#  i^  «olgpi^r^3«>it>.fMrr9Uo^  tatiaaat  daivl, 
pi^tV^ìi^.ffLpMfbip,;  n^  lo.<v^pav#i9iif'èi  liitU  idei.  |vol§o«»Ittf^» 
lni(^d|»ieii»;^||LtfololMx:b^.JllWlanaU»idaU^  voluUà  jciiladÀaatobe  pai^,. 

I  tanpiria  JlldfifMQnai/ntgtkitiuiiiilìi  dbii^ifA];  a>QolQra-.'cha.Hi?aaar.diiri. 

,  !  oflUirA  alcipy9fw>klil\9<eri)pi^:d^li^.,ii^rtji,  dalla  jeHftitàr.atidUlla  ffvh^^ . 

j  stitiai'/Silde^ipyii^.jpiiktMa  idi.  tad9acrai^i'a4  iUiiioiii«fU<ed  .allàffp- 

garifi.ìl.  ^^DcUf^.dalUfjMi^  «oogniaioQU^aHafvituppaHQaiVintaUeUcki,  : 
a  Xicoa4ar|i0^!Ìl-()ci)ora  di  qiaa''5e«nii|iADli:d9e^  aliai 'religioaa  ,  alla i' 
soìMp  ad>aUa  (ifHnoMicft.  profipaiit^ilo.cpodiU;obo^,st»c«DUplai^ 
di- vUipa949riQf tatrdi J^lràiflQ'.pWlfttilaMbr»  dtliigoora^xa^rO^fM'^ r 

-nJ^       l|-.;'f.'-  ??     K»l    -•1»    9t.i*'.\li  M.-;7     »   /Ii<V.»>rJ*     •;     ♦.:t;:ì''     M  i^^t»; 


$n6ì   eiTòt{'(r)<EdueMtf0O'pMth«to'4t'po|Ì«*o0^iieHtt  èmm^wèit^» 
chiBfM  r  aogah»'  taieh^  deliai  ^tfBMlte  *^iéf{il«tMv  «  **•  MiW' 

stiev)  «Imi  govrdi}  if !•  «utM^i^ ,  e'  Uf  hJntirar  ^4  dgttt?  iAtto»  B|l{A^aétf« 

pkc  et  i^pfitftralNiiiieifto  mi^^  dv^  èlttf  cH>iii)ifidM«  'dt  ^tfkkhi^'> 
dMM* CÌÉIIIVÌW10 /  «Adohè'diilM^aM^'efirichbd^atf elipòrti  ift^lt»< 
p^prte  IliiiigKr  it  pfWitói  0éttOlcÌMiMto'Ml4^  ttaB#IIM*<dlèf'iiN|( 
ìÉté^mnoi  U^  M%»  #  Itf  érMàtIa'  int>fftlé ,'  y)  tfflio^  d«£|li*'èttM(t' 
oMCMirM  un»  cotilBgtié  e(f«''a'Ì60DS«Mife^l*'^é»éMiÌ^  ìld<''tM|i^ 
porro  l'altrui  riserbo  provvegga fM<QllM>^totfi»<((Ìtf##*«  pHiminiI* 
comandi  de*propri  genitori  anche  in  ciò  che  .tornasse  graxo  nello 
adempicnento»  obbedienza  qbe  appresso  dìsvjlupperassi  in  quella 
prtipeote  e  savia  maqsdettvline  che  e  la  dote  piil  prenevola.  dr 
ogni  spòsa,  ed  il  cacattero  pibi  rispèttapile  e  saerio  d  osoj  mf* 
dre,  riporti  un  sentimento  d/  mutua  benevolenza  edt  i^na^Aicit* 
Aàzione  al  beòefiM^are  che  la.  rendano  fi^ciib  a)  peraoqo.  delle  oT- 
ese,  e  sollecita  nel  soccorrere  le  altrui  miserici;  e  dove  .dad 
po$jfa  del  dinaro  e  a  alcun  altro  aiuto  di  simil  guisa  per  la  pò» 
verta  uella  sua  condizione,  si  presti  coli  opera  dplle  sue  bracci!^ 
Con' là  vigile  ed  amorevole  assistenza  nelle  malattie ,  con  la  du- 
sinterésiala  offerta  delle  proprie  cure  a  sollievo  della  langueoto 
e  misera  omanitade;  noil  irritabile,  non  isdegnosa,  non  fomen^ 
tàtrice  di  odi,  tfòn  turbalxice  dell  altrtif  pace  ;  'sia  U  scuola  che 
apra  lo  spihto  alla  osservazione,  al  raziocinio,  ali, ordine,  ar 
previdenza,  ali  interesse  di  famiglia,  ali  amor  del  lavoro,  allV 
negazione  »  alla  mitezza  ed  ailo  esercizio  de  sentimenti  più  oo- 
bili  e  necesiarii  ;  sia  in  breve  il  peristilio  delta' chiesa^  {\  tiro* 
cinio  della  vita  calai  ioga  e  socrafe  ,  1^  coadjutrice'  del  yerp  ia* 
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O0rd»iMi  «d  opei«re  m1  ^allo  •dmopiiBeDio  dei  doveri  •  nel!» 
dfMntslU»  iraoquiiUlà  la  mIuU  eteroA  delie  aoime.  Se  a  ci^  doo 
q^rafse  iqnalooqae  ediicasione  delle  ioferìorì  cImm  sociali  disco* 
nofcerebbesi  U  eseeosiale  indole  tua ,  e  tramutandoti  il  messo 
nel-  fine  ^  peidcrebbesi  il  frutto  del  popolare  lusegaameato  che 
attaudesi  la  religiooe  #  la  società^  sarebbe  gittato  inutilmeote  il 
dinaro  $  e  giustificati  forse  i  lamenti  di  que'  che  cella  moitipli* 
cita  delle  sqnole  noU*  altro  veggooo  che  un  moltiplicalo  argo» 
namto  dT.inersia  •  di  corrusiooe.  Perche  poi  nella  prorvidissiasa 
iostittt^ne  che  in  questo  giorno  inauguriamo  possiam  fuggire  al- 
rintntto  oodesta  accusa,  verrò  io.  brevissime  parola  dichiarandavi 
alfupe'  delle  accennate  virtù  ,  eh'  essat  devono  noli'  educasioa» 
fiMBOunils  massimameole  promofae. 


«  Oiovinette,  diceva  an  uomo  egregio  che  trovò  la  parola 
per  farsi  intendere  ai  cuori  pia  teneri  e  più  sensibili,  gìovanet- 
ta,  il  fostro  alletto  non  isciupate  mai,  anzi  coltivatalo  e  serba« 
telo  gelosamente  intero  ed  intatto  per  quali'  uomo  che  vi  sarà 
dato  da  Dio  per  compagno  indivisibile  :  siatene  gelose  custodi^ 
a  sarete  felici.  Giovinette,  serbate  il  cuor  vostro  puro  e  fervido 
a  Dio.  Amor  di  Dio  e  del  prossimo  attivissimo*  Nessun  pen« 
§Ì€tto  mai  vano,  brutto»  amaro  in  voi,  e  avrete  felicità  vera*  Non 

)  illudetevi.  .^  Madri ,  tocca  a  voi  fare  questo  gran  bene  (i)  »• 

Ita  donna  piìi  che   altri  per  la  soggezione  in  cui   vive ,  per  la 

>*  sómma  ed  irritabile  delicatezza  delP  organismo  che    rende    plh 

ferventi  i  voleri^  per  le  apprensioni  che  più  angosciosamente  la 
scuotono,  pe'contrasti  parecchi  onde  viene  agitata  ,  per  le  cure 
j   ^  affannose  e  lunghe  e  persaveranti,  a  cui  non  è  rado  che  la  pro- 

pria sua  condizione  la  chiami,  prova  la  necessità  di  una  ispira- 
zione piò  che  umana  che  dentro  la  illumini  e  la  coasoli  ,  e  la 
invoca,  e  ne  presenta  nell*  anima  tutta  la  gioja  dell'  avvenimen- 
to (a).  Il  lume ,  la  consolazione  ,  la  ferma   ed   infallibile    guida 


(i)  Csoavesio^  //  libro  dilla  madrt  dijmmigfm, 
(a)  Toomiaa^  ,  DMEduoawìoms  ounvtmomi  e  $a^  f^ra/Uei,  pag.  i4S 
editlene  di  Venesia,  \^^. 
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alta  a  sopperire  ad  uo  bUogiio  a  eommóftlnaiito  del  cuore  di* 
lieatiMimu  della  donna  h  Dio.  IJa  potama  aorrana  di  quasl*Efl« 
sera,  perrettisf  imo  d'  ognr  yinh  e  ballesaa,  eoma  iioa  Tolta  eba 
sbsi  tropadroiiita  dal  enor  dalli  donoa  ,  eòmà  quella  die  nella 
energia  dello  afTelto  »  e  nelle  modesta  abitndinl  della  Ttia  mo« 
strerasfi  pih  «Mlecita  di  oolti?ara  ri  noUta  ealetie  ispirazione^ 
oos\  tforerà  io  ena  il  matfimò  iropnifo  al  fedele  adempimento 
de'  sii*i  dovari.  Dio  le  farà  dinansi  agli  occhi  ,  ove  mi  conce* 
diate  àt  così  esprimermi,  dìnanst  agli  occhi  del  cuore  e  de'pea* 
sieri  nel  raggiare  a*  duri  comandi  ed  ali*  aspre  ed  immeritata  mi* 
neccie  de'  genitori  ,  nel  sopportare  i  difetti  e  1*  irritabile  a  so» 
spettoso' temperamento  del  marito  ^  nel  vegliare  le  fredda  Dòtti 
presso  la  cui  la  del  querulo  e  non  trattabile  suo  bambino  »  ne)* 
r  assistere,  alle  più  penose  agonie  de'suoi  earii  nei  sostenera  ooo 
eroica  fermessa  le  ferite  piii  profonde  ad  acerba  dell'  animo  t 
Dio  verrk  con  la  donna  nelle  inferiori  e  povera  condiaioni  ao* 
deli  a  testimonio  e  retributore  d'  ogni  maniera  di  patimento  o 
fatica.  Dio  nel  niegato  riposo  onde  procaedarsi  nel  lavoro  delle 
proprie  mani  con  che  alimentare  la  diserta  e  vedova  famiglioo- 
la  ^  Dio  ne'  sudori  che  dal  sorger  primo  dell'  alba,  sino  alP  im* 
brunir  della  tarda  notte  estiva  saran  versati  a  fecondare  le  dora 
solle  ;  Dio  nelle  distrette  della  fama,  nella  noaneata  sparanse^  e 
nelle  angustie  pib  terribili  della  vita;  Dio  io  brave  sarà  vedoto 
dalla  pia  donna  nelle  giofe  e  ne'  piii  erodeli  suoi  affanni»  e  par 
lui  non  oltrepassaron  le  gioje  gli  onesti  limiti  che  lor  sono  pre» 
scrittit  ed  in  lui  avrao  pace  e  consolaaione  le  angosce*  Sentirai^» 
DO  da  quelle  cbe  tengono  le  più  eccelse  alle  altre  che  giaodooe 
Delle  in6me  classi  della  società^  la  nobile  alterassa  di  aver  eoo* 
servato  io  faccia  a  Dio  la  purità  dell'  affetto  e  le  caste  abito, 
dini  giusta  la  condisione  in  che  furono  oolloeata  dalla  provvi- 
denza di  Lui  ,  e  raddoppieranno  il  proprio  coraggio  onde  rag^ 
giungere,  quando  che  sia,  negli  adempiuti  doveri  di  figlie ,  di 
spose,  di  madri  la  palma  onoratissima  che  loro  viene  proposta. 
La  prima  educazione  adunque  di  quelle  tenere  anime  e  ceder 
voli  alla  più  Iiev9  e  dilicata   impressiono  sarà  di  richisaMmela 


9^mo  .ri  |MlisÌ4fp.r4hUfi<diMilky  non  oom»  oggetto  di  spaveato 
9'BS  «ttf^ra'jgiiMyiràt  «m« da^nUlicno*  cleir.Atiior  loro;  oome:»»» 
toMfdftUa  j0éO'#«ùtH'PM»^.f«=idi  i|iiapiA  aoiH>  le  fluéravìglie  cho  le 
•IreondAiOyr.doav  ^lif4tfnpiiioidflle«vhrlà4)he>BBlU  domaaiica  $og* 
gMioae  le  léAil'  daiU^  ailenpiiiHmto  4ff  propri  •doveri  «oBsegiii- 
xmmópioùmt  ditlifibutoHe  de'fbeiiiy  ^joiae  priocipio  edoUia>o>fiBe 
aiooifiUiMi  idubbiaflof  ^koun^qì.  Queale  verità  e  U  altrelultopìè 
facili  alla  iiHaUigeota^re  piil  oaceanrie,  che  l'ordìoe  ritgaardano 
dilla  «adeasiaiie  te  tr^eoeooitiia  dalla  caltolioa  chiesa  cocne  sieoo 
iatiiUaio  >ooa  eoavittà  •  chiartaea  di  modi  peoetraranno  gli  api* 
lìU  avidissimi  di  riaeverk'^  sacanoo  possenti  a  regolare,  come 
vtadianio  iLicaÉso  ialfera  della  vita. e  ooo  si  dimeotioheraDDO  p^ii 
lèaL  Xio  Apodi» «.aui  aaloia  l' Italia  quel,  juigliore  aaiico  dall'io* 
fimeia  «del  'SàoipecfeziooameDto  morale»  pveoaelte  ad  ogni  rle- 
BioMeidi  :qualiMÌqae  maDÌera  ella  siasi  od  ana  massima,  od  4Mì 
pseoetio  di  «ctisloaaer  è  queato  per  cosi  dire,  il  jaluto  ob*ei  poi^gè^ 
a'oari  aooi  ^ iòaaaalii>  .oè  idi  'questo  ve  oe  sarebbe  oeatameote  air 
aiia  akfo-  idi  «m'^ltora  laoguri^»  e  «per  essi  pid  proGtbìtfvole.  ZI 
Xommasdo  •  BeU-ragaegìo  libro  che  dettava  iotorao  aU«duoaaioaa 
csdeeerive  ooD'poctlM  fetti  da  »eai  iriluoe  che  il  ^seotiadeato:  ié^ 
laiaeligioney  ideHa  «giustiieia  e  ridalla  moralità  nelle  vergini  anime 
CQn*  «da  particaiare  ed  amabile  eohietleaea  si  disvtluppa  ,  ^ve 
a^iairveoga'ia  aduoalofi  tobe  giustamente  sappiano  'SacQodarlo  a 
diligerlo  i(t).  Sicooaie  poi  >Dei  deltcatio  sentite  a  ^looio  ma^ 
«Mesiaasi  il  isantiinonto  aaecaie  '«opra  ^quello  da'^asaachi  e«vau« 
aaggiBBi  nel  «aiipve  deUa>taaetisaime  giotaaeltey  icb^  le  pieftosa 
ai  «onsacMraoBo  a  .questo  oiobtlissìmo  -scope  ooo  la  peraa- 
tnaa 'del  ptaprio^aHetto,  a  con  quel  paaieBtiasimo  impiocior 
tato  di  «è  >cha  «ricbiedeit  par  adattare  la  marale  a  religioia 
4alnre|ona  *dl  miatetad  alla  ibambloatiiaiaUigtoocai  cogliaiaii  poca 
4aupih(;oonfoclaaole  delle  tricompeDse  'Oel  vedersi  erelcose  sotjto 
ièlle 'proprie  Éiaai'iqaBlle>aatoa  sp^ran^aidelloiaaaaairp  alloiamora 
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'"'•'ftfyég^i  Mf^olttamealt  a  ptf*  «5  e  «e^.  dell' edltioDa  aitata. 
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di  V&>  «  ^a  Tiriti. '«•'9|if Uva  *;  trt^fì«i««^|fKr'««A»nfo  ^f^ìilL 

Mie  ^  piUiileU'élbgfo'alki^rspirìa'alttdre,  iliise»  cfa^^V^vii  due 
tfffVttì:  lOdh^'la  famègHà.  "AfiiFèntltros«'')o  «doalM 'iqtnl  «%e'W 
NtiHéssera  ;  tivventtirGÌNr'»<|ii^o  '^die|tM!ÌM  paréti^ l>trtf  «)bttrg»iA 
Mrò*  mogli  e  imdti''4K>qtte«U'dif«'*8iMtÌ9!itmi'a<1R8M 
iMftlferi^e  fe'^àviè  edtl«ÌiAHf»i  \Ó^  eiìori 'fetutftliinli  vi ^mfoiftrtiio 
«elicette  tfi^oMvtfnielìy  raftskiililÉ^Q  dìo  ,  à  t)ii^um{fra-  'gmd^  ti 
proppt«  «liiiiAv  «pparteirgaiib,  'hif  tfaial^mque  «:^dìmliè'ltèT^tM- 
ttcyli  appresso,'}»  pfontoSM  cUltim  ^di  ^u^'*dtie  'iflMi'«bn''p#& 
dara^ttre  él^tilMme  fc%ilt»«|  'poidh^  *éoh  dkie 'piante  i  ^uMtefOinatf 
di  ooflestai  •9(mMiiiidl0e/^h»  s'^aAoriiatio  di  'vaghi»!!»?  4érrii«'^tt#- 
toraiio  soaVìssioie  ^oma  ra  ifinilaiiqae*lerredo'le  trafriaméta. 'Co^ 
ne  impertaoto  verraBsi  alt' anaore  «di  Dio  «ducando  il  *t6fl«r6 
•fiore  femmtaeo  ,  «si  educhi  insieme  al  bene  ed  -élhi  pace  Mtà 
filfniglia.  Be' brevi  raceonlt  facili  ed  opportudl  a  tener  dé»ta4^«^ 
tenzioae  di  quegli  tpirhì  «gHi  e  ftiggilivì,  ma-'piir'  aVMi  è-'^ac^ 
eohi  :a41òra  oke  sappiasi  -fOUtessàrA^li,  •aecoptfrrìnd'*^  ^r9ti8^ki«- 
tie^  il  loro  'proponìttieivto  di  adempiere'Ma  propfià''CB^'y  w^aii^ 
eia  a'pvòpri  genhorìj  a'congiitnti»  •àUfniiéWì  quelle  ^i4r  élm-^ottil 
dell'età  iore  y  e  Videro  dipfiHe  con  tenta  amubilo '^ -^aretitikìtii 
vWacità  4)1  colori,  e  udipooo'Con  tanta  aoa  vi  ha  di  «Minilo 'i^neo- 
■aiate  dille  Ubbca  delle  OMestre  ^n -gioirane^e  lor  pari;  8i  «r- 
weztmo  ^r 'temptssrmo  ad  apprendere  q^iante  mpòTti 'la^dome^ 
ftka  'eoopemta  ,  a  «ui  tutto  ai  appoggia  4' ordinato  avvlamenté 
della  famiglia  e  ii  messo  di  sopperire  -con  poco  ai  bii^ògdi '^léi 
molti  ohe  la  oompongooo  ;  e 'sappiano  dhe  io' tilt  Uè  le  et4  è^^ift 
costanze  prestar 'devono  quell'opera  migltore  «che  posMiio*<pnr 
edificave  4a  propria  casa,  da  cui  ricevono  ri  softeataoMutd,  vd^4 
cui  è  mestieri  òlle  la  merende  'retribuivano  •deUe  proprìn-  fafii 
che.  Si  p^etUno  io.ro  di  contìnuo  solL'occhìo^  a  per  esempi  trat,tl 
dal  vero,  o  per  altri  al  vero  siroiglianlissimi  ,  que'vant^fgi  che 
degli  onesti  risparmi  delle^  donne  s'ebbqro  Je  jiovere  faoii^.^ol^B 
che  ajtriipeqti  si  sarebber  vedute. ^Ue  braiscia^celU  faa^e  e.o«U^ 
miseria.,  to^^ftta^.  m  Siil  miào.  jAocampngus^i.oalia.iiédtMaMfl» 
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eiroiU  domettica  Mooomia,  la  lodStpeDMibila.  dol  lafora,  lavorò 
cha  non  dovrà  mai  portar  fuori  dal  proprio  stmto  le  giovioeilet 
ma  là  alteroperarai  alla  coadisiooe  di  daachadana  (i),  affiochè 
fin  dallo  prime  ritrovino  io  propria  casa  no  pronto  argomento 
di  occupationa.  Facciaoat  poi  amiche  astai  della  operosiUi  delU 
Titat  mentre  nella  donna  la  malvagia  batUglia  degli  affelti  e  gli 
impulsi  alla  insoffereosa,  all'  inquietudine»  ali*  ira  inorgogliscono 
nelle  abitudini  osiose  ;  e  comunque  l' oaio  sia  condannevole  in 
tutte  condixiooiy  e  in  tutte  produttore  di  tristissimi  effetti,  tut* 
lavia  afTatto  sconcio  e  riprovevolissimo  torna  nelle  donne  dolio 
mediocri  ed  infime  ckssi  del  popolo.  La  prudente  educasiooo 
adunque  cercherà  d' inisiarle  sin  dalle  prime  alla  pratica  del  la- 
voro} poichi  è  di  esso  non  altrimenti  che  degli  altri  usi  del 
viver  nostro  ;  abituati  alla  inCogardaggine  trasciniam  dietro  il 
doro  peso  di  noi  medesimi^  e  stanchi  forse  di  esso»  ogni  altra 
anco  lieve  fatica  ci.  sembra  gravissima  ed  importabile  ;  mentre 
abituati  ali*  opera,  dove  mancassimo  di  essa,  per  quel  tanto  che 
dovessimo  rimsoerceoe  inerti  ci  angostieremo.  Sian  dunque  le 
giovinette  innamorate  della  fatica,  sappiano  che  la  donna  forte 
dipintaci  dalla  scrittura  attendeva  a  filare,  a  tessere,  a  mondare 
la  lana  t  a  preparare  la  state  i  vestiti  che  abbisognavano  per  il 
verno,  e  conoscano  di  questa  provvidensa  operosa  il  profitto,  af- 
finchè allettate  dagli  esterni  e  materiali  vantaggi,  e  dalle  intime 
compiacenae  che  derivano  dal  lavoro ,  vi  si  rendano  amiche  ,  e 
troveranno  in  esso  una  salvaguardia  del  famigliare  sostentamento 
a  della  tranquillità  dell'animo.  Vorrei  discorrervi  d'  altre  virtii 
pareechie  delle  quali  nella  inaugurata  institiisione  di  questo  giorno 
sari  d'uopo  tener  conto  rigorosissimo,  acciocchò  il  leggere  e  lo 
acrivere  che  devon  essere  un  mezao  non  si  mutino  in  fine  ,  e 
non  credasi  veramente  educazione  quella  ch^altro  non  à  che  una 


(i)  È  questo  ano  degli  •viamenti  che  mi  ti  olTene  io  parecchi  laoghi 
d'initituzioo  popolare.  Fa  d'  uopo  correggerlo  e  lotto,  perché  le  popolari 
InttitotioDi  delle  fancialle  non  iieapitino  nella  opinione  conaoe.  Questo 
dawio  sarebbe  troppo  grave  pereliè  non  se  ne  procuri  ii  rioMdio. 


i5 
iùflfo  •  TAfia  iMmtloile  >  della  quale,  quando  non  fotte  a  mU 
ghor  fitte  iodirttia,  o  poco  o  nidta  profitterebbero»  te  per  atcooe 
ooo  m  bolgette  por  aoeo  a'tcapito.  Ma  il  tempo  mi  è  foggilo 
eeleremeote,  il  tetnpo  che  mi  aDtfuDeia  di  manteoenri  nella  fare* 
vita  del  dlscortò  la  data  fede,  e  m'impone  di  chiudere  mal  mio 
grado  il  diseorto^  Chiodati  adanqoe  co' rinnovati  rìngraaiamentl 
al  dioeetano  Fattore  che  decorò  della  tna  pretensa  qaetta  itti* 
taiion  cittadina  ,  alle  eecletiasliche  e  ci? ili  autorità  che  dopo 
avernela  promotta  ti  compiaceranno  di  proteggerla  del  ritpettato 
contiglio  e  de'ttpieoti  ed  opportuni  loro  toccorti,  agrilluttri  cK^ 
tadini  che  ricordevoU  de^  meriti  antichi  e  recenti ,  cui  ebbero 
nella  educazioo  giovanile ,  levarono  quatto  tegno  perchè  larga* 
mente  nelle  venete  provincia  che  ne  abbitognano  e  in  altri  Ino* 
ghi  tegnatamente  della  diocetl  noMa  t*  imiti  ;  tien  graaie ,  ve 
lo  ripeto,  a  voi  tutti  che  mi  onoratte.  Mi  h  dolce  di  aver  trat«. 
tata  in  faccia  vottrt,  che  A  la  proteggette,  la  canta  della  doo^ 
oa  ;  di  quel  modo  medetitoo  che  dopo  avemela  trattata  ,  nUt  è 
dolce  por  fine  con  quelle  'auree  parole  che  a  ciatcun  giovane 
rivolgeva  un'illuttre  infelice:  «  Allontana  i  tuoi  patti  da  ùaH 
che  nella  donna  non  onorano  la  madre  loro.  Galpetta  i  libri  che 
la  vilipendono,  predicando  tcottnma tessa*  Serbati  degno  per  la 
tua  nobile  ttima  della  dignità  femminile,  di  proteggere  dolei  che 
ti  diede  la  vita,  di  proteggere  le  tue  torcile,  di  proteggere  forte 
un  giorno  tal  creatura  che  acquitterè  il  tacro  titolo  di  madre 
de' tuoi  figli  •• 


Storia  b  raouRStsi  ntti' AttociAtio5B  viuiicBtB  pn  la  niprutiom 

DELLA   DOrraiNA   DEL  LISBRO  OOMllBaciO. 


J.10Ì  abbiamo  in' quatti  Annali  fatto  pi&  volte  parola  in* 
tomo  al  pentiero  che  nacque  in  Francia  di  imitare  I'  etempio 
dell'  Inghilterra ,  ittituendo  nn^  atsociasione  diretta  a  diffondere 
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emaocjpawonc  A^l  co^t  4^    IMtf  «H»<^*9U»l^Wi ,  Ofa,  qji  cprpci 

da  qqflfla,  qamV^  :  M^fmmn  i%^\.  c<MAitJUi| .  c|)e ,  giì^,  pirftfopiKStt. 
coi,  sftj(^n|4QrJi,  «M  iVÌn/W^ifipiwnfrcitól,  ij  <|^«]|i  .i^9r  pfjtvio  di- 

49ffif^a,i^n^^flm^a,  i:RP\P^m:^4hfÌk\  4ie  f III  opwite  ^Hftì  S^n 
AlWficJiè  Q^i^iu;>sii;irfiAl^^a,  f?fH  nostrji  Anwiil.la^dlM^UW^ 

O^la  yjrwifia,  «Rrebbfi,  fpr#OLM»llli  f».  tei  «Uwft  ^^arfftViM!»»  Pfi''* 
C^i^  i V^  i„ sp|i  .i^;qi(es^ì,df)l.  tpWMTPPWi.faMrìlff  a,  infurcfiD t^ cff  qo 

¥fi)^.  nal,p;^bWc^  regimfu  QUr^dffCiJ^  ^^«  QM«UV<fTi^  ch^.  In 
dottrino  cM)^  pnt>l>lìca  ^cofooqBia.  erario  119.  Kcf Acfi|  c^Jt'v^ta.cQfi 
uiyii  :^prp  gipi^fj^WM  o(Ecfiii^,,.«  aoft  af(rAbbfirp.pfin9M?9|^>,tr^- 
Uiiippp  del  tfifi^a  ifiì(  ii.bno  ^fpnM(^i<^  pop.  qii^lla,,  i^ii^pii^^za.  di 
Tedila,  die,  atxnp  picopp^  4i  MRn  «ffWi^,  9««»pl|B^ff  IL  i>|tfo  4-; 
^;oa9  alja^  divi.x]|^triq«  pcevi^ei^A.  dal  t^qf^^o^  ilj^»fr^  ipffe»M'9* 
là\s$Qcìa^ìom.  d««i  !«bf ri  cimh).  Iffs  dii^^^sj^ì  «iqpff  q««^W=»  ▼^^^l? 
argomento  eoo  vedute  brillaoti»  ma  iDcomplute,  %  $\  pccup^  di 
preferenza  nel  manifestare  Ul  cousegueote  assurde  della  dottrina 
del  privilegio  anzicchè  porre  nella  dovuta  evidenza  la  necessità 
9, 1^.  bc^lA  ffmwì4»c^  4el|f»  d^Hrìfi^.  4fj)a-  Ijj^ra,  i^pfy^cpz^j  Per 
essere  storici  fedeli  noi  riprodurremo  le  discussioni  piò  impor- 
tanti  di  questa  associazione  ,  la  qutle  tenne  smora  in  Parigi 
quattro  solenni  adunanze ^  ma  molte  ne  tenne  in  varie  città  di 
Francia  ,  e  fra  queste  a  Bordeaux  prima  promotrice  delle  idee 
d^.CobdjeOy  poì?a^l4^rsiglia.e4  a,  trippe* I^e  ip^sio>^,(p[^^iy(i^entali 
4eir  atsodazioqa  vepperp  r^iqopUi;  ì^r.u°H  $^^H^9'  ^£^nj^9.  4^' 
V^  iQi.die^  ifftjf^i..  $<^<H»  i  PWCV%}^^ 


•^  'Km  ...     '         ...  4.»         ,J 
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Art.  a,?  !:•«  Mop9;^n>,«(isoci«:(ion«i  &  qnello  di  prpoaure 

ti  principio  della  liberili  dei    cilf^bi;,  di.  illttoiioare    la  ^  pi\bblic^ 


coir  efchifìoD#  dì  quatf ia«i«  pcoibiaÌAM.   pAr,  wm  if^V^ìj^  ^^ft; 
fiQàoze  ona  vaita  «orgeoto^  4i-  rooditt^ 


•».       _  ..  «^-    •  .? 


^^  5.^  Pe^  rajK^aéfgere  questa  séopdf  P'afto«i«si<ra«  fi  ••- 
sufl^e j;  iiiofffi(;9i  ^j[,  p^^Jl|caj^^^  i  libri,  p  df  ta- 

Dom  pahbUahe  diffAllM^qAÌ.p9r.p^<|q^p^Tpr9^);lj^ 
delk  buone 


Art.  4**'  t/^ùioetéaiòiM'  ai  itofordiM'  dt^  eà  qtwIsiM&i  disctar 
•loi^a  pomici^  p^r.  còotert'àirti  utriéai^entB  firn»  M'soo  mwidato 
*  ocfuj^i^f^,  s/^ì^fflod?^^^ 

triboto  pecuQMfÌ9>  che<.cr«dk«i|po«f...'aUe^.f|CiS^^  4i.  f^>t|/9lMf^,  1^ 
apesa  ioéreott  alU  gasfkHi»  aoetalb*  >      • 

La  altre  disposiziooi  dello  Slaloto  doo  riguafdano  cba  le 
pmji^i^,,  h^Utjrp%  ài  ammiorslfaz^  r     ^ 

SuU^  bMi  ài  vm^fi  mWi^'i  W*  fPBR9?W.?op  ^ct  ^0- 
VWM,  k  aoeittlà  li  eoatkidii  lAga||»a»tft^  tfi9/^^  U  .aj$  agQJlM'  Hi 
Kriki -la  atta  prhna  adunatmi  pf esiédi|U>  dèlK.  oooravoU  Bari  4i 
Franai'  li  dbf!a  d'Harfcodrtl 

«'  La  ìibeH^  del  cookWérciO|  egli  dfoefa  ,  aioi  iieradiaiaa  pfopria  a.  Ut 
nigliore  ràmaoitiiw  Oli  òoiiilni  dòn  ai  iìliafeftiaàtf  «  óea  ai'afliaiio^  éàì  non 
qòaDdo  hàAno  fife  lord  cómàtilcailcnii'lliieqiietili  ^ -talavoiei  Ciò  'okè  accade 
i^h'  tndivldtti  deYé'ayieiaiìfé'aUis'o^  QBa^ida''qéÌbti'aÌablUi«ii|aofra<liiro 
qpmanlcatiòhi  pia  Idtfme;  védUbhò' tcòinpatìf^  ««Ili  qntil  tiati  |itegi«Luj 
cbé  fafopo  slnora'lji  càusa  delle  IdtÒ  miàerie  é  del  Ìk>to  inforf«DJ.  Eisei  al* 
Ioni  si  accorgérìiaao  cfte  firóieglfo  procedere  di  èoàràae  accordo  oai  pto* 
dq^e  tatti  gii  o'fjgetti  proprj  a  Botf^is'tarè  ai  btsogói'  disili  i^ila,  cke  non 
neCto  strapparseli  coffa  ?iólèiita  o  Colia  frode  ,  sia  adoperandole: iiraif  i-aia 
'  dcrobandoisi  a  Vìceiidi  éolfó^iioiaiè  ri^tricr'd«roontiril>baode  in  • 


"i»'i-.  •     r       ■■  ■-•.     I    ,  •       «I. 


L/ecOQa«i$Va,I'4iHclw  fuM  .pmiqig^  «4  <|Vffl.  U.BV'^^.^^iR^ 
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il  Presidenle  ,  e  traUÒ  la  causa    delP  associaciofie    in    reUiiooe 

alle  attuali  condislooi  della  Franchi. 

«  L'Inghitlem  I  egli  diase,  mentre  noi  d  oocapafemo  di  riforme  poli- 
tiche,  pensò  meglio  dj  coosacrare  il  sao  tempo  a  riforme  eeonomiche  ;  e  dò 
die  più  imporla  nelVatto  che  io  Franda  d  ottenevano  le  riforme  colie  armi 
in  pngnoi  nell'Inghilterra  otteneranai  colla  .Iona  padfica  della  pabblica  dif- 
cassione.  Mentre  in  Franda  si  operava  ogni  cosa  fragorosamente,  nell*  Inghil- 
terra nomini  aerj  ma  ofcori,  preparji?ano  fra  le  modeste  pareti  degli  opificj 
le  pia  grandi  riforme  che  mai  abbjano  onorato  qoiniini  di  Stato.  L' Inghil- 
terra però.ern  più  che  la  Francia  disposta  a  questo  novello  benefido  per* 
che  avefa  gik  ricono^duta  la  naifitli  Vlel  sialeÉte  protettivo  :  essa  esportava  i 
suoi  prodotti  in  ogni  parte  del  mondo  e  sOdava  la  concorrenta  con  qoal* 
dasi  navióoe.  Noi.iranceai  inrcìJSTd  troviame.  (n  ana  aita^^one  ben  diversa. 
I  pregindizj. erano  ^'cfejisati  all'epoca  in  coi  Cobden  cominciò  la  iamosa 
saa  lega,  e  fra  noi  invece  i  pre^iadisj  stanno  tuttora  vivi  ed  impongono  tanto 
all'  opinione  pnbbliea  còme  al  govèrno.  La  dottrina  det  privilegio'  e  della 
protezione  è  ancora  la  prevalente  nel  Parlamento  nostro,  e  molto  tempo  do- 
vrà passate  innansi  elie  questo  d  aeeof^  che  non  rappresenta  in  tal  modo 
gli  interessi  generali,  ma  favorisce  i*egoianio  d'iateresd  privati  che  noi  dob- 
biamo attaccare. 

e  La  dogana  ha  diritto  di  risoBotere  «n  legittimo  tributo  sulle  merd 
straniere,  perchè  lo  Stato  lia  diritto  di  vivere:  ma  le  dogane  Sono  frontiere 
di  paissaggio,  non  sono  le  muraglie  della  ^ina  chiuse  a  tntfl  ed  a  tutto. 
Le  dogane  francesi  non  introdacono  c|ie  là  somma  di  72/)0Q,00Q  di  icanabi 
pei  diritti  che  esigono,  dal  le.  poche  merd  ttranlere  cl^  vengono  permesse. 
L'Inghilterra  invece  abiUta  da  19/X)0,()00di  4>iUatl  e  non  già  da  36,000,000 
.come  1^  fraocia,  «trae  dalle  sue  dogane  rese  non  proibitrici  ma  libere,  la 
vistosa  rendita  di  500/)00/)ÒÒ  di  franchi.  Se  dunque  la  Francia  in  confronto 
coli' Inghlllerra  litra'e'A' pota  réndfta  dalle  dogane,  tutta  la  colpa  è  da  aaeri- 
vérsiai  dstema  4)roil¥tij|o:,da  essa  acc9lto,  giacdiè  invece  di  tariffe,  essa  ha 
un  libro  nero  che  escluda .^,  nijiggtor  parie  degli  esteri  prodotti.  ■ 

e  Con  tariffe  modereta  (a  quali  ]no^  passino  il  5  od  il  1Ò  per  100  tulle 
materie  prima  ed  il; 20  al,  30  per  100  sn|;li  oggetti  di  manifattaFa  estera,  io 
credo  che  Je.  dogana  fraofresi  reoderebbero  lOQ  milioni  di  pia  ali'  anno  ;  ed 
allora  no)  potremmo,  iàr  cessare  alcune  imposte  di  privativa,  come  è  quella 
del  sale,  e  :  sollevare  in  tal  modo  la  desse  poverit  ^  ne  ha  tutto  il  bisogno. 

e  II  .qoaW  df>ttQ  sistema  .  protettivo  ha  avuto  per  conseguenaa  naturf le 
quella -di' nuocere  i^ii^.. produzioni  che  nascono  dal  suolo  francese  e  dall'in- 
dustria de'sooi  abitanti*  Se  aves3imct  avuto  li  lil^er9  commerdo,  i  nostri  vini 
avrebbero  potu^lo  essere  smerciati  all'  estero  e  avremmo  ottenuto  un  frutto 
di  300  mnioiiVairauiiu'fhvete  dèi  JSO'mìliohl  che  ^i  precaia  lo  spacdo  dei 
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¥itii  «iraUsro,  OM  di  ciò  11  tistuna  protettore  ha  Ì!icoiaggUto  effiiDere  io- 
doitrie  die  ooa.dofeveoo  uascere  t  non  pplei^aiiQ,  .vivere*.  NeU'aono,  1834  le 
lodaslrte  prìfiUgMe  npo  chìedefaDO  che  doque  aoqi.  41  ffinpo  per  poter 
legger»  aU*est<Qfa  ^afiorreosuw  Dodici  aooi  «ouo  già  pafsali  ed  i  iiiaGuifattori  ' 
prifiLegiati  reciamaao  U  coo^aa^doue  dei  toro  mooopoiio  i  i|ueilo  ci  prova' 
cbe  k  proiezione  ha  per  io  meno  fatto  nolla  di  heo^* 

^  «.Finelaieate  il  siateofa  protettpre  ebhe  deplorabiii  cooseguenfe  pei  po- 
Teif  .coMSiHBatori,  o  pfr  dir '«oegiio»  pel  jwfero  popqio.  ,£sso  può  rasaomi- 
gllarsi  4.  TaoUio  4eli«  larola ^  .^  .vede  attorniato  d'atberi  carichi  di'fratta , 
ed  ogni  qoal  voiCa  alaa  la  fluoo  per  cogliete  |  queste  acooipajoao  come  per 
Incento.  lo  v^ggo  iu  Fcaocii^  «canto  aiU  inostrtt,oa4  opaieaaa  cbie  cotàta  le 
f ne  readite  a  oiiiioqi,  niigljLija  .d'inldUci  .aens^abiti,  senta  teUp,  a»en«a  pane  che 
chkggoQ<^  di  essese  trattali  copie  ninane  creature  e  non  Iruvaiiu  che  la  più  de- 
relitta miseria.  Ne  credo  di  esagerara  quando  penso  che  i  upsui  operaj  gua- 
dagnano ,in  circa  duf^  franchi  ai  giorno  ed  ona  sola  libbra  di  pane  eosta  no 
ir/|ocy^,e,qiiacapU  ceglfBsiiiii,  Come  volete  che  qi|esii  mantengano  sé  stessi  è 
le  loro  laipiglle?  Diciamolo  pure  francaroeote,  il  sistema  protettore  ha  creato 
io  Francia  ana  niio^e  feudalitì^  iudustriait'  lo  vorrei  .ci^  al  posto  di  qoesto 
r«;g^nie  di,  privilegio. soUentrassf  una  volU  n^  regi^.di  pryvfiderna.  Ed  è 
«ppai)t^.  nel,  pensiero  dC,  ve4ere  ricomposto  iot  Frao^a  V  ordine  sociale  delle 
riccheaae  die  io  (acsfff  ealdi  voti  per  U  prospera. ri^Mcita. di  questa  assoda- 
siopp  desMuau  A«tabilif#  Jiel  mondo  ^indgstqfcle.  #  meiiantUe  ,1,^  ec^uilibrlo 
del  potere  e  1'  Cfm^apaa  del  diritto  a.     . 


IL 


.  .  •.  .1. 


.  ..Dopo  il  4Ì4cprio  di  Eouchtr  disto  akiuie  •brjBfi  parole  il 
maoufattor*  RìgUCi^  ed  a  loi  toccadeila  lìl  pelebrp.  ecooomiita 
Blaoquì.  Noi  riferìmno  od  «ooto  della  gua  elo^titate  or«Kiooe. 

e  Rousseau  ebbe  a  dire,  la  un  momento  di  mal  umore',  che  ogni  cosa 
usava  buona  dalle  mani  del  Creatore,  ed  ognf  eosa  veniva  gusslta  nelle  mani 
dell* nomo.  Se  noi  applicassimo  questo  j^riodpio  al  cosY  ^ettd  sistema  pro- 
tettivo, dovremmo  dar  ragione  a  Rousseau,  giacché  é  pùìr  vero  che  la  Prov- 
videnza' creò  rabboodanaa' è  1*  uomo  ha  creata  U  éàtkÉtììi,  Mèfitre  la  natnìra 
ha  dilTaso  i  sikbi*doni  coki  «satta  misura  nelle  Vàrfe' parli  abitate  del  globo, 
gli  uomini  pensarono  di  distrarre  quésti  doni  '  disperdendoli  o  concentrandoK 
là  dove  questi  non  potrebbero  mai  «llignare.  Éiì  fht'  pernaroo  dei  dissesti 
economici  che  noi  abbiamo  procuralo' alla  noetica  ^Aasiooe ,  dovremmo  pic- 
chiarci il  petto  per  penitenss,  giacclié  non  vi  é  mate  che  non  d  siamo' stor- 
ditamente procurato.  Passiamo  in  rassegna  alcuni  articoli  del  nostro  sistema 
doganale.  Lo  tuccarO|  per  esempio  |  ai  &  in  fcntl  parti  del  globo  a  condì- 


liÌ»yra^'teolÌé'<^«^  'ffi  -c(/dbiitiM»<  d  Mede  'a 

ràsul^  V6^u'tot£  iha'irbWa.  Qaésa  vfoéÒIi  ^^ti  'aflP  rt^trtid(rtlÌMe  «ial 
geoeroìiaao'ai  die  '<Ìi  ^oÌ  oon  fti  'ettlisàÉMtiò  ilHè'<tiìMHi  Mbbfè  aistibM» 
pèr^totk  atrabiio,  mentre  tn  Ing&iftèrra,  dja' M^*1hddid  |  »e  'iié' cBàteiUitt6 
▼end  libbre  per  tesU-.t^aàn^o  od  ttobiò  ^òh  gbi^là^Qk  ^e  tém  M>tA  HH 
Siohio\^%f9'^gm  V<^éi  %Ìài  Wna  IIBI^  a  imilib,  ^{V'épètO^Ufìo  U 
giÌ^%aKaò.  ^' ImagifortulU':  ie'Tò'k'tfccitò  H(iÌr^6kiàeWe^iéSl'itim'M¥Hhbé 
incÒTM  m>erà  àna  mei^  ^gibrb'itàJ£'  ìkfht^  tibè%ÌTb^  %^t^  'fad^-^  iSUè 
coSRi&n  U  p(à'i^ci^a  fÀ  %  iiiéò^riéti,  il'IaV^V  '°     ^     '  -  "  ^     r  =        ' 

;  Ògat' libbra^  j(i 'catte' ctiè^a^  dlÀhi^Arf  jMMsa<nbb"èÒ!tea'  (:h^  WH* 
jici  fÀ^.'1  diritti  àogàhàìl' uè  ra'aUopfikà'D^^^  'è'^èÌiP^atfè|*h'ò  W 

drogKibn  noi  clobblamo  ipén^^t'é  >èr  t^t 'IffibM  tt  '^tf^  Hmh  ■ébRM.  9il^ 
poDétfecbe  per  lègge 'Ione  II  ^it1^'d^r6tti¥(r  di  ^ '«ibUk'/U  ^fcttttidò '« 
ùa^to  geiìero  JtférrV'^o^(ì(6  k'%^ "tH))lbJli^^  boi*  Ì>r»ib  éUeéMlti^« 
caA'eVààa'Hefaoità  %  V£iifA;  éAl  ir'pbt^l^  dé^tf'tfèÌ^ta  ìlei' bffVr'mtb^W 
radici  '4bràs(oÌ^<f  WTal^  ' 

*  dfie'coià  K'a'Viùcilà'H^e  cbl 'éiité?'n '(À^b'tAhttàViò'  Hel  MIeè  fli 
àue'lia'rHi  ana'ìiì^^':ìà  %é'ìo  ha'pòK'ito  a  db^ti'sbrdi:  'EM''br-&ÌÌà 
{àV pr^io  (mpeaìtò  Ja '^fólp^rf^i  dl^tl'yitiéDH  *t 'la'^TaWHfòiiUoìiè  d^l 't^ 

rcòlWrtr.'-  ->  ='^^'«''^'M 
imo;  «tfébll  cfl'b|u 
getti  sottoposti  a  dado.  Se  aa  lrancète*'rftòì'Àa'  'dk  "lab  Viìr^  égH  >feiM(  èi^ 
restato  alla  frontiera  come  aa  oomo  sospetto,  e  di  che?  di  portar  qaalcbe 
cosa  nel  soo  paese.  Ogni  ano  effetto' %  firagato  ed  investigato;  e  guai  se  si 
frofa  ano  spillo  che  non  3ia  stato  denaudato  e  datiato! 

«MàVata.  Sé  fiii  i  titlfle  bd  %k^  (èIgMtr  cbé  tMivàni  rloJhìUyi  iaiqAèllb'CBne^ 
lì  negotianle' «e  om&aetfei'andirifrtperiabiiglio  tmo  fola«  HdqgpitferiiiOoiitii^pi 
tutte  le  merd  opl  Davin^^p  ;iiiMenie  ^  e  per  |>och^.  lire  di  d^9  nvinda  in 
completa  rofioA  on  galaptnpmo.  ... 

«  Io  fi  hp  qoi  vec*,^  I  /I^*^'  decennali  dei  prodotti  ^elle4ofane  fran- 
cesi. Sapniatedie  dji  Tenti  anni  io  stadio  iaaesta  matena  colla  paaieniia  di 
on  seneraU  che  alndia  la  carta  di  an  paese  nemico  :  lo  vi  bo  trovato  del 
fatti  slogolariitimù  Vi  so6rsi  molti  articoli  che  per  passare  al  cospetto  .della 
.dogana, e  pagarvi  .aa  diritto  di  veatidnqae  centesimi  costa^  ali* eretto 30 a 
40  soldi  di  spese  praliaiiiarL 

.  ..  «  Nel  nostro  sifteou  éji>gaoa^,  vi  haiino  di^^ .  ^omn^isuratl  sai  valore 
delle  VBK^»  Un  negoziante  ritorn^  dall*  Ungheria  con  carichi  di  janei  gjanto 
fdla  frontiera  gli  9Ì.dQmfn49  il  prcuo  il  ^e^  ed  egli  risponde,  ire  franchi. 
I  doganierfr  che  ami^DO  percepire,!^  daaip  sa  ooa  cifra  p(à  forte,  stanano  le 
lane  a  loro  modo  pel  valore  di  sei  franchi.  Se  il  negóaiante  persiste,  la  do- 


Si 

|MM'h«l|iMDtlMiot*,dlrfKD:di  cooipÉrafe  MM  drewa  ìé  Ime  i>agikido  il  10 
per  100  di  pia  del  pretto  iiotificato.  la  tA  nMó  ti  dtfgMìiéM  «I  fr  'illt  ma 
tolta  negOVilMè'ffrodmiiMl^oakll  HMifilclitÓNf  fiirpelVoi  <Aèl(6  lA^Mke  che 
oocorroho'ijite»  l'*lilddllrik  MyotMe;<fip)Mire'4l  grande  ^GblbeHVMtcA'té^ 
diceva  ai  capi  delle  ddgiill^  «He'li  iflg«il«>'M  'iJèiiMeÌ(ìio'%'tt<%Ro  'éàMe 
defNMid»tA  >:be  ^htUcKJrei 

«'Ifél'hoMrfr«lilettii='<ktatlll«  H't^'Urftmt  mwl^mit^àmtòhefìèU^ 
«00*0111111  pl«lrflét*lNMkm  E^mtÉ  «bAi>^h^i|è  uh H^ifiéUMò %  hiU^nfòe, 
lo^f»  Mi  pédilNr  dl>iiOci«MKr*t»  (MMlité  «litffiV'^r^tVebfK?  '^iMl  ^v1Ìe>  èfae 
egttj  aii&hè'^fiH|HWi<tbfiénblUi^  èèrvig^o'a 

mtò  'pìM»  ;'éAà¥9m  lli'q|«i||Hfta^gb'Ice«fivarMÉWélie*^<^lÀ^  tfiiMHd''kk{ù  j^H'ìMiga. 

W  Vl'hìliwf  dMJiM^UlilM  M<^èafdltalPi>«M'blffdiiyb/'àb^^  rài 

fidilo,  Mlla'dliti«/*l1ÉUnMape»,<ltirH^è.'flMMiib'A  4^^  avesse 

fòito  ao  occhio  benigno  ai  poveri  infermi ,  ma  non  ha  creduto  di  fkti^  è 
ipUatojD  £J^civa^;^<.||tani^;|neffciiÉ%yi4iW  un 

^rf|cnq.,A4^  Al^fi^  e^{dl'ijo/i^^  ^ofty?[ffPr»*e*!!<^"  P«<*i- 

nino  la  fecola,  delui  patata  mescolata  collo  tolfo.  Così  i  medici. e  gliiniermi 

.Tv:  >«f61iifipfiaiMHi'lél^liiaqtar;%|«ile«lec  dl%iiq«tiiburfii|i^V<le  l%lia|le  MìÀ*^ 
dafmuv^q-#lla#utfK,l|i^;li4lMB^Ì|kt^  i^l»i.tldalefì  libeèneumé 

s*aiimenta  e  le  rendite  pobbiiche  crescono.  Noi  quindi  accogliendo ^Ja,  dp^ 
Irina  dei  libero  commercio,  crediamo  di  giovare  agii  iiiteressi  d^lJo  S^to. 

«  Soggiangono  gli  oppositori  che  tin  sagriacio  bisogna  farlo  per  BVpnre 
Ì»1»TÌM^  1ÌA''NAlQiafl/«fti^aft».-'u'ftai^a,t  é&I^WsSHb',  ^  ""^^iJMté 
dl>iefffoi:il  dkfa^^mibssikKyitli4riMlMflf  t#ìl|lrlix'fef»i4te^ 
Q^J^  hìimH%id^^«r9tffPli<rt|arq»Mtfi  iiidltftfli  iàNr^^kendo  niàpéltaaiòaa 


a^aiO<ff'fléb8lMi/éisi^V'^9fibcHf/'Peé^pHft%^M^  U^ViifttfÀH  ^nkiSò^' 
naie  likiFfkhciii«l«iBÓ0|p^Allef«im«ppil(^  fM  dMMfaÉf^'>8H  8lib'1èK\>:  IfbT'alU 
LÀaii9>  |4ìi  )Volle  inleinigalQf icAhfateiiorioééè  Cerro  haneeé^ per eapda ^tieaiio> 

emulare'  if|. 


'  'à'Òò  3he''dÌclii8o  <ld  Yttni  ^atJ^'ftrfb  àdi^é'il^i'  pànnlUnl.  'A  óo:* 
sOb  Y^ÌM'^Ibgillalè  |MlWe''ksMIMtl^  '\id  'K^ahnnàni 

eitcffi.  l  wmri.MibrioiiUi  di'FreoeiH'i?kititoieiiò)ds  rt'ii|>rÌBÌ  fihbtleitori 
dal  ^aooda»  es|i. reclamano  ipedagUe  4'*)9lt«i)i|>>id^Pi'o  «.croci  d'.'onons.  Ve* 
dendoli  tanto  sicuri  dtplla  loto  ^s«pW|erità  .,  u^i.  gli  ii^terrog.af]|fiio  più  tolte 
je  a'frel^ro  troTita  ianoceate  1*' iatroaaxione  dei' drappi  esteri /ma  sempre 


ci  risposero,  ohe  se  I  panniUiii  esteri  fossero  ll&trodotti,  la  Uno  Miuitriti  iio% 
potrebbe  reggere  «U*estere  ooooorraose. 

«  Io  dirò  daoqoei  e  lo  dirò  ireoeeaieote ,  il  «isteuui  protettivo  noa  è 
■Uro  cbc  oa  sistema  di  oootribiuiooe  ingìasta  die  si  esige  da  tolti  1  eoo* 
somatori  a  profitto  di  uà  piccolo  naieero  di  prodattori. 

«  E  almaaco  1  manafattori  privilegiati  avessero  la  carità  di  far  vivere  • 
lasciar  vivere  i  loro  operai  ;  ma  a  questi  poco  o  nulla  peasaao.  Gii  operai 
non  hapno  die  venti  a  trenta  soidi  di  salario,  ed  I  capi  nunnfattori  raccolgono 
niìUooi.  La  sola  grande  indestria  parigina  concentra  nelle  meni  di  pochi  da- 
150  ai  200  milioni  all'anno.  Ecco  i  fratti  delle  indostriq  fnot^Ue.  Essi  noa 
valgono  i  frutti  deUa  libera  concorrensa.  Ed  è  appnoto.  perciò. che  noi  dob^ 
biamo  diffondere  e  iar  trionfare  dappertatlo  questa  dotfrina.  Imitiama  adun- 
que l'esempio  dell*  loghiUenu  :  ssigniaoMlo  con  perseveranse  e  U  vittoria  «uà 
eon  noi  ».  .  .  ; 

L'oratore  ionaoai  ohiodere  il  too  dlseoreo  riferì  dì'  a^er 
voluto  ccosultare  ropioiooe  dell' attuale  miaisterq  sulle  sue 
disposizioni  ad  appoggiare  ,  o  meno ,  le  pra|(ib|fÌ9,  c^^  a.vrebbe. 
iniziata  Y  associazione  francete  pel  libero  comniercio  ,  e  di.  aifpr 
avuto  questa  singolare  rispoata  s  «  Lea  scopo  deUVasaoctasiòtite'noQ 
è  cattivo  :  proetirale  di  esser  forti  »  e  noi' -'allora  vi   protegge- 


remo ».  •:..-■:..  ■••' 


(Questa  ufficiale  maoifestaziop^  fei^é  ridere  ad  un  tempo  ed 
applaudirò  r  assemblea ,  a  tal  che  r.prfltord.  dovetle  spiegarsi 
meglio  dando  «oa  interpretaaione' benevola  aUVoraeolb  minìst»» 
riale.  Noi  invece  orediamo  ohe  qneate  parole  da  *  oracolo  'ib#« 
fero  abbastanza  chiare  per  ooo  avèrduopò  di'sp7egaziodelL*iÌf» 
tuale  ministeiro  non  ha  atcuoa' opinióne  ntsa  in  fatto  di  pub*' 
blica  economia:  esso  non,  ha  mai  professata  su.  tal  e.  argomenta 
alcuna  dottrina  perche  non  ne  ha,  e.non  ne.poòaverek  Comnov^ 
gano  della  maggioranza  parlamentaria  oomposta  pressocchi  tutta 
<fi  persone  interessate  à  conservare  i  privilegi ,  non  può  aspirare 
ad  alcuna  idea  di  universale  giustizia.  Il  'tornaconto  privato  di 
chi  ha  voce  in  capitolo ,  è  per  esso  V  unica  norma  e  1*  unica 
legge:  egli  quindi. non  paò  tradurrà  le  questioni  economiche  io 
questioni  giuridiche;  deve  rispettare  il.  fatto  presente  e  non 
pensare  ali*  avvenire.  Per  la  falsa  posizione  in  cui  trovasi  il 
ministero  »  noi   non   speriamo   (6he  pòssa    iniziare   alcuna    im* 
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portaota  ribrmà  lo  fitto  di  dogane.  Esao  dovrà  atpettara  oba 
il  maggior  numero  dalla  nasioni  abbia  accolta  la  nuova  dottrina 
della  libera  coocorranaa  interna  ed  esterna  per  tentar  qualche 
ooaa  ;  a  meno  che  la  pubblica  opinione  si  ricreda  aollecitamento 
del  suo  errore  e  promuova  essa  quelle  riforme  che  la  aoienaa 
ha  già  da  tre  secoli  precooiasato* 

La  seconda  adunanza  tenuta  in  Parigi  dell*  associaaione  pel 
libero  commercio  9  ebbe  luogo  il  29  settembre  dello  scorso  anno 
alla  presenza  di  oltre  mille  perfone  |  a  durò  tre  ore  intiere.  Si 
udirono  tre  importanti  discorsi  i  il  primo  del  prof*  di  economia 
pubblica  ,  Michele  Gbevalier  \  il  secondo  dell'  illustre  econo* 
mista  Orazio  Say  ;  ed  il  terzQ  del  celebre  giureconsulto  Wo« 
lowski  professore  di  legislazione  industriale  al  Conservatorio  d'art! 
a  mestieri. /STqì  ofiriremo  un  sunto  anche  di  questi  discorsL 

Il  primo  oratore  Chevalier  ai  fece  a  render  conto  dei  per- 
niciosi efletti  del  sistema  proibitivo  e  protettore.  Egli  notò  che 
la  prima  conseguenza  di  riflètto  ^sistema  h  quella  di  far  accra- 
scipre  il  valore  naturale  di  tutti  i  prodótti  E  percbjr  la  dimo- 
Strazione  riuscisse  convincente  ,  citò  un  esenapio.  Consideriamo, 
egli  disse  »  l' industria  del  manifattore  di  lane.  Egli  vende  al* 
¥  ombra  del  sistema  protettore  le  suo  flanelle  «  i  suoi  drappi  ed 
i  panbilani  a  prb  caro  prezzo  che  noi  potrebbe  fare  col  regime 
del  libero  commercio  ;  ma  egli  non  bada  che  deve  comperare 
le  lane  al  3a  per  100  di  prezzo  ,  piò  care  che  non  le  avrebbe 
dall'  estero^;  non  bada  che  egli  deve  pagare  i  suoi  telaj  e  le  sua 
macchine  in  ghisa  ed  in  ferro  fuso  ad  un  prezzo  eccessivo»  per- 
chè r  industria  del  ferro  è  anch'  essa  privilegiata  ;  finalmente 
non  bada  che  deve  pagar  piò  caro  tutti  gli  oggetti  di  consumo, 
in  quanto  che  i  produttori  degli  oggetti  stessi  devono  vendere 
piò  caramente  avendo  a  piò  caro  presso  gli  oggetti  che  ad  essi 
occorrono.  Per  efletto  adooque  di  siflatto  sistema  »  ogni  cosa 
artificialmente  incarisce  senza  che  sia  prodotta  alcuna  nuova  uti* 
liti.  Col  sistema  protettore ,  i   35    milioni  di  francesi  devono 


tenaré  an  tributo' destinato  s  proteggerò  le  ^riè' rdtiustri'è's  gli 
AèMi  ffaititMi  pòi  nella  qualità  di  itad ustrini tr^^mefri  ,  rìce- 
totib'Utia  pétih  di  quél  tributo  ; 'tiiB 'Ia[  iòtìfùih  'dtM  ààtìi^on^  il 
tributo  tii  ffdt^lMe  ,  Dòb  ptiò  ^ttpehfre  là'  itiibttfà  ^cl/è  -d^tW 
di8tribfiir%i  !ibpra 'tìàséoo 'prdiinvo.  Se  ihifà^^MH  h)itìAò  59  dil- 
liooi  di  mani  destre  che  ricevoilb  qMUlbMMcòìra'¥  Melodi  prò- 
lezione,  vi  hanno  55  milioni  d)  mani  sinistre  che  hanno  ver- 
sato il  loro  contingente  per  costituire  il  cumulo  da  ripartire.  Il 
sistema  protettivo  non 'fa  diMqti'è  ttHrò'iéh^  Itfvtfi^  da  dubbiano 
ciò  che  deve  mettere  in  *ati'  iihra.  Bèrebè'  Vjfé^stb  àlsieten  creasse 
fllcun  «be  di  tiutjf o ,  dòvtebbia  rifbre  ti  tofhicòlo  dt^lTà  inòUIfill- 
casioite  dei  paèr.  Ma  *srtfdéi  ' nleséunb  Yt^h  ^c6òltò^tòhé'\^i/èstb  k?- 
stem«  "abbia  'éperatb  tùkiÉtiAi. 

«  Se  tale  h  raltiao  m aiuto  di  s)  lUosorì»  ilottrioa,  cos\  V  oratoce^  bl-i 

cUre!«lhi'«dftUé^  e^ràrib  llil»HfailléH*j«dl'MiitJ6fà^e'WVDÌttiÌ^le^dp"fiktd 
ianof  iio^i .  di  'snseitaie  osftaoali  «^pertimo  V  ^  '^dksoeiikci  cindividiil  ,  '  bassi , 

«  E  aloaiico  il  sbtema  jfrolfffìfo  (o^t  aìiii  ^  a  reatUaire,  eqa/^bUiifen(j| 
ir  tributo  al  consnmatòce  in  qiianfco  è  prpdaitore  ^li  stesso:  giacché  in  tal 
cibo  pVea^rebbé  &  i^ila  '^arl;é"éÀI' che  deve  'rénieife^kaìr  altra.' Ma  iq  iatko 
il  H|)l^lò'ttéil^  tbsSe'^jr'^Mi^De,  >  t]diki  ^ofplVsliii^^H^lnoVa'^l^lMf 
à  dalle  latto  (^ -adii  attrè'  niilla.  "Citlaibo  tfa  ■0Ìéat^  di  eonipamkitibe  tir* 
Vindostrìa  detr  atieya^M  del  be9tiarnatbvino>  e  4'4oda^tria  dei^rrò* 
L'indostria  di  sH  aUeva  ti  (>es|aamej essendo  ^r^t^^d/^ppr^tarei  mtalif 
mento  di  prima  uecessitì ,  deve  considerarsi  come  ooa  in^oslria  vitale»  À 
coQirOdto  di  questa,  1*  lodastna  del  terrolè  di  miAore  imporlaasa.  II  sistema 
fM^Vò  pèt  éàèer  gidèlò  VloVrt^Be  «aV'^^lti  À^oàm  alfa    (Mma'  cble   'alti 

sMoudà.  Visdiafaio'itr  àti»«ome  fhi'tbsa  d^  dtil^rtibedii.  IMtestlMfe'seiiirUR^ 
già  in  Frinciai  sicché  U'pQpoI^'pe^.bèaféi'iiiitir.  éibaoH  Ai  airiii.  Bppore 
tton  può  introdursi  no  ^/f^.daUV^IfiXj^^se.ni^u  |>a§l(ndQ;55f^f^lcfai  e  27  lìraii* 
chi  per  ogni  giovenca  iotroootta.  Gli  allevatori  del  bestiame  in  Fraoda  v^« 
dendosi  protetti  veù\loao'ÌÌ  i>estiaiiie  !S0  fràdchi  di  più  del  prezxo  che  a  àn] 
éqai  potfrelAéii  aVére  daà^esU^.  ttcbÀnè  in  trtiMà  ài  co^dàùniÀnò  aff'ati- 
tio  SOe$000'l»iik>»,  ltott>  èb  gttid«|fDD  dl"R)  Wtfiofti  ^M^iHiti  dril  Vègrme  ptò- 
lettore  agli  allevatori  del  baliìme.' Questo  gakdagoo  bggoagliato  ai  vaion 
totale  del  besUdine  stesso  in  relaiioae' foche  al  coosamo  dei  .pascoli  che 
esso  fa,  dà  ai  produttori  di  esso  un  quanto  per  cento  in  circa. 

a  Passiamo  all'  industria  del  ferro.  Essa  è  protetta  da  uu  datio  di  165 
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a  2d6  francU  |^  ogni  1000  chilogranmil  di  firro  bfttbto.  é^ni  gnnda  offi- 
cina di  Fraoda  non  può  proda^re  all'andò  che  20^060  Umneèlate  di  féao 
in  4:irea.  Colla  iprote4pn(B- di  100  franchi  per  tonnellata  ,  ogni  officina  di 
ferro 'b^  .1111. '«^«fidio  di  doe  milioni.  Se  raffrontiamo  'c|aeit*  annuo  sussidio 
al 'Capitale  cbe  roon  passa  mai  in  Tenin  casq  i  10  milioni,  abbiaoìb  per  ({oè* 
sia  indnatmi  ^na  proCetiooe  rasgoagliata  al  '2Ò^per  lOÒ.  Se  dnnqàe  la  coiì-. 
BoAliamie  colla  ptoCeaioiie  accordata  a  chi  allef^  il  bestiame  ,  troviamo  aie 
V  iiMÌMltia  del  fano,  bencl^  o^no  importante  della  prima ,  parjo  e  otUnltà 
volte  di  !|>ln»  protetta.  Qoandoi  dis^e  CbeTalier,  si  hanno  ornili  risnltame'nà 
di  fatto,  non  si  sa  comprendere  come  si  possano  ancor  lodare  1  sognati  oé* 
neim  del  tfeleam  vproMtore. 

tl^secoib'^ó  iiratòrb  Orazio  Sa)r  ti  >bie  a  UaMr  h  qiT0stnHi« 
^e1ta  llbora  ^con^orreaza  Tn  'rétaziooé  al  cÒixìihefléio  'matfttiiM. 
■Egli  ckò  ila  sjtoria  della  jiia  vita  commerciale. 

'  ^«  'TKnt*Vtal  lài(^e^i  diése ,  entrai  oeih  baja  di  Rio  Janeiro  eoo  «p 
SiUiféent)'^bcléèe,'fl'pfiWib'che4oee88ie  qoel  Bdo  dopo  èha  la  pace  avffa 
ifffofahtk  >Iìi  *tibMi  Mèi  mari.  Il  Brasile  è  oo  pMse  mltaioente  agr^^. 
ISM' A^H -ifWva  "da 'oflHr  jrttro  die  «occherò  e  eafio  io  abbondanzii  «4  ^ 
'pHMù  b^iktfliilOi  le  prèsi  noia  di  tatti  gli  oggéUi  <di  Kmìd  •  parigino  chp 
aihiel>t>«to --ìptrtllfd  >eiMni  dati  In  ricambio  di  qati^igeóbri  ooloniali.  BiU>f- 
nato  in  Francia  per  tentare  così  fatto  commercio,  trovai  che  nella  mia  as- 
senta ogni  cosa  erk  stata  cambiata  in  fatto  di,  sistema  doganale;  e  rieonobbi 
che  per  viste  di  protezione  di  lontane  ed  inutili  colonie  francesi,  erano  stati 
imposti  dasj  gravissimi  sallo  sacchero  ed  il  caìfe  <Ìei  Brasile.  Ogiii  Wo  Idro- 
getto si  trovi»  annicbitaió,  e 'lìti  accorsi ' <Aè  ^eff'piròté^ei^  As'eomphilOrl'di 
300,000  schiavi  ééariO  Stati  SagHflòart  gn^reisiprh  vitali  del  mio  pseti. 
%  Da  tMntVoni  a  questa  parte  ho  sempre  sperato  di  vedere  la  Francia 
entrare  in  una  via  migliore,  ma  bo  sperato  invano.  Nulla  abbiamo  ottenutoi 
perchè  nulla  abbiamo  chiesto.  1  soli  privilegiati  hanno  parlato  e  non  quelli 
che  parlano  a  nome  della  giuatisia  e  della  sociale  equità.  Che  questa  parola 
ora'si  levi'coìl'operà  (ieUa'nosVa  assb^iiti^^^^  ti  fe^i^iì  M^édhclo^  è  ti 
folte  da  Vluéiffe  ^agAi  i^polCo  •'partito 'e  da  6accarenper  sempre  le  ingordigie 
dei  monopoUo  e  le  scorrette  avidità  fiscali  ». 

Noi  riprodurremo  io  un  altro  fasttcolo  il  discorso  stato 
proDuozìato  dal  giureconsulto  Wolo vischi.  Intanto  ci  corre  il 
debito  di  annunziare  che  dalle  ultime  manifestazioni  fatte  dalla 
associatione  di  cui  parliàbaò  èi  %  '^eiidbrato  di  poter  dedtilrre'iche 
poco  èssa'spéri  ictai^^uoi'^oì&Wà'lIotJÀn  per  òiii'^a  \dovtito  ridiiHre  i 
tuoi  desiìderj.  Da  una  tetterà 'itifta'dìi^etU  dal  deputato  Blanqoi 
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al  depatoto  Oirardia»  0  •iato  pubblicata  nella  Presse  del  i  geo* 

Bajo  1847»  racGoglieai  ciò  che  aegue: 

«  L*atiodaiioii6  pel  libero  eominercio  compotU  di  dttadini  abitoati  albi 
praliGa  degli  tffiri  000  poteva  pensare  che  a  rif  uitati  ponibiii  ed  opportuni. 
Elsa  ha  esposto  i  saoi  priodpj  in  aa  modo  netto  e  preciso  :  lia  dichiarato 
die  il  diritto  di  permatare  oggetti  è  sacro  qoanto  il  diritto  del  lavoro  e  della 
praprieCk  i  essa  persiste  pia  che  mai  in  qaesta  sua  profeariooe  di  principi •  U 
ano  teopo  è  sempre  qaetio  di  ottenere  la  libertà  illimitata  dai  commeido» 
na  pensa  di  arriTarri  gradoatamenle  |  come  lo  vuole  il  goremo  delle  cose 


«  Il  primo  sococsso  a  coi  noi  aspiriamo,  tanto  per  parie  della  pabbliea 
opinlonei  coma  pet  parte  delle  Camere ,  4  quello  di  ottenere  f  abbandono 
assolato  delle  proibUionL  Quando  noi  avremo  abbattuta  qaesta  muraglia 
della  China  noi  discateremo  sulla  maggiore  e  minore  ampietta  delle  tempó- 
farie  barriere  che  bisognerà  eonser?ara.  Sarà  questo  un  aflare  di  dire  1  e  la 
ctperiensa  assistita  dalle  frodi  dd  coufrabbaodo  1  e  dalle  icane  rendite  del 
Tesoro,  d  aryertirà  qaando  e  come  qaesta  baatiera  debbano  un  pò  alla  folta 
esiere  dbtrutte.  Intanto  d  awidoa  il  momeolo  io  eoi  la  discussione  da  eoi 
inliiata  sarà  tradotta  innansi  alla  tribuna  delle  due  Qimeia,  Allora  la  Fran^ 
da  vedrà  so  i  filatori  dei  libero  commercio  siano  oloplsti  arrischiali ,  o  non 
dano  veri  uomini  di  afiari  che  vanno  divittameole  e  eoa  pemeveraosa  al  loro 
eoopo  ». 

Noi  terremo  regguagliati  i  nostri  latlori  delle  discuesiom 
legislative  che  si  faranoo  tu  questo  tema  e  procureremo  di  coo- 
aiderarle  sempre  tolto  il  punto  di  vista  della  scienza  economica 
italiana,  che  è  scieosa  drordioe  e  uon  di  semplice  tornaconto. 

G.  Sacchi. 


PilOfOSTA    ANALITICA  DI  UH   IlfSBGllAliBaTO  SUI.  DIRITTO   COIIIf BRCIALE , 
SUL  DIRITTO   Dt  CRBDITO,  1   SUL  DIRITTO   MARITTmO   PRIVàTO    B 

puBBLicOi  B  iRTBRNAXioRALB  DBGU  Stati;  di  Barnaba  Vincento 
Zambeili.  FoL  IL  UUano ,  1846. 

«nLllorquando  venne  in  luce  il  primo  volume  di  quest'opera  s!  è 
potato  poco  più  che  darne  l'annuncio  al  pubblico  nel  fascicolo  di 
gennajo  1846»  p.  171  di  questi  Annali,  trattandosi  di  un  lavoro  che 
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Tautore  (aeeva  eonoteare  di  avere  distinto  io  quattro  Partii  e  non 
estendo  èssurita  in  quello  nemmeno  la  prima.  Questa  prima  Parve 
riceve  il  suo  compimento  nel  secondo  volume  eh*  i  ora  nseito  dai 
torchi»  e  foccupa  per  intiero;  le  altre  tre  saranno  materia  ai  volumi 
éosseguenti.  Intorno  ella  teoria  dd  diritto  commerciale  è  cosk  fi» 
óito  il  cftscorso;  SI  parlerà  appresso  nella  Pirte  seconda  della  mo* 
neta,  del  credito  privato,  del  banchi,  del  eredito  pubblicoi  delle 
rendite  perpelor;  nella  terza  del  diritto  marittimo  privato;  nella 
quarta  del  pubblico.  Sebbene  la  egregia  fatica  del  sig.  Zambelli 
sia  ancora  molto  lontana  dal  termine  ch'egli  le  assegnò,  ci  sembra 
giunto  il  momento  In  cui  si  può  dal  modo  con  coi  egli  percorso 
il  primo  stadio  fare  giusta  stima  dell' eiito  che  lo  attendo  al 
fine  del  lungo  suo  viaggio.  Anzi  crediamo  non  solo  che  la  critioa 
possa  ma  debba  esprimere  ormai  senz'altro  indugio  il  suo  pa« 
rere,  se  le  nostre  idee  intomo  ad  essa  non  sono  erronee,  poichi 
se  c*ò  caso  in  cui  l' intervento  suo  possa  essere  di  qualche  utilità 
egli  è  certamente  quando  viene  fatta  possibilità  all'autore  di  va» 
lersi  o  non  valersi  dei  di  lei  avvisi  nella  continuazione  del  prò» 
prio  lavoro  secondocbi  gli  paiono  o  non  gli  paiono  ragionevoli. 
Baos\  sarà  chi  domandi  come  osiamo  noi  assumere  tanto  uffizio^ 
Ma  in  prima  ci  affida  alcun  poco  l'amore  che  ponemmo  sempre 
in  questi  sludi,  Pagio  con  cui  ci  fu  conceduto  di  leggere  e  rileg* 
gere  e  medìlare  gli  scritti  del  sig.  Zambelli,  e  la  condizione  io 
cui  CI  sentiamo  di  perfetta  imparzialità  verso  di  lui,  noto  a  noi 
soltanto  per  fama.  Sacoudameote  l' incarico  della  critica  è  io 
questo  caso  s\  lieve,  che  spalle  eziandio  meno  poderose  che 
le  tanto  esili  nostre  non  sono  vi  si  potrebbero  senza  tema  sob» 
barcare.  Il  signor  Zambelli  possiede  a  titolo  di  pieno  e  ai- 
soluto  dominio  la  materia ,  la  mesce  e  rimesce  da  ogni  patte, 
porta  la  face  dell'  intelletto  nelle  piJi  intime  latebre  ,  al  vero 
cresce  allettamento  con  una  erudizione  vastissima  e  forza  eoo 
r  autorità  di  rinomati  scrittori.  Le  quali  lodi,  che  spontanei  gli 
tributiamo ,  acquisteranno  fede  di  sincerità  presso  di  lui  e  nel- 
r  universale  se  con  eguale  franchezza  ,  dopo  di  aver  dato  on 
breve  sunto  dèi  due  volumi ,  andremo  esponendo 'alcune  poche 
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0  non  gravi  o$^i;v^|BÌ^pf,  ^^  qu|^  «r'Vci  pccorwo,  di  cnir  il- 
lustre autAr/e.pAlfìi  J«rA,  ^  4¥«VAQftlW  MI  ^RgiiitQ. •ec<?ndoch&  giu- 
dicherà cba  <?i  »»RfP<^  9i  WP,  ^,«Wft"Pg?JJ^^M*,«^.??.fn?l<>  aoi  loo- 
Upi  le.iftilie  WglU,  dj^Uft.  9^1^91^  Br^?HW/Wif,dl%ci  ipteslp  « 
lOii  Ivi  ppr,  W^WP,.  noft,  di;  «flj^, .  1^»^  ^h  ^TA  •wpnj. 

ha  ^r.  qgge|l,tqi  ^  ic^prie.derdirilltp  Cf^moiefciale  »  ti  suddivide 
ijD  «9Ì.  il9fti/(>QU  yolgesi(  la  priif^a  iqt9rqQ,  a^  g.eaeralilà.  Tocca,  dei 
legami  c^e  ha  ì\  qcvawerpQ  eoa  U,  statistica,  la  economia  pub- 
1dM$%,  le  fifliuue;.»  U  dipl^mst^i^^  ^  IpgislazjpDp  ^  fa  vedere  che 
^uesli'* ultima  bif rv^p^, /7^.  ì(e$ennif^jB,e  rpgolc^e  i  rapporti  di 
dirU^xfr^  pri^c^Q  a,  priyato  rìspe/,Uyap9eM  a^fc  cqnyn^rciati  tranr 
stmioni  ;  dioiostrii.  cpi^e  le  leggi  aif,  Cale  dirilt^o  è  opi^ortpop  noo^ 

vtBgaDO  ÌDcpKpo|cate  nel  Codipe,  c^vilp,  «W.'^g'^^'^^d'iP*^?  %"**i 
appeodipe  <4  ec^ffi^oo^.  del  9)f5dwipw;.«l9gB,9f'gf;  <?]}?  ^rac®««  dj 
simUi  leggi  4,  irpvaq^iD  mi;^p'^  r^n^qfjjijjiiw^  «p«^  P."\  ▼»>«.H''9^»^ 
all'  epoea.  rj^iman^;.  cb/^  qaajchjq  i;^j%  iu;t%rA9  hqipp,  u^  o^^^q  1« 
fetMJlaUt^  l.  qhfVs  il  p^ciipq  esnmpjp  di,  TCCP  l.«ggf .  9Pff»W^'«"l^  f^f 
dato  dalle  rAppt>MÌ9he  iialiRoe. ,  ipft  si?o^f|.  pp^,  sep<  i^mo- 
mn»  sensA  nDÌj^ì,;  esserj^  v^oi^e  pp^ia  l.e.  allr^;  oasjpal;  i) 
prìoio  Codi^,  di  coj^ru^rcìp  appa^rso  af,  mo^^do  e^ere  quello  ch^ 
donò.  Napoleone^  ai.  frj^ocfìi^i,  ed. agi'  ital^ap,!,  e  Qhq  è  tuttavia  in 
vigoi^e^  oggid>  pel»  regQff  L9pibai^d<^y^o^to.  Npta  che  oella  for- 
mazioqe  4»  m;>  Qpdipe  di  c9fn9ief^ÌQ  q9ip.cpc;|[;oi^9^  <l^i?t*^9  ^1«P?.°- 
ii  9  civile^  iimp^cMstrativQy  qcojnqmi^Q  e  p^tlc^^j  ossia  che  dee 
aversi  riguardo  alle  leggi  ciyili^  agli  9|cdioi  pub|]tlici.y  al  grado 
4' iodiM^tria  e  di  prosperità  io  cui,  tjro^vii^  U  o^^zj^o^i  ed  aj^i  HiM 
ebe  tiepn^  i|  <?9ipp:jf^cÌ9.  aei  suo  mQ?iiueO|^.  ^,M9a  indi,  a  dire 
àfik  modo  eoa  cuj  il  Codice  ^i.  como^^rpiQ  .de,^*  ^m^^P...  '°^®g!7** 
.tO|  pf l^sa  l'  ii|c;pnv,epie^te^  phe.  alle  i^iver>j.t,à  ^.OjStre  si^  aj^preoda 
ìX  C9dice  4i  Qqcnme^ip  prima  che.  la  ecop.pmi^  pubblica,  le  leggi 
poUticJiie»  e  ìL  proqes^  gi^diz^iario,.  e,  oell'a^ooo  n^ed^simo  io  cui 

si  spiega  il  CpdJQe  ci.vM^  Tef cpif^a  i^uggjr/^nd,9.  ch<'  y?°g*  i*^'' 
tuita  una  ca^edra«  di.  legi^l^ooj^  cpq;ipa,rAt^  »  importfinte  massi- 

ipe.  pe)  commercioi  al.  quale  iolereMa  ^ra  piji  che  ipaii  ageyo* 
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Um  f  ico^^.  Pf^  i]'^  Unt^  Ifif'  d^n^xu^caxwM  d"  ogni  genei* ,  di 

<yi;;i^.cJAPfftivA¥^Ute.al,q9fpin.^cm  WJP  b*  PCM»,  Ift  epQnPfnln, 

^91WP  i<Mg'Ìi  •'^HJW^^    %Ji  ^»  PuiWI^.  puri  e^«ir«ltigiw4figllls  ^a,^r  che, 
V  <;i|A.IB^^,  ^il^'i  «HA9^aJMii;i||(Ì0Pei  PmI^ì^I  dj«  r^nAei^  p|j^    &€ 

U.  glWfJÌ>«?»pm^^  p«j;.a^^4*lflvifi»ft,.  Ciotìf  a^icAliWrOf  :k» IWWH» 
«  Ifl  ^0«.|.  cjaliSVafe^j^dn,  prgpri9lj^4^  Pf|i^  (^)>tÌ98V>M  ^4 
pWHy.»4^i;^  Pf^"  ^mo,  b\U  talMLU  gnnpr^lmil/  4»^.  <*e.  è,  c)ffV4(9| 
della  legislaziono  di  volgere  attento  lo  sguardo  ì^U«l  v^rifi  f^^ìhf^ 
^fivC^i  ili  cammarifH^  pn^iQfi^mf  Vt  M'dMppa,  ^  sp^pde,  c^tf  im- 
p^diff)  sryis#,  t^^cbaroff,  If  a^oo^.qhq,  uqP,  ì^m  ii|<if)>ìta«99nU9.  % 
pi;fgÌiv^i«JA;4i  allrOff  S  ^Mi.'twrna  V44»tore  a  parJUpB.  d«t)t  i9«9^ 
caq  «Ili  d^v>giiuitÀ.C«di^i  dì-.coininarQia  eisfre.GOflOfiUlÀ»  «.detti 
l^aifqa^t)!^^  lon^.o^M^  rimapni^ta.  ddLla  legliU}BÌoo^ ,  9i  4p<ici>jnamif 
col  Q^K^  oivììfi  ài  cuii.KÌpel«i  qoD  .alii^..(]4iffUi  «««ice  dMt  uihi 
modi^iaviQil^  ^  iMpplAiiiM&a.  Dal  aiqdo;  di  redigere  i  codici 
sqoodib.a  4|u«Uo  df'iptj^ApiKaUrlii  q,  buo.  dà  pi{i  e.  più.  rogo|at<?^  pK^ 
c^Ui.  Qi||¥)KfA..iodldfU^o|]gltfli;sza^iooe.  giudjaiaria,,  e  k  «e«ÌQM 
si  cbÌMdA.  ootic^  dUTf  reozA'  ooA:  malia  cl|e.  oorroDo  &•  le,  4^ 
procodkrje.  comiiMriQialfl.o.  civile»  ?o1mA«.  dal  danoM  di^euii  il  piuk 
delU  vofoc  «arebba.  cagiona  il  ritardo.  nctUa  deoisiooo  dpì.  pÌ4f| 
ch0  si.  levaop  fta  i  cooamerciaati* 

Popò.  qoAstii  <^asi,  prplagpnaeni.  il  tiig.  Sbffiib^^lU  e«^.fiR«))r 
menìA  ooo.  la.  sezione  ILL*  ia  noAteria..  SqggMo.  di  ei^i^a^  4Qg^ 
/  Gornmwcianlù  Brecp^sao  cbA  il  diriUo.  di  trafficare  è  i|a  dir 
rilio  di  Qaiura,  cofougo  a  tuUi  gli  uomini  CD^iacia.  dall'arU  i** 
del  oo&tro  Codice  di  coosaaercio,  e  domanda  :  Chi  si  dirà  o9im^ 
inurdanU?  S  poiché  io  qoeU' articolo  .ai  di^^isce^comnfirciafii^ 


chi  etereita  atti  di  commercio  0  oc  Fa  la  ami  professione  abi« 
tuale ,  eaamera  eoo  la  aoorta  dei  aocoessivi  articoli  63a  »  634  » 
637  gli  atti  che  la  legge  ^oalifica  per  commerciali  ^  e  ad  odo 
ad  UDO  li  dichiara.  Se  non  che  al  naturale  diritto  di  oegosiare 
veogooo  fatte  alcune  eccesioni  per  motiTi  d*  ordine  pubblico  : 
De  sono  esclusi  i  chierici|  i  militi,  i  pubblici  funzionari,  gli  ar« 
vocatiy  gli  iotermediaril,  e  i  consoli  :  quanto  alle  eccezioni  che 
dipendono  dall'  individuo  »  elle  sono  le  medesime  che  per  ogni 
altro  diritto,  ed  è  per  esse  da  aversi  ricorso  al  Codice  civile» 
sola  scorta  in  ciò,  e  in  quanto  concerne  al  diritto  di  proprietà^  e 
in  tutti  i  principi  normali  delle  contraUasiont.  Intorno  alle  quali 
dovendo  versare  la  seaione  susseguente  V  autore  ne  fa  tragitto 
indicando  le  varie  qualità  loro,  e  avvertendo  che  il  commercio 
si  vale  di  tutte,  meno  soltanto  la  donazione  e  il  comodato,  per* 
che  non  è  atto  di  commercio  dove  non  è  lucro^  o  speranza  al* 
meno  di  averne. 

La  sezione  IV  delle  Contraiiazioni  indagando  la  origino 
delle  varie  specie  di  contratti  dà  a  conoscere  come  il  primo 
contratto  fu  quello  di  permuta  ;  indi  trovata  la  moneta  quello 
di  vendita  ;  potcia  il  mutuo  ossia  prestito  a  consumo^  e  ne  ra* 
giona  la  natura,  gli  uffici ,  i  vantaggi ,  ed  i  pericoli  ;  quarto  la 
locazione^  sia  di  cose  mobili  od  immobili ,  sia  di  opere  mecca* 
niche  od  intellettuali  ;  appresso  i  mandati  \  poi  le  società  con» 
irattuàU  ;  finalmente  il  contratto  di  credito.  In  tutti  questi  con- 
tratti scorge  due  interessi  opposti  che  stanno  a  conflitto,  e  ter* 
minano  colf  intendersi;  questa  guerra,  l'accordo,  i  relativi  patti 
costituiscono  ciò  che  l'autore  denomina  meccanica  dei  contratti. 
Ma  nelle  contrattazioni  commerciali  entra  un  altro  elemento, 
che  non  è  d'ordinario  nelle  civili ,  la  speculazione  ,  e  consiste 
nell'azzardo  probabile  di  alienar  per  di  più  ciò  che  si  è  acqui' 
stato  per  meno.  La  speculazione  dee  conoscere  e  saper  valutare 
i  luoghi,  ì  tempi,  le  abitudini,  i  costumi,  le  condizioni  sociali  , 
tntti  insomma  i  dati  statistici^  economicti  e  politici  che  ponno 
influire  sul  prezzo  di  una  mercè  qualunque  :  guai  a  chi  erra 
nel  calcolo.  Alla  legislaaione  e  alla  morale  unite   si    appartiene 
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di  feToriHs  I  àm  mi  tempo  stesso  h  debito  loro  di  correitgerla 
e  goìdarlftj  onde  non  trabocchi  a  roTÌna  come  avveoDo  in  Frao* 
eia  al  tempo  di  Law.  E  ciò  a  tutela  dell*  interesse  non  soltanto 
geoeralei  ma  particolare  dello  stesso   speculatore  ,  come   aliar* 
quando  par  impedire  che  nelle  società  anonima  non   vada  per- 
duto lo  scopo  con  danno  di  quelli  che  ^i  pigliano  parte  la  legge 
prescrive  che  all'acquisto  di  ogni  aelono  sia   congiunto   il  ver* 
samento  di  una  fraaiooe  del  suo  valore.   Dopo  avere  dissertato 
a  lungo  sulla  natura  delle  vendite,  dei  prestiti,  delle  locasioni, 
e  dei  mandati^  il  sig.  Zambelli  avvisa  alcune  difierenae  quando 
tali  contratti  hanno  luogo  fra  commercianti,  diflerenae  non  già 
nell'ordine  giuridico^  si  bene  nell'  economico ,    e  che  servono  a 
determinare  la  competenza  del  foro  nel    caso   di   contestazione. 
Ma  ad  un'altra  sorte  di  contratti,  ei  continua  y  diede  origine  il 
commercio  che  si  fa  per  commissione.  DeBnita  la    commissione 
li  contraUo  per  cui  taluno  tratta  e  eonchitide   una  operoMone  di 
commèrcio  in  nóme  proprio  per  conto   altrui ,   osserva  la   difie* 
ranca  di  e$9à  col  mandato  ,    essendo  il  commissionario   respon« 
sabile  del  proprio  innanzi  al  terzo  con  cui  contrae  »  il  che  non 
avviene  del  mandatario.  Al  Codice   di   commercio  francese    ed 
ai  posteriori  rimprovera  le  loro  lacune  in  questo  punto    impor- 
taalissìmo.  Ristringono  essi  la  commissione  alle  vendite  o  com- 
pere, mentre  la  si  estende  alle  assicurazioni  ,  ai  cambi  maritti- 
mi,' ai  noleggi,  alla  negoziazione  delle   cambiali ,  alla    negozia* 
iione    bancaria  ,  e  alle  carte    di  pubblico  credito.  Né  contento 
ad  additare  il  vuoto   si    arresta    sul    modo  con  cui  sarebbe  da 
procedere  per  adempierlo»    I    contratti  per  trasporti  danno  finC: 
alla  sezione,  seguano  essi  con  un  commissionario  cLe  s'incarichi, 
di  far  eseguire  il  trasporto  da  altri,  o  con  un  condottiere  che  ne 
assuma  il  trasporto,  egli  slesso. 

La  sezione  Y.*  sulle  società  in  genere,  dopo  alcune  brevi 
ricerche  storiche  da  ani  apparisce  che  le  società  di  commercio, 
comunque  abbiano .  remota  l'  origine  ,  non  incominciarono    però 
ad  essere  meritevoli  di  att#>nzione  che  nel  secolo  fXII ,  le    di^. 
acerae  sotto  uo.tri^ioa.MpcL^Pi  rqggua^iaic  aUa.lut^,  ^V^». 

Ahhall  SUUisiiea^  voL  XI ,  herie  a.*  4 
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a  petto  della  tutèla  commercialo  ,  nei  loro  rappord  coìta  Metà 
amministrativa.  Dipendono  dal  Codice  civile  per  quanto  hanno 
di  comune  con  la  società  di  guadagno  cfa'è  quel  contratto  col 
quale  due  o  pia  persone  convengono  di  conferire  o  Topera  loro 
soltanto  od  anche  le  loro  cose  ad  oggetto  di  comune  vantaggio  ; 
e  qui  l'autore  considera  il  fondo  sociale  ,  il  diritto  dei  soci  al 
godimento  del  profitti,  e  Tanmento  della  contribuzione  quando 
il  fondo  primitivo  non  basta  per  cambiate  circostanze.  Dipen- 
dono dal  Codice  di  commercio  per  tutto  ciò  che  hanno  di  spe- 
ciale ,  e  indasse  il  bisogno  di  un'  aggiunta  o  di  un  cambia* 
mento  alle  leggi  civili»  Sono  dipendenti  per  ultimo  dall'  ammi- 
nistrazione dello  Stato  per  Tinteresse  che  nello  scopo  e  azione  loro 
possono  avere  i  riguardi  pubblici,  dipendenza  stt^bilita  riguardo 
a  noi  dalla  legge  sovrana  3o  dicembre  i843)  di  cui  segue  una 
bene  ordinata  e  chiara  analisi. 

Dalle  società  in  genere  passe  la  sezione  VL*  ed  ultima 
della  prima  Parte  alte  società  commerdalL  Ne  riconosce  il  Co- 
dice di  commercio  tre  specie  :  società  in  nome  collettivo ,  so-' 
cietà  in  accomandita,  società  anonima  ;  riconosce  inoltre  le  as- 
sociazioni commerciali  in  partecipasioup.  L' autore  le  prende 
ad  una  ad  una  in  esame  ,  e  ne  chiarisce  la  natura  e  la  storia. 
La  sodetà  in  nome  collettivo  è  per  lui  la  società  tipica,  la  so- 
cietà che  appella  normale  *,  le  altre  non  sono  che  nna  modifi- 
cazione di  quella.  Ignota  agi'  inglesi  la  società  in  accomandita 
ripete  i  natali  dal  contratto  di  comanda  9  in  uso  presso  le  città 
italiche  nei  secoli  duodecimo  e  decimo  terzo.  Si  fece  questione 
se  i  soci  accomandanti  che  hanno  imborsato  !  profitti  annui 
della  loro  messa  possano  essere  tenuti  a  restituirli  nel  caso  di 
fallinaento  della  società:  il  sig.  Zambelli  risponde  negativamente. 
Meno  lontana  di  data  è  la  società  anonima  ,  di  cui  la  prima 
imagìne  è  offerta  dalla  Compagnia  delle  Indre  orìentuli  in  Fran- 
cia sotto  Colberl  nel  secolo  XVIL  Per  la  erezione  -di  società 
in  nome  collettivo  •  io  accooiandita  sono  soltanto  prescrìtte  dal 
Codice  alcune  formalità  ,  la  coi  oblivione  porta  la  nullità  ri- 
guardo ag^*  iiitefessaii»  aia  non  piià  estere  aipposta  ai   ter»  ^  • 
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se  de  addaee  dairaotore  il  perche  ;  le  società  anonime  invece 
non  possono  esistere  senza  U  previa  autorisiazione  del  governo* 
Alle  società  anonime  sono  da  accordarsi  privilegi  esclusivi  ?  Il 
meno  che  si  può,  e  mai  quando  trattasi  di  oggetto  puramente 
commerciale  o  industriale.  Le  azioni  è  un  bene  o  un  male  che 
siano  girabili  ?  Questa  seconda  quistione  viene  discussa  ancor 
pib  a  lungo  dall'  autore ,  il  quale  conchiude  che  è  un  bene ,  e 
ciò  e  malgrado  dell'  agiotaggio,  niente  avendo  questo  d' immo» 
rale  per  sé,  e  da  vituperarsi  essendo  soltanto  i  mezzi  furbeschi 
e  peggio  con  cui  si  tenta  di  far  crescere  o  scemare  il  prezzo 
delle  azioni.  Piik  antiche  che  ogni  altra  forma  di  società  sono 
le  associazioni  in  partecipazione,  diverse  in  ciò  dalle  tre  preac- 
cennate,  che  queste  si  unificano  in  un  corpo  morale  ,  mentre 
quelle  non  presentano  che  degl'  indivìdui ,  laonde  il  sig.  Zam* 
belli  le  chiamerebbe  volentieri  società  anomale.  Esaminando 
quanto  le  dette  quattro  diverse  guise  di  società  hanno  di  co« 
mune^  vieo  egli  condotto  a  discorrere  del  gerente  ,  dei  modi 
con  cui  si  sciolgono  ,  della  liquidazione.  E  dalla  natura  loro 
volgendosi  allo  scopo  toglie  a  trattare  della  società  per  le  as* 
sieurazioni  terrestri ,  benché  di  siffatte  assicurazioni  non  faccia 
cenno  il  Codice  di  commercio,  che  si  occupa  soltanto  delle  ma- 
rittime. Premesso  col  §  iii88  del  Codice  civile  in  che  consista 
r  assicoratione  terrestre  specifica  che  possono  essere  oggetto  di 
essa  le  proprietà  urbane ,  h  rustiche^  gli  animali  di  lavoro  ^  di 
lusso  ,  la  vita  dell'uomo  ,  la  libertà ,  la  somministrazione  di  un 
eapUide  per  date  CKTcoi^lanze,  e  intrattenendosi  partitamente  so- 
pra ciascun  pento ,  detta  poscia  venticinque  canoni,  e  sono  che 
il  sinistro  dev'essere  determinato  nella  polizza  di  assicu razione, 
essere  possibile,  accadere  dopo  la  stipulata' eoo venzioo e  ,  ecc.  ; 
né  ommette  per  ultimo  di  menzionare  le  società  di  assicurazione 
imi/ua,  preferendo  però  quelle  a  pn'iTia.  Giunto  cosi  al  termine 
della  prima  Parte  chiama  a  rapidissima'  rassegna  Vuoo- dopo  l'al- 
tro i  Giudici  di  commercio  ipagnoolo,  portoghese,  olandese,  un- 
gherese, wiirtemberghese,  prussiano^  e  russo,  e  ne^  mette  io  evi- 
denza alcuno  dei  pièi  (principali  pvegio  difetti;*  concede  "la  pai* 
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ma  al  prussiano*  osserva  però  rhe  nn  Codice  di  comfriercioi  il 

qaale^trae  in  sé  l'espressione  dallo  stato  eronpcnico  di  no  paese, 

dev'  essere  di  stia  natura  variabile  ;  potersi  affermare    il    mede* 

Simo  dei  Godici  civile  e  criminale,  ma  in  grado  multo  minore; 

indica  finalmente  di  che  e  come  tratterà   la    susseguente   Parte 

seconda. 

L 

La  prima  domanda  che  ognuno  fa  a  ih  stesso  quando  io 
tanto  enorme  abbondanza  di  parole  stampata  gli  viene  alle  roani 
nn  nuovo  libro  qualunque  è  la  seguente  :  qual  fine  si  prefisse 
r  autore  scrivendo  ?  Nel  caso  attuale  la  risposta  è  data  dal  ti* 
gnor  Zambelli  medesimo  assai  chiaramente.  Suo  intendimento 
non  fu  dì  sciorinare  nuove  dottrine  sul  diritto  commerciale  »  o 
di  recar  nuova  luce  in  quelle  che  corrono  ,  o  di  dare  loro  un 
nuovo  aspetto  che  pi(k  le  facesse  mirabili  ;  il  di  lui  scopo  fa 
pì^  modesto;  e  non  per  questo  meno  da  lodarsi  ,  e  forse  pijk 
utile  ;  egli  ebbe  in  mira  di  dare  ai  giovanii  che  battono  la  via 
legale  nelle  università  del  regno  Lombardo-Veneto  »  una  guida 
che  li  aiutasse  a  beo  comprendere  il  Codice  di  commercio  che 
viene  loro  insegnato  nel  secondo  semestre  dell*  anno  terzot  Ma 
così  essendo  siamo  subito  soprappresi  nostro  malgrado  da  un 
grave  timore.  L'opera  del  sig.  Zambelli  si  divide  in  quattro  Farti, 
che  abbraccieranno  secoudo  il  Prospetto  da  lui  pubblicato  a86 
capitoli;  una  sola  è  compiuta,  e  questa  riempie  già  due  grossi 
volumi,  e  non  comprende  che  capitoli  63  :  di  maniera  che  a 
lavoro  finito  il  numero  dei  volumi  sarà  senta  dubbio  per  lo 
meno  di  otto.  Un  commento  così  lungo  a  soli  644  articoli,  che 
a  tanti  e  non  più  arriva  il  Codice  di  commercio,  è  invero  so- 
verchio, infinitamente  poi  troppo  se  consideriamo  che  questi  otto 
volumi  dovranno  essere  avvallati  dallo  studente  in  un  tempo 
non  maggiore  di  eioqoe.mesi.  Né  tale  inconveniente  può  ere* 
darsi  inevitabile,  ma  è  conseguensa  del  metodo  adottato  dal  si- 
gnor Zambelli  ,  della  cui  opportunità  osiamo  essere  molto  ìq* 
certi.  Seoxa  dubbio  il  Codice  di  commercio  ba  stretti  legami, 
anxi  non  può  bene  intendersi  seosa  il    Codice  civile  ,  ma    non 
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poreiò' chi  Spiega  quello  deve  spiegare  aocbe  questo y-beosk  sup« 
poroe  la  cogùieioae,  esseodo  già  il  diritto  cifile  soggetto  di  al- 
tfo  speciale'  iasegammeoto*  Tutto  ciò  che  il  sig.  Zumbelli  ap« 
prende  a^  giovani  auUa  meccinìca  com'ei  la  chiaiua  dei  contrat- 
ti, sulle  varie  loro  qualità,  iotufoo  alle  società  di  guadagno,  la 
qsistiooe  se  il  gerente  possa  prendere  denari  a  mutuo^  se  dare 
nr  ipoteca  i  beni  di  ragione  sociale»  ed  altre  ricerche  somiglianti, 
npparieogono  al  Codice  civile  ,  ed  occupano  una  porsìone  non 
fecola  del  suo  lavoro  illegittimamente.  Che  se  i  due  Codici  si 
inatgoaoo  com'  egli- asserisce'  nell'anno  medesimo  ,  e  non  pri- 
ma il  civile  che  il  comnoercialè,  siccome  lo  studio  di  quesl'  u(- 
lifDO:  à»  circoscritto  al  secondo  semestre,  nulla  osta  che  nel  se« 
sieftre  antecedente,  s' imparino  prima  agli  alunni  quelle  parti 
dèHa  legge  civile  di-  cui  ò  mestieri  a  ben  eomprendere  l' altra. 
'Venoà  inoltre  che  il  Codice  di  commercio  dev'essere  in  armo- 
lìia  con  le  leggi  politiche,  ma  la  nolisia  delle  leggi  politiche^  che 
hanno  solo  in  lor  cura  Tinteìresse  generale  della  civile  comu- 
«ioBa,'iioD  à  punto  indispensabile  per  intendere  le  commerciali, 
die  versano  unidamenté  sui  diritti  tra  privato  e  privato;  e  d'ai* 
ttonde  ci  ha  già  per  quelle  un  insegnamento  apposito,  il  quale 
appunto  per>  non  esaere  duopo  che  lo  si  premetta  viene  d<ilo 
Mir  aniio  susseguente.  Così  ninno  negherà  che  una  relasìooe 
esista  fra-  il  commercio  e  la  pubblica  economia,  ma  se  ricono- 
iciamo  necessario  che  chi  si  fa  a  dettare  un  Codice  di  commercio 
sappia  in .  quali  guise  il  commercio  si  manifesti,  come  operi, 
quanto  e  per  che  modo  conferisca  alla  ricchezza  nazionale,  non 
reputiamo  ciò  richiesto  a  chi  dee  solo  fissare  il  pensiero  sulle 
fiòntroversie  private  che  dipendentemente  dall'esercizio  del  com- 
'flaercio  possono,  insorgere;  gli  sarà  utile,  concediamo,  anche 
tale,  studio,  ma  siffatta  utilità  potrà  essere  da  lui  colta  anche 
«dopo  e*inegUo  con  un  corso  di  pubblica  economia  singolare  e 
compiuto,  quale  oggidì  domfiodano  i  maravigliosi  progressi  di 
questa  acienaa  ó^vqlla*  Come  mai,  per  esempio,  le  discussioni 
juiU  libertà  degU  scaoibi,  sul  concentramento  del  potere  ammi« 
oistrativo,  sulla  ingerenza  del    governo  nelle  intraprese  de'  pri- 
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vati,  non  si  crederamio  estranee  al  diritto  eommereiale?  E  noo 
meno  stimiamo  importane  le  a??erteoie  sul  modo  eoo  coi  m 
hanno  a  redigere  i  Godiei,  e  quello  con  che  insegaarli»  salk  n»» 
cessila  di  una  cattedra  di  legislazione  comparata,  sul  vantarlo 
di  una  di  diritto  aonniniStrative.  Cose  belle  e  buone,  ma  che 
noo  isfuggono  al  trito  -e  inesorabile  adagio  non  eroi  hic  loamm 
E  le  citazioni  di  autori,  e  delle  direrse  opinioni  loro,  in  cho 
troppo  si  spazia  e  compiace  il  sig.  Zambelli,  quando  ricorrono 
si  frequenti  non  illuminano  ma  annebbiano  le  menti  giovaoilip 
alle  qnali  giova  assai  meglio  d' indicare  dopo  trattata  non  ma» 
teria  i  libri  speciali  cui  possono  ricorrere  per  gettarvi  sopra  uno 
sguardo  piti  ampio,  e  eooofcere  le  differenti  dottrine  cbe  in-  quella 
a  vicenda  tennero  il  pampo,  e  sparirono;  Il  qual.  metodo  ae..'ai 
seguisse  priooipaimeote  dai  maestri  di  §iosofia,  tanto  pi&  a^idi 
di  parere  quanto  meno  sono  sapienti,  non  uscirebbero  J  malo 
arrivati  loro  discepoli  dalla  scuola  con  la  testa  non'  d*  altro  ri- 
piena che- di  l{òn Fusione.  Anche  la  biograBa  di  •  Lorenae  de' Gi^ 
saregi  et  parve  del  tutto  fuori  di  luogo  :  le  biografie  poason* 
essere  concedute  alla  storia  di  una  scienza,  ma  non  ad  eaém 
scienza.  Recidendo  con  mano  coraggiosa  ciò  ch'è  di  ragione  del 
Codice  civile,  delie  leggi  politiche,  e  della  economia  pubblica, 
e  quanto  altro  di  straniero  al  diritto  commerciale  siamo  venoti 
accennando,  egli  ridurrebbe  la  prima  Parte  dei  ano  lavoro  a  di^ 
men sioni  sopportabili,  e  lo  scopo  al  quale  imioamente  mira,  la 
utilità  de'  giovani,  sarebbe  meglio  e  piii  sionrameotq  ^conseguito» 

n, 

E  tanto  più  siamo  arditi  di  oianifestare  questo ^  desiderio  che 
ci  siamo  ivi  abbattuti  in  alcune  idee  nelle  quali-  noi  non  potremmo 
consentire.  Anzi  se  vogliamo  essere  appieno  ingenui  ci  -h-  forza 
confessare  che  non  abbiamo  potuto  leggero-  senza  sorpresa  .là 
dove  si  agita  la  quistióne  della  libertà  deirindustria  e  del  oom« 
mercìo  le  parole  seguenti  (i):  «  Ed  ecco  due  sistemi  contrari  in 


(i)  Voi.  I,  pag .  loe. 
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m  pr^MPOtà  Topo  delTaiifo^  ehe  ti  guardano  areigiii:  Il  prima  io 
m  ^ppafema  graodamoiila  ummiutrio  e  eoa mopoliu  ;  il  secondo 
•  cbo  ai  vnU  air 9  ^goU^  •  oaaiooaU;  ma  che  atqdiato  bena  a 
I»  coq  rìOassa»  ci  aoatigiia  a  dqo  precipiura  uà  giudisio,  che 
m  avrabl^  flo^Uo  di  aè  l'aptorità  di  chiari  aiSMomifU^  la  pratica 
m  dei  pùgliof  i  gQVerni*  j¥  Il  iig-  ZambaUi,  «ebbaoa  voglia  appi« 
lire  perpleaio^  dice. pari»  abbaslasM  per  far  ooooieare  la  parte 
nella  quale  piega.  Se  il  principio  della  libera  coocortensa  ha 
contro  di  sA  rautorili  di  chiaij  economisti  »  ha  in  suo  favore 
quella  di  altri  economisti  aacoia  più  .diiari,  e  se  i  migliori  go- 
verni hanno  finora  tenuto  4iv#raa  via  ae  ne  dee  accagionare  Vo* 
pinione  pubblica»  la  quale  tppo^i^  ora  incomincia  ajd  illuminarsi* 
Ma  che  il  bene  del. maggior  numero,  riotareese  della  nasionej 
reclami  T  annoUameUto  di  ogni  slngoiare  protetiooe  »  una  per- 
fetta nguagliansa  e  libertà  per  tutti,  quali  e  quanti  essi  siano»  i 
manifattori»  i  commercianti^  e  gli  agricoltori»  ella  ^  una  verità 
di  cui  ormai  non  à  uooio  ohe  vi  pensi  sopra  alcun  poco  e  sia 
imparziale  il  quale  possa  dubitare-;  oib  di  che  ora  è  permesso 
eontendere  è  salo  del  come  e  del  quando ,.  afi^chè  non  siano 
ìmprovvisanaente  esposti  all'  aere  aperto  i  frutti  nati  e  cresciuta 
nel  calore  della  ptofa  »  e  non  eoffra  detrimento  la  rendita  pub* 
blica.  L'  argomento  .ci  alletta  »  e  sareoMue  forte  tentati  di  ab* 
baedonarci  a  pih  lunghe  parole»  ma  non  vogliamo  che  il  sig» 
2smbelli  ributti  per  e^ventura  in  faccia  a  noi  l'adagio  che  ab- 
biamo citato  contro  di  lui  sufiariornieole.  Così  don  possiamo 
eonoorrere  nella  sne  foggia  di  .Vedére  rtguerdo  alla  intremis^ 
Sèone  dei  governi  nelle  opere  e  ardimenti  privati  del  commerci» 
e  dell' industria.  Certamente  eh«:(i)  «4e. quote  sparse  degi'tote* 
e  ressi  divisi  costituiacono  il  gran  capitale  dell'  ìntereaee  nexio*- 
m  ipele  e,  ma  troppo  grande  aarebbe  la  briga  se  i  governi  do* 
vesserò  per  tale  motivo  invigilare  acciò  ni  uno  stremasse  per 
fatst  calcoli  la  propria  parte  del  capitate  "comune»  ni  già  baste- 


(1)  Voi.  U,  pag.  19. 
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rebbero  a  Unto,  e  refielto  teguirebbe  tònUtutio  alla  iotensiòne» 
perciocché^  se  il  privato  può  talvolu  ingannarsi,  s' ingannerebbero 
f  governi  multo  più.  L'autore  applaude  (i)  alla  legge  francése  ai 
maggio  i836,  che  proibì  le  lotterie  privale^  e  rincalza  con  qoesto 
esempio  il  suo  assunto;  ma  le  lotterie  furono  abolite  non  già  per» 
che  i  privati  che  se  ne  facevano  imprenditori  vi  scalpitassero,  ohe 
anzi  n'era  troppo  il  guadagno,  ma  per  ragioni  dedotte  da  un'altro 
ordine  d' idee ,  le  medesime  che  consigUerebbero  e  sopprimere 
eziandio  il  lotto  pubblico  dove  ancor  si  mantiene  se  fosse  dato 
di  poter  empiere  in  qualche  altro  modo  il  vuoto  che  indurrebbe 
quelf  abolizione  nell'  erario  pubblico.  I  governi  limitano  la  loro 
sorveglianza  (e  ciò  è  ben  dritto)  ad  impedire  che  le  intraprese 
private  o  per  P  oggetto   che  si  propongono  o   nelP  azione  loro 
non  offendano  il  bene  generale  ;  che  poi  abbiano  o  no    a    riu- 
scire proficue  agi'  interessati  di  ciò  non   s' impigliano.    «   L*  aoK 
«  ministrazione  (a),  dice  il  sig.  Zambelli,  dovrà  salire  ella  netta 
«f  e  precisa  verità  economica  dell' impresa,  6ì/aiicùire  il  prò  ed 
m  U  contro  di  effhuiya  utìBtà  ».  E  poco  dopo  «  l'amministrazione 
m  terrà  calcolo  della,  entità  aritmetica  del  capitale  erogato  onde 
m  per  tempo  stabilire  se  dietro   la  comune  legge  dei  probabili, 
•r  e,  prodotti  i  piani  della  impresa  sociale,  valga  o  meno  a  rag- 
tt  giungere  l' intento  agognato,  w  E  più  tardi  parlando  delle  so« 
cietà  anonime  torna  a  ripetere  che  l'intervento  amministrativo  (3) 
à  necessario,  potendo    esse  volere   tf  degli  intenti   impossibili, 
ff  o  almeno  fuori   delle    leggi  dei  pn>babile  -  ad  ottenersi.  »  Si 
ponga  egli  di  nuovo  sottocchi  la  legge  ao  dicembre    i843  sulle 
società  private  :  vedrà  al  §  1 1  che  l'approvazione  loro  per  parte 
delle  autorità  non  è  ponto-  vincolala    alla  dimostratione    e    ri- 
oonoscìmento  della  bontà  economica -della  impresa:  ^%i9  vogliono 
soltanto  che  ne  sia  loro  fatto  conoscere  l'oggetto,  che  gli  aspi- 


w^ 


(1)  Voi.  II,  pag.  24. 
(2;  Voi.  II,  pag.  146. 
(3)  Voi.  U,  pag.  237. 
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raot!  ispirino  fiducia  per  le  loré  circottanze  economiche  e  per- 
sonali y  che  non  si  abbiano  io  vista  secondi    fini  »  che    il   piano 
della  impresa  sociale  •  gli  statati  sieno  conformi  alle  leggi  vi- 
genti ed  a(  pobbliei  riguardi.  Ci  sia  o  non  ci  sia  probabilità  di 
gdadagoOy'e  In  quale  misura»  a  ciò  l'amkniinstrasioae  non  vuole 
uè   può  badare  9  vi  possono  e  debbono   pensare  quelli  che  im- 
maginano la  impresa,e  gli  altri  che  vi  si  assocuano.^  E  l'esempio 
di  Low  loegi  dal  dimostrare,  conae  pretende  l'autore,  che  i  go- 
verni   devono   intervenire    onde-  i    privati   /loii   corrano  (i)   al 
loro  sagrificiOf  e  preàpiiino  neW  abisso  prova  evidentemeuté    il 
eoo  tra  rio.  Se  dopo  avare  autorìxsata  la  banca   allo  *sconto  delle 
lettere  di  cambio,  e  ad  emettere  biglietti  pgabili  al  presentatore 
3  reggeste  di. Francia  l' etésse* lasciata  continuare  ad  èssere  une 
istitusione  ineremeste  commerciale  e  privata,  -  seose  più  immi- 
schiarsene^ nessun»  delle  eonsegneoie  che  più  tardi  si  lamenta* 
rdna  eyrebbo  avuto  luogo.  Ma- egli  volle  iòdi  xhe  la  banca  «s* 
sùmesse  k  percerìone  delle  tm^ioste  regie»  ed  eseguisse  i  pagamenti 
pabblieit  la  dichiarò  teele»  le  dìo  la  fibbricaùone  deHe  moneta 
aocemunò  la  di>  lei  sorte  a  quella  della  Gimfbgnia  delle  Indie» 
e  piò  tardi  quando  l'aereo  edificio  accennava  rovina,  non  fu  mi- 
sarà  vioteota  e  passa  cui  inoa  àvestm  ricorso^  nno  ad  esigere  la 
delazione  di  quelli  che   celavano   oro^  ed  argealow  Memorabile 
documento  del  danno  eooniie  di  cui  possono  essere  cagione  alle 
nazioni  i  governi  per  lroptH>  desiderio  di  fiir  loro  del  bene  »  se 
improvidf  non  lascfano  àU'interesse..(vivatfii  .batka  di  agitarsi  e 
oorrere  conse  e  dove  gli   talenta.  Su  la    libarla  ;  degli  scambi  ^ 
e  i  confini  che  l' acnministrationé  pubblica  dee  serbare  per  non 
suocere  al  (»mmercIo  e  alla  industria,  ci  siamo  forse  arrestati 
piò   che  non    conveniva,  àia  ne  scusi  la  importansa  dell'  argo- 
mento, :e  il  desiderio,  ohe  sopra  oggetti  s\.  gravi,  non  s'insinuino 
e  abbarbichino  nelle  menti  giovanili  delle  idee  non  sicure  o  non 
vere:  correrà  piò  rapida  la  pemir  sopra  altri  ioogh)  che -por  ci 
sembrarono  degni  di  qualche  parola. 


1^1  \im^m^ammm 


(i;  Voi  ii|  p»g.  16. 
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Non  è  per  esempio  cMMeotaneo  al  vero  ebe  te  (t)  in  cm 
dato  territorio  oagasie  il  aook  gli  alimenti  alla  popoksiooe  »  • 
le  iodaetrie -per  manco  di  ciirtitii  fossero  nnlle^  il  coounercio  che 
•.toglie  dai  loogki  abbondanti  per  versare  negli  ioarsi  aeeorro- 
m  rebbe  sollecito  in  ano  aie to  v.  Qaei  poveri  abitanti  si  mo« 
rabbero  invece  di  fame.  H  commercio  dà  soltanto  per  rieevcro^ 
e  trasporta  bensì  la  maree  dal  sito  ove  aoverdhia  •  al  aito  che 
ne  ba  penoria,  ma  sotto  la  condizione  che  questo  atto,  ov^  e|^ 
ai  reca  abbia  gualche  cosa  da  dargli  in  iscambio» 

Cosi  è  falso  :cbe  ae  (a)  «  il  lusso  abbia  generato  «n  tor« 
«  lente  di  bisogni  artificiali»  cui  aarabbe  impari  il  capitale  del 
m  paese  »  rapida  voli  in  foeco^so  la  peregrina  oontribnzione  an» 
Pav  qualche  tempo  il  commercio  estemo  vi  epporterebbe^le  am» 
Ute  auperfloità,  ma  ben:  pTBSl'o  mancando  il  meuo  di  pagaela 
per  la  ogoor  crescente  imparità  del  capitale  del  paese  ,  si  voi* 
gerebbe  ad  altre  contrade,  e  lungo  daU'esaltare  in  tal  Caso  èòdae; 
utile  Topera  aua  dovrebbesi  compiangere  refietto  miserabile  eha 
ne  seguirebbe.  ■    . 

Risalendo  Me  origim  storicbe  ideile  presenti  società  con»» 
mereàali,  l'autore  trova  (3)  •onaimagioe  dt  antichissima  associa*. 
Itone  nella  schiavitù  ,  e  un'  assooiasione  dice  che  fu  poscia  la 
feudalità.  Ma  quale  ^mainemoMOO  réhiotò  principio  di  società 
si  può  disceroere  nel  padrone  e  lo  Schiavo?  E  se  Aristotele 
ferisse  die  lo  schiavò  faceva  rparte  della  faraTgKaf  non  per  qua» 
sto- conseguita  che  tra  ia  famiglia  e  lo  schiavo  esistesse  uba 
comunione  qualsiasi  d*  iateresse,  sensa  cui  né  l*idea  pur  diso« 
eietà  è  conoepibile  ;  lo  acfatavo  contribuiva  si  all'opulenza  della 
casa,  ma  come  il  bue»  come  una  macchina,  come  un  utensile» 


(1)  VoL  I,  pag.  89. 
tJ>  Vot  I,  p»g;  90. 
(3)  Voi  n,  pag.  12     e  123. 
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come  ao  capitale  qoalmiqiie,  B  la  feadalità  è  tanto  lao^  daU 
feasere  fiata-  oo*  atsooiasioDe  nel  sento  di  cai  qui  si  ragiona  ^ 
che  f prono  le  arti  e  il  cooiniereio  ohe  la  eombatterooo,  la  ria* 

* 

iero»  e  U  fecero  sparire  da  gran  parte  d*  Buropa  paf  .i^paprs^ 
Diciamo  ttel  senso  di  tui  qui  si  ragiona»  pecche  non  i  ocedi^ 
bile  ohe  Ki^ilore  'in|iBC|da  iair^llare  in  gencfc  di  una  società  qaa^ 
tooquei  mentre  aBoffcearebbe  vana  fatica  lo  :  scovarne  nelle  sto- 
rie i  priaii  germi»  e  li  éi  avrebbero  già  belli  e  trovati  ni^  prioai 
comini  che  abicarpno  il  globo. 

Nelle  società  di  commercio  insegna  T  antere  (i)  che  oltr^ 
r  industria  della  mano  e  della  mente  anche  «  i)  crediiq.  potrà 
««entrare  in  suo*  tomo  a  eoatitiiire  l'apporto  sociale  ,19  »  e  sog- 
.gioege  di  «  allndere  a  qnel  ctedito  ohe  ialfMPP  :ai  à  acqaimtP 
li»  eoi -propri  Inami^  colla,  propria  abilità  »•  Ma  crpsifii|tto  credilo 
«Tsrrà  ben  A  a  ehi  4o  possiede  di  essere  amonessQ  a  far  parte  di 
tnin  società  to»  Vépbrà  Sua»  ma  non  n:iai  potfà  eii^o  credito  yp" 
nire  messo  in  conto  a  di  lui  iavore  come  quota  sociale»  corale 
porsiooe  del  capitale  cómone»rnon  potendo  una  società  conce- 
dere diritto-  alle  partecipazione  dei  sqoi  guad<^m  ne  non  $9  a 
'quelli  che  vi  contribuiscono  o  coi  danari  a  taoljavoro»  sia  pgi 
tt*  lavoro  materiale  od  iateUettoale»   , 

Promove  il  sig*  Zambelli  la.quisUone  se:  le  as^ici^razioni 
terrestri  sieno  atti  di  commereioy  e  propende  per,Vii(iermativa  (i)« 
e  malgrado  ,che  il  Codice  di  commercio  non  i^e^^phi  fra  gli 
'étti  di  cosfaercio  che  raàskara2Ìonekifignar4s^ti^:.Ìl .  con^Bercip 
di' mare^  ••  qmintunque  il  Godice  l^ivile  annoveri  russicurasione 
contro  i  pericoli  d*  incendio»  d' iQeadaaiooe  »  e  sioiili  fra  i  con- 
tratti  civili  ordinari  ;  il.  che  e. noi  sembra  singolare;. e  pib  strano 
'ancora  troviamo  ch'egli  si  fondi  en. ciò  dbB  tali  aisictirazioni  si 
fanno  sempre  dà  un'  azienda  formdata  sMo.il  carature  di  una 
anonima ,  e  che    le  società  anonime  sono  società  commerciali  j 


(1)  Voi.  II,  ptg.  174.  { 

(2)  Voi.  U,  ptg.  306. 
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tbentre  h  palesa  die  od»  società  assieuratrìce  può  non  essere 
EDooimBy  è  che  uaa'  società  è  o  oo  commercialo  »  o  perciò  s(>gr 
gtetta  o  no  ai  tribanali  dr  commercio  »  secondo  noo  il  suo  io* 
tèrno  congegno»  ma  il  soo  scopo»  secondochè  cioè  si  prefigge .  o 
no  di  esercitare  nn  atto  di  commercio.  Forse  che  Fautore  oie« 
deftmo  non  iscrisse  poche  iMigioe  prima  (i)  che  «  possono  es* 
servi  delle  anonime^  che  non  sieno  conunerdirliy  come  le  casse 
di  risparmio,  le  società  di  previdenea»  le  fontine»  e  le  assicura* 
zioni  mutue  »  7  à  difficile  accordare  queste  parole  con  le  .soo^ 
cessi  ve  «  come  concepire  ue^nonioMi  di  patura  civile  sensa  ca* 
dere  nel  paradosso  n? 

Né  ci  piace  che  dopo  aver  notato  che  all'ufficio  di  moneta 
'vennero  scelti  i  (p)  m  metalli  piti  solidi»  che  preziosi  per  rarità» 
m  divisibili  nella  quantità  (volea  dire  divisibili  in  parti. che  non 
•  cambiano  fra  esse  di  pregio  che  in  proporcione  del  loro  pee», 
tk  imperciocché  qua!  corpo  avvi  non  divisibile  i«  frasiont  ?)  in- 
«  corruttibili  dal  tempo»  sola  potevano  prestarsi  all'uopo  »,  la 
chiatasi  questa  una  interessante  e  pericolosa  ioopertsi  »  essendo 
dannosissimo  di  confondere  ne*  cuori  giovanili  la  vera  con  la 
falsa  morale  ,  poichà  hanno  In  sé  periglio  e  si  devono  temere 
quelle  novità  che  henna  mala  radice»  ma  non  sono  ponto  pau- 
^se  le  altre,  quando  anche  di  este  si  possa  come  di.  ogni  piò 
santa  cosa  abusare^  e  meno  quelle  ohe  come  la  •  moneta  coo- 
tribniscono  in  '^  potente  modo  alla  unoiànà  civiltà;  né  vediamo 
d'altronde  come  anche  senza  l'oro  e  1'  argento  la  possibilità  di 
usar  male  la  riecheisza  sarebbe  slata  tolta  p  -soeoiata  »  e  il  nù- 
ihèro  al  mondo  dei  peccati  naioore. 

Altrove  il  srg.  ZambelU-  alla  domanda;  quando  saranno 
buoni  gli  ordini  giudiziarii  ?  risponde  (j3)  «  allorché  saranno 
«r  convenientemeate  distribuiti  ià  fatto  dì  partizioni  territoriali» 


(1)  Voi.  Il»  pag.  269. 

(2)  Vot  I»  pag.  26S. 

(3)  Voi.  I»  pag.  156. 
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m  Bceertati  nelle  rispetlive  eompeteoM,  opportoiMiiDeDte'grtdu«ti 
«  nella  gertrehia  di  mperiorltà  »«  CSerto  che  qneste  condltiooi 
SODO  necessarie,  indispensabili;  na  bastano  elleno  ?  Pel  signor 
Zimbelli  pare  che  ^  poiché  di  nniraltro  Ì¥Ì  fa  cenno {:  noi  no» 
siamo  di  cosi  facile  eodtentaiora. 

IV. 

Venendo  a  parlare  da  ultimo  della  lingua  e  dello  siile  ci 
sebsbra  di  scorgere  spesso  nelFautore  noa  certa  yagheiza  di  dare 
ai  peofieri  aspetto  saientifico  e  profondo  i  il  che  lo  trae  a  ma«. 
otere  di  dire  improprie,  e  genera  oscurità*  Freodiamo  a  mo*dìr 
esempio  il  periodo  seguente  (t)  i  «  A  misura  che  V  incivili- 
m  mento  s'  innalza  e  si  difionde,  cresce  la  necessità  e  la  spiata 
m  calcolata  e  procurata  alla  concordia  io  tema  ed  alla  pace  es* 
m  terna,  poiché  gli  nomini  non  solo  vengono  meglio  provredotl 
m  ed  educati,  ma  eziandio  i  vincoli  commerciali  allacciano ,  af« 
m  traggono  ,  e  impongono  la  necessità  di  rispettarsi  a  vicenda, 
«  per  trarne  reciprocamente  i  necessari!  soccorsi  »•  Che  signi- 
fica quella  spinta  calcolata  e  procurata?  calcolata  e  procurata 
da  chi  ?  e  già  senza  quei  due  epiteti  starebbe  il  senso,  il  quale 
invece  per  cagion  loro  si  annebbia.  ITè  l'inciTilimento  s'innalza, 
ma  va  dall'alto  al  basso.  E  i  vincoli  di  qualunque  natura  sieno 
possono  beD8\  stringere,  ma  non  attrarre,  e  si  può  bensì  allac-' 
ciare  ciò  che  fu  prima  attratto  ,  ma  non  è  bisogno  alcuno  di 
attrarre  ciò  che  si  è  già  allacciato.  Queste  ossertaaioni ,  che  a 
taluno  oliranno  forse  di  pedanteria^  noi  le  facciamo  assai  con- 
fidentemente ,  perohà  se  la  esattezza  nel  linguaggio  è  sempre 
necessaria  essa  è  necessarissima  nei  libri  che  hanno  per  fine 
I*  insegnamento,  proclivi  già  come  sono  i  giovani  ad  acconten- 
tarsi  d' intendere  tanto  quanto  le  cose,  e  importando  d*  impri- 
mere nelle  loro  menti,  poche  quanto  si  vuole,  ma  nette  e  chiare 
idee.  Così  dove  1'  autore  dopo    avere    trattato    delle   permute  , 


(i;  Voi.  I,  pag,  21. 
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delle  fendite,  e  da^motni  pestendo  alla  loeaiione  avverte  che 
qnesta  quarta  maniera  di  oonvenziooe  opera  io  ieoso  cantra^ 
no(i)  atte  altre  tre,  avrebbe  dovttto  scrivere  ditier^o.  Egualmente 
non  è  esatto  il  dire  che  (a)  •  il  probabilismo  risulta  da  eveat 
a  toalità  che  possooo  beciì  avvaoire»  ma  che  potrebbero  aacbo 
«  non  avvenire  «  :  questo  non  sarebbe  probabilismo  »  ma  (  mi 
sia  perdonata  la  nefanda  fhtoXdi)  possibilismo.  Né  del  pari  è  vero 
che  (3)  elìdendosi  due  guarentigie  non  si  ridurrebbero  che  ad 
una  :  invece  rimarrebbe  aero.  E  T  agiotaggio  simile,  all'  ombra 
di  Banco  (4)  sorgente  minacciosa  e  lurida  in  mezao  al  gran 
desco  europeo,  e  il  friszo  poco  dopo  (5)  che  Stracca  ritenendo 
creaaione  moderna  le  società  in  partecipaaione  mostrò  di  essere 
stracco  di  pia  addentrate  ricerche,  «  V  Io  nazionale  che  cresce 
dì  energia  (6),  ci  sembrano  fiori  poco  ameni  io  ogni  scrittore  e 
meno  nei  didattici.  Potremmo  moltiplicare  a  smisùranza  le  ci* 
tazioni  ,  ma  speriamo  che  le  allegate  sin  qui  bastino  a  persua* 
doro  al  sig.  Zambelli  un  pi&  diligente  studio  nella  semplicità  o 
proprietà  del  lioguaggio,  coi  certo  gli  tolse  fioora  di  porre  ben 
cura  la  grande  copia  delle  idee  sgorgantigli  dalla  mente  comò 
fiume  cui  alta  vena  preme.  Per  la  qual  ragione  medesima  lo 
vediamo  trascurante  eziandio  nella  scelta  delle  parole  ,  dir  per 
esempio  che  la  Francia  comincia  a  /azionare  la  sua  nazionali- 
tà (7),  con  licenza  che  non  può  ormai  essere  assentita  ad  al- 
cuoO|  nemmeno  agli  scrittori  di  cose  legali  ,  coi  quali  anzi  si 
vuol  essere  piò  severi  che  mai,  la  scieoza  legale  essendo  oggidì 
la  sola  che  non  abbia  alcun  autore  da  indicarsi  come  buon 
esempio  di  lingua  agli  studiosi ,  e  parendoci  ormai    tempo  che 


(1)  Voi.  I,  pag.  271. 

(2)  Voi.  1,  p«g.  295. 

(3)  Voi.  II,  pa  g.  330. 

(4)  Voi.  II,  pag.  263. 

(5)  VoL  U,.pAg.  375. 

(6)  VoL  U,  pag.  402. 

(7)  VoL  I,  pag.  sa 
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pur  essa  «bbaodonvndo  il  rosso  «lió  e  le  abbiette   eoe  forme 
astoina  abito  e  modi  decorotamente  italiaai. 

CoDchiadeodo  noi  riconbaciamò  e  veneriamo  nel  aig.Zam- 
belli  on  dottissimo  interpretar  del  diritto  oommerciale  ,  e  lo  ia- 
coreggiamo  per  quanto  può  avere  di  fona  la  nostra  fioca  voce 
a  eoodorre  a  606  la  bene  avviata  fattesi  >  ciò  aolo  aagarando 
eh*  egli  ,  per  toccare  piò  stcuraobente  la  méta  coi  tende  ,  non 
forvii,  e  sveli  nella  tua  tela  i  principi!  che  guidarono  gii  altissimi 
intelletti  coi  ò  dovuto  il  Codice  di  commercio  che  tuttora  ci 
regge  non  solo  con  sapiente  ma  '  eziandio  con.  vago  e  corretto 
peooellOi  che  fermi  la  naiarale  impeBieBza  dei  giovani,  e  gli  ade* 
echi  a  tenere  io  lai  ben  fiso  lo  sgoardoi  e  cavarne  boon  fratto. 

France$cù 


SnuA  MiListA  Cisalpino-Italiaiia.  Cènni  sioricO'Statisiici  dal  1796 
al  181 4;  del  barone  Alessandro  Zanoli.  Due  Fohmd  in  8.* 
grande  con  tavole^  presso  Borroni  e  ScottL  Milano  184S. 

(Articolo  IX). 
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ni  finire  del  1809  tacquero  le  armi  in  ogni  parte  d'Italb, 
Il  loro  fremito  facevasi  udire  soltanto  al  di  là  dei  Pirenei.  I  fran*» 
co-italiy  capitanati  dal  maresciallo  Aogereau  cella  Catalogna  erano 
in  possesso»  come  si  disse^  di  Barcellona ,  Figueras  e  Gerona. 
Oli  spagnùoti,  óltre  la  città  ^Hosialrich  ed  il  suo  forte  (elevalo 
a  ao  metri  sopra  di  essa  »  e  le  gole .  dei  monti  )  presidiavano 
Monferrat ,  Tarragona  »  Tortosa  e  Peniseohu  I  rinchiusi  nelle 
forftesze  d' aaaba  ke  partì  belligeranti  pativao  disagio  di  vettova- 
glie. Quindi  i  due  eeerclti  eàmpeggiantl  ttelC' ampio-  interrallò^ 
che  separa  Gerona  da  BarceSòM,  garteggravano  d^iodustria  nello 
scopo  d' intercettare  le  provvigTòni  destinate  alle,  piazze  forlf. 
La  metà  del  1810  fu  consumata  10  questa  ^.violenta  rappresa- 
glia. E  qui  rammenteremo  i  fatti  ..principali  etti  parlsciparono  le 
milizie  italiane.  '  .:!':(•'•>• 
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I  carabinieri  italiani  del  i.^  e  a.^  reggimento  leggeri  ed  l 
granatieri  del  6.^  di  fanteria  greve  (i)  la  notte  del  i8  gennaio 
presero  d'assalto  la  città  di  Hottalrich  e  pervenuti  sino  alle  «tti* 
me  case  contigue  al  forte  «  vi  si  trincierarooo  (a^  Nei  giorni 
successivi  (mandate  vane  le  sortite  del  presidio  spagnuolo)  co- 
strinsero alla  resa  i  resistenti  dall'  alto  dì  una  torre,  e  s' impa- 
dronirono anche  della  chiesa  aderente  al  forte.  Sessantaquattro 
italiani  pagarono  colla  loro  vita  questi  successi. 

L'assedio  intomo  al  forte  di  Hosudrich  ebbe  però  a  trasfor* 
marsi  io  blocco  ;  poiché  torrenti  gonfiati  da  pioggia  cadute  a  di- 
rotte  improvvise  strascinarono  nel  loro  corso  i  ponti  in  guisK 
che  per  alcun  tempo  fra  Gerona,  Fique  e  Hosudrich  le  coma* 
nicazioni  vennero  interrotte.  Una  brigata  nostra  (5)  rinforzata 
da  un  battaglione  del  i.^  leggero  (4)  per  balze  scoscese  ed  im- 
pervie raggiunse  nuUadimeno  Arhucias  sulla  strada  di  Fique,  vi 
scontrò  gli  spagnuoli  e  li  disperse. 

O'Donnel  (  ao  febbraio  )  nei  dintorni  di  FiquM  venne  attac- 
cato dai  dragoni  Napoleone  (5)  sostenuti  da  poca  artiglieria  che 
misero  in  rotta  la  cavalleria  spagnuola  (6),  la  quale  disordinata 
si  gettò  sull'ala  destra  delle  proprie  fanterie  e  le  scompose.  Ma 
i  cavalieri  spagnuoli  riordinatisi  tosto  sotto  la  protezione  di  un 
corpo  svizzero  loro  ausiliario  ritornarono  alle  offese.  Allora  i 
dragoni  francesi  (7)  congiuntisi  a  quelli  del  reggimento  italiano: 
Napoleone  piombarono  suU'  inimico  ,  strapparono  di    maqo   ad 


(i)  Comaadati  da  Perceval,  Ferrìroli  e  Favaletti  sotto  gli   órdini   del 
generale  Fontine. 

(a)  Vaoani^  prode  offislale  del  Genio,  Eootelli  ed  AliétlQ  dei  tappa*, 
tori  eretiero  ipaleggiamenti  nelle  vie  della  città*  Maraoeai  e  NUrogna  àA 
4«^  d'  infanteria  li  difesero  intrepidi^mente* 

(3)  Quella  àt\  generale. PalombinL 

(4)  Comandato  da  PerceVal.    .  . 

(5)  Diretti  dal  ^nèirale  'Souhan^. 

(6)  I  d^agfiNl  Napoleone  le  rechroao' grave  danno. 
(7]  Del  colonnello  Delort. 


tiD  btodieniP  Tid^iM  (i)  0  gli  Uemtò  idi  aiiglUijo  di  prigio^ 
nierL  Cinqno  aiEziali  (2)  e  ai  sóldftli.oostri  furono  morti  o  Ctriti. 

La  brigata  (5)  UaUiMia^  ohe  $of  taira  ad  Arhucias  mossa  per 
Vi^ue  io  aiuto  del  generale  (raneeae  (4)  (  ai-  febbraio  )  a  ^ 
iccorsero  in  buon  pupto  anche  due  battaglioni  del  i?  leggero 
nostro  (5)  dacché  Sooo  iipagouoU  provenienti  4a  Méksrò  e  parte 
del  presìdio  uscito  dal  forte  di  /fo«<iilriciisi*aVveatarooò  conilo 
il  6.^  reggimento  italiano  di  fanteria  ohe  .momentaiseamente  si 
scompigliò.  ^ 

Ma  celeremente  ragrannellatosi  sbuecò  col  colenoello  alla 
Itsta  (6)  dal  passo  di  Arbu^m  ,  e  collegetoii  ad  altri  corpi 
Bostri  (7)  costrinse  il  presidio  a:  rìtraersi  nel  forte  t  e  inoalsò 
le  coloone  venute  da  Maturò  anlle  alture  di  Orsaidna» 

lì  maresciallo  Aogereau  raodeàdci  conto  al  ministro  della 
guerra  del  eombattimento  adoperò,  quiesfie  orravoli  pacole  :  Gli 
iuJ&ani  furono  assalUi  da  oltre  Sooo  spagimóU:  ma  gli  sforzi 
di  qtàesd  vltìnd  rimdnmo  inuiili  merci  le  buone  dìremoni  dmtó 
dal  generale  ùaUano  (8)  ed  il  valore  de*  suoi  soldasL  E  Pinimico 
fa  disperso  con  grotte  sua  perdita» 

Altro  scontro  meo  favorefole  ebbero  gli  italiani  (il  4  ndlarso) 
cogli  spagnooli  che  ucciser  laro  alcuni  soldati  ,  ne  ferirop  pa- 
recchi »  pochi  /ecero  prigionieri  ,  e  riuscirono  ad  introdurrò  un 
convoglio  di  provvigioni  vai  forte. 

Il  maresciallo  Angereau  trasferi  da  quel  momento  (18  mar*^ 
soj  il  SQo  qnartier  generale  a  Barcellona  e  disseminò  le  soldata* 


fiì  La  baodien  fa  tolta  agli  ipagnaoli  dal  dragooe  italiano  Baratelll» 
{9]  Tra  i  morti  il  tenente  Gheltof. 

(3)  PalombinL 

(4)  Soahani. 

(5)  GomaDdaU  dall' «ffisUle  anperiore  Gom^Ui.    .  .    . 

(6)  GaaelU 

(7)  Retti  dall'ajatante  comindante  Balabio. 

(8)  Maaiaedieni. 

Ausali.  Statietìea,  voL  XI,  sèrie  a.*  5 
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sebe  da  Gerona  fioo  •WEbro.  XJda  brigata  italiana  (i)  ti  retò  « 

Vìttafranca^  poi  verso  il  Francclìf 

Sopraggiuoto  intanto  con  fresche  schiere  dall'Italia  a  Bar* 
céllona  un  generale  divisionario  (s)  assunse  (il  dì  a6)  a  «ftusM 
OruXf  il  comando  dei  snoi  nasionalt,  che  numeravano  allora  in 
armi  6,928  fanti  e  gSa  cavalli.  Queste  forxe  (il  dì  27)  tol* 
aero  agli  spagnuoli  il  borgo  di  yàUi^  nel  quale  5  nffisiall  H  ptt« 
racchi  soldati  caddero  prigionieri ,  e  il  giorno  3o  entrarono 
nella  popolosa  città  dt  Reus.  Io  questo  meszo  FiUafranca  Am 
aveva  goo  italiani  di  presidio  (3)  sorpresa  (  per  inescusabile 
imprevidenza  del  loro  capo)  da  una  colonna  nemica  ^  venne 
manomessa»  e  65o  soldati  nostri,  oltre  la  oflBsiali  vi  subirono 
la  prigiooiOi  Da  Reus  mossero  un  battaglione  di  fanti  del  5.^ 
reggimento  nostro,  ed  uno  squadrone  dei  cacciatori  reali  a  ca- 
vallo (4)  alla  volta  di  Mora  soir  JE&ro,  I  qoali  (5  aprila)  (coni* 
pioto  Y  incarico  loro  imposto  di  congiungersi  all'  avantiguardo 
di  un'esercito  francese  che  conduceva  dall'Aragona  il  maresciallo 
Suchet  )  sebbene  vessati  dall'  inimico  nel  ritorno  rientrarono  il 
terzo  dì  in  Reus. 

Altra  brigata  italiana  (5)  (il  dì  io)  si  imbatti  in  una  re- 
troguardia dei  contrari,  le  prese  100  uomini  prigionieri  e  il  i) 
entrò  in  Hostabich. 

Tracciata  la  linea  del  blocco  totorae  al  forte  di  questa  cittìi, 
il  divisionario  italiano  (6)  si  accorse  che  i  rinchiusi  difettavano  di 
acqua,  ond'  è  che  dal  suo  ufficiale  del  genio  (f )  fece  erigere  di 
notte  tempo  un'opera  di  campagna  sul  ciglio  dello  spalto  a 
loo  tese  dalle  fonti,  alle  quali  sclera  attingere  1*  inimico.  E  al 


(i)  Del  generale  Mazxaechelli. 
(a)  Il  generale  Se?eroli. 

(3)  Comandati  dal  capo  di  battaglione  Pelttsler. 

(4)  Sotto  gli  ordiot  del  capo  squadrone  Vlllata. 

(5)  Quella  del  generale  MatsaccheUl, 

(6)  U  generale  Sereroli. 

(y)  Il  capitano  Vacani  affiliale  diaUntitaiaaOi 


59 
di  dietro  dello  spaReggiemeDto  fece  ippiettare  io  sappatori  (i) 

e  loo  feoli  (a),  che  dovevano  affaoeiarài  d'improvviso  agli  apo- 
gQQoli  e  interdir  loro  Taocesao  elle  aorgenti.  G>ntrariali  da  que« 
ali  provvedioienli  gli  aweraarj  non  solo  preaero  a  battere  col 
CMioooe  le  opere  innalsate  dai  nostri  »  ma  uscirono  scompar- 
titi in  tre  colonne  dal  fortOi  e  corsero  sopra  di  essi  per  discac- 
ciarli dal  poeto  i  senonohè  opportonamente  rinforzali  gli  ita* 
lìaoi  (S)  riboturono  gli  aasalitori  nel  forte  intorno  al  qnalo 
aBbandonarono  3o  dei  loro.  Awiaatosi  allora  il  divisionario 
ibUano  di  poter  costringere  il  presidio  ad  arrendersi  par  la 
tate ,  la  notte  del  So  aprile  fece  dare  il  guasto  (4)  elio  fon- 
ti. Il  generale  spagnaolo  ODonnel,  che  tenevasi  sempre  a 
ampo  nei  dintorni ,  immaginò  in  tanto  frangente  di  distrarre 
le  squadre  italiane  dalla  sorvegliaosa  del  forte  per  farvi  en« 
trira  un  convoglio  di  vittovagKe.  Spedi  quindi  (s  naaggio) 
DOS  colonne  dei  suoi  a  provocare  il  6.*  reggimento  nostro 
ille  alture  di  Grions,  e  tenne  contemporaneamente  a  bada  la 
brigata  italiana  (5)  che  custodiva  la  linea  del  blocco.  Il  6»* 
di  rsnteria  investito  con  impeto  dagli  spagoooii  nella  valle  di 
Àrbuàas  non  solamente  aosleone  imperterrito  il  loro  infuriare, 
DM  una  acbicra  ch'esso  aveva  imboscata  si  scoperse  improvvisa 
alia  vangaardia  nemica,  la  inviluppò  e  sconfisse  (6)»  A  riscon- 
tro di  infortunio  gli  spagnuoii  il  terzo  giorno  di  maggio  con- 
dotti de  (XDonnel  scesero  in  numero  di  3ooo  ^alle  alture  di 
Onama  aulle  via  che  costeggia  la  Tarderà  e  trovato  un  solo 
bftttagUoae  italiano  (dacché  le  altre  squadre  si  erano  allonta- 
nato dal  posto  per  un    ordine   male    interpretato   dal    loro    co- 


(i)  Gomaadali  dai  espitaai  Boogier  e  GnaregoonL 
(a)  Ibetti  àù  Uaenli  Gaaot  e  Traveraarì. 

(3)  Gaidato  dal  eapo  di  battaglloac  Feliei.    • 

(4)  1^1  eapitaoo  Vaeaai  aaitililo  dai  tolleggiatori   del   Gargaaico  9à 
«ainalo  dalla  presenu  dell'  ialrepldo  eoloaello  GoltL 

(5)  Del  feoerale  Palombini. 

(6)  Il  aeeeeaio  dell'lmboieata  è  da  aaeriverai  al  ooloBarllo  di  qael  rrf- 
pocnto  Eogenio  OnatellL 
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naodante  )  (i)  ^  malmenarono  qael  batUgftooe  Uccidendogli 
molti  soldati,  altri  ferendone  e  3*j  pigliandone  prigioni  ,  oUra 
un  uffisiale  (3).  Ne  conseguitò  inoltre  che  il  a.^  reggimento  di 
fanti  leggieri  nostri,  il  quale  copriva  isolato  la  linea  del  blocco  (3) 
ebbe  a  sopportare  esclusivamente  t  urto  della  formidabile  00- 
lonna  di  O'Donnel.  Fu  d'uopo  fn  questo  pericolo  della  grande 
perseveranza  degli  italiani  e  della  calma  del  loro  capo  (4)  il 
quale  tre  volte  ferito  nel  fiero  combattimento  conservò  la  san 
posizione.  Arrivate  però  in  sussidio  due  brigate  nostre  (5)  fecero, 
volger  le  spalle  agli  spagouoli  che  guadagqarono ,  senza  porre 
tempo  in  mezzo,  i  monti  di  Orsanna  col  -loro  convoglio.  Dei 
nemici  spenti  feriti  e  prigionieri  i5oo  se  ne  raccolsero  sai 
campo  :  ma  il  colonnello  italiano  nel  duro  certame  ebbe  a  la* 
sciarvi  la  vita  unitamente  a  i46  valorosi  soldati;  e  5  uffiziali  ti 
toccarono  ferite  (6).  Fu  vivo  il  compianto  dei  rimasti  per  la 
perdita  di  un  capo  di  alta  capacità  e  rara  prodezza. 

Nel  giorno  successivo  (4  maggio)  il  i.^  leggiero,  il  4** 
di  fanti  grevi  e  pochi  cacciatori  ai  cavallo  (7)  si  abbatterono 
nel  corpo  spagnoolo  che  scortava  il  convoglio  accennato  di  fo« 
pra.  Ebbe  luogo  una  scaramuccia.  Sette  italiani  vi  furono  spenti 


(i)  Il  capo  battaglione  Pereeval. 
(a)  L'ajatante  maggiore  Pinoo. 

(3)  Guidato  dal  colonnello  Gotti. . 

(4)  Del  colonnello  Cotti. 

(5)  Le  brigate  Mazsacchelli  e  Palombioi. 

(6j  Peri  il  cnloooello  Gotti  Vincenzo  di  Crema  nel  fiore  dell'età.  Poe* 
sedeva  nei  più  gravi  pericoli  impertarbabiiità  d'animo.  EletlrizxaTa  il  aol* 
dato  nel  boUor  di?ll*aKÌone  con  queste  laconiche  p%ro\tx  Avanti,  seguitatemi, 
se  mi  ritraggo  uccidetemi^  se  soccombo  vendicatemi. 

Napoleone  non  ignaro  del  merito  di  questo  colonnello  assegnò  pen- 
sione annua  di  laoo  franchi  alla  madre  di  lai  Teresa  Riboli.  E  il  corpo 
degli  ofQziali  che  di  pendevano  dal  Gotti  attestò  a  quella  rispettabii  donna 
il  proprio  rammarico  per  tanta  perdita. 

Le  ceneri  dei  valoroso  riposano  nella  cattedrale  di  Gerona. 

^7)  Retti  dal  generale  Bfazzaechelli. 


6i 
'fftriti,  •  tra  eMi  due  uffixiali  (i)  e  Teone  fatto  alDemieo  di 
lom  a  salvamento  U  coovogKo.  I  oostri  riprisUoaroDo  allora 
KiMa  del  blocco  Intorno  al  forte  di  HostalrìcK 
'  lì  divisioaario  iuliaoo  (io  maggio)  intimò  al    forte    di   ar« 
adersi  f  ma  invano»  giaochè   O'Doanel    accordatosi  coi  colo* 
IK^VUlanottl  e  Aodreani  (a)  muiìoa?a  in  suo  pensiero  di  farne 
•dairo  il  presidio  attirando  le   soldatesche   nostre  a    conflitto 
lori  della  Knea  del  blocco.  Infatti  gli  spago  noli  accampati  aU 
«sterno  simidaroney un  attacco. contro    il    6.*  reggimento  ita- 
mei  a  Grions  e  mandato  per  essi  a  vuoto  (il    giorno    121/  il 
ntativò  di  imboscata   cui    aociogevasi    il    1.^  leggero    nostro  , 
pero  nella  notte  segnali  di    sortita  al   presidio   del   forte.    Il 
udooe  «sci  formato  in  tre  corpi»  e  soprafece  le  vedette  morte, 
ropagatosi  Y  allarme  lungo  la  linea  del  blocco   le    schiere  ita* 
ine-inan  baleno  furono  preste  a  combattere.  Una  compagnia  (5) 
ggiiinse    la  retroguardia  nemica  ^  là  '  sparpagliò  e    le  fec»)    dei 
vgionieri  ;  contemporaneamente  un  battaglione  (4)  affrontò  con 
ipeto  il  corpo  di  battaglia  degli  avversar;  ,    e    lo   separò  dal- 
ivantigoardo»  che  cadde  sopra  lo  baionette  del  6.^  di  fanteria; 
■dmente  lo  riserve  nostre  investirono  '  da  Afaaanes  i  eontrarf, 
entra  una  tnano  di:  volteggiatori    (JQ   pigliò   da. sé  sola  4  uf* 
nsfli  e  5o  saldati.  .Dìaotdine»  scompiglio,  abbattimento. si* mise 
a  le  file  degli  spagnooU  sicché  furono  presi  il  govoroatoie  del 
»rte  Estrado,  8  dei  suoi  ufSziali ,  uno  stendardo  e  4^0  soldar 
.  Pochi  furono  gli  uccisi,  mohl  i  dispersi  Degli   italiani  600 
aiàsefo  spenti ,   feriti  o  prigioni  durante    il   blocco.  All'  indo- 
lani  (i3  maggio)  il  6.^.  di'  fanteria  nostro  fu   lasciato  alla  ca- 
del  forte. 
La  divisione  italiana  ridotta  a  soli  6«i58  còrobattentiy  189 


(1)  Il  capitaDo  Prini  e  il  tenente  Pighetti. 
(a)  Milanese  al  $egfmo.dì  Spagna."' 

(3)  Quella  del  capitano  Oliot«  f^;7l 

(4)  Condotto  dai  capo  di  lattagli one  Bianchi. 

(5)  Guidati  dal  capitano  Gctaedii. 
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ufGziali  e  4^9  caTalli  andò  a  raccogliersi  intorno  Geronot  Ivi 
venne  (a2  maggio)  passata  io  mostra  dal  maresciallo  Macdonal 
succeduto  ad  Augerau  nel  comando  deiresercito  della  Catalogna* 

Coi  ouclei  di  difiereoti  corpi  franco*itali  fu  ingrossato  il 
presidio  di  Ftgaeras  (i)*  Iodi  la  divisione  italiana  fu  incamml« 
nata  a  scortare  altre  salmerie  a  BarceOona.  Ebb'  essa  a  sop«» 
rare  il  passaggio  disagevole  del  fiume  Qmgost,  contrastatole  da« 
gli  spagnuoli»  ma  riuscì  (i3  maggio)  a  vittovagliare  quella  for* 
lazza.  Ricalcata  la  via  da  prima  percorsa  (il  giorno  |6),  la  divi* 
sione  accampò  nei  dintorni  di  Gerona  i  e  quivi  le  vennero 
concedute  alcune  settimane  di  riposo.  Allo  spirar  delle  qoafi 
(  i4  luglio)  il  maresciallo  di  Francia  io  persona  si  fece  per 
essa  accompagnare  nella  condotta  dì  ulteriori  provvigioni  da  doo» 
ca  ,  e  da  fuoco  che  voleva  introdurre  in  Barcellonai  le  quali 
sarebbero  cadute  preda  di  3ooo  spago uoli  che  ne  spiavano  il 
passaggio  allo  stretto  di  Garriga  (i8  luglio)  se  il  5.*  reggimento 
italiano  di  fanteria  (a)  col  sagrificio  di  So  granatieri  non  le  avesto 
difese,  e  salvate. 

Designato  un  generale  italiano  (3)  a  dirigere  la  brigata  dei 
suoi  nazionali  in  Barcellona  i  due  altre  brigate  (4)  raggiunsero 
(^4  luglio)  li  accampamenti  a  Gerona.  Difficili  incessanti  mar^ 
de,  e  privazioni  fogni  maniera  sostenote  nel  giro  di  sei  mesi^ 
resero  loro  necessario  un  breve  ristoro.  Bioevettero  allora  acars 
rinforzi  di  coscritti  dall'Italia.  f 

Sul  mezzo  di  agosto  le  tre  brigate  nostre  seguitando  il 
movimento  del  maresciallo  Macdonal  sopra  Lerida  sul!'  Ebro , 
scaramuociarono  intorno  ai  colli  d'  Ordal  con  soldati  spagouoli 
leggiermente  armati»  poi  attraverso  le  alture  di  Aìbinyanaf  per* 
vennero  a  FàUsf  e  il  17  a  Aeur.  Dovendo  il  maresciallo  superare 
il  passo  scabroso  di  Riba  e  Momblandk  ,  le  nostre  genti  collo* 


(1]  Governato  dal  capo  di  battaglione  Viviaai. 
(a)  Face?a  parte  dalla  brigata  Footaae. 

(3)  Il  colonnello  Eagèoa  Onatalli  proneiso  a  geaerale  in  quel  toro». 

(4)  Dei  generali  Foolane  e  Palooibintt 
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cala  al  reUogaardo  ^1  ^^  per  iacUilar  l' impresa^  feearo  voltar 
faccia.  iD  4ho¥ùr  all' iDìaiico  »  e  il  giorno  appresso  i  granaiieci 
del  7.^»  i  folteggialori  del  i.^  leggero^  e  ao  meszo  batUgUona 
del  5.^  tatti  italiani ,  applaaditi  dall'  esercito  francese  salirono 
(.faqendou  SQStegoo  1'  up  T  altro)  eolia  somoiità  dai  monti  eiu 
Slodiu  da  apoo  epagnuoli»  I  quali,  comecché  sbalorditi  dairau- 
dacia,  dell' impresa»  si  ritrassero  lasciaiido  libero  nel  fondo  della 
valle  il  passaggio  al  maresciallo  che  prima  della  notte  gionso 
a  MomUiiach  (i).  Cento  combattenti  italiani  soccombettero  nel* 
r  aaiooe ,  7  ulHsiali  vi  furono  feriti  e  •  due  fatti  prigionieri  {%). 
Il  29  agosto  Bfacdonsl  entr^  dalla  Càtalogma  nell'  Aragona  ove 
il  maresciallo  Sochet  imperava  V  altro .  esercito  destinato  a  de» 
bellare  Tariosa»  . 

Il  divisionario  italiano  (3)  intanto.  (4  settembre)  eseguì  nna 
spediaione  sopra  Tremp  e  Talarau  sulla  via  che  doveva  ribat» 
fere  Macdonal,  .retrocedendo  da  Lerida  per  recarsi  neir^niponrb 
don  sul  confine  dei  Pirenei  orìenlali ,  dove  tenevasi  in  armi  il 
generale  spagnuolo  Oimpoverde»  surrogato  a  ODonnel  ch'eresi 
messo  in  disparte  per  curare  le  sue  ferite. . 

Lungo  il  cammino  che  .percorse  il  divisionario  ttaliaoo  l'a- 
vantiguardo  acoese  acerrim*  mischia  cogli  spagnnoli  intorno  al 
ponte  che  sopporta  il  Slcgre  »  e  nel  bollore  di  essa  i  sappatort 
nostri  varcarono  il  fiume  a  nuoto^  francando  co^  la  strada  al  corpa 
principado  ohe  cagionò  all'inimico  gravissimo  danno,  dacché  molti 
dei  suoi. caddero  diccisi,^  altri  io  prigiontai  e  tra  questi  nn  affi* 
siale.  L'esito  fortunato  della  spedizione  rese  gli  italiani  padroni 
di  TYemp'^  T^fiirourFòrmatisi  poi  i  vincitori  in  colónne  mo« 
bili^  non  lasciarono  alcun  villaggio  e  tugurio  inesplorato  per  rac* 
coglierò  a  Balagyfir  e  Lerida  le  vettovaglie  di  che  sofTrivan  pe- 
nuria i  due  eserciti* 


!• 


(1)  Nel  1.^  volome  delle  ìvm  HenHorìe  ove  il  mareichino  parla  deliba- 
sione  ,  dice  :  «  L' infanteria  italiana  ebbe  in  questa  brillante  ooeasieme  a 
dare  prora  delb  •«•  rara  iatrepfdeua  ». 

(9]  Il  capitano  Nogarina  e  il  tenente  Semolini» 

(3)  Screroli» 


84  . 

Mtfcdooal  (i8  ^ttoHrB)  t>Bftìto  da  Lerida  alla  UsU  delle  9ùd 
geo  ti  s' itidlrisBÀ  per  Sdbóna  a  Geroruu  IJaa  brigata  itaKaoa  che 
io  precedeva  raggiunse  la  sera  quella  città»  Ma  H  giorno  ai  ot^ 
tobre  dalie  adjacense    del  forte  di  Gardena  essendosi    essa  av» 
veotarala  per  arbitrio  del  ano  capo  {i)  a  salire  il    colle  -ocxtw 
pato  dagli  spagnuoll,  qaivi  vennero  alle  ntuni'le  "dde  partt  ctm 
aocabi mento  ;  e  già   degli  italiani  5o  mardeveno'U' polvere  ^-é 
tra  i  feriti  nomeravaoo  3  ufBziali  (a)  allorché  il  maresciallo  Sst«»ssó 
volò  opportotio  a  soccorso,  e  trasse  dal  duro  passo  quella  bytgata* 
•    •  «Arfivato  Macdonal  (il  io  novembre)  ti  Gerond  accaiitèniò 
la  di  visiona- italiana  a  FomM^  Aoquan^a^  IJainbiUa^  Bìndtìois^ 
Sani'  Andrea  e  Tixrdtra  ;  Sbstitni  al  presidio  della   città  di    Fim 
gueras  la  massa  di   tutti  i    convalescenti  dell'  esercito.    Collocò 
Dna  mano  cf  italiani  i  pjù  risolati,  a  custodia  ^el  fòrte,  sotto  gli 
ordini  di  un  capo  animoso  (3).  £  U  ao  ;iovembre    il   comando 
della  dMsione  italiana  (4)  venne  assegnato  a  nuovo  disiooario  (5) 
sopravvenuto  a  Geron0  {ig  ottobre)  dall'  Ttalia^   alla   volia'^della 
quale  partirono  tre  degli  ufHziaU  superiori  che  avevano  sin  allora 
tenuto  governo  sugli  .italiani  (6). 

•Data  òpera  a  quésti  provvedimenti  il  raareseiallo  Maodonal 
coi  franco-itali  da  Gerona  si  awiiò  (ai  novembre)  per  BarceU 
lana  con  on  immenso  convòglio  di  vettovaglia*  Nella  sua  mar* 
eia  gli  itaUaoi  furono  afirontati  (il  a4  )  a  Cardedeu  dagli  epa* 
gnuoU.  Il  5.^.d'  infanteria  e  ì  dragoni  Napoleone  respinser  l'at* 
tacco.  A  Mombu^  e   San  Féliu  V  inimico  provocava  a>  nuova 


(i)  Del  ^aerale  Eagèoe  Orsttelll. 

(a)  Il  oolenaìsUo  ReiUrd  j  il  capitano  Boye  i  e  gravistima mente  il  la» 
nente  Ferrari. 

(3)   Il  geaerale  francete  Goiliot  ataUtito  dall'  ajotante  oomaadanla 
Paloa. 

(41  RidotU  aUora  a  56a4  fidati  e  56o  oavalieri  combatteotU 

(^)  Al  geaerale  Pino. 

(6)  Il  difisioaarto  Severoli,  il  generale  llauuocb«lU«  ruotante  cornano 
dante  DouibrowtKi*        .«  . 
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ifida  ebc(>i  dmmqoarÌQ>49oslffo  (i)  voleva  accettare:  teDoonchi 
il'HiareMiaUo  che  mtendevia  toltaoto  a  seguitare  tranquillo  il 
suo  viaggio,  impose  all'italiaDo  di  desiatere  dal'  suo  disegoob 
Questi»  dtsdego^oda  T  Atto  aotorevole  se  ne  mostrò  gravato  ed 
io  appresso  protestò  incomodi  di  sslute  e  rimase  in  JBarceUofUL 
Il  oonyioglio  però  vi  era  entrato  senza,  accidekitcép  Altro  generale  (a) 
•arrogò  tamporaoeaoieata.;  il  disgustato  ^  comando  degli  ita- 
UànL  >■■■■'.■*.:. 

Jdacdonal  (io  dicembre)  per  coadjovàre  alPsasedio  di  7br» 
iùsa  »  'si  .trasferi  colla  ^fanteria  italiana  a  Garda  suH'  &ro  :  a 
spedi  i  dragoni  e  cacciatori  reali  (3)  in  direaiooe  di  LeridOm  Una 
brigai»  nostm  (4)  (  aa  dicembN  )  per  appoggiare  il  maresciallo 
Suchet»  passò  il  fiume  regio.  L'altra  (5)  pe  ^coronò  le:  spondo 
superiori.  Di  questa  maniera  le.  schiero  italiane,  scompartite  tra 
i  due  eserciti  che. la  Francia  aveva  nella,  CauJognog  e  nell'Ara* 
gona  resero  ad  amendue  segnalali  servigj, 

'£  qui  l' autore  non  passa  sotto  sileoaio  l' indiscreto  abuso 
che  il  generate  francese  Heoiriot ,  governatore  ài  Lerida  ,  fece 
della  cavalleria  italiana  col  disseminarla  pel  tratto  di  60  miglia 
da  Lerida  sino  ad  VrgeL  Io. guisa  che  trovatasi  faccia  a  faci- 
eia  eoo  i5oo  fanti  e  800  cavalieri  nemioì  nel:  villaggio,  di  «SVi- 
rega  per  ti^rsi  d' impaccio»  ebbe  a  sacrificare  d5  dragoni  e  ^4 
cacciatori  (6)»  a  cèdere  il  villaggio»  £  fu  dovuto,, soltanto  ak 
l' ardimentosa  carica  eseguita  dal  brillante  colonnello  italiano  (7) 
il  riconquisto  di  esso»  scontato  per  altro  col  sangue  di  un  cen'* 

— ^»      Il  ■^■■■■■■»^»»»»»»<^MM»^WM— — i—— — — ■— i— 

(i)  Pino. 
(3)  Fontane. 

(3)  Comandati  dal  eoloonello  Villata. 

(4)  La  brigata  Paloabinì  composta  del  4>^  di  fiinti  grevi  e  del  1.* 
leggero. 

(5)  Sabordioata  al  generale  Eogòne  Ortatelli» 

(6)  Condotti  dal  tenente  Malacrida. 

(7)  Scbiauetti  per  antonooMMa  appellato  il  colonnello  brillante  da 
Sacbet. 


^ 
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tióaio  dti  pili  valorosi ,  im  i  <)oali  cniqiie  ofBziaii  (i)  e  toUu 
pmàììB  dì  64  cavalli.  Na^  aSo  a|pagiiaoli  tàlli  prigionièri  dai  no? 
airi  compeotaroDo  il  danno.  y 

Questo  aparpigliamento  delle  forse  iuliaoto  (a  riaoootre  delle 
ifiDCesi  sempre  riunite)  potè  forse  essere  addebitato  al  aiare« 
iMaUo  Màcdonal  (irritato  eontro  il  divisionario  italiano)  (a)>aoU 
trattosi  dalla  eoa  dipendenaa.  Ma  la  disapprovasione  manifestata 
al  generale  Henriot  dal  maresciallo  pel  dissemioameoto  della 
cavalleria»  e  l'immediato  richiamo  di  essa  e  «di?  tatté  le  altre 
achiere  itafiane  al  auo  qnartier  generale  aooennano  alla  pronta 
riparazKHie  di  un  errore  riconósciuto» 

Colle  aaioni  di  guerra  sin  qnr  narrate  ebbe  termine  per  gli 
Italiani  la  campagna  del  1810  nella  Spagna. 

La  quiete  non  fu  punto  *  alterata  durante  I' anno'neir  in? 
terno  del  regno  Italico.  I  reggimenti  e  i  loro  nuclei  erano  scom^ 
partiti  nelle  sei  divisioni  territoriali  e  nel  Tirolo  meridionaleé 
Quivi  comandava  il  generale  Boofanti.  Una  divisione  (5)  nazio- 
nale occupò  militarmente  il  cantone  elvetico  del  Tìdno  per  farvi 
rispettare  il  blocco  continentale  che  Napoleone  opponeva  alla 
goerra  che  gli  facevano  gli  inglesi. 

"  Ora  diremo  i  fatti  consumati  dagli  italiani  sul  mare  d'^^frìd* 
t/isola  di  Z4ssa  dopo  ii  blocco  continentale,  era  di¥ent#ta  sede  del 
contrabbando  delle  derrate  coloniali  che  gli  inglesi  gettavano  sul 


(i)  I  tenenti  Cecebetti,  Rappi ,  Serrapiea  e  Chine  ^  e  il  chirurgo  Tt- 
reni  feritt.  Il  niaresciallo  d'  alloggio  Morandi  tlaneiatoti  a  TiMera  oalala 
Ira  le  file  nemiche  taceiie  di  ina  mano  tre  ca?alieri  dì  Spagna ,  e  liberò 
ire  de'  suoi  connazionali  dalla  prigionìa. 

(a)  Pino. 

(3]  G>m posta  di  7  bitlaglioni  di  fanti  «  d'  uno  squadrone  di  dragoni, 
d'  una  compagnia  dì  artiglieri  con  4  cannoni  da  earopo ,  di  So  gendarmi 
comandati  dal  capitano  Benedetti.  Di  una  squadriglia  di  guardie  di  fioansa 
subordinate  al  commisaarìo  alraordinarìo  Cesare  Imperatori.  Il  generale  di' 
risionaiio  Footanelli  diresse  la  spedisione  assintito  da  Luigi  Maizuccbelli 
capo  dello  Stato  maggiore,  da  un'ispettore  alle  rassegne  ,  e  da  un  ccm* 
missario  di  guerra. 
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coDttiieot«>  Salpando  da  Amona  appiodaroop  9  (M  «Utolire  al 
porto  di  San  Giorgio  due  fregate  ,  od  una  corretta  italiaoa  (i) 
aventi  a  bordo  un  battaglione  del  3.^  reggiaaento  di  fanti  (a) 
neir  atto  istetlo  che  due  legni  francesi  (3)  ai  tenevano  in  pn* 
ciera  dirimpetto  al  porto»  Le  genti  sbarcate  diedero'  la  jcaoeii 
agli  inglesi»  dei  quali  dlie  uffiaiali  e  top  soldati  si  aalvarono  tifi 
monti  dell'  isola.  Cento  pare  foropo  condotti  prig|lpoe.  Veooeip 
incendiati  e  calati  a  fondo  4.  baàtiaienti  carichi  di  merci  iogUh 
si,  e  liberati  i4  legni  che  l' inimico  aveva  predatile  tra  ^Sii,  IP 
bellissimi  corsari  armati  furono  dai  vincitori,  menati  ÌM'^/ineo* 
mi,  dacché  lassa  venne  abbandonata ,  perchè  safebbftrp  poqpri^ 
maggiori  forse  per  cdnsef varia. 

B  bottino  fatto  a  danno  del  comeaeioip  britannico  Wfosssk 
forae  esageratamente,  computato,  a  ao  milioni  di  fìranchL        ,:f 

Dna  ulteriori  prese  fecero  i  nostri  (4)  i  l'una  di  un  brik 
coraale  inglese  armato  di  i6  cannoni  con  loo  uooUili  di  equi- 
paggio» r  altra  di  un  legno  pure  britannico  monito 'di  Q  canno» 
ni^  e  mpntatp  da  4^  marinaj* 

(  Sarà  coniinualo  )•  ?"      f 


ri*. 


(i)  La  Favorita^  la  Cùtonaf  oenandate  dal  capitano  Paiquafigo  e  la 
Bellona^  oltre  due  brik  governali  dai  leaeoti  di  vaacello  Duodo  e  Rodricfoes» 
(a)  Gomaiidato  dal  colonnello  Giflenga  aj alante  di  campo  del  viceré» 

(3)  Le  fregale  la  Ft»orita  e  V  Urania. 

(4)  L'oDà  dairaffiiiale  dì  marina  DioeIli|  l'altra  dal  comandante  deUe 
corriere  che  veleggiavano  da  Ancona  a  Coi^ 


\ 

*  V  ■  '  *  I 

l'I»*.'*  I.«>r'.t»-  l<l  '  .■--  m   ,         .  t         . 
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Lyeì  fatckòlo  di«e|t9aibre  1646  (V.  pag.  Ì08)  «bbianDO  par- 
-iftlo  dell'  ifiddétria  eòtottlèra  in  Isvizzara ,  e  'siccome  oeir  epoca 
ili  etti  ai  «gita  hi-quesUotle  della  libertà  dèi  qimb|,  giora  di  co* 
«Doacere  V  ikiiportedàà'^r  rami  d^'iddostrtiif  •  del  'commercio  che 
fioriacòflo  io  «juello  Stato /- ò^  ne.  parleremo  cob  qualche  det* 
'tagliò;'  ••"•■'•  =-i-  ■.■;••  •■     ■    f  "*'•''.'?•'.'.  ■       '   :  I   ;  .  . 

Che  itòD  irta  én  poterti '«ieeooevameiite  eoa- cifre  precisare 
IfiftiportBDiSa-dél  eràitiif^rcto  èstSsmd  della  Svizeera»  é  oos»  cbo 
facilmeote  si  spiega.  Smembrata  -"oèm^  è  in*  Oioltisiimi  cannoni 
«bttàtf  dà  gc^'difléreottfra  loro  d^dlrigine,  di  fiDgitflggio,^  di  re- 
ligioDeè  dr  Ibostumr,  hk  Cotafèderasìoite  Svizsera  iido  ha  tiu  coo^ 
voAieote  sistema  di  dogane,  non  raccoglie  io  od  ponto  solo 
•tiatrstìci  éòeumeotii  tal' che  può  dirsi  dod  «vere  la  Srizserado* 
gaoe  ìli^  sbrte  aleiiaa»  III  tetiritiorìo  di'  lei  inai*  sf  prederebbe  alia 
costitusiooe  d'alcun  sistema:  le  gole  di  quelle  iboalagiie  sareb« 
baro  on  rifugio  continuamente  aperto  ed  opportuno  al  contrab* 
bando.  Essa  dunque  non  ba  contezza'di  qùe^difilti  che  protet- 
tori si  appellano,  e  la  libertà  commerciale  potrebbe  colà  parere 
un  principio  inerente  alla  costitozion  fisica  del  paese,  se  la  Con* 
federazione  non  avesse  nell'interno  e  tasse  e  pedaggi  di  privi- 
legio ed  anche  di  passaggio  e  di  consumo;  i  quali  aggravli  che 
sono  diversi  d'uno  in  altro  cantone,  aggravano  sino  a  un  certo 
ponto  la  circolazione  e  la  vendita  delle  mercanzie. 

Checché  ne  sia ,  un  tal  difetto  quasi  compiuto  di  dogane 
e  tariSe ,  è  un  fatto  notabile  assai  rispetto  al  rapidissimo  pro« 
pagarsi  che  ha  fatto  nella  Svizzera  V  industria  delle  manifatture^ 
la  quale  è  interamente  abbandonata  alle  sorti  della  libertà  com* 
liaerciale.  La  manifattura  dei  cotoni  ,  e  cagione  d' esempio,  la 
quale  per  certo  è  in  ìUtato  di  non  potere  avere  la  materia  pri- 
mitiva in  mano  se  non  dietro  gran  giro  di  commeiròio ,  è  per- 
venuta ad  emulare  e.  ^YÌQc;^>^o  là  concorrenza  inglese ,  quanto  ai 
fili,  e  Sau  Gallo,  Appea^jLe  Zurigo  ..fabliifjcano    tossati  ,clie 
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polsoDO  contendere  di  buon  méfeato  eoo  iquelli  di  Hulhoas»  e 
dì  Manchesler^  Per  tal  modo  U  Svjs^tera  ^  giunta  •  f^bbricariB 
opificj,  maeeh«ne  e  batlelH  a  vapore,  e  per  tal  modo  aviluppart; 
la  propria  facoltà  di  eoltroir  maccbioe  (facoltà  oggidi  iodispensabiU 
alia  prosperità  dr  una  oasione^  aeo^  1'  .aiolo  delle  tarì0e,  dello 
dogane  o  dei  diritti  protettori.  Non  ne  eaveremo  già  noi  per  oon» 
aegtienza  «ha  la  Sviuera  debba  riconoacere  questi  bei  risultali 
senaa  pia  dal  principio  di  oommeroiale  franchigia  :  la  Svisserm 
non  ha  q«iasi  alcuna  imposla»  nino  debito  pubblico»  niuna  ma» 
Tina  da  mantenere  ,  ninna  colonia  da  conservare  e  da  aliaieiH 
tarci  oè  un  griaive  budget  militare  da  essere  ógni  anno  saldatoi 
per  lo  oootrarìo  essa  ha  il  benefizio  di  mandare  i  suoi  soldati 
a  servire  all'estero»  Se  la  Sviszera  non  fruisce  dei  vantaggi  della 
oentralisEasione»  essa  non  ha  però  i  pesanti  aggrayii.  Oltre  a  dò 
meschini  sono  nella  Svissera  i  salàrii  perchè  pòco  eolà  costa  il 
vitto»  e  perchè  in  molti  rami  »  il  lavoro  industriale  si  va  alter* 
nando  e  quasi  di  continuo  si  associa  alle  opere  campestri  ;  per« 
che  quella  popolazione  operosa  che  esser  suole  per  lo  piò  di 
vitto  semplice  e  frugale,|noo  ha  a  soddisfare  a  dispendiose  usamo 
A  dì  consumo  che  di  sollazzo  »  e  può  piò  facilmente  che  m 
nessuno  altro  luogo»  starsi  contenta  ai  modici  guadagni  in  quelle 
contrade  dove  la  neve  tiene  i  monti  coperti  per  sei  o  otto  mesi 
dell'  inverno.  Finalmente  non  havvi  sotto  alcun  rapporto  da  sta* 
bilire  confronto,  economicamente  parlando»  fra  questo  paese»  o 
piò  veramente ,  fra  questa  aggregazione  di  cantoni  che  numera 
appena  due  millioni  d'abitanti,  con  nessuno  altro  ampio  Stato  • 
gran  centro  di  popolazione  che  sia  organizzato  compiutamente; 
e  senza  recar  pregiudizio  alla  importanza  del  principio  di  libero 
commercio  »  noi  stimiamo  non  potersi  in  modo  alcuno  conclu- 
dere dall'  applicazione  fattane  piò  o  meno  compiutamente  io 
Isvizsera  ,  a  quella  che  potrebbe  venire  sperimeoUila  in  altfi 
paesi. 

Dei  ventidne  cantoni  ood'  è  composta  la  Confederazione 
svizaera,  i  piò  industri»  quelli  cioè  dove,  il  lavoro  industriale  poò 
vedersi  piò  concentrato»  sono  i  cantoni;  deirovest  e  del  nord,  • 
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•paoitlmente  Zurigo»  Banle»,  Gincmra ,  NeDsebfltel,  Appetiteli  » 
fierna,  Loceroa  e  Torgovia  ;  quindi  aneora  airest,  Glarif  e  Saa 
Gallo.  L*  industria  sviscera  si  esercita  principalmebte  sulla  seta, 
la  telerìa,  l'orologerìa»  sulla  carta,  sui  vetri,  sulle  concie  di  pelli, 
tintora,  laTorì  di  paglia,  allievo  del  bestianoe,  formaggi,  e  corno 
abbiam  detto,  pih  specialmente  sul  cotone.  L'arte  filanda  svii* 
jiera  può  citarsi  come  un  testimonio  di  quanto  possa  l' operosità 
e  il  genio  indostre  di  un  popolo:  nulla  v'ha  da  potersi  com* 
parare  colla  mirabile  perseveransa  onde  la  sviazera  nasione  ha 
saputo  domare  un  ingrato  terreno,  ribelle  e  naturalmente  ster- 
rile, per  convertirlo  in  uno  de'  più  fecondi  suoli  e  pih  copiosi 
di  agresti  prodotti.  Sono  attualmente  in  Isviszera  760,000  fusi 
e  piti  di  4000  oiEcine  che  danno  ogni  anno  dai  g  ai  io  mi* 
lioni  di  chilogrammi  di  fil  di  cotone ,  e  compiono  presso  a  4 
milioni  di  metri  di  tessuti  (l'Inghilterra  ne  dà  800  milioni!)^ 
parte  destinati  alle  tintorie  del  paese ,  le  quali  in  nnmero  di 
circa  aSo,  stampano  ogni  anno  pih  di  600,000  pezze,  che  sono 
di  misura  quasi  1 5  millloni  di  metri  ;  Zurigo  e  Glarìs  ne  stam* 
pano  da  sé  soli  5oo,ooa  L'industria  del  cotone  in  Isvizzera 
impiega  da  no  a  1  a 0,000  operai,  e  il  valore  del  suo  annuo 
prodotto  è  stimato  per  circa  aoo  milioni» 

Dopo  il  larorìo  del  cotone  viene  quello  della  seta  che  è 
parimente  speciale  alla  Svizzera.  Per  le  seterìe,  e  singolarmento 
pei  drappi  leggieri,  le  fabbriche  svizzere  spesso  sostengono  sui 
mercati  la  concorrenza  con  quelle  di  Lione.  Esse  consumano 
750,000  chilogrammi  di  seta  ^  le  officine  da  tessitori  che  si  va* 
lutano  5o,ooo  e  che  tengono  occupati  pia  di  60  mila  operai 
sono  ripartite  fra  le  genti  di  campHgoa  e  sono  loro  proprietà  , 
ed  appunto,  come  si  è  detto,  debbo  la  Svizzera  a  questo  dome- 
stico lavoro  il  distintivo  carattere  delia  sua  fabbricazione,  il  buon 
mercato  e  la  buona  qualità  de'  prodotti  L'arte  di  fare  orinoli 
vi  tiene  il  terzo  luogo  :  tutti  sanno  quanto  siano  stimati  gli  oriuo^ 
li  di  Lode,  di  Cbaux«de-Fonds  e  di  Ginevra,  e  questi  centri  di 
fabbricazione  mandano  ogni  anno  molte  centinaia  di  migliaja 
d'orinoli  in  commercio.  Sonovi  a  ZurigO|  a  Basilea,  a  Luceroa 


•  •  Solevre  molte  •  imporiaiit!  maechioe  d^  oarU;  le  peUooe* 
rie  o  concie  di  pelli,  e  le  drapperie  di  Beroa,  la  teleria  di  Co* 
itatisa  e  dell' Argovia»  gU  aectai  di  SciaQusa  che  nvaliizaoo  eeH 
quelli  d'Inghilterra,  hanno  fatto  di  gran  progressi:  piii  impor« 
tante  riaoltato  per  la  S?izzera  è  la  discoperta  delle  miniere  di 
sale  che  molto  contribuiranno  al.  migliorAmento  della  ma  agri* 
coltura  per  allevare  il  bestiame  e  del  formaggio  che  h  l'alimento 
di  un  grandissimo  commercio  intemo  e  insieme  all'  estero. 

Da  questo  colpo  d'occhio  troppo'  generale  per  rispetto  alle 
infinita  varietà  de'  rami  di  svietera.  industria  ,  possiam  vedere 
che  ugualmente  immenso  è  il  lavoro  e  immensi  i  prodotti  :  aie 
questo  popolo,  salvo  ogni  proporsione,  poco  produce  pel  suo 
proprio  consumo,  e  molto  produce  per  l'estero.  La  Sviztera 
collocata  come  si  trova  nel  eentro  dell'  Europa  manifatturiera  « 
dovè  f  suoi  emigrati  operai  vanno  a  raccogliere  e  portare  a  case 
ogni  scoperta  e  trovato  opportuno  all'  industria ,  per  esitare  i 
suoi  prodotti  e  per  ricevere  o  spedire  i  materiali  primitivi ,  ha 
tre  dei  p\h  grandi  fiumi  del  mondò  :  al  nord  il  Reno ,  al  sod 
il  Rodano,  all'est  il  Danubio.  La  Francia  e  i  suoi  due  mari ,  il 
Piemonte,  l'Italia,  l'Austria  e  il  Mediterraneo;  quindi  ì  mer« 
ceti  del  Levante  per  la  via  dell'Austria  :  ecco  le  foci  che  sono 
aperte  alla  Svizzera  da  questi  tre  gran  corsi  d' acque ,  che  sor« 
gono  appiè  delle  sue  montagne;  foci  per  cui  essa  esercita  um 
commercio  che  tra  importazione  e  esportazione  sale  a  5oo  mi-* 
lionl,  cioè  più  della  metà  di  quello  di  tutta  la  Monarchia  au^ 
striaca,  la  quale  ha  sedici  o  diciassette  volte  più  d'abitanti  che 
tutta  la  Confederazione.  Il  sig.  Gonzenbach  nel  suo  bellissimo 
lavoro  pubblicato  solla  Svizzera,  computava  nel  1840  a  i6a  mi« 
lioni,  il  commercio  della  Svizzera  cogli  Stati  della  Confedera*'' 
zinne  Germanica.  Il  commercio  della  Francia  con  questi  Stati 
medesimi  non  giungeva  alla  stessa  epoca,  una  cifra  maggiorai»* 
Quanto  alla  Svizzera,  la  Francia  non  ha,  senza  eccettuarne  git 
Stati  Uniti,  alcun  alleato  commerciale  con  col  i  negozi i  di  lei 
si  sieno  ognor  più  migliorati  ed  aggranditi  :  nel  1 8a5 ,  la  Vmn 
eia  trafficava  colla  Svizzera  per  Sa  milioni  di  ricambie;    nel  i844 


quatta  et  Tra  era  qnasi  qtiadraptteatat  està  saliva  «  ao5  tbillaoi* 
Vero  è  che  il  traasito  vi  entra  per  piii  della  metà;  essendo  la 
Svizzera  la  strada  per  cui  la  Francia  traffica  con  una  parte  della 
Gercnania  jneridionale  ;  ma  il  commercio  vero  della  Francia  eoo 
lei  rimane  sempre  importantissimo  e  favorevolissimo  all'impor- 
tazioni delle  francesi  derrate  che  sono  di  48  milioni,  mentre  le 
importazioni    non    oltrepassano  i  %^. 

Abbiam  detto    che  la  Svizzera  non  ha  tariSe  di  dogane  e 
che  non  tiene  registro  del  soo  commercio.    Ciò  veramente  non 
è  detto  con  tutta  esattezza  :  un  certo  numero  di  mercanzie  de» 
signate  dal  governo  federale  1  pagano  nell'entrare  un  tenuissimo 
diritto  (  39  a  58  cent,  per  ogni  100  chilogr.^    secondo  la  cate- 
goria )  che  basta  per  Istabilirne  Y  intero  calcolo  dalle  principali 
importaziontt  Nel  i84o  dava  g5o,ooo  quintali  metrici;  nel  i845 
un  milione  i45»ooo,    quantità  che  veniva  in  tal  modo  ripartita 
fra  i  principali  cantoni  importatori:  Basilea  che  deve  sempre  es- 
sere posta  in  primo  luogo  quando  sì  parla  del  commercio  della 
Svizzera,  riceveva  44o«o<>o  quintali  metrici;  Ginevra,  i59,5oo| 
Neuchàrel,  101,000;  il  Ticino,  96,000;  Sciadnsa,  95,000;  i  Gri- 
gioni,  78,500;  Turgovia,  25,8oo,  ecc.  Fra  gli  articoli  tassati  ad 
un  batz  (99  cent.),  il  cotone   figurava  per  quasi  12  milioni  di 
chilogr.;   i  legni  da  far  tinte  per  11, Soo  tonnellate;  i  bronzi  e 
il  ferro  per  6  milioni  58i,ooo  chilog.;  il  vino  in  botti  per  244»ooo 
quintali  metrici.  Finalmente  nel  numero  degli  articoli  a  9  batz, 
si  contavano  il  filo  e  le  tele  di  cotone  per  io5,ooo  chilog.;  l'a- 
cquavite e  l'alcool   per  54»ooo  quintali;   il   caffè   per  6  milioni 
179,000  chilog.;  il  zucchero  per  quasi  8  milioni;  i  vetri  e  cri* 
stalli  per  quasi  207,900  chilog.;  la  seta  e  i  tessuti  di  seta  per  un 
milione  400,000;  i  drappi  e  pannine  per  un  ^milione  i25,ooo,  ecc. 

Laonde,  come  ognun  vede,  la  Svizzera  è  un  ampio  arse- 
nale in  cui  il  lavoro  grandemente  diviso  e  smembralo  è  pih  rac* 
eomandato  a  forse  e  risorse  sparse  e  disperse  che  alla  potenza 
collettiva  de' grandi  capitali  e  de'  grandi  stabilimenti:  nulla  avvi 
meno  centralizzato  ntìV  industria  di  quello  che  sia  la  Svizzera. 
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hiuoque  abbia  Teduto  ud  mfermo  nel  rigore  del  Terno 
•otto  la  DCTe  o  la  pioggia,  o??ero  nell'ardore  della  state  esfere 
tradotto  allo  spedale  con  carro  scoperto ,  lamentò  certamente 
alla  povertà  di  quel  tapino  ,  e  molte  volte  all'  incuria,  se  non 
al  disamore  ,  di  chi  lo  tradusse  al  pio  stabilimento  ;  e  chi  vi- 
de poi  '  queir  infermo  passare  di  vita  poohe  ore  dopo  accol- 
to ,  sebbene  le  piti  sollecite  cure  gli  fossero  prodigate  ,  gridò 
all'  imperitia  di  taluno,  e  dubitò  di  un  fatto,  quello  cioè  che 
presso  noi  le  condotte  medicoHshirurgiche  ampiamente  provve* 
dano  al  servitio  del  povero  a  domicìlio.  Per  me  ,  rinnovan- 
dosi frequenti  questi  esempli^  non  fui  ultimo    al   lamento ,  ma 


(1)  Arvertasi  che  qaesto  articolo  era  scritto  per  lettara  accademica. 

Ne/la  nota  alla  )tav.  1.*  si  à  indicato  il  valore  conveasionaie  delia  pa- 
rola agonizzante.  Male  si  sarebbe  potato  determinare  il  numero  degli  indivi- 
dal  accolti  veramente  neii'  agonia  della  vita.  Allo  scopo  di  qaesto  lavoro 
non  era  soverchio  considerare  come  aggravatissimo  qa?irinfermo  cha  moriva 
oeUo4tesso  giorno  deli' acceltasione  o  nel  saecessivo. 
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alieno  dal  g^u  li^ire  Hietro  fitti  isolati  avvinai  alla  naces^ìl^  di 
mioatìoto  «tudio  nelKargomento,  otide  sceverare  quanto  era  ne* 
cestita  senta  legge  da  quanto  può  sapere  di  colpa  per  negli* 
geoza,  imnerir.ia  e  malvolere.  Risultatiiento  di  questi  «^tudi*,  oflro 
la  storia  delle  di.^cipline  del  pio  luogo  ,  atteoenti  a^li  individui 
accolti  agonizconti  ,  o  che  paesano  di  vita  nel  i.^  o  a.^  giorno 
dopo  I'  accettacione,  o  che  m  ricevono  già  cada?eri  ;  la  statìstica 
di  tutti  qu  sti  casi  per  venlidue  anni  addietro  ;  le  CAgiooi  vere 
o  probabili  di  siffatti  iofortuaii,  ed  alcune  consider azioni  intorno 
al  vantaggio  che  dalla  pubblicazione  di  questi  stuJii  potrebbonti 
ripromettere.  Sin  d'ora  poi  non  tacerò  la  coropiaceaza  venutami 
da  queste  ricerche,  avendomi  assicurato  che  il  male  è  ben  mi- 
nore di  quanto  dapprima  io  stesso  pensava. 

La  superiore  autorità  tutoria  edotta  che  a  questo  pio  sta- 
bilimento non  di  rado  venivano  condotti  da  varie  comunità 
ammalati  aggravatissimi ,  sino  dall'  anno  1819  con  circolare  14 
febhrajo  raccomandava  ai  cancellieri  del  censo  ed  alle  deputa- 
zioni alla  amroinistranone  comunale  ,  che  i  maiali  fossero  cot* 
locati  iu  mezzi  di  trasporto  meno  disagevoli  che  fosse  possibile^ 
onde  la  loro  salute  non  avesse  a  maggiormente  alterarsi. 

Nel  successivo  anno  1820  nasceva  il  bisogno  di  ritornare  su 
questo  grave  argomento  con  positive  discipline  ,  ed  un'  altra 
circolare  delegalisia  del  giorno  ai  marzo  ricordava  i  procedi^» 
menti  di  legge  contro  chi  si  rendesse  colpevole  di  pericolosi  tra-, 
sporti  di  ainiiiaUti,  ed  ingiungeva  alla  Direzione  dello  spedale 
l'obbligo  di  notificare  i  casi  di  accettazione  di  agonizzanti  e  di 
cadaveri. 

Fra  le  cagioni  di  danno  agh  infermi  quella  riconoscendo 
gravissima  di  un  mezzo  di  trasporto  non  opportuno  ,  la  stessa 
autorità  tutoria  ripetutamente  prescriveva  sino  dall'  anno  iSai 
alle  autorità  dipendenti ,  che  il  carro  pei  malati  in  qualunque 
stagione  fosse  sempre  coperto  ,  e  l' infermo  coricato  sopra  ma- 
terasso sovrapposto  a  sufficiente  quantità  di  fieno  o  di  paglia  ; 
né  si  acqui'^tava  a  queste  prescrizioni ,  che  anzi  colle  circolari 
14  agosto  e  17  ottobre   iSil  ,    chiamava    risponsabili  gli  ageuti 
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comunali,  e  li  atverlifa  di  rigorosi  provvedicneoti  o  fé  per  loro 
colpa  foste  coolinuato  1/  disordine  di  trasportare  gli  ammalati  a 
carro  scoperto. 

A  malgrado  di  questi  ordioi   ?eoÌTa    presto    il    bisogno    di 
DuoTa  circolare  (10  maggio  1833)  colla  quale  prov?i  damante  fra 
le  altre  discipline  statuivasi  quella  ,   che    il   per  sonale    sanitario 
dichiarasse  nei  documeoti  per    1'  accetlasiooe    etsere    V  infermo 
trasporfjfsHte  senza  pericolo. 

V^ava  Panno  i8a6  e  la  morti  nelle  prime  a4  ore  dopo 
l'accettaiionc,  e  alcuni  trasporti  con  carro  scoperto  continuava* 
nO|  onde  la  superiore  autorità  dimandava  ai  reggeul  i  lo  spedala 
circoostaniifti  rapporti  a  processi  verbali  per  procedere  energi- 
camente contro  chiunque  non  ai  attenesse  alle  prescrilte  disci* 
pline. 

Tante  cure  e  con  tanta  insistensa  continuate  ebbero  felici 
rlsultamenti  ;  del  che  le  notisie  statisticho  in  seguito  riportate 
daranno  certexia.  Non  dovrò  però  tacere  che  i  trasporti  degli 
infermi  allo  spedale  con  carro  scoperto  continuano  tuttora  2  che 
pochi  comuni  del  già  ducato  milanese  hanno  un  carro  a  que- 
st'uso opportuno,  e  che  l'umanità  domanda  imperiosamente  prov- 
vedimento a  questo  primo  fra  tutti  i  bisogni  degli  infermi  chn 
si  conducono  nello  spedale.  Né  sarà  tardo  :  che  la  superiorità 
nella  sua  sollecitudine  pel  pubblico  bene  già  sì  occupa  ancora 
di  quest'argomento. 

Nello  scopo  di  corrispondere  alle  umanissime  succitate  supe- 
riori disposizioni^  di  adempiere  alla  legge  che  prescrive  le  no« 
lilicationi  di  quanto  occorre  nello  spedale  che  possa  interessare 
le  viste  della  giustisia  punitiva  ;  di  raccogliere  i  dati  statistici 
formanti  la  storia  del  pio  luogo  ,  e  di  depurare  le  cifre  della 
mortalità  sui  ricoverati  e  curati,  i  funzionarli  dello  spedale  per 
tutto  quanto  attiene  agli  individui  accolti  agonizzanti  o  già  ca- 
davere osservano  le  seguenti  discipline  : 

«  !•*  In  ogni  caso  di  accettasioiie  di  individui  ogoniszanti 
che  morissero  nelle  prime  a4  ore  dopo  l' ingresso  nello  spedale 
il  medico  o  chirurgo  curante  deve  far  rapporto  iilla    Dircsioue. 
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«Iq  questo  rapporto,  oltre  le  loUte  ìndiemioni  di  nome,  co- 
gnome, provenieota,' giorno  ed  ora  d'ingresso  e  dì  morte,  deve 
il  curante  specificare,  per  quanto  è  possibile,  la  malattia^da  cui 
era  affetto  V  infermo  ,  ed  accennare  quelle  speciali  circostanze 
che  possono  guidare  la  Direzione  nel  giudixio  se  debba  o  no 
notificare  la  morte  all'autorità  giudiziaria. 

•  2.^  In  ogni  caso  in  cui  tali  rapporti  fossero  dalla  Diresione 
spediti  alle  autorità  giudiziarie,  ne  sarà  tenuta  copia  concordata 
sul  libro  delle  notificazioni  della  infermeria  in  cui  giacque  l'Ia- 
dividuo,  e  ciò  a  cura  della  Direzione  stessa. 

«  Siano  o  no  spediti  alle  autorità  giudiiiarie,  il  ?  ice -ispettore 
ne  sarà  sempre  informato  per  li  effetti  del  §  4*^ 

«  3.^  Nei  caii  io  cui  vengono  trasportati  allo  spedale  cada- 
veri di  persone  sconosciute,    V  obbligo  della  notificazione  spetta 
al  medico  o  chirurgo  di  guardia. 

«  Si  ricorda  ai  funzionar)  di  guardia  Tobbligo,  in  ogni  caso- 
di  accettazione  di  cadaveri  ,  di  procedere  solleciti  ad  accurate 
ispezioni  sanitarie  per  accertirsi  della  realtà  della  morte. 

«  4*°  I  cadaveri  degli  individui  accolti  già  morti,  o  che  mo« 
rirono  nel  decorso  delle  prime  ^4  ore  dopo  T  accettazione  ^  de- 
vono tatti  essere  sezionati ,  ed  i  risul lamenti  devono  essere  no- 
tificati alla  Direzione. 

«  5.^  Il  segretario  della  Direzione  unisce  alle  notificazioni 
accennate  al  §  t.**  gli  atti  di  necroscopia  indicati  al  §  4**^  ^  1^ 
trasmette  al  registratore  degli  infermi. 

«  Nei  casi  in  cui  fosse  necessario  un  provvedimento  d'  ur- 
gensa,  il  segretario  dispone  gii  atti  per  una  separata  consulta 
all'  I.  R.  Delegazione  provinciale. 

<f  In  ogni  circostanza  il  segretario  dovrà  sempre  accertarsi  se 
sia  o  meno  il  caso  di  notificare  la  morte  ali*  autorità  giudizia* 
ria  per  gli  effetti  della  giustizia  punitiva. 

«  6.^  Il  registratore  degli  infermi ,  cui  pervengono  i  detti 
rapporti  degl*  impiegali  sanitarj  del  pio  luogo  (§  S)  deve  com- 
pilarne un  elenco  mensile  attenendosi  alle  seguenti  prescrizioni: 

«  Inscriverà  nell'elenco  in  ordine-  progressiva  tutti   i  casi  di 
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morte  atf  enoti  entro  le  prime  i4  ore  dopo  Paècettatioiie»  e  tutte 
le  aceettatiooi  di  cadaveri  d'individui  cooosciuti  od  ignoti,  tanto 
se  furono  denundatì  alle  autorità  giudiziarie  come  se  non  lo 
furono. 

m  Unirà  al  detto  elenco  i  rapporti   del  personale  sanitario; 
tanto  relativi  all'accettatione,  quanto  alle  necrotcopie,  ed  i  do- 
cumenti coi  quali  forono  accolti  gli  individui  contemplati. 

•  Consegnerà  Teleneo  cos"^  corredato  ed  in  doppio  originale 
air  ispettore  non  piii  tardi  del  giorno  3  di  ciascun  mese. 

•  7.^  Il  registratore  è  risponsabile  dell'  esattessa  dell'elenco 
in  discorso  ^  e  perciò  dovrìi  sempre  consultare  i  proprj  registri 
per  proTvedere  a  quelle  ommissioni  che  per  avventura  fossero 
occorse  per  parte  di  altri  funsionar}. 

m  L'ispettore  rivederà  Teleoco,  lo  correderà  di  quelle  osser- 
vazioni in  linea  sanitaria  •  disciplinare  che  crederà  opportune  ^ 
e  sollecitamente  lo  trasmetter^  al  segretario  della  Direzione^  dal 
quale  sarà  disposto  il  rapporto  aecompagnatorio  per  subordinarlo 
airautorìtà  delegatizia. 

«  9.^  Il  personale  sanitario  medico^hirurgico,  chiamato  dalla 
proprie  istruzioni  risguardanti  altri  rami  di  servizio  alla  compila- 
zione della  statistica  sanitaria,  non  comprenderà  nei  relativi  la- 
vori né  gli  individui  ricevuti  agonizzanti,  né  i  ricevuti  già  morti, 
non  dovendosi  per  questi  ìndiridui  aggravare  il*  calcolo  della 
mortalità  verificatasi  nelle  singole  divisioni  mediche  a  chirur» 
giche. 

«  10.^  Egualmente  il  registratore  degrinfermi  non  compren- 
derà nel  movimento  generale  giornaliero -mensile  degli  amma* 
Iati  i  ricevuti  già  morti  ,  0  per  gli  agonizzanti  non  ommetterà 
mai  di  fare  speciale  annotazione  nella  finca  delle  osserrazioni 
per  escluderli  dai  calcolo  della  mortalità  ». 

O>nchiuso  così  il  promesso  cenno  storico ,  ecco  il  risulta* 
mento  degli  stodj  statistici,  che  io  primamente  dirigeva  allo  scopo 
di  ▼erificare  se  vi  avesse  aumento  progressivo  di  acccttazioni  di 
individui  soverchiamente  aggravati  da  malattia  ,  e  quindi  di 
motti  nel  giorno  stesso  dè)faocèttazione  o  nel  successivo.  Sotto 
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questo  punto  dì  viftl«  bo  estese  te  ricerche  dall'  anno  iSiS  a 
tutto  ranno  l8i6^  nella  statistica  del  decennio  id35-i844  ^^^^'^ 
di  mira  eiiaodio  altri  ar({ouieuti  ;  nei  due  ano!  i845e  1846  li« 
cercato  maggiori  dettagli,  siccome  andrò  mano  mano  esponendo. 
Il  numero  degli  mdi?idui  iice?uti  agooiacanti  o  già  cada- 
vere nel  docenoio  i8a5-i834  ii  fu 

di  a  16      termine  massimo 
di  145      termine  minimo 
di  198,3  termine  medio. 

Le  acc<^ttacioni  di  indivìdui  non  così  aggravati  da  morirne  poco 
dopo  accolti  stiono  alle  aocettasioni  degli  ngoniazanli  o  già  ca- 
daveri 

per  massioDo  ::  10  :  t,ao 
per  minimo  :  :  tuo  :  ofij 
per  medio      ;  :   100  :  0,98,9. 

Il  numero  totale  dei  morti  fra  gli  ammalati  non  ricevuti  io  ago- 
nf>iy  ed  il  numero  dei  morti  avutosi  per  accettazione  o  di  ago* 
nitzanti  o  di  cadaveri  sta  nel  rapporto  di 

100  a  8,8a  termine  massimo 
100  a  6,37  termine  minimo 
100  a  7»9i,7  termine  media 

Negli  ultimi  cinque  anni  di  queUo  decennio  la  relaiiooe  fra  i 
morti  dopo  il  secondo  giorno  di  accettazione  ed  i  motti  nel  pri- 
mo o  secondo  giorno  dell'  ingresso  ne  presenta  qualche  dimi* 
nuziooe  nelle  cifre ,  però  elevatCì  di  questi  ultimi.  Vedasi  la  ta- 
vola L' 

Questa  diminuzione  osservasi  pure  nel  successifo  decennio 
i835-i844*  Eccettuato  l'anno  i836  in  cui  una  terribile  calamita 
travagliava  il  nostro  paese,  onde  furono  recati  allo  spedale  fra  ago- 
nizzanti e  morii  112  colerosi  (tav*  IV.),  io  tutto  il  decennio  la  cifra 
massima  delle  accettasiooi  di  individui  in  agonia  o  già  cadaveri 
si  fu  di  187,  la  minima  di  i56j  la  madia  di  i84»8.  In  relazione 
al  decenaio  antecedente  la  diminuzione  é  piuttosto  considerevole. 
Il  numero  totale  poi  dei  ricoverati,  depurato  dal  numero  deipU 
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accolti  agooisMoii  o  morii,  fu  nel  rapporto  colle  acoatUiicid  di 
questi 

:  :  loo  :  I934     termioe  noaMimo 

s  s  100  :  0,79     termiae  miDimo 

8  :  loo  t  o39»8  termine  medio  (1) 
e  quindi  pii>  ioddisfaceote  aitai  che  Del  deceooio  l825-i834f 
pel  qanle^  come  dicevaii,  quett'ultima  cifra  si  fu  di  1 00  a  0,98» 
—  Aoche  il  rapporto  fra  il  numero  totale  dei  morti  depurato 
dagli  accolti  agonisianti  o  cada?eri  ed  il  numero  di  questi  of« 
(à  riftultameoti  migliori  stando  le  cifre  dei  primi  a  quelle  dai 
secondi  come 

100  a  7,90      termine  mauimo 

100  a  633      termine  minimo 

100  a  7»i5^5  termine  medio  (a) 
laddove  il  termine  medio  per  l'altro  decennio  era  di  soo  a  7i94i7« 
Vedasi  la  taTola  IL* 

Il  numero  dei  maschi  che  domanda  ed  ottiene  rieofero 
nello  spedale  di  Milano  è  assai  maggiore  che  quello  delle  fèm* 
mine.  Neil' indicato  decennio  i855-i84i  si  ebbero  iao,843  ma* 
sebi  e  solamente  73,933  femmine  (totale  1949776)9  Io  che  equi- 
vale a  100  dei  primi»  61,18  dalle  ultime.  Fra  le  donne  è  pura 
minore  il  numero  delle  accettaaioni  di  agonitzanti  e  di  già  ca* 
daveri^  uè  questo  minor  numero  sta  in  reiasione  colle  cifre  pure 
minori  delle  accetlasioni  degli  ammalati  in  generale.  Impercioe* 
cbè  se  i  maschi  entrati  non  agonitsanti  stanno  agli  agoniuaoti  o 
morti  come  100  a  i,oa,  perle  femmine  si  ha  il  rapporto  di  100  a 
o,88«  Vale  lo  stesso,  come  é  ben  naturale,  del  rapporto  fra  il  numera 
totale  dei  morti  depurati  dalle  cifre  relative  agli  agonitsanti  o  ri* 
cetuti  cadavere,  ed  il  numero  di  questi  ultimi.  Pei  maschi  infatti  la 


(1)  (2)  ATfertasI  che  qaesto  calcolo  si  è  latto  sai  dato  che  nel  1836  non 
sieoo  298  i  ricevati  agonissanti  o  già  cadaTcri ,  ma  solamente  186,  afcodo 
sottratto  i  112  casi  riferibili  a  morti  per  colera.  Seosa  quest'avfertenta  uon 
si  troverebbe  armonia  ire  ì  risaitaiiienti  delia  taf  ola  seconda  ,  ed  il  caicoio 
sapertorflMOte  ofierio. 
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rtlMÌoiie  è  di  loo  a  9,18;  per  le  femmine   ti    abbassa   a  5,ga 
pure  di  confronto  a  loo.  Vedasi  la  tafola  III.* 

Cbe  la  donna  la  quale  Tive  la  vita  di  famiglra,  mentre  Tuo- 
mo  Ti  ve  la  vita  esterna,  sia  menò  esposta  a  violenti    cagioni    di 
morte  ^  che  quindi  per  essa  sia  minore  il    numero   dei   casi    di 
morte  da  lesioni  tmomatiche  accidentali  o  procurate;  che  minori 
siano  per  e^sa  i  pericoli  di  affeiioni  tetaniche  ,    di    asfissio  «    di 
annegamenti  ,  ecc.,  è  cosa  fuori  di  dubbio  ;  ma*  tutto    ciò    non 
basta  a  spiegare  la  troppo  forte  differenza  dr  cifre.  Per  me  sa- 
rei inclinato  a  pensare  cbe  la  principale  ragione   debbasi    ptul* 
tosto  ricercare  in  ciò  che  ben  minore  a  il  numero  delle  donne 
girovaghe,  senza  casé,  senza  rémiglia,  di  quello  non  sia  fra    gli 
uomini  ;  minore  fra  esse  il'  numero  di  quelle  lontane  dal  proprio 
paese  per  pi  ocurarsi  col  lavoVo  il  vitto;  onde  t  loro  rapporti,  i  loro 
▼inpoli  di  famiglia  ne  impediseono 'il  trasporto  allo  spedale  quando 
versino  in  istato  di  grave  malattia^*  mentre  la  povertà  e  la  mancanza 
dì  assistenza  dimandano  imperiosamente  questi  trasporti  per  quegli 
uomini,  che  senza  casa,  senza  parénti  trovansi  a  cagione  di  prò* 
curarsi  lavoro  in  non  piccolo  numero  anche  nella  provincia  mi- 
lanese. Oltre  questa  specie  di  individui,  vi  ha  buon  numero  di 
poveri  girovaghi  per  lo  più  attempati  e  cagionevoli  viventi   una 
vita  nomada,  i  quali,  se  gravemente  ammalano  ,   tardi    possono 
essere  visitati  dal  medico,  lardi  provveduti  di  mezzo  di  trasporto 
allo  spedale,  dove  giungono  aggravatissimi,  e  non  di  rado  cadaveri. 
Rispetto  alle  età   degl'  individui    actolti    agonizzanti    o    già 
csdavère  si  osserva  che  il  loro  numero  andò    neir  indicato    de- 
cennio progressivamente  crescendo  nei  periodi  fra  gli  anni 

i4— -2Q  ne'  quali  se  n'ebbero    108 
ao — 3o  »  ac5 

3o«-'4^  »  a43 

4^ — 5o  »  274 

5o— ^  «  289 

60.^70  fi  347 

.  '    .. 

Dagli  anni  70  in  avanti  la  cifra  si  limitò  a  igS.  Di  questo 
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progre«ff(TO  regolare  aomentòi  giusta  i  deeenoj  d'eli  ^  naale  sa- 
prebbe reodersi  ragione. 

Moiii  foroDO  i  casi  di  bimbi  e  faoeialletti  da  i  a  7  amu^ 
noo  pochi  quei  dei  faoeialli  da  7  a  14»  dei  primi  esfeodosenè 
accolti  morti  o  morienti  iif  ,  dei  fecondi  il8.  Gli  iofortunì 
che  facilmente  colgono  i  bimbi,  la  rapidità  ordinaria  del  deoor* 
rere  di  loro  malattie,  onde  quanto  pronto  è  l'esito  di  guarigiodé 
altrettanto  ie  talvolta  innaspettato  lo  è  quello  di  morte  ,  e  dirò 
anche  la  difficoltà  di  giustamente  '  apprestare  la  gravesza  de» 
loro  sofferimenfii  saranno  forse  ragioni  sufBoientla  spiegare  la 
ragione  di  quelle  cifre.  Vedasi  per  tutto  questo  la  tavola  IL^ 

Le  cagioni  della  morte  degli  individui  accolti  agoniàianti  o 
cadaveri  nel  decennio  1 835- 1844  t  ▼ariano  quasi  direi  per  cu» 
sciin  individuo.  Nella  tavola  IV/  ho  tenuto  calcolo  di  alcund 
di  tali  cagioni,  e  di  alcune  specie  particolari  di  malattie ,  meri- 
tevoli di  speciale  aonsiderasione  ;  ma  riuniva  le  -altre  in  gfoppl 
composti  di  specie  afSni.  — -  Per  una  parte  le  malattie  inSaoib 
materie  acute  o  lente  degli  organi  della  respirasione  e  degli  or^ 
gani  centrali  della  cìrcolatione  ed  i  loro  esiti  ,  e  per  T  altra  lo 
uguali  malattie  del  tubo  gestro -enterico  ,  e  degli  organi  parca- 
chimatosi  addominali,  ecc.)  diedero  le  cifre  maggiori  ,  le  prime 
cioè  (sopra  1848  casi  di  morte  avutisi  nel  detto  decennio)  ben 
53a  ^  le  seconde  ai 8.  Le  tabi  da  varie  condizioni  patologiche 
non  ben  specificate  »  e  le  encefaliti'  e  le  meningiti  tennero  il 
terzo  e  quarto  posto  ;  le  prime  dando  !io8,  lei  seconde  110  cast 
di  morte.  Le  apoplessie  che  spensero  L'infermo  o  poco  dopo 
accolto  o  suir  istante  furono  ì6a  j  e  il  loro  numero  va  quain 
regolarmente  crescendo  dall'anno  i855  al  f  844-  ^^  lesioni  traa^ 
matiche  accidentali  o  recate  da  mano  altrui  diedero  di  queste 
morti  iSg  casi.  Una  speciale  altencirone  meritano  le  scottature  , 
delle  quali  dirò  qualche  parola  in  appressò ,  per  terminare  ac* 
cennando  che  i  tetani  ,  le  asfissie  da  gas  irrespirabili,  gli  anne- 
gamenti, gli  strozzamenti  e  la  idrofobia  diedero  le  loro  cifre  te* 
Dui  prese  di  confronto ,  ma  di  gran  valore  per  sé  stesse,  a  cro' 
scere  le  morti  in  disconto^  dello  qguli  170^  si  riforispono  ad  so- 
di vidui  accolti  aggratatissloii  e  i4?  a  ricevuti  già  cadaveri. 
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Quanto  alla  provenienca  di  qnei  1848  iN^iivìdui  nofati.  nelln 
tavola  11/  che  807  staooo  per  la  città  ,  io4i  per  gli  altri  co- 
muni, quasi  tatti  appartenenti  al  già  ducato  di  Milano*  La  ci* 
fra  di  quei  di  Milano  è  ▼erameote  grande  io  relasiooe  al  no* 
nero  degli  abitanti,  alla  comparativa  povertà  delle  comuni  fo« 
resi,  alla  ficiiità  di  aasisteosa  oaedica  ficuraoiente  maggiore  io 
Milano  che  altrove.  Ma  in  Milano  concorrono  tanti  forestieri  ^ 
che  non  hanno  casa  ne  tetto  ^  che  per  loro  lo  spedale  é  il  ri* 
coTero  io  ogni  caso  di  malattia  ,  ed  oltre  ciò  allo  spedale  ti 
traducono  i  cadaveri  degli  ìodividui  caduti  per  infortun)  d'ogni 
sorta  morti  sulle  pubbliche  strade  o  nelle  altrui  abitasiooi.  la* 
fatti  nel  numero  di  i4^  individui  accolti  nel  decennio  i835  al 
1844  gì^  cadavere,  beo  pochi  appartenevano  al  contado,  quasi 
tutti  a  Milano,  alcuni  soltanto  alle  sue  vicinante. 

Questi  studj  avraono  fona  soddisfatto  ad  una  curiosità  sta- 
tistiea,  avranno  anche  condotto  nella  persuasione  che  il  danno 
dei  pericolosi  trasporti  di  infermi  allo  spedale  andò  gradata- 
mente scemando  nel  periodo  fra  gli  anni  18^4  e  i84^-  P^i*  ciò 
che  attiene  all'  anno  i845  e  1846  si  vollero  dalla  statistica  pih 
dettagliate  notisie ,  cifre  omogenee  così  divi&e  h  j  ne  facessero 
conoscere  sin  dova  siavi  colpa  o  negligensa  nel  fatto  di  que- 
ste morti,  e  ne  consigliassero  i  p-ovvedimeoti.  Le  tavole  V.*  e 
VL*  soddisfano  forse  a  queste  domande. 

E  primamente  osserverò  che  nell'anno  iS^S  il  numero  dei 
ricevuti  agooizsanti  o  già  cadaveri  si  limitò  a  i35  in  confronto 
di  fgSSo  altri  ricoverati,  e  di  siao  morti  dopo  il  secondo  giorno 
di  accettatione;  che  nel  1846  il  numero  di  quelli  si  aitò  a  i83, 
la  cifra  degli  altri  ricoverati  a  aa3g8,  e  quelU  degli  altri  morti 
a  2341»  che  quindi  i  ricoverati  nell'anno  i8.|5  stanno  ai  rice- 
vuti agooistanti  o  morti  come  100  a  0,69;  nell'anno  1S46  coiue 
100  a  0,81  ^  che  nell'anno  lH\5  i  morti  dopo  il  secondo  giorno 
di  accettatione  stanno  ai  ricevuti  agoniuanti  o  cadaveri  come 
«00  a  6,36  e  nel  1846  come  100  a  7,81,  sicché  non  abbiamo 
a  lamentire  aumento  di  trasporti  di  agonissanti  in  confronto 
oas  dcoeunj  autaeedeotL  Sctggiognerò  cbfi  il  rapporto  fra  i    ma- 


81; 
•chi  •  le  femmine  ,  e  1'  eU  degli  noi  e  degli  altri  non  offrono 
notevoli  diRerente  in  paragone  a  quanto  a?veone  nel  '  decenni  o 
i835-i844-  Fermerò  inteee  Pattentlone  fulla  proTenientae  sulle 
cagiooi  Tere  o  probabili  di  morte  di  quegli  infortunatL 

NelPanoo  \%lfi  sopra  i35  di  quei  casi  se  n'  ebbero  i4  di 
individui  accolti  già  cadaveri ,  e  neir  anno  1846  sopra  i83  ve 
n'ebbero  13«  Queste  cifre  possono  a.  prima  giunta  condurre  al 
pensamento  che  per  lo  meno  fosse  grandissima  1*  imperisia  di 
chi  ordinava  o  pcrmetteTa  il  trasporto  di  quei  tapini  allo  spe* 
dale,  non  avvisando  ohe  sì  trasportano  allo  spedala  anche  i  ca- 
daveri. Anallstate  però  le  singole  cifre,  non  resta  piii  che  a  la- 
mentare l' infortunio.  Ecco  le  cagioni  delle  morti  dei  i4  indi« 
vidui  accolti  cadaTcre  nelPanno  t845e 

I  femmina  già  adulta  che  togi levasi  di  sotto  le  rovine  di 
una  parte  di  casa  incendiata  in  Milano  e  portavasi  allo 
spedale  abbrucciata  la  testa,  il  dorso,  le  estremità. 

8  maschi  dai  17  ai  37  anni  vittime  in  Milano  di  ferimenti  di 
arme  da  taglio,  che  si  dissero  inflitti  da  mano  altrui* 

4  maschi  dai  17  ai  37  anni,  tre  uccisi  da  accidentali  cadute ^ 
chi  da  cavallo,  chi  da  un  carro  in  corso ,  eoe. ,  un  quarto 
sepolto  sotto  le  rovine  di  una  fabbrica  ;  dei  quali  S  in  Mi- 
lano,  uoo  nelle  vicinante* 

a  maschi  fra  i  37  ed  i  55  anni ,  dì  Milano ,  1'  uno  trovato 
cadavere  senta  esterne  lesioni,  è  forse  colpito  di  apoplessia, 
l'altro  caduto  sicuramente  di  apoplessia  fulminante* 

I  femmina  di  60  anni  ,  milanese  ,  cui  finiva  la  vita  questa 
stessa  terribile  malattia* 

a  maschi  l'uno  dì  1  mese  e  i/i  di  vita ,  1'  altro  di  65  anni , 
quello  annegato  presso  Milano  nei  rovesciamento  di  un 
omnibus^  questo  trovato  nelle  acque  vicino  alla^città  cadu* 
tovi  non  si  sa  come* 

re.  1 1  C  a 


i3 
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il 

I  femmina  sospetta  di  tifo  petec^ale  dalla  campagna  condotia 

allo  spedale,  e  morta  lungo  la  fia. 
m.  ti  f.3 


..  ,4 

Da  questa  storia  dì  fotti  risolta  che  per  |3  indtfidot  al- 
meno fu  necessità  senza  legge  tradarli  cadatere  alio  spedale  , 
né  vi  ha  colpa  nel  fatto  del  trasporto  medesimo  ;  che  pel  i4*^ 
•ieoome  trattatasi  di  sospetta  •ffeaioné  contagiosa,  i  oui  esiti 
sono  talvolta  di  assai  difficile  previdentai  non  saprebbesi  ascriTcre 
a  gravq  impericia  l'ordinato  trasporto ,  e  molto  pia  dacché  ad 
impedire  la  diffusione  della  malattia  potava  essere  seusabile  «a 
arrischiato  provvedimento. 

Per  l'anno  1846  i  sa  individui  entrati  già  cadavere  eranoe 
5-    maschi  dagli  anni  89  ai  70  ^rimasti   vittime    di   apoplessia 

fulminante,  tre  in  Milano,  gli  altri  nelle  vioinanae;  ed 
I     femmina  d'anni  tS  morta   improvvisamente   in    Milano    di 

visj  ai  precordi. 
3    maschi  dal  a8  ai.  78  anni,  di  Milano ,;  1'  uno  soffocato  dal 
'  iìamo  delle  suppellettili  di  sua  stanca  in  combustione  ,   gli 
'  altri  due  dall'  aria  irrespirabile  di  un  serbatojo  di  concime 
da  cavallo  per  i'  eccessivo   calore    della  state  in  fermenta* 
xione  fortissima.  Di  questi  1-  uno  incautamente   discendeva 
in  quel  letama jO|  l'altro  accorreva    per   salvare  il  compa- 
gno (iV 

''    •■     

m.  8  f.  I 


(1  )  Io  questo  infortanio  pòco  mancò  non  incorressero  altri ,  che  vo« 
lonterosi  s'adoperarono  per  salvare  qae'primi  dóe.  L'esempio  renderà  avver- 
titi ;  ma  le  Iettare  popolari  dovrebbero  istruire,  che  in  simili  casi,  il  primo 
spediente  si  è  quello  di  gettare  almeno  moU*acqaa  nei  letama],  dòpo  di  che, 
se  non  è  tolto,  è  grandemente  sceniAto  il  peticolo  di  chi  discende  ad  estrarae 
A'asfitico. 
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%M  ••       •  •  «     »• 

3    maschi  dai  iik  ai  tS  anni  tolti  di  vita  in  Milano  dU  U&ioni 

traumatiche'  accidentali.  . 

•     ."  ■  •        ■    '  •  -  »  • 

il    maschi,  Tui^o  di  i8,  IVtro  di  68  anni  annegati  neQe  accju^ 

dell'interno  della  città,  ad  . 
I    bambina  di  4  aiuiì  •   che  ~&iÌTi^   sua;  vita  nella  siesta  ma^ 

niera.  ..      ,         .... 

^    maschi  d'anni  ai  e  45.  che  in  Milano  si  tòjgKevano  di  tìU, 

con  arme  da  fuoco, 
a    femmine  d'anni  ii  l'uaa,  d'anni  70  raltr9j  di  MiUoo,  che. 

forse  delirando  si  geltatano  dall'alto.    . 
%    maschi  4'aoai  43  e. ^,, milanesi,  che  lancìaronsi  l'uno  dal 

piani  dei  Duomo*  l'altro  da.  una  finèstra. 
I    femmina  d'anni  i9,  di  can^agpa^  cui  la  gravezsa  del  male 

spegneva  la  vita  lungo  il  viaggio  a  Milano. 

Così  dei  %%  cadaveri  che  furono  portati  allo  ipedale  nel; 

Tanno  1846  per  %i  non  .vi  ha  colpa  nel  trasporto;  potreb- 

ba  esservi  neglìgensa  od  imperiala  per  uno  soltanto. 

m.  17  f.  5 


•     •  •      . 

Dalla  citate  tavole  V.*  a  VI.^  rilevasi  che  gli  individui  ac« 
tettati  agoniuanli  o  cadaveri  negli  anni  i845  e  1846  erano  io 
totale  ]47  di  Milano,  171  di  cam^agnai  Per  le  sopraesposte 
osservaaioni  nessuna  colpfi  si  aTrebbe  a  lamentare  per  ag  casi 
riferibili  a  Milano,  per  5  della  campagna ,  sicchi.  gii  studj  per 
ridurre  ad  un  probabile  valore  le  cifre  di  questi  ricevuti  ago- 
nizzanti o  cadaveri  si  limitano  per  la  città,  a  118,  per  la  cam- 
pagna a  166. 

Chi  voglia  imparzialmente  giudicare  delle  accettazioni  di 
quest'  indole  per  indivìdui  della  oittà  ,  lasciati  i  non  pochi  casi 
di  lesioni  corporali  e  di  apoplessie,  i  rari  di  avveleoaroeotOj  di 
annegamento,  di  asfissie ,  ecc.  ,  ponga  mente  che  il  povero  d 
bensì  provveduto  a  domicilio  di  medico  e  di  medicine^  ma  che 
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talvolta  e  quelle  e  queste  non  sopperiscono  agli  stringenti  bi« 
sogni.  La  povertà  aecreiciuta  airestremo  limite  dalla  lunghessa 
della  malattia,  la  maocanta  di  famigliari  che  assistano  V  infer- 
mo a  domicilio  dimandano  spesse  volte  un  passaggio  allo  spe* 
date  9  che  sema  quelle  urgeatisiime  dome«tiche  cireostanse  noo 
si  sarebbe  effettuato.  Sì  conosce  il  perìcolo  in  cui  verta  V  m* 
fermo  ;  ma  si  vede  cresciuto  questo  stesso  pericolo  dalla  man- 
chevole assistenia,  e  si  preferìsce  raccoglierlo  allo  spedale,  traf- 
portatovt  a  braccia  In  letto  coperto  ooo  ogni  possibile  precau* 
sìone.  Si  sceglie  fra  due  mali  il  minore  ;  ma  questa  misura 
qualunque  di  male  non  può  essere  ascritta  a  colpa  di  ehi  che 
sia.  II  medico  personalmente  si  reca  allo  spedale  ed  espone  le 
angustie  di  quel  malato  ,  il  quale  se  poche  ore  dopo  accolto 
muore,  sarebbe  morto  egualmente  e  forse  in  pib  breve  tempo 
nella  solitudine  del  deserto  suo  domicilio.  E  pertanto  queVesìdui 
il8  casi  di  accettationi  di  agoniitnfiti  o  di  cadaveri  provenienti 
da  Milano  non  dimandano  alcan  provvedimento  che  sia  nelle  at« 
trìbutioni  del  personale  sunilario* 

Prima  di  procedere  all'esame  dei  casi  di  pericolosi  trasporti 
di  ammalati  dalla  camoagna  allo  spedale,  noo  voglio  ommettere 
un  cenno  speciale  intorno  ai  casi  di  scottature  che  recarono 
prontissima  morte.  Milano  negli  anni  iS^S  e  1846  ne  diede  is. 
L'età  ed  il  sesso  risultano  dal  seguente  prospetto: 

F//>,  verganti  negli  armi  di  wta 


mas. 
fem. 


a.« 

I 

I 

4.^ 

1 

■5T 

-57" 

^7^ 

■60;* 

"SST 

8u.* 

ignota 

T-ctà 

prerìsii. 

1 

1 

1 
I 

1 

1 

a 

I 

totale  la 

1 

Di  questi  infortunati  il  fanciullo  di  dodici  anni  era  vittima 
del  Olisi  detto  gaz  idrogenr  liquido  ;  la  femmina  di  cui  si  ignora 
l'età  piiscisi ,  monta  neh' inceudio   di  itn^  parte  della  casa  ove 


«9 
ftbitav»»!lHtti  gK  illi4<per.M8MÉUme  delle  tesIL  N511  èl  do-* 

«ebbeiirieordart  ofae'41  fsodo  Ai  vestito  nelle  ilomie  rende  ra« 
gMieidetnaiBcro  di  quatti  iBfòrtunj  maggiore  in  esie  oiie  fra 
iivatebii;  ma  gioverà  cAoi almeno  si  aeceAdi  alla  grave  rispon- 
labilità  .di  «oloro  cai,  sono  affidali  i  £ioQÌiilbt|ti.  Qui  non  è  luogo 
fli.anaofarafa, tutte:  le  sveatui^  di  qbesi'  indole,  perchè  si  dis- 
eoKoao  ttoiaaniaula  i  oasi  di  morte  aooaduta  nel  giorno  stesso 
dklITàficettatiooe  o  nel  saaoessivo^  la  cifra  si  ela.verat>be  grande* 
meote»  ma  quella  di  la  casi  »di*  oiorte  prontamaala  succeduta  a 
aootlatore  occorse  ia  du»  an«i  nella  sola  Milado  è  già  abba- 
alènsa  grande  per: diaritar0.  queste  brtrt  fMser?asioni. 
.  Ritorniamo  all'esame,  del  valore  delle  aifre  .per  gli  individui 
dia  proMaienti  dalla  eampagna  morirono,  poco  dopo  ricevuti 
■eilo:  spedale..  Come  pii^  aopra  dioivasi  lo  studio  limitasi  a  166 
•individui  in  due  anni* 

'vOalle  citate  tavole  V.*  e  VI*'  rilevasi  òhe  fra  i  provepienti 
daMk  eampagna  molti  morivano  per  lesioni  corporaliipar  apoplessie» 
j^r  epitassie,  alcuni  ^r  tetanii  per  idrofobiai  per  iscottature,  per 
epilessie.  Quando  nelle  famiglie  di  ppveri  cbntadipi  avvengono 
aiteoture  di  questo  .novero^  quando  rammalalo  dimanda  unaas- 
•abteota  tnedico* chirurgica*  giornaliera,  quando  si  avvera  il  caso 
che  il  medico-chirurgo  condotto  abiti  alcaofe  nAriglia  distante  dal 
peaieiite,  qùaipdp  finalmente  la  malattia  sia  di  tal  indole  |  ^  che 
tfson.lasd  prevedere  la  possibilità  di  inorte  imminente  ,  il.  tras- 
porto dell'ammalato  allo  spedale  in  molti  casi  è  una  vera  ne- 
cessità, ih  molti  altri  è  vtu  fatto  che  non  ha  reiasione  ad  im- 
periiia  od  a  non  contenta  di  chi  che  sia. 

Sottratte  giuita  le  tàvole  V.*  e  Vi/  le  cifre  che  si  riferiscono 
.«  questi  casi»  non  si  hanno  piik  che.cirqa  i36  individui  venujti  dalla 
campagna  allo  spedale  negli  anni  184$  e  1846  in  istato  di  grave 
pericolò»  lo  che  dà  un  adequato  di  68  ^er  ogni  anno.  Egli  i 
vero  che  non  potrebbesi  giudicare  di  colpa  in  quei  trasporti» 
giacché  converrebbe  una  qainuta  Indagine  delle  circostante  tutte 
riferibili  ai  singoli  casi.  Ma  è  pur  vero  che  quella  cifra  è  an- 
core  considerevole,  e  che  ogni  animo  ben  nato  la  vorrebbe  tolta 

kMUàiu  SiatMca^  voL  XI  ^  serie  2.*  7 
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dalla  fttatiflièa  di  lutii  gli  JUfciliwawli  «Oipìtribru  È  «pMitD    um 

dcaidafto  piiiaiaièi,  ma  nofe  mwrk  tforta  |pani»in  il  pfi«ooauo  «oc»- 

piofeento;  fivrchè  uà  impméire  itàk  «tal  ili  ìnoHì  {Meo  dopo  l'ae- 

eettasimia  nvllo  tpedaley  o  aaeglio  il  tNlkp'iftD  4i  caalati  iii  ittato 

dì  grÉTÌ94Ìma  ibfentiM  ,  pib  dia  Ié  stf^attia  é  la  filantfopili  dai 

madioo  da? Mio  coodoirere  to  étmdlvkMM  ««onMiièba  del  ua!atO| 

davolni  HnMdfére  quella  eag^Mi  ^    Aé  p«r  tùéd  di  aisi  faatto 

dallo  «pedale  otta  toeteisi^à   impfreiellidMle  ;   qualuoque   sìa  la 

oatiirà  o  la  gratatta  dalla  malatlU. 

ad  ogoi  mòdo  il  feHMaM  «ti  «ftéat»  Unfb  Mante  argomèalo 

TattenzioDe  delU  liiitoritè  abtoOUilii  dfill  od  acdasiaatiobe  a  del 

poraoaale  «aoìtario^  può  tbroftfè  pn>#ttiB«ola  Irimedio.  Per   tua  ^ 

ohe  aotio  di  tela  at tiio,  appunto  i  aìCaHo  oeopo  pubblicai  qM» 

ilo  floritto  appoggiato  o  fatti  ad  a   tifre  poaitiva  ,   da  noi   op* 

parisce  il  male  nella  tua  pienezta  senta  aaagtraaione  o   ivtiaea* 

te.  Al  male  0  ignoto»  o  travireduto ,  i»  partialmeilta  cono- 
eoiuto,  non  ai  apari  rimedio  opportuno*  NeUe  verità  aoii  lutto 
ai  cercbiy  cbe  per  «^  ateua  è  rimedio  o  indice  di  rimedio.  Una 
volta  ditfasa  la  cònoieensa  del  danno  ch^  derivi>  agli  inferari 
da  inai  coo^igliàtt  6  ttfetè  «séguiti  it^àipofti  allo  Ipédaté  ,  gli 
agiati  di  ogni  paeid  eòoobfrèi^èbno  vOlOMtèVo^  è  prOcttNM  tli 
foro  poveri  piii  comodo  maaaé  par  tradurli  al  pio  ricovero  |  la 
earità  porgere  sua  mano  a  ouelli  infermi  cbe  non  raggerebbero 
senta  aggravarti  ai  disagi  del  viaggio  ;  il  medico  troverà  oim* 
fermati  dalle  cifre  statislicbe  i  risulta  menti  èslralli  e  pràtici  dei 
suol  studj  intorno  alle  prògnosi,  e  ne  dedurrà  nubvo  argbinblilb 
di  prudensa  nel  permettare  il  trasporto  degli  ammalila  bui  tre- 
ragliassero  infermità  per  le  quali  il  4naggior  ooSaero  veone  oko* 
nitxante  allo  spedale.  —  RipromcUersi  questi  vanteggi  dalle 
pubblicità  delle  offerte  notiùe  stati«licbe  ,  non  mi  sembra  uf' 
rercbio.  Forse  un  ostacolo  verrà  dalla  poca  Fede  cbé  taluno 
tuoi  accordare  èlle  statiatioé  ,  dal  poèè  dònto  io  cMi  tbtttb#  h 
liane  i  ma  avveriasi  cbe  aNe  cifre  devesi  asseguol^  quelle  tm- 
aura  di  fede  che  non  si  niega  airautere  »  e  cbe  «e  le  cifre  nop 
si  prestano  a  tutti  i  desiderj  degli  economisti  .  se  delle  cifre  II 
è  abusato  e  À  abusa  ancora»  ciò  nod  toglie  afP  intfiDséóiì  b'òà& 
della  seieusa,  il  Cui  mAggiore  elogiò  %U  epptitftti  ttèll^ 
troppo  avvilita  perché  troppo  adoperaia. 

liilaoo^  IO  gennijo  itt47*  Buffimi 
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Quadrò  dimoàlranU  il  numero  degU  ìndifìdui  ricevuti  agoiAianti 
:  o  01^  cadavtro  iielh  Spedate  Bfaggion  di  Mitaito   nel  de- 
eetinio  i835-i94ii-  ^  retaàoae  ai  eeno  ed  al  numero  to~ 
:  tale  degU  ènWtti-edà  morii. 
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Quadro  dimostrante  A  numero,  degli  individui  ricevuU  agonizzanii 
.  o  ffià  eadavero  àetìo  Spedale  S/aggiore  di  MUano   nel  de^ 
eennio  1 83 5- f  944»^  in  relazione  ai  eeno  ed  al  numero  to^ 
iole  degU  ondati  e  dei  morti,     ^    ' 
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Tatou  V. 

0imoiliwue  Umunfero,  U  tetso ,  l^età  e  la  ptovenicmta  ^  moit 
eha  le  fmhtMi  ca^ai-  <fi  «•«(•  dn^  ùutìviAii  che  net- 
e-amm.  |)^  fiuiono  aetoki  nelia  Spedala  Jtfaggiorm  di  Mi- 
lana  agpniaaaU  0  g"* 


Solfi»  i^o 


»   a;iH9a>..i4a3    S 


ErDìe  incarcerale  operale  in  uggetll  condotti  allo  tpc- 
•Inle  quinilu  ew»  ui<.'*ilabila  un  etilo  isitrtala   .    . 

Bioncbili,  lariiigiU ,  puluiMiie  ,  liti ,  iilf api  di.  patio  , 
Tilj  precordi»li^  unu  da  laria  allctaùoiiv  orgauictia 

Scoiutvre 

[«•Ioni  corporati  per  accidenti  o  da  mino  altrui      . 

Tabi  da  varie  aondliiooi  paiologiche 

Enlerili  ■  me  traperì  lonili 

KeniDgtIi  ed  eoccfxUli       .,..,,..•., 

Epiletiìc      •.......•.■•■•• 

AHciioni  tifoidee       ....>.     é..->> 

Idrofobìa ,. 

Angìoft  pollpoM    ^ 

Bletroifigie      .«•..    

Caaae  ignote    .     .•...• 


,^[jtL\ 


Tatoi.  vi. 
Dimotlraate  il  numero ,  il  ie$to ,  l' età   e  la  proiwieiaa ,  non 
ehi  le  probabili  cagioni  di  morie    degli  individui    che  nel- 
tanno  i8{6/Krano  accolli  nello  Spedale  Magiare  di  Mi- 
lano agonistanti  o  già  cadavere. 
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Ut  morti 

Ernie  Incaronle  opcMte  ia  loggciii  «ondottl  allo  *pa- 

dale  quindo  erm  ÌQeTÌIabile  un  eaito  morUle  .     . 

j; 

Sootl«lure 

Lctiooi  corporali  d«  prubabile  laloidia 

t 

'■; 

Eoteriti  e  aelroperllanlti 

a 

Meningiti  ed  enccfiiìli       
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Affeiiooi  tifoidee 
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4 

1 

CagioDi  igiiutc *    . 
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96 
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*'  Colla  mags^or»  toddisfaiioiie  ddbbiiQio<  iiniMi9CMr» ,19  qiAa« 
•ti  àwiali  tèe  ht»^ì^tàMó^ìì  fÌMidAiiicfiloiférM0fAAet€r.«lie&#pvr(ii 
Ito' quaiitd^  prìaiavaw  Banca  iduioonl^rMl  MìImìu- (;^.;  J  m.i) 
Itflabtò  tfài  Bbltettidé  tbi)?  Beo**  dalla  BoM  ^  aSv  aaciaiitft 
g#to«^itiii«  riferilo  ohe  taair  liaadiieri  e  segaifaiatì.  firiacìppiU 
ài  ippeiHifiittéMùmtéo  il'giariiO'pipacedttita  iiaa<caiifarelMi^<)^ll|i 
aai^aonalìMiòaft  amatta-fioptnioiia  noanhnacdel temaiOi TaaUggioi 
df*^«Vef«  a  dai^i  la  tdiràa  *aopra  Milaiioi«IÌA:aaottlo.'l«  opafi 
^imii  ai'-taiiofgtè'ooiiiinciateaMaoilo.  ^riaalo.(^iiaL;ittattfli  ^Hatm 
offerta  ai  baaebìark  e  capìlalisli  dì  fiir  aalara  i  kiffO:Mpilali  ì^Wì 
ìùìb  ofiloti ,  tin -ÉBatio  di  avTÌara' opaàwoiif  «iafaaolili.  ad.dtt4uft 
ttHali  che*  ora  ci  afoggoBo  dalla  nuiBi  'fan. mtoaaitM  jdt  fifOCPl 
proata.  Estendo  lo  scooto  da  prì?aUi  «  priftta.aosHtioliliiiiai^rf 
eónaaeta  aalle  grandi  ^ìaiia  dì  aocameroio^  auaoiiqiiallai  altresì 
che  ieogono  ona  pubblica  banca  ^  a  il  taHo  jftpieAiiando  4a  «A 
fiiutao  conoerto,  noe  dobiliaiiio  oba  tali  opéréaloiiiv^^raiMBl^  ilMVy 
Uoaale,  estèndo  un  nooro  e  pfiofiaa»  raaso  /d'affali  par.qiicfNl 
piassa*  ,..,.'  \.  (.'  '.-■''I 


iLTBi  cBiivi  suLLB  RiroKMa  AimniistaA^K'  Dino  tir  amo  araro 


fOiTtflGIO* 


f  •     '  ♦  .  # 


n  GtiTaroo  Pontificio  pi^gtadisea.  nella 'Jiia  tiianna.  eoa 
maturata  saviezza.  Dei  magistrati  non  adatti  a  queste  saggio  ri* 
forma  vengono  sostituiti  da  altri  acalti  dal  ponderato  ayyedi«- 
meoto  di  Pio  IX  e  le  popolazioni  esultano  a .  fastaggUoo  i 
nuovi  magistrati.  .     .     ,.. 

lo  punto  ai  sistema  giudiziario  il  Gootemporaneo,  ifuoiVO 
pregevole  giornale  di  Roma»-  scriva 'in. 'data 'a6,  gaooafoJa^  parola 
che  riferiamo  :  ..  -.   : 

«La  Commissione  dei  ginvéeontuUi  -nominala; da. 1C9L  per 
ordinare  i  regolammiti  civili  e  panali ideUofSlalioi'aaBiiociò  la  tua 
oparaaioni  il  .gionko .  16  dal.  pb\p«  t9^r;;£.^^^à  ..rimpresa 
a  di  lunga  lena  e  di  gran  tempoi  la  Commissione  suddetta  ohe, 


9ft 

oooia  dice  lii^CMiplirO  4ì<  Mgff^VM^-  <l>/SiM»^^  M  m""  ^U'anno, 
•i  sta  ocoupaodo  indefestamenU^  tlinnò  tpedieote  difidersi  in  se- 
ttdttl  ieke  w^  Miiaaaoo  pUt  «olir,  la  tattioianai  l^.  leiÀMie  deU 
YérithhtìumnU^ìiié'itibufiM  ifc  lÌM«r  •  JIcmAìcìumm  p«i«to  ibqqiì« 
goore  AotooeW  ffasidtolt'  cMla  XaaHilisiMMi.  Km  «e^ifma  deila^ 
Jè||MlMtbié^  cMfe  praaad)  ouMiigoor  Aberghìoi.  Xut^  i  ipffflbri 
Mia  (UmtÈMiiém%  alaaoiii  pàvalaonale  CMioinaMo  il  pragelta 
é^  kgtfkmoM  pmmlBì  ftk  lad^tto  aa^Ui  ik  dafiMild  Pwtafioi^»  • 
^''ìifkitttraaooi'alla  fio»  dak  meaa  oorimlat  db.  aicNMigiM  pcnn 
dimte  phr.  oaiuDfcaw  b  falla  ^saamaaifMii*  Lar  «ixioM  di  /^^^ 
éetam  mimimat^  %v  #adapia  puf»  pamo  maaiign^f.  pmidieola^  ad 
firn  aaltqaaKiatta  praparatorìa  e  di  atdanoae  ai  rinaìM»  fnm» 
H^*ti|pior  at^oaato  ■  AWaiaadfi  iialb  •a0r«lar»  dalla  Gpimalla.  Im 
éBéoùk  di  PlnMMbiYi  a^K^  larrà  ipaola  priam  l#  fuo.  tadbito 
pMit^  óiMiiigaoa  Di  Btalraw  a 

•  T6i<  p«(er<  aoBOfoeva  oa»  aaalteaia  i  bant  d|^  poaieggoDA  lo 
Qlo^^aiMir  fffKgiii^»  a  Saul»  PadM  ba  ordinata  agli  VWnA 
Mie  Ipamaha^  ^ak  G^ao  »  dal  BoUa  e.  Aagisua  di  |da«a  ao 
Mtaulo  *a4  •Mito  calila  •  da  i^ga^  alla  naglttcaia  a  kifa  favor#, 
coDto  cba  tervirà  a  Sua  Saotità  di  guida  per  le  Jaggie  sua  de* 
termioasiooL 

■ 

Al^9,  gfOfP4^  «»PW  %  '^  ?^X»»tf . ,  airriyala  al  f uo  XIV.* 
aoDo  cbe  tratta  di  amena  l^)^^(||^  ^i^  conoscere  il  progresso  no* 
terole  oel  numero  dei  nuovi  giornali  cbe  ora  vedono  la  luce  a 
Roma  diNMlan#aoaaa  appieesat  ii  titolo,  a  la.  speciaUlà  di  eia* 
acuoo. 

h'EdmuMi^éf^tìimaiio  a  trattare  materia  teligiose  e  letterarie. 

Il  Qoihiemporanoo^^va  grao  foglili»  avente  per  iscopo  di  dif- 
fondere settimanalmente  utilissime  erudisioni  scientifiche  e  let« 
«avaFie* 

'  Ih  Pofciam  >  d'iadole  tolta  benafica  ad  istvoaiope  del  po- 
polo. 

S»  Asinai  giotaala  da  ^mitpoiidaasa  toorioofpralioa» 

Allra  gtaoiab  di  «ginrispaodeBga  criouaala. 

IfiEoo^'éit  TbApp^  faglia  ebc|oiaadalai  di  mà^^Mi^i  a  blMa. 


.   Là  Suunpa  4ifti$6cai  k  quale  park  diCfufainvitc  di  aiti;  r 

La  Galleria  UuetàriOf  d^sUnata  a  raocogliare  no'  aolok^ 
di  beneecèietterana  a  poettclM,  ÌQdigaDo«d  eaoiiab v  lp4(o  con 
•eulisMcna' orittca.  .    .« 

Il  Secolo^  gìotaaledi  oooaoaiia<  polì^ìaa* 

A  lol'ii  gì'  iodicati  nnori  giornali  gioTa*  ootarf  a  Tao^hi.ad 
altri  di  Doo  loqtaoa  data,  e  aooo  :  //  Diario  di  Roma  -rr-  Llb 
noùnìe  ad  giorno  — •  L' Album  -^  Il  Panoranukmr  U  giomab 
del  Foro  —  Gli  Armali  di Jicienzù  ecclesiastiche  —  U  Ariigla* 
nello, ^,,  II. giornale  A,rca^,ico  —  H  giornafe  deV  Istituto  Aifi- 
cheologico  — .//  Med^p^J3firuf^o  — .,//  Telffnaco^  Metaxà  ,^ 
La  Ra^cf>l$a  di  fisica  e  tf]^en^ica  ««-  f^  Pqìfei^e^  -^  H ,  gior^ 
naie  degli  Architetti  —  //  Girovago  -—  //  Didascalico  —  The 
Roman  advensser^  gioroaia  io  Bogua  -  togleaa  »«  /2  Massaggerò 
-^  li  giornale  delle  tNscanm  delle  amdottà  mediche  -r-'  il.Sagf 
giatare.  --  * 

Alla  Itala  di  Motti  ^^indicaii  gtoioali^  baciama  ancaadttra  U 
nostro  'voto  paceii^  gU  Sate^jnèriidcii'  oi^dci^iiQi  pongaiia  tuAlo  \m 
f tudio  per  raodaiai:  Atili»  odi  ià  giiiaa.  tale«^  dbo.  aat  aoSì  tuUif  m 
parto  almeoa^poflsaBaasàéfè  tioticàlii  fMUi  la^  kao.  jtftliltUt  m1« 
r  uno  o  oda' aiuo  mno  dalt»  acibìVa  ucniimi»  ooii|  aola  dagU 
altri  Stati. deUa  PaotaoU».  ma- bao  aAaho.4allo  airàoìaasi»  fintai 
che  oon  d«bitiaittaaaràpiltV4iiccadi^re>  ptrobAialladicayiba^  dj  par: 
recehia  deUo^.accoBoat«  pubblìcaabal ' ti . aoaia  dagli  u^oaiiMi.  di 
profonda  datà||tta)  a.  parche,  il>  goveroo.  dl^-JBiovJUSÀ.apfk  y-joafiin 
pò  at  dBiadcsioii  dì  moflrèrai  aona.  oaeaviw  ... 

Il  o4fovok  gD«f|BoatiPira.  dLIlofiMi  M*  &imai|pnkJ  food,  tatoa^ 
gliera  pec  b  vie  da^a  oi;llà  ,o  ohiudf ce  io  fui;  licoiaAaebgli  aoaaèt 
toDÌ  romani»  diaposeoda  poi  che»  kSac^aifeii.ijQaa^iìo^oondotli  al 
loro  paètay  II  popo^.  applaadk  %•  tale  iniiiijra>  »  analoga  aUa>  iot 
tensioni  fU  Saolia  Fad«f .  oomnoia^ta  dal  aagfatario^4l  SialA,Q«Mt 
eoa  circo^ra.  a4  agoitgt  i84&f  tipoclata.ia  qoaafi  Aaiiali  fiupìa 
culo,  di  aaitambcaLJuaaeaaiiOé.  ( 

AoAho.  a  B^ma.  ai  kistiUMta  aoai  Sùeietà',  Wfdica  di  aop- 
coraopei  «Mdiei;^  labiattigbieaiffaniiaciali.t  lUioeBdo»  «^^  mdk 


355492.k 


IM 

c^ColMlfriiMéb  fctendò  wtérìTBi  phc  rindatlrié'  miaihltgtdp 
ditfllr«0i"iami  piti  ièlitHiite  altll  {bcorèggiftiuenti  «  piò  opiprosa  • 
pUl 'pr0gre«IM  ckteil* HÌdfiitria  «giièohu  Ciò  che  do! .  cr^dUin^ 
an  «d»'gi!bie,è»whè'facameato  •pwfbile, 

<•  ^  •         •■:■■'  .J-.  :'»:•••  ■■  •  .  C*'  Corftntìk 

~k  •      .  '        '  - 

cioBPEN  A  cAlfO^à  «^^  LMrtraRl'  AL  C01IPILAT03B   SULl|  ,à1)UÌril«SA 

TBÌruTÀsi  À' oÌn oVà  PBR  IL  BivoMÀTo' sròMòR  coanor. 


Toriao  21  fsoatjo  I8i7- 

•■        •  ■  ' 

Prenota 'sìg.  tirahcesco  Lanipatoi       '  "^  ' 

1  :•!  Voi  }?i  bufala  a  buoD:  dritta 'di  196,  ohe  da  qualche  .te óapa, 
più  'AnlU'  ho  ìnaMkto;ar'n>siKi7gì«nMle.'<*^  Ii».'ipéro.:pv^:ehir 
rift^tacdo  alla-  iDfalioi^Birii  «ODdisifonb  'saaitarta^'acuterete«la  oaì» 
tMiCurMn&i;'  -^'  D'ailàoède^  neppar  avrei  saputo  di  qoaL-  cqaà 
dòvess!  raggtMglÌAiffL  Perocché  quaolo  alle  «lottM  vie!  ferrate' 
(^Ha  quali-  abbìmci  éella]  seorsa  aetiunaiia  non  menù  di  iSv^^oa 
opefi^))- altro  ooa:  avrei  ;fK»ta^e  dir^iy  se  dod  ohe  gli  appaiti  xK' 
ogvi  tratto 'v  dalle' ''oÒDdeneDiii'firorriate  soccedoòsi  eoa  inoha' 
attività,  ad  I  hivori  prboedonli  60)1  aob  aioore  alacrità.  Ija  qual 
c^ià'  itlNeoibniI  bDé.iMpbsta  d£/ÌUIo  senza,  replica  ad  un  loglio 
periodico,' ehb  di  uoem9m*é*ìaiw  Jano'poddssirho  in  fatto  di  strade 
fcrrate»^  dottie  sait&'dinibmiijpiexsjpar.  esse  nel  1846  senza  ricor- 
rere al  cl*édtfd  ;'%'  4^~aterit,  ^asa^oati  con  regolarì  contratiinel 
iflE(7,ifoffieA) -im  <7laA.'iti4fai  rio    ^      . 

Ma  di-  uo'  ahia  jéUtàuUià  mi  loòca  iotratteoervi,  ìà  quale  fa 
Aèguilò  al  p^VMdébtl  artiooH  ^deglU  Aopali.  *—  Voglio  parlale 
detW  VeMia'Bel>ioaielerjriilio  Afadèn- b  GeDOTav-e  del  aolenoo 
e -fbatèvolb 'littc«^lii0ooio  Ibètb'colà  i  quel   degiiiasimo   peno^ 

Voi  itaftttftilarate  ^  'Cblta' cbo  blttea  pobUieata  tradotta  in 
cMlesibpé¥fdAfe{|^^G<Matoi  ptHea^^  trionfo  de' suol  prin* 

cif()  il^lÌ*iCaiHmi  idai'€bait^t>*lagMié'|  ^  il  suo  dfviaawento  di 
tehidiai<n   p^  ^ialaha' 'locnpO'"la  Otad    Bhriagoa»  onde  riaversi 


«lène  fltècMttMl^fMlAil'4  ^  IfilteKii  <R"Ai(l  'M  ìrtligglb  <Uf  «ràiidiv 
ed  fa  Brpa|flè,   ed  fi  ftrnDir  «Uè  y ttÌMUto  ir  fMtotfmnékém 

Oi^  tbeiidftti  dli  M  «d  «SÌétllÀ  'imi  tal»  ^èwmhteMdÉiii 
Cobdeo  andò  oeltA^^lboHlè  "nàie  M  PiH^'  ed  %  BttVdeàMt^^rfagoa 

dòhnfit  M  UBIM  MiMMò,  f»  ié)l6èÌé^Él  toroctUM  degli 
mfttf;  fiftlhf  p<ito  fd  l^rM^l  |fi^«è|;ori  «  q^nitti  dbitriu»;  lÉtb 
gr&ddlk  <^d»élèift«'  é^j^M  dal  dlfiftiiorf  IM  iiii>eMÌ^(H -f^lvArt^ 
tiiii,  èM  fiMh  ma  aHii  d^iSftii  i  iBoUV^hlM^  \ó  wuù  «7110» Hwdif 
éòàtibiHii^  ed  ittij>oM  tè  Milli^tt«ùc«le<  )»er  «fltecHWè  «t^pradowi 
ziooe,  iè^iiÉiitòd6  ^liééU  i<dl  fistbM  fH»diÌilru>  4i  to^rb  fiii*A^ 
Tkll^.  «-M  Li  t^eftM»«i  dM'  <]obd^  9è  ^fMfrfk 'fliripttò  i^fmA  raro 
e^^  :',  ^""gègètl  di  t^«M^  BiMai-filbUè  fto^ne'  hfflbittbW'^r' 
fS^^*".^*  rligjrMiifai^àtb',  »  jjMf  Vérii  «WqiÌèi»i^l^  Jli  IfUO^a  ii^ 
franctse,  ordinaUsi  ad  imitaziooi^ètr'iagWié^,  ìfia)gi%dtf  il  Wréi|i 
riliòè  kuò  kioHlrtbtitò  ^,  le  elTIii^iii  d^^fif'^VWbdMéte  tefaftì  col 
non  accarezzare  i  manifattori  di  perdere  la  liMgg^^ìA  ttèlle  <Qé»4 
ttibrW,  dnVè  tiiolti  fra  è«rf  «iii  (irédiE^Mc^,  eili  gré«  ^Ml^ia  ^i 
i^M»  ^Veg1lìdtt»ÌU  ette  raiUM  è  Vldcarè  ^  (Mir  quella  'M^  IficU 
liU  eòtt  I^M^  ifféS^sd  tM  ^l'évblgmsd  ò^^t^Hé  dpfotoM  V  M^tW 
dinrrt^  4flfiìl  d^cbtiM  i^hBvèle^.   '  '     '  '"'  *    *  '  l> 

DiAltt  iVki^èi]^  GbbdM  il«tr  liQMnfiò  àMiiiVft'  4Ì  FfrAstfv^^ 
flìéllé  St>agdè',  if!ètiMièÉ  ^ibeiu  éà4^ìiMè'^hdiFa^à'CSÌi 
deriiifnò  pUÒ  drHi  j^Uifcalb.  Égli  ^i  I6fl«<te,  %è  éè  llMrcf^ete , 
dÌ!àidè)ra)rè  iih  ^^éf  dé^{)rèilù  ^fi  lalé^  ìUtÀ  di  t<M6  ^HS  ì^aì}BI|u 
cbe  àbba  ÀM  ìàréMè  pik  thè  ètoMé  M  pàsìfM  ;  !r«biM  ih  1iM 
fidùcia  tÀÌ  ìAmò  httìfémU  delté  Ik^aM  'dMtrftUr      '  -"< 

Gli  spagnubtf  ÌRdnilMii  bdì^aH^tid  \»ili!  '^rfi-è  Kii^Jé 
róbb  iet*  KfdeiMò  Gtibdéfb  ^  é  SMAiaijH  éMfleM  ^  Airf  issigli 
di  lui  non  iiutii^  Hm  ffbTriiltèdS?  hf  «f^èr^MarV  ddV^  '  Hi 'fAfi 
di  pubblica  ecoqooiia  tuUo  è  ad  ordinare  per  salvarlo  da  com- 
piuta  rovina* 

Venuto  per  Barcellona  a  Marsiglia  a  Genova  «  H  Cobden 
bèbtbe  b/Virlfsifti»  IMstf  Mk^fl '61^  tb?  MggióWò^'  V  ifi^rf^  Itami. 


berò  pertanto  d'  offerirgli  uo  Danchetto  al  qu^tjf^^^f^Bpb^jo.f^VaT* 
IDtAtoìiaOMWHPÌf^  «4o^  <<HHttr«)^|i^  ^  Miqisd(^)«},j|bf^rt^.(^egri 

fif^JflBf«4uo•|e4kb:^9^i;«B^Kftt%i|]#raAna  delicato  m^ile,  d/9iral(p^ 
OQimwiiitpi{>dfAr|«ftff^  (C^l^f;^  9f|n  x|ualplm  ei^oDomista,  i^aqa, 

••p^«fid9..FiUf|(ftT^MdohofipnN^tQ  qaj9pp«ia99  fiUgk^. 

«ÌMiiitc^a\fiflA0¥a)^:lm4«rii#i>V  iQ^s'Upi^epto,  •.(cqD.g^qerp^  «9-; 
tioiptBtoflTi  déU3flti||jio^,ffiv*i9c4fifH4)|ij^ÌrAteQQÌ^         qM^U.  pgnuno, 

<o..iSa8MWViì^tw^QÌi«iM»  H  ,c^  ,f^.cP€^        n4U.grai^isdA  deU 

i;il}bHr^Oi;.FAdeCan^(^  #lMH3(tÒ..QpQgiiuU^  i^ta. coi^UUt.^^- . 
g^erdfl«9PZfir»4fgQft{4Yt49t9n4:t^pÌt«i  ^9  dagli  .ooonaii  c^  teliti 


r   .  t   . 

i.       ■       *    \kl    ■ 


Un  AV^Ì^uif^Hi^f^^n^tfjLC^.gs^Al costuma  io.qso,  jegof^, 

tQa>4h^m,]M^^  ili    nvw'..:..}    if,    h.  .•/!.:.•..'.  «;...:;, 

ijj  cfRwdi?».iCofl[|e^d^,KagjOT«  .Il  prepldaote  400;  quelli:  —  A, 
Si  Jif.  iii?Ei»2Clarfe  j^<ft^^?.i;^,fl^  Sf40  rfiof^  famigliai^  rm  alla  jr^v 

quello  del  console  generale  ingleiA.j;^,.]3j^yii;Q  ;,-r*  A,  ^  ^r^i 
ttfigfn^fCìftprifi^  QmJwWÌ  mn.^l*9.  'Mi  Wiala^g/ene^ala  di  Francia 

^ .,: ,  II,  pr^fid^  ^n  .t%PMrtM«»«i:«  beli».  pw9|«;Wfì««"J^^  ,^^.9^9^ 
oiffy)^  di>p|;r4p44>,|^q(.tqrn|i7qoptp.jeb(^y^^  PftPoM  4*  «j^pc^: 
t«ri?  j'I'  Wff*}AWlé  4' »t*i':  loiiPf  P  ^'hÌA^'^"  «^  ?Ìpqpd#.,anzÌQji^ 
ridurli  in  setfiffj^^^fq^[!LÌu^$f^!^et^i  ^^  f^em^^^  fl^iudeudo, 

ìltf!«^!éÌT«  «o^iW^oi^  .emw^^^^^  .^,  ;  ,; 

il,  :,  Ayora.,qpe8tV  JiUi^tQfij^^iaap^n^ea.^:^ 
gi^  ifrfpees^yjP^  a,^l)iafii^c|^i^  t^imnr 


I  f    vSignorii      r\        .....  -, 


tot 
feie  per  la  cortese  ed  ospitai»  accoglienza  che  ricevo  da  voi.  Ab* 
bialevi  anche  t  miei  ringraziamenti  per  la  simpatia  che  i  prin* 
cipj,  ai  quali  va  uQito  il  mìo  nome,  fece  nascer  tra  voi. 

€t  I  promotori  della  libertà  commerciale  nella  Gran  Breta** 
gna  hanno  un  solo  ed  unico  scopo.  —  Quello  di  far  scompa* 
rire  tutti  quei  vincoli  che  ostano  al  progresso  delle  relazioni 
coromerciari  tra  le  varie  nationi.  —  Noi  non  siamo  mai  scesi 
nel  campo  delle  politiche  fazioni  ;  e  sempre  ci  siamo  astenuti 
dalla  menoma  allusione  alle  varie  forme  di  reggimento;  ristrin- 
gendo ognora  le  nostre  discussioni  ad  una  questione  di  soiensa 
economica,  la  quale  interessa  del  pari  la  prosperità  e  la  felicità 
di  qualsiasi  popolo  ,  qualunque  sia  la  forma  del  suo  governo. 
Perocché  qtial  è  lo  stato  in  cui  l'autorità  non  abbia  interessa 
a  reggere  sudditi  ricchi»  fiorenti  e  felici  t 

«  Io    prevedo  il    progresso  del   libero  scambio  in  tutta  le 
eontrade,  perchè  lo  scorgo  nell'interèsse  de' governanti  come  dei 
governati.  E  credo  un  grande  ammaestramento  pei    governi    in 
un  fatto  notato    fio    qui  soltanto  in  due  nazioni.    Questo    fatto 
prova  che  la  rendita  dello  Stato  cresce  in  ragione  diretta  della 
riduzione  delle  dogane.  Perocché  essa  produce  V  aumento  della 
popolazione,  del  commercio  e  delle  privale  ricchezze.  Onde  de- 
rivano maggiori  facoltà  per  contribuire  alle  pubbliche  tasse.    E 
valga  il  vero,  signori  ;  gli  Stati -Uniti  d'America  hanno  una  ta- 
riffa doganale  che  é  forse  la  più  moderata  del  mondo  ;  eppure 
in  quel  paese  i  nove  decUm  della  pubblica   rendita   provengono 
dalle  dogane.  -*  In  Inghilterra  dove  da  venticinque    anni    gra  ^ 
datamente  ci  siamo  avviati  verso  la  libertà  degli  scambj  un  terzo 
dell'ingente  nostra  rendita  pubblica  ricavasi  dalle  dogane.— -In 
Francia  wi  decimo  soltanto  delle  tasse  ritraesi  da  quella  sorgea* 
te,  ma  quel  paese  non  ha  ancor  fatto  che  il  primo  passo  nella 
via  della  riforma  della  propria  tariffa.  — -   Quanto   alla    Spagna 
dove  il  sistema  vincolante  regna  fin  qui  esclusivamente  appena 
un  tredÌ9esiìno  dei  tributi  é  ricavato  dalle  dogane.  .»•  S'io  scen- 
dessi a  considerare  altre  contrade  ancora  ,  potrei    provarvi ,  che 
quanto  più  ei%e  allontanansi  dal  principio  del    libero   scambio  , 
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tento  maggiormente  scemano  i  messi  del  loro  erario.  -—  Onde 
dedoco  che  V  interesse  dei  governi  e  quello  dei  popoli  è  in  qoe* 
sta  bisogna  affatto  identico;  e  vieppiù  mi  confermo  nell' intimo 
convincimento  dell'  ineluttabile  propagazione  in  tutta  la  terra 
de'  princìpi  commerciali  di  cui  mi  sono  fatto  l'umile  difensore, 
«  Nò  importa  ch'io  qui  vi  ricordi,  o  signori,  come  l'aboli- 
lioiie  de'  vincoli  commerciali  debba  essere  profittevole  a  questa 
vostra  bella  città.  — -  La  natura  v'ha  dato  un  vasto  e  profondo 
porto  sulle  sponde  d'  un  mare  dove  molto  non  abbondano  i  si* 
eari  ricoveri.  I  vostri  trafRcanti  eoo  noti  per  molta  intelligenu 
•  per  gran  copia  di  capitali.  —  Li  vostri  navigatori  sempre  fu* 
rono  celebrati  per  coraggio»  per  sobrietà  e  per  costansa.  —  Io 
non  dimentico ,  che  fra  essi  nacque  quel  grande  ed  ardito  ge- 
nio» cui  dobbiamo  la  scoperta  d'un  nuovo  mondoi  «•  Voi  avete 
insomma  tutti  gli  elementi  della  commerciale  grandessa  »  né 
manca  alla  vostra  energia^  che  un  libero  campo  per  rendere  com* 
pinta  la  prosperità  della  superba  Genova  ;•— prosperiti»  la  quale 
non  può  a  meno  di  riuscire  durevole*  perchÀ  fondala  sog)i  iiM 
codcumì  principi  dell'umanità  e  della  giustisia  «• 

Il  discorso  del  Cobden  fu  seguito  da  brevi  ed  «ccoiaeie  pa- 
role del  sopraccennato  console  di  Francia»  tuUe  favorevoli  alla 
dottrina  del  libero  scambio,  e  tanto  piò  gradite»  che  meglio  por- 
gon  lusinga  di  vedere  il  governo  francese  recedere  fioaUniBote 
dalla  via  dell'errore»  liberando  il  traffico  di  quel  regno  dalle  pa- 
at(^e  della  'proibizione  e  delia  proteiàone. 

Il  preside  »  replicando  ancora  ,  lodò  il  couceuo  ed  augurò 
r eslesa  propagasione  dì  tai  principi  Ira  le  varie  nazioni»  ed  in 
ispfoie  tra  noi  ;  terminava  col  fare  €$èm  piirè  a  a«a  folta  ViOjii 
caldissimi  per  la  prosperila  del  ligure  «mporio» 

A  questi  voti  ed  a  quelli  del  Cobden  per  6«aova»  rispoe- 
daa  un  distinto  suo  patrizio»  Giacomo  BalbL-^v^Fio^reDa ,  rio- 
grattando  a  nomo  de'proprj  concittadini.  -^  Egli  opportune- 
mente  notò»  che  se  infauste»  ma  gloriose  vicende,  oeH' altro  se- 
colo faoeao  nemiche  le  due  contrade»  ora»   la  Dio    mercè ,  e^e 
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SODO  coogionte  dagli  tiessi  sentimsDtJ,  d^gli  stessi  ì^UresaS,  da 
uguali  speranze;  -*  oodechè  piemootesi  e  liguri  ora  rigjaai;daQSÌ 
com«  fratelU  ed  i||i|ÌQÌ  sìoceri.  -^  Qqesta  dichWaziQO?  a  /^ome 
de'  piemooUsi  acc^ftUva  il  preside  »  riograzjando  e  riciarobiaado 
que'  fraterni  angiKJ. 

Queste  vioendefoii  .dimosiratiooi,  pcoferita  sempre  eoo  di- 
gnitosa e  lei^e  cordialità.  Tennero  da  iaiti  accolte  coUa  pik 
schietta  allegria  ;  e  f  adunanza,  a  ragione  contenta ,  sdoglievasi 
compresa  da  sentimenti  d'  umanità^  di  generosità  e  di  giuslìsia» 

Leggendo  il  discorso  del  Cohden  ,  noi  non  possiamo  ohe 
applaudire  ài  suoi  morali  e  beoeBei  concetti  ;  se  non  che  ,  in 
prova  di  quel!'  imparxialità,  che  sempre  debbe,  a  nostro  «rviso, 
distingnere  la  9era  Uberaluà  ài  priacìpii  preghiamo  ci  venga  con- 
ceduto dallo  stesso  valente  oratore  ,  come  dai  lettori  nmanissi* 
mi,  di  fare  li  seguenti  riEessi  : 

1»^  Il  diverso  ordinamento  delle  finanee  da'varj  Stati  rende 
facilmente  inesatto  qualsiasi  ragguaglio  tra  i  carichi  imposti  ai 
cittadini  ;  —  a  tanto  più  Vjpolsi  avvertire  a  qjiieéta  ooosiderasto- 
ne,  relativamente  ai  pajragooe  tra  la  lasse  del  ouanro  mondo  ioa* 
quelle  della  vecchia  Europa.  # 

a.^  Non  pub  Degnai  però,  che  netta  dogerve  conia  iar  ogiri 
dazio  indiretto,  quanto  pih  ridi^cofisi  eiiàro  .èertì  rooikM  W  Safsr, 
tanto  più  cr-esceudo  le  consuautrzlooi ,  aucneota  là  reuiiita  del 
pubblico  erario,  col  far  sorgere  nuovi  mea%i,  oude  sopipefica  ai 
tributi. 

3.^  Il  ragguaglio  citato  dal  Cobdan  della  Fraaoia  «on  ci 
sembra  però  interamMie  esatto;  perooehè  fra  i  pcodotti  .dalia 
dogana  si  dovrebbe  pur  comprendere  quello  del  mooopoltiy,  dal 
tabacco,  onde  nel  éoàapuio  p»rtire  d-i  elenfteoti  uguali.  -Goctcios* 
siachò  sapremo,  cha  mentre  uelia  gran  Bnetagna  non  v' ila 
priviUiva  alcuna ,  ;fl  prodotto  che  potrebbe  ricavarsi  da  essa  h 
compensato  dalla  tassa  imposta  sui  tabacchi  ai  confine  cpoai^ 
dallo  d'  entrata.  —  Con  questa  a(vvèrtenza  può  dirsi  ,  che  in^ 
Francia  le  derrata  esotiche  •pagano  circa  28o/>o^^aoo  ,  .e  opsl 
lift  quuuo,  e  non  lai  dùdno  scÉkanSo  4el  botala- ì^raikélo  Jollè' 
iioanza. 
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4*^  Lo  stesso  riflesso  potrebbe  farsi  riguardo  ad  altre 
contrade. 

La  causa  dei  libero  scambio  h  troppo  pasta  ^fid  elìdente , 
per  altri  argomenti  perchè  occorra  avvalorarla  ancora  con  rag- 
guagli t  che  i  nemici  di  lei  potessero  imputarle  d' inesatlezsa. 

Chiudendo  queste  informazioni,  destinate  a  codesti  Annali, 
io  mi  lusingo  che  voi  potrete  farle  tosto  di  pubblica  ragione  , 
come  atte  a  vieppiù  propagar  que'  principj  di  £ui  fino  dal  i8a4 
codesto  periodico  è  il  costante  banditore  ;  e  penso  dover  notare 
ancora  nell'  interesse  della  libertà  degli  scambj  un  fatto,  il  quale 
parmi  dalla  provvidenza  in  certo  modo  permesso  per  uhima  prova 
della  necessità  e  giustizia  d'  una  tale  libertà. 

Nella  penuria  che  il  generale  difetto  di  raccolto  fé'  nascere 
in  tutta  Europa^  dovendosi  da  poche  fortunate  contrade»  le  quali 
ebbero  in  vece  soprabbondante  raccolta ,  incettare  il  grano  oc- 
corrente  a  sfamare  le  desolate  popolazioni  »  le  ingenti  somme 
di  danaro ,  che  si  dovettero  sborsare  per  pagare  que'  cereali ,  a 
yece  di  scambiare  queste  derrate  in  gran  parte  colle  merci,  ri* 
gettate  da  ostili  tariffe,  causarono  una  crisi  commerciale  ,  che  a 
buon  diritto  inquieta  gli  speculatori^  per  Y  insufficienza  del  nu« 
merario  effettivo  in  quelle  stesse  contrade,  la  Francia  per  esem- 
pio» dov*  esso  pi&  abbondava  dapprima. 

Ora  potrà  forse  negarsi^  che  se  la  Francia  ed  alcune  prò* 
rincie  germaniche,  le  quali  com' essa  largamente  usano  del  si- 
stema vincolante  avessero  in  vece  avuto  1'  opposto  sistema  »  tal 
cosa  non  succederebbe ,  ed  i  rispettivi  prodotti,  reciprocamente 
scambiati  per  un  eventuale  reciproco  aumento  di  consumazioni, 
avrebbero  avuto  l' eBetto  d'  un  ben  minore  dissesto  nella  rispet- 
tiva condizione  economica  di  quelle  contrade  ?  Non  ci  pare  po« 
tersi  ciò  negare.  Epperò  mentre  ci  lusinghiamo,  che  fra  non 
molto  rinasca  quel  commerciale  equilibrio  delle  forze  economi- 
che ,  dal  quale  solo  deriva  da  vera  prosperità  delle  nazioni  ,  ci 
è  lecito  sperare  che  fatto  buon  prò  della  lezione  pratica  avuta  » 
la  prudente  antivegonza  de'  governi  con  gradate  savie  provvisioni 
di  econonuca  fiberalilà,  coum  nella   G-raa  Bretagna  successiva* 
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meote  già  comincia  i  saeeedere^  fanderiì  la  liberti  degli  scamb)» 
e  ae  ne  vedrà  nascere  la  vera  abbondanza ,  la  ricchezza  diffasa, 
e  la  cessazione  di  quell*  ingiurioso  ed  inamano  contratto  che 
nello  stesso  regno  unito  ancor  notasi  della  somma  ricchezza  a 
fronte  d*Qna  sterminata  desolante  miseria. 

Perdonato  quest'  ultima  digressione ,  ad  abbiatemi   sempre 
qua!  sono  con  beo  distinta  stima 

Vostro  dev.'  obb.®  servo 
PetiuL 


atsiovi  puBBuen  di  scnirsA  iFffucaTA  àll*  umvwTMk 
istiUiite  in  Milano  presso  f /.  IL  Scuola  Tecnica 

Nella  sera  del  giorno  i5  gennajo  di  quest'anno  Ting.  Ba« 
raldi  9  benemerito  direttore  delle  scuole  tecniche  di  Milano» 
apriva  per  la  prima  volta  un  corso  pubblico  e  gratuito  di  scienza 
applicata  alF  industria*  La  piii  colta  cittadinanza  ed  i  oaigliori 
alunni  delle  scuole  tecniche  intervenivano  a  questa  prima  le- 
zione. Il  dotto  professore  con  doni  di  eloquenza  assai  rara» 
pronunziava,  o  per  dir  meglio  improvvisava  a  viva  voce  la  sua 
prolusione.  Egli  innanzi  lutto  dimostrava  come  si  possa  impar- 
tire r  insegnamento  delle  scienze  utili  ;  e  notava  i  tre  punti  di 
veduta,  sotto  cai  ogni  dottrina  poò  essere  considerata.  H  primo 
h  quello  di  insegnare  la  scienza  nel  suo  ordine  razionale;  il  se- 
condo è  quello  di  applicarla  alla  economia  di  alcune  arti  ;  il 
terzo  è  quello  di  illustrare  una  data  arte  sollevandola  a'  suoi 
principi  scientifici  e  cresndo  la  cosi  detta  tecnologia.  Egli  fa* 
cava  conoscere  la  necessità  e  l' importanza  di  rendere  prstica 
ogni  dottrina  scientifica  per  lar  viemmeglio  conoscere  la  profi- 
cuità della  scienza.  Discorreva  intorno  ai  precipui  insegnaménti 
della  scuola  tecnica  e  metteva  in  evidenza  il  bisogno  che  fosse 
istituito  presso  di  essa  un  corso  speciale  allo  scopo  di  renderò 
popolari  Ir  dottrine  tecnologiche* 

Promesse  queste  generali  consideraztooi»  passava  in  rassegna 
i  varj  siudj  da  qpi  V  industria  italiana  dovrebbe  attingere  i  suoi 


pTÌùétff    rìgHoéfàiérì ,  e  péf  6ònàtid€fé  da  quieti?  recUraati    da 
ùM  iitgèàìè  CieceflfsiU  f  ài  ptoponevar  di    limitffrcf  per  ora  il  tuo 
corso  afHà  i^egalfoati  di  quelle  dotlrioe  efafe  iralgooo  a  far  prò* 
tpetàté  fra  nói  Kiodiistria  dèi  ferfo  é  Tarao  officinale  del  vapore, 
la  un  tempo  in  cui  la  Loiùbardia  ha  bisogno  dèi  ferro  per  le 
ghìàé  delle  éùótt  sue    Tieì   ha  dilopò  di    uttliztafe  il  vapore 
come  potenza  locomolrice,  e  cóme  aìitlo  indispensabile  alle  suo 
arti ,    tìihclvii  oppottunissicaó    il  generoso   pensiero  dell*  ottimo 
Baruldi  di  diffondere  in  questa  parte  tutti  i  nuovi  trovati  della 
scienza  ,  ed  il  suo  numeroso  oditorfo  accolse   con  vero  giubilo 
rannunùo  di  questa  importante  trattazione.  Il  professore  mani- 
festò il  piano  ààììà  sue  loiioni  e  soggiottsey  che  ad  imitazione 
dei  pubblici  corsi  che  si  tengono  in  tal  ramo  di  studj  a    Lon* 
dfa,  egli  avrebbe  talvolta  sospefSò    moitientaneàmente  il  segnito 
delle  fezioni  stessa  per  tener   ragguagliati    gì'  rftdetttrianti  delle 
Mtrltà  tecdrche  forestiere.  Egli  giastiimente  iùsfsiatte  intorno  aU 
f  fttipoftan^  di  qneste  lezioni  episodiche,  atteso  T  assoluto  di« 
&tto  che  noi  abbiamo  di  buoni  giornali  tecniei,  e  ciò  che  è  piiiy 
per  la   decisa    ritrosia  dei  nostri    manifattóri  a   leggere    libri  e 
giornali   per  mancanza  di  opportuni    stodj    preparatore»    Anrb'^ 
questo  dtvisemento  di  fafe  delfo  cattedra  una  specie  di  giornale 
É  viva  toCe^  fu  accolto  óon  geùeralef  esultanza. 

1/  ttràiore  chiuse  i)  SOó  discorso  con  Una  nobilissima  perora* 
zlone.  Egli  disse  parergli  giunta  ormai  l'alba  di  un  nuovo  giorno 
(ter  ia  scietfza,  quella  cioè  di  vedere  il  patrimonio  della  s/rpienza 
fli^ternàolenté  speztato  Cóme  il  pane  quotidiano  e  reso  non  più 
irA  pf ivifegioy  ma  un  beneficio  uoiversaile;  Né  credasi»  egli  sog- 
giunse; che  per  Tafletto  che  io  reco  agir  slérdj  pr>sitivr  applicati 
aila    indastria,    roglia    escludere  i   pih    nobili    sladj   delle    arti 
belle.  In  Italia  le  arti  utili  Cf  le  arti  geniali  debbono  felloemante 
coogìungersi  ed  associarsi-  Noi  abbiamo  doopo  che  le    ofEcine 
risorgano  a  nuova    i'ita ,  ma   non    diventino  carceri  tormentose. 
Che  il  fabbro  batta  pure  incessant^oderìte  il  sno  martello,  ma  la 
soa  mano  percuotendo  il  ferro ,  segua   le  ttiisnrate  cadenze   del 
cAVto   italiaou.    Che    il    macchinista    fabbrichi  i  suoi    geometrici 
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coffgtgoi,  ma  le  forme  de'  snoi  ardigoi  siano  iogentiUte  dalle 
Dobili  it^itfazioni  dell'arte  plaalioa.  Cbe  V  ioduslria  dìffooda  dap- 
pertutto le   utilità  sociali  t  ma  le   bella  arti  la  sollevino  dal  ano 
Udso  eorporeo.   E   giacché  il  disagio  tton  fu  mai  poato  fra  le 
muse,  che  il  ineeraggido  ì  poeti  e  gli  artisti  t  qnali   ingeolili-* 
tecMM  faùima  e  la  ricreiaDo»  e  che  rindultri»  fabbrile  diffottda 
«0tbe  soin^esai  i  cooforteiroli  beo»  dalla  seieaza  a^licata*  Sì  ìm* 
Vùfi  ff  si  cMitr4  ai  fscciao   oofaccbine  e  et  abbelliscano  dall'art» 
statuaria  ;  si  tessa  e  al  ireami  ma  ai  riproducano  i  capi^lavori  de  I» 
r  arte  italiana  :  così  potrà  dirsi^  e  con  ragione,  che  tutte  le  arti 
aouo  fra  toro  afiettuòM  sorèlle. 

Queste  ultime  parole  furono  accolte  dall' tfSdllata  assediblea 
oon  unaaiimi  appianai:  esse  ritelavaoo  perspicuamente  l'ingegno^ 
e  f  animo  del  profeasoro. 

G>11' aprimMito  di  quafste  onote  leaioni  k  aoatra  città  ai  à« 
aiticcbité  di  un  niu^To  corso  di  atudy  ntUi^  Ora  essa  conta  sei 
corsi  di  Questo  genere:  quelli  di  chimica  tecnica,  di  fisica  ap- 
plfOita  alle  arti,  di  geometria  e  meccanica,  e  dalle  arti  seriche 
cbe  tengonsi  presto  la  Gassa  d'incoraggiamento  d'arti  e  me^ 
stieri,  e  quello  finalmente  di  storia  natarale  che  pubblicamente 
si  tiene  nel  Museo  Cifico.  Se  oltre  la  dffiosioiie  deUe  tftiK  do^ 
trine  dovuta  a  questi  pubblici  eorsi,  si  aggiungano  le  dotto  di* 
scussiofri  cbe  tengono  periodicamente  presso  l'L  Bu  Istituto  delta 
sciense  ed  arti,  presso  1^  Accademia  fisio-medico-statistioa ^  a 
presso  le  tre  sesterni  economica ,  tecnica  a  medica  della  Società 
d'Incoraggiaflaeolo  della  sciense  e  delie  arti,  si  poò  ben  dire  che 
in  Milano  ora  nod  maocaao  meszi  di  spontanea  ceitura,  per 
poter  degnamente  conservare  T  onorevole  posto  cha  sino  dal 
secolo  scarso!  si  è  meritato  fra  la  cospiaoe  città  itaKane. 

G.  Sacchi 
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AITSB  NOTIZIB  IRTOIVO   ILLB    BSCUaSIOTII   NBLL^  àNTICO    B    BBL    VUOTO 
CONTIIBHTB   DBL   ▼llOOlÀTOBB   LOMBIBDO  OABTAHO  OSCULATI. 

Nel  foiwolo  di  agosto  p.  p.  (p^  i%i)  abbiamo  annunciata 
la  partenza  per  una  nuova  eicuréione  intomo  il  globo  del  viag» 
giaiore  lombardo  G.  Otculaiif  ed  in  settembre  (p*  5oa)  si  parlò 
della  perdita  della  nave  sulla  quale  r  Osculati  proseguwa  la  sua 
peregrinazione.  Ora  riferiamo  le  ulteriori  notizie  comunicate  dal 
medesimo  al  di  lui  fratello^  notizie  di  molta  importanza. 

Fratello  earit$imo,  Moatrtal  (Batto  Cioadà)^  vj  ottobre  1846. 

L'amico  Ombonl  al  qaale  diressi  due  lettere  da  Gibilterra 
ti  avrà  fatta  nota  la  mia  onofa  direzione  per  New*York  sulla 
nave  austriaca  la  Zoe  presa  in  conseguenta  dell'  accaduto  in- 
cendio delia  nave  fìranoese  T  Auguste  Etienne  sulla  quale  io  mi 
trovavo  di  passai;gio  par  le  isole  Borboni.  Io  mi  era  lusingato 
di  trovar  tue  lettere ,  od  almeno  quelle  deli'  amieo  al  mio  ar« 
rifo  a  New-York  ;  ma  fu  interamente  doluta  la  mia  aspettativa* 
Voglio  sperare  cbe  al  mio  ritorno  colà  io  riceverò  tue  nuove  , 
se  pure  le  lettere  non  siano  state  spedite  a  metto  del  vapore 
inglese  West  India ,  che  temati  essersi  perduto  nel  forte  ura« 
gano  dal  4  correntCì  pel  quale  noi  pure  ebbimo  a  so&rire  avaria 
trovandoci  a  900  miglia  dal  Continente  americano.  La  mia  tra- 
versata fu  lunga  e  nojosa,  sempre  contrariati  da  venti  e  da  bu* 
fere  che  ci  obbligarono  ad  ancorare  alle  isole  Atsorre;  il  più  forte 
uragano  però  lo  provammo  nel  golfo  Stream.  Non  appena  arrivato 
sbarcai  i  miei  effetti,  e  mi  recai  all'  albergo  francese  di  Madam 
Mondon  dove  passai  alcuni  giorni.  Impatiente  di  recarmi  nell'inte- 
riore per  visitare  le  tanto  rinomate  Cataratta  del  Niagara  ,  non 
che  V  alto  e  basso  Canada  ,  dopo  aver  affidato'  i  miei  bauli 
airalbergatrice  presi  imbarco  suU'  elegantissimo  battello  a  va- 
pore Sout  America  portando  meco  una  sola  valigia  ed  at- 
tretzi  di  caccia.  Il  piroscafo  rimontava  l' Hudson  sino  ad  Al- 
baoy  percorrendo  in  12  ore  126  miglia.  Non  puoi  figurarti 
l'aspetto  incantevole  di  sì  vasta  fiumana  ^    le    di    cui  rive   sono 


orniti  di  bellissimi  villaggi,  casini,  belle  foreste  di  pini,  abeti , 
querele;  di  feconde  campagne  e  d'alberi  froUireri.  Si  fecero  piti 
scali  nei  vari  punti  intermedj,  come  a  Newburg  ,  sulla  sinistra 
dell'Hudson  a  Ratriiill,  ecc.,  e  adogui  istante  vi  succedcfa  un  nuovo 
e  pih  pittoresco  panorama,  percorrendo  il  nostro  piroscafo  con 
molta  velocità  nel  messo  di  una  infinita  varietà  di  luogbi  me- 
rafigliosi ,  e  sino  ad  Àlbany  vedemmo  trascorrere  a  noi  dap* 
presso  ad  ogni  istante  barche,  battelli  e  vapori.  La  città  d'  Al* 
bany  è  in  riva  all'  Hudson,  V  aspetto  di  essa  è  piii  che  pittore- 
sco ,  sooovi  molti  sontuosi  palassi  ed  alberghi,  interessanti  sta- 
bilimenti, quali  sono  il  Gampldoglioj  il  Teatro,  1'  Arsenale  e  le 
grandi  fabbriche  manifatturiere  d'ogni  sorta.  Da  Albany  mi  re- 
cai a  Buffalo  sul  cammino  di  ferro  ,  il  tragitto  noa  è  che  di 
^4  ore  percorrendo  in  tal  tempo  una  linea  di  3^6  miglia  geo- 
grafiche, e  si  farebbe  in  molto  minor  tempo  se  non  facessero 
Bsolte  fermate  nelle  varie  città  di  Senectady  ,  Utica ,  Aubura  , 
Canaudaigua^  Rotchester  e  Montesuma.  Buffalo  è  uno  dei  prò* 
digi  degli  Stati  Uniti ,  ed  è  una  delle  tante  città  che  contano 
solo  i5  o  no  anni,  e  diggià  va  competendo  colle  antiche  tanto 
per  la  sua  bellezta  che  per  l'attivo  commercio;  sonovi  bei  teropj 
protestanti,  chiese  cattoliche,  è  uno  dei.  piii  importanti  punti  « 
putta  nel  messo,  fra  I  due  grandi  laghi  Eric  ed  Ontario  ,  ed 
alla  frontiera  del  Canada,  che  non  è  separato  se  non  dal  fiume 
Niagara.  Dopo  una  corsa  sol  lago  d' Erìè  partii  per  le  Cataratta, 
sul  cammino  di  ferro  che  percorre  una  linea  di  3t2  miglia  ,  si 
passò  a  Blak-Rok  città  situata  alle  sponde  del  Niagara.  Questo 
fiume  sorte  dal  lago  d'  Erìè  ,  e  si  getta  nell'  Ontario  dopo  un 
breve  corso  di  35  miglia,  e  forma  quelPammirabile  cascata,  che 
porta  lo  stesso  nome.  Arrivai  dopo  un'ora  e  messa  di  cammino 
al  villaggio.  Là  dei  bellissimi  alberghi  sonosi  fabbricati  in  vi- 
cinanta  alle  stesse  Cateratte,  tanto  dal  lato  americano ,  che  dal 
lato  del  Canada,  lo  non  volli  perder  tempo^  e  sensa  punto  sof- 
fermarmi all'albergo  fui  ben  fortunato  di  trovare  un  certo  Ma* 
roni  italiano  che  mi  si  offrì  per  guida;  egli  vive  colà  g!à  da  i6 
anni  colla  sua  famiglioia ,  ed  ha  fatta  una  discreta   fortuna.    Si 
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pàri\  iublto  iDeomiDcraoJò  il  mia  giro  da  NeW'PoihL  Nda  puoi 
Ù^ixxkti\  la  sorpresa  che  produce  un  ai  meraviglioso  speitaoolo, 
Uq  fiume  rapidissimo  che    si    precipita    con    iodiuibile   fracasso 
datraltefeta  di  170  piedi.  Quel  corpo    immeoso   d'  acqua   forma 
delle  nubi  di  vapori  che  a    guisa  di  oolocua  s' inoalsano  al  di- 
sopra della  Cjlaratta  ,  e  che  si  ponoo  vedere  ad   uoa    conside- 
revole distarosa  di  molte  miglia.  I  precipisj  che  la  circoodaoo  » 
H  gorgorio  delle  acque  spumeggiaati ,  a   quel    oootinuo   fragore 
delle  acque  coùcitiatto  al  viaggiatore  uo  aiisto    di    terrore   a  dì 
Sorpresa;  tal  i\x  l'afFetto  eh'  io  provai  ia  me  al  primo  motiieuto. 
Avvicioatoirfi  ptU  presso  ,    T  aspetto    di  essa  eambiava  ad    ogoi 
fstantei  é  miravaesi  al  basso  sulle  pietre   degli  ossami    di    qua- 
drupedi ,  uccelli  y  ecc.  ^  the  sorpresi    dalla  corrente  furono  pre- 
cipitati   odi'  abisso    a    spioti  alia  riva ,  dove    le   aquile    sempre 
Colà  staniiouanti  ne  fauno  preda.  La  due  rivo   sQno    ornate    di 
mtfa  grande  vai^ietà  di  cibari,  di  pioppi ,  quercia  ,  abeti  e  cedri. 
Il  Caminioo  io  viciuausa  é  periealoso  per  le  grandi   crepature  , 
é  Scoseeodimentiy  non  che  par  gli  enormi  masai  di  pietre  che  si 
tanno  tcaccando.  Dopo    aver  vedute  la  cascate  dal  lalo    ameri- 
canoy  la  di  cui  estensione  A  di  i5oo  piedi  ,  e  nova  per  la  vio- 
lensa  delle  acque  vedonsl  formare  conlinns mente  infinità  di  ar- 
chi baleili  d^  un  magnifico  e    sorprendente   effetto  ,    passai   ai- 
r  isola  delle  Capre  ^   a  Goat  Island,    Per    la  comunicazione    di 
quest*  isola  gli  americani  vi  hanno  formato  uo  ponte,  ed  è  sor- 
prendente come  abbiano'  potuto  dominare    ki   corrente    che    si 
precipita  da  quella  rocche.  Neil'  isola    Orsi   é   una   fabbrica  di 
carta  a  vapore  due  mi  fu  eoooeaso  di  visitare  \  e  vendonsi  colà 
^  viaggiatori  degli  oggetti  dei  selvaggi,  e  dei  bastoni  fatti  di  le- 
gno di  cedro  di  quel  luogo  stesso*  Nel  di   seguente    pascli   dal 
hto  del  Canada,  ove  si  arriva  discendendo  P  alta  rupe  quasi  a 
(Àccò  col  meteo  d'una  strada  ferrata  ,  o   Ferry    Road  ,   che  dà 
moviménto    al  carro    di   trasporto    di  salita  o  discesa  con  mac- 
chine a  lorsa  ddl**  acquu  steasa  della  cascata  ,  lavoro  assai  sor-* 
pVendenCa  eseguito  da  due  soli    anni    con    ingente  spesa*  Ginn- 
(e  al    buaso  attraveria»   il    fiume  su  di  «•  battello  »  a    fumino 
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IraseioaU  dalla  corrente  per  lungo  tratto  ,  prima  di  poter 
giangera  aU'  altra  sponda  del  Caoadà.  La  profondità  dell'  aoqoa 
in  quel  punto  è  più  di  i5o  braccia.  Passai  a  Tisitare  diverti 
altri  punti  rimarchevoli  ,  a  Table  Rocke.  Troppo  lunga  sa- 
rebbe la  narraxiooe  se  ti  volessi  dare  un  minuto  raggila* 
glie  di  quanto  bo  percorso  e  veduto  ;  ma  qod  per  qoesto  fò 
passare  sotto  silensio  la  mia  famosa  gita  sotto  la  stessa  CaU« 
ratta  o  letto  del  fiume,  ad  onta  della  rigida  stagìonre  per  eoi 
quel  passo  diventa  assai  pib  pericoloso,  e  pochi  Viaggiatori  sono 
vogliosi  di  inoltrarsi  in  quelle  caverne.  Preseotatomi  quindi  al 
custode  ,  e  pagatone  il  diritto  di  4  sellini  ,  venni  fatto  sobito 
passare  in  una  camera  ben  riscaldata  ,  là  mi  dovetti  sottonsaW 
tere  ad  una  birsarra  toilette ,  delta  quale  nessuna  può  esimersi 
da  tale  cerimonia  ,  ed  ecootene  in  breve  il  racconto  :  fattomi 
spogliare  nudo  in  quella  camera  da  un  negro  schiavo  cbe  do* 
veva  servirmi  di  goida ,  consegnati  gli  oggetti  pretiosi  e  deoaHo 
al  custode,  mi  venne  fatto  indossare  no  pajo  sottocaltoni ,  iia 
giubbetto  rosso,  una  caniaia  e  beretla  ^  tutti  di  lana  ^  iBdi  mi 
si  pose  disopra  una  larga  tanica  di  tela  aerata^  eoo  oappuccìo^ 
assicurato  con  una  corda  attraverso  k  ointora  j  ^i  cabalo  eoo 
sandali  di  corda  in  guisa  peggiora  d'un  condannato  allo  galere; 
finirto  il  mio  travestimento,  e  il  negro  fatto  lo  stesso,  isi  si  ridi* 
colo  arnese  discesimo  nel  boeso  eoi  osestO  di  uOa  intermioahUo 
scala  di  legno  a  lumaca,  ed  aperta  una  portietna  mi  trovai  aUn 
metà  del  preeipiaio  ,  e  di  là  ei  avviammo  per  un  difficile  erto^ 
oammino  di  un  piada  e  messo  al  pih  di  burgbeasa  tagliato  nalln 
roceaj  dove  torrenti  d«  piaggio  della  cascate  piiombavano  so  di 
noi,  e  fu  in  allora  soltanto  cbe  ioaodiindai  a  conoscere  l'utilità 
dei  miei  abiti  indossati.  Lo  schiavo  mi  raccomandò  di  tener 
sempre  rivolta  la  testa  contro  la  rocca  per  non  essere  preso  da 
timore,  o  da  vertigini  miraodo  nel  precipitio  ,  e  n>^  iogiOiiie  di 
seguirlo  attaccaodosi  alla  corda  della  tu*  cintola  ;  cosi  di  ftasso 
in  passo  arrivammo  sotto  la  cascata  ,  dovè  ndivasi  un  orriblfe 
fracasso  dell'acqua^  simile  al  tuono  ,  e  cbe  gettavasi  nell'  abisso 
formando  vortici  di  fumo^  tale  da  oscurare   qiielia   caverna;    è. 
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là  che  godetti  della  grandetta  dello  spettacolo  ,  ed  asialito  da 
uQ  panico  terrore  ,  e  tìleozioso  ne  cootecnplai  quel  si  prostimo 
orrendo  abisso.  Metto  intirittito  dal  freddo  e  tutto  bagnato  , 
abbandonai  quell'antro,  e  risalimmo  la  rocca  per  lo  stesso  caro- 
nlDO. 

Molte  disgratie  tono  accadute  nel  far  quella  gita  ,    ed    la 
questo  stetso  anno  un  ricco    abitante    di    Filadelfia    ne    rimase 
vitti  ma.  Lfà  presi  un  buon  punch  per  ristorare  le    mie  forte    e 
partii  soddisfattissimo.  Il  custode  mi  rilasciò  il  certificato    come 
d'auso  d' essermi  inoltralo    sin  sotto  il  letto  del  fiume,  ed  io   lo 
spedisco  acciò  sia  una  prova  della  verità  dell'esposto  (i)i  e  che  i 
miei  viaggi  non  sono  immaginar)  come  certi  invidiosi  hanno  voluto 
far  credere. Partii  subito  dopo  per  Leviston  sulla  strada  ferrata, 
e  di  là  passai  a  bordo  di  un  battello  a  vapore  denominato  Lady 
of  Lates,  la  Signora  del  lago  ,  che  fa  la  navigatione  del.  Lago 
Ontario.  Si  navigò  il  giorno  e  la  notte  ,  e  dopo  di  avere  fatte 
24^  miglia  toccando  Oswego,  Geneseè,  ecc.  ,  giunsimo  a  King- 
ston nell'alto  Canada.  Quella  città  ò  situata  al  bordo  del  lago  , 
e  vi  si  vede  un  grande  canale  che  va  a  terminare    a    Montreal 
all'oggetto  di  facilitarne  più  abbasso  la  navigatione  del  fiume  S.  Lo- 
raoto  che  non  è  navigabile  se  non  con  molto  pericolo  nelle  varie 
piccole  cascate  che  si  trovano  per  arrivare  a  Montreal.  Da  Ring* 
stoo  capitale  dell'alto  Canada    sonovi    altre    miglia    20S    di    di- 
stante da  Montreal  ;  continuai  con  altro  battello    a   vapore   del 
Canada  ed  entrammo  nell'  immenso  fiume  S.  Lorenio   facendo 
acalo  in  moltissimi  porti  dell'  uno  e  dell'  altra    sponda  ,  cioè  a 
Freach   Creek   ad   Alexandria   bay ,  Broockville  ,   Marristown  , 
Ogdensbnrgj  Long  sault,  Cornwal,  Coteau  dn  Lac^  Lascades, 


(1)  Ecco  il  testo  originale  de^  certificato: 

«  Niagara  fais  Canada  West.  This  '}S  to  Certify,  M.  Gaetano  OtculaU 
hai  passed  behing  the  great  (aiiing  sheet  of  water  to  termination  Rock,  Beiog 
230  ft.  behing  the  Great  Horse-Shoe  Fall.  Given  under  my  hand  ,  at  the 
office  of  tlie  General  Rcglster  of  the  names  of  visitors  at  the  Table  Rock  , 
Ibis  19  daj  ol  ucL  18à6.  —  Thoous  Barnett  », 
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Lachine;  la  navigatone  del  lago  Ontario  e  del  S.  Lorento,  or* 
nato  di  piiN  d'un  ctiigliujo  d'isolette^  fu  felicissima  ,  senta  il  piti 
pìccolo  accidente  spiacevole  ;  v'  era  buona  tavola  ed  eocellenia 
compagnia  d'agqradevoli  persone  d'ogni  ceto  e  natione,  non  cH« 
di  belle  ed  eleganti  damiae  canadesi.  Giunti  a  Lachine ,  viilag* 
gio  che  non  dista  da  Montreal  che  di  9  miglia  ,  là  sbarcai  fwr 
prendere  la  diligenta  ^  giacché  da  questo  punto  per  un  tratto 
d'an  miglio  non  è  navigabile,  se  non  a  grave  rischio  di  incap* 
pare  nei  scogli ,  ed  essere  trascinato  dalla  corrente  che  diventa 
rapidissima,  per  cui  tutti  i  passaggieri  non  passano  oltre.  Tutto 
il  terreno  era  coperto  di  neve ,  e  provai  un  freddo  intenso  dv* 
rante  il  cammino  abbeiichè  fossi  ben  coperto  con  patriot  e  ta* 
barro.  Il  clima  nell'inverno  è  rigidissimo  nel  Gaoadàj  forse  ac« 
cagionato  dalle  immense  foreste  e  terreni  incolti ,  e  dai  molti 
laghi  e  6umi  che  intersecano  questo  vasto  territorio.  Arrivato 
a  Montreal  mi  recai  all'  albergo  d'  uo  nostro  concittadino  ,  ti 
flig.  Donegana  che  da  i5  anni  vi  è  stabilito.  L'  Hotel  Donegana 
è  il  pih  grande  e  sontuoso  di  tutta  la  città  ,  edifìcio  tutto  in 
pietra  fatto  costruire  dallo  stesso  proprietario  da  due  soli  annL 
Venni  dal  suddetto  signore  accompagnato  col  suo  cocchio  nelle 
mie  gite  in  città ,  e  nei  dintorni. 

Montreal  è  una  città  di  3o,ooo  a  35^ooo  abitanti;  è  situata 
alla  sinistra  del  S.  Lorenio  su  un  banco  alto  e  circondato  da 
fertili  colline,  ben  coltivate  e  pittoresche  ;  vi  affluiscono  in  gram 
numero  gli  indiani  ,  la  pi^  parte  selvaggi  che  vengono  a  veii  • 
dere  le  loro  pelliccie  di  castoro  »  cervi  ^  orsi  ,  scojattoli ,  ecc.  , 
che  cambiano  eoo  polvere  ,  piombo  ,  acquavite.  La  più  parie 
degli  abitanti  sono  cattolici  y  la  cattedrale  è  molto  spaziosa  «  di 
drdine  gotico  ,  le  case  e  le  chiese  sono  coperte  la  più  parte 
di  latta,  di  tinco,  di  stagno  o  di  ferro  che  le  danno  da  lungi 
un  magnifico  aspetto,  massime  quando  sono  illuminate  dal  solc^ 
o  dal  chiarore  di  luna.  Vi  sono  conventi  di  monache  ,  questa 
non  hanno  clausura  e  sortono  a  loro  beneplacito  ,  assistono  gli 
inftrtni  ,  ecc.  La  contrada  di  NdCre  Dame  che  si  prolunga  dal 
sobborgo  di  (.{aebec  a  quello  della  Ricoleto  ò  la  piii  bella  dcM^ 


it8 

citt^.  Vaij  sono  i  loonaraenti  che  vi  ti  ammirano,  teatri,  ospi- 
tali y  paUtso  di  giastitia  ,  1*  istitnto  meccaDico.  Fra  due  giorni 
al  più  partirò  per  Quebec  su  battello  a  vapore ,  di  là  farò  ri* 
torno  a  Montreal  e  passerò  a  Boston  per  la  TÌa  di  Troy ,  at* 
tratersando  per  i5o  oiiglia  il  lago  Cham plein ,  e  di  là  per  la 
strada  ferrata  sino  a  Boston  ,  indi  a  New-York. 

//  signor  Osculati ,  che  già  si^  era  fatto  benemerito  del  Mu* 
seo  di  Milano  col  dono  di  alcuni  oggetti  recati  dal  suo  viag* 
gio  in  Persia  e  nelle  Indie  orientali ,  innanzi  partire  per  questa 
%ua  nuova  peregrinazione  offrì  al  Museo  stesso  t  opera  sua  » 
proponendosi  ami  come  principale  suo  scopo  t  utilità  di  questo 
stabilimento.  Per  ciò  gli  venne  confidata  una  piccola  somma  onde 
egli  se  ne  valesse  per  le  spese  di  conservazione  ,  imballaggio ,  e 
trasporlo  neW  interno  de* paesi  percorsi^  degli  oggetti  raccolti  di 
sua  mano ,  od  €Uiche  per  compere  a  pezzi  volgari  ne'  paesi  stessi 
di  alcune  delle  loro  produzioni  naturali.  Un  primo  invio  daU 
t  America  setientrionale  sta  per  giungere  al  Museo  di  Milano  » 
eofite  risulta  dalP  estratto  di  lettera  che  qui  trascriviamo  9  indi* 
rhzaia  dal  signor  Osculati  al  dottor  F.  De  Filippi. 

Prtgiatit,  sig.  dolL  De  Filippi  New-Tork^  i5  noferobre  i84^* 

Non  appena  di  ritorno  dal  mìo  viaggio  nel  basso  ed  alto 
Canada,  mi  sono  tosto  oceupato  per  spedirle  gli  oggetti  che  ho 
potuto  raccogliere  od  acquistare  ne'  varj  luoghi  percorsi.  Non 
essendovi  al  «socoento  alcuna  nave  di  partenza  per  Genora,  e 
Marsiglia  ,  e  d'  aitroode  essendo  pressato  di  proseguire  il  oaio 
cammino  al  Panaaaà,  xlovetti  necessariamente  depositarli  presso 
i  negocianti  signori  Champlain  é  Pkeops  ,  i  quali  ai  sono  assunti 
P  incarico  di  spedirli  coi  primi  del  p.^  v.^  mese  di  dicembre  at 
signor  Horaee  Bouchèt ,  come  siamo  rimasti  d' iotelligenta  prima 
della  mia  partenta.  Alla  direziooe  dunque  del  suddetto  signor 
BoucUèt  ho  spedite  N.^  4  cassette  con  marca  G.  O.  N.^  l.  a.  3.  4» 
e  eoo  lettera  d'  avvilo  acciò  siano  innoltrate  a  Milano  al  Civico 
Museo.  La  prima  entsa  contiene  uccelli,  e  pochi  mammiferi^  la 
1.*   pesci  dei    laghi  Ené    ed   Ontario ,   dei    fiumi    S.   Loreoso» 


ed  Hudsob;  rettili  del  Canada,  e  fra  essi  tre  serpenti  a  too«glio 
giusta  il  suo  desiderio  ;  la  3.*  crustacei,  e  piccoli  mammiferi 
oaoservati  nell'alcool  ;  la  4«*  sementi  per  il  signor  Burdia,  in- 
teressando la  di  lei  compiacenza  per  la  pronta  coa^egoa  ^  pon 
che  di  una  pìccola  cassettina  contenente  monete  di  rame  pel 
pregiatissimo  amico  sig.  conte  Carlo  Porro,  ed  un  rotolo  di  ira* 
dkste  del  Niagarà  per  la  mia  famiglia,  ed  un  altro  pel  fìg.  Do* 
Befana  di  Como,  da  parte  di  suo  figlio  residente  a  Montreal» 
Ho  posto  dal  canto  mio  tutta  l' accuratezsa  possibile  »  tonto  per 
la  consert asione ,  che  .per  l' imballaggio  in  cassette  di  latta ,  e 
Toglio  sperare  che  noe  fi  saraeno  guasti,  atendo  anche  cangiala 
due  ^olle  1'  alcool  Unto  per  i  peso»»  che  pei  reUili. 

La  pasainaa  stagione,  e  la  rapidità  delle  mie  corse  furono 
i  due  pih  grandi  ^ostacoli  che  si  frapposero  alle  mie  ioaccia  e 
rioerche,  eé  wà  desèderie  di  farle  un  maggior  invio  d'oggeUi  pia* 
t|iralt$  aaa  quello  che  non  lect  i^U' America  del  Nord  verrà  ese«. 
gtsiin  ncll^Oeeamea  ,  e  nella  Chioa.  Ella  avrà  sen^a  dul4>io  ri^ 
eevisla  le  mia  lettera  scrìttagli  da  Montreal  in  data  del  3o  p.^ 
p.^  meee ,  àove  le  aattunziaro  il  mio  viaggio  al  fiiagarà  ed  el 
Canada.  Visitato  Quebec  capitale  del  Canada,  rimontai  di  nuovo 
il  S.  Lorenzo  sino  a  la  Praìrie,  di  là  mi  recai  a  S.  John  pie» 
cola  città  posta  in  riva  al  lago  ChaoAplain ,  indi  trascorsi  con 
battello  a  vapore  la  tutta  ia  sua  luaghesaa^  ohe  è  di  i5o  miglia^ 
quel  lago  slao  a^^ithewal,  di  là  colla  diligeoaa  passai  a  Sara- 
taga ,  poi  a  Troy ,  ed  attraversando  lo  Stato  del  Mas^adusseUtt: 
•0  eammiao  di  ferro,  che  percorre  unn  linea  di  xon  mij^Ua,  ar* 
rivai,  a  Boaton,  e  di  là  feci  ritoroo  a  N' w-Yark  su  dliro  «am^ 
asino  di  ferro ^  ajtendo  cosi  in  poco  più  d'  un  mese  fatte  circa, 
aooo  miglia  comprese  tutte  le  fermate  nelle  varie  citià^  e  luoghi 
di  jnaggior  interesse.  Dopo  ite  sol  giorno  di  riposo  aU^  albergo 
fi«teese  di  IffadaAi  Mondoa  dofe  av.eve  lancialo  ia  cansegma  k 
miei  bauli ,  partii  di  nuovo  per  B>»ltit»ore  ,  passando  per  Fil:a^ 
del  fi  a.  Fra  le  tante  meraviglie  che  presenta  quest'  ulti  osa  città 
capitale  dalla  Penailvania,  che  gareggia  in  bellezza,  ed  estensione, 
con  New  York,  non  aono  ceitamente  delle  minori  il  magnifico  Ga« 
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bioetto  Chioese ,  ed  il  Museo  di  Storia   naturale    diretto  dal  éU 
gnor  Peel   naturalista  ameripaoo  ,    dove  coosertasi    uno    sohele- 
tro    intero    di    Mammouth ,    stato  ritrovato    Delle    iricinaose    di 
New-York  dallo  stesso  direttore.  All'oggetto  cbe  potrebbe  essere 
d'interesse ,  bo  copiato    esattamente  la  tabella  delle  dimensioni 
di  quel  gigantesco  elefante;    il  di  cui  solo    scheletro  pesa  looo 
libbre.  Dopo  la  visita  della  maggior  parte   della  città  principale 
degli  Stati  Uniti,  ho  creduto  bene  di  riouosiare  al  mio  viaggio 
■Ila  Novella  Orleans ,  giacchi  perderei    maggior  tempo  per  tra- 
aferirmi  di  là  al  Panama,  trovandosi  colà  difficilmente  delle  oo- 
easioni  fevorevolii  e  cosi  sul   pacchetto  inglese  Gristoval  Colon, 
passerò  alla  Oiamaica  fra  due  o  tre  giorni   al  pib.  Sono  dispia*- 
eentissimo  di  non    aver  ricevute  aotisie   della    mia  famiglia  »  ne 
dagli  amici ,  ad  onta  di  tanti  piroscafi  che   giagono  dalle  vane 
parti  d'  Europa,  Come  non  sono  certo  della  diretione  che  sarò 
obbligato  di  prendere  dal  Panama  per  passare  all'  Isole  Sandwich, 
od  air  Isole  Marianna,  e  di  là  alla  China^  così  Ella  potrà  scrivere 
direttamente  a  Minilla  (  posta  restante),  ed  un'altra  copia  della 
ateua  a  Canton  raccomandata  ai  signori  Bousteaudi  Schiwabe  et 
Comp.  negosìanti  cbe  hanno  case  di  commercio  in  Canton,  Ma* 
caO|  Sincapore  e  Butav ia,  come  anche  nell'  Europa  a  Liverpool, 
e  pei  quali  ho  lettere  commendatisie.  Sarebbe  di  maggior  iute- 
resse  pel  Museo  che  mi  si  facesse  tenere  a  Canton   una  lettera 
di  credito  di  qualche  migliajo  di  franchi  servibile  per  gli  acquisti 
che  mi  si  presentassero  di  fare,  o  per  le  escursioni  nell'  interno, 
che  certamente    potrebbero    essere    auai    produttive.  Di   questa 
aomma  come  delle  austr.  tir  6oo.  ricevute  in  anticipazione  prima 
della  mia  partensa  darei  al    mio  ritorno  in    patria  uno  acrapo* 
loso  conto. 

Per  sua  norma,  gli  uccelli    che    rinverrà  sensa  numero,  o 
nomenclatura  sono  tutti  dello  Stato  di  New- York,  Massachuse  tta 
e  Pensilvania,  non  avendo  potuto  occuparmi  per  aaperne  i  nomi. 
Riverendolo  di  tutto  cuore  mi  erede  di  fretta         > 

Suo  devotiss.  amico 
Gaelano  OsculaiL 
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nei  mese  di  dicembre  i846« 

.  indieteriofm  PauaggUfti  in  dieemèn  introito 

ddU  Unte  i845  1846  in  dicembre  1846 

Da  Milano  a  MoDM     «    N.  9i,685  ar4i4       A.L.     t8,i88.  5a 
m  Milano  a Treviglio      »      ■■■■—  16,860  »       35,oi8.  Sg* 

•  Vanesia  «Vicenza       »  ai,o8a  4i>9<>9  *      Si^SiS;  i^ 
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nel  mese  di  dicembre  t846« 


ine  Pastaggien  in  dicembre  .  introita 

déUe  Unse  i845  1846  m  dicmnkr^  1846 

Da  Li  Torno  a  Pontedera    4^,669      4^>498   L,  T.  44f^3^*  ^«  — 
Da  Lueca  a  S.  Giuliano         ■■  *     ■      1 5,4^0  — — -. .—  «.« 


sifLLB  iTRàDB  rtRRAtE  PorTtFiciE.  Pensieri  economico^amministra- 
CiVi  di  Gaetano  Racchi ,  in  due  parti  /  la  prima  di  pag,  1605 
stancata  a  Ferrara  eoi  tipi  Taddei;  la  seconda  di  pag.  107 
stampata  a  Bologna  colla  tipognafia  Go^ernadva. 

Annunciaoìo  un  libro  ò\  vtto  tornaconto.  Il  chiarissimo  ao* 
tore  9  già  noto  per  molti  beUissimì  studj  di  Economia  Politica, 
AniALL  Stadsiieas  voL  XI ^  écrie  a.*  9 


ed  il  prinio  ch«  ppopooetse  h  Lega  doganale  ItaltaW  èotr  tme 
scritto  pubblicato  ia  questi  AoDali  ,  che  gli  iralse  grandissima 
fama»  scrisse  oltioiaineaU  t(uesto  sun  Uhfo  oha  troviamo  quasi 
iodispeosabile  per  compiere  l' opera  t||oto  ejQComiata  dell'  illustre 
Petitti  stille  strade  ferrate  itaKene.  x  .^ 

n  nostro  Reccht  sino  dal  momeata.  che  dalla  magnificenza 
Sovrana  di  Fio  IX,  appena  fa  innalzato  alta  Santa  Sede,  ven- 
nero approvate  le  stra.d9.  f^iX%le.  9aI  PjQiUÌ£cìo  ;  prese  a  dettare 
r  opera  da  noi  accennata  »  facendosi^  ad  esaminare  la  prima  linea 
progettata  da  Ancona  al  confine  Modenese.  E  dimostrò  come  , 
Inngi  dal  seguire  i  principi  e  le  massime  della  compagnia  pro- 
ponente ,  egli  vede  Indispensabile ,  per  non  condurre  a  rovina  le 
sostami  dei  piccoli  cafitaliaiiyCbeL^|OflSte  grandi  imeapMM- siano 
fofidate  coi  prmcipj  di  vera  utili tii  »  tanto  in  ragione  dèi  movi- 
mento e  della  vita  che  recheranno  allo  Stato  ,  quanto  Tlguardo 
agH  HBiQiNati  Eatti  pred|  ^  qui  della  speculazione ,  eolla  quale 
i  grandi  tapitalisti  li  dii^or^uu)  4i  -poao  a  poco  cen  ogni)  .sorta  di 
giri  e  col  giooQo  di  buisaii  »  sitibondi  sempre  da.  spsoporaiolialì 
guadagni.  ... 

I  limiti  di  questa  rivista  non  ci  permeltonp.  di  analizzare 
r  opera  della  quale  ci  piacejrebbii  vedere  diramata  la  lettura  ; 
ma  non  temiamo  di  asserire  ,  che  dove  il  nostro  Rocchi  me- 
rita loda  maggiore ,  h  nella  ooscieiisa  ispiratrice  in  kiì*  tiì  tutto 
le  massime  di  somma  utilità  che  abbelliscono  og^f  snò  scritto. 
In  questo  precipuamente  da  noi  annunziato ,  non  va  mai  di- 
sgiunta r>  immensa  erudizione  dal  più  sottile  critesio,  per  giun- 
gere a  persuadere  sulla  necessità  di-  far  concorrere  i  grandi  e  i 
piccoli  capitali  per  la  formazione  delle  strade  ferrate  pontificie, 
assicurando  cpn  norme  dì  equità  1'  interesse  degli  azioifi^ti.^  e 
dimostrando  Y  utilità  generale.  c;he.  allo,  S^^o,  di^riy,ci;ebbf^.  dal 
sollecito  eseguiment.o  di  esse.  Ed  il  rit^rd^  che  ,  pei;.  PfUSf^  ti- 
pografiche,  h4  dovuto,  fraipeUere  rsiMLtor^e  nella  pifbjs^ipatioae 
del  suo  libro  »  ci  portò  un  grande  vantaggio  coli'  ultimo  suo 
capitolo  aggiunto  all'opera  sotto  il  titolo  di  DidUarazione  o 
esposizione  di  priadpj^ 


tal 

Dopo  il  ptogelto  di  strada  da  Ancona  al  confine  Modeii««6^ 
OMOC^va  l' idea  nello  Slato  Pootìicìo  di  fondare  la  Società  um^ 
stonale  per  la  foroiatìOBe  di  tu  Uè  le  tue  Mcade  a  roU^.  Il  pron 
graoima  pubblicato  svilo ppava  il  principio  sacro  della  coocor* 
reesa  di  tutti  i  primati  mteresai  foodibili  aelV utile  pubblico.  Già 
ai  fomsamBo  le  presidetuse  nello  Stato  Pontificio  per  dar  aanme. 
al  progetto  Conti  »  ora  Daztooale;  ed  ti  signor  Reoehi  vevTai 
nominato  presidente  a  Ferrara.  Egli  è  da  cpieslo  progetto  eh» 
r  autore  trasse  partite  per  fare  la  sua  profesaion»  di  iedei  lUom 
utopie  ,  non  sogni,  non  desidera»  lodevoli  si»  naa  iiapofaibili  e 
soddisfare  ,  aon  ptogetti  fantastici  trovereoo  nella  Diofciara- 
zione  del  signor  Reocfali.  Udiamolo  parlare  egli  atesso  i 

m  Sarebbe  mai  sapponibile  cbe  de  taluni  noo  si  Totesse  il 
eoegmngimeole  dell'Adriatico  cok  Tirreno,  e  pel  cammino  pUi 
brero  possìbile  ,  qoendocbè  esso*  proeUnmst  opera  esegnilnio  m 
messo  di  strada  ferrata  noo  ealo  ^  me  opera  aoeha  assicuralriee' 
di  utili  per  Società  privata  che  V  intraptendesse  ;  e  qfaradocM^ 
prima  detta  scoperta  del  tepore,  q«el  ooogiungimeoto  fu.  il^ 
volo  di  tanti  distiacissimi  italiani,  fn  un  peeaiero  Napeleonieo», 
e  per  porlo  io  pratica  con  canali  navigabili  fi  spesero  milioni 
di  eeudi  ?  Sarebbe  possibile  oggidì  IT  immaginare  che  da  aJcnoo 
si  repetaste  inconvenieote  pes  nea  ferrata  eie  ohe  sir  repotÒ* 
semij^ra  indispeosabile  per  te  vie  ordinarie  ,  uvere  la  aaa  prosai 
cusiooe  naturale  cotta  ferrate  d^li  Stati  propiuc|«  ,  oggidì  oke 
la  scieoxa  e  la  pratica ,  eoo  cbe  la  logica  ed  il'  buon,  aeoao  io 
perFeito  accordo  addónostraroDo  egaelaieBte  la  naassima  coevev 
nienza ,  sìa  sotto  il  rapporto  deiV  interessa  pubblico ,  aio  sotto 
il  rapporto  dell' ioiere sse  privato,  di  una  linea  a  guide  di  ferro 
da  doversi  stabilire  precipuamenée  ne  suoi  piii  solleciti  protendi' 
menti  colle  linee  limitrofe  i  e  noo  ha  giiari  videsi  Francia  co- 
minciare i  suoi  lavori  della  strada  del  Nord ,  strada  che  ha  per 
capo  Pacigt  ed  il  sua  termine  al  ooofine  delie  Belgicar ,  non  già 
da  Patigt  (abitalo  da  oltre:  nn  eailione  d'iodividai,  e  centio  da 
tante  industrie  e  commerce),  una  bensì  da  LHIe  e  da  Vabo* 
ciconas,  ecc.  •  •  ?  Sarebbe  mai  possibile  cbe  taluni  boaeisenaanèe 


i>4 

credessero  esser  equa  la  proposizione  di  una  laeaoa  di  cooti- 
Duità  Della  via  ferrata  ,  collo  strano  dÌTisamento  d!  procurare 
colla  lacuna  il  vantaggio  di  una  tal  data  città  ,  o  per  dirla  più 
giusta ,  degU  osti  ,  o  dei  facchini  di  essa  ;  mentrechè  se  la  pro- 
posizione fosse  equa,  militerebbe  egualmente  a  favore  di  tutta 
le  altre  città ,  ed  anche  a  favore  di  tutti  i  borghi  o  castella  che 
la  linea  dovesse  intersecare  «  per  cui  se  la  si  accettasse,  la  no- 
atra  addiverrebbe^  in  virtù  di  lacune,  quella  via  ferrata  nega- 
tiva di  che  con  tanto  buon  senso  si  burla  Federico  Bastiat  ? 
(Racchi,  parte  II,  pag,  io3  a  io5). 

E  per  vincere  gli  agiotatori  cosa  ci  Vuole  ?  Ve  lo  dica  il 
sig.  Racchi  finendo  il  suo  libro  (  a  pag.  107  ,  parte  seconda). 

«  Per  vincerli  ,  per  sottrarre  i  coropatrìotti  alla  loro  esi- 
ziale Influenza ,  Y  unione  di  tutte  le  forze  intellettuali^  morali  a 
materiali  sparse  nello  Stato  ,  l' impiego  di  esse  incessante  ,  sol- 
lecito ,  ed  alla  loro  più  alta  potenza ,  sarà  di  mestieri  indispen- 
sabilissimo. E  perciò  non  più  recriminazioni  contro  un  triste 
passato ,  sempre  inutili  ;  non  più  ambagi  né  obliquità  nella 
mosse  ,  sempre  lente  ed  incerte  :  per  aflerrar  il  porto  ,  corriamci 
a  tutta  vele  spiegate  ^  in  linea  retta  e  con  quante  ragionevoli 
armi  sono  per  noi.  Che  altri  assai  più  ricchi  di  talento  a  d'in- 
fluenza che  noi  siamo ,  e'  imitino  ,  e  prestamente  :  non  saremo 
mai  né  troppi ,  né  troppo  solleciti  per  il  bisogno.  Animati  però 
tutti  dello  stesso  spirito ,  il  disinteresse  ^  invariabili  nelle  ten- 
denze, il  bene  del  nostro  paese  ;  indissolubili  ne' mezzi  per  con* 
seguirlo ,  r  equità  ;  e  l' opinione  ,  questa  sovrana  del  mondo,  ci 
accorderà ,  giova  sperarlo  ,  piena  vittoria  ». 

Salvatore  Anau. 


STBADB   FZBBATB   !■  TOSCilTA. 


La  stagione  cattiva  oltre  il  solito ,  ha  impedito  in  parte  i 
lavori  delle  strade  ferrate  in  costruzione;  nonostonte  sono  stati 
essi  continuati  con  suflìciente  attività ,  tanto  sulla  Leopolda  , 
coma  falla   Maria  Antonia  e  sulla  Senese.  Solla  via  da  Lucca 
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a  Fistoja  vennero  io  gran  parte  sospesi  »  per  cagione  anche  della 
posizione  econoaiica  della  Società,  la  quale  ha  prorogato  il  ter* 
mine  per  l' incasso  del  terso  decimo  »  fino  a  tutto  aprile  pros* 
airao. 

Alla  atagione  cattiva  deve  pure  attribuirsi  la  diminusiono 
dei  passsggieri  sulla  Laopolda,  che  si  riscontra  paragonando 
l'ultimo  mese  col  dicembre  i845;  l'incasso  però  è  quasi  lo 
stesso  (i),  ciò  che  mostra  appunto  come  sia  cresciuto  il  numero 
dei  viaggiatori  nelle  vetture  chiuse  in  proporzione  di  quelli  nei 
carri  aperti.  Questa  diminuzione  per  causa  del  tempo  ^  dovrebbe 
convincere  i  direttori  della  strada ,  che  il  loro  utile  va  d' accordo 
con  la  carità  del  prossimo,  per  indurgli  a  coprire  in  qualche 
modo  anche  le  vetture  di  terza  classe,  almeno  quando  piove  od 
é  straordinariamente  freddo. 

La  strada  da  Lucca  a  Fisa  ha  avuto  un  medio  movimento 
giornaliero  di  quasi  5oo  passaggieri;  ciò  non  è  molto,  ma  non 
è  tanto  poco  da  giustificare  le  voci  che  tuttodì  si  spargono  con- 
tra  la  riuscita  di  questa  impresa.  Ora  è  un  fallimento ,  ora  la 
aospensione  del  servizio  perchè  dà  perdita,  ora  qualcos*  altro  di 
peggio,  so  è  possibile.  Chi  considera  invece  la  stagione  contra- 
ria, la  ooja  della  dogana  di  confine,  la  novità  della  cosa,  tro- 
verà che  anche  come  tronco  isolato,  la  strada  da  Lucca  a  Pisa 
promette  un  discreto  lavoro,  e  potrà  sostenersi;  come  parte  poi 
di  una  gran  linea,  è  serbata  forse  ad  un  avvenire  piii  bnllante 
di  molte  altre  in  Toscana  e  fuori.  Il  male  di  quest'  impresa  fu 
di  costituirsi  con  un  capitale  troppo  piccolo,  e  di  giungere  al 
fine  dei  lavori  senza  denari,  ed  anzi  con  un  debito  forte;  né  vi 
ha  cosa  piò  propria  di  questa  a  crear  nemici  e  detrattori.  la 
un'adunanza  generale  tenuta  il  a8  novembre,  il  debito  fu  con* 
fossato  e  studiati  i  mezzi  per  ripararvi  ;  esso  ascende  a  lir.  5uo,ooo; 
e  fu  deliberato  di  emettere  altre  5oo  azioni  di  looo  lire  funa.  Fo- 


(i)  L'iocaMo  del  i845   fa   di  L.  T.  45,8aa  e.  8.  Per  TinoaMo  1846 
vedi  il  mofimeAto  nella  pagina  121. 
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teva  iliiUtirsi  te  nelle  presenti  circoatanxe  della  borsa  di  Vien* 
na ,  questa  azioni  avrebbero  trovati  compratori  ;  ma  le  uitima  no- 
tizia  di  là  giunte,  assicurano  che  esso  furono  totte  collocate» 
forse  tra  i  possessori  delle  prime  %5oo  azionL  Ora  il  capitalo 
della  Società  ascende  dunque  a  5  milioni  di  lira.  Bisogna  pur 
dire  che  esso  è  tntt' altro  che  grande,  e  che  lodevolisaimn  per 
ogni  conto  è  stata  la  economia  con  la  quale ,  senza  nuocere  alla 
solidità  ed  alla  eleganza  »  ai  sono  costruiti  ai  chilometri  di  stra- 
da, forniti  di  buonissime  stazioni  e  veicoli,  con  la  spesa  media 
di  lire  i55,a38  a  chilometro.  Poche  strade  in  Europa  danno  esem- 
pio di  altrettanta  economia  ;  e  volentieri  insistiamo  su  questo 
pnnto ,  perchè  uno  dei  gravi  pericoli ,  cni  simili  imprese  sono 
esposte  fra  noi  è  quello  che  chi  le  fa  e  chi  le  ajuta  a  fare,  creda 
che  per  strade  ferrate  non  si  spende  mai   truppe. 

Il  progetto  di  costruaione  della  strada  ferrata  da  Pistoja 
alla  Porretta,  fatto  dall'  ingegnere  Cini ,  è  stato  definitivamente 
approvato  con  Motuproprio  di  S.  A.  il  Granduca  del  aa  dicem- 
bre. Oltre  la  condizioni  comuni  alle  concessioni  toscane,  questa 
ne  contiene  alcune  speciaK,  fra  cui  notiamo  le  seguenti. 

I  lavori  di  costroziona  dovranno  essere  incominciati  dentro 
l'anno  1847»  ^  terminati  dentro  anni  sette  computabili  dal  i.^ 
getinajo  1848. 

La  Società  dovrà  otaer  sempre  preferita  per  qualnnqne  al- 
tra  strada  ferrata ,  da  costruirsi  a  traverso  dell'Apennino  alk  ói^ 
stanza  di  quindici  miglia  a  ponente,  a  trentaanque  a  levante 
misurate  in  linea  retta ,  non  meno  che  per  qualunque  braccio  di 
strada  che  volesse  diramarsi  dalla  linea  del  progetto  Cini. 

Essa  viene  autori Kzata  a  percepire  il  prezzo  dei  trasporti  se* 
condo  una  tariffa  apposita  ohe  nei  tratti  di  montagna  à  sensibiU 
mente  superiore  a  quella  dello  altre  strade  toscane. 

Quanto  alle  condizmii  d'arie  di  questa  via,  che  dovrà  meC« 
tere  in  comunicazione  Bologna  con  Livorno  0  Firenze,  si  osserva 
che  essa  sarà  tutta  praticabile  con  locomotive,  che  la  massima 
poodooza  sarà  di  1  in  $7 ,  ed  avrà  snlla  sommila  dell' Àpen- 
nino  una  galleria  di  circa  a  100  naotri. 
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.  JkìU  strada   Maremtiunia   non  ti  parla  elie  lirf  ìtRmumiU  : 

qaattro  MUle  promoase  al  Consiglio  d'AmmÌDÌstrazione  dagli 
azionìatf  thè  chiedòoò  fa  liquidatioDe,  veopero  decise  contro  a 
questi  nllimi;  ixia  essi  si  appellano.  E  cos\  1*  ioipresa  sociale  pro- 
gredisca, o  per  meglio  dire  si  consuma»  litigando;  trista  Tia,  oelia 
quale  entrò  poco  dopo  esser  nata ,  e  dalla  quale  h  difficile  il 
prevedere  quando  e  coma  uécirÀ. 

Fiirettta,  so  gennajo  1847.  X.  X. 


società'  «AXIOIIALB  FBA   IB   8TBADB  FBARATl  VBUO   STATO  POBriTICIO. 

Relazione  (1)  sid  sistema  dì  attivare  i  lavori  delle  etrade  ferrale 
nello  Stato  Pontificio  presentata  alla  Presidenza  centra 
di  Roma  dal  cav,  P.  E.  Provinciali,  comandante  il  Genio 
militare^  ingegnere  in  capa  e  presidente  della  Sezione  tecnica 
di  deità  Società. 

(  Vedi  la  tsTola  io  ttsU  di  questo  ftsdoolo  J. 

Dopo  r  attieoto  suW  opera  del  sig.  G.  Recehi  intòmo  alle 

strade  /errate  nello  Stato  Pontificio  {Vedi  pag.  ut  ),  creéKamo 

opportuno  di  iniérire  td  retatioHe  presentata  sullo  stesso  argo- 

mento  dalt  ingegnere  in  capo  Provinciali ^  e  desideriamo  di  sen* 

tire  che  la  Società  Nazionale  formatasi  m  tale  oggetto  dia  mano 

air  opera. 

Incaricato  il  aottotcritto  ingegnere  dalla  Pretidenta  centrale  della  So* 
ei9ià  nestionate ,  di  eUbìre  tttf  |>regeflò  relatiVanaente  al  tiitema  da  adot- 
tarti per  potere  eoA  ògttt  tcfffèeiti^dioe  ittitare  in  vari!  ponti  nello  Stato 
Podtifielo  le  laf draziòòi  per  le  Stride  ferrate,  oob  lo  scopo  che,  potendosi 
•)llenere  la  conceMiotire^  Si  presentasse  il  modo  col  qaale   provvedere  alla 


) 


(i)  Era  sotto  i  torchi  la  prusats  Reiasione  quando  usci  la  Notijkih 
%iont  della  suprema  Segreteria  dì  Stato  ilei  7  novembre.  Si   è  quindi  rico» 

notci'tto  necessario  di  modificarla  secondo  quelle  superiori  disposizioni,  poco  l[ 

differenti  dalle  idee  della  Società  naiiooale^  mani/estate  nel  Breve  Cenno  {I 

dei  a6  settembre,  e  da  rettificarsi,  oi^e  sia  (f  uopo,  a  norma  degli  sUulii  tee* 
mei  è  degli  interessi  locali  e  generalL 
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•auiiteiiu  della  daite  indigeste  aalla  prottimi  itagione  d' inverno,  fa  ad 
CMO  aasegiiato  nn  breve  termioe  per  riferire  tali'  oggetto,  à  Ule  preieri* 
zione  egli  ora  li  fa  doveroso  carico  di  corrispondere  come  appreato. 

Vide  l'eipooente  che  quello  tao  lavoro  doveva  basarti  «opra  i  ae- 
gaenti  articoli,  cioè  : 

L  Divisione  della  gran  vena  primaria  e  degli  allaoeiamentl  dipenden* 
tìf  ohe  per  ora  si  riducono  a  quello  di  Ansio  ; 

II.  Organizzaiiooe  del  personale  degli  ingegneri  ; 

III.  Speci6cazione  dei  lavori  che  piiì  convenientemente  e  poiaibilmente 
possono  subito  intraprendersi  ; 

IV.  Scelta  del  sistema  per  la  esecozione. 

I. 

Ha  creduto  primieramente  il  aottoscritto  neeeisario  dj  dividere  la  gran 
vena  e  ine  ramificazioni  in  linee |  le  linee  in  tronchi^  e  i  tronchi  in  se- 
sioni. 

Le  linee  sono  t 

l.'  Roma  —  Ceprano  (confine  di  Napoli)  e  tuo  allacciamento 

eoo  Anaio. 
a.*  Roma  —  Givitaveoehia« 
S.'  Roma  —  Ancona. 
4*'  Ancona  —  Bologna. 
La  prima  linea  è  divisa  in  due  tronchi  ;  la  seconda  in  nno  ;  la  terza 
in  cinque  ;  la  quarta  in  tre  ;  in  tutto  undici  tronchi. 

Questi  tronchi  sono  talmente  equilibrati ,  che  la  Presidenza  centraU 
di  Roma  ne  ha  quattro  ;  poiché  sono  di  più  facile  costraziooe  :  la  Presi- 
densa  dì  Perugia  ne  ha  due  soltauto  ;  mentre  in  essi  le  difficoltà  sono 
sansibilmeute  maggiori.  La  Presidenza  di  Ancona  ha  tre  tronchi  facili  ;  la 
Presidenza  di  Bologna  ha  i  due  tronchi  che  or  lo  rimangono,  e  con  leg- 
geri ostacoli  di  costruzione. 

Ciascun  tronco  poi  si  divide  in  sezioni  equilibrate  anch'esse  alla  pro- 
pria entità,  come  il  tutto  può  più  distintamente  osservarsi  nell*iinito  qua- 
dro, ove  si  veggono  ancora  notate  le  stazioni  e  il  grado  delle  medesime  ; 
non  che  le  distanze  tra  le  sezioni,  i  tronchi  e  le  linee* 

Con  questa  divisione  ciascuna  Presidenza  è  in  grado  di  conoscere  le 
operazioni  che  si  fanno  nel  proprio  riparto  ,  disposto  in  modo  che  facil- 
mente sia  a  portata  della  sorveglianza  di  sno  istituto. 

II. 

Dalla  esposta  divisione  nasceva  alT  ingegnere  redattore    il  bisogno  di 
slabilire  il  personale  degli  uomini  d'  arte  ,  operatori  e  direttori  ,  i  quali, 
considerati  militarmente,  dovessero  riconoscere  la  loro  subordinazione  oia- 
louuo  verso  i  gradi   «uperiori.  ^  _^ 
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Kellt  flonpilasioM  di  Ul  qaadro  del  penonale  fi  é  tlsdlati  b  mtf 
flore  eeonomie  nel  namero  degli  individai ,  malgrado  le  difficolUi  e  !*•- 
ateoaione  de*  loro  attributi. 

Preaao  queste  maatime  ai  è  creduto  di  ttabilire  i  gradi  e  le  attrUNi* 
aiooi  di  tale  organixzaxione  Del  aeguente  modo: 

Uo  ingegnere  direttore  in  capo  ; 

Quattro  ingegneri  ispettori  deatioiti  ciaseuno  «Ut  aorfegliania  aope- 
fiore  delle  quattro  linee  ; 

Un  ingegnere  aegretario  ; 

Un  ingegnere  aiutante  ; 

Undici  ingegneri  di  prima  classe,  capi  ognuno  di  un  tronco; 

Trentuno  ingegneri  di  seconda  classe,  destinati  al  dettaglio  di  cUacana 
aetiohe,  e  anbordinali  agli  ingegneri  de' tronchi* 

Oltre  V  indicato  numero  d' ingegneri,  aarà  impiegato  il  numero  pro- 
poriionato  di  assistenti  per  ciascheduna  aeùone,  per  sonregliare  giomal* 
mente  i  laTori. 

n  detto  personale  d' ingegneri  aarà  ripartito  in  aerrigia  di  eiaaeeM 
prcaidensa  come  appreaso: 

Presidenza  centrale  di  Roma. 
(  Seaione  tecnica  ) 

Servizio  generale, 

1  Direttore  In  capo  presidente. 
4  Ispettori  di  linea  consiglieri* 
I  Segretario. 
I  Aiutante  del  direttore. 

Servizio  di  campagna* 

4  Ingegneri  capi  di  tronco. 
i4  Ingegneri  capi  di  sezione. 

Presidenza  Umbro-Perugina  (residenxa  in  Perugia)» 

Servizio  di  campagmu 

a  Ingegneri  capi  di  tronco. 

5  idem      di  aeiione* 

7- 

Presidenza  delle  Marche  (residenia  io  Aocona). 

Servizio  di  campagna, 

3  In^gneri  capi  di  tronco. 
7      idlem      dì  sezione. 

IO. 


t 
I 

L 
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Pi-«tùknia  àellè  quattro  Legazioni  (^tideasa  te  Bologna). 

Servizio  di  compagina» 

a  Uigeg neri  étpi  di  troMb» 
5      idem      di  Ntioim 

7- 
tn  lotto  49  logegoeri. 

Oltre  gì'  ÌDgegoeri  di  cjrapagna  vi  sarà  Della  WesideDia  centrale  dii 
dato  Damerò  d' ingegneri  e  d' indifidai  per  i  ufficio  topografico  e  con* 
tabile. 

La  Domini  degli  ingegneri  ispettori  e  degli  ingegneri  di  i.^  cUtte , 
capi  dei  tronchi ,  partirà  clalla  Preside  ma  centrale  di  Koraa.  Quella  degli 
ingegneri  di  a^*  classe  capi  di  sezioni  dipenderà  da  ciascuna,  delle  rispet* 
lire  Presidenze  sulii  proposizione  degli  ingegneri  di  tronco. 

Ili. 
Ftr  iDèoniBciart  cnlereaitnlt  i  U? ori  ^  ed  impiegtire   il   maggior  nu- 
mero possibile  di  braccia,  occorre: 

a)  La  formasione  del  progetto  preliminare   e  generale    tecnico    in 
tutte  le  linee; 

b)  W  progetto  definiti?»  {Niitieòlarimito  per  le  sole  sezioni  da  atti- 
varsi ; 

e)  La  scelta  delle  sezioni  nelle  quali  po6  diaporai  immediatamente 
e  conTcnientemente  la  forza. 

a)  Pngnto  ptMnitmnBi 

Il  progetto  preliminare  dell'intera  gran  ?eoa  e  ano  allaoeiamento  su- 
balterno consiste: 

i.^  In  una  mappa  dimostrante  l'andamento  generale  della  linea  ; 
a.^  In  una  li?ellaziooe  a  grandi  tratti. 
Questo  la?oro  sarà  affidato  agli  ingegner»  di  aeifone,  coi»  l'aiuto  e  se- 
condo le  istruzioni  che  rice?eranoo  dai  rispettiTi  capi  dei  loro  tronchi^  e 
sotto  la  direzione  e  subordinaaione  (fegH  fépeìtofi  di  linea. 

Agli  ingegneri  operatori  sarà  ^Èt^^^ciilo  il  Iiflògne>éot6  Aiànero  di  aiu- 
tanti, di  canneggiatori  e  d' indicatori. 

b)  Progetto  eUfinitivo* 

Il  progetto  definiti?o  consiste  nel  tracciamento  esatto  della  linea  stra- 
dale ferrata;  nelle  livellaiionfl  «bréVi  traiti  foòglrudinali  e  trasversali;  nella 
iudicazione  speciale  dei  lavori  d'  artfe  aòtòmpa'^iuti    ^ai  relfistìfi    disegni  , 

I 

con  la  stima  dei  lavori,  basata  sulla  analisi  dei  prezzi  correnti   nei  vrii 
tronchi. 
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SI  atrerte  però  die  fl  dettaglio  dei  lavori  ma  rari  dovrà  aob  wfr 
luogo  in  quelle  seiioni  che  Togliono  portarti  a  compimenio  ;  limilaiidoai 
per  le  altre  al  solo  dettaglio  dei  morinieiiti  di  terra* 

Questo  laToro ,  assai  Interessante  per  I'  esattetia  oon  la  quale  dovrii 
essere  redatto,  tiene  posto  sotto  la  responsabilità  imnediata  degli  soft* 
gncri  capi  dei  tronchi ,  assistiti  dagli  ingegneri  di  sextone  e  dal  relativo 
numero  di  personale  subalterno. 

e)  Sttioni  da  atiivanL 

Preparate  le  operasioni  di  eoi  il  è  parlato  di  sopra ,  resta  n  vetferst 
in  quali  punti  ed  in  quale  ìangbetsa  sia  potsibile  di  tlUvara  I  lavori  OM 
quella  solledtodìne  ehe  viene  ispirata. 

Il  sottoscritto  vede  necessario  che  in  oiaaenna  Prealdenaa^  n«dl'«alMi-. 
sione  de'terrìtorj  ad  essa  soggetti,  si  debba  attivare  un  tratto  di  lavoro; 
e  che  questi  latori  abbiano  possibilmente  una  dimostrata  otilità,  la  quale 
possa  soddisfare  le  diverse  provincie  interessate  in  questa  grand'  opera. 

Con  tali  principii  sembra  al  sottoscritto  potere  assicurare  che  1  lavori 
di  progetto  preliminare,  meno  l'intemperie  della  stagione  ,  possono,  im- 
piegando tutta  l'attività  e  lo  selo,  esaere  ultimati  in  due  mesi,  a  contare 
dall'epoca  in  coi  il  governo  avrà  posto  a  dbposixione  degl'ingegneri  il  ter- 
reno, e  coneiliaie  le  eapropriatloni. 

I  punti  poi ,  lungo  i  quali  ai  erede  dal  aottoacritto  di  dar  mano  alla 
gigantesca  opera,  sarebbero  i  seguenti  in  dascaoa  PresidMim* 

Preiidema  centrale  di  Homo. 

1  lavori  possono  consistere  ; 

i**^  Nel  conlexiooamento  di  una  statione  prinoipale  nell'interno  delU 
capitale,  stazione  comune  a  iotie  le  linee  ohe  si  riuniscono  in  Roma  |  co- 
me ceotro  di  tutto  il  sistema;  comprendeudo  in  questa  latoraaione  tutti 
i  fislibricaii  necessari  al  grande  oso  coi  deve  servire. 

3.^  Nel  confeiionsaento  dei  piano  atimdale  ed  armamento  del  tratto 
di  alrada  ferrata  per  Napoli  dalla  staiione  generale  sino  alle  vieinanse  di 
AIbdBo,  il  quale  iraito ,  graditisaino  al  pubblico  ^  potrebbe  esser  posto  in 
eaerdao  nei  fotnro  anno  1847. 

Preiidema  (fetòrO'Perugina, 

Nel  dominio  di  questa  Presidenza  potrebbero  le  lavorazioni  incomin- 
ciarsi da  Spoleto  a  Foligno ,  consistendo  però  ne'  soli  muvimenti  di  terra 
da  affidarsi  alle  varie  Comuni,  traversate  o  prossime  alla  vena  prinoipale* 

PreeidertMa  dette  Marche^ 
In  questa  Presidenza  crede  il  sottoscritto  che  ntUmentc  si  potrebbe 
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hvwarc  tra  ABéont  •  Stnlgif  lii^  Mttiprìt  p«r^  nti  ioli  livori  di  terrtti». 
BMilto  dft  etegoirti  dalle  Comani  come  sopra.  E  qui  si  noti  di  volo  che  p, 
anticipando  i  lavori  fra  questi  due  luoghi ,  ai  verrà  fra  odo  molto  a  go- 
dere dei  graodi  vantaggi  tra  le  dette  due  città  coouaercialL  partioolaroMote 
alPipoca  della  celebre  fiera. 

Prtiidenxa  déUe  quattro  Legaiiom, 

Finalmente  sotto  gli  attributi  della  detta  Presidenxa  i  lavori  potranno 
consistere  nella  preparazione  del  piano  stradale  da  Imola  a  Bologna. 

Ed  in  tal  modo  crede  il  sottoscritto  cbe  potrebbero  attivarsi  i  lavori 
nella  Inngfaeaia  complessiva  di  cbiL  ioa  (miglia  rom.  68),  ed  occupare^ 
ofe  si  voglia,  17  mila  operaj  ed  anche  un  oamero  maggiore,  parci&è  le 
GsohibI  vi  si  presUno  con  leio. 

IV. 

Rimane  ora,  per  completare  il  mio  dire,  cbe  io  accenni  il  modo  pi& 

conveniente  per  l'esecuiione  del  lavori. 

Tre  sono  ordinariamente  i  modi  osati  nei  lavori  pubblici  t 

La  cosi  detta  economia  j 
La  serie  di  prezzo  j 
h'  appalta. 

n  primo  metodo  si  riconosce  troppo  Inngo  ,  intralciato  ed  In  conse* 
g«enai  si  giudica  non  adottabile  in  lavoraaioni  di  tanta  estensione. 

Il  tei-ao  metodo  potrebbe  essere  adottalo  per  la  sua  semplicità  nei  la- 
vori murari,  fatta  giudisiosa  scelta  fra  i  concorrenti  ;  ma  per  il  momento 
questi  lavori  murari  non  possono  da  per  tutto  eseguirsi,  richiedendo  essi 
piani  preparatorii  minutissimi,  ed  alcuni  dtfllcili,  perula  col  compilastone 
a?  esige  itn  tempo  non  breve. 

n  secondo  metodo,  da  osarsi  nel  movimenti  di  terra,  cioè  la  serie  di 
prexiOf  sembra  al  sottoscritto  quello  pia  acconcio,  facile  e  sicuro  per  sod- 
disfiire  alla  celerità,  e  per  tutelare  1*  interesse  della  Società  r  basti  a  per- 
suadersene l'osservare,  che  atabiliti  i  pressi  d' a pplìearsi  convenientemente 
in  ciaschedun  tronco ,  e  conosciuto  colle  operasioni  di  dettaglio  lo  stato 
attuale  del  terreno,  non  devesì  (ultimato  il  lavoro)  che  confrontare  que- 
sto stato  con  quello  che  si  troverà  dopo  I'  esecuxione  per  ricavarne  a 
quantità^  e  quindi  applicarvi  il  prezzo  stabilito. 

Questo  sistema  può  avere  anche  un'  utilità  morale,  svegliando  l'emù- 
laziotie  negli  operaj,  che  cercheranno  il  modo  di  eseguire  in  minor  tempo 
il  maggiore  lavoro  possibile,  quando  si  assegni  un  piccolo  premio  ai  mi- 
gliori operanti. 

Per  l' interno  però  di  Roma  crede  il  sottoscritto  potersi  praticare  an- 
che il  sistema  della  beneficenza  per  dar  campo  ali'  impiego   degli   operaj 
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flcboli }  ma  tioeoiM  cl6  potrebbe  ledere  1*  inlereMe  della  Società ,  coti  H 
potrebbe  dire  a  qaella  amminlstraiione  an  tratto  o  vari  tratti  esattamesta 
•  gioatamente  apprettati^  corriipoodeodo  all'amminittrazioDe  stessa  an  on* 
mero  di  azioni  proporsionato  alla  stima,  qaalnnque  sia  il  di  più  della 
spesa  che  fosse  stata  incontrata  per  soddisfare  al  pagsmento  dei  lavorato* 
ri  ;  metodo  che  potrebbe  io  pari  modo  osarsi  con  le  Comnnf ,  premesaf 
qualche  modifiraxione.  ;  - 

Frattanto  prega  il  sottoscritto  che  si  pensi  al  modo  di  ùnn  abbatiMm 
le  oonvenienti  disposisloni,  affinchè  I  proprietari  de'  (oadi  ^i^on  oppongano 
difficoltà  nell'atto  dell' es^euaione  de'nlleTLdi  campagna  ,  e, non  «pe  in^ 
terrompino  la  esecasione.  L*  ingegnere  in  cfpo 

Ronu,  i5  nofembre  (i)  i84^  .'  P»  Prowincidti, 


RUSSIA 


•  «».*..  .■  ?     «i  i  «  j  j    I 


STBADi   DI   rBREO   »a   MOSCA   A  PlVriOBnEGO, 
B  PROOSTTl  DI  ALTEB  LINBE  IN  BUSSIA. 

,  •  ■  ■ 

La  strada  di  ferro  da  Mosca  a  Pietroburgo,  di  600  verttoi 
(680  chilometri   circa)  dere   essere   terminata    oell' anno   1847* 
Il  governo  riisso  si  occupa  del  progetto  statogli  proposto  di  una 
strada  ferrata  da  Pietroburgo  a  Odessa;  creasiooo  questa  di  gran 
rilie?0|  se  pur  possibile,  noo  che  per  •  la  :  Russia ,  sna  per  TSUi*-' 
ropa  e  per  l'Asia  ancóra;  sicconae    quella   che   congruo gere}>bo> 
fra  loro  il  Baltico  ed  il  mar  Tiferò ,  e  ooo  tarderebbe  senta  dub- 
bio a  ricevere    diramaziooi  verso   il   mar  Caspio  ed  hpahan  io. 
Persia. 

Uoa  strada  ferrala  da  Pietroburgo  a  OJessa  correrebbe  oBt 
tratto  di  770  leghe  di  Fraooia  '(  la  lega  di  Francia   è  di    qiial*. 
tro  chilometri)»  e    sarebbe   quindi  la  più  lunga  finora   ideata-} 
essa   traverserebbe  tre  tone  diverse  di  temperatura  ,    e.  sarebbe! 
corsa  in  70  ore  al  più ,  talché^  ae  il  progetto  viene  eseguito,  uà  - 


(i)  Questa  Relazione  yii  ridatid  som  la'daia  dai  16  ottobre  passalo. 


viaggiatore  «he J*ficaM  UMÌ«|a  Piii|r«b#r9« .  ^  pia  tigido  fila.» 
f roverebbesl  tfàspof tato  io  Ire  givrni  iolÉa  as  elìpna  hnipcahìb  . 
tfoa  strada  f^^Yata  da  PietfobtirgQi  a  Batliftport^  mìa  BaMat,' 
sari  eseguita  da  una  comp8g'|i|i'a  forooatasr  a  Pteiroburgo ,  ed 
alla  ciil  ie^ì^  ^i  ^rQTàiiQ  un  coml^liare  di  Stato ^  uo  còlooDetto 
nel  corpo   del   geaiO|  uo  Degotianle  francefe.^  ed  imi  borghese 

IT  gòVèfrtio'  ha  gttav^Mlhtr  ai  quatta  eoivpagcm  il  4  'P  P^' 
loo  A'  iat'ei^é^se  dèTlà  stfto^a  ebe  eòsterk  tale  strada.' 

L^  inedesicqa'  compagnia  è  nore  autorìssata  a  costrurre  un 
altra  ?ia  di  ferro  che  coadorrebbe  a  Croostadt,  e  eoogiuogereb* 
besi  eoa  quella  da  Pietroburga  ^  Jiosca, 


ARCOEl  SUL  TEASPORTO  DBtLA  TlLIOIi  IHOLB8B  FiOf  SRIBllTa  DiLLB  UDIB 


"•    Abbiamo-  4eHo  noi  lasalealo  di  dMeasbae  p.  pw,  abe  l^isfe- 
gtoert  Brasebetti:  ^UMoslMkva  «alUl  GuMtla'  ài  Vaoeai»  p^cv*«a* 
sere-  trasportata  4a  ^aUgi»  iagtest»  proa«iii««la  dt4le  Iqdia  U»  €4  • 
6re  tegoeodo  la  via   del  S.  Goltardbs  per  I»  ttMda   latoita  Ab 
Yénezitt   a    MilaB^,   BaHinaosa ,  ZMiga  aìoo    adi  OMeada    e 
Loodra. 

Il  Lloyd  di  Trieste  si  allarmò  per  questa  dimostraziMNe  ». 
po«ch4  il  Lloyd  éi  Tfieata-  vm6lm  ^astolttlaacnlo  chi»  il  poite  di 
quelle'  città -sia  il  porto  uoiao  drfrAdriàlico  ,  O:  guat  a  dm  m 
perasMe  dt  tev»  osaervaaiooe.  Prova  né  aia  che  a^pcn»  B  UUjtd: 
trtétiiaie  eonohba  il  N/  delik  Aaeieltft  vaaeta.  porlaair  la  àinM»» 
sfhitiioaa  dot  fivotohetti,  «btese  eoqto  aAb  «  aaadeaimai  di  lusa  Isil* 
iosersione;  ma  la  Gazzetta  veneta  non  si  smarn  »  e  rispose  al 
Lloyd  nei  termini  che  riferiamo  : 

,«  Il  Uw.d  divTri^jie  danvad^  ella    GautUe  di  Yeneaia 
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dui  ^éia  ìfMtm  m^  iiKhtIMi  aà  ifiM^  rartiorip  4dl.>%.  itou;, 
atfatMi  nsir<aff9omoto  dtlki  ^  pi^  •olliai^  (lor  la  iMbgm  delbt 
ìmim  »  «ka  ai  Uiff  nal  N •  si^  iw  p*  fi  taiGaviaita  dj  Veneai^r 
nspoode  che  ee  l'ha  indotta  il  deùdfli»  4ìiài^jtM9i.gM^^  V^tk 
▼aleotissimo  iogegnere,  la  cui  ripatatione  certo  non  Terrà  meno 
per  quei  modi  scortesii  ooii.4Uil  ilLloyd  parla  di  lui,  come  d^o- 
gnuno  che  non  entri  nelle  lua  mire  su  quell'argomento.  Per  aN 
tra  parte  Jm  Q9tW^r  ^k'^^^^M  piOltf  A  piÌ-4«U',fMrt^Q.:il  nome 
dell' autore,  non  è  ii|,:4aTiel:Qdì  roaikav^'^ltitt  conti  al  Lloyd,  né 
il  Lloyd  è  in  diritto  di  chiamarla  a  rendergliene  come  a  trihu- 

«  Lai  Oaas^tiai  4%  Veqe^  .poi^  tkA  pa»  MÌ  MnAe.^MiA%  di"^ 
tpofla  a  iicÒ9oif:dr«  codaaU  aMpraaMfi^  ^  fi  rmol^e'  ì«f#oQ  al* 
Lbfd»  come  a  Sartorio,  ^n9§timìàUkM  aaAeite  dìr4  pataM  sii  m^^^ 
in  taaia  vo^hn  oaalra  i^  iP^Bruieb^tti ,  'chA.n«ln  |ia  fallo  aU.. 
tro  aa  qpn  c^a  acroiff  di  pravaaa  aha  it.cdiidtiiira  l4  talìgia  4etr 
r  India  par.  IT  Adriano,  a  faaU<  afferaaia.  o  a  Vapeiia  a  a,  Tiiat*. 
sta,  è  meglki  cha.  coadurla  al  porloodt  Mattigli..  Bla  il  Ueyd.. 
non.  è  Gomicnto  di  dòk }  agli  .aM>p  Tttola  ti^9.  sì  parli  di  .  Yeaie^ia- 
ni  puntaEiBè  paco.  Setondo  il  Lloj4  i  ^  quiilione  dal  «i^lvwai 
itroararia  daUa  valigia  è  dkanlala  <qaialiona  paHtiaa^  ifumium^^ 
di'  siemrtnziL'^B  utle  quisÉmna^  dÌK?^H^  nmn  poUA- estere  sciqlt(ài 
dèe  mediante  la  poàia  fùrttitit  tedeeea  fmn  ìi.  porle  ledeseé  dek 
tìddrimideo  -^'-peti  Ikieste. 

m  Ma  perchè  Vdesle  i  potilo  ladaiooi  oc  ;cooaagiia  mo-'afli 
che  sìa  l'unico  porto  dell' Adriatico,  al  quale  la  faligia  delle  la- 
die  possa  approdare  T  o  forse  che  Venezia,  per  non  esser  teJe- 
sca ,  non  ofTre  quelle  garantie  eh'  offre  Trieste  ?  Or  su  questo 
argomento  della  nacionaiitli  ^  Ja..G:auLatta  Tcneta  altro  non  pub 
piik  dire  se  non  che  tale  argomento  è  altrettanto  imprudente  ed 
intempesti To,  che  fallace  ed  ingiurioso.  Yeneaia ,  per  essere  ita- 
liana, e  non  per  essere  punto  disposta  e  rinegare  la  patria,  non 
è  suddita  men  fedele,  di  quello  che  sieno  le  prnvincie  tedesche  »• 

In  quanto  a  noi  sosteniamo  che  il  pubblico  saprà  con  d.iti 
positi? i  quale  sarà  la  via  più  fHcile  e  più  breve  per  il  trnsporto 
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doifaivdigia  inglcM  provraienCa  dille  Indie  per  Londra,  ellerchi 
•eranoo  cooipiute  le  principali  linee  delle  reti  di  ttrade  ferrale  in 
Germania,  in  Francia  ed  in  Italia,  e  che  sarà  terminata  la  strada 
di  ferro  da  Blilano  a  Vanesia. 


HUOTO  TEAGrrrO  TRA  lA  FRARGtl  B  &'  DfOBnTERlU 

DI  PORTSiioirTa  all'batii. 

Gol  giorno  5  di  gennaio  vi  sono  tragitti  postali  regolari  tra 
Portsmouth  e  V  Hàvre  ,  come  già  si  è  praticato ,  nel  i843^  fra 
l'Hàrre  e  Southampton  ^  per  convenzione  tra  Y  Inghilterra  e  la 
Francia.  Trovaodosr  un  lord  dal  ministro  inglese  airHàvre,  ve- 
deva  giungere  le  tre  e  le  quattro  volte  per  settimana,  da  Forts* 
roooth  ,  un  bbttello  il  quale  non  recava  né  lettere,  né  giornali» 
Egli  da  sé  comprese  quanto  fosse  bizzarra  questa  lacuna,  e  fi« 
nalmente  si  arrese  alle  istanze  della  direzione  delle  poste  di  Fran-* 
da,  la  quale  dotnandava,  indamo,  da  lungo  tempo,  l'apertura  di 
questo  nuovo  uffizio  di  posta*  Laonde»  dal  5  di  gennaio  in  poi» 
l'Hàvre  sarà  in  regolare  comonicazione  quotidiana  coU'Ioghilter- 
ra,  per  Southampton  o  par  Portsmouth  ;  e  siccome,  fra  pochis* 
aimo,  la  strada  ferrata  da  Rouen  all'  Hàvre  sarà  praticata  ,  di» 
viene  possibile  ai  viaggiatori  di  andare  unti  i  giorni  da  Parigi  a 
Londra  e  viceversa  in  diciotto  orb,  per  la  via  dell' Hàvre. 


m0t 
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V.  *~*  Delle  differenze  politiche  fra  i  popoli  amichi  ed  i  nuh 
dernL  Parte  seconda.  Le  religioni^  di  Andra»  Zambelli,  jpvxh 
feesore  ordinario  di  scienze  e  leggi  politiche  neW  L  Rm  Uni» 
tersità  di  Pavia  e  presidente  delVI.  R.  Istituto  lombardo  di 
scienze,  lettere  ed  arti.  Volarne  L^  Milano^  tip.  Gufjfìélmè^ 
ni^  1846.  Prezzo  lir.  4*  d^» 

Il  prof.  Andrea  Zambelli  glii  tiene  an  poMo  onorato  fra  i.  cultori  détti 
filosofia  della  storia ,  fra  i  contioaatori  di  quella  nobile  scuola  ItaliaDi ,  cha 
serba  le  tradisiioni  di  Macchiavelli  e  di  Vico.  Nal  proemio  del  naoTO  llbtò 
che  annanciamo  il  chiarissimo  autore  rende  egli  stesso  conto ,  •  delle  znm 
opere  e  delle  sue  opinioni  :  e  noi  Tolontieri  qui  'rechiamo  le  sae  parolai  liet' 
di  poter  scansare  ogni  accasa  di  infedeltà  nel  compendiare  e  costipale  Ui  im 
quadro  breve  e  preciso   idee   spesso  ravvolte  in  molti  artìBrj  di  retieattie  6 

(i)  Saranno  indicate  con  asterisco  {^)di  rincontro  al  titolo  dsWOpsm 
quelle  prodwùoni  sopra  le  quaU  mì  daranno  ,  quando  occorrano  s^ribàU 
analitici* 

AiiHALi.  Statistica^  voL  XI,  serie  lA  io        ' 
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di  riserve,  pia  Ueti  di  poter  fuggir*  ogni  ipperenia  di  prespotione  nel  gia- 
dicare  nn  aomo,  che  gli  onori  accademici  e  le  dignitìl  noifersitafie  costitui- 
scono troppo  superiore  al  giadisio  d*  an  giornalista. 

«  Dopo  alcani  anni  d'interfallo  alla  prima  parte  della  mia  0|>era  Dille 
differenze  politiche  fra  i  popoli  antichi  e  motkmi^  succede  ora  la  seconda ... 
Neirioterralio  inserii  nei  giornali  parecchi  opascoli  ,  che,  anch*essi,  mercè 
la  solita  cortesia  del  pabblico,  non  passarono  inosservati,  né  rimasero  nella 
dimenticanta.  Con  prove  dedotte  dalla   ragione  di  Stato  e  dalla  qaalità  dei 
snoi  tempi ,  difesi  la  meifaoria  d*  un  grande  italiano,  ÌA  coi  fìnna    dapprima 
saonava  sì  triste  nelle  bocche  degli  nomini  :  difesi  é  nn  tempo    V  Italia  da 
ingiuste  tacde  straniere  ;  ed  alle  mie  parole  ispirate  dal  saoto  amore  di  pa- 
tria, fecero  eco  colorò  tìtt  sentono  altamente  di  essa  {Alcune  considerazioni 
eui  libro  del  principe  di  tfàcchia^ilo^  184l).  "Vatserml  i  più  sani  principj  di 
tconomia  politica  a  scoprir  gli  errori  di  chi  per  affrettare  il  sociale  progresso, 
che  a  fine  di  esser  durevole  deve  procedere  con  misurati  e  sicuri  passi,  vor- 
rebbe t>rècipitarlo  con  Stmné  atopie  (Di  atcum  mopie^  1843  )$  le  quali  ren- 
dendolo licenaioso  e  malfermo ,  lo  esporrebbero  alle  accuse  ed  ai  motteggi 
de'  suoi  nemici,  e  quasi  diverrebbero  il  tornagusto  di  un  tempo,  che  oggiroai 
pih  non  può  confarsi  alle  idee  ed  ai  bisogni  dei  popoli  ;  ed  a  questo  eh*  io 
dico  ed  inculco,  badino  attentamente  que*  tali  che  sogliono  confondere  i  con- 
•ervatorì  coi  retrogradi,  gli  amatori  del  vero  progresso,  al  quale,  se  sia  tem- 
)Mfrato  e  sèggio ,  indarno  HMste  il  pre|Ìttdklo  è  fi  Mmtfrarìò  iMvi'^e,  cogli 
flCoM  ewersaij  delle  etoèesilonk  «reditavie  è  deU'oiolMivo  pottfeesàoy  cài  molti 
ApòlogiMi  della  comÉnione  delle  aosUnae  e  dei  J^miscoi  matrimoij.  In  nn 
discorso  che  stava  però  sempre  snì  generali,  mi  studiai  pure  di  far  conoscere 
rimportama  dei  comuni  in  nna  monàrcììia  pura  ,  e  di  rimuovere  quanto  vi 
può  essere  di  soverchio  ó  nella  di  pendènza  o  nella  Vn^pèkideufea  toro?  e  «on- 
tigliando  una  caota  tollerante  del  mai  niinore  ,  «ereifi  di  tDÌffgaf«  un  morbo 
sociale  che  per  mala  conditone  della  natura  nostra  non  potrebbe  mai  essere 
senato.  (  Di  alcune  Uggi  sul  C9$tume,  Bivitta  Europta^  484$).  Nelle  quali 
trattationi  tutte  (e  questo  incora  voglio  che  ai  avverta)  lo  non  dimenticai  il 
confronto  fra  gli  antichi  e  i  moderni ,  che  è  pur  sempre  il  mio  prediletto 
pensiero > 

ff  Ora,  dopo  «ver  parlato  delle  difterente  fra  la  guerra  antica  e  la  moder- 
na «  e  del  politici  efletti  che  ne  sono  derivati ,  io  rimasi  qualche  tempo  in 
dubbio  se  a  codesto  trattato  dovesse  succedere  quello  della  ricchezta  :  ma 
poi  pia  matarameote  pensando  dissi  fra  me:  E  quella  religione,  che  regola 
la  coscienze  dei  cinti  popoH  t>dtemt ,  e  la  cui  morale ,  col  rendere  miglior  i 
gli  nomini  in  faccia  a  Dio  dee  conseguentemente  migliorarli  nei  loro  dome- 
stici e  sociali  rapporti|  e  col  rivolgersi  non  alPAtepieSe  ò  al  Hoiùano,  tua  a 
tutu  r  umanità,  dee  pur  contribuire  ad  «vvìciiiarè  I^  nVaiòiiI  f^i  lolTo ,  non 
marita  anch'essa  di  aver  prineipal  laogo  nella  presente  opera?  Ma  poi  )iine 
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stesso  ioggioDsi  t  •  qwsls  iocitle  ìbAsobu  dtl  ciiitisMsimo,  è  dessa  diretta 
come  quella  delle  religioni  antiche,  o  delle  moderne  che  tengono  deU*antleO| 
ovTero  iniiiretta  e  tale  che  Tarlasse  col  variar  dei  paesi  e  dei  tempi?  Esilio 
a  qaal  termine  si  stende  ?  Legge  di  spiritualità  e  di  «niTersalità,  com'è  sen- 
s*aItro,  quanto  ne'saoi  ci?ili  efletti  non  deve  essef  diversa  dalie  temporali  a 
Dationali  leggi  religiose  dell'antichità?  E  1' anticn  paganesimo  era  forse  una 
corratela  dei  giadaismo?  Così  latte  idse  mi  sorsete  a  piii  riprese  in  mente , 
ed  ancor  più  vi  farmentarono  dopo  le  tante  cose  che  e  tale  proposito  si  di* 
cono  e  si  scrivono  dovmiqBe  e  con  sa  vari  colori.  Itcsciaì  dunque  sospese  ìm 
mie  consideratipni  s^Ua  neoheaaa  e  ni  detti  in  quella  vece  e  coiksiderare  !• 
dilTerenti  influeoM  del  criftliMiiaM  e  dei  gentiUiioio  •allo  ptato  dvile  dtt 
popoli  »• 

Ecco  l'eomo,  ii  ito  alile,  i  woì  penaieti,  i  faoì  soiiloqBÌ ,  •  lo  scopo 
dell'opera  novella.  Il  tol«»e  ora  pubblicato  non  contiene  che  il  primo  libro 
ove  si  indaga  langamente  die  tfuali  caii$€  dtrnMUM  t  infiismHt  politica  d$ii§ 
miigioni  iuaìeìèe.  La  prima  casMf  la  trova  Aotore  mik  divinattomf  la  seconda 
nel  dogma  4e%\ìDei  amatéUif  digii  uonùni  diyimi%MaUf  e  priocipalmente  dei 
patriarchi  e  capo  stipiti  divini.  La  varia  influenaa  delle  classi  sacerdotali  nella 
antiche  società ,  a  le  diverse  fiisi  dello  spirito  tcocntico  aono  argomento  di 
laoghe  ricerche  al  nostro  aatore,  che  finisce  col  mostrare  come  totte  le  n^ 
fiche  teogonie  e  mitologie  avessero  on  fondo  panteislicoi  a  come  in  alcan 
modo  ooa  possano  conlonderti  od  monoteismo  gladalco ,  e  non  al>biaBO  iot 
laaiooe  di  sorta  coUe  tradisioni  e  coi  dogmi  del  cristianesimo.  Andrea  Zam^ 
belli  adottò  l'artificio  di  Vico,  che  lece  degli  EImcì  on  popolo  non  solo  prit 
vilegiato  ma  isolato  nella  storia ,  nella  tradiaiooa ,  e  nell'  ordine  provYideA* 
fiale.  Ma  quando  non  temessimo  di  parer  troppo  arditi ,  noi  vorremmo  do« 
mandare  al  dottissimo  antorCi  se  la  moderpa  erodiaiooe  la  quale  penetrò  tanto 
inoanai  ne'  misteri  dell*  Oriente  sacerdotale  gli  conceda  di  rimanersi  così  ei- 
curamente  neatrale  tra  le  moltiplicate  testimoniaose ,  che  attestano  un  lega- 
me non  solo  nell'  essente,  ma  ancora  nella  lorma  delle  opinioni  religiose  di 
tutti  i  popoli,  legame  fiu  bisogna  ad  ogni  fpodo  spiegfcei  e  mano  che  noa 
si  prelierisca  tagliare  ogni  difficoltà  con  una  negasione.  &  T. 

VI.  «^  Discorto  agrario  con  idea  fU  tenimia  mfidcUa  ÌMo  da 
k.  Ca^^  mMJceadpmia  TVkfiM.  -^  Roma  1846. 

li  tlg*  Coppi,  1>en  conoscioto  pei  vaij  snoi  scritti  lotorno  all'Agro  Bo- 
mano  ed  altri  argomenti  agrooomid,  ha  Iettò  li  giorno  28  p.  p.  dicembia  tl- 
Y  Accademia  Tlberloa  il  discorso  soennndato.  Hoi  non  entreremo  In  tutti  i 
dettagli  esposti  nelle  70  pagine  drca  coalenenti  H  discorso,  rlservandod  di 
parlarne  sa  l'idaa  dei  Coppi  seil  jiar  ftattasarsL   Ora  eccaniMraiBO  soitsnto 
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eh'  egli  forrebbe  ittifiti  nel  sao  progettito  modello  di  tenuta  agricola  e  fo- 
restale i  rami  segaeoti  : 

Pastoricia 

Enologia 

Piantagiooi  di  olivi 

Piantagioni  di  gelsi 

Agrumi  ed  alberi  frattiferi 

Miglioramento  della  foreste. 
Fra  le  diverse  società  l'aatore  preferisce  l'anonima.  Egli  vorrebbe  che  la 
società  potesse  acquistare  nna  tenuta  libera ,  migliorarla ,  e  quindi  renderla 
divisa  In  podere.  Siccome  però  poche  sono  nell'Agro  Romano  le  tenute  di 
•ale  condizione  perchè  la  maggior  parte  sono  vincolate  da  leggi  e  fedecom*- 
mestl ,  così  egli  osserva  che  converrà  appigliarsi  ad  altro  temperamento , 
come  sarebbe  quello  d' implorare  le  facoltà  di  concessioni  en6teutiche  o  di 
affitti  prolnogjti  ad  un  ventennio.  In  allora  a  senso  dell'autore  la  società  po- 
trebbe prendere  in  enGtensi  perpetua  nna  o  pin  tenntei  migliorarle,  e  quindi 
al  termine  di  an  ventennio  cederle  ad  altri|  ritirandone  il  preiao  dei  miglio- 
ramenti. 

Qneste  in  tostania  sono  le  idee  principali  del  aig.  Coppi  per  formare 
una  tenuta  modello. 

Le  saggio  e  ponderate  riforme  che  va  operando  il  ponte6ce  Pio  IX  fan- 
no sperare  che  il  sig.  Coppi  potrà  realittare  la  sua  idea  fors'anco  sopra  po- 
deri che  ora  sono  vincolati,  ma  non  sappiamo  quanto  sia  felice  la  condi- 
aiooe  ch'egli  vorrebbe  adottasse  la  todelà  di  cambiare  dopo  nn  ventennio 
di  fittajaoli  per  cedere  i  poderi  migliorati  ad  altri.  F.  L. 

BIBLIOGRAFIA  STRANIERA. 

VIL  *—  Richard  Cohden  ,  ìes  Ltgueurs  ei  la  Ligue  j  par  Joseph 
Garnier.  Paris  y  GuiUaumin  ei  C,j  1846. 

La  storia  della  lotta  combattuta  in  Inghilterra  fra  i  partigiani  del  li- 
bero commercio  ed  i  protezionisti  venne  già  fatta  conoscere  in  questo  gior- 
nale dal  benemerito  tuo  Compilatore  ,  il  quale  tenne  dietro  a  tutti  li 
dibattimenti  del  Parlamento  inglese,  sino  a  che  fu  coronata  dal  più  splen- 
dido trionfo  della  parte  che  difendeva  la  libertà  delle  transasioni  commer- 
ciali; e  le  operazioni  della  Lega  coatro  la  legge  sui  cereali,  che  contribai 
possentemente  a  preparare  nn  tanto  trionfo  venne  esposta  da  Federico 
Basliat  neir  opera  Cobden  e  la  Lega  ,  di  coi  V  itiasire  conte  PelUti  rese 
conto  in  questi  steasi  Annali.  Ora  ona  simUe  lotta  si  è  intrapresa  io  Fran- 
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eia,  ore  sembra  però  ehe,  pei  sostenitori  dei  retti  prineipj  economici, li  tìU 
toria  TOglia  riaseire  più  difficile  elie  non  la  sia  stata  oltre  la  Manica.  Lo 
stesso  Bastiat  si  paò  considerare  fra  i  più  ?aleoti  difensori  della  buona 
cansa,  e  mostrò  i'  incoerenza  e  la  fallacia  del  sistema  di  protealone  in  na 
libretto  intitolato  Sofismi  economici ,  di  coi  nei  precedenti  fascicoli  diede 
una  esatta  relaiione  il  dott.  Pantonetti ,  il  quale  imprese  eziandio  a  di- 
mostrare che  le  dottrine  che  ora  si  vogliono  far  prevalere  in  Francia  erano 
comnni  al  nostri  economisti  dello  scorso  secolo  ,  anche  prima  di  Adamo 
Smith,  e  furono  felicemente  poste  in  pratica  in  ano  Stato  d' Italia. 

Quando  però  Bastiat  parlava  della  Lega  inglete,  la  lotta  non  era  an- 
cora finita,  e  sebbene  non  dubitasse  della  sua  buona  riuscita,  pure  questa 
avvenne  assai  più  presto  di  quanto  egli  credeva.  Il  signor  Giuseppe  Gar- 
nier  espose  di  nuovo  brevemente  ,  in  nu  piccolo  libretto  che  si  vende 
a  soli  7$  centesimi  per  renderlo  popolare  ,  la  storia  dell'  ultima  rivola- 
zione  economica  e  finanziaria  dell'  Inghilterra,  in  forma  semplice  e  chia- 
ra, e  presenta  a  gran  tratti  le  biografie  dei  principali  membri  della  Lega* 
Ci  mostra  le  immense  difficoltà  che  questa  ebbe  ad  incontrare,  e  più  nella 
pubblica  indifferenza  che  non  dall'aristocraiia  o  dagli  interessati  al  siste- 
ma protettore;  in  qnal  modo  riasci  a  superare  ogni  ostacolo  traendo  dalla 
aaa  parte  lorica,  wighs,  radicali,  i  pubblici  amministratori  ed  il  clero;  al 
qaal  proposito  è  curioso  di  vedere  «  settecento  ministri  appartenenti  a  tatto 
le  religioni  :  cattolici,  anglicani,  presbiteriani,  metodisti,  welleslejani^  eco., 
che  tutti  abiurano  il  loro  antagonismo  di  settarj,  e  si  danno  convegno  alla 
sommità  del  cristianesimo,  nel  dogma  della  carità*  Essi  tennero  nna  con- 
fereoza  a  Manchester  nel  i84i,  nella  quale  unanimemente  protestarono  con* 
tro  le  restrizioni  sull'approvvigionamento  della  nazione,  le  quali  erano  pri< 
na  sostenute  dal  clero  anglicano,  e  la  protesta  terminava  con  queste  sem- 
plici parole  t  le  Uggi  sui  cereali  sono  una  ¥Ìola%ione  della  legge  difina  « 
ristringono  i  beneftcj  della  Propfidema  ». 

L'  autore  ci  dipinge  Cobden  semplice  e  modesto  nella  sua  eloquenza, 
ma  possente  per  la  lucidezza  della  sua  esposizione  e  la  furza  dei  suoi  ra- 
gionamenti. Giorgio  Wilson  ammirabile  amministratore  della  Lega,  destro 
nel  cogliere  le  occasioni  opportune  per  tenere  un  meeting  piuttosto  in 
quello  che  io  questo  luogo,  nello  sciegliere  gli  oratori  che  dovevano  pren- 
der parte  alla  discussione ,  è  calmo  nel  suo  dire ,  ma  di  nna  forza  di 
volontà  irresistibile.  Giovanni  Bright ,  giovine  quaquero  ,  nel  suono  delft 
sua  voce  ha  qualche  cosa  di  terribile  ,  egli  e  I'  uomo  atto  ad  infiammare 
le  roollitudini,  ad  atterrare  col  sarcasmo  ;  oggi  lancia  la  folgore  sulle  ini- 
quità del  regime  aristocratico  ,  e  domani  con  voce  commossa  fa  oadero 
dagli  ocohi  le  lagrime  narrando  i  dolori  delle  classi  operaje  ;  ai  vede  io 
lui  associato  all'oratore  e  al  democratico, il  cristiano  e  l'apostolo  della  fra- 
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tersità  a  dei  diritti  dell'aomo  ;  Ti  inoontro  arditamente  alla  difficoltà,  ad 
•ITronta  le  burraache  ohe  egli  aa  dominare.  Gagiielmo  Fox  è  un  oratoro 
brlllinte,  immaginoto,  poetico)  si  serve  delle  più  strane  •imilitodÌDÌ,  trae 
lalfolta  la  Terilà  dsi  più  ridicoli  paradossi^  ma  il  sao  periodo  lia  tutta 
la  rotondità  cieerooiaoa.  Non  sagoìremo  il  nostro  aatore  nei  soci  giadisj 
s«gli  altri  oratori,  ma  riporteremo  alcuna  sae  frasi  sui  quattro  personaggi 
di  cui  abbiamo  fatto  parola. 

«  Wilson  e  Cobden  reggevsno  la  Lega  :  Cobdenj  Bright  e  Fox  furono 
i  sQoi  più  grandi  oratorL  —  Ck>bden  indica  lo  scopo ,  Bright  ?i  trascina 
lo  masse  colla  sua  parola  e  Wilson  assicura  la  fitloria*  —  Cobden  parla 
»li'  ioteliigeosa,  Fox  all'  immaginasione  e  Bright  al  cuore  ». 

Essendo  do?ere  della  statistica  di  tener  conto  delle  cifre,  ne  riporte- 
remo alcune  estratte  dal  libro  in  discorso.  Nel  i84)  il  numero  degli  opu- 
scoli o  nianifesti  pubblicati  dalla  Lega  é  stato  di  9,026,000 ,  del  peso  di 
900,000  chilogrammi. — Nella  riunione  del  9  luglio  dello  scorso  anno,  essen - 
dosi  la  Lega  aggiornata  iodefinitifamente,  si  apri  una  sottoscrisione  in  fa-^ 
▼ore  di  Cobden,  la  cui  stamperia  di  tbie  di  cotone  era  assai  decaduta,  essen- 
dogli mancato  il  tempo  di  attendere  ai  proprj  affari,  e  questa  sottoscriaiona 
produsse  due  milioni  di  franebi.  -^  li  consiglia  della  Lega  ha  accordato  a 
Wilson  oaa  ricompensa  di  9So,ooo  fr. ,  ed  an  dono  di  oltre  100,000  ù» 
a  Bright.  —  Si  stamparaoo  90,000  copie  del  giornale  della  Lega.  ^—  La 
corrispondensa  della  Lega  era  immensa  ,  nel  solo  anno  i844  ha  ricaroto 
3oo/>oo  lettere.  —  La  Lega  negli  otto  anni  delle  sue  operasionl  ha  speso 

V  logeote  somma  di  circa  dodici  milioni  di  franchi. 

F»  Sant€¥9n'no, 

Vili.  —  Obsart atioQS,  etc  —  Osservazioni  sullo  stato  delle  classi 
opera/e  ;  del  sig.  T,  Fix.  —  Un  FoL  in  8.®  Parigi  iSlfi. 

IX.  —  De  la  riparti tioo  ^  etc  —  DtUa  ripardzione  della  ric'» 
ebezza  e  della  giusthia  distrìbutis^a  in  economia  sociale;  del 
sig,  M.  F.  Vidal.  _  Un  FoL  in  8.^  Parigi  1846. 

Della  prima  delle  soenunciate  opere  abbiamo  1'  anno  scorso  riportati 
in  questi  Annali  alcuni  dei  più  interessanti  capitoli  (i) ,  ed  ora  nel  fare 
qualche  cenno  della  seconda  faremo  conoscere  qualche  brano  del  gindiiio 
pronunciato  dall' economista  francese  Che?alier  sul  merito  dell'una  e  del- 
l'altra delle  due  opere. 


i^»^^— n  mi     »■    Il    I m    I n>^iii^».^w.fT™^^— .^fT^T^»^. ■ I  III   ■yr^^"^^— — 

(1)  Fedi  Jaseicolo  di  giugno  iS46,  pag»  276,  «  Jiueieoh   di  agosto 
meeetsifHt  j  pag,  161. 
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•  TI  è  «M  fftfloiMy  diiM  il  GheTaKer ,  per  eMmintre  ael  medettoio 
e  tèttipo  ifKilt  dan  libri.  Goni!  è  oataralb  d'anire  i  simili,  lo  è  pare  di 
«  Attieittkre  I  contrtrf«  il  sìg.  Vidal,  che  è  gioTine^  pieno  di  fila  e  di  at« 
«  tifità  I  ed  il  sig*  Fix«  rapito  da  morte  prematura  alle  acieoae  c«oaoiiii> 
«  che  ed  ti  ftlamefòti  aftoi  amici ,  sono  due  ingegni  molto  opposti  ,  ed  i 
ti  loto  libri  tono  gli  antipodi  ano  dell'altro  ;  essi  hanno  toltanto  oa  pimto 
«  di  eotatàttb  i  tìòèi  ttM  sentimento  eomnne  di  simpatia  per  l€  elaisi  epe- 
«  traffe.  Il  ^HilM)  ItitrepidA  ne'sool  ragionamenti,  nelle  sue  iodnaiooi,  setea 
«i  lòtbtfpìit-sf  ddU  itìituttmi  »  dèi  fktU  ehe  urlano  i  suoi  sillogismi»  è  Uitta 
i  Ideate,  it  %\  ^vih  dite  Vn  «ooiallMa  ardente,  esaltato,  per  41 'quale  il  fa«^ 
«  mdosso  IbrnM  la  mah  ^sitene^  H  «toceadò  é  un  «eotoombta'  incapane  «di 
«  eialtkrsi,  ìfthé  anallMÉ,  «^  èonfk^nla,  che  esamina  il  levraqo  chelo«ir« 
li  cèada ,  è  bbn  atta  di  lasciare  per  an  eolo  istante  cfttesto  lelteti^  aenxa. 

#  tana  feerie  rfflefeaièDé,  •  «egoa  H  sao  naasanliio  TaaaaDo  ATnnrraMBf  rk  oatTa 
é  nnitik  D^HftòMTl  *citt  1  fftM^t  ai^  r  a<K>«u  «m  oppoaaoao.  L'«im  tende  al- 
«  l'astoKito,  iUlttid  hi  èontettU  del  possibile  a, 

B  tfg.  GhletàlH^r  dlvaoMra  the  il  siff.  Vidal  «on  appaKitne  tcalttetota 
ad  ali6iiba  séèola ,  poiché  ^1  ¥aluta  ben  poco  le  scuole  ohe  ai  «irodseri- 
▼ono,  e  tboteagotrò  la  loro  iintnaginatione  coirinterdirsi  di  spatiare  aelle 
a^àWtiose  regioni  di  «n  lontanò  ayrenire.  È  da  premettersi  ehe  Vidal  ìratta 
éon  molta  àeverità  gli  ecortomisti  ,  incominciando  da  Smith  si«o  a  <piBÌll 
dei  OòstH  ^rtii.  Egli  li  dichiara  impotenti  e  qnaii  diaumaoi  perchè  ,  a 
sào  credere,  hanno  ft  grate  torto  di  aeeettare  la  eocietà  eanse  si  trova,  e 
col  risertarsi  di  Stìl appare  gradnalmente  gli  elementi  liberali.  OMraniòcfH 
è  nemico  sisl ematico  e  risolato  della  contortensa,  figlia  deNa  Jibeità  ^  asa 
alta  quale  egli  impdta  tetti  t  mali  dell'  umanità. 

Sul  merito  dell' opera  del  compiSfuto  Fix  il  sig.  Chevalier  salisse  s 
«  n  libro  dell'  economista  Fiz  ha  prodotto  so  di  me  la  «tessa  impresa 

*  cfotee  che  fl  riashontò  di  dna  grande  inchiesta  «a  la  teosiditletie  delle 
«  classi  operaie,  ani  raètki  di  migliorarìa  gradoalmenie  ohe  o^e  l'orge* 
«  nistasiotae  attuale  delle  società.  È  cosa  di  fatto  potersi  dire  «he  dopo 
m  la  ritoltttlotttB  di  luglio  quésta  graùde  e  interessante  iaobieita  é  «tela 
«  apèila  se  la  )|>iatsa  pubbKca,  mediante  la  gioriiaKera  pebhl  ieilà.  Ogattae 
u  ha  tentato  di  portarti  il  suo  tributo  ton  nn  sistema  <od  «a  frammenle 
a  di  sistema,  còl  YaUi  particolari  eh'  egli  aveva  oisertsttì,  ed  i  quali  ere» 
«  deva  pròprf  a  servire  d' insegnamento  e  di  modello,  ossiavero  ce«  dette 
e  critiche  calme  o  passionate,  dettate  con  disinteresse  e  eoa  egoisaio«Ne 
«  cesaUava  nn  uomo  di  molto  tatto,  di  non  comune  talento  per  rIaMumere 
<€  questa  massa  di  asserzioni  e  di  progetti,  per  estrarre  ciò  ehe  era  imme^ 
«  diatamente  pratids1>ile>  ciò  die  pMevad  motivare  sopra  ona  eerta  es|»e« 
«  rieòia.  Il  sfg.  Ftt  si  è  eosoientitrsaliietite  <ed  aMfmetfte  disimpegnato  del 
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«I  carico  attuato.  Egli  fonda  le  sue  ooaclasioiii  da  ragionatore  freddo  >  e 
«  paitabilmente  soettieo.  È  quello  un  mollfo  che  fa  gastare  le  sae  oooclm* 
«  fioni  t  poiclié  il  secolo  é  poco  credalo  ,  poco  credente ,  poco  dominato 
«  dall'  immaginazioDe. 

«  Fiz  ha  danqae  compiuta  la  tua  parte  di  relatore  in  gnita  di  pia* 
m  eere  ai  lettori  del  nostro  tempo ,  presentando  egli  un  grande  ammawo 
ff  di  fatti  osserrati.  In  ponto  all'  edacaiione  professionale  ed  alle  rianioni 
e  di  operaj  conosciate  in  Inghilterra  sotto  il  nome  di  Meehanicf  InstUu' 
m  thìUf  egli  offre  dei  dettagli  e  dei  consigli  preiiosi ,  separando  gindiaio- 
m  aamente  ciò  che  deve  essere  considerato  paro  accidente  da  non  poterti 
«  divnlgtre  da  ciò  che  è  di  natura  da  potersi  realitaare  in  ogni  cIìum: 
•  egli  è  in  qoetto  modo  che  Fix  distingoe  le  oomnnitk|  per  etempio  dei 
«r  fratelli  lIoraTi ,  da  timiU  combinaiioni  chf  si  troTtno  a  Wetserling  in 
m  Alsaiia,  e  presso  il  sig.  Raymond  Biollej  nel  Belgio.  Egli  indica  oon  pre- 
«  clsione  parecchi  esempli  bene  scelti  inll'  interrento  del  potere  nell'  In* 
cr  dustria  fra  i  padroni  e  gli  operaf,  ed  accenna  il  limite  in  coi  l' aiione 
«  dell'autorità  deve  cessare.  Di  maniera  ohe  si  leggerà  con  curiosità  ciò 
«  eh' ci  racconta  del  truck  i/ttem  e  del  cottage  sjrstem  in  Inghilterra,  cosà 
«  pure  del  building  act,  legge  sulla  costruaione  delle  fabbriche  »• 

Dai  pochi  cenni  che  abbiamo  esposti  snilo  spirito  del  libro  del  signor 
Vidal  si  può  dedurre  quale  sia  la  sua  tendenaa  ,  e  come  spinto  dall'  ar* 
dente  brama  di  giovare  alle  riassi  opertje  »  egli  manchi  ancora  di  quella 
ponderata  riflessione  che  si  esige  nello  scrivere  di  tciensa  sociale,  compa- 
rata tra  lo  stato  attuale  delle  oazionl  e  le  riforme  di  nn  genere  o  dell'ai* 
Irò  che  in  ognuna  di  esse  sooo  necessarie. 

Disse  bene  il  CbcTalier  che,  m  l'uomo  è  destinato  a  lottare  contro 
M  suoi  simili,  contro  gli  elementi,  contro  le  malattie,  le  stagioni,  i  climi 
«  contro  tutta  la  natura  ,  infine  contro  se  stesso  »  ;  ma  questa  lotta  da 
aesaanta  anni  a  questa  parte  ai  è  alquanto  infie?olita,  in  forza  delle  grandi 
riforme  comandate  dalla  ragione ,  dalla  sana  ragione  stanca  dell'  eccesso 
degli  abusi  del  potere,  stanca  della  corruzione  che  in  esso  dominava,  e  se 
non  fomentata,  almeno  offerta  per  male  esempio  dai  potenti,  oggidì  chia- 
mati a  render  conto  delle  loro  azioni  al  gran  tribunale  della  pubblica  opi- 
nione. Lo  sviluppo  dell'industria,  i  progressi  deliUstruzione,  la  carità  me- 
glio distribuita  perché  meglio  organizzata^  la  miseria  più  o  meno  ovunque 
scemata  per  effetto  di  tante  provvide  islituiioni,  ed  il  continuo  agitarsi 
delle  menti  di  ogni  nazione  per  accrescere  il  bene  istradato  miglior  essere 
sociale,  in  onta  alle  tante  malefiche  opposizioni  ;  tutto  ciò  è  parlo  di  que- 
ste riforme  iòcrssao temente  dal  tempo  progredite,  ma  il  tempo  non  acce- 
lera il  suo  passo  come  vorrebbero  alcuni  autori ,  e  noi  lo  seguiamo  con 
calma ,  contenti  che  tottodi  si  operi  qua  o  là  nell*  umana  famiglia  un 
nuovo  miglioramento.  ^*  ^ 
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SotLA  fUiATUBA   B  WinTinA   Xt9\    COTOlfB    tll    LOMRABDU    «     PBIlia* 

ìrALBumTB  NBEftA  rvoi^ma^  m  Milano  rbl  184S;  MtmariB 
itaiistica  di  fiiovaoDoi  FiMlfitti ,  cfjlcialó  presso  V.L  B.  Do» 
i§mna  di  Bergamo,  stata  premiaim  ddUa  Società  d^Jncorag* 
.gìameifto  d  ard  t  mesiìerì  neV-anno  184^  Milano  \%lfi , 
coi  tipi  di  Gius.  BemardoìiL  Un  t>pa$coìo  in  8.^  «di  pag*  «i^ 

»  • 

(  rtdi  fimeScoto  di  die9mbr$  i846«  pi^.  a68  }. 

TV. 

JLjb  feconda  parie  éeHa  Memoria  che  preodiarao  ad  esaminate 
tratta  deBe  annìfatture  (di  oettose^  e  -per  (ViteoMii  al  (irogumnea 
ipabbttcato  dalla  Societli  jl^acoraggiaoiente  è  linùtAta  alla  jola  pFO» 
▼tocla  di  Milano*  Ii'auiore  fa  innaoBÌ  tiAto  conoscere  il  numen» 
dei  iela)  da  cotone  che  lavorano  a  nome  «  per  ootfto  Mle-Terie 
Ditte  manufattrici»  Noi  qui  riproduciamo  il  prospetto  numerino 
in  cai  sono  accenoate  le  Dilte  manufatirici ,  le  località  in  cai 
•iistonD  i  telaj,  ibmI  U  loro  mimerico  complessivo: 
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DlSTIITTO   DI   SOHMA 

Proseguo    Buiio 

Ciidau 

Crespi   Leoae     .  .   . 
Oespf  P.olo  e  Gius 

3 

1 
1 

4 

PiaaUmda  fratelli. 

11 

60 

71 

Ftrrario  Ambrogio 

lì 

Ferrarlo  Ani.   Maria 

3- 

5C 

8ti 

DlSTB.   DI  GaLLARATI 

Kerr.rÌD  Carlo   .  .   . 

194 

54 

Gaìlarate 

id.   telai  Jacq|iarl 
Ferr.ri.>Prelroefr»l. 

5 

- 

254 

2 

12 

H 

Gilla»i  Gic-TiDtii  . 

2 

3 

C»iiloni   Oosluoro    . 

2U 

3:7 

397 

GamtKrn  Gaetano  . 

235 

139 

374 

Crespi  Giallo    .  .  . 

14 

i;o 

1M 

50 

84 

134 

Groisl  Ladovka  ,  . 

43 

45 

Miicofi   Giusppue  . 

20 

5 

Loc.cno  OismbiltisU 

3 

97 

100 

Ollotini   Caflo  .  .  . 

247 

80 

dicstri  Pietro    ... 

i 

66 

It 

id.  Telii   Jacqnatl 

4 

331 

PàriDui  Angelo  .  .  . 

6 

37 

Oltolini   Luigi.'.  . 

BO 

i 

81 

Pu.-t.  Filipi...    .  .  . 

.6b 

Ci 

Pan*»  Bermrdo  . .. 

16 

e 

23 

Piiulanidi  Luigi    . 

35 

35 

Pigna  Luigi    .... 

35 

95 

13U 

PonU  Andrei    .  .  . 

250 

137* 

1624 

Proviseli   Luigi     .   . 
P»..«s(,li  Ui^belfl., 

Prorasoli   Pieiru   .   . 

40 

211 

251 

Cardano 

57 
16 

260 
60 

317 
71 

Moroii  ViDceniD  .  . 

25 

25 

Po..i  Fo.raoato  .  . 

1< 

4 

18 

Arnatt 

Pulì  Paolo    .... 

21 

16 

4( 

Speroni  Cirio    .  .  . 
Toji  Andrea   .... 

10 

3 

13 

Checchi  Celso  .  .  . 

.    3* 

3ì 

14 

17 

31 

San,araU      ' 

T(i«i'Gìa>aiiai.  .  . 

2 

3 

To*i   Giuseppe  .   .   . 

10 

in 

CltaneoGlimbiiirisI» 

15 

f5 

l-osr  Paolo-.  J.:.. 

8 

4, 

1 

ruroti   Agojl.  e  fral.i 

0 

4 

i( 

DlSTUTTO  DI    BfSTO 

Turati   Aiigelo   .  .    . 

3 

3 

s 

Turali   i;i.B.bjlIisls 

26 

24 

y 

Eérgaro 

Turali  GiQ^.  PIÌ;1T3 

■  fy> 

'■■58 

150 

Bnrgtroiu,  GidJddiìu 

1ì 

■    " 

.12 

TuMii,e  Badica,.,,. 

id.   felai   J,cqu«rt 

820 
34 

,  1,3 

378 

133^ 

tìmidi   Carlo     .   .   . 

151 

'l84 

"335 

Za»na  Giulio     .   .   . 

19 

■  2l 

4< 

Biini:bi   Ciuieppu  . 

Boni  GioT^inm'    '.  . 

14 

31 

11 

18 

-25 
49 

Cor/a   maggi'ire 

4 

■      2 

fì 

Grippa  Gtovanhl.  . 

3 

57 

6C 

BoMi  Lolgi 

S 

23I 

FfljBOFH. 

Ciudiani  e  Dontrml 

94 

56 

150 

C.ndiini  Gio.  BMt. 

33 

65 

98 

Fontana  Gandeniio 

13 

CUodiiDl  Luigi    .  . 

684 

117 

G«|dda  Francesco     .. 

3 

id.  IcUi  Jscqiurt 

20 

721 

Speroni  Felice  .  .  . 

4 

4 

Carpini  Pietro .  .  . 

a9 

3 

32 

4 

4 

8< 

DlSTUI.    Dt   S«SOI.II0 

Creap.  Benigna    .  . 

91 

62 

1531 

Crespi  C«rlo  fa  G.sp. 

5 

65 

70 

CreapiCTlo  Tanti  ni 

8 

12 

20 

Mornni   Gloacbimo . 

15 

5 

20 

Crespi  Gius,  Anlonio 

r,2 

38 

90l 

Zerbi   Anlonio   Maria 

S 

8 

Ort*^  GilUep.  Furto 

23 

10 

38 

Zerbi  Giuseppe    .  . 

5 

" 

M7 
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JllTI.   DI  BjUUUIH* 

1     Pro.»EoeWo«fl 

D«io 

Pak'*rìSp<ufi<:oTcr. 
Pedrinoli   Vincduio 

~ 

- 

12 

4 

Figliadoui  Carlo  .   . 

A 

20 

24'  Perini  Alfonso  .  . 

tìO 

40 

SirigHO 

«     id.   U'Isi  J«c|U..t 
fRfboldi  0«l,ni  .  . 

2 

50 

102 
51 

Gnrgoncm.   CipriaDo 

20 

20Rolsi  Aronae     .   .   . 

i 

16 

2C 

ISiirgoilovo  loiioccnlc 

2t 

2l[Rossi  Fflice    .... 

20 

3( 

Cab  iati  Giacomo  Aul. 

20 

20  Salmi,,!   Dooien.  eC. 

150 

100 

Sil.«   C»r|o    .... 

95 

95       id.    leiji  Jjcnuart 

10 

26 

Scolli  G-€(.no.  .. 

40 

1*0 

m 

DiBiisTTo  DI  Cacati 

Scolli   Vincenio    .   . 

16 

ti 

Si 

Albiau 

SpredGcuGìanbaiUct. 

3 

47 

a 

SpreaG™  Te.lova  .  . 

4 

' 

Caproni   Bnusrdo   . 

608 

9fl 

30O 

m 

Colombo  Amjileo    . 

1B 

1<J 

6:Ustuccbi  Gigscppe  . 
id.   teUi  J,c<luart 

10S 
4 

575 

68' 

Dmtutto  ni  Moria 

Tribittoni   Iguiiio  . 

40 

110 

150 

LU,ont 

r..,:iL,   Crlo     .   .   . 
Veronelli   Giacoma. 

30 

4 
370 

1 

rribiUoni  (rileltt  . 

6 

6 

Villa  FnnceKo  Maria 

i 

70 

71 

VilU  Giuseppe .  .  . 
id.   telai  Jacqaait 

120 
3 

80 

203 

ilnnoni   Defendetile 
\nnonL   Gi«iDb.lli,U 

180 

2 
60 

183 

CO 

La  Santa 

Intouielli   D  cucile  Ito 

« 

6 

2 

tDtooietlJ   Gerardo 

18 

92 

110  CcDlemeri  Luigi  . 

1 

Bcrgomi  Gr>ii>b>lli9ta 

a 

3 

: 

Beretta  Anloiiio   ■  . 

2 

6 

1 

4 

41 

45 

r,os  Pielto 

4 

Ftiin  Luigi 

95 

120 

215 

TuraaBbi   Lolgl     .   . 

4 

BoldeKicSliaccBglii 

6 

70 

76 

Tre»oldi  Carlo  .  .   . 

1 

Bosisia  Tomaia    .   . 

18 

18 

Valtorla  Giovaa»!    . 

2 

Cane»!  Felice    .  .  . 

6 

6 

Valtotla  Oior.  Uula 

3 

5 

Ceceda  GioT>i>[ii    . 

30 

3 

50 

g^    FiUa  San  Fiorano 

Corbella  VI n cerno  . 

30 

20 

50!  Galli   Era.mo 

5 

CurbetU  Enrico  .   . 

3 

2 

a 

Ciippa  Giambfdilta 

20 

30 

50  Oroago  Pietro   .  .  . 

3 

3 

Grippa  Piclro    .  .  . 

30 

30 

Pellii.oni    Francese, 

3 

! 

PuniaEalli'Crilelli  . 

500 

100 

Sala  TuiIRiele  .   .  .   , 

2 

2 

id.  tetii  J«ii.arl 

20 

G20 

FuseUi  Luigi  .... 

5 

5 

10 

Fumetti  Vineen.o    . 
G:ilii..b*rll  TeOuva  . 

15 

no 

60 

128 
■J5 

"  "  «."1"'"" 

Levati  Luigi 

10 

70 

80 

Pia  ClSì  .rlodastrla 

25 

25 

:.eTali   vedon   .  .   . 

3 

26 

29 

.odi  Ig..»lo 

2 

10 

12 

DiSTK.  01  Gap.ca!zai.A 

Maggi  e  Paracchi    . 

220 

200 

120 

.... 

M«iDla  Gius.  Ai>loa. 

10 

10 

20 

7 

7i  Siali,  Dellaqua   e  C. 

7 1    kiai  wo^mi    ■ 

70 

70 

Dllaliita  Aaluuio    . 

"" 

30 

30 

l 

i48 

D4  questo  prospetto  raccogliamo  cba  il  oamero  totale  dai 
tetaj  da  cotone  che  battono  nella  sola  provincia  di  Milano,  am* 
monta  al  vistoso  numero  di  i4i5o4.  I  soK  Avte  distretti  di  Bu« 
sto  e  di  IfonEa  contano  10,790  tehj  cbe  equivalgono  a  tre  quarti 
dirt  numero  totate.  Nel  distretto  di  "Sballante  si  contano  3,65 1 
lelajf  ed  in  quello  di  Oaraie  675.  Gli  altri  distretti  di  Barlas- 
Sina  e  Desio,  di  Gorgonzola,  di  Som«|  di  Saronno  e  di  Milano 
non  danno  in  tutto  che  388  tela). 

Le  Ditte  manufEittrici  che  attendono  alla  tessitura  dei  cotoni 
sono  i58.  La  maggiore  fra  que^rte  Ditte  i  quella  rappresentata 
dal  sig.  Andrea  Ponti  p  di  Gallarate,  la  qoa1e  fa  agire  per  proprio 
conto  1,624  telaj.  La  Ditta  Turati  e  Radice,  di  Busto ^  ha  in 
OK>to  i,a3a  telaj;  cosicché  queste  due  Ditte  scie  rappresentano 
la  quinta  parte  del  prodotto  dei  tessuti  in  cotone  di  tutta  la  prò* 
vincia.  Le  Ditte  Gaodiani,  Stacchi,  Fomagalii  e  Caprotti  ibanoo 
da  600  a  700  tela).  Altre  sette  Ditte  contano  dai  3oo  ari  ^oo 
telaj.  Le  rimanenti  ia5  Ditte  hanno  un  numero  minore  di  joo 
telaj  per  ciascuna;  e  fra  queste  la  sola  Ditta  Sioli  e  Dell'Acqua 
a  Vaprio  fa  muorero  i  asoi  telaj  da  motori  idrauUoL 

Dopo  aver  dato  queste  sommarie  nntisie,  I'  autore  ^assa  m 
far  parola  degli  operaj.  Egli  nota  ianansi  tttitto  i  varii  davctfi  Am 
cut  questi  sono  impiegati,  l'età  rispettiva  dei  laroraTifti  e  fa  fona 
apprcHsimativa  mercede.  Noi  ^ifonireaso  b  notiaie  «cbe  «ali' .uop» 
ci  reca,  giacché  ci  pajono  ìmpoRtantbsiaie. 


Eti^  sesso  €  mercede  degli  qpei^y  app&ttenertU  aOa  Jessàura. 


Opéfsammd 


Età 
.Aani 


.Mtrùede 
:Uim  ikatliinaba 


,t.   25        —  — 


ÒX! amidatura  del  filato  {MTafertmil) 

per  corroborarlo  ,  attendono  vo« 

iniini     •    •    I da     te  »  .So 

Alla  tintura  di  quella  parte  di  filato 

che  si  riduce  in  damaschi  e  altsa 

stoffe  colorate  attendono  aomibi*»      i5  a  So      hs. 'SS  a  a.  So 


operazioni 


Età 


Aonì 
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Mercede 

Lire  AuitrUche 
o.  44  ^   <•  60 


1?  a  5o 

a  75.  a  1.  04 

o.  ao  a  0.  3o 

i3  a  60 

0.  88  a  2.  So 

18  a  45 

1.  aS 

i5  a  So 

o.  88  a  a.  So 

iS  a  60 

a  88  a  a.  5o 

Alla  bthatura  e  torcitura  del  filato 

come  8<fpra%  uamtbv  e  donne  dk       1  a   a  So 

Alla  ihaannatura^    mtti  gli  inabili 

a-  piir  farinoso  mefftiere',  e*  pria-    .  ^  « 

cipalmenCb  P  Tvechrei  raga^  »   j  r 

AlPordito  detto  volgamente  teletta, 
opera  che  richiede  agilità  di  brac* 
ciò  e  di  ganabay  attendono  robu- 
ste fanciulle  e  donne  •     •     •     » 

A  far  le  spole  ^  faociullette  e  donne 
nnature  » 

Alla  tessitura ,  uomini  e  donne    m 

Alla  cardatura  e  stiratura,  uo< 
mini      •  ^ .     m     '     •     •     •     •     » 

Alla  tintura  del  tessuto,  uomini  « 

A\V imbiancatura,  uomini  e  donne  m 


Divtnbuka  Fopcnra  dei'  deMi  hvoninti*  sr  richiede  per  ogni 
ceBtinajo  di  tisla^  il  niiroero' dì  3oO'  operaj,  cioè  100  tessilort, 
'j^  spola^,  IO  ilioaotiatoiii'y  S  orditncl,  un  aniidatKire,  no  carda- 
tJOfio,  mio  sriratuarey  un*  imbiancatore  ^  un  tintore ,  5  disirìbntort' 
ed  vm  direttore-  o  capo^fiubbrica. 

Scgueodot  OD»  tale  proporzroue  ai  ha»  che  i  i4>5oo  telaj  da 
cotone  esistenti  nella  sola  provincia  d!  BSilano  danno  lavoro  e 
alimenti»  e  cieta  ^9,000  opera) ,  il^  quel  numero  corrisponde  alla 
popolazione  dì  una  della  maggiori  città  di  Lombardia.  Vediamo 
oM  col  suasìdtO'  delle  poehe^  ooliaie  che  abbiamo  potuto  procu<> 
sarai  r  quale  sia  la  condisioa*  economica  m  naorale  d«g|li  opensfì 
impiegati  in  questo  genere  di  manifatinrai» 

V. 

Dalla  aota.  delle  narcedi  a«sng|Mitn.a  ciascoo  iadimfaso  dm 
prau^^  la.  propri»  ogw»t  nolb  m^mSkWàm.  di  cotoon».  inQ«oglì»niQ« 
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giusta  le  indicatioDÌ  pubblicate  dal  signor  Fratttni ,  che  pei  fan- 
ciulli e  per  le  fanciulle  che  ^  impiegano  ad  incannare  e  torcerò 
il  filo  ed  a  far  le  spole,  il  minialo  guadagno  d'ogni  giornata  è 
di  centesimi  lo ,  ed  il  massimo  è  di   centesimi  5o.    L' importo 
di  questa  mercede  è  proporzionato  all'  indole  del  lavoro»  e  può 
dirsi  un  buon  guadagno  per  una  età  che  occupata  in  altri  me- 
stieri non  può  conseguire  una  mercede  che  passi  i  centesimi  iS 
al    giorno.    L'  operosità  dei  fanciulli  del  due  sessi  cosi  occupa* 
tip  è  dunque  abbastanza  ricompensata.   Anche    la   natura   stessa 
del  lavoro  non  è  né  faticosa  né  tediosa  per  questa  tenera  età,  giac- 
ché avvezza  i  fanciulli  a  grande  esattezza  di  colpo  d'occhio^  ad 
una  certa  sveltezza  di  movimenti  e  non  gli  lascia   assorti  entro 
atmosfere  a  pulviscoli  irritanti,  sicché  possono  lavorare  e  ricrearsi 
ad  un  tempo.  Noi  quindi  approviamo  francamente  questa  operosità 
che  ravviva  e  non  tormenta,  e  solo  nel  pensier  fìsso  che  abbiamo 
comune  con  tutti  i  buoni  che  il  lavoro  debba  essere  educativo  » 
brameremmo  che  le  occupazioni  di  questi  piccioli  operaj  ed  ope* 
raje,  fossero  alternate  da  esercizj  di  istruzione  da  darsi  d'inverno 
Delle  ore  perdute  della  sera  e  in  tutto  Tanno  nei  giorni  festivi» 

I  guadagni  poi,  o  per  dir  meglio  le  mercedi  assegnate  agli 
operaj  adulti  dei  due  sessi  che  si  occupano  nello  operazioni  del- 
1^  amidatura,  della  tintura,  dell' orditura  ^  della  tessitura,  della 
cardatura  e  dell'imbiancatura,  possono  anch'esse  dirsi  bastevoli 
ed  in  pii^  casi  anche  generose.  La  minima  mercede  che  si  ac- 
corda a  questa  classe  di  operaj  é  di  cent.  ^5  al  giorno,  a  la  mas- 
sima é  di  lir.  a.  5o.  Se  si  ha  riguardo  alle  mercedi  che  si  accor- 
dano ai  lavoratori  di  campagna ,  si  scorge  agevolmente  che  que- 
sti sono  per  solito  al  di  sotto  dei  salarj  assegnati  ai  manufattori 
di  cotone.  Dobbiamo  pertanto  anche  sotto  questo  rapporto  af- 
fermare che  gli  operaj  addetti  a  silTatto  genere  di  manifattura 
non  patiscono  alcun  disagio. 

Ma  una  causa  di  ben  essere  aOfatto  particolare  per  questi 
opera},  sta  a  nostro  credere  nelle  conservate  abitudini  di  fami- 
glia. Noi  non  siamo  peìr  nalU  veberatòri  dei  grandi  opificj  in 
cui  si  racchiudono  legioni  dt  t^pefi).  Li  vita  artificiale  del  grande 
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opificio  procura  ii  {>!&  della  volte  agli  operaj  tulli  i  tormenti  del- 
l'ergastolo,  eosichi  i  gaiidj  di  uoa  numerosa  e  concorde  fami* 
glia.  Sino  a  che  i  capi-fabbriche  non  reggeranno  i  grandi  opificj 
coU'ordine  morale  di  un  provvido  padre  di  famiglia,  noi  prefe* 
riremo  sempre  l' iudostria  disgregala  e  dispersa.  Fedeli  a  queste 
nostre  convinzioni,  noi  aononzfamo  con  vera  compiacenza,  che 
sopra  il  vistoso  numero  dì  i58  Ditte  che'  nella  sola  provincia 
di  Milano  attendono  alle  manifatture  di  cotone ,  quattro  Ditto 
soltanto  tengono  grandi  opificj  cogli  operaj  che  riuniti  lavorano» 
Queste  Ditte  non  contano  nei  loro  grandiosi  opificj  ohe  639  le- 
laj,  fra  i  quali  ve  ne  hanno  75  che  sono  mossi  da  forze  mec- 
caniche. Questo  numero  rappresenta  la  ventesima  parte  dei  telaj 
qua  e  là  sparsi  per  la  provincia.  Se  infatti  si  pone  mente  al  pro- 
spetto numerico  dei  telaj  da  cotone  che  battono  per  conto  delle 
suddette  i58  Ditte  manufaltrici,  si  scorge  tosto  che  questi  non 
si  raggruppano  a  forti  cifre,  ma  sono  dispersi  in  infinite  località. 
A  cagion  d'esempio,  nel  popoloso  Comune  di  Busto  si  contano 
5,180  telaj ,  e  nei  casali  sparsi  intorno  ad  esso  se  ne  contano 
3,336.  Nel  Comune  di  Gallarate  non  vi  hanno  che  3oi  tela},  e  gli 
altri  «1376  telaj  sono  dispersi  nelle  case  campestri  de'  suoi  con- 
torni.  Così  la  città  di  Monza,  popolata  da  oltre  1 3,000  abitanti» 
Ita  nel  suo  seno  1^935  telaj,  e  nelle  case  sparse  pel  suo  vasto 
circondario  ne  conta  il  vistoso  numero  di  3,338.  Per  tutti  que* 
sti  operaj  che  vivono  nelle  loro  private  case,  si  potè  felicemente 
conservare  fortUne  provvidenziale  della  fanùgUa,  Ci  si  permetta 
questa  espressione  che  parrà  forse  poetica  a  certi  economisti  che 
contano  gli  uomini  a  cifre,  ma  noi  persisteremo  sempre  nel  cre- 
dere che  Poperajo- senza  famiglia,  o  fuori  di  essa,  non  sarà  mai 
un  uomo  che  possa  dirsi  che  conviva  in  una  civile  società,  ma 
sibbene  uno  zingaro  accampato  che  male  vive  e  peggio  opera. 
Un  altro  vantaggio,  ed  è  forse  il  più  importante,  deriva  da 
questa  dispersione  degli  operaj  ne'  casolari  di  campagna.  Mentre 
essi  fanno  la  vita  dell'  artigiano  rammentansi  sempre  di  essere 
campagnuoli  e  ne- conservano  le  abitudini  e  le  occupazioni.  Du- 
rante l'inverno  e  nelle  stagioni  piovose,  in  cui  la  presenta  del* 


ragriMltoro  noUsi  pni*  £mi  di  bcoa  nel  cutapo  ^  i  Dostri  maniiSit- 
Uirir  di  ottona'  aMeodoso  fkperoti  al  lora  tdajo  •  fra  le  povere 
pesali  dèlie  ceee  ini  ciuc  oeeq^iero*  e  ia  eui  mocrenoo^  'eseguisconci* 
pef  lo  fik  EtAitUiBa  »  teseuAl  alati  ed  esei  coiiicneaii%  lu  quesu 
ìmBO  iodualaie!!  aooo  apeseo  ajttieti  delle  femiglie  ^  e  kiUi  si  af« 
feccendano  e>  euMidafe  ùioaaiii  te  Baaoifelture*  Appeoe  il  calo» 
del  sole  spigriaee:  U  auoloi  in  primai^eB».  e  lo-  feconde  co'  ayoi 
iMori  ^  il  teaaitoae  di  coiome'  rotble  il  eoo  teaeoto  ,  e  poalkn  de 
head»  lei  apole  preedb  le  metrev  ed.-  il  falbiuolo  e  ve-  oogli  ellri 
coatadini*  m  gowefloaee.  r  oempi  erediteii  def  euoi.  meggieri*  Albe 
ebiiisdÌDÌt  febbrilii  £a.  aaoeedere  W  agresti.,  e  dopo  ewer  pensato 
9  prepeeaa  atofie*  de^veatito,  il  teasitore  diventa  celoao'  pan  for- 
nire* gli  oggetti  più  neensaer)  all'  elMneato*.  Goal  in.  une  alesea 
iemiglia  e  in  una  elsaso.  individuo,.  T  industcli  al  esaocia  ail'a^ 
grioolluBe ,,  ei  queste  due  vite  che  alecavA  sooo*  riveli,  e-  spesso 
nemiche,  de^  noi  si  ooaserveno  sorelle  e  aeaiohe  aenipre* 

Questa  evviceBdemeato»  di  ooeupafliooi  giove;  eaiandio'  elle 
florida,  eonaeseeaiooe  delle,  aalute  nei  noetel  campagnuoli,  giec« 
oM  non  vi  har  migliore^  eseroieio  per.  isviluppare.  le  forze  oi^e- 
ninhe^  <}ueato  quello^  di  elierneEe  le  abitudini  sedentaria  dellUr* 
tjgteaor  eo'  faticosi-  tSavori  del  contadino. 

Dal  lato'  eeoaomlea  poi  u  ritrae  queslo^eltro- beneficio^  ed 
&  ehe  il  tessfiioce  sa.  di  taoaere.  nell'  agricolture,  un  aicoao  sussi* 
dio,<  e  neir industria  uà  eventuale  levoto».  Porta  quindi,  nei  caoipl 
le  proprie  aspettative'»  e  oeli'  industria  la  evventiire  speranze. 
Qtsesta  duplica  coadiaione  lo  rende  iadipeodeote  dalla  sesvilii 
deiy  ofEeina,.  a  noa  lo»  etteeeai  alla  secvitb  della.  g]eba.  EgU  si 
rende  in  tal  mado>  operoso  e  tnanquilliOy  prevideme  e  non  in- 
gaedo»:  ai  raf&ua  alle  sagaci  induatsie  dell!  operaci»  e  non  perde 
i  seaaplici  aOtHtk  del  ceuipegoaalo.  Con  sifTatti  conforti  la  sixa 
vita  è  di  rada  ravvolta  nel  vortÌQs  delle  crisi  iodnauiali  e?  trova 
nel.  eoa  mestiera  uà  soccorsa  quendo  gitiagono  gli  anni  di  cp- 
feetie. 

ISmi  dabbianao  pertanto  cordlnlmanla  rlngp^iara  i  promo* 
tciil  div  A  Eetta  iodnsuia  ia  Lombacdiav  parala  ci,  abbiano  prò- 
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curalo  tiHti  i  beni  che  essa  può  dare ,  eTitando  i  mali  ecoDonuci 
e  morali  che  pur  troppo  conturbano  altse  popohiziooù 

Ora  noteremo  il  prodotto  di  queste  patrie  manifaltuse  m  re* 
Iasione  al  consumo. 

VI. 

Il  sig4  Frattìni  ci  fa  conoscere  che  (a  qualità  e  la  specie 
dei  tessuti  di  cotone  che  vengono  ese/^uUi  negli  opificj  di  Lom* 
bardia  sono:  fustagni  per  abiti  da  contadSxia^  cotonine  stampate 
per  le  vesti  delle  contadine',  cotonine  bianche ,  deblettet»  perpi* 
goane,  tralicci»  fasce' e  nastci,  oanneltati  e  cotili  pec  caraetti  » 
covagli^,  e  tovagliuoli,,  matecassioa  colorate»  coperte  damascate  , 
damaschi  per  mobili  e  per  arvedaoaaoto  Uitaroo  delle  carcoaaei 
sappeclanei^  stoQe  da  pantaloni  ».  peluccinit».  pesae  di  vellittot  a 
vtUttliM  eseguite  specialmente  nella  magnifica^  fabbrica  Siali  e 
Dell'Acqua  a  Vaprio,  le  quali  ultime  manifattuae  furono  dlfei- 
oeoie  piemiaCe:  dalla  SoaieSà  d'Incoraggiaaiento.  d'asti  e  mestie* 
rii|i  a  nella  quinquennale,  esposiaione  tenutasi,  a  Vienna  ai;  gfu* 
dicarono  per  vere  manifatture  inglesi» 

I  prodotti  che  qui  abbiama  accennati.»  sono  quelli  che  oc- 
corrono pel  comune  consumo  interno  di  queste  nostra  provia- 
eie.  Queste  stoffe  furono  surrogate  ai  pascallt»  al  cosV  detti<  ca« 
lieo  e  cambrich  ed  alle  tele  stampate  dette  anche  tele  piote  ed 
indiane,  le  quali  manifatture  si  eseguivano  un  tempo  negli  opIKcj 
di  Lombardia ,  ed  ora  hanno  cessato  del  tutto»  perchè  i  consu- 
ma torit  le  sanno  trovare  a  miglior  pcesxo>  comperandole  dalle  fab- 
briche poste  nell'  iaterao  della.  monarchiikK  od  acquistandole  colla 
Uiecila  vie  del  ooniaafabaodo.. 

L'autore  ciassunse.  alla  6na  della-  sua  Memoria  ilpcodotlo 
totale  tant»  della,  filatore  di  cotone ,  qiuaoto  dalle  manifatHoMi» 
Bgli  trovo  che  il  cotone  gceggia  che  si  ciduce  allo  stata  di 
filoi  ».  ammonta^  per  la  sola  provinaia  di.  Milano  ik  quintali  aack 
laìai  tg^SSS.  11^  valore  di  questa  materia  primav  sulla,  basa*  di 
li^e  aastB«  i4i^.  ^'  paa  ogni  quÌAC.  mel^  «iene  dallo  stessa  cai  « 
colato  m  aiiftr.  Iir-  a,j43i|^B  ^  alk  q^iaU  agg^MUi  i  daaiL  4*  in^ 


i54 

Iroduzìone  nella  misura  di  lir.  8.  gS  al  quintale  e  che  importa 
altre  lir.  i75}256,  si  ha  il  costo  totale  di  questa  materia  prima 
iftelhi  complessiva  somma  di  lir.  3,91 5,544* 

Ragguagliato  il  valore  del  cotone  filato  al  prezzo  medio 
di  lir.  a4o  P^^  og"'  quint.  mei.  ,  si  ha  un  annuo  prodotto  di 
irr.  4f368,a3Q  *,  cosicché  il  solo  lavoro  della  filatura  nella  pro- 
irincia  di  Milano  rappresenta  la  somma  di  lir.  1,453,688  detrai* 
tovt  il  prezzo  della  materia  greggia. 

Sulle  stesse  basi  di  ragguaglio  I'  autore  crede  che  il  valore 
totale  del  cotone  filato  in  Lombardia,  compresovi  il  prezzo  dì 
costo,  importi  l'annua  somma  di  lir.  7,o33,56o. 

Se  poi  si  stimano  i  tessuti  e  le  manifatture  di  cotone  al 
rJTgguaglio  di  lire  4^  per  ogni  pezza  di  f>o  metri,  si  ha  un  altro 
valore  per  le  manifatture  prodotte  nella  sola  provincia  di  Mi* 
laoo  di  16,593,160  lire,  non  teoendo  conto  dei  tessuti  eseguiti 
nelle  altre  provincie. 

Sommati  complessivamente  i  valori  della  filatura  e  delle 
raaDÌfatture  di  cotone  giusta  i  parziali  computi  istituiti  dal  si* 
gnor  Frattini,  si  ha  la  vistosa  annua  somma  di  lir.  ^5,625,720 
impiegata  io  Lombardia  pel  solo  cotonificio.  Questa  somma  per 
sé  ingente  ci  dimostra  tutta  P  importanza  di  questa  novella  io- 
dvstria.  Ora  consideriamola  dal  lato  commerciale. 

vn. 

Neir  industria  del  cotone  sono  massimamente  interessati 
in  Lombardia  due  classi  di  produttori ,  la  classe  dei  filatori  e 
quella  dei  manufaltori.  I  primi,  come  osservammo  ,  preparano 
la  materia  prima,  ed  i  secondi  la  rendono  atta  ai  vari  bisogni 
sociali.  E  accaduto  a  queste  due  classi  di  produttori  ciò  che 
avviene  io  ogni  parte  del  mondo,  ove  si  creano  valori  così  detti 
nasionali  :  ciascun  manufattore  volle  essere  privilegiato  :  cercò 
in  una  parola  di  assicurarsi  lo  spaccio  interno  ed  esterno  sce« 
Vro  afiatto  da  ogni  rivale  concorrenza*  Per  assecondare  le  di« 
mende  non  sempre   moderate   dei   filatori    e  dei   maonfattori  » 
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dovette  lo  Stato  fare  dei  gravi  sagriGcj ,  ammetteodo ,  quando 
potè  e  come  potè,  il  così  detto  sistema  di  protezione.  Per  age* 
volare  il  primìtivu  lavoro  che  si  fa  col  cotone  e  che  è  quello 
dalla  filatura,  lo  Stalo  permise  V  introduzione  del  cotone  greg- 
gio al  mite  dazio  di  lir.  8.  qS  per  ogni  quint.  met«  ,  cosicché 
suir  annua  introduzione  del  cotooe  greggio  in  Lombardia  pel 
complessivo  valore  di  compra  in  anstr.  lir.  2,742,188  ,  la  fi- 
nanza non  percepisce  che  il  moderato  dazio  per  la  complessiva 
somma  di  lir,  i75,a56  ,  che  equivale  in  circa  alla  sedicesima 
parte  del  totale  valore. 

Il  filatore  incoraggiato  a  promuovere  ed  estendere  l'inda- 
stria  della  filatura  in  Lombardia  ,  chiese  da  principio  una  .pro« 
tezione  che  lo  preservasse  dall'estera  concorrenza.  E  la  prote-* 
zione  gli  fu  accordata  coU*avera  nei  primordj  di  quest'industria 
lo  Stato  imposto  un  dazio  gravissimo  all'  introduzione  del  co* 
tone  filato  estero,  il  quale  dazio  era  di  austr.  lir.  i8o.  36  per 
ogni  quint  metrico. 

Siccome  però  questo  dazio  di  protezione  porgeva  un  grande 
incentivo  ai  contrabbando  si  dovettero  nei  regolamenti  doganali 
introdurre  minute  prescrizioni  per  guarentire  Io  Stato  dalle  frodi 
dei  contrabbandieri.  A  termini  di  queste  prescrizioni  i  filatori 
devono  tenere  libri  predisposti  d'ufficio  e  libri  bollati  di  com- 
mercio ove  si  registra  ogni  minima  compra  e  vendita  (veggast 
il  Regolamento  doganale^  §  a68,  e  le  Norme  annessevi,  §  64)> 
Devono  presentare  all'  ufficio  di  finanza  ogni  partita  di  marca 
che  spediscono  con  una  dichiarazione  scritta  che  indichi  il  nu- 
mero dei  pacchi,  il  titolo  dei  filato  ,  la  qualità,  il  peso  distinto 
per  ogni  titolo  e  per  ogni  qualità,  affinchè  sia  la  merce  stessa 
scrnpolosamente  visitata,  munita  di  piombo  e  di  bolletta ,  pre« 
aentata  agli  ufficj  di  finanza  che  s' incontrano  In ngo  il  viaggio» 
ed  all'ufficio  ove  arriva  la  merce  deve  esservi  di  nuovo  visitata 
e  confrontata  colle  bollette  che  l'accompagnano  (vedi  Reg*  dog*, 
^^^2^  ^  371,  e  JVon,  §§  69  e  60).  Le  filature,!  magazzeni  e 
gli  opiGcj  da  tessitore  sono  sempre  soggetti  a  visita  (Reg.  dog., 
%  Sia).  I  filati  di  eotODéiriat^^no  impreteribilmente  asseira' eoo* 
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MMMii  da  ehi  li  eompera  per  rivenderli  entro  il  termioe  di  un 
rnmaf  dveorribrio*  dal  gioriw  della  prima  compera,  sotto  peoa  dii 
spemli  malie  (vedi  Non,  §  lai  e  §  372  della  Leg.  Feo.)  (i)* 
Dopo  «D  primo  periodo  di  protezione  trovò  savìameols  il. 
kigitlbtore  di  iMciaf  virerò  V  industria  della  filatura  colle  forso 
iuo  preprieFy  per  avere^  anche  ogni  opportuno  riguardo  alla  mol- 
ti Vudkie  dei  consumatori.  Fu  quindi  ammessa  una  forte  ridu* 
lione  nel  dasio  d*  introdusiooe  dei  filati  di  cotone  estero  »  e  sii 
portò  ri  dazio  d'  entrata  per  ogni  qoint.  meir.  di    cotone    filata 

•  sole  lir.  53  invece  delle  lir.  i8o»  M>  Bastò  questa  riduziooa 
per  hr  cessare  ogni  stimolo  al  cootrabbaodo»  e  V  industria  della 
filMura  non  potendo  reggere  alla-  coocorrensa  dei  filati  soprafBoi 
esteri^,  limitò  la  suv  prodozione*  ai  filati  piò  neceasarj  al.  coosuoao 
del  psMve*  E  questi»  csncorò  hi  prosperità;  noronde  dell'  inda* 
strìa  MeJeeiuiM»  Lcr  noeire  fitatiir»Bsopr8duconaoea  chaqfOCDtisi 
tiene.  rieMèsto  pel  coosu«ao^  edr  il  eoneumo*  è  cosk  eonunisueato 
al  bisogno  del  paese»  che  i  lavori  dei  oostr»  optfiq  noni  tmbk* 
•cono  mai  alcana  inCemnione  per  oaus»  dà  esAberaiusa  net  pro- 
dòtCo,  Ed  anche  te  mRmifatilure  che  si*  ftiooo  eoa  filatftì  dii  cotoae» 
si  contengono  parimeodà  nei  limiti*  dek  coetaole  euuaiimoi. 

Neirattuale  stato  di  coss  l  pochi  filali  sopraffini  chfl  si  ado* 
ptfrano'per  alcooe!  s9iiRe  miete  di  sete  «  cotonnp  sè  traggono  pc^ 
ti  fìip  dal'  Voraflberg,  e  quelli  oIiìb  penvenguoi»  dalel'  esigerò  non 
SkMio  richiestr  che  neliuteowe  quantità  aamiA  dì' qiaiKL.  mein.  746 
ehr  corrispondonD  m  ciré»  alla  quaraolesima  pente  del  ootone 
che  si>  fila*  in>  Lombantia^ 

Io  seguito  a  queste  rninm»  introdasiooo  del  filato    estero 

•  dv»po  I^Éfvvenfit»  cessazione  del  contrabbando  pel  tenue  dazio 
0nt  in  vigore*  vanno  a  rendersi-  superflua  le  minute  ispezioni  che 
é^ynam  tuttora  esereioire  dalfa  finanza  sul  cotone,  filatalo  paese, 
tnm  ensststenda  piir  hi  causa  per  cui  queste  giuste  ispezioni  si 
dteFVttlnt^  dh  principiai  ordinate. 


(t>  &a  eitaaloaa  d«ll«  detto  prmsriiJani  taesaii  Indieati^  alfa  fi|g|oa  7 
della  MUoM^rla  del  tlg.  FraUinL 
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On  desideri»  è  pure  esf  «Éts  JivHa  OMEemoria  di  eoi  irarKamo» 
•d  h'ttfmMm  ^  <?edere  nn  pò  alla  volta  diminuirsi  aneb6':hi  plro* 
toMrii  aocordalv  ad  altre  rodiietrie  >na8Ìooali  che  ^tngtmo  iv 
euisidio  del  «otcoifieio*  I#e  gnuiéi  fiatare  abbisognano  >ditiDdlt«. 
macdbiDe  «oftriiite  {misoocbè  tatto  in  ghisa.  La  ghisa  «sten 
Boa  pub  óoleadursi  per  essere  vietata  :  b  ghisa  iiaaionffla  è  'ca* 
rissiiBa 'a  di  mudelbitiira  molto  ràrperfetla.  Se  questa  materia 
mcnàllicB  tfosaa  perinasaa  eoo  daaio  mite,  potrebbero  le  filatore 
trov^rsii  «lontate  fioaee  >le  «etere  con  minore  dispendio  «  «oo 
maggior  iperfeaioiret  *e  fa  Stato  noa  perderebbe  oaa  vistosa  aer- 
genie  idi  introiti  dipanali.  ' 

Grò  oche  «diciamo  dei  -filatóri  dobbiamo  pur  .dirlo  «dei  tevsi^ 
tori  a  'dei  tisanulàtlon»  Aivdhe  ^qoesti  hanno  voluta  «fsera  «lYri 
Uffo  atrita  fsotetsi  r^a  da^Btaio  «daivetle  andhe  pW  «sai  «fate  ia^ 
ge»ti  isacvifioj  'pBcinw«i|.  'tàlla  aèopa  di  favorire  f  «kidosti^ia  Ac4W 
aioABalì  YsotDoé  laalP  daterao  «dd  regoo^w «dovette -atsdliitameifair 
nitardfre>r'kitfbd«iataoe  ideile  alóSe  estere  per  tHo^a  àk  eaoi* 
meraio^'a  àoh>  ai  privali  ne 'fo  permesse  P  inlroduaione  -céi 
daaio  ^i  dir;  6.  nS  per  logni  libbra  metrica.  Ad  avita  p^i^-^ 
qoesta  prnteztoìie  le  tmaoifatture  èi  cotona  nel  «ostro  ragoa  80^ 
vettero  limitarsi  »  «eome  osservammo  ,  a!  sali  tessnii  «di  >osor'«^ 
mone  ,  e  ds^feitaro  «ospeodére  4«  fabbrioationa^  dei  leascKl  sÓJ 
pranioi  «00  ^eamdo  'reggere  aH' estera  concorpéoaa.  ^Questa  spa* 
rimentala  vrrferioriili  ^delf'indatftria  oaatra  rende  parimenti  ^téÀ 
perfiaa  ogtii  olasriiare  4ineadiek>ae  delle  Stoffe  'estere  «di  qoélifl 
soprafSoe.  fi'siuiore  dalla  Memoria  cbe  anéKr.niafóo  di  fa  •aoafa^ 
seere  tobe  ie  agiaai£i4ture  pie  pregiate  >en%rano  illegalmente  néHé 
Stato  k:olb  via  (d«éi  eaatrabbaodo.  Egli  ci  »rfvéla  che  T  assieofi^ 
sinne  pei  aottirabbando  ideile  afofle  sopraffine  èstere  si^a  ai 'Sa 
per  100  del  toro  ^slore.  E  vahltate  ogni'peaea^di  slc^fla  'del^eèé 
fnciroa  di  due 'Chilogrammi  «al  plesso  di  eirca  Jir.  ili  ,  tii  lìà 
che  il  premio  d*  assicaraaiooe  aorrisponde  a  «irca  Irr.  j^-^^^Mt 
dgni  pezsa  di  stofTa  ,  ossiano  lir.  a.'arS  par  ogni  tibllograiBMié 
di  peso.  E  per  impedire  k  frodi  -M  oentrabbaoda  ao#l  %asiatk 
rato  la  finania  deve tpeodefe  -ogni  aano'ottre  00  ta^Kane  4i  tifai 
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Considerata  perciò  T  ìmpoMibilttA  ecoDomica  io  cui  trovasi 
l' indostrìa  dei  tessniì  di  cotone  ^  di  (are  di  pih  di  qoaoto  ora 
sa  e  può  farei  ed  in  vista  della  Decessi  là  che  lo  Stato  oon  faccia 
pih  ulteriori  sagrifiri  per  proteggere  un'  iadasSria  che  non  ha 
nai  potuto  reggere  al  coufrooto  di  oaanifattare  sopraffine  al- 
trove eseguite  a  miglior  mercato»  l'autore  della  Memoria  fa  eO'* 
noscere  la  convenienza  che  ad  imitazione  di  quanto  fu  savia- 
mente operato  colla  permissione  dei  filati  esteri  mediante  I' im« 
posizione  di  dazj  equi,  si  abbia  pure  a  permettere  l'introduzione 
delle  stoffe  estere  di  cotone  col  dazio  di  lir.  a  per  ogni  chilog. 
di  peso.  Coir  ammissione  dì  questo  dazio  l'autore  dimostra  che 
va  a  cessare  Ogni  stimolo  ai  contrabbando;  che  la  finanza  va  a 
trovarsi  esonerata  da  minuti  sindacati  é  dà  gravi  dispèndj  e  che 
lo  Stato  si  assicura  i  vistosi  introiti  ebe  sono  carpiti  dal  contrab- 
bando» senza  recare  alcun  pregiudizio  agli  ^pificj  situati  nelle  prò* 
vincie  interne  della  Monarchia»  i  ^uali  sono  In  grado  di  vendere  le 
atofia  di  cotone  al -mitìssioio  prezzo  di  ctot*  %S  al  braccio»  mentre 
le  stoffe  inglesi  ct>l  dazio  da  eB$o  profMOSio  »  verrebbero  «  co- 
alare  cent«  4^  al  braccio.  JJ  autore  oon  speciale  compiacenza 
spfiermasi  «a  considerare  il  benoi  gratidissimò  che  dalia  cessa- 
zione di  nné  protcaione  immeritata  e  superflua  »  ne  verrebbe 
all§  coodlziotse  economica,  e  morale,  di-  questo  nostro  paese. 
Egli  Avelaie  brutte  piaghe  del  contrabbando  che  toglie  ad  una 
gran  parjt<9  dalla  |>ì9pol2^ioQe  le. abitudini  civili  dell'ordine  e  delle 
moralità,  Per  quanta  cure  pòsaa^l'aiutoirHà  esaurire  allo  scopo  di 
impedire  questa  pi^ga»  no$  può  opéi^re  prodigi*  massime  io  un 
paese ^(ì^.hH.of. tre  .1.80  miglia  di  oOJQfine  incerto  verso  le  alpi 
avizzere,  e  fra  la.  libare  acqqe  del  XiSigo  Maggiore,  del  Ticino 
e  àti  Po.  Non. vi  ha  scaltrimeoto  ^  non  vi  ha  insidia  che  non 
aia  tentata  da  chi  vuol  dedicane;.', alla  noitiede  vita  del  ,coo- 
trabbandiere.  iQuaado  ques^  oqn  f^r^ooapei  opcfra  v.iolebze»  ed  ar- 
mato contr.o  gli  armaU  trapiantai,  iOifUoapopola^tion'e  stan'4^ala  e 
1:11^.  le  ,  mioi)4e.  aggref»iopi  .li!  k.  ai)Qf^i:i%;^he  sono  proprie 
4airarabo  depredalQr^  L' iodP^rii^isi'fSM'vU  Ali  oomttter^.  che. 
^yono  attingere,  la  loro  ;vita.  e">queU^  fonte/  impuii|#ipi^   non 


possono  -far  a  méoo  òt  «onlrafro  o  Ul  coDUlto  doi  s«d (innati 
malragi  e  la  trista  abìtudioe  ai  turpi  mauoameoti  di  fede.  Qgoi 
attk>  fraudolento  e  illegitiioio»  è  una  macchia  -cha  lascia  insani^-, 
bili  impronte.  Ogni  pensiero  invoca, aha^  tenda  a  ricondurre  l'alt 
tivìià.  umana  al  giù  fio  ed  all'  oneflo  «  è  uita  rivelazione  di  fa* 
piensa  provvidenziale.  Noi  <|uiodii  ;  altamente  ci  congratuliamo 
colla  benemerita  Società  A\  lacoraggiameato  d'  arti  e  mesMeri 
che*  premiando  là  jdotta  e  franca  Memoria  del  sig.  Frattioi  ba 
pux  voluto  associarsi  alle  idee  generóse  che  sempre  prevalsero  in 
tutti  gli  economisti  italiani  ,  e  per  le  quali  viene  proclamato  il 
princìpio  della  Irbseè  concorran^r  in  fatto  d'industria  e  di  com* 
noercto  pe^  vedere  ricomposta  la^ fortuna  ^lAbbli^ca  c.U  pI'iya^; 
nel  suo  «Italo. 'O  or  male  »  che  è  stato  di:ordio^  e  4M>a  di  'VefiA^ 
siomr«>>     1  *■•»...  ".*•  •      ••; t  .  ••  •  I  !  ■ 

lìTol  dar  fiù[è  a  qtie^  obstfto;  Scrittoi  ci,  t|«ii|iiiaH>  indpttj  ^ 
eipriiaefe  il  deaidério*  che  ìLjigoEratJlioì  AOCttÌPMirin  qMesU  -ft^ 
dfyvnei  quali <  lo. ! ficonpsciamo  asaai-valenta;  o)  faccia m  vpti  p^f^ 
ehèi  la  Spcietà  d'Incoraggiamento  ^prom nova  tempre  pifu  U  P^b^ 
bKcaziono  di  Meoiurìe  che  tendano -fticfcaìtxì0..|qiiefita  a  far,  ^offQ,^ 
score  il  iBostro  paeae  ft  boi  alesai  pei!  dirigercu!  ad  un:  pid  jpfot 
apero  a'vviefiire.'  t    -:     ■      ,  .  m-  ..    :         •  .  i-:  •.,;> 

r  -^  '     ''  '^    Z^"        i  *    «<    MI  M  :,;  [l    ..      •■(!  .-^.i.)    j^i    j 

••"'^1^    •'•     -■   •''   "      '    •  ••    '.'  -'l  •     ."     :   V0.(      ..-.,<  |..>,    «l      • 

Stuyiiif 4  'PiAcnrrmi;  #im  i'aimo  '1647'  pomtc4tl  A.aam^ioio  9iea 

<JbrK)ptiyf^ib  a«oo:ldic«svloilthi!,<aae«in  losninrtaltt)»  torUOr  finaa,l)^co 
eV  comò  idi  consuèto  ,  per/  bènefìoo  dàteodimeito  ^i,  la  ^-SM'omo^ 
Pi^i^iitina:\<<iiiod!esti» '^iormlat;  ina.  ricca  per  celebrati  rPj^iii^  fi 
per  «"isp^cndide/sorUlttie,  Questi  .Ànqali  che  hitnAOjiiieo^pif^t^c^^Q 
^la<iso(  ali  nobile:  peoaiero' da  cui  brano  mps^iiKiactw ti nji:^  spii? 
•ei^rare 'Ogn?  aèM  eletti  frutti  >  A  étetadiiii  ingegni  'Udì  ofior^  di 
carità  Mciùadina  »  dov)<vaao  ^Mho.^queito  volta   congri^^ui^fraì.J^ 
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dono,  rendere  i  inefttati  eooom)  m  «foelli  di  cui  innove ,  e 
pori«  -tn  looe  di  qoanti  tesori  potm  >dÌTenire  feconda  qoeftn 
ODorefo^e  gara  dei  nigliori  iateMeiU  »  e  dei  coorì  più  ben  fatti, 
che ,  dalla  Ofyportonità  di  on'  opera  beoefica  ,  trae  argomento 
per  arrieebire  >i1  patrimonio  del  sapere  ^i  studj  iroportasli,  «>  di 
dottrine  di  ntsai  pratica  ntilìtà.  E  bene  speriamo  efae  ì  nostri 
lettori  gìudldberaooo  qai  in  ani  bel  prncipio  veraci  e  sincere  ie 
nostre  parole  ,  quando  sapraooo  esserri  tra  gii  onorevoli  nonai 
che  adornano  questo  libro  i  due  cospicui  di  Pietro  Giordani  ^  e 
di  Pietro  Gioja. 

1  compilatori  baono  voluto  ,  a  segoo  di  venerasione ,  die 
ad  ogni  altra  scrittitra  precedessero  quelle  di  P.  Giordani,  il 
lettore  adunque  s' incontra  alle  prime  pagine  in  una  lettena  di 
questo  grande  nella  quale  discorre  della  Batrocormomadùa  « , 
cotn'  egli  traduoendo  il  ipocabolo  lo  ohiama  ,  Topi-rmnt^uerra 
(fi  quei  massNDo  ed  infelicassinio  .ingegno  di  Giacomo  Levpardij 
ed  a  prova  defila  liTillaale  imauigìnaaooe  ^  <e  dello  spleadido  ver* 
lei^iare  di  esfco  reca  no  brano  dell'  «llegoria  originale  foco  nota 
con  cui  Leopardi  per  kdegoo  filoaofale  oentanna  b  tradiiaione 
fatta  per  lui  medoftimo  del  notiwtmo  acfaersevole  poemetto  greco 
che  moìtissiroi  attribuirono  ad  Omero.  E  bello  aoche  leggere  in 
questa  lettera  qnal  giudizio  in  generale  intorno  a  Leopardi  pro- 
nunciasse Giordani.  «  Egli  |»areva  nato,  ei  dice,  filologo,  poeta , 
m  filosofo  ;  COSI  presto  si  mostrò  stupendamente  grande  in  que« 
4^  4!tts  tre  forme  d' ingegno  e  jnaoieee  di  atndj  sì  «li^erse  e  -quasi 
m  contrarie  ;  ciascuna  deJle  t)uiili  può  dare  gran  fama  all'  età 
n  provetta  ,  ed  é  miraool  vero  nella  faociullezta.  Io  questo  brcTc 
»  poema  é  molto  della  sua  tanta  erudisione  ;  si  trova  tutta^Jia 
a  sua  filosofia  ;'  conparisee  niaeao  poeta  ,  e  diverso  \  non  fcib 
n  minore)  di  aé  alesso,  in  tanto  iooga  e  dobroaa  afflizione  dej 
m  eorpo  tnitrro^  quali' incomparabile  intetleUo  aanapre  infìtto  e 
a  'potenfte.  fiet^^  di  spirito,  piena  idi  'Varietà  l'-ìavenuoiie^  «vaaia 
t»  la  Teste  vioi  oolorf  ,  (vario  iti  modo  ne'aaoiù  s  ona  ti  pane  U 
il  Toi^o  dell' 4^rÌDtOo  ,  nua  •del  Tasso,  talora  del  Taaaons  ;  :pib 
ir 'Spesso  ttoa  l^'osoebo  e  io  fcurrìle ,  «aa  r  arguta  faeiii/Lìi  di  wa 
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»  piii  moderno:  o  do  qooir  umile  piano  trattola  a  mogui6òbe 
m  aketio  9;  -•  Dello  atoaao  Giordani ,  dopo  una  lettera  all'  av- 
▼oeato  Giojn  in  cai  ragiona  di  Carlo  Bolla  e  delle  sue  iélorie 
io.  generale  ,■  viéAe  un  giudiaio  su  4|uella  della  guerra  delP  ìd« 
di^ndenaa  aaBOricana.  Ammit-abile  giudizio  »  e  OMai  favorevole, 
al  Bolla  8ia  intorbo  alla  narratione  che  allo  siile.  E  tanto  piti 
attendibile  per  tincerità  apparirà  quetla  ftentanza»  perchè  escila 
dalla  penna  di  quello  stesso  Giordani  »  il  quale  con  severe  pa* 
role  censura  le  due  storie  d' llalia  del  Bolla  medesimo  cioè  la 
conlinuationa  del  Guieoiardini  sioa  al  17H9,  e  quella  dall'  89 
al  i4*  «  Tu  leggerai,  chiude  Giordani  il  suo  scritto  diretto  al 
marchese  di  Monlrooe,  la  magnanima  0  fortunata  guerra  di 
un  .popolo,  d'  uomini ,  e  meoo  dirai  che  tbbero  narratore  degnos 
che  il  Botta  dev'  essere  conleolp  da'  suoi  sludj ,  coi  quali  onora 
ftti  le  altre  genti  la  sua  nazione  ». 

Air  acuto  Biologo  $  e  scrittore  per  nerbo  ed  eleganaa  inimi^ 
labile  9  segue  con  sei  arti<^li  di  argomento .  morale  ,  o  di  pub-« 
blica  economia,  l'autore  dei  discorsi  in  queste  pagine  encomiati , 
Tavv.  .P.  Gioja.  Noi  ri  terremo  piigbi  di  apotnnare  poco  più  ohe 
il  lUolo  di  queste  scritture,  poiohé  per  darne  un'  analisi ,  p  per 
Carne  emergere  le  belleue  »  e  la  importaosa ,  copverrebba  io^ 
tiera  mente  Irascriverli.  I.  DeìloT mediiocritàn  E  uno  scbiaso  ar<t 
gulo  ,  sonile  ,  che  qualche  volta  coi  più  graziosi  modi  assuma 
forme  e  concelti  di.  pungente  ironia..?-*  IL  DeUa  gloria  lette- 
raria. —  UL  La  Urrà  de*  mortL  3oqo  due  graziose  scritture  . 
che  sotto  il  velo  dell'  allegoria  racchiudooo  imporlanti  ammae* 
stramenti.  *—  iV>  L*  amor  del  bene*  E  una  letiooe  di  morale  a 

questi  tempi:  più  che  ad  alcun  altro  appropriata.  V.  Lettera 

di  un  eampagnuolo  a  suo  Jigì^o*  Costretto  a  tenere  in  città  Imi- 
tano da  si  il  figlio  onde  procacciargli  una  non  ignobile  educai 
sione  collo  studio  della  giurisprudeosa,  questo  eampagnuolo  non 
vuol  lasciarlo  senza  il  conforto  dei  paterni  consigli.  Toglie  quindi 
in  questa  prima  lettera  ,  che  pare  debba  essere  da  altre  seguila, 
a  parlare  della  nuova  istituzione  d*  una  cattedra  di  diritto  am,- 
miuistrativOy  per  dimos^are  l' importaosa  di  que&ia  scienza  ,  la 

Annali.  Statistica  ^  voi  XI  ^  serie  1,^  la 
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quale  è  ben  divena  dalla  prùtka  4Mmàm$UnliiHi  ^   e  per  adii- 
tare  al  Bglio  eoa  quafi    iludj  di  altissMa  riletalita    r«ppreiidK* 
ibettlo  di  questa  scieasa  debba  necestariamenlc  aodare  congiiui* 
to.  ->-  VI.  La  easia  di  rispmrmìo.  V  avvocato  Gìoja  suiio  toor* 
eio  delle  stupeado  ragìooameoto  da  essa  letto  «Ila  Soeietà  dei 
piacentini  ainli  il  27  maggio  i843  esteroav«   il   detiderie  ehe  m 
fvc  perfetta  l'opera  degli  asili  infantili  ti  aisooìasse  Tistitiiaioiie 
di  una  cassa  di  risparmio  »  tiecome  «pieNa  ^e  é  tanlo  pf^ssiaaa 
ed  affine  agli  alili  8lesd%  Perdiè  tw  gli  atiK   mirano   «1    grande 
scopo  di  riotiilrroàre  nel  tei^bm    della   vTia   civile    le  ekaasi   pò» 
vere  ehe  ne  erano  quasi  iiilierafmente  teialuse»  te  easaa  di  riapaiw 
mio  hanno  virtù  di  feraraftele,  spiraiido  in  tona  oaraggi»  è  epa* 
ranta ,  e  amor  delf  dldine  e  previsiione  dell*  avvenire.  Ora  ooa 
più  esprime  speradae  e  desfdetj  ^  ma  è  la  realtk  tifa  eeKetia 
immanchevole  di  un  tanto  brtièBerò  tihe  xk  vietfe  a  narrare.  Di 
che  la  devota  lode  tributa  alte  tuHft  generose  e  perseveranti  di 
alquanti  buoni  cittadini  >  a  enfi  1'  aoMhe  delta  lanr  terfH  vativa  ha 
dato  animo  e  hmé  pek*  ttent«f^  l'impresa.  Parla  dei  laeiai  paail 
In  comune ,  dell'  eii^dinamento  t^ppettnaro   alla   istisartiene  ,  delle 
sperante  ee^freette  »  delle  opposi^ieni  e  dei  nemici    ehe  il  Mievo 

beneficio  pio'tiiebbe  av^rè  • «Ha   Iva ,  esclaosa ,   non    «e 

a  av^k  ah^ae ,  o  li  avrl  Indarno,  ficco 'tutto  ove  i  moto  e  Inoa 
n  nrel  moodb  :  tè  diataflte  scònrp^oO ,  i  ^poli  ai  av^icinaDO  ^ 
»  le  arti  Osèlle  dì  •bafmbtne  iifbggianb  4ié  mifacoK  «nei  piiH  ^e* 
■»  duti.  La  fisrca  già  batte  vicinò  ^  gAi  €  piasse  a  %eo.eara  4  se* 
*  greti  più  tremendi  della  nartura  ;  t' astronomia  spaiia  ne'  deli 
il  quasi  abitatrice  consapevole  t  dìesesìtea  ;  le  idee  ai  mvtaBO  ^ 
m  si  tmsformano.  Ogni  anno  ,  Ogtfi  dì  che  passi ,  il  iMiado  ams 
I»  ti  più  quél  d' inoanti  ;  il  penmrò ,  qwesta  foraa  «livlarsaaa  d^ 
»  ereato ,  si  dilata  e  stride  come  lava  ardente  di  valoaoeb  fi 
»  una  impulsione  universale  ,  iftupenda ,  consigii^  'e  caperà  aaa* 
»  nifetta  della  ProvTÌdemra  ,  alla  quale  ogni  uomo  ha  debito  di 
-^  associarsi  con  quanto  ha  di  forse  e  dì  -itilttlligeaBa.  E  «odo 
m  peggio  che  stolti  coloro ,  ì  quali  -n  avvisano  di  (krmar  esai 
^  povere  ed  impotenti    creature  |   questo  "vortice   iwmaeDso ,  « 


i63 

•  porre  U  loro  sipieiiM  io  iooga  di  quella  di  Dio!  Obi  fra  di 
m  noi  peoMV«  iilf^aMi  masi  Ga  a  c;aata  di;  r^paripio  !  £4  eooo 
m  oMa  già  iar^O9p0  «  mfWm^  radici  oid  fNre^ueAdB  a  o^U' awe* 
m  Dira  I  » 

Il  daytlore  I^oigl  M«i|iaUni  4fL  uà  aoì^iigi/p  rftaaoiiao  P»rra 
r  aroiop  cf  raggio  a  la  iD«irairiglipaa  lAipr/eia  4i  OHi^ppp  Siao^ 
afatpì^  graaailiar^  JlUlieiio  oalb  falaogì  jNaptl^pioba  nUa  guarm 
obt  il  cooq«isj^tpra  qi tioaUcpanU  maoiauMva  per  iialtoi99aU48rf 
la  Spagna,  il  Biiw^hipii  quatto  lenetati  aw^diala  TarjragAP» 
(Bca  prìgippiari  di  «olo  quattro  uffiziali  e  cinque  loMatì  apaf 
gij^uolt  9  oba  eì  madaripw  pr«seo|2»  al  geparala  Suabat  «  il  ^alr 
quello  ftsadip  MP  topreeio  ^po^^odo  dirigeta*  AfaravigUaito  il 
Riparala  ficbiete  al  Kiwchipi  quaj(f  riaompeùpa  egli  bfppiasta 
m  li  omrfi  ,  fi«po#a  quel  4»Plf  >  4<  m^uta^^  U  primo  off  w^aìio 
m  di  Tamig^m  m.  Yit\fk  4iigp«  41  «cav^  mglipral  II  wm\0 
0man  %\ì  vaona  popieoliM>i  fp#  «graMtaApmiVe  4opp  i^nfit  fpUl 
prodigi  di  Taloaa,  ad  afiiapraW  Ài^-fop^MiftQ  xlalla  ailMi»  la 
apeoto.  À  qpeilp  raeaoAto  «oncaorp  i^lapdidat  fpgipa  aaeba  il 
4KM«liera  CapiiUp  Vaaapi  <dNi  iTu  Miltinppiia  octila;»)  mU«  Mia 
lodau  «$Srori#  delle  eampugne  e  .<fe|^'  tf#M^'  4^  JuUkmi  tp 
ÌJ/NViia.(Cam^,  dai  lAfi,  parta  tatoad»-)*  Se  pop  abp  il  Vpr 

cani ,  dice  il  Biaocbioi  bolognese  ,  .a  M  dottor  MajrplJipi  #  P#P 
aepM,  moiltp  apparepia  4i  ragipoe  9 .  ip'  rivaadiap  pMp  «M  Pia- 
caoaa. 

jÈ!  abiaro  pbp  gfl  «ta4j  iptproo  ad  argomeoti  di  ptatipa  i^ir 
lilÀ  e  di  eooDonaia  sociale  tono  io  molto  amore  ppfftp  i  PfPr 
ceoiioL  Ma  aW»iapno  ppa.proiPi  ap^a  in  tre  serittore.  tm^  cui 
ba  adpaoplp  4|«Mla  Stnappa  A  MPto  Pietro  SaWatiap.  I»  la  kir 
blioteca  ponmiakfA\  aapiP  SaWaficP^  pnoftra  jdi  a^ar  h^pe  ppfpr 
preio  «afaiap  aippp  pripcipaliamutf  àk  quanta,  libra ,  pd  «Mar  dijCr 
ficiò.  di  pgoi  buon  loUtadino  quello  di  tener  fito  peUp  propfip 
patria  T  amoie  per  le  utili  Mituripoi»  Perciò. dopo  a^rer  eipfaipi 
il  leiuQ  4i  (PaafP!fdp|BaNMi  da.lpl  fMMNralo  nel  aooaiderare  come 
per  soia  opera, di  piMadiai  aio^uPtai  la  ;  Piacentioa  Bibliolaaa  ^ 
Ticvoe  eoo  panale  di: eacooiio  il  .gìgopr.  Salvatieo  trpacippdp  fa 
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« 

sfuria  di  quella  istitutione  ,  del  tuo  siieeetsiTO  aecrescersi ,  non 
dimeDiicando  i  nomi  degi'  illastri  e  beoenertti,  i  quali  1'  hanno 
arricchita  di  doni.  Termina  proponendo  i  metsì  per  perpetuare 
ed  accrescere  il  beneficio,  tra  i  quali  egli  porrebbe  la  compia 
Iasione  di  tm  giornale  di  forma  affatto  nuova ,  che  chiame- 
rebbe //  Promotore  e  di  cui  dà  il  programma»  —  II.  L' inda^ 
Siria,  la  questo  scritto  lungo  e  dettagliato  il  conte  Salva  lieo  de- 
termina che  cosa  debbasi  Intendere  per  pae^e  agricola  o  manifat* 
foriero ,  quale  sviluppo  si  possa  o  si  debba  dare  ali'  una  ed  al- 
l' altra  industria  per  iifuggire  principalmente  lo  scoglio  terribile 
di  giovare  agli  interessi  materiali  con  detrimento  della  morale , 
'^  tuggerisce  con  savio  accorgimento  i  miglioramenti  che'  po^ 
Irebbero  con  vantaggio  sommo  essere  introdotti  nel  Piacentino* 
—  III.  L' istntiione  popolare.  E  una  apologia  degli  asili  d*  in- 
ianzia  ;  i  una  perorasione  perchè  non  venga-  meno  verso  que* 
•fa  istflotione  la  carità  dei  Piacentini;  à  un  eonsiglio  perchè  la 
iititntione  stessa  venga  compiuta  eolla  fondaaione  di  una  scuola 
teenica  ,  alla  quale  darebbe  già  ineomiaciamento  il  recente  le- 
gato del  cav.  Giuseppe  Poggi  il  quale  morendo  donava  alla  tuh 
Piacenea,  oltre  a  preaioai  oggetti  per  la  Biblioteoii ,  anche- ^n 
eenso'  perchè  si  erogasse  nello  stipendio  di  un  pròFestore  di 
eblnuca  applicata  «Ile  arti. 

■*■  Che  diamine  mai  diverrà  il  mondo  da  ^ui^a  mille  anni^ 
È  uno  scherso  ingegnoso  e  fors'  anche  un'  opportuno  amhra^- 
atramente  di  cui  V  avvocato  Giarelli  ba  voluto  arricchire  la  pa- 
tria sua  Strenna. 

Alle  importanti  prone  fin  qui  troppo  poveramente  enco- 
miate fan  bello  accordo  due  poesie;  onn  ^  La  cupidigia  d'irne 
moderalo  Utero  =  ode  dal  cónte'  Ettore  Pallattralli  j  -de'  cui 
gratiosi  versi  andava  in  quest'anno  fregiata  anche  aleuna  delle 
eleganti  Strenne  Milanesi  ;  l' altra  é  pure  on'  ode  ZT  alla  Don- 
na ZZ  del  signor  Francesco  Favnri. 

L'editore  di  questa  Strenna' eiprime  la  propria  fiducia  di 
poterla  'continuare  negli  anni  avvenire.  Noi  lo  speriamo  per 
iV  onore  delle  lettere  italiane ,  e  pel  bene  della  interessante  itti- 
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tusipne  a  cai  vantaggip  è  consacrata.  Né   vorranno    i    valenti  a 

benemeriti  compilatori  che  quatte  speranze  vadano  fallite,  come 

Doo  vorranno  fraudare  V  illustre  loro  patria  della  bella  lode  che 

per  questa  pubblicaaiooe  e  per  V  intendimento  a  cui  mira  non 

pnò  mancare  di  esserle  tributata. 

Angelo  Foleniierì. 


La  SciENtA  MEDICA  DBLIa  POTBRTA*  OSSIA  LA  BBRIPICmA  ILLUMINATA  , 

Pensieri  del  conte  Q.  Massai.  Firenze^  1846*  Un  voL  ìh-8.^ 
grande  di  pag»  38a« 


F 


ra  t  pregi  di  co!  ben  a  ragione  pnò  vantarsi  il  secolo  at- 
tuale, non  ultimo  certo  né  meno  caratteristico,  si  è  lo  zelo  at- 
tivissimo col  quale  gli  uomini  piii  illuminati  della  classi  elevate 
danno  opera,  chi  a  migliorare  lo  stato  igienico  delle  classi  po* 
vere  ed  operaje ,  chi  a  dirozzarne  gli  intelletti  ed  educarne  i 
cuori,  chi  a  prevenirne  U  colpe,  strappando  i  traviati  dai  cattivi 
consorsii  e  riabilitandoli  in  faccia  a  loro  stesti  e  alla  società, 
chi  infine,  tracciando  la  luttuosa  istoria  dei  loro  patimenti ,  e 
rimontando  alle  cause,  a  proporne  i  rimedii  più  pronti  ed  oppor* 
toni.  Non  ultimi  in  questo  nobile  arringo  scesero  gli  Italiani  , 
i  quali  spinti  dall'  innata  attività  dello  ingegno  ,  ed  avvalorati 
da  quella  ardente  carità  che  è  santissimo  retaggio  degli  avi  no- 
stri, mentre  in  molte  iostituzioni  tutti  gli  altri  precorsero,  giam- 
mai, tanto  negli  studi!  quanto  nelle  pratiche  applicazioni ,  fu- 
rono lenti  a  seguire  le  pedate  e  gli  impulsi  delle  altre  nazioni. 
In  lutte  lo  discussioni  che  si  agitarono  in  questi  ultimi  tempi 
oltremonti,  quistioni  intorno  agli  esposti,  al  sistema  penitenziario, 
intorno  al  lavoro  e  alle  associazioni  degli  operai  ,  alle  casse  di 
lisparmio,  all'educazione  primaria^  ecc. ,  noi  abbiamo  presa  mai 
^emp^e  la  parola  ;  nò  solo  abbiamo  scritto  e  parlato,  ma  abbiamo 
cercato,  per  quanto  le  nostre  condizioni  il  permettevano,  di  con* 
Icrmare  colla  esperienza^  quello  che  in  tanto  agitarsi  di  opposte 
,seuteoze,  ne  consigliava  ^quello  zelo  pel  pubblico  bene,  quel  buon 


i66 

senso  che  looo  doti    innate   degli  abìtartori    di   qiieita   classica 
terra. 

Fra  i  nobili  ingegni  che  si  applicarono  aRa  santa  opem 
della  rigenerazione  dei  loro  fratelli  non  ultimo  certo  è  il  conto 
G.  Masse!  »  che  già  noto  per  altri  labori  sulla  beneficenza  e 
sulla  pubblica  educazione  della  sua  patria  adottiva  ,  Bologna  , 
ora  con  questo  lavoro  intese  ofirire  agli  Italiani  quasi  un  rias* 
sunto  dei  proprii  studi!  su  queste  materie^  compilando  così  un 
manuale  atto  a  guidare  quanti  si  consacrano  ali*  ammiglioramento 
dal  popolo  e  all'  amministrazione  dei  pii  istituti,  A.doprando  il 
linguaggio  di  una  scienza,  il  cui  scopo  précipoo  quello  si  è  di 
sanare  e  prevenire  i  mali  fisici  ,  ei  volle  intitolare  il  suo  libro 
La  sciema  medica  della  povertà,  dividendolo  io  Noiomia  o  Fi» 
siologia  della  benefioeotai  che  oompreodo  la  part*  rivolta  ad  io- 
vestigara  la  natura  dell'  uomo^  i  suoi  bisogni^  la  sue  hiolioazio- 
ni,  lo  sue  passioni  ;  in  Patologia,  la  quale  metto  in  aperto  : 
f  .^  lo  stato  morboso  in  che  aodo  poste  le  amane  congregazioni, 
nelle  quali  trovai!  là  povertà  ^  a^*  le  classi  io  cui  voglìoosi  di- 
stinguere le  gradazioni  dèi  poveri  ;  3.^  ì  sintomi  pei  quali  ne  & 
dato  discernere  la  vara  dalla  falsa  povertà  e  calcolarne  la  gra- 
vezza  ;  4**  \^  cau^e  onde  la  indigenza  ha  origine  ed  incremento; 
la  Terapeuiicd,  la  quale  ne  insegna  i  rimedi!,  che  la  morale  a  la 
religione  somministrano  all'  oopo  ;  l' Igiene^  che  ne  ammonisce 
del  modo  per  cui  alFumana  famiglia  h  data  facoltà  di  cooser- 
varai  sana,  ossia  in  quel  grado  di  pororta  relativa,  nel  quale  la 
Provvidenza  ne  ha  posti. 

Mancaìido  le  due  ultima  e  le  pih  importanti  parti  dell'opera, 
alle  quali  d'altronde  il  chiarissimo  autore  continuamente  si  ri- 
porta anco  nelle  sazioni  pubblicate  ,  noi  non  possiamo  per  ora 
ofirire  una  accurata  analisi  e  un  ragionato  giudizio  sul  com- 
plesso e  sullo  spirito  del  presante  volume.  Kimettendone  l'espo- 
sizione ad  altra  circostanza,  ci  limiteremo  per  ora  a  dire,  che 
aveftdo  il  Masse!  attinto  nd  ottime  fonti,  come  fra  gli  stranieri 
al  Degerando,  al  Biiret,  al  Dror,,  al  Bargemont,  al  Dochateli  ecc., 
e  più  ancora  avendo  seguito  i  nobili  impulsi  del  proprio  cuore» 


ha  fatto  pobblu»  uo  lavoro»  il  quale ,  atei o  colla  piik  eleganta 
e  purgata  disìooa,  ridooderà  aansa  dubbio  a  aommo  ooore  d^ 
f  autore  e  a  utilità  del  comon  paeie.  Sìoeome  però  abbiamo 
trovate  alcune  menda^  U  i|imH  Udoao  non  tanto  il  foado>  quanto 
la  forma  dal  libro»  reodemkNMi  intricata  la  lettura  ,  e  limitando 
forse  quello  aeopo  di  pratica  e  generalo  utilità  coi  aembra  di* 
retto,  no  pace  debito  di  farlo  oHervare  »  afiiochà  io  aese  non 
traaeorva  f  autore  nel  secondo  volume  »  che  non  crediamo  per 
anco  pubblicalo  t  e  voglia  correggerle  o  le  oorregga  in  qualcho 
novella  ediaione. 

E  pria  di  tutto  non  no  garba  il  titolo  ,  il  qnale  »  venendo 
preso  a  prestito  da  una  seienaa  affine  ma  non  sorella ,  obbliga 
nel  segoito  dell'opera  V  autore  a  trascorrere  a  amfibplogicv  e  a 
mancare  di  quella  eaattetaa  logica  e  di  quella  chiareasa  di  lin« 
guaggto,  le  quali,  se  ovunque  sono  neceasarie,  riescono  poi  in^ 
dispensabili  in  libri  die  versano  sulle  seienae  sociali*  Saaaa  una 
ulteriore  definiaione  pochi  potrapno  capire  cosa  egli  vogUa  in« 
tendere  per  Sàmmotiea,  Nosohgid  »  eco. ,  della  Beneficenza ,  lo 
quali  neir  intenaione  dell'autore  si  risolvono  nella  esposisiooo 
delle  class!  in  cui  si  distinguono  le  molteplici  specie  dei  poveri 
e  i  segni  pei  quali  ne  à  dato  discernere  la  vera  dalla  falsa  po« 
verta.  Né  meno  biasimevole  troviamo  la  intemperansa  dello  note, 
le  quali  ingombrano  più  che  la  metà  del  volume  ,  e  a  cui  ad 
ogni  paaso  che  muoviamo  siamo  obbligati  a  riportarci  ,  ondo 
ottenere  una  pia  esatta  o  più  brga  esposiaione  della  materia  , 
onde  leggere  una  citaalone»  onde  conoscere  una  rettificazione  ; 
iatemperanaa  che  mentre  fii  dubitare  d'  una  mancansa  di  prò* 
fondita  e  di  ordine  logico  nello  idee  dell'  autore ,  svia  ad  ogni 
Istante  Pattenaione  del  leggitore,  stancandone  la  memoria.  E 
tale  iotamperanaa  non  aoio  noi  dobbiamo  rimproverarla  nella 
copia  delle  ennotazloni ,  ma  ben  anco  nel  decorso  dell'  opera  , 
ove  tu  passi  da  un  trattato  di  ideologia  a  un  saggio  sulle  strade 
ferrate  ,  da  una  esposiaione  del  pauperismo  inglese  a  un  pro- 
getto di  coateattaaiooe  agraria,  da  una  dedamastone  sull'  irrcli* 
gione  a  upo  scUaiO  intomo  al  lavoro  delle   manifatture.   Pare 
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che  Y  autore  troppo  ricco  ^i  idee  e  di  fatti,  raccolti  dietro  ltu« 
dii  diatorni  e  profondo  medilasioni  ,  sullo  stato  attualo  della 
tocietày  tutti  li  Tolesse  trasfondere  uel  suo  scritto  e  farne  copia 
ai  lottorii  senza  badare  che  in  tal  modo  sagrificava  di  bel  nuovo 
Tordine  e  la  chiarezza  dell'  esposiziotto ,  la  severità  e  la  conca- 
tenazione dei  ragionamenti  e  delle  induzioni,  aumentava  la  mole 
del  libro  senza  accrescerne  il  valore  scientifico.  In  ciò  io  non 
potrei  meglio  paragonarlo  che  ad  un  viandante  ,  il  quale  scor* 
rendo  per  dilettoso  paese  ,  a  ogni  passo  si  soffermasse  qui  a 
cogliere  un  fiore,  là  a  godere  del  rezzo  degli  alberi,  qui  a  spec- 
chiarsi in  un  fonte,  là  a  deliziarsi  in  un  lontano  orizzonte,  di- 
menticando cosi  la  brevità  del  tempo  e  la  lontana  meta  verso 
la  quale  tendono  i  suoi  passi. 

Né  ci  dispiacque  meno  in  opera  cotanto  elaborata  la  somma 
,  scorrevolezza  colla  quale  l'  autore  getta  avanti  sentenze  ed  opi- 
nioni, le  quali,  dettate  forse  piii  dal  sentimento  di  quello  che 
consigliate  dalla  fredda  ragione,  non  resistono  al  cimento  d'una 
severa  critica  ,  e  finiscono  col  sentir  del  paradossale.  Cosi  per 
on  esempio  a  pagina  la  delP  introduzione  noi  troviamo  am« 
messo  M  che  il  genere  umano  nei  primitivi  tempi  ,  quando  il 
suolo  gli  offriva  spontaneo  ì  suoi  frutti ,  in  bella  fratellanza 
dovette  condurre  vita  riposata  ,  lietissima  n,  opinioni  riluttanti 
tanto  alla  storica  tradizione ,  quanto  alle  induzioni  della  ra- 
gione, poicbè  né  il  suolo  cedette  nà  cederà  mai  alTnomo  spontaneo 
i  suoi  frutti,  che  tutti  sono  dovuti  al  sudore  della  sua  fronte  e 
alla  sua  continua  lotta  colla  natura  ;  né  le  passioni  anco  nella 
infanzia  della  società,  cacciato  Adamo  dall'Eden,  rimasero  dal- 
r  insorgere  tumultuanti  nel  cuor  dei  mortali,  seco  traendo  mi- 
seranda schiera  di  delitti  e  di  dolori.  Foche  linee  piii  avanti 
viene  1*  autore  ad  asserire  come  Roma  u  dilaniata  dagli  odii 
fraterni  minacciasse  di  ricondurre  gli  umani  consorzii  a  quella 
barbarie  donde  forse  erano  più  volte  già  emersi  per  tornarvi 
nuovamente  a  cadere  ».  Noi  non  possiamo  capire  come  T  au* 
tore  cotanto  avanti  nella  storia  e  nella  letteratura  del  Lazio 
possa  essere  condotto  a  concederò  che  un  popolo»  il  quale  portò 
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la  Ittce  della  civiltà  in  tatto  Torbe  allora  coDosoiuto,  laacianilQ 
ovunque  perenoi  monumenti  di  sua  grandezza  ,  un  popolo  il 
quale  emanò  un  corpo  di  leggi  che  formano  il  più  splendido 
documento  dell'  altezza  cui  giunse  la  sua  civiltà  »  potesse  per 
la  sola  forza  delle  sue  interne  commozioni,  scendere  da  tanta 
altezza,  e  venir  ricondotto  al  sommo  dell'abbrutimento. 

CoU'istesso  modo  di  ragionare  viensi  a  limitare  Topinione  cba 
ammette  in  via  troppo  generale  e  assoluta  un  poco  più  avanti,  esser 
cioè  l'uomo  passato  nei  primordii  del  Cristianesimo  dalla  ferocia  alla 
mausuetudine,  dall'odio  all'amorCi  dallo  stato  di  barbarie  all'  in* 
civiliraento.  Noi  avressimo  infine  desiderato  che  F  illustre  nm* 
tore  in  luogo  di  diflondersi  sul  proletariato  inglese  ,  ripetendo 
il  già  esposto  dal  Buret ,  dal  Bargemont,  dal  Sis  mondi ,  e  da 
altri  scrittori  che  ora  sono  nelle  mani  dell'  universale  i  avesse 
voluto  piuttosto  approfondarsi  nella  storia  del  pauperismo  e 
della  beneficenza  in  Italia  ,  e,  raccogliendo  i  documenti  sparsi 
in  tante  parziali  statistiche«  approfittandosi  dei  suoi  viaggi,  delle 
sue  relazioni,  dell'alta  e  indipendente  sua  posizione  sociale  ,  in* 
stitnendo  opportuni  confronti  colle  altre  contrade  ,  mostrare  il 
bene  che  si  è  ottenuto,  il  molto  che  ancor  resta  a  desiderare  , 
distribuire  il  biasimo  e  la  lode:  cosi  mentre  avrebbe  crealo  un* 
opera  veramente  originale  italiana,  avrebbe  ben  più  raggionto  lo 
scopo  cui  mirava^  quello  cioè  di  riuscire  utile  ed  applicabile  ai 
bisogni  ed  alle  necessità  della  sua  patria. 

Noi  ci  lusinghiamo  che  le  nostro  piirolo  non  suoneranno 
acri  di  troppo  e  moleste  al  benemerito  autore  ,  il  quale  ansi 
in  questa  nostra  critica  sottile  e  severa  potrà  argomentare  del* 
r  importanza  che  noi  impartiamo  al  suo  libro ,  della  stima  ohe 
nutriamo  pel  suo  ingegno  e  più  ancor  pel  suo  cuore,  e  il  molto 
quindi  che  da  lai  ci  troviamo  in  diritto  di  esigere.  Del  resto 
queste  mende ,  seppur  mende  ponno  chiamarsi  quelle  ohe  noo 
offendono  il  midollo,  la  parte  vitale  dell'opera,  vengono  rieom* 
pensate  da  molte  e  rnolte  splendide  pagine ,  ove  il  molto  che 
con  liberi  e  energici  accenti  viene  palesato  ,  lascia  travedere 
quello  che  prudentemente  venne   taciuto.   Cosi   per  esempio  a 


|iagio*  3a6  io  aoa  qoU  iotoroo  i^U  benoficeDsa  in  Bologna  noi 
troviMiio  queste  parole  sulla  pubbiioità  da  compartirsi  ai  ren« 
cKaonti  dei  pii  istituti  m  Taluni  ocmi  sanno  q  non  Togliono  in- 
«  tendere  come  la  mancanza  di  pubblicità  possa  tornare  a  ca- 
41  gione  di  miseria  parendo  loro  an^i  totto  il  contrario.  Noi  ri* 
«  spettando  la  loro  buona  o  mala  fede ,  non  daremo  biasimo 
m  nk  agli  uni  né  agli  altri,  e  osserveremo  solo  essere  mal  fon- 
m  dato  il  timore  che  la  pubblicità  renda  il  povero  piii  esigente. 
m  Io  {atti  che  coea  è  che  rende  il  povero  asigeote  ?  Che  cosa 
m-  è  che  aggiugoe  stimolo  ai  suoi  reotami»  alle  aue  pretensioni  ? 

•  La  risposta  è  pronta  e  non  ammetta  contraddizione,  i.^  La 
m  idea  non  sempre  eeatta  a  spesso  esagerata  ohe  esso  povero 
m  si  formò  della  entità  delle  soatanie  che  al    patriosooio    della 

•  pubblica  beoeficeUaa  appartengono  »  oissuna  altra  cosa  essendo 
m  noi  proolivi  a  magoifioare  quanto  le  riechaase,  %9  L'opinione 

•  ohe  a  ragione  o  a  torto  ai  à  cacciata  nel  pQvero  e  nel  non  po- 
«  raro  della  naia  ammiaistraiìooe  dalle  aue  sostaiiie«  della  im* 
m  provvida  o  ingiusta  erogasiooe  delle  aua  rendite.  Ora  quale 
fc  espediente  piik  acconcio  ad  impedire  i  traviamenti,  a  raddriz- 
«  aera  le  opinioni  di  quello  che  la  pubblicità  ?  Quel  mezzo  pi&L 

•  efficace  a  soSocar  la  calunnia  che  aprir  l'adito  libero  alle  ge- 
«  aerose  doglianae?  QuaU  argomento  piii  proprio  ad  inspirare 
m  eonfidensa  verso  le  amministrazioni  dei  luoghi  pii  ,  e  a  pro- 
m  aervarle  dagli  abasi  e  soprusi»  di  quello  che  la  pubblicazione 
M  di  un  generale  ordinato   annuale   reso*cooto  delle    rendite   e 

•  delle  spese  ?  •  •  •  Tentiamo  anche  noi  qualche  cosa  almeno 
ai  per  ciò  che  concerne  all'  ordinamento  della  pubblica  benefi- 
m  cenza,  giacché  i  rìsul tementi  del  sistema  fin  qui  seguito  nis- 
m  anno  vorrà  o  potrà  certo  tenerli  per  buoni  ;  non  ricalcitriamo 
m  fih  lungamente  al  voto  dell'  opinione  universale  ,  la  quale 
m  vuole  che  venga  fra  noi  pubblicato  un  oosk  fatto  reso«oonto; 
4V  a  mostriamo  allo  straniero  di  non  meritare  questo  brutto  rim* 
m  pfy>vero  zz  L' Italia  è  troppo  ritrosa  a  far  Conoscere  i  suoi 
m  beni  e  i  suoi  mali.  Simile  a  quegli  ammalati  verecondi  che 
«  vergognano  di  far  manifesti  al  medico  i  loro   iocomodi  »    gli 


a  italiani  naseonclono  i  fatti  torà  eome  te  Tolesaaro  soanaaio  il 
^  rìmproTero  dalla  loro  conclotta.  Ma  come  medicarli  qnasd»^ 
«  si  naaeondoDO  al  medico  i  proprii  mali?  Come  guarirli  quando 
«  il  cronicismo  gli  avrà  resi  inoarabilt?  Annali  uoiv.,  ¥oLL'V!II^ 
«  pag.  1 1  a  Z^  •  •  •  passi  retwgaadi  faiamo  noi  cartamenla^  afoo 
«  in  faUo  di  beneficenza  pubblica,  se  non  andremo  alla  parfioa 
«  persuasi  che  lo  selo,  il  boon  volere,  la  retta  intentioee»  Tin- 
«  vocazione  del  celeste  ajuto  sano  tutte  ottime  cos#,  anzi  lo^ 
m  devolissimo  e  santlssimoi  ma  non  bastano  all'  uopo  ;  aa  uùm 
m  terremo  per  dimostrato  che  par  fiura  un  pò  di  bene  banoo 
«r  a  superarsi  grandi  difiBcoltà|/e  che  non  si  possono  ambire  gK 
«r  onori  dovuti  al  vero  aeloi  senza  iostanama  la  fctiche  ,  saaaa 
«r  conseguima  ^effetto  «• 

Poche  pagine  prima  il  nostro  autore  avea  già  detto  (pag.  3aa) 
V  L*  improvvidenza  a  l'imprevidenza  onde  si  accordano  i  sossidji 
m  la  irragionevolezza  del  sistema  onda  si  governano  le  soataaa 
•r  del  povero,  V  inespertezza  a  la  caponeria  di  cetti  ammioiatr»- 
«r  tori,  la  mancanza  di  pubblicitìi ,  hanno  ad  annoverarsi  fra  la 
«  cagioni  di  miseria.  Ma  per  chiunque  ami  risalire  alle  più  alte 
m  Sorgenti  del  male  non  sarà  diGQcile  rilevare  che  in  ultima- ana- 
«  lisi  i  suddetti  inconvenienti  'ed  altri  assai  ,  anaichè  quali  ca* 
M  gioni  sono  il  più  delle  volte  da  ritenere  siccome  effetti  di 
m  una  cagione  primitiva  ^  fondamentale  ,  che  riscontrasi  nelk 
«r  mancanza  d'una  legge  ,  la  quale  sopra  un  piano  ben  ponde- 
M  rato  e  uniforme  ,  organizzi  ,  diriga  e  tuteli  tulio  che  appar- 
ar tiene  alla  pubblica  beneficenza;  avendo  per  l'  un  dei  lati  il 
«  debito  riguardo  alla  volontà  dei  tesiatori  ,  senza  perder  di 
«t  vista  per  l'altro  lato  i  fini  santissimi  d'  ogoi  beneficenza  che 
«  sia  meritevole  di  tal  nome  «  ed  i  làoovi  bisogni  nati  e  cre« 
«  scinti  colla  nuova  civiltà.  Noi  siamo  lontani  dall'  opinione  di 
M  coloro  che  vorrebbero  in  tutte  cose  sostituire  V  azione  del 
«  governo  a  quella  dei  privati  cittadini.  Siamo  anzi  persuasi 
m  che  ove  un  tal  sistema  venisse  a  prevalere  (massime  in  fallo 
ér  di  beneficenza  )  T  energia  e  la  prosperità  d'  ogni  paese  viaaàr- 
«  rebbero  pregiudicate.  Noi  teniamo  per  dieaoalrale  collo  fida- 


«7» 

m  ìojé  cbè  la  forsà  goveroameDUlè  ievt  tecoodart  «d  iacoF«g- 
m  giare  la  Datura  della  cose  là  doTe  ella  è  debole  ed  abbando- 
•r'  Darla  a  sé  atessa  là  dove  può  bastare  ;  dare  ajoto  allo  svi- 
m  toppo  delle  forse  sociali  aeosa  costriogerje  ;  impedire  e  re* 
m  primere  gli  abusi  seoza  arerò  le  preteosiooe  di  regplar  tutto 

•  è  di  preveder  tutto  »• 

Noi  DOD  potressimo  meglio  concbiudere  questo  qualunque 
siasi  articolo  che  col  riportare  un  altro  brano  dell'opera,  il  qtule 
oel  mentre  palesa  i  generosi  sentimenti  dello  scrittore  lascia 
trapelare  Y  intima  e .  giusta  compiacenia  di  chi  sa  di  aver  no* 
bilmente  compiuta  la  sua  missione  e  di  aver  ben  meritato  dalla 
propria  patria.  •  Bisogna  che  ciaschednn  lavori^  sia  colle  forse 
«I  fisiche^  sia  colle  intellettuali.  La  legge  è  generale  ;  grandi  e 
m  piccoli,  ricebi  e  poveri,  tutti  vi  si  debbono  assoggettare.  Qui 
m  staremo  contenti  a  osservare  se  gli  uomini,  che  per  agio  ven* 

•  gono  dispensati  dal  lavoro  materiale,  danno  troppo  spesso  il 
«  pernicioso  esempio ,  massime  io  Itali  « ,  di  una  vita  oziosa  e 
m  spensierata  :  se  egli  è  giusto  che  la  pubblica  disapprovazione 
«I  e  disprezzo  servano  di  correttivo  a  sì  fatto  indegno  procedi- 
«  mento,  non  è  però  meno  giusto  uè  meno  utile,  che  diasi  lode 
«  a  quei  pochi,  i  quali  facendo  retto  uso  delie  loro  ricchezze  , 
m  delle  loro  facoltà  intellettuali  ,  della  loro  indipendenza  »  pon- 
ai  gonò  in  aperto  verità  che  altri  o  non  avrebbe  scoperte  ,  o 
m  non  avrebbe  osato  palesare  ••  DotU  B .  •  * , . 


ALcuai  KiFiiBasioin  sugli  snaABiu  paocaBssi  dell'  isaoDiiiAxicA , 
e  sidl*  importarma  di  dare  una  coordinazione  scientifica  ai 
/atti  già  conosciuti  in  tale  materia  ^  e  di  istituire  nuo^ 
esperienze, 

JLa  una  memoria  da  me  inserita  nel  fascicolo  del  mese  di  lu« 
giio  i84S  di  questi  Annali  di  Statistica  ebbi  già  ad  esporre  di- 


tenì'  riflessi  erMel  waìfc/ferééi  M.  Aodnitid  kilonio  air  aite 
comprefsa  adoperata  oawe  fona  aorotrice,  e  ad  aguloagtre  alenM 
aenflideraiioiii  fui  partilo  che  potrebbe  trant  dairarta,  «a  eom* 
presia,  fia  Tarefatta,  oome  il  miglior  bmso  nieocaiiieo  di  tras^' 
flettere  lontano  I' ai iooe  del'  aiotori  Smì  e  •pecialmeote  degH 
idraoliei.  Alcoal  filiti  sopraggiaoH  dopo  la  pabblieariooe  di  dell» 
nemoria  mi  ^bUigaoo  a  riibniare  sa  tale  argoaienlO|  rieioeiido 
essi  opportttQÌ  ^  dare  una  più  cbiara  idea  degli  sperabili  pro«» 
greisi  deiraerodioamiee^éd  a  Tieoiegllo  persuadere  la  coofeoleasa 
di  ìolrodorre  oaa  rolla  io  questa  materia  uoa  eoordtiiaaioae 
scientìfica. 

Nel  pcMaréin  rassegna  i  diffetti  del  sisteoM  di  M.  Aodraud 
si  è  già  Tcduto  che  questi  sono  tali  da  renderne  assai'  improba* 
bHe  rapplicafetooe.  L'Àiodr^nd  eonslderando  l'aria  eoase  ooa  molla 
éAe  li  fHiò  •  porbre  ad  una  teèsione  elevatissimo,  pensò  di  rae<f 
eogtìere  e  tenisre  in>  rlsert>o  la  forse,  col  concentrare  l'ari» 
ad  altis^me  preaiooi  in  recipienti  portatili^  di  eui  «gli  inteadé 
pòi  setvirsi  precipuameiite  pei*  la  loeomoEìone  sulle  strade  hv 
rate.  Egli  deodo  noe  Impoitanta  troppo  assorbente  al  principio 
della  rlserT»,  obbliÒ  di  porre  ebbastensa  lo  luce  la.  proprielb  ea* 
ratteristica  deir aria,  che  dorrebbe  essere  quello  di  cernire* di 
Intermedio  meecanico  per  trasmettere  lontano  raaione  di  un  mo^ 
tòro ' fisso.  L' aria  dorrebbe |  per  così  dire,  comportarsi  a  somi« 
glianfsa  d-uoa  eorda  eletticte  cbo  iraisca  il  primitiro  motore  fisso^ 
aéinfato  dall'acque,  dal  vaporo  e  dal  vento,  al  secondo  apparco^ 
cbio  oieccaipicó  deiitioato  a  ricevere  la  forte  impolsire  del  prhkaok 

Forviato  inoltre  l' Aodraud  dalla  falsa  idea  che  le  aeque- ed 
i  Vénti  possane-  Sommiaistrare'  all'  uomo  ona  forse  graloita  non 
venne  a  calcolo  il  coito  degli  apparoccbineeessarf  per*  approfittare 
di  tali  forse;  e  non  pensb  neppure  o  dirigere  le  sue  osscrrasMMri 
ed  éspei^iense  alto  scopo  di 'formarsi  un'idea  almeno  approssi^ 
mativa  della  perdita  di  efietlo  dioaaiico  ohe  s' locontre  mevita* 
bilmente  coli'  intromettere  l' erie  eompresse  Ira  la  poterne  del 
primitivo  motore  «  la  resistensa  dm  vioaere.  Si  può  solo  arguire 
che,  secondo  il  ibftème  iddi' Andraìsd,  queste  perdita  abbia  ed 
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^niliit'iii, •  «pp^MI  si* rifletta  «Im  k  fiiggKe  d'arie  derooo 
re  ìm  ragione  dalla  iDa|[gior  teotiosa  di  queata^  e  cba  Te'* 
JaMlUsliao ^ado  di  |HieMÌoaie»  m  euiT/UidRWid  propoAe  di  por- 
tare Tana  nei  reolpie»lì  mohUi»  dfiv0  rendere  «taii  difficile  il  po« 
face  approfittare  delia  fùria  elailica  per  iiaatto  (ddteate).  Ora 
mgjmisk  aa  ehetjeoiA  far  tuo  dello  MottOi  «dote  attoaMarìaoiaiite 
andar  perduta  iNia  rilavaole  pArle  della  fona  eomprimeata»  poi« 
efce  ogni  dilataslone  d'aria  aaosa  ohe  vi  aia  applicala  una  resi* 
aUBia  è  tutta  forca  pnrdnta.  Oltre  eiknon  aono  a0fora  ben 
parsoadenti  le  eaperiente  ttatitiiile  per  iredere  ae  ai  poaaa  nei  re* 
cipienti  conservare  l'aria  ad  altiatime  pressioni  pur  tutto,  il  'fecnpQ 
die  dovrebbe  deoorrere,  aocoodo  i\  tsiiltaaa  ddH'AadaaaicI,  prima 
di  poterne  far  uso. 

Abbandonato  quindi  il  aiitafaaa  delle  alliiÉlQae  fmsiMi  e  dai 
vaetpienti  portatili,  bopffbeuralo4i  «dimoalrare  eka  per  ufiUasan 
n  dìstansa  Taaione  4al  prtaailiviia  oaeiofe  ai  dovrebha  far  daflmre 
V  «ria  compreasa  o  rftrefartla  in  falbi  o  oonAalti  aooie  jtd  un  di« 
praaao  ai  fa  cai  gas  ÀUnaainanta,  U  moXofm  idrauUao  dovrebbe 
eaaare  iflopiegate  a  {Mirre  in  azione  ainn  Arooaba  espianta  e  pre* 
naanle  m  doppio  affetto  eimile  a  ifuaUa  già. adottata  oelle  migliori 
ofBaine  per  servire  di  <>entilaiaare.'JU  modo  poi  d'agka  di  siffatta 
trombe  dovrebbe  restar  eguale -i  e  aolo  ai  larebbe  un  uso  di- 
verso dell- aria  eondenaata  impiegando  sioè  in  atta\|>rfa  4i  di- 
lataaonn  a  vincere  «tea  reaisir.oub  QaailO>  pimaieoa  Of^i  isem* 
ptiea ,  e  riguardo  al  quale  si  «araa  l#alo  .ed  Nsaeaagiaaro  fi^to 
Mlili  nppKcasioai,  fu,  e  quanto  mi  sappÌAi  applicato  per  la  prima 
iteltn  da  M.  Triger. 

.  .  Egli  inveoe  di  rìcoraere  ad  uno  dei  ventilatori,  di  fucina 
«oimati  dalle  «uote  idrauliche,  ai  è  aarvito  di  un  ventilatore  .di 
aaisuena  mesao  in  atione  dal  saponai  ma  ciò  non  pregiudica 
per  noUa  all'  identità  dell'af^Uoaaiene  nel  rapporto  dell'  effetto 
dmaaatoo  dell'ada  compreasa.  In  une  nota  della. pi»ci|ala  memor 
rìn  ho  già  periato  dei  diaarM  iaspitfghi  <MI'(<M(M  compressa.  .£> Iti 
o  proposti  da  M.  Triger ,  «  apcaiìaknentf  di  quelle  di  .espellere 
l'ncqoa  dalle  onoiere  di  cicboilekOra,  .par  rifarire  la  nuova  sua 


appllotitotte,  «redo  oppoHan»  A  npuim%  le  iium  parolt  iiltt« 
da  L.  Ddyert  od  BolleltiDo  totmifiao  dcir  Acoadeaiia  fdflla 
sciense  In  Parigi  intento  ocHa  Pmsta  del  ac  aéfeaahiw  tS^SL  » 

M  LVtpakiofia  deUVioqiW'  dalle  ^nÌMir»  col  maraa  •daUTarki 
«  eompretsa  cx>stitui8ct  •ocKaneiiia  mwm  della  i^teaaicmì  la  fiè 
«  origimili  a  aalla  «tene  tenfo  4e  piò  «oienAificlie  d^  inetta  étn 
«  cofo.  Dap^  quaita  grati  «aeaaesa  M.  Triger  noa  ka  cataalo  di 
«  tener  dietro  ,  %ti  tutte  la  aae  app4iaaaioat,  al  attoto  alleala  *<U 
«  trasmissione  delle  forte^  4i  coi  e^  ai  é  par  aotì  «lire  apprafriata 
«  la  scoperta.  Di  tal  guisa  egli  Im  oanoapiia  i*  idea  4i  nondere  i 
aTascelli  ift9omaiergibili  a  di  toUefanli  aaalM  àa  muìk  casi  dopo 
«  che  saraana  slati  ••oosnersi»  retpìMi^aada  r«c(|aa  aoll'^ialrodiiere 
«  dell'aria  compressa  sotto  il  ponte,  dopo  essere  slata  sfaiuse  tolte 
«  le  «pcfrttira  iuperìtri.  Ogg^  e^li  iMrìte  al'dLoBademia  |mr  caparle 
«  il  rfsiJIlàtè  df  oMi  Ivraa  ^apfliaaiéoaecke  mtm  ia  cade  per  balle 
«  alta  due  preeadcMIi. 

«Nelle  miniere  di  carbone,  ofe  l'aria  infiammabile  si  jaalaypa 
«  co^  liffa  abban#Mlza  a  imni  una  aarpidiUi  da  Madera  «petae  Tolte 
«  fdtflili  tene  4e  ywcaaMkml  étisioifracii,  aanebbe  Mlìa  il 
M  a  itabiffre  «deAe  «aaaQhtoe  a  laaoow  Aviàaaa  saaente  ebe  i 
«  di  traspotft)  e  di  feMvenllo  nompoiaooa  aie^titrsi  ehe  a  haamia 
m  dì  'crotoMi  t>  'cbllafoi^a  idei  catraUi;  di  aiaaieva  eba  ipredtfMMole 
m  nel  lot>gt»,  in  tra^  l'uoiaM  iia  «fifiii  «aéla  oiano  ii<oerfbona»  <|aatlV« 
«r  finmfto  'éi  "ogni  grande  iadostvi»)  ai  trova  cigli  ceodiinaaia  e  «ti» 
«  tdmara  ai  pracesA  i  ^/k  'viciei '«Ma  (prima  iofaaaia  «dalla  arli  àm» 
u  dtnftriali.  M.  Tinger  lia  folto  apaiàra  queiftaimalaaia.aQaMDalta^^d 
«(  il  Yuo  proctefflo  sarti  tii  più  un  baoeBcie  ftr  4?uoiaailci  teraendo 
m  ì  «ncftsi  idR  aVabiliiK  in  uà  grao  nmoero'diwnlira  idei  aiiAaiai 
«  dì  TctMIacImiai  ivftiali  ^aon  esigar8aDa*clia  oo  debole  .eoeMeia 
«  di  9pe«a  e  di  fotta  ìaolriaa. 

*  Been  ^coei^gli  ^escri^a  il  ano  opparadafaioi  ahe  'da  tre 
«  agisce  nel  modo  41  pìii  soddisfocenta. 

«  I  filoni  carbonieri  del  diparli  manto  ^al  Maine  a  della 
m  sono  interposti  fra  roccia  accasaVvamente  dure,  è  che  fermeao 
«  coH*oristoDte  «a  angele  de  35  a  4o  {vadi.  11  aìstame  Ji.aaar»  il 
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«  pih  facile  i  quello  detto  en  paUee  o  ool  mecto  di  potai  iodioaiì 
«  eoine  le  veoe  tteue,  ma  meome  i  nostri  laTori  ai  esegaiaoono 
«  eppunto  sotto  la  Loira,  coA  do  deriva  che  questi  posti  ooo  pò»' 
«  SODO  sortire  ella  superficie  e  oemmeoo  ecoottarsi  dippiiH  di  cento 
«netri  al  lifcllo  del  fiume»  Ora^non  potendo  io  pensare  a  sta- 
«bilire  una  macchina  a  Tepore  a  quella  profondità»  ho  concepita 
«Tidea  d'una  macchina  ad  aria  compressa,  ed  il  risultamento  ha 
«  comprofato  ch*io  non  poteva  trovare  niente  di  meglio  per  rag- 
«  giungere  lo  scopo  che  m'era  proposto. 

•  Il  mio  apparecchio  si  compone: 

«  1.^  D'una  macchina  a  vapore  della  forse  dai  |8  ai  20  cu- 
m  valli  attivata  già  da  lungo  tempo  per  la  ventilasione  dei  latori 
«  sotterranei. 

«  a.^  D'una  seconda  macchina  delia  forta  dai  io  ai  13  ca- 
«  valli  stabilita  esattamente  come  se  dovesse  impiegare  il  vapore 
«  d'acqua,  ma  messa  in  moto  dall'  aria  compressa  fornitale  dalla 
«  prima. 

m  Questa  seconda  macohina  è  posta  in  una  galleria  a  cento 
«  metri  di  profondità  al  disotto  del  livello  delle  Loira  ed  all'im- 
«  boccatura  di  un  posso  di  90  metri  di  profondità.  EMa  è  de- 
•  stinata  a  mettere  in  movimento  col  messo  di  tamburri  e  di 
«  eorde  dei  vagoni  sopra  una  strada  di  ferro  stabilita  su  tutta  la 
«  lungheua  del  poseo  inclinato.  Col  messo  di  questo  apparecchio, 
«  oltre  ad  una  ventilati one  perfetta  per  tutti  i  miei  lavori  sotterra- 
«  nei,  ottengo  da  un  sol  posso  con  facilità  ed  economia  un'estra- 
«sione  da  mille  a  mille  e  cento  ettolitri   di  carbone  per  ora. 

«  Io  voleva  raggiungere  un  doppio  scopo,  il  primo  ed  il  piU 
«importante  dì  ben  ventilare  la  miniera,  ed  il  secondo  diappli- 
«care  all'estrasione  del  carbone  una  parte  della  forse  motrice  svi- 
«  luppata  sinora  a  pura  perdita  dalla  macchina  posta  alla  super- 
«  Scie,  lo  ho  ottenuto  questo  doppio  risultato  distribuendo  nelle 
«gallerie  di  scavo  tutta  l'aria  che  sorte  dal  tubo  di  emissione  dopo 
«  avere  agito  nella  macchina  ad  aria  compressa.  Io  mi  prevalgo 
«  dei  momenti  di  riposo  di  questa  macchina  per  portare  1'  aria 
w  compressa  sopra  tutti  i  punti  a  cui  non  si  può  farla  giungere 
w  che  mediante  una  pressione  diretta. 
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«  Qaanto  all'  effetto  dinamieo  to  pento  con  M.  Poncelet  che 
Il  l'aria  compresta  ii  comporti  ìd  tutti  i  tubi  e  oella  macchina  asio« 
m  lutamente  come  un  corpo  liquido,  ed  io  credo  di  non  poter  me- 
m  glio  paragonare  la  macchina  ch'Io  impiego  te  non  ad  una  mac« 
«  ehina  a  colonna  d'acqua  il  di  oui  serbatojo  sìa  a  35o  metri  di 
m  distansa  >»• 

Questa  applicazione  del  Friger,  lebbene  non  presenti  dati 
aufficienti  per  conoscere  colla  desiderabile  approtsimaiione  quale 
•ia  la  perdita  di  effetto  dinamico  che  s'incontra  nel  trasmettere 
r  asione  del  motore  estemo  a  vapore  a  quello  interno  ad  aria 
compressa,  lascia  però  luogo  a  compiacerai  del  risultato  già  ot* 
tenuto. 

La  macchina  esterna  è  della  forca  dai  1 8  ai  20  cavalli  e 
quella  interna  dai  io  ai  12.  Ora  nel  caso  che  il  Trìger  ottenga 
com'è  supponibile,  sebbene  non  sia  detto  esplicitamente,  un  ef- 
fetto dinamico  proporzionato  alla  forta  rispettiva  delle  due  mac- 
chine, giacchi  altrimenti  tornava  inutile  annunciare  il  dato  della 
loro  forza,  sarebbe  minore  della  metà  la  perdita  di  questo  effetto 
dinamico  prodotta  dalla  trasmissione  della  forza  dal  «^^rimitivo 
apparecchio  al  secondo  a  35o  metri  di  distanza. 

Questo  risultato,  trattandosi  d'una  prima  applicazione,  si 
appaleserebbe  già  molto  soddisfacente.  Il  Triger  non  indica  a 
qua!  grado  di  pressione  porti  l'aria  colla  tromba  aspirante  e  pre- 
mente ,  né  quel  grado  di  condensazione  quesl'  aria  conservi 
dopo  avere  agito  sul  pistone  dell'apparecchio  interno,  e  non  è 
neppure  indicato  il  diametro  del  tubo  di  trasmissione.  Àccen* 
Dando  però  egli  che  V  aria  ohe  sfogge  dal  tubo  di  emissione, 
dopo  avere  agito  sul  detto  pistone,  viene  distribuita  per  ventilare 
le  gallerie  di  scavo  ^  è  certo  che  deve  essa  trovarsi  ancora  in 
uno  stato  di  compressione:  e  quindi  v'ha  luogo  a  ritenere  che, 
per  combinare  il  duplice  uso  della  ventilazione  e  della  forza  mo- 
trice, non  abbia  il  Triger  fatto  aso  dello  scatto  oppure  soltanto 
in  modo  incompleto.  Ora  ognun  vede  che  qualora  il  secondo 
apparecchio  dovesse  servire  unicamente  di  motore,  si  potrebbe 
portare  lo  scatto  al  maggior  grado  possibile  di  perfezione  e  per* 

▲iiiiALi.  Statìstica ,  poi.  ^/,  uno  a.*  iS 
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CIÒ  diiQioMke  te nsibi lenente  la  perdita  dell'effetto  diDaroico.  Oltre 
di  che  noo  si  sono  ancora  studiate  le  giuste  proporiìoni  da  darsi 
al  serbatojo  cha  deve  servire  come  d'imbuto  al  tubo  che  conduce 
l'aria  dal  primitifo  motore  compriapieote  al  secondo  apparecchio. 
Né  si  sono  ancora  punto  studiati  \  naigUpri  rapporti  del  diametro 
dei  condotti  colla  distaaia  dei  due  apparecchi  e  cpl  grado  di 
pressione  dell'  aria. 

II  Triger  fu  il  primo,  come  si  é  detto  piii  sopra,  a  servirsi 
dell'aria  compressa  per  trasmettere  la  forza  di  un  primitivo  mo- 
tore ad  un  secondo  i^pparecchio  posto  in.  distanza  da  quello.  Ma 
le  strade  atmosferiche  offrivano    già  anteriormente   un  esempio 
ancor  più  in  grande  dell'  uso  che  può  farsi   dell'  aria   per   tra* 
smettere  lontano  l'azione  di  un  motore  fisso,  È  ben  vero  che  in 
queste  si  agisce;  per  rarefazione  anzicchi  per  condensazione^  ma 
tra  un  sistema  e  l'altro  Vha  tutta  l'analogia  ad  onta  dell'appa- 
rente contraddizione.  Ho  già  osservato,  in  altro   incontro  che  le 
macchine  pneumatiche  o  rarefaoenU',  usate  per  le  strade  atmo« 
feriche,  e  le  trombe  prementi  o  oondensatrici   usate  pei  ventila- 
tori delle  migliori  officiojet  si  risolvono  in  uno  steuo  apparecchio. 
Tale  a  dire,  in  una  tromba  aspirante  e  premente  a  doppio  affetto; 
per  cui  basta  il  variare  la  comunicazione  colle  valvole  di  aspira- 
zione e  di  emissione  onde  agire  a  piacimento  ora  per  rarefazione 
ed  ora  per  condensamento.  Ed  ho  pure  già  osservato,  che  nel- 
r  apparecchio  di  seconda  impulsione,  com'io  chiamerò  d'  ora  in 
avanti  ogni  apparecchio  d^ztioato  a  ricevere  la  forza  col  mezzu 
dell'aria  compressa  o  rarefatta  4a  u^  primitivo  motore  situato  ijp 
distanza,  si  tratta  sempre  di  uno  ttaptuffo  che  comincia  dal  tror 
Tarsi  in  quiete  perchè  posto  fra  due  eguali  pressioni,  ed  al  quale 
si  dcTe  imprimere  U  veloci^.  Colla  macchina  pneumatica  dimi- 
nuisco  la  pressione  dell'  aria  sulli   faccia  anteriore   dello  stan- 
tuffo, e  lascio  eguale  quella  sulla,  faccia  posteriore:  colla  tromba 
condensatrice   invece   accresco    la   preuione  posteriore  e   lascio 
eguale  quella  della  faccia  anteriore.  Per  un  diverso  cammino  bo 
raggiunto  l'eguale  meta;  perché,  tanto  nell' un  caso  come  nel- 
l'altro, ciò  che  spinge  lo  stantuQo.  è  sempre  un  eccesso  di  pres- 
sione sulla  faccia  posteriore. 


L'appigliarsi  al  iiftlema  di  coDdeasameoto ,  pìuttpalo  che  a 
quello  di  rarefazione,  dipenderà  da  molte  cirootUase»  e  tpeoial* 
mente  dal  bisogno  di  far  passare  da  un  tubo  di  un  dato  dia- 
metro una  maggior  quantità  di  forsa»  La  condensaiiona  ai  pi|b 
portare  a  pih  atmosfere^  e  la  rarefazione  sarà  aempre  miiao^ 
di  un'atmosfera  attesa  la  manifesta  impossibilità  di  eseguire  colla 
macchina  pneumatica  il  vuoto  perfetto.  Si  comprende  quii^.  di 
leggieri  quanta  maggior  foraa  si  possa  far  defluire  da  un  coo« 
dotto  di  c^na  data  luce  coll'aria  compressa  in  luogo  della  rara- 
fatta.  Tuttavia  in  diversi  casi  potrà  convenire  di  servirsi  dell' a« 
ria  rarefatta:  e  prova  ne  siano  le  strade  atmosferiche  in  cuit 
forse  pel  miglior  giuoco  della  valvola  longitudinale,  gli  inventori 
di  esse  si  sono  appigliati  ai  sistema  della  rarefaiione. 

Neil'  applicasione  del  Triger  l' apparecchio  di  seconda  ia^« 
pulsione  è  la  macchina  sotterranea  ad  aria  compressa,  e  nelJ^ 
strade  atmosferiche  è  costituita  dal  cilindro  orizzontale  posto  ^a 
le  due  guide  e  dal  pistone  rimorchiatore  che  percorre  lo  stesso 
cilindro.  Nel  cilindro  della  macchina  sotterranea  lo>lantuHb  è 
animato  da  un  movimento  alternativo  rettilineo,  ^  nel  cilindro 
della  strada  atmosferica  ha  iin  moto  rettilinjso  continuo.  Que* 
at'ultirao  cilindro  serve  poi  ad  un  tempo  di  tubo  cpadottof^  é^U 
l'aria  e  di  tubo  propulsore. 

Nella  strada  atmosferica  da  Kingstown  a  Dalkey  ^  ch^  fa 
la  prima  ad  essere  costrutta,  la  lunghezza  di  detto  cilindro  ^  d^ 
metri  a8o8  ed  il  diapftetro  di  metri  o,58.i.  I^a  rarefpzione  i^i  si 
efiettua  da  una  sola  macchina  a  vapore  della  fona  di  di^ecento 
cavalli  posta  a  Dalkey,  la  quale  pone  in  mptq  UQa  mac^kip^ 
pneumatica  il  cui  pisiono  ha  il  diametro,  di  metri  i  ,e  ce^tjmetf i 
70.  Si  eie  già  calcolato  da  diversi  ingegneri  che  uua  sola  mac- 
china a  vapore  fissa  bastasse  a  produrre  la  rarefazione  ì^  un 
cilindro  propulsore  della  lunghezza  di  cinque  miglia  inglesi,  vaLe 
a  dire,  otto  chilometri  airincirca,  e  la  strada  atmsfcrica  di  Cruy«- 
don,  apertasi  al  pubblico  pel  setla^p^re  i845,  giustificò  fv£Fatti 
calcoli»  essendo  appunto  in  qs^ella  la  lunghezza  dal  cUii^^rf  pro- 
palsore  di  cinque  miglif  ìngM  •  pcati/^fu^^ovipi  la  f^^aùci^a  da 
una  sola  macchina. 
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Quando  peiianlo  ti  vede  porre  Sn  moto  Io  ttantaSo  rimor« 
chiatore  nel  eooTOglio  a  cinque  miglia  di  dìstansa  dalla  macchina 
fiiMi  si  può  domandare  quali  altri  meui  possegga  la  meccanica 
per  Irasraeltere  sì  lontano  una  forza.  Ma  per  formarsi  un'  idea 
più  netta  dell'analogia  che  ti  ha  sempre  Ira  il  servirsi  dell'aria 
per  condensaxione  e  l'usarne  per  rarefazione,  e  quindi  della  legge 
generale  che  domina  tutti  i  metodi  di  impiegare  l'aria  come 
netto  meccanioo  di  trasmettere  lontano  una  forza,  si  può  imraa* 
ginare  che  il  tubo  propulsore  della  strada  atmosferica  di  Croydon 
lungo  cinque  miglia  ponga  capo  ad  una  macchina  motrice  di 
aeeooda  impulsione,  il  cilindro  ed  il  pistone  della  quale  siano  di  di- 
mensioni eguali  a  quelle  della  macchina  pneumatica  posta  all'altra 
estremità.  Suppongo  che  il  detto  tubo  propulsore  tenuto  ermetica* 
mente  chiuso  per  tutta  la  sua  luogheisa,  serva  unicamente  di  tubo 
conduttore  dell'aria^  e  che  questa  sia  già  stata  rarefatta  a  messa 
atmosfera.  Se  io  continuo  a  far  agire  la  macchina  pneumatica,  il  pi- 
stone dell'altro  apparecchio,  fatte  le  debite  deduzioni  per  gli  attriti, 
per  le  fuggite  d'aria,  e  per  la  diversità  di  tensione  secondo  che 
l' aria  è  piti  o  men  vicina  alla  macchina  pneomatiea  (  diversità 
di  tensione  che  è  neeeuaria  onde  l'aria  possa  defluire),  il  pistone 
dell'altro  apparecchio ,  ripeto,  dovrebbe  restituire  tutta  la  forte 
impiegata  a  porre  in  astone  la  macchina  pneumatica  quando  si 
abbia  avuta  cura  di  servirsi  dell'aria  esterna  per  iscatto,  yale 
a  dire  coli'  intercettarne  1'  aspiratione  a  metà  corsa  del  pistone.- 
In  questa  ipotesi  di  sistema  pneumatico  si  stabilirebbe  un  de* 
flusso  d'aria  rarefatta  a  mezza  atmosfera  dairapparecchio  di  se- 
conda impulsione  verso  la  macchina  pneumatica  posta  in  atione 
dal  primitivo  motore.  La  macchina  pneumatica  sarebbe  destinata 
a  togliere  dalla  camera  formata  dal  tubo  propulsore  tant'aria 
quanta  se  ne  immetterebbe  in  essa  dall'  apparecchio  di  seconda 
impulsione  posta  all'altra  estremità,  e  servirebbe  a  mantenere 
sempre  costante  la  rarefatione  di  mezza  atmosfera. 

Ora  suppongasi  invece  un  sistema  a  condensaiione  di  mezza 
atmosfera  sena'  altro  cangiamento  che  quello  di  sertirmi  di  una 
tromba  eondenaatrioe  hi  luogo  di  una  maoohina  pneumatica.  Se 
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•▼r&  cura  di  Bon  laidare  oidre,  mediaote  Pappaveochio  di  te« 
conda  impukione  posto  ad  una  estremità  del  lungo  tubo  oriuon* 
talei  maggior  quantità  d'aria  di  quella  che  ▼!  immetto  colla  tromba 
condeoMtrice  situata  all'altra  estremità,  V  apparecchio  di  seconda 
impuUione  mi  do? rà,  come  nel  sistema  della  rarefasionoi  e  salto 
le  dedofioni  suaccennate,  restituire  tutta  la  fona  da  coi  è  animato 
il  primo  pistone  qualora  mi  sia  anche  qui  giovato  dello  scatto. 
Gli  effetti  dinamici  dovrebbero  essere  eguali  nei  due  sistemi,  se 
non  che  nel  secondo  sistema  ora  indicato,  invece  di  una  colonna 
d'aria  rarefatta  a  messa  atmosfera  che  dall'apparecchio  di  se» 
conda  impulsione  defluisca  verso  il  primo  motore,  vi  sarebbe  una 
corrente  d'ana  condensato  a  messa  atmosfera  che  defluirebbe  in 
senso  contrario  (i). 

Nell'un  caso  come  nell'altro,  e  qaindi  fìh  o  meno  in  tutti 
i  sistemi  io  cui  si  impiegherebbe  l'atione  dell'aria  per  trasmet- 
tere lontano  una  forza,  non  si  tratterebbe  che  di  formare  nna 
camera  isolata  in  figura  di  condotto  nella  quale  si  faccia  de^ 
fluire  Taria  ad  un  grado  di  pressione  possibilmente  costonto  e 
diverso,  non  importa  se  in  più  od  in  menO|^  dell'  ordinaria  Un- 
sione  atmosferica:  il  che  si  ottiene  coli' immettere  di  continuo  in 
aifiatto  camara  taot'aria  quanta  se  ne  estrae. 

Se  pertanto  in  detto  camera  vorrò  mantenere  V  aria  ad  un 
grado  di  condeosatione  per  esempio  di  messa  atmosfera,  io  im- 
piegherò costantemente  qna  forse  per  immettere  in  un  punto 
della  camera  stessa  tant'  aria  condensata  a  messa  atmosfera  » 
quanto  ne  lascierb  uscire  parimenti  condensato  a  messa  atmo- 
sfera o  poco  meno  in  on  altro  punto,  se  non  ohe,  al  momento 


(1  )  A  scanso  d'ogni  oonfosione  nel  teraiinl,  non  ctedo  afflitto  inutile  di 
errertire  che  per  condeasasione  a  messa  atmosfera  intendo  nna  condensa- 
zione che  presenti  nn  ecoe9so  di  pressione  di  messa  atmosfera  in  confronto 
dell'ordinaria  tensione  atmosferica  corrispondente  al  peso  di  28  pollid  di 
mercnrio  ,  come  per  rare(isione  a  messa  atmosfera  intendo  nna  rarefailone 
che  offra  nna  dimhmsione  di  neiu  atmosUsm  in  paiagone  dell' ansidetta  or- 
diaaiit  tensione  atiaosfedcs- 
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di  l'oicfrè,  ofclfligò  ToHa  ad  entrare  nelPappareodiio  di  seeomla 
impolsionè  ed  a  TÌoòere  dolfa  tua  fona  di  dilatazione  una  rtt»i* 
f tenia.  La  forse  quindi  cfa'e  io  impiego  a  comprimere  V  aria  da 
una  parte  mi  tiene  restituita  in  altra  parte  dall'  aria  tteisa  al 
momento  in  cui  si  dila^  Se  poi  opero  col  aistema  inveno  della 
rarefaiione  I* effetto  dinamico  è  ancora  eguale;  giacché  la  aola 
differenza  sta  in  questo  cbe  nel  sistema  a  condensatiooe  H  primo 
motore  è  impiegato  ad  immettere  di  continuo  neli»  camera  tenuta 
isolata  dairatmosfera^ech'io  chiamerò  camera  di  deflusso,  tanl'arìa 
condensata  quanta  ne  sorte  dilatata  attraverso  I*  appereechìo  di 
seconda  impulsione,  e  nel  sistema  a  rarefasione  il  primo  motore 
lavora  iocessantemente  ad  estrarre  dalla  camera  di  deflusso  tao- 
t'aria  rarefatta  quanta  ve  ne  era  entrata  attraferso  Tapparecdiio 
di  seconda  impulsione,  nel  quale  l'aria  atmosferica,  supposto  die 
si  faccia  uso  dello  scatto^  si  dilata  sino  al  grado  di  rarefazione 
dell'aria  contenuta  dalla  camera  di  deflusso*  Dal  momento  quindi 
cbe  an  sistema  di  trasmissione  di  foraa  ad  aria  è  in  asercitio 
(  sia  esso  a  condensazione  oppure  a  rarefazione),  avrà  sempre 
.joogo  una  dilatazione  d'aria  nell'  apparecchio  di  seconda  impili* 
«ione,  ed  una  compiessione  nell'apparecchio  di  prima  impulsione 
costituito  dal  primo  motore  e  dalia  tromba  aspirante  e  premente 
e  doppio  effetto  messa  in  azióne  da  questo. 

All'oggetto  poi  che  in  un  sistema  di  trasmissione  di  foraa 
eoli' intermedio  dell'aria  mi  sia  restituita,  anche  astraiione  fatta, 
dagli  attriti  dei  pistoni  e  dagli  altri  congegni  meccanici  la  primi- 
tiva forte  comprìmente*,  oppure  con  une  tenue  diminuzione  i 
necessario  : 

i.^  Che  non  sia  troppo  grande  la  distanza  tra  l'apparecchio 
di  prima  impulsione  e  quella  di  seconda ,  od  in  altri  termini , 
<che  non  sia  soverchia  la  lunghezza  del  condotto  o  camera  di 
deflusso  che  unisce  i  due  apparecchi,  giacché  l'aria  per  defluire 
deve  dilatarsi  ed  ogni  dilatazione  cui  non  si  opponga  una  resi- 
stenza è  tutta  forza  perduta. 

9.®  Che  in  conseguenza  appunto  di  questa  legge  si  abbia 
oeirapparecchio  di  seconda  impulsione  a  far  oso  dello  scatto  oel 
modo  il  più  possibilmente  completo* 
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3.*  <3tt  il  oondoUo  coititaente  U  eamcra  di  deflosto  sia 
d' uos  lace  che  basti  a  lasciar  definite  V  arìa  nella  quantità  oc- 
corrente onde  animare  l'apparecohìo  di  seconda  impulsitnie  sema 
andare  incontro  a  rilefanti  differenze  di  tensione,  il  che  iiTver* 
rebbe  se  il  diametro  del  coòdoUo  fosse  troppo  piccolo  aftche  pel 
maggior  attrito  che  dovrebbe  sopfifortaf  t'aria  wel  defiuire^i). 


(1)  Da  quanto  si  è  detto  è  agevole  lo  scorgere  come  si  eflettdi  nella 
strada  atmosferica  il  deflosso  dell'aria  rarefatta,  apposto  che  11  convoglio 
porta  ad  una  rarefatioue  di  mecaa  atmosfera  preparata  dalla  macchina  pnea- 
matica,  al  qoale  aopo  viene  questa  messa  in  aùone  alcuni  minati  prima  della 
partenu,  è  necessario,  perchè  questa  rarefàaione  abbia  a  mantenersi  aniiorme 
durante  tatto  il  Viaggio  del  convoglio,  che  la  macchiai  pneamatica  lavori  in- 
cessantemente ad  estrarre  dal  tubo  orìsaontale  o  propulsore  tant'aria  qoanto 
è  quella  che  respinge  Innanxi  a  sé  lo  stantitffo  rhnorchiatore.  Lo  stantolfio 
pertanto,  come  osserva  lo  Stephenson,  ad  ogtd  colpo  di  pistone  della  tromba . 
pneamatica  si  avania  nel  tobo  orìuontale  per  an  tratto  d*ana  capacità  eguale 
a  quella  del  cilindro  delia  macchina  pneumatica»  ma  perchè  lo  stantuffo  possa 
avanzarsi  di  tal  guisa,  è  necessario  che  l'aria  rarefatta  a  mena  atmosfera  de- 
fluisca verso  la  macchina  pneumatica.  Il  tubo  propulsore  durante  il  viaggio 
del  convoglio  forma  una  camera  di  deflusso  ad  aria  rare&tta ,  e  questa  ca« 
mera  va  mano  mano  accordandosi  sino  al  momento  che,  terminato  il  viaggio, 
scompare  interamente.  Nella  strada  atmosferica  vi  ha  pertanto  l' inconve* 
niente  di  dover  preparare  ad  ogni  viaggio  una  nuova  camera  di  deflusso,  dico 
inconveniente  perchè  (  ferma  sempre  l' ipotesi  delia  rarefasione  a  mezta  at« 
raosfera }  dovendosi  estrarre  prima  della  partenu  del  convoglio  metà  dell'  aria 
contenuta  in  tutto  il  tubo  propulsore,  l'altra  metà,  che  vi  resta,  si  dilata 
sino  alla  tensione  di  messa  atmosfera.  Ora  questa  dilatasiooe,  cui  non  è  op- 
posta alcuna  resislenaa,  è  tutta  forse  perduta.  Infatti  si  deve  astrarre  anche 
quest'aria  durante  il  viaggio  e  a  tal  fine  è  necessario  di  impiegare  una  forsa 
per  ridurla  colla  macchina  pneumatica  ad  una  pressione  capace  di  superare 
la  tensione  dell'atmosfera  in  cui  si  deve  immettere.  Lo  stesso  avverrebbe,  mn 
in  senso  inverso,  se  si  adoperasse  l'aria  condensata  a  messa  atmosfera;  giae« 
che,  al  terttdiie  della  corsa,  tutto  11  tubo  resterebbe  occupato  da  un'  aria  com- 
pressa a  dispendio  d'una  prima  ioTsa,  che  dopo  bisognerebbe  lasciar  foggire 
e  dilatarsi  a  pUra  perdita  nell'  atmosfera. 

Ciò  avviene  perchè  nelle  Strade  atmosferiche  U  tabo  propabore  serve  ad 
an  tempo  di  camera  di  deflusso  e  di  apparecchio  di  seeonda  impulsioiie. 
Nel  caso  del  Triger  iuvecCi  e  negli  altri  consimili  che  si  possono  immsgiosrei 
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Dalle  eoie  prametie  A  pub  dadorrf  cb^  indiptodcoteaMotc 
•nehe  dalla  speta,  la  dilatasiona  che  subiftce  l'aria  oal  defluire 
apporta  un  limite  necesiario  Della  distanza  in  cui  ti  pub  collo- 
care l'apparecchio  di  seconda  impulsione  dal  primo  motore.  Ma 
poiché  atteso  la  somma  teodenia  dei  fluidi  elastici  a  porsi  io 
equilibrio,  una  tenue  differenza  di  pressione  basta  a  comunicar 
loro  considerefoli  Telocità,  cos)  si  potranno  i  due  apparecchi  porro 
a  distanze  sufiScienti  per  poter  fare  delle  utili  applieazioni  senza 
che  Ti  arrechi  ostacolo  la  differenza  di  pressione  tra  una  estre- 
mità e  l'altra  del  condotto,  come  ne  fa  prova  il  tubo  propulsore 
delia  strada  atmosferica  di  Groydon  lungo  cinque  miglia. 

È  ben  fero  che  a  conseguire  questo  risultalo  giova  nelle 
strade  atmosferiche  1'  ampiezza  del  diametro  del  tubo  propul« 
sore  che  è  di  centimetri  38*  Una  tale  ampiezza  riescirebbe  al 
certo  .  troppo  dispendiosa  per  qualunque  altra  applicazione.  Ma 
Ve  luogo  a  ritenere I  che  anche  con  tubi  di  diametro  molto 
minore,  massimamente  senrendosi  dell'aria  compressa  ,  si  possa 
ottenere  il  deflusso  di  una  rilevante  quantità  di  forza. 

Per  noi  basterà  oiienrare  che  l' attÌTazione  del  tubo  pro- 
pulsore dellu  strada  atmosferica  di  Groydon,  il  quale  serve  a 
trasmettere  la  forza  di  un  motore  Asso  alla  lontananza  di  otto 
chilometri,  è  un  fatto  eminentemente  straordinario  in  meccanica 
e  tale  che  merita  di  fermare  l'attenzione  degli  studiosi  per  vedere 
a  quali  utili  applicazioni,  opportunamente  modificato,  possa  ser- 
vire. Io  Lombardia,  ove,  giusta  i  calcoli  del  chiariss.  iog.  Lom, 
bardini,  la  forza  di  un  motore  idraulico  costa  quasi  undici  volte 
meno  di  quella  di  una  macchina  a  vapore  fissa,  vi  dovrebbe 
essere  una  spinta  maggiore  a  studiare  la  proprietà  che  ha  l'aria 


essendovi  no  apparecchio  di  seoooda  impalslQiie  diitloto  dalU  camera  di  de- 
flasfo,  questa,  oltre  al  non  distroggersi ,  si  può  mantenere  ad  ona  costante 
tensione  coli' immetter  ri  tant'aria  quanta  ne  sorte:  epperdò,  potendosi  osare 
lo  scatto,  si  evita  il  discapito  dinamico  causato  da  ogni  dilatasione  non  im- 
piegaU  a  ?ineere  ana  resistensa  meno  la  poca  diktatione  indispensabile  per 
lasciar  loogo  ai  deflusso. 
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di  lenrire  di  nano  meeeanieo  per  eitendere  la  tfera  d' atioiui 
dei  motori  idrattlici  col  tradurre  e  ripartire  la  forse  di  queitt 
sotto  forma  d'aria  compressa  o  rarefatta  nei  centri  popolosi.  Gli 
iofeotorì  inglesi  del  sistema  atmosferico  non  si  sono  spaventati 
all'idea  di  far  defluire  l'aria  rarefatta  in  un  tubo  lungo  più  miglia 
e  dominato  per  tutta  la  sua  luoghezsa  da  una  fenditura  o  Tal* 
vola,  che  deve  ad  ogni  passaggio  di  convoglio  aprirsi  e  chiudere, 
e  noi  avrem  timore  di  porre  in  opera  dei  tubi  di  molto  minor 
diametro  ed  a  pareti  complete  per  tradurre  l'aria  compressa  o 
rarefatta  dai  motori  idraulici  oei  luoghi  in  cui  ci  occorre  la  forzai 

E  devesi  in  questo  incontro  senta  esitante  far  plauso  airi- 
stituto  Lombardo  il  quale  ha  proposto  per  Tanno  i848  un  que« 
sito,  che  certamente  deve  indurre  chi  ne  studierà  lo  scioglimento, 
a  prendere  in  consideraiione  i  servigi  che  può  prestare  1'  aria 
come  meato  di  trasmissione  di  forse  (i).  Un  tale  quesito  i  ve- 
ramente consentaneo  alle  esigense  del  nostro  paese  povero  di 
combustibile  e  ricchissimo  d'acque  correnti. 

Dopo  rattivatione  delle  strade  atmosferiche  (a)  e  dopo  Tappli» 


(1}Eeco  il  tenore  del  quesito  riportato  nella  Gassetta  di  Milano  del  2 
gì  agno  1d46. 

CoosideraDdo  di  quanto  pregio  e  coste  sieno  alcune  fono  moventi  ado- 
perate dalla  crescente  industriai  e  come  a  risparmio  di  esse  debba  tornare  van** 
taggioso  r  usare  piii  che  è  possibile  di  quelle  che  la  natura  d  porge  gratui- 
tamente si  propone  di  esporre. 

I  /*  Una  dcHMrizione  ed  una  misura  fondata  sopra  dati  topografici  ed  idro- 
grafici ,  e  possibilmente  approssimativai  della  quantità  di  adone  che  pub  atl- 
Inaarsi  per  caduta  d'acqua  nei  vari  luoghi  della  Lombardia. 

2.*  Una  descrisione  ed  una  misura ,  s' intende  per  approssimaiione ,  di 
quella  parte  di  deità  quantità  d'asione  che  è  messa  in  esercisio  in  opifici  gM^ 
costrnUi. 

3.*  Un  progetto  ben  ragionato  sul  miglior  modo  di  approfittare  della 
molta  ibrta  residua  che  va  tuttavia  perduta. 

II  premio  è  di  lire  Aust.  1700*  Con  apposito  programma  verranno  pub- 
blicate le  condisioni  alle  quali  i  ricorrenti  dovranno  nuiformarsL 

(2)  Io  quanto  alle  strade  atmoafieriche  »ì  osserva  cbe  esse  sono  ancor 
beo  lontane  dal  rcaliuare  le  speranse  concepite ,  anche  da  bravissimi  inga> 
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èMictae  del  Trf g«r,  nottrarobbè  d  oerlo  igoorMin  o  pretannoiie 
th\,  òceupaadosi  di  tale  queiKo,  omnettesse  di  prendere  io  di- 


Ifoéri,  «1  primo  loro  comptrire  :  che  ansi  le  dee  stride  atmosferiche  finora 
attlTalie,  cioè  quella  da  Ejogstown  a  Daikey  io  Irlanda,  e  1*  altra  di  Croydoa 
io  loghilterra,  non  offrono  argomento  a  ritenere  che  sopra  linee  di  lunga 
tratta  o  di  poca  pendenza  possa  rìestire  conveniente  di  sostitaire  alle  loco- 
motive il  tubo  propulsore  e  le  macchine  a  vapore  fisse.  La    maggior  parte 
degli  nomini  dell'arte  è  d'avviso  che  il  sistema   atmosferico   possa  conve« 
Dire  soltanto  In  casi  ecceslonali,  quando  cioè  vi  sia  il  bisogno  di   superare 
forti  pendente,  e  qualora  il  passaggio  dei  convogli  sia  abhastania  frequente 
per  4enere  in  aaione  le  macchine  a  vapore  fisse  senta   lunghe  interrutionl. 
Pia  volte  i  giornali  annunciarono  che  le  spese  di  esercisio   delle  summen- 
tovate  due  strade  sono  minori  che  non  nel  sistema  a  locomotive,  ma  non  fa 
dato  di  rilevare  se  questo  risparmio  raggiunga  V  interesse  del  maggior  capi- 
tala che  si  è  dovuto  impiegare   nella  oostratiooe  del  tubo  propulsore  |  delie 
laMtehlne  a  vapore  fisse  e  delle  trombe  pneumatiche. 

Vi  ha  luogo  a  sperare  che  Tutilità  maggiore  o  minore  delle  strade  atmo- 
aferìche  verrà  meglio  discussa  in  occasione  della  prossima  apertura  della  strada 
di  SL  Germain.  Questa  strada  atmosferica  è  stata  costrutta  sotto  la  dlreuone  del 
sig.  Eugenio  Fluehat,  è  della  lunghetta  di  metri  2200  ed  in  alcuni  tratti  ha 
la  pendeota  del  35  per  mille.  Le  prime  notitie  date  dai  giornali  furono  con- 
cordi neir  attestare  1  vantaggiosi  risultati  delle  asperìente  che  si  vanno  isti- 
tuendo su  di  essa.  La  Gazzetta  di  Milano  del  8  corrente  mese  per  altro  in 
ana  nota  apposta  dal  eompilatore  ad  un  articolo,  che  accennaìra  appunto  a 
questi  vantaggiosi  risultati;,  annuncia  che  un  dottissimo  ufficiale  del  genio  e 
direttore  di  strade  ferrate,  tornato  testé  da  una  peregrinazione  per  H  Belgio, 
la  Francia  •  l'Inghilterra,  ha  scritto  di  aver  veduto  a  St.  Geimain  le  eterne 
prot^  def  tùtema  atmotfèrieo  caduto  affatto  dì  moda  e  colà  e  specialmente 
in  Inghilterra.  Il  rapporto  che  si  attende  a  giorni  dalla  Commissione  istituita 
per  riferire  sulle  dette  esperieat«  toglierà  di  metto  le  dubbieite  prodotte 
da  queste  oontradditorie  notitie: 

Noi  nel  parlare  delle  strade  aìmotferiche  abbiamo  aVoto  principalmente 
per  iscopo  di  farle  considerare  sotto  i'  aspetto  della  piìa  grandiosa  e  difficile 
appUcatione  di  aerodinamica  che  siasi  sin  qui  fatta  nel  senso  di  trasmettere 
lontano  1*  atiooe  di  un  motore  fisso,  e  perciò  quand'  andhe  dovesse  rimanere 
ognor  limitata  a  casi  ^tàìXo  speciali  la  conveifieitta  di  adottare  11  sistema 
atmosferico ,  e  quando  pure  avesse  quésto  a  ésdere  totalmente  d' uso ,  avrà 
però  sempre  un  tale  sistema  procurato  il  sommo  vantaggio  di  porre  lai  evi- 
daota  che  Taria  occupa  il  primo  posto  tra  i  mesti  meccanici  di  trasmettere 
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samilia  la  potsibiliti  dS  ottenere  delle  utili  applicatiooi  daUa  (nto* 
prìetà  che  ha  l'aria  di  trasmettere  a  forca  a  lunghe  distancOi  La 
somma  importaosa  di  studiare  se  si  po>sa  utilmeute  combinare 
r  aerodioamiea  coli' idrodinamica  scaturisce  in  modo  indubbio 
dalla  tersa  parte  del  quesito  proposto  dairistituto.  Come  con* 
cratare  un  progetto  ben  ragionato  sut  miglior  modo  di  appro- 
fittare della  moha  torta  che  potrebbe  nlilissarsi  per  eondollo 
d'acqua  in  yarii  hioghi  della  Lombardia ,  e  che  ora  fa  perduta^ 
senza  considerare  i  sommi  Tant aggi  che  derÌTcrebbero  dal'po^ 
ter  per  così  dire  mobiliziare  la  fona  delle  cadute  d'acqua  ool 
servirseue  a  distanta  ? 

Ben    spesse  Tolte  incontra  di  vedere  dei   paesi  e  delte  bor- 
gate che  situati  in  salubri  ed  eie? ate  posisioni  hanno  in  poca  di- 


lontano Pacione  di  ani  fona,  e  questa  pretiosa  sua  qaalita  potrà  serrire  a 
cento  altre  utili  applicasioni.  Ognono  infatti  scorge  che  nelle  altre  appUca- 
tioni  analoghe  a  quella  del  Triger  si  Terrebbero  ad  evitare  i  principali  in- 
convenienti del  sistema  atmosferico  quale  è  costituito  |in  giornata.  Tali  lù- 
conrenieuti  consistono  neli*  enorme  spesa  d'  acquisto  e  posìsione  in  optrà 
di  no  tubo  propulsore  dei  vistoso  diametro  di  centimetri  38  ;  nella  difficilissiffla 
atione  d'  una  valvola  che  domina  lo  stesso  tut>o  propulsore  per  tutta  la  ana 
langhetza;  nei  dover  preparare  ad  ogni  passaggio  di  convoglio  una  nuova 
camera  di  deflusso,  ciò  che  induce  un  grave  discapito  dinamico  impedendo 
di  far  uso  dello  scatto  nell' utilisure  la  fona  elastica  dell*  aria,  e  nella  ne- 
cessità di  servirsi  di  potenti  macchine  a  yapore  a  lunghi  intervalli  ntfeotra 
nelle  altre  applicaiioni  di  aerodinamica  non  si  tratterebbe  che  di  trasmetterà 
lontano  mediante  tubi  di  moderato  diametro  ed  a  pareti  complete  l'asiona 
di  una  fonm  continua  utiliaxabile  in  via  di  scatto  e  la  quale  quando  fesse 
somministrata  dall'  acqua  verrebbe  ad  essere  assai  meno  costosa. 

Se  poi  avessero  a  realiaaarsi  per  le  strade  ferrate  i  progetti  fatti  dh  al- 
cuni meccanici,  e  fra. gli  altri  quello  del  sig.  Giambattista  Piatti,  di  «al  si 
è  già  parlato  nel  precedente  nostio  articolo ,  di  soatituire  al  sbtemu  pnan* 
matico,  messo  io  asione  dalle  macchine  a  vapore  impiagate  ad  intervaJUi»  Il 
sistema  ad  aria  condensata  con  serbatoj  collocati  di  distarne  in  distaosa  longo 
il  tubo  propnlsora  e  contenenti  aria  compressa  dalla  forxa  continua  dal  va- 
pore o  da  quella  meno  dispendiosa  dell'acqua  ove  sé  ne  verifichi  Inoppor- 
tunità, sarebbe  serbato  un  beli*  arvanire,  enche  sotto  questo  rapposlO|  4ìV  ae- 
rodinamica nei  paesi  ricchi  di  cadale  d'acqua. 
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(lUtanM   delle   grotte   acque   che  tcorrono  ad  un  più  basto  li- 
vello e  eoa  pendenza  opportuna  a  dare  cadute  di  rilcTante  forta. 
Se  io  tali  paesiy  io  cui  non  di  rado  una  popolazione  siegliata  ed 
operosa  aspira  ad  una  prosperità  industriale,  si  Tolette  attifaro 
qualche  nuovo  opificio  che  richiegga  l'impiego  continuo  di  una 
forza,  ti  dovrebbe,  oltre  V  impianto  di  una  ruota  idraulica,  eri- 
gere  un   appotito    stabilimento    poco  distante    dalla  corrente  in 
posiziona  appartata  e  ben  sovente  esposta  anche  al  pericolo  delle 
inondazioni.  Gli  opera)  abitanti  nel  paese  dovrebbero  percorrere 
buon  tratto  di  strada  per  recarsi  al  loro  lavoro,  e  durante  tutta 
la  giornata    resterebbero  isolati    dalle  famiglie.    Il   fabbricato  si 
renderebbe  quindi  servo  della  forza   ritrai  bile  dalla  caduta  del- 
l'acqua. Non  sarebbe  invece  un  immenso  vantaggio  il  poter  tra- 
sportare U  forca  nelle  località  ove  più  conviene  di  erigere  i  fab«« 
bricati  ed  ove  anzi  possono  esistere  già  dei  fabbricati  suscettibili 
d'essere  adattati  ad  usi  industriali  con  molto  minor  spesa?  Ma  per 
vedere  se  sia  possibile  di  conseguire  questi  risultati,  importa  ap« 
punto  di  coordinare  i  fatti  fio  qui  verificati  nel  campo  deiraerodina- 
mica»  di  indagate  le  loro  leggi  generali,  di  eseguire  nuove  espe- 
rienze ed  accurati  calcoli  per  constatare  la  possibilità  di  trarne 
delle  utili  applicazioni. 

In  quel  modo  che^  merci  i  progressi  fatti  dalla  meccanica 
in  questi  ultimi  anni,  si  aa  calcolare  con  precisione  che  in  rela- 
zione alla  forza  teorica  d'una  caduta  d'acqua,  ti  pub  ritrarre  un  ef« 
letto  utile  di  0,78  da  una  ruota  di  fianco  all'inglese,  e  di  0,78 
dai  così  detti  turbini  perfezionati,  si  dovrebbe  del  pari  cercar 
di  precisare  quanta  parte  della  forza  di  una  ruota  idraulica  im- 
piegata a  porre  in  moto  una  tromba  aspirante  e  premente  de- 
stinata a  condensare  od  a  rarefar  T  aria,  si  possa  tradurre  alla 
disunaa  di  cinquecento,  mille,  due  mille  metri,  ecc.,  mediante 
un  tubo  di  un  determinato  diametro  che  conduca  all'apparec- 
chio di  seconda  impulsione  (1).  In  tale  ipotesi  un  intrapreoditore 


(1)  È  di  assolata  necessità  che  sia  precisato  il  diametro  dei  condotti,  e 
p^  ÌM  dirersitli  della  spesa ,  e  perchè  secondo  la  maggior  0  minor  tace  di 
tià^  diminaisce  0  cresce  V  attrito  deli'  aria  nel  suo  deflusso. 
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d'industria  saprebbe  fare  con  sìcuretza  i  suoi  calcoli  e  non 
tarderebbero  a  diventare  frequenti  le  applicasioni  appena  se  ne 
scorgesse  il  vantaggio. 

L'applicasiooe  del  Triger  ci  fa  già  vedere  che  il  suo  appa* 
recchio  di  seconda  impulsione  conserva  più  di  metà  della  fona 
del  primitivo  motore  posto  a  35o  metri  di  distansa.  Se  mediaotr 
gli  ulteriori  studj  da  farsi  tanto  sulle  piii  convenienti  dimensiooi 
da  darsi  ai  condotti  ed  al  recipiente  che  vi  serve  d' imbuto,  come 
sul  piii  vantaggioso  grado  di  pressione  cui  sarebbe  da  portarsi 
l'aria,  e  se  col  far  uso  dello  scatto  in  tutta  la  sua  estensione  si 
potesse  ridurre  anche  soltanto  ad  un  terzo  il  discapito  dinamico 
che  s' incontra  col  tradurre  la  forza  di  un  motore  idraulico  me* 
diante  un  tubo  di  moderato  diametro  a  mille  metri  di  distaoxa, 
si  avrebbe  già  un  largo  campo  di  fare  delle  utili  applicazioni  (i). 

A  questi  studj  dovrebbero  spcialmente  applicarsi  gli  inge* 
gneri  dell'alta  Italia^  alla  quale  la  semlcerchia  dèlie  Alpi  forniace 
tanta  dovizia  d'acque  correnti.  Ed  è  a  noi  fin  d'ora  argomento 
di  compiacenza  il  vedere  che  uno  di  essi  vi  abbia  già  rivolta  la 
sua  attenzione^  epperò  non  dobbiamo  ommettere  di  annoverare 
tra  i  fatti  che  accennano  agli  sperabili  progressi  dell'  aerodina- 
mica anche  i'  annuncio  dato  dalla  Gazzetta  di  Milano  dei  9  giu- 
gno 1846  di  un  premio  accordato  dall'Istituto  veneto  ad  Angelo 
Miiesi  ingegnere  in  Venezia  in  occasione  dell'esposizione  degli 
oggetti  d'industria,  per  un  metodo  da  lui  proposto  onde  utilic- 
lare  le  cadute   d' acqua  a  distanza  colla    trasmissione    dell*  aria 


(1)  ladipendentemente  dal  discapito  diaainico  che  deriva  dagli  attriti 
degli  stantuffi  e  dalla  dirersitli  di  pressione  che  defe  avere  Taria  secondo  che 
è  più  vicina  al  primitivo  motore  od  all'apparecchio  di  seconda  impalsiooe, 
vi  deve  essere  un  altro  discapito  per  le  Irasformasioni  di  moto  che  è  d'oopo 
incontrare  eoi  servirsi  deli'  intermedio  dell'aria.  Il  moto  circolare  della  reola 
idraulica  deve  trasformarsi  in  moto  alternativo  rettilineo  per  imprimere  il 
movimento  di  va  e  vieni  ai  pistone  delta  tromba  aspirante  e  premente,  ed  Jl 
moto  alternativo  rettilineo  dei  pistone  della  macchina  di  seconda  impulsione 
deve  trasformarsi  ancora  in  moto  circolare  come  quello  che  è  più  treqaeh- 
tementre  adoperato  per  animare  i  congegni  degh  opificj  industriali.  Qua^ 
fora  per  altro  occorreste  di  avere  un  moto  alternativo  rettilineo  si  potraln 
be  in  tal  caso  evitare  questa  seconda  trasformaxiooe.  Del  resto  nel  caso 
che  l'opificio  fosse  distribuito  In  lontani  scompartimenti  tornerebbe  assai  co- 
modo di  avere  la  forsa  sotto  forma  d'aria  compressa  come  quella  che  con  tobl 
si  potrebbe  tradurre  ovunque ,  e  non  vi  sarebbe  il  bisogno  di  obbligare  «na 
sola  ruota  idraulica,  posta  nella  parte  pia  bassa  dell'edificio,  a  porre  In  moto 
pesantissime  alberature  con  grave  discapito  dinamico.  E  da  questo  lato  si 
potrebbe  riguadagnare  una  parte  della  foraa  che  si  era  perduta  colle  trasfoc* 
nuiioni  di  moto  necessarie  per  servirsi  dell'aria. 


igo 

eotopreisa.  Ed  ora  che  gli  ttudj  di  pratica  utilità  traggonti  con 
tanto  profitto  nell'arena  dell' ittniziooe  popolare  sarebbe  desi- 
derabile e  commendevole  che  la  meccanica  dello  locomotive,  l'idro- 
dinamica e  raerodinamica  foisero  argoiueoto  d'uo  qualche  pub- 
blico corso.  Nel  quale  intento  ha  già  ben  meritato  il  prof.  Adone 
Stucchi  I  il  quale  dopo  aver  parlato  delle  proprietà  fisiche  e 
chimiche  dell'aria,  si  fermò  a  considerare  e  descrivere  le  appi!- 
oaiioni  fatte  di  questo  fluido  elastico  anche  come  agente  di- 
oamico  (i). 

Avuto  pertanto  riguardo  alle  peculiari  condizioni  del  nostro 
paese  non  ci  stancheremo  di  ripetere  il  voto  che  sul  deflusso 
dell'aria  sia  compresta  che  rarefuttn,  come  fondamento  delP  ae- 
rodinamica, si  rivolgano  qui  da  noi  le  cure  e  le  esperieote  degli 
studiosi ,  ed  esprimeremo  pur  di  nuovo  il  desiderio  cho  anche 
i  Congressi  Italiani  abbiano  ad  occuparsi  di  un  problema  tanto 
importante  per  l'industria  oasionale,  prestando  la  solennità  del 
loro  concorso  a  questi  nuovi  studj  che  vogliono  essere  una  volta 
tolti  dall' incerteiM  delie  osserTasioni  isolato  e  delle  solitarie  me- 
dit^sioni.  Sala» 


CBIfRI   UfTOmHO   AL  TBAFTICO  DEOtI  SCHIATI. 


N. 


el  momento  che  il  Brasile  reclama  contro  la  Francfa  e  l'In- 
ghilterra per  il  sequestro  operato  di  alcuni  bastimenti  brasiliani 
trafficanti  di  schiavi ,  e  che  la  Porta  Ottomana  si  propone  di 
nbolirna  i  mercati ,  presentiamo  ai  lettori  degli  Annali  alcuna 
oisarvaiioni  inerenti  a  tale  argomento. 

Il  tempo  non  é  pi  il  ^  grazie  a  Dio ,  in  cui  gli  uomini  illu- 
minati discutano  la  legittimità  dell'  odioso  traffico  che  chiamasi 
la  tratta  dei  neri..  I  grandi  germi  di  libertà  sviluppati  dalla  eman- 
cipaiione  di  una  parte  dell'Europa  e  del  nuovo  mondo  non  po- 
tevano rimanere  sepolti  per  tante  popolationi  infelici  dell'antico 
continente.  Spettava  alle  grandi  nazioni  chiamate  a  rappresentare 
tutte  le  sane  e  caritatevoli  dottrine  dell' umanità,  il  portare  da 
per  tutto  la  luce  della  sua  face,  l'usare  delle  vìe  della  per- 
suasione per  distruggere  il  male  nella  sua  radice,  ed  in  fine 
ricorrere  ai  tnttLi  rigorosi  contro  quelle  dottrine  che  non  vo- 
gliono riconoscere  la  gran  voce  della  natura ,  e  si  ostinano  a 
persistere  in  una  colpevole  i|ld^fferel^a• 

(1)  Leziuui  popolari  sali*  aria  atmosferica  del  profiessore  Adone  Stacchi , 
Up.  Loigi  Piroia.  Milano  «S46. 
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Non  h  cpiesto  il  luogo  di  rKsculere  il  vantaggio   die   celici 

■ationi  possono  trarre  dell'infame  oommercio  ór.ì  neri»  o  le  poe« 

sibilitè  per  esse  di  maoteiiersi  e  prosperare  senza  quel  comoiercio. 

Certamente  i  neri  delle  abitazioni  sono  trattati  con  vm^  oiifH 
ed  una  sollecitudine  interessata  che  poco  lasciano  da  desidererek 
Ordinariamente  nulla  manca  ad  essi  di  quello  che  è  necessario^ 
ed  ansi  sa  certi  panti,  delle  savie  misure  hanno  ad  essi  essioo^ 
rato  un  piccolo  superfluo  che  li  rende  affeiionati  al  suolo»  Ma 
non  va  da  per  tutto  come  va  in  alcune  colonie,  nelle  quali 
^a  popolatione  «qhiava  si  perpetua  da  s^  medesima  ;  il  Brasile» 
P Avana,  ecc.,  domandano  continuamente  nuovi  rinforzi  al  U«^ 
forale  africano,  e  certi  governi,  nel  mentre  ohe  osleBaibiimeole 
aderiscono  alle  idee  generose  che  fanno  agire  gli  altri,  mostraaa 
una  insigne  indiflfereufta  per  i  fatti  di  tratto  esteriore,  appoggiao». 
doli  per  fino  alcune  volte  col  soccorso  dei  loro  bastimenti  da 
guerra. 

Se  quelli  ai  quali  la  sorte  della  razza  nera ,  strappata  mon 
lenlemente  dai  suoi  focolari,  non  inspira  nessui^a  compassione 
potessero  essere  teatimo^j  delie  transizioni  diverse ,  per  le  quajlì 
passano  tanti  infelici  prima  di  arrivare  fra  le  mani  di  uq.  padroae 
seriaraenle  iaieressato  alla  loro  conservazione ,  fremerebbero 
di  orrore. 

Sì  è  detto  sovente,  per  dare  una  speciosa  soddisfazione  ai 
nemici  della  tratta  ed  ai  filantropi,  che  i  neri  nel  momento  ii| 
cui  erano  venduti  si,  trovavano  esposti  ad  essere  un  giorno  9  l'altro 
immolati  nei  sacrific)  umani,  e  che  era  un  atto  di  umanità  Iq^ 
strapparli  da  quella  crudele  alternativa  per  dar  loro  la  vitf.,  e4 
io  seguito,  un  poco  di  ben  essere  al  prezzo  di  alcuni  lavori.  Ifoi| 
è  questa  la  stessa  cosa  che  di  far  supporre  alle  persone  ere- 
dule»  che  certi  negozianti  filantropi  mandano  ogni  anno  si^l^ 
coste  d'Africa  dei  basjtimenti  unicamente  destinati  a  salvare  dal 
supplizio  delle  migliaia  d'infelici?  Senza  dubbio  questo  é  ujo. sa* 
pere  abilmente  conciliare  un  sordido  interesse  C09  i^pa.  fintai 
compassione.  Obbrobriosa  menzogna! 

Obbrobriosa  meoytogaa  che  però  non  inganna  pii^  ^essun^i 
perché  se  la  eosta  non  fosse  infestata  di  avidi  specuiiatori ,  Ili 
popolasioni ,  divenendo  piii  tranquille ,  e  cercando  nel  lore^  U^ 
voro  quello  che  ora  esse  chiedono  agli  straoieri ,  cesserebbero , 
di  farsi  la  guerra  j  e  viverebbero ,  te  non  felici ,  per  Ip  mepq 
indipendenti  a  casa  loro.  Ma  gli  sforzi  continui  dei  negriei^i  pa^ 
fomentare  degli  od| ,  dai  quali  traggono  guadagno ,  che  i  capi 
neri  000  si  limitano  piil  ora  a  farai  la  guerra  |^r  canapiere  i 


loro  impegni  e  soddisfare  alle  nuova  loro  indioationi ,  ma  che  in 
certi  momenti  di  urgensa  vendono  perfino  i  loro  proprj  sudditi. 

Gli  sforzi  uniti  delle  due  divisioni  francesi  ed  inglesi  ^ 
non  che  l' effetto  dei  trattati  stipulati  sopra  diversi  punti  della 
costa,  ristringono  considerabilmente  il  campo  della  tratta ,  e  fini- 
rannno  senza  dubbio  a  produrre  fra  poco  un  rallentamento  for-' 
sato  nelle  sue  spediiioni.  I  negrieri  catturati  si  accordano  nel 
dire  che  si  sottraggono  alla  vigilaota  sei  bastimenti  sopra  dieci  ^ 
•  che  gli  armatori  possono  sostenere  una  perdita  anche  metà 
piti  forte  «  senza  provare  un  grave  danno  nei  loro  affari:  questo 
calcolo  non  è  niente  esagerato,  ove  si  consideri  che  la  maggior 
parte  dei  bastimenti  presi  sono  vecchi,  non  atti  ad  un  terviùo 
attivo,  e  necessitano  per  conseguenza  delle  tenui  spese  primitive, 
se  si  riflette  d'altronde  alla  accumulazione  spaventevole  degli 
individui  a  bordo  di  quelli  del  pi£i  debole  tonnellaggio,  e  final- 
mente al  basso  prezzo  al  quale  i  trafficatori  (  trattanti  )  vendono 
i  neri  sulla  costa  d'Africa. 

Un  nero  robusto  vale  da  175  a  aoo  franchi  ;  una  nera  ben 
fiirmata^  da  ia5  a  i5o  franchi,  un  ragazzo  nero  di  8  a  i5  anni 
vale  da  40  ^  60  franchi. 

Tali  sono ,  presso  a  poco ,  i  prezzi  correnti  sui  punti  prin* 
cìpali  di  tratta. 

Si  valuti  ora  il  guadagno  probabile  che  si  riserba  il  trat- 
tante, le  spese  che  ha  fatte  per  mantenere  più  o  meno  lungo 
tempo  i  neri  net  baracconi,  e  delle  quali  naturalmente  ei  si  ri<« 
copre  nella  vendita,  finalmente  la  differenza  enorme  di  $  per  100 
fra  il  prezso  reale  ed  il  prezzo  supposto  delle  mercanzie  che  gli 
servono  per  pagare  i  capi  neri ,  e  si  troverà  che  per  termine 
medio  un  nero  non  si  venderà  più  di  i5  a  ao  franchi  al  suo 
primo  compratore ,  e  forse  non   meno  di  1800  franchi  al  com* 

f>ratore  ultimo,  il  che  facendo  i  calcoli  piti  moderati  assicura  al- 
'armatore  un  guadagno  di  sette  ad  ottocento  franchi  per  ogni 
Individua  Dovrà  dunque  recar  meraviglia  se  i  negrieri  si  fanno 
In  generale  cosi  poco  scrupolo  a  stivare  gli  noi  sopra  gli  altri 
delle  centinaia  d' infelici  per  un  tragitto  ordinariamente  breve , 
durante  il  quale  v'  é  ciò  non  ostante  una  mortalità  di  un  quinto 
almeno  se  non  di  più. 

È  facile  a  vedere  che  per  lungo  tempo  ancora,  ad  onta 
della  vigilanza  e  dei  successi  degli  incrociatori  ^  V  esca  del  gua« 
degno  e  P  avidità ,  manterranno  sulla  costa  d'Africa  delle  navi 
negriere,  ma  dò  non  ostenta,  divenendo  le  spedizioni  molto 
dispendiose,  non  potranno  i  negrieri  compensare  le  loro  perdita 
col  salvare  soltanto  ben  pochi 


oo<«TniuAticMrK  Detti  hotrii  nàttwrtmn  terroMo  ài  norriDiiittrTC 

ADOTTATI   DAI   CMITtllNI   FIB   LA   SCABf BltA   DSL   lAGCOlTO    B    m 
IB   iSIOBDASlOin   VBLt'ABRO    1846. 


(  FéM  fiuekoU  iU  movgmbrt  «  diemnbM  p.  p»s  IMJS-  >77*^99)» 
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.iprendiamo  la  nostra  relaiiooe  troncala  il  217  p.  p.  dicem- 
bre colle  notisìe  statistiche  raccolte  sìdo  a  quel  giorno  solle  io* 
temperie  e  la  scarseBta  di  raccolto  io  Tarie  cootrade  d'  Europa 
nel  1846. 

Sarebbe  troppo  doloroso  di  riferire  tutti  i  diaastri  di  mare^ 
tutti  i  danni  cagionati  dall' imoiensa  quantità  di  neve  caduta  « 
anche  oei  paesi  i  pib  meridionali»  nel  mese  di  dicembre  ultimo 
ed  io  yarj  giorni  di  geooa)o  p.  p.;  d'altronde  i  fogli  volanti  eu- 
ropei ne  hanno  parlato  tutti  con  dettaglio,  ed  ora.  non  si  fa* 
rebbe  che  una  disptaceyole  ripetÌBiooe. 

Ci  consola  all'  opposto  di  poter  registrare  altre  effioaei  di»' 
sposisioni  govérnatifc,  altri  atti  di  privata  carità  che  fanno  onore 
all'època  in  cui  viviamo. 

È  già  noto  come  questi  Annali  sleno  partigiani  fino  daHa' 
loro  foodatione  della  libera  concorrenza,  della  libertà  dei  cambj, 
e  eome  abbiano  di  recente  censurato  il  governo  del  Belgio  per 
aver  proibita  l'estraiione  dal  regno  di^  ogni  qualità  di  granaglie' 
e  delle  patate,  e  permessa  la  libera  importasione  degli  stessi  ge« 
nerì(i).  Questa  nostra  censura  viene  appoggiata  alle  ben  roatit*» 
rate  dottrine  della  scuola  di  economia  pubblica  italiana,  scuola  che 
solo  ammette  nei  casi  di  urgena  assoiuia  momentanee  eccesioni, 
come  le  ammettono  i  pìil  profondi  economisti,  su  'di  che  parie- 
remo  in  apposito  articolo. 

Intanto  diremo  che  ,  sia  per  la  scarsessa  del  raccolto  ^  sia 
per  la  gran  quantità  di  granaglie  esportate  da  ogni  contrada^ 
per  la  Gran  Bretagna  per  effetto  della  nuova  legge  frumenIJRiii 

'  ■      : . .    i 
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<i>  Vedi  faioicolo  di  novemlMre  p.  p.  pag.  i85. 
Armali.  Statbtàea^  99L  XI,  serie  3/  .14  1.     vìj 
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fitta  miélÈmm  dtl  uDdabw  Bttb«te  Peol^  4op<i  Usti  aiuii  dì  fiera 
oppotizioat,  «a  par  il  tiimara  psaÌGO  iqaoilaitatQfti  io  varj  paesi 
che  possa  mancare  il  pane  alle  popolaaiooij  sia  iofioe  pei  rumori 
accaduti  in  alcanì  Stati  ;  spìnti  di^  tutte  queste  ragioni  i  governi 
dTuropai.  ttfAina  la  Russia,  hanno  pia  o  mano  «aguito  l' esem- 
pio  del  Belgio»  come  siamo  a  dimostrarlo. 


1 1  > 


Italia. 


IITèl  regnò  Lombardo-Veonto  il  Q'ofémo  di  Milano  pub- 
blicò in  data  18  febbrajo  il  seguente  avviso: 

Iq  aspettaiione  dèlie  Superiori  Risolationi  infocate  dà  S.  A.  T.  Il  Sere- 
nSùimo  Àrciddca  Vicefrè,  nelle  attuali  circostante  anooiiinrfe)  1*1.  R.  6d?eriio 
ha'  deternmtft^  tht  inferi aatmeate  e  fino  a  niMfo  ordine  sia  toapesa  la  eapor- 
tastone  dalle  pioviade  lombarde  per  i'  estero  dal  Jnitnmtu» ,  M  grano  turoo 

n  Governo  di  Venezia  difde  il  glvpf>  %f^  detto  febbrajo  al- 
tfo  avvito  nei  termini  seguenti; 

Sapwioinieiau  ^laSbtitsato  il  Geveroo  ba  delerpiUifto  che  interiiialmeote 
e  fino  a  nuo?* ordine  sia  sospeso  il  trasporto  del  melgone  (grano  torco), 
ddt  fran^eDJto  e.d^fUs  loro  farine  dalle  profipcie  Tenete  ali* estero. 

PfOih^meatiM  Lombardia  per  a f Misurare  lavoro  e  pane 

fli  poveri^ 

<  E*a.  Commiisiooe  Centrala  di  benafifCfiPiA  ha  assegnate  au- 
striache tir*.  Soo^aoo  da  esser  divise  tra  tutjti  ICocpuqi  deUa  Loip- 
bafdia,  che  ai  tpovatsaso  in  hiaogno  pac  causa  d^lla  #f|uaU  pir- 
eottanae  anaonariew. 

,  M  La  somma  é  ooncasta  a  pieslitf  grsituito  ,  da  esaere  resti- 
tuita in  eoi  anni  potai  Ite  rate  agitali  pagabili  anche  negli  ultimi 
tre  anni. 

•  "'  La  eommà  prestata  dev'letaare  impiegata,  io  opere  di  pub- 
UHaa  utilità,  da  eseguirsi»  p  per  lo  oieno  intraprendersi  nei  pros- 
iiini!mesi  di^maczo,  aprile  a  maggio:  i|  ^pFivore  non  pu2)i  esten* 
dersi  alle  opere  da  intraprendersi  dopo  il  detto  trimestre. 
"  I  lavóri  debbono  esser  tali  che  possano  vèntre*  èie  guiti  da- 
gli abitanti  del  Comtme»  secondo  là  abili  là  pili  getltiaii  to  e>«o 
dominaati»  v 
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X)e}ìe  4$U^  lir,  Ivog^^pq  ne  furono  «itfgnait  a)|f  p^pvificia 
di  Milano  aostr.  lir.  109,009^  4plU  q^^\i  llT*  lOQffiOi^  t^  (Qcc^- 

P^nff  <ij  /vayffi  ifi  itUaoo-.nd  un  premo  Ji  beneficio» 

Set  Gaasiglio  Oi«i«iia(a  dì  Mìkttp  del  93  M»bfa|o  fo  ap* 
provato  il  progetto  della  Gongregattone  MiMielpate  diretto  ad 
assiottrare  a|la  basta  elatte  dei  popolo  nelle  attuati  eircostaoxe 
aoooDarie  i(  paa€>  di  seaooda  qualità  ad  mn  preeco  di  beoeficie. 
11  compenso  ai  foraaj  e  a  carico  per  una  giusta  metà  det  Liio*' 
ghi  Pii  elemo^iniert,  e  per  l'attra  metA  del  Gemane,  ed  il  Gon« 
»igÌK»  sIflSAo  M  aoisoQiMitilo  rassegno  di  Iiti50|000  (metà  delle 
cppiplessilt^  prisKeotifAlo  Ur»  Soa^Oioa)  a  tass«lifto.cftrko  deUm  citlà< 
di  Milaoa,    .  .      .^ 

Ecco  il  pieno.* 

A  iullk  iipiferabiU^  non  accideat^liaenle  dUosoranti  *  Pf^* 
laAOti  i  kasicurato  I*  acqiibtp  del  paqe  di  «eeooda  qciAbtà,  cioi 
composto  mesto  A  fnimelito  «  aietto,  di  BolgoBo  ,  al  pmsQ 
aHi^almaato  lo  cotto»  aioi  m  quello  di  cesL  ^  per  «gas  libbra 
milanesei  -     ..      •     ^.'      - 

Usi'  apfiQtile:  Coimnlssipae  fa  compilaoetFeleDOft  dei   ^mmi 
rabiUf  e  «torvejilie.  la  es^neiaioièf .  del  ^aoo»  -,  ^^ 

SafaiinAiiiiiU|ibtii(i.stltias«%alfneDie..ad  ogni  laoMgba  4k  mim\ 
serabili  degli  assegni  ,  cui  taranno  uniti  tanti  Jloui  qssaoti  t»né. 
i.  giorni  ittUa  «eUi|oa«9  ^^ft..»iratM^liù  pretto  i^osinp  daif.lor- 
naj  ielU)  ófià  >por  nll  tusqnistordal  ipaila>LdciVa  'qusiiiAà>  topfaiiliife 
calaial  pfetieo^:^Btt£.^8^i  uoUa  inisana  éi  .isbà  lib^>«l:fieiniè: 
por  ogiì  individuo tidella^liMiiiglia  che  jDMIii 'Okre  i  b4'  onm  dbi 
eia,:  e  di  .ipeiaa  .iibbrfti^r  <»gDÌ  sadividbo  dai^  7  s^  i4  taai  (1^ 

I  fomi^  ipaoienUiido  àgli'  irfBoi  m^eipali  qoestt.booi.  neiai» 
viQf ftiioo.iaaflirdsÉ>tmool»oii Vteoàa pento  deUe^diSavenao  fra  •l^•in»- 


(i)  Ci  duole  che  ì  fanciulli  al  diiiotla  4Ui  satte  aaBlsieaeaUli: 
da  tale  beneficenza,  k  il  grave  lacuna  speriamo  che  saprà  la  Commissione 
raaàicipale  SttpfiMiialIrirgsnde  ilMU  frallee  W  Miidltlo«IAell>eMfioMH 
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dicalo  prèsto  dei  cMit.  aS ,  è  quello  che  sarà  portato  in  eorso 
dal  calmiere  erigente  per  la  settimana. 

La  spesa  importata    da   i|uesta    differensa    sarà   diTÌsa    per' 
metà  fra  i  Luoghi  Pii  elemo«ioteri,  e  f  erario  eiiricó» 

Io  un  giorno  fissato  per  cadauoa  .sellitaiaQa  a?rà  luogo  la 
distributiooe  degli  assegni  e  dei  boni. 

Le  Commisiiooe  presieduta  dal  podestà  i  composta  di  a 
assessorii  a  direttori  dei  Luoghi  Pii  elemosinieri  e  2  consiglieri 
comunali* 

Lavori  da  aepdrMi  in  Milano.    -. 

Sarà  mandata  immediatamente  ad  «fletto  la  sistemasione 
del  tronco  di  bastione  non  'aneora  riordinalo  dal  vieolo  della 
Mussolina  al  datio  di  Porta  Vercellioa»  e  quella  dell'altro  tronco 
di  bastione  dal  daiio  di  Porta  Vercellina  ai  Portello,  subito  dopo 
l'approraxione  snperiore,  e  t\b  allo  scopo  di  procurare  occupa* 
sione  e  danaro  al  basftol  popolo  di  questa  città  nei  modi  ecce- 
sionali  proposti  dalla  Congragaaioae  Municipale. 

1  modi  eecesiooali^ooosislono  nel  seÌMcare  dall'appalto  per 
Tesecusione  dell'opera  ,  il  trasporto  di  terra  ed  altri  oggetti  di 
aempUce  manualànaa  peir  oiii  ìiiod  e»  fiehiede'allitndine  speciale 
facendo  eseguire  questi  laipori  dagli  «bitnnti  del  Ciomune  che  si 
presentano  a  cftiedcr  latoro ,  oontro  la  corvetpoosiooe  giorna- 
Mero  di  lir.  nnSw  «'^ 

Alla  apaa»  wlattrai  :sl':provTederà  In  paHe  eoMa  aoaaeoi 
delle  iir,  3o,ooo  da  pimdtrsp  nodloo  gràloilo  dalla' Oómmis-' 
alone  Centrale  di  beneficentai  giuiita  la  fatta  'offerta-^  a  ^1  ri- 
oanente  maggiori 4ispeapdto  si  assegnano'!  fèndi  ehal  erano  già 
stati  destinati  per  la  IsisUèmione  dal*  trcmeo  'del  borgo  di  San 
Cebo  9  e  quando  occorro,  anahe  quelli  Matl  già  *  de^mati  per 
la  aistemaiione  deHécotttffada^'di  S.  Nieoiéo^i  stabilendosi  <)perd^ 
che  abbiasi  a  ritenere  sospesa  per  V  andante  anno  1647  la  ese- 
cuzione della  prima,  ed  a  norma    delle    emergense   anco   della 

secónda  delle  opere  audd^te. 

•  •  ■    >  Il    •  >     '1 .  . 

Io  Piemonte  d'Ordine  Sovrano  Tcnneio  pubblicate'  le  se- 
guenti disposizioni  in  data  3o  p.  p.  geonajo* 
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Art.  le  Alla  pabblicuioae  del  presente  rintfodatione  del  gnno  e  delle 
graoiglie  Unto  per  tìs  di  terra,  quanto  per  via  di  mare,  aodtii  soltanto  sog* 
getta  al  desio  di  centesimi  cinquanta  per  quintali  senta  distinxione  di  ban- 
diera. 

Le  farine  di  essi  pagheranno  centesimi  settaotadnqae. 

2.  L'esportazione  dei  grani,  granaglie,  ed  altri  generi|  della  categoria  XII 
della  doganale  tarifla,  rimarrà  proibita. 

3*  Da  tale  proibisione  sono  esclosi  il  pana  ed  il  biscotto  di  mare ,  la 
paste  di  iìraroento,  il  riso  e  l' avena. 

4.  L*ascita  del  riso  sarà  però  sottoposte  alla  tasse  di  lire  qaattro  per 
qainlale. 

5»  È  sospeso  il  rimborso  di  daxio ,  che ,  Sotto  le  preesistente  tasse,  ini 
grano,  Tenifa  accordato  ali*  espoKaMone  delle  paste. 

6.  Queste  disposiaiooi  rimarranno  io  vigore  a  totto  il  mese  di  maggie 
proastino. 

S.  M.  autorizzò  poi  il  Viceré  del  regno  di  Sardegna  a  di» 
cliiarare  che  il  diritto  d*  entrala  sopra  il  grano  estero  nell'  isola 
resta  ridotto  di  soli  cent.  5  per  ogni  quintale  metrico  sino  al 
primo  di  maggio  p.  v. 

A  Genova  in  conieguenia  del  trattato  oonchiuso  fr%  il  Pie* 
Diente  e  la  Rustia  »  quest'anno  arrivano,  di  frequente  in  quel 
porto  delle  navi  con  bandiera  russa  provenienti  da  Odessa  c«« 
ricbe  dì  grani» 

Anche  il  Duca  di  Modena  con  decreto  p.  p.  geonajo  ha  di* 
sposto  che  per  l' estrazione  dM^  granaglie  debbano  essere  osser- 
vate le  seguenti  disposizioni: 

Art.  1.  Il  desio  d'estrasiooe  pel  frameato,  grano  torco  e  riso  viene  de* 
terminato  in  ital.  lir.  3  pei  ogni  quintale  metrico;  e  quello  pei  grani  mi- 
nuti, legumi,  avena  e  spelta,  in  itaL  lir.  2  egualmente  per  ogni  quintale  co- 
me aopra. 

2.  Quelli  che  tentassero  di  estrarre  clandestinamente  dallo  stato  qua* 
looque  sorta  di  grani  cadranno  nelle  pene  prescritte  dalPart.  83  dell'editto 
15  maggio  1816  salle  dogane. 

Io  Toscana  il  Dipartimento  generale  delle  dogane  pubblicò 
ì\  stgiieote  editto: 

S.  A.  I.  e  R.  il  Orandoca  di  Toscana  decise  il  giorno  15  dello  scorso  mese 
di  genuajo  che,  «  sebbene  persoasa,  deirefiicacia  di  quei  prioapj  di  libera  con* 
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eótfébAf  i(ìph  ì(fMÌltaàiUUtèglkàUfLéfi$iix\oné  Annegarla  dello  Stato, 
ifètì  plOtMbbé,  tktipputé  fiell%ttùaUtà  delle  (k>ndiuonÌ  geoerad  del  commercio 
dèi  gefitérl  frftilieittttrj,  éÉl^tt  dln&inaità  dal  teùae  emutumento ,  o  diritto  cho 
grava  1*  ÌDtrodaaiooe  dei  generi  medesimi ,  a  forma  delie  Notificaxiom  dei  24 
loglio  1831  e  29  métto  18142!,  pw  nondiméno  volendo  nella  saa  paterna  sol- 
kr  kadine,  ébé  tengfe  éempte  maggiormente  ffcilitaU  V  imporUsione  dei  ge- 
neri predetti  nel  Grandacato  anche  con  qaaldie  sagriAiio  del  rejpo  erario  , 
a«mpre  bea  nóttìtìà  ài  sud  ttiott,  ^ando  poMa  reflaire  a  sollioTo  della  classe 
indigente,  è  venata  nella  determinasione  di  comandare  : 

«  Che  dal  gforOò  defli  pùbbliéatiohé  della  presente  NotiGcatione  fino  a 
tatto  il  SO  giagno  prossimo  avvenire  resti  sospesa  U  perceaione  dei  diritti 
ri^»ettÌT*toeftee  ittpòMi  còd  U  Nolificasioni  sopra  dUie  sopra  i  grani ,  biade, 
legumi,  ed  ogni  altra  sorta  di  cefeati,  che  nello  spasio  di  tempo  sopraenun- 
ctotò  éi  intròddlratinò  nel  terrhorio  rfanito  tanto  dal  portofranco  di  Livorno, 
qaanto  per  qoalsifoglia  altra  parie  della  frontiera  marittima  o  terrestre  del 
Grttfidacato  A. 

Qui  smino  m  dove^  di  notare  che  la  Toscana ,  oltre  di 
éonoorrera  eoo  varie  provvidente  in  sollievo  dei  poveri  di  quel 
Ducato  ,  ba  voluto  concorrere  all'atto  meritorio  di  soccorrere  i 
danneggiati  tl^Mm  memof arida  alluvione  dèi  Tevere  dei  giorni  to 
e  li  dicembre  oliinio  (i)« 

A  Roma,  riunite  dal  Governo  Ponltfieìo  le  principali  ooiisie  sul 
cjuantitativo  del  grano  e  del  granturco  esistente  nello  Stato  di  Sua 
S40lilày  e  vistò  obe  pel  non  abbondante  raccolto  alcune  provincie 
sono  in  difetto  de'  generi  suddetti j  ónde  hanno  bisogno  di  sus- 
sidio da  quelle  in  cui  ve  n'  è  soprabbondanxa ,  e  considerato 
che  se  questa  soprabbondanaa  di  granaglie  fosse  spedita  all'estero 
si  eorTìprometterebbe  la  sussistenti!  di  cnolte  popolasioni,  la  San- 
t\ìk  Sue«  riflettendo  Èriche  alla  intemperie  defla  stagione  che  ha 
danneggiato  i  seminati,  ha  riconosciuta  l'assoluta  necessitcH  di 
vietare  i'  eslrasione  all'  estero  del  grano  e  del  grano  turco  e 
delle  rispettive  fanne,  fino  a  tanto  ohe  non  sia  rimosso  il  peri- 
colo del  pubblico  bisogno.  Con  questa  disposizione  non  s'intese 
vietete  P imbarcatone  del  grano,  del  granturco,  e  delle  riiipet* 


(1)  Tedi  fsseitolo  di  dicembre  p.  p. ,  pag.  299. 
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ti?e  fmrìhts  da  drcoUre  per  l'interno  dello  Stato,  oiier?atA  lem- 
pre  la  sonsfieta  garansia  delle  reversali. 

Si  deve  aeeelinare  ohe  il  Sauto  Padre  penetrato  dalla  mi« 
leHa  deH'IrlaDda,  fece  aprire  ona  oollelta,  e  le  loserizioni  a  Ro« 
ma  ai  primi  di  iebbrajd  aaeendevaoo  a  5o,ooo  franchi  circa. 

Il  re  di  Napoli  con  decreto  del  io  gonnajo  proibì,  in 
tutti  i  tuoi  reali  domioii  dai  giorno  delU  pubblicaxione  del  ma* 
desiuio  e  fino  ad  altra  sovrana  determioazione|  la  estrasione  per 
r  estero  dei  granoni  e  di  ogni  sorta  di  legumi. 

Con  successiva  determinazione  del  giorno  6  febbrajo  proibì 
r  espurtasiooe  anche  degli  altri  grani* 

SviSZBRà. 

I  dfahtòdi  della  Svitiera  non  sono  tutti  unanimi  sulle  mi- 
ture  da  pi'endersi  nelle  attuali  circostante. 

Iféiichàlét  avifva  piroposto  ai  cantoni  di  amméttere  il  libero 
trànsito  del  cereali  e  di  affrancarli  dei  diritti  di  pedaggio  di 
transito.  Già  parecchi  cantoni  hanno  risposto  allb  circolare  di 
t^èiieh&tél:  Zurigo  e  Turgovia  hanno  aderito  p<*oiriisoH8menle 
alla  proposta  del  lord  confederato;  Friburgo  l'ha  presa  ili  serta 
Qonstderazione.  Uri  e  l'Alto  Dntenralden  non  possono  ammet* 
jterla  ,  e  SciafTusa  non  crede  dover  abolire  i  deboli  diritti  che 
percepisce  alle  sue  frontiere.  Il  governo  ha  risolto  di  portare 
a  5ap,ooo  fr.  la  somma  di  3oo,ooo  che  aveva  prima  assegnata 
alla  provvista  di  viveri. 

Giusta  poi  una  circolare  in  data  di  febbrajo  del  diretto- 
lo ai  eantoDi,  tutti  hanno  prestato  obbedienta  alle  risolu- 
iiool  della  diata  intomo  al  libero  commercio  de'  viveri ,  meao 
i  daolooi  4ì  Liioemag  Vaud ,  e  Valese»  per  i  quali  riuscirono 
aiaèra  iiioiili  tutta  |o  esortaaioui  del  direttorio. 

tJa  deorala  «del  ^Torna  'bemete  proibisce  per  rappresaglia 
i*  ^póHàMìotm  dai  ^rani  a  delle  farine  del  cantone  di  Berna  a 
^ailb  di  Voad. 

II  i5,  fu  apatia  IL  (ran  aontiglio.  di  Zurìgo.  U  prftideata 


nel  «nò  ditcorio,  ha  dichiarato  essergli  tUta  annontiata  «ona  prò* 
posta  del  segretario  di  Stato,  perchè  Zurigo  aderisca  alla  4ega 
doganale  dei  cantoni  di  Berna,  Argofia,  Soletta  e  Basilea  Cam* 
pagna,  ed  un'altra ^  perché  si  apra  al  consiglio  di  Slato  un  ere* 
dito  di   aooym*  fr.   a  favore  dei  comuaì  po?eri. 

In  Alemagoa,  come  altrove,  alcune  coiitrade  sono  afflitte  da 
una  miieria  noo  comune.  NeirAsain  Elettorale,  la  cittA  di  Hutn* 
felmdist,  vicina  a  Fulda,  700  sopra  24^0  abitanti  si  videro  ridotti 
alla  mendicità ,  e  vivono  di  carità  pubblica  in  mancaoaa  di  la* 
voro.  Lo  stesso  dicasi  di  altri  paesi  colpiti  da  scarso  raccolto 
r  anno  scorso. 

A  Vienna  in  seguito  della  mancanza  di  lavoro  a  cui  vanno 
soggetti  alcuni  opera)  per  effetto  della  rigida  stagione  e  per  il 
caro  presso  delle  granaglie  le  LL«  MM.  IL  RR.  hanno  mindato 
al  Municipio  della  capitale  in  diaembre  p.  p.  un  dono  di  10,000 
fiorini  di  oonvensione  a  favore  dei  sofferenti.  Sopra  tale  esempio 
gli  altri  membri  della  famiglia  imperiale  mandarono  allo  stesso 
Municipio  la  somma  di  altri  fiorinii  M.  di  C. ,  23,5oo. 

In  Eriau ,  S.  E.  il  patriarca  ardvesoovo  M.r  Giovanni  La* 
dislao  Pyrker,  fino  dal  aa  del  passato  dicembre  ^  fa  distribaire 
ogni  giorno  a  ciascun  dei  poveri  d'Erlau  (  i  quali  a  quest'  ora 
vanno  oltre  i  laoo)  una  porzione  di  certo  brodo  detto  rumfordf 
e  messo  funto  di  pane. 

Una  ootificaiione  del  presidente  in  capo  della  provincia  di 
Prussia  in  data  di  RSnigsberg  6  febbrajo,  notifica  che  a  mag^ 
giore  sollievo  del  mantenimento  della  classe  piii  povera ^  oltre 
alla  concessa  esentione  dei  das|  per  la  introdusione  delle  gra* 
naglie  (  eccettuato  il  frumento  )  dai  confini  di  detta  provincia  , 
venne  acconsentita  dal  ministro  delle  finanze  la  esensione  di  dazio 
a  tutto  settembre  p.  v*  anche  per  la  segale  a  fitfìno  di  segale 
che  s'introducono  per  via  d' aequa  e  sulle  latto» 


Giuita  UQ  ordine  recente ,  i  negotÌBnli  stranieiì  che  6nno 
incelta  di  grani  nella  Huisia  non  posjODO  esportarli  in  Prussia 
per  la  frontiera  di  terra.  Quett'eiportazione  non  può  farai  /uor- 
che  mediiinte  nna  dichìaratio»ie  di  mercanlt  rnssi  della  primA 
classe.  Ecco  quello  ehe  <ba  dato  vita  aUa  foce  che  t'espoi-tacione 
delle'  derrate  cereali  dove?a  essere  proibita  affatto  io  Rusaia;  ma 
noi  ricaviamo,  da  fonte  deg^a  di  fede,  che  il  go?erno  .ruaso  no» 
ioieode  di  veaire  ad  una  tale  risoluzione  e  che  ansi  esso  non 
aumenterà  i  diritti  di  uscita.  L'esporiatiooe  dei  grani  dalla  Rustaia^ 
quando  la  navigazione  avrà  ripigliato  il  suo  corso,  sarà  ragguar- 
devole, giacché  tutte  le  nolii^e  raccolte  vengono  ad  assicurare 
che  i  magazcini  sono  pieni  di  questa  derrata.  Un  gran  numero 
di  navi  prussiane,  che  svernano  di  là  della  frontifera,  aoima#anno 
io  modo  QOtabile  quest'esportazione. 

Nella  provincia  di  Vestfalia  in  Prussia  il  priBsidant^  rnijoi^ 
atro  dì  Stato  Fiottwell  in  vista  delta  carestia  dei  .vi.veri  si  è  de» 
oiso  nella  corrente  invernale  stagione  di  nospandere  i  balli  e  ^ 
grandi  conversazioni  che  regolarmente  afe? ano  luogo  dui  mo« 
desimo,  disponendo  il  danaro  destinato  a  tali  rioccjizioeii  a  soe» 
correre  i  poveri.  Lo  stesso  decise  il  comandante  militare  di 
quella  provincia. 

Fra  gl'ìsUtuJIi  di  beneGcenza  in  Colonia  si  mpsAra  in  que- 
at'  anno  una  società  (li  wgoore ,  la  quale  pubblicò  un  io.vilj^  a 
far  doni  pii.  Il  ricavato  destinasi  a  procurare  i  mezzi  di  sussi- 
alenza  ai  bisognosi,  cfxm  che  riesce  doppiameute  opportuna  nel* 
l'attuale  stagione. 

Nel  ducato  dì  Baden,  dopo  un  dibattimeoto  dì  piò  orf  te*. 
QUtoiì  «eUa  ceniera  della  dieta  oella  seduta  del  19  febbre jo  sulla 
xelasione delia giuoAa  annonaria»  ha  presole  seguenti  riv>iusioiif  1 1/ 
di  procedere  all' ordine  del  gioroo  sulle  determiBazioni  preso  , dal 
goveruo;  ^.^  dichiarare  al  governo  )a  disposizioDe  di  concediergK 
sugli  avanzi  degli  /inni  i84^-l847«  ascendenti  a  3f654>4^  fioriiis 
34  careni,  una  somma  di  2,SS2,ooo  fiorini,  la  quale  polrebb^.WD? 
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eh'  etiere  oltrepttsata  al  biiogno,  ma  dell'  impiego  della  quale 
etfo  dovrà  render  conto  agli  Stati  nella  prosfliasa  dieta  ordinaria. 
Di  questa  sooioia  sarà  impiegato  a)  circa  un  milione  io  compere 
di  vettovaglie  all'estero;  b)  a5a,ooo  fior,  saranno  assegnati  al  co- 
mitato centrale  di  beneficensa;  e)  ad  aumentare  i  lavori  pubblici 
nei  distretti  ne' quali  non  passa  la  strada  ferrata  800,000  fiorì* 
ni  ;  d)  5oo,ooo  fior,  a  promovere  l' agricoltura.  Inoltre  sì  è  rao- 
oomandato  al  ministero  di  sollecitar  l'impiego  degli  895,000 
Sonni  già  stantiati  per  le  strade. 

OlVOBItlA. 

lo  Uogherìa  il  principe  Luigi  Battbyaoy  ha  incaricato  i 
suoi  impiegati  nel  Comitato  di  Zaiad ,  di  fare  sovvensioni  di 
frumento  ai  suoi  paesani  indigenti  fino  al  prossimo  rioolto.  Gii 
Stati  del  Comitato  nella  loro  ultima  riunione  hanno  votato  rin- 
grasiameoti  al  Principe.  — *  Gli  Stati  del  Comitato  di  Neograd 
ai  sono  imposti  una  contribusione  volontaria  di  circa  249^^0  fio* 
fini  per  aoccorrere  i  bisognosi  mancanti  di  pane  e  di  lavoro. 

Olanda. 

La  benefioenta  si  mostra  quest'inverno  in  Amsterdam  ed  in 
totto  il  regno  ancor  più  grande  del  solito,  e  soltanto  allo  zelo 
che  in  essa  si  spiega  si  deve  che  la  miseria  non  superi  gli  estremi 
limiti.  Sutlo  tutti  i  rapporti  si  scorge  una  attività  affatto  insolt* 
ta.  I  virtuosi  ed  i  musici  danno  concerti,  i  cantanti  e  le  società 
dette  delle  liederlafetn  cantano  ,  le  società  Rederyker  ed  altre 
riunioni  di  dilettanti  rappresentano  pubbliche  commedie  ,  i  gio- 
vani ballano,  tutti  cooperano  a  prò  dei  poveri,  e  giornalmente 
si  riferiscono  i  copiosi  introiti  dovuti  per  tal  modo  alla  benefit- 
eenta.  Una  colletta  fattasi  in  Amsterdam  a  aoltievo  della  mise- 
ria del  poveri  fruttò  circa  40,000  fiorini.  Questa  somma  verrà  ri« 
partita  fra  i  poveri  la  maggior  parte  io  viverli  minestra  e  pane 
a  solo  piccola  parte  in  danaro. 


FlUllClA. 
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Io  gennajo  p.  p.  il  miDÌstero  franceie  propose  alle  Camere 
legislalive  \'  importaiione  libera  dei  grani  itraoierì.    Meritano  cH 
euere  riferite  le  seguenti  frasi  prese  da  uà  esteso  discorso  prò- 
QUQiìato  dal  barone  Carlo  Dupin  alla  Camera  dei  Pari  il  giorno^ 
a6  gennajo: 

Nel  momento  la  cai  parliamo  ilpresio  medio  delle  granaglie  è  di5.tb 
per  ettolitro  di  framento  minore  del  presto  del  1817.  Le  raccolte  accessorie 
di  grano  torco,  di  castagne  e  di  grano  saraceno,  longi  di  essere  state  scar« 
se,  SODO  ai  contrario  abbondanti.  Nella  sola  annata  1846,  la  Francia  bii 
consumalo  pia  di  13  milioni  e  GOOflOO  cbilogrammi  di  riso  straniero ,  e  spe- 
riamo che  qoest^aniio  l'importazione  sarà  ouggiore.  1  pomi  di  telrra  hanno' 
sofferto,  me  molto  meno  dell'  anno  scorso. 

Parlando  dei  depositi  cbe   vengono   fatti   alle  Casse  di  ri« 
sparroiOy  il  barone  Dupin  soggiunse: 

Nella  sola  città  di  Parigi,  malgrado  il  caro  pretto  del  pane,  dal  primo 
giorno  di  quest'anno,  in  quattro  settimane  il  popolo  ha  portato  quattro  mi- 
lioni alla  Cassa  di  risparmio,  danaro  economittalo  in  un  mese  in  cui  tutto 
eccita  alla  spesa,  ai  piaceri,  ai  bisogni.  Questo  ammirabile  risultato  non 
appartiene  soltanto  alla  capitale;  in  tutto  il  regno  sono  alimentati  400,000 
depositi ,  che  il  popolo  ha  ora  risparmiati ,  mentre  non  possedeva  un  cen* 
tesimo  nell'unno  1817. 

Ecco  gli  articoli  della  legge  adottata  dal  governo  per  Tim* 
portazione  libera  delle  granaglie: 

Art.  1 .  I  grani  e  le  farine,  importati  su  navi  francesi  od  estere  senta  di- 
stinzione di  proveniente,  non  saran  sottoposti  sino  al  31  di  loglio  1S47  che 
al  diritto  mininno  preGsso  dalla  legge  del  15  di  aprile  1832;  > 

Art.  2.  Fino  alla  stess* epoca  i  legni  d'ogni  bandiera  che  arriveranno 
uei  porti  del  regno  con  earichi  di  grani  o  farine  saranno  esenti  dal  diritti 
di  tonnellaggio  ; 

Art.  3.  La  facoltà  concessa  al  go?emo  dairarticolo  unico  della  legge  del 
22  di  gfogoo  1846,  di  modificar  le  tariffe  alPimportatione  dei  grani  e  Curine 
è  mantenuta  fino  al  31  di  luglio  1847, 

Art.  4.  Le  compagnie  concessionarie  od  appaltatrici  di  strade  ferrai  che 
abbasseran  le  loro  tariffe  pel  trasporto  de' grani  e  farine  di  qui  sino  al  31) 
di  loglio  1847  avranno  la  incolta  di  riaumentarle  nel  limite  delle  norme  se<- 
goate  dalle  relati  te  leggi  di  concessione  ,  avanti  i  termini  di  tre  e  sei  mesi 
prefissi  nei  capitolati. 
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Il  goTcrao  ha  pure  ordìoato  che  sino  al  3o  di  luglio  veo- 
turo  i  granì  e  farine  di  meliga  e  di  saraceno,  esportati  da  qual- 
siati  frontiera  di  terra  o  di  mare  saranno  soggeUì  al  maximum 
dei  diritti  ohe  pagansi  attualmente  per  questi  prodotti. 

Altro  decreto  del  re  proibisce  sino  al  3t  p.  v.  luglio  1*  e- 
iportasione  delle  fecole  di  ogni  specie,  non  che  delle  castagne, 
delle  farine  di  esse  ,  così  pure  dei  pomi  di  terra  e  dei  legami 
leochi. 

Gli  arrivr  di  granaglie  nei  porti  francesi,  e  particolarmente 
a  Marsiglia  continuano,  ed  i  bene  di  conoscere  i  movimenti  de- 
gli aitimi  tre  anni  in  ettolitri  per  vedere  quanta  maggior  quan- 
tità di  granaglie  tenne  importata  in  Francia  nel  1846  in  oon- 
fronto  dei  due  anni  precedenti. 


arrivi 

consumo 

in  interposto 
a/  3i  dicembrs 

1846  . 

•    5^658,000 

5»a36,ooo 

243,000 

1845  . 

•    1,573,000 

792,000 

632,000 

1844  . 

•    3,601,000 

3,58 1,000 

39S>O0O 

Un'  ordinante  reale  concede  un  eredito  di  3oo,ooo  franchi 
per  riparare  ai  danni  cagionati  nell'  Algeria  dall'  ultima  inonda* 
tione.  Una  somma  di  4<)>ooo  fr.  i  particolarmente  destinata  a 
sollievo  dei  sofferenti  per  qae'  disastri. 

La  somma  versata  a  tutto  gennajo  p.  p.  alla  passa  gene- 
rale per  soccorrere  i  danneggiati  dall'  inondasione  della  Loira 
scende  m  fr.  2,253,3 14*  In  alcune  città  della  Francia  si  forma* 
rono  delle  Società  aU«i  scopo  di  comperare  frumento  e  riven- 
derlo al  precEO  di  costo  alle  classi  laboriose  e  indigenti.  A.  Be- 
san^on  si  dispose  a  tale  effetto  un  capitale  di  fr.  200,000  ,  ed  a 
Vesoul  di  fr.  4o>ooo. 

La  Società  anonima  del  canale  da  Aire  alla  Bauée  ha  de- 
ciso che  da  febbrajo  a  tutto  agosto  p.  v.  il  diritto  di  navigaxione 
pei  battelli  carichi  di  granaglie,  patate  e  legumi  secchi,  naviganti 
sul  canale  sia  ridotto  alla  tariffa  dei  battelli  vuoti,  come  le  So- 
cietà delle  strade  ferrate  decisero  di  accordare  pel  transito  dei 
carichi  di  grani  molte  facilitazioni. 
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Il  roinislro  dell' ioterno  ha  aomìoato  una  giunta  di  tre 
oiembri,  incaricata  di  spartire  io  equa  maniera  la  medaglia  ch'è 
stata  coniata  ad  oggetto  di  per|>etMare  la  memoria  della  tolle* 
citudine,  con  cui  tutti  gli  abitanti  della  Francia  coatribuirono 
al  toccorto  degli  inondati  della  Loira. 

Nei  consigli  generali  del  regno  ti  nota  di  presente  odo  tela  e 
una  emulazione  straordinaria  tanto  nelle  opere  di    beoeficensa  , 
quanto  nei  depositi  destinati  al  sollievo  delle  classi  povere.  Ogni 
dipartimento  vaole  avere  il  soo  deposito  di  mendicitàj  le  case  di 
ricovero,  le  sale  d'asilo  e  le  saie  pei  lattanti  stabilite  sul  modello 
di  quelle  che    si  sono  fondate  a  Parigi.  La  colonia    agricola    e 
industriale  di  Mettray  ora  giunta  al  suo  pieno  sviluppo,  quella 
di  Petit-Bourg  che  tanto  si  i  rafTorsata  da  on  anno,  assicurando 
cosi  il  srio  avvenire,  V  asilo  agricolo  di  Mootbellet,  che  annotem 
già  più  anni  di  esistente,  qoello  del  MesnilSaint-Firmin,  ed  al* 
tri  molti  ,  fanno  chiaro    testimonio  di  quanto  possano  gli  sforai 
della  carità  privata  combinati  colle  risorse  dello  Stato  e  dei  di* 
partimentl.  Colali  trovati  fanno  grande  onore  all'  epoca  nostra  , 
e  sarebbe  gran  male  il  non  farli  conoscere,  il  non  incoraggiarli 
ovunque  con  lotta  la  potensa  della  pubblica  opinione. 

Fra  i  belli  e  nobili  esempii  che  dà  sempre  la  vera  benefi» 
centa,  non  si  può  tacer  quello  del  duca  di  Lugnes  che  consn* 
era  in  questo  momento  una  somma  di  aSyOoo  fr.  a  procurar  la« 
voro  ai  bisognosi  di  sei  comuni  formanti  la  circoscriiione  del 
soo  battaglione  di  guardia  nationaI#  di  Dampierre,  eantone  di 
Chevreuse* 

In  questa  circostanza  crediamo  pure  di  registrare  che  gli 
elettori -fornai  e  i  loro  sindaci  di  Parigi  ragunati  in  assemblea  ge- 
nerale hanno  ultimamente  pronunciato  e  statuito  in  modo  defi- 
nitivo, dietro  nuovo  propositiooì  fatte  nello  scopo  di  abolire  to» 
talmente  le  mancia  che  si  danno  agli  avventori,  delle  quali  ap- 
profittano soltanto  i  garzoni,  e  di  sostituire  invece  dalle  manoie 
un  annuo  fondo  di  beneficenza  io  favore  delle  classi  povere  di 
Parigi.  Considerando  che  nobile  non  meno  che  lodevole  divisa* 
foeoto  sarebbe  quello  di  esonerare   per  sempre  il  niestiero  del 
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fdroaio  da  qd  tal  sacrificio,  e  di  fondare  io  pari  tempo  nnà 
nuova  opera  di  beoeficeosa  in  favore  dello  classi  indigenti  della 
metropoli)  considerando  finalmente  che  non  si  potrebbe  mai 
dare  una  piii  opportuna  ctrcostanaa  di  quello  che  sia  il  momento 
attuale y  in  cui  le  classi  indigenti  sono  afflitte  da  costaote  penu- 
ria e  miseria ,  la  detta  assemblea  ba  decretato  quanto  segue  : 
Ogni  mancia  sotto  qualsiasi  titola  o  denominacione  viene  abo- 
lica*  Io  compenso  di  questa  soppressione,  Farte  fornaia  di  Pa- 
lagi farà  ogni  anno,  entro  il  mese  di  gennàio»  un  dono  di  benefi- 
eeoaa  di  4<m>,ooo  diilogrammi  di  pao  bianco  in  favore  delie  classi 
indigenti.  4o<^>Aoo  chilogrammi  di  pan  bianco  equivalgono  oggi 
io  Ffaocia  ad  una  somma  di  circa  *joO|000  franchi. 

A  spese  pubbliche  poi  si  distribuiscono  ogni  giorno  in  Pa- 
ri^ 33o,ooo  assegni,  pel  valore  cadauno  di  i3  eeolesimi,  e  ciò 
ilio  scopo  di  poter  acquistare  il  pane  bianco  di  frumento  al 
fuétto  fisso  di  4^  centesiiBÌ  per  ehilogramtaa ,  mentre  il  preiio 
•eorouve  è  dì  cent.  53*  Questo  sussidio  accordato  a  cirea  un  terso 
4ÌeHa  popolasione  parigina  reca  nn  giornaliero  dispendio  di  frao- 

chi  /^^fg^o* 

SriovA. 

10  Ispagna  pare  la  mancante  di  granaglie  e  la  carestia  si 
laooo  sentire  io  alcnne  parti  dei  regno.  Non  è  a  credersi  la 
ijuantità  di  neve  caduta  nei  due  mesi  scorsi,  ed  il  giorno  a  feb» 
b#ajo  oevieb  a  Madrid  in  modo  di  cui  non  si  ha  esempio. 

11  governo  informato  degl'  inconvenienti  e  delle  gravi  col- 
lisioni che  potevano  risultare  dal  difetto  di  comunicazioni  a  cui 
rimaneva  eiposta  per  tal  causa  la  capitale  e  far)  punti  del  re- 
gno^ essendo  certe  vie  divenute  impraticabllr,  e  desiderando  che 
t  vetturali  che  trasportano  viveri  possano  viaggiare  fìicilmente,  ha 
ordinato  di  prendere  tutte  le  determinationi  neoestarie  per  porre 
in  buono  slato  le*vie  conducenti  alla  capitale  e  nelle  provincie 
«  fine  di  evitare  la  soarsttsa  delle  provvigiooi. 

latàNOA. 

Dei  gravi  mali  dell' Irlanda^  delle  ion«imerevoli  e  contiooe 
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OMftli  cH  ftbitanti  io  queHa  miifjfa  cfontrada  per  manoaDsa  di  ogni 
afhtaMtO;  delPattìlìioeiito  a  cai  è  ridotta  gran  parte  della  popò* 
Iasione,  quantnnqae  aoa  sqaadfà  inglese  trasfiirmata  in  granalo 
énibulaille  da  qualche  mese  faccia  il  giro  delle  coste  deli'  i* 
Méf  gettando  qaà  e  là  del  gl'ano  e  del  formeiitone,  approvTi- 
gloaaarenti  ehe  con  gran  diffiooltà  s'impedisce  che  sieno  sac» 
foggiati,  sono  cose  note  airuniTerso  intero.  Sopra  alcuni  poQ« 
ti,  la  disperatioiie  della  popolazione  si  è  manifestata  con  atti 
di  TÌolenia  e  di  rivolta  ;  delle  città  sono  andate  soggette  a  dello 
InTastoni  che  hanno  necessitato  l'intenrento  della  forta  armata, 
ed  é  stato  spano  del  sangue.  L'anlca  consolazione  cher  presenta 
quella  orribile  miseria  ,  è  prodotta  dal  suo  medesimo  eccesso  ^ 
e  si  è  quasi  giunti  a  considerar  questo  eccesso  come  ona  piàgii 
salutare,  perchè  costrinse  il  governo,  la  legislatura  ed  il  popolo 
dell'Inghilterra  a  guardare  il  male  in  faccia,  ed  a  fare  fiualmento 
uno  sforao  energico  per  impedirne  il  ritorno. 

In  alcuni  luoghi  furono  tali  gli  eccenl  che  O'Connel  in  no 
suo  scritto  diramato  Tenne  a  dire  : 

Per  l' amor  di  Dio  !  Per  I*  «more  del  vostro  paese  I  uppiatevi  eoo- 
tenere  ;  noo  Tiolate  la  legge,  non-  connieltete  violenze,  non  ? '  immergete 
nel  defitto,  non  attivate  diigratie  ancora  maggiori  snlle  povere  vostre  fii- 
niiglie.  È  impossibile  ehe  noi  retrocediamo  mai  verso  l'antica  nostra  con* 
disione  I  è  impossibile  ohe  il  popolo  irlandese  sia  ricaooiato  sino  alPnltimo 
gradino  della  scala- che  ha  incominciato  a  risalire.  Bisogna  che  gli  sia  la*« 
sciato  godere  il  frutto  delle  sue  fatiche  ;  bisogna  che  V  atsenia  dei  laool- 
tosi,  dei  possessori  dei  terreni ,  che  dissecca  ed  esaurisce  il  paese  sia  fer- 
mato ,  e  che  i  capitali  cui  vanno  spendendo  al  di  fuori  sieno  lasciati  al« 
V  Irlanda. 

In  molte  baronie  i  gfan  giuA  si  sono  radunati,  ed  hanno 
tòtato  lavori  dì  pubblica  utilftà  ,  ed  il  governo  sin  dal  princi« 
pio  di  settembre  ultimo,  diede  l'ordine  di  far  incetta  di  granaglie, 
e  fece  incominciare  vàrii  pubblici  lavori.  A.  provvedere  alle  stret- 
iéite  deli'  Irlanda,  il  ministero  decise  che  il  viceré  fosse  auto* 
ristato  a  dar  seguito  ai  ptlbbliei  lavori  e  che  rerario  anticipasse 
a  tlil  fine  per  un  periodo  di  io  anni  175/rn.  Itc  steri,  all'interesso 
del  3  Éji  per  too.  In  qiltfntO  Ai  distretti  assolutamente  poveri, 


ao8 

•i  decretò  per  atto  del  -Parlamento  nella  tornata  deiranno  acor* 
so,  UD  sussidio  di  òo/m.  lire  iteri,  da  non  restituirsi,  e  da  im- 
piegarsi egualmente  in  pubbliche  opere» 

I  giornali  riferirono  che  vennero  occupati  in  novembre  e 
dicembre  p.  p»  sotto  il  Board  of  FForks  iSo^ooo  individui  in 
eostruzioni  pubbliche»  ripartiti  sopra  i5o  piaue  di  laforo:  que- 
sto numero  preso  sulla  totalità  dei  proletarj  irlandesi  non  bastò 
per  dare  al  paese  un  sollievo,  che  facesse  non  solo  cessare,  ma 
minorare  V  estrema  miseria  che  vi  domina  in  ogni  parte.  E  da 
sperarsi  che  la  potenia  delle  misure  che  il  governo  si  propone 
di  prendere  farà  a  poco  a  poco  diminuire  le  notiaie  affliggenti 
offerte  dì  continuo  dai  fogli  pubblici.  Come  diremo  in  seguito 
il  numero  degli,. jqdividui  impiegati  nelle  pubbliche  costrusioni 
aumentò  di  molto  in  gennajo  p«  p. 

Intanto  importa  di  sapere  io  quel  guisa  sono  aggravate  e  sud- 
divise le  terre  in  Irlanda,  e  come  i  Landlords  (grandi  proprietarj) 
non  lasciano  di  protestare  contro  Tintrapresa  dei  lavori  che  si  ese- 
guiscono e  devono  eseguirsi  col  loro  denaro,  e  dai  quali  essi  dicono 
che  non  avranno  il  mioimo  guadagno.  Essi  chiedono  che  il  de- 
naro sia  speso  sulle  loro  terre,  che  ognuno  sia  tenuto  soltanto  a 
contribuire  al  mantenimento  dei  poveri  che  vivono  sulle  sue  pro- 
prietà! ma  non  sia  obbligato  a  pagare  per  Tindolenta,  l'inercia  o  la 
cattiva  volontà  dei  suoi  vicini*  I  La/Mttard!f  avrebbero  amato  che 
si  facessero  loro  delle  sovveosioni  in  denarO|  per  tiseiugare  le  loro 
terre,  per  raddoppiarne  il  prodotto  e  costruire  per  i  loro  affitta- 
)uoli  delle  abitaiioni  più  sane  delle  orribili  capanne,  nelle  quali 
muojono  durante  tutta  la  loro  vita,  e  per  migliorare  cos^  la  condisio* 
ne  generale  della  nasione.  La  terra  in  Irlanda  é  aggravata  ad  un 
grado  enorme.  tJn  gran  Landlord,  il  conte  Mont-cashel,  scriveva 
ad  un  giornale  inglese,  che  i  quattro  quinti  della  rendita  territoriale 
del  suo  paese  erano  fra  le  mani  di  ebrei  abitanti  in  Inghilterra.  I 
proprietarj  hanno  anche  da  lottare  contro  le  abitudini  di  disor- 
dine y  d' imprevidenza  e  spesso  di  cattiva  volontà  radicate  nel 
popolo  irlandese.  Uno  di  essi,  il  marchese  di  Westmeatb ,  scrìveva 
anch'  esso:  Voi  affittate  del  terreno  al  contadino,  egli  abusa  ogni 
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giorao  del  tao  ()Oìi<esto  provvisorio.  Primiera meDte  con  una  cal- 
livfl  coltura,  percbé  Doo  vuol  coltivare  cbtt  dei  roveti  ;  poi  coDa 
suddiviiiooe  che  ne  fa,  per  dotare  i  tuoi  figlj  e  le  sue  figlie*  la, 
tal  guiaa,  il  Laodiord  io  pochi  aoni  vede  la  tua  terra  taliaaiita 
tuddUita,.  talmeote  veodata  e  riTendata,  coatro  la  sua  volootA, 
ebotro  i  patti  d'affitto,  che  appena  el  pnb  ricoooseerla»  Che  può 
egli  iartT  Se  la  proprietà  è  alquaoto  eòoiiderabile ,  quelli  che 
FoecupaDo  la  contervaoo  militarmeote ,  e  ticcome  iranoo  tutti 
uoiti,  finÌMooo  ipetio  a  rimaoeroe  padrooL 

La  cauta  pnocipale  delle  ioferiorith  dell'  Irlaoda  rispetto  al* 
rioghilterra  ed  alla  Sooftia,è  la  tuddiTifiooe  iodefioita  della  coltara. 
Noo  vi  ha  io  Irlaoda  claite  di  cootadioi  propriamente  detta  di 
lavoratori  di  terra.  Noo  ri  tono  che  degli  affitta)  uoli  e  dei  pio» 
coli  iiffittà)oolt.  La  passiboè  dell'  Irlandese  per  i  pih  piccoli  pexsi 
di  terra  è  proverbiale.  Da  beo  lungo  tempo  ed  anche  in  oggi  si 
riclamano  delle  leggi  che  proibiscano  la  suddivisione  delle  terre  ^^ 
ma  per  ottenere    ciò  bisognerebbe  cangiare  i  costumi  della  na*.; 
none  stessa.   L'Irlandese  noo  vuol  essere  al  servisio  di  un    a^' 
fittajuolo;  ei  vuole  avere  la  sua  fittaota  esclusiva'  per  lui ,  la'  tb^' 
parte*  Ora  quello   che  si  chiama  la   sua    fittansa  è  lio  tugurio, 
aperto  a  tutti  i  venti,  ch'ei  divide  eoo  una  vacca  e;44e  o.  ti^, 
allri  aoiaaii,  e  la  sua  terra  consiste  in  uo  {ugero  o  due  cb^a*} 
gli  preode   io    affitto  a  pressi  esorbttaoti.  Si    stabilisce ''fra  lai* 
ed  i' suoi  vicioi  OOQ  méOo  po'veri  di   lui    una    còncòrrerisa  sfrè* 
oata  per    l'affitto  di  questi  miserabili  cfmpi  di  pomi  di    terra , 
quello  clfe  piii  offre  la  vioce,  ma  il  prodotto  della  sua  colturA 
bas|a  <li  .rado  a  pagare  la  itta  readita,  e  qoaai  ìovariabilmente  eiH 
stretto  ilaila  fona  delle  armi,  etee  -dalla  capanna  ^he  si  era  abi* 
tbètto  a  riguardare  come  proprietà  sua.  (Quando  talvòlta  un  alfit-^ 
tajuolo  si  sente  ricco  abbastaosa  per  iotrapreq4ar«   boa  coltura 
più  estesa,  non  resta  lungo  tempo  in  qu^lo  s^to«  A.  oiisura  ^l|^ 
la  sua  fismiglia  si  accresce  la  sua  fittaosa  ai  :divide.  la  vece'  di  tener 
presso  di  %è  e  sotto  la  sua  dtreaione  i  suoi' figlir  che  marita,  dlf 

■ 

loro  per  dote  uo  pesio  della  sua  teiirai  e  così  df  generaiiòoe  io 
gén^ranonr,  la  coltura' ìl  va  dividéadoi  e  Is  po^otàtiòlie' 'ifi  Va  loi«* 
povereodo. 


la  sopioit  non  è  facii  coia  l'iinniaginare  U  eoofiuione  4sbe 
regna  nella  proprietà  di  tutti  i  ceti  in  Irlanda.  La  pih  parte  dei. 
proprielarj  non  to  sono  che  di  nome  |  i  loro  beni  sono  aggra« 
yitied  ipotecali  sovente  fino  al  loro  intiero  valore^  e  quasi  tutti 
aoòsoonbono  sotto  l'usura.  £«si  dicono^  dunque  al  goverao? 

.  f  ■«>  Noi  Torr4!aira«  darà  del  laToro   ai    fómrì  ',  ma   non    abbiaitw   ca- 

EUali.  Ci  fi  rimprovera  d' imporre  ai  nottri  filtabi|4  delle  appeadiei  etor- . 
ìiàokì,  ma  i  tre  quarti '<fi  lóro  non  ne  pagano.  E  noi ,  dal  canto  nostro, 
aiiAD  obbligati  di  pacare  gl'iotceesat  enormi  dalle  nostre  ipatecbe]  i  pra* 
aislpri  di  denaro  a  mutuo  VÌV9Q9  '^^L'^  città»  e^ai  non  piettooo  xaM\  Il  pie* 
die  in  qne'beni  del  quali  noi  non  iìaino  cbe  i  proprìetarf   Dominali  ;   noi' 
•oli  dunque  paghiamo  leitasit^  f,  drplA,  pagbiaoK»  al*  iatereaal  usurar}. 
Ed  ecco  che  ci  ai  ÌHiponc;  una.  nuova  tasta  per  dare  del   l^vprp.  allf  po«> 
poTacìone  povera.  Ma  .'tfm>nò  questo  lavoro  tornaste  a  noatro  profitto.  Quanto 
al'IiaM  della  strade  InrratCy  cba  lo  Slata  ai  presti  invaea  II  capitale  oèsa^- 
aario  per  migliorare  le  D<^tTft    terre  e  fenderle  pijà  prpdatl^ve^  Tvitl   ti 
gtiadagneranno,  cosi  noi  avremo  delle  tèrre  migTiorl^come  i  poveri  avran- 
no del  lavoro.  Ci  ajuti  lo  Stato  a  citealtarci  dalla 'mani,  degli  aa«i«t ,  a 
noi  non  aareqi*'»  più  obbligati  à*  ^atjera  sf  veri  a)U  .aP*i^i>  ^^U^  aspa  4  i^a* 
sìa  fitta]  unti  ». 

Aggiungasi  che  pef  inala  sorte  uno  sfatore  tanto  ingiusto  quan- 
to poco  ragionevole  sì  'è  cacciato  in  filanda  net  commerciò  della 
gMinaglie  proprianienre  detto  ;  il  Bttahiolo,^  senta  la  meoomd  Ivtet** 
licosa  del  eommeraiOiresarcita  ad  un  tempo-ie  diia-professiou,  ^ttU 

a  dire  che  è  ad  un  ^oipp^poU^.i^alpre  e  tr^fl^aA^ei^ granaglie»  Sf9  h 
dae  professioni  fos«c|ro  d  ivise  come  infatti  dovrebbero  esscff,  il  Qt- 
tataoio  sarebbe  sca^iéàtd  d'un  aebere  (('à fieri  di  cui  non  s'inten- 
de per  ttullé; av'Hebbe  tutto  if  suo  tertipo  da  concedere  alla  col- 
ture»'e  ai .  (rovcpebbf  aiutato  ani.  auos  :  hurooi    di   miglt^ranienC» 

<|9dk jioticjpaaipni  f|f  des^p  i^^l.m^fi^f^tii  4*^ granaglie,  ìL^misl^, 

noa  meno  che.  il  prpgfiejl/irip  dftj  >/{f r^^ijp  ^  t»r«bl>9  iptef;? tip^P . 
alla  prosperità" di  Ibi. 

'è  certo  che  ringjiflterra  e  ri  suo  governo'  hanno  iisCtò^  da 
^lialbbe  tempo;  tì  po^ibilò  pei*  ^ilecf^eriré  i  mali  deir  lìrlabdèf  ^ 
BMT  tutti  ì  provvtodioanM  fatti  «OQ  *Aaraa(^  ed  -  eiséf e  ndo  fi»^ 
tcaaio  ohe  palliaijyvÌEfr.la  aiMsie  asaan/io  profonide;  «  fomAamcnAali' 
della  ipalatiÌA,^\^J|e  r  JD  ,q^^K  ?*^«S#  W>Ui  a  iuqUì.  ilimo^trapp, 
c^e,  per  regolare  la  soile  dell' Irlanda  J.  non  ci  vorrebbe  niente 
Aleno  che  una  rìàòlùtiòné  oeAa' proprietà  ^  ma  questo  'metto 
èfiendo  atii|u{intb  pericoloso  ,  g^ovè  credere  efaa  gli  uomini  <di 
Stato  dairingbtlterrwfbranaa  adottare  dtfit  :Parla«anto  |lalia  radia: 

^i  miaur«  par.  faifpria.iiD^  iwii!(f  .qitanUrofa. ,- •>      ^a  :i.  ,;. 

,.1  .,\ntq§izo  a  tati.^  |aiUf;^W^iUi!|^m«c  P'^a^mpala  l^^^c»; 
deirapertuca  dj^^ParlamantjOi  (^a  si;  aspe^Uva  aoQ  ansic^^^  94  .»> 

1  •      •  •   i  .  •  . 
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giorno  tg  p.  p,  genoji|o  la  regina  Vìlhirfa  incofotiiciò  il  aag^ 
dis«orso  diretto  ai  Pari  ed  ai  Comuni  colle  s^guei^i  riiparohevoU 
parole: 

fililordi  e  sigaori:  Egli  è  col  piò  profondo  fAmm*rieo  che -di  napvo  rfi*, 
donandovi  y  debbo  chiamare  la  vostra  atteoiione  s^iiU  nyaac^n»^  di  viveri 
che  affligge  l'Irlanda  e  varj  pqnti  delt^  Scruia.  In  Irlanda  snecfa Intente,' fi 
mancauta  del  raccolto  pei  oatrimenro  ordinario  del  popolo  ha  prodotto  p«ti^ 
menti  crodeli,  nlafattie,  ed  h»  coiisiderabilmente  Miiietitata  U- nurtalttà  fca- 
le  classi  miferabili.  I  delitti  aon  divenati  piò  froqaentl^  tpecialaieofe  quipiU 
diretti  contro  la  proprietà;  e  la  drcoUtÌ9fie  4^  viveri  sj  ò  fk^i^  pericotpan 
in  alcnae  parti  del  paese. 

E|ra  )0ipot«ilii)e  di  aoouDciare  alla.GriiQ  Bretagoa  e  al  mondo 
tutto  ip  lermioL  pii^  sigoificativi  )o  stato  ftpayeotevple  e  la  fni- 
seria,  poQ  mai  giunta  a  questi  ettremi  dei  poveri  irifndeii^ 

Dopo  l'apertura  del  Parlameato  ebbero  lu^gó  delle  riu- 
oioni  a  Dublino  ed  a  Londra  per  prop!uraré  ptonti  soccorsi, 
A  Dublino  in  una  adunanza  di  P^ri  i,  di  oietpbri  dei  Comuni  ^. 
di  proprietarj,  torj,  whig,  rivocatgri^  protestanti^  si  propose,  i.* 
di  abolire  il  sistema  dell' oppignòratione  sommata  per  i  fitti  non 
pagati  ;  2.^  di  concedere  un  h^arcìmento  al  (fctajàòto  per  i  tnV> 
glioramenti  e  spese  utili  da  lui  fatte  ;  3.^  di  prendere  ripieghi 
utili  al  paese  contro  i  proprielarj  assenti.  In  quell'assemblea  si 
dimostrò  rìnsufficiensa  dei  metti  sinora  adoperati  e  l'impiego  spre« 
cato  di  somme  considercToii  per  lavori  Inutili  €  perniciosi ,  si  pro" 
vò  ohe  le  sementi  mancano  e  che  molte  terre  non  sono  stalo 
prepatàte  alla  coltura  «  attesa  la  povertà  do' coloni  o  6ttajuoU. 

Keir  adunanta  tenuta  il  giorno  ar  gennàjo  dai  Comuni  lo rtf 
J.  Russell  propose  la  sospensione  di  tutti  i  dititti  sull' importa'- 
sione  def  grano  straniero  sino  al  primo  p.  t.  'settèmbre/ 'fii 
ugùat'  tempo  chiese  la  sospensione  sino  al  primo  di  novèmbre 
successivo  delle  leggi  di  navtgatione.  Le  due  pMpo^t(^  dél'nti^' 
nistitp  Russell  incontrò  deH*  oppósìsionie  pe^  sospendere  i  tdiriut 
di  vàTigazione,  ma  alla  fine  il  Parlamento*  adottò  risoo  e  i'aKri» 
bill  $\no  al  pritoo  di  settembre  ^  e  già  ricevettero  la  saézioiifl 
reale.   "  ^  ......,,. 

Altri  Kiiir  vi^nbero  presentati  da  J.  Riiiself  con  patettccr  e  doejtl^ 
hfìentato' discorso*' nella  sessione  del  a5  gennàio,  onde  proiti«flfr«^ 
ratteosibnc  della  Camera  dei  Comuni- sul  vero  sfato- dall'I^Jan da. 
Uno  di  qàesfl'  6//I  tende  a  coniralidare  giv  atti  del  lord  luogB« 
tenente  in  occasione  della  crisi  atltHie  ;  altro  ha  per  ÌMSopai  idi 
crear  tnezrì  di  mif^lioramento  delle  terre  particplari,  -of^tto  é^ 
quahe^-  per  dire  il  vero,  il  governo  inglese  ((toveva  peosrtbriiséafi* 
prima.  Il  goveruo  inglese,  giusta  fi  értttnéfc'tiet  iwprcbtava.g«à  m 
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grandi  proprieUrf  [kmdiords)  tonine  sol  teforo  pubblico  ni  3  t/a 
per  loo,  eon  ana  mora  di  aS  anni  pel  rimborso ,  purché  f Dit- 
tero esse  applicate  etcluiivameote  al  rinsaoìmento  delle  terre , 
ed  ora    il  mioittro  Russell  propose  al  Parlameoto  di    esteodeie 

3ael  Tantagglo  a  tutti  i  migliora  meati  agricoli  del  regno  d'Irla  n- 
a.  Quaoto  agli  iodiiridui  occupati  in  lavori  pubblici,  il  ministro 
disse  nel  discorso  suenunciato  che  in  allora  si  potevano  calco- 
lare nel  numero  di  5oo,ooo  circai  e  la  spesa  relativa  in  gennajo 
diSoOjOOO  sterline  (  ao  milioni  di  fr.)«  Fra  i  provvedimenti  ri- 
chiesti vi  è  pur  quello  di  spendere  5o,ooo  Aterlioe  (i,25o,ooo  fr.) 
rimborsabili  alla  fine  di  quest'anno  per  mettere  in  iiitato  i  pro- 
prietarj  irlandesi  di  seminare  i  loro  campi  per  le  prossime  raccolte. 

Una  Commissione  speciale  di  soccorso  Tenne  nominata ,  in 
base  ai  progetti  di  lord  Russell,  la  quale  sotto  la  presidenza  del 
Commissario  della  legge  sui  poveri  dell'Irlanda  dovrà  procedere 
colla  coopcrazione  del  lord  viceré  dietro  le  direttive  del  ministero. 

Finora  le  propositiont  del  primo  ministro  non  incontrarono 
grande  opposizione,  ed  il  Parlamento  i  ormai  convinto  che  non 
bastano  le  mesce  misure» 

Lord  Bentinck,ora  capo  dell' opposizione  ai  Comuni,  propose 
a  sollievo  dell'Irlanda  che  il  governo  prestasse  i6  milioni  ster- 
lioi  (4^^  milioni  di  franchi)  per  pubbliche  opere  da  intrapreo* 
darsi  in  quell'  isola,  e  si  prendesse  a  prestito  da  capitalisti.  Que- 
sta proposta  fu  vivamente  combattuta  dal  ministero  e  finalmente 
un  discorso  di  sir  R«  Peci  venne  in  appoggio  del  gabinetto,  di- 
mostrando il  pericolo  che  vi  sarebbe  io  questo  momento  di 
gravare  le  finanze  dell'Inghilterra  di  una  eoa  enorme  somma,  e 
potervi  sicuramente  supplire  l' industria  privata  ,  per  modo  che 
ad  una  forte  maggioranza  il  bill  fu  scartato. 

Mentre  scriviamo  e  siamo  per  chiudere  queste  linee  ci  ar- 
riva la  notisia  che  il  %ì  di  febbrajo  il  primo  ministro  ,  dopo 
fatta  r  esposizione  finaotiaria  dello  Stato,  concliiuse  col  fare  la 
mozione  di  un  voto  per  un  prestito  di  otto  milioni  di  lire  ster- 
line al  3  ij2  per  loo  (aoo  milioni  di  fr.),  fuori  dal  fondo  con- 
solidato, e  che  la  Camera  dei  Comuni  vi  prestò  la  sua  adesione. 

Questi  sono  i  nuovi  fatti  formanti  il  seguito  della  rela- 
Bione  che  presentiamo  ai  lettori  degli  Annali  sul  grave  argo* 
mento  che  abbiamo  preso  a  trattare ,  e  restiamo  nella  fiducia 
di  potar  dare  quanto  prima  altre  migliori  notizie  sui  provvedi- 
menti che,  a  seconda  dei  casi,  verranno  adottati  dai  governi  per 
assicurare  lavoro  e  pane  ai  poveri  bisogoosi. 

Li  i8  febbrajo  1847*  P*  !»• 
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Fascìcolo  di  Fsbbbaìo  1847* 


9méme  Slaucme. 


BàHCOB  DI  SCOHTO  IH  TOSCAHA  NEL  l^fyj* 

,      ....  Cp/tofe  *«^«'"  ^"X*      VUimo  Vhìmi 


Firenze  lir.  i,a5o,ooo  lir.  3^75o,ooo  ii5o  i4  p*  100       tio4 

Livorno  »  1,000,000  •    3,ooo,ooo  aooo        6  idem         ii3 

Siena    •  1»  tarìabile     n       i5o,ooo.  jS        g  icìeoi  senza  affari' 

Arezzo.  M      idem        »       loo^ooo  100  .^     —       idem 

Pisa  •  •  •      idem       »       3oo,ooo  i5o  — -     -—      idem 

Nelle  ultime  Ire  banche  il  capitale  metaliieo  i  variabile,  poi* 
che  principalmente  sa  i  capitali  che  fi  deposita  la  fiducia  del 
privati. 

Il  numero  dei  biglietti  in  circolazione  ascende  alla  somma 
di  7  milioni  e  3oo,ooo  lire,  e  quello  delie  azioni  a  3575. 

La  Toscana  non  ha  che  una  popolazione  di  i,5oo,ooo  abi« 
tanti  circa.  £.  Serristori. 

m 

Ammali.  SuuMca^  voL  XI  ^  serie  a.*  i5 
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Innvo.  Ali  oocovAist  bi  oh  nuota  progbiso  suliì  MAEripoLAtiom.  da  ^ 
uno  9  0  prospetto  in  via  approssirìtativa  della   spesa  che  ri 
crederebbe  sufficiente  all'  impianto  ed  aW  andamento  di  unm  \ 
mani/ottura  basata  sul  metodo  proposto» 

Nel  N«*  3  dell'Eco  della  Borsa»  ao  p.  p*  geoDajo,  è  stato  ri*< 
ferito  UD  articolo  sui  progressi  dell'  industria  del  lioo  io  Irlanda* 
L' ioleoziono  dell'autore  è  stata  lodevolissima  »  avendo  egli  to«ì. 
luto  eccitare  noi  lombardi  ad  imitare  gli  irlandesi  nella   forma- 
zione di  società^    ohe    mirino  al  perfezionamento  della  coltiva* 
ziune  e  dell'industria  del  lino.  In  quanto  tempo  poi  e  con  quaOli' 
denari  abbiano  ^U  irlandesi  raggiunto  lo  scopo ,   noi  non  preo» 
deremo  ad  esame;  lo  hanno   raggiunto,  e  tanto  basta:   ma  se* 
fosse  poi  assolutamente  vero  che  io  raggiungessero  Jn  tutta  l'o^. 
stensiune  del  paese  io  soli  quattro    anni  e  col  dispendio  unica»' 
mente  di  cento  mila  franchi  »  la  lode  che  loro  con  vero  piacere 
tributiamo ,  si   cangerebbe  io  ammirazione.  '  Noi  per  certo  ooit 
potremmo  sperare    risultamenli.  cosi  meravigliosi  per  quanto  ci 
rendessimo  solerti  ed  attivi  ;  ma  non  per  questo  dobbiapao  rifili* 
tarci  di  prendere  in  esame  quei  miglioramenti  che,  giusta  l'Eco 
della  Borsa ,  ci  vengono  porti  da  illuminati  e  studiosi  propde* 
tarj.  Noi  sappiamo  che  f/a  essi  si  distingue  il  sig.  principe  Bar* 
tolommeo  'de  Soresina  Vidoni ,  il  quale  già  da  parecchi  anni  si 
occupa  assiduamente  Dell'  istituire  esperimenti  comparativi  tra  un 
metodo  ideato  da  lui  per  la  manipolazione  del  lino  senza  il  bii* 
sogno  d'una  previa  macerazione  e  fermentazione,  ed  il  metodo 
seguUo    universalmente  da  noi.   I  nostri    giornali  hanno  già  da 
tempo  dette  alcune  parole  di  questi  suoi  stud)  ;  ma  finalmente 
aderendo  ai  desiderj  di  molti,  egli  ha  con  un  rapporto  in  iscritia 
renduto  conto  di  questo  suo  nuovo  metodo  alla  Sezione  di  CUii 
mica  dell'ottavo  Congresso  degli  seienziati  italiapi.  Noi  gli  siamo 
.grati  ch'egli  ce  lo  abbia  comunicato,  e  che  ci  permetta. di  atanH 
parlo  in  questo  nostro  giornale,  prima  ancora  ohe  per  gli,  alti 
dell'ottavo  Gongressa  venga  fatto  quel  rapporto  di  pubblico  dir 
.litio  :  vi  ha  aggiunta  una  dimostraaiooe  del  nomerò  dei  ciliiulffi» , 
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déU  fli*cijHÌb,  4m  ùm,  Jìti  iparwiwh  0  4el  tamfm  ac«omBl« 
pv  «iegoiM  le  «iperacMMM  tultA  riohieiCe  da^  ««^  «ne^todQi  «d  uà 
pooipelfto  dfilb  jpesa  «  ohe  jegit  ared«rebb«  «i^ìeoi»  p«  eri** 
gere  ed  attivare  io  taUoa  lopalità,  4nre  fih  m  ^M  11  Ubo,  uno 
ttabilimento ,  che  valesse  a  dare  ogni  anno  lavorati  commercial- 
meote  veotimila  p^^i  di  lioo. 

Siccome  noi  ritooiamo  di  tonKaa  «tililki  che  gli  agfieoltori 
lombardi  ooif  totereiM  dei  filatori  »  o  questi  oeH'iotereMe  ^legU 
agricoltori  y  si  ocoopìcio  di  perfetto  accordo  oeMo  studiare  éì  ot- 
teacce  aei  nostri  iioi  il  maggior  grado  di  per FesioDa meato,  $\ 
rispetto  aila  «oliura  eha  aNa  maoipolaaione ,  perciò  abbiamo  vo« 
luÉo  Cavo  dcd  metodo  proposto  da4  fig.  priocipe  Vidoni  argo- 
manto  di  ma  articolo  ia  qocsto  -ooetro  gioroale,  oode  veoga  preso 
aeriameaie  io  xoDfideraBtooe  ae  possa  tornare  vaotaggioso  al  do- 
Mio  paese. 

Safraone  'poi  accolta  eoa  soddiéfasiona  taalo  dal  sig.  prio- 
aipe  Vidoni,  quanto  dalla  Gompilariooa  di  q«esti  Annali,  le  os- 
tervasìon^  eba  gli  aomioi  pratici  Be)l*iai|K)rtanie  oggetto  di  cui 
si  itraita,  vorranno  farci  perveoita.  Ìju  Cainpilaztone* 

Rapp^t»  fmo  alla  Sezimm  di  Chimica  détciiaro  Congresso 

degU  Scionztaii  liàUanL 

Qaeato  noetodo  non  poi  vewre  adoperato  dai  contadbrf  in 
sosthutiooe  di  quello  che  «ttualmante  d sano,  ma  conviene  creare 
una  aaova  -ed  -apposita  madifattitra.  Strappato  il  lino  dal  cam- 
po, iaoato  «eparato  il  luogo  dal  corto,  e  fatto  hene  essicare,  e 
tolto  il  linseme,  si  trasporta  alla  manifattura»  Per  facilitarae  il 
Uaeparto  sa  ne  Sminuisce  U  volume,  comprimendolo  con  torcfa) 
idf aùKci,  ooma  si  pratica  col  fieno,  c^ie  s!  pone  sol  basti  mentr, 
-  fl.^  La  prima  operazioni^,  a  ^mi  sf  sottopone  il  4ino,  è  ona 
tritofanooe  della  parte  legnosa  :  questa  si  opera  ponendo  il  lino 
secco  :»  pficcoK  fatcetti  sopra  un  piano  scanalato  colle  scanalatura 
aperte  per  |a  discesa  delle  lisdhe  tritiurate,  stri  quale  si  fa  scor- 
€«rè  un  pesantissimo  cilindro  ogualraeàtt^  scsnaUto,  che  ingrana 
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U  acaotliKar^  del  (naup. ,L* apptreccblo . che  ìo.tadopecpidtdi  la- 
gno ^idifi.4>oAff|s|bbe  tttsiAC  («VtQ  aocl^e  di  ferro  («uo.  Io  qu^aU  OfM- 
jTMÌeNNB  il  JiÌM>  peffde.icWci^  Ai  inetà,d^,4uii  peia,  e  >oo»Sfgae«« 
lemeqVcr  ii  riduce  #4  ime.  :ft^siii.  pKHét«oJ/9  fdinMouBiqoe  ^  fiolnAt. 
lit.prelwifMiM'fiduiipQt  «et  iv^UoMf  del.  lio4  ò  oose  Imporleii- 

r^^  h%  pe6pada.pp^i4gùaQejCQD«Ute  nel  foUopporr«N^el  litiD 
«Uà  »inaciuUraQpe^  'Coy^vieoe  avvertire  »  cbe  prima  di  sottoporlo 
a  lale  opeiBitioQe  tdeire  eisere  stalo  ammassato  k  una  caimtBa 
assai  {cesoa  par  %(  ore  alcoeno.;  ho  maoluilaaìooi  aXi  ripatooo 
qiiaQle  .volte  loooorcooo  «  ioire  detl  jIuIAo  o  queai  del  tutto  le  lì- 
sebo  legaosof  .ai^vMAleedo  però  sempfe.diipoa  omoietUre  il  dbtio 
riposo  tra  l*  una  e  T  altra  jx^eiiillanÌQii^ 

.^.^  Iia  iarsa  ^pofag^one  ^SQaaialB.sieli  lisaace  cao  «o  pettioe 
assai  iklo  fi  capecchi  e. ile  tedici. 

,  4^  Pkìe|»acBito  »di  lai  nodo  il  Uno  »:  ai  4;>assa  alla  quarta  4^pe- 
caatoiie  »  ila  quale  coosiale  oèl  toroeie.iAolainieole  a  fioggia  ^di 
cordone  ogni  joasnìpolo  di  lino,  a  rfpfMila  )é  astratti  «gaali  m  hené 
outnpresBÌ  io  uà  tino  di  iegoo.  Qaèsta .  preparaaipoe  ae^e  per 
aottoporio  al  tpnaq/esaa  dieilo  jpoataaieota^ad  acqoa  foadda  e  lioi* 
pida.  Dopo  4&  9»  i' acqua  xy^  «eoe  dai  ^rtu^o  iofiariare  del 
tiao  ,  è  cosi  chiara,  come  quella  che  ti  è  stata  introdotta.  Al* 
dora  tqimte  .•paraaiooè  sé  ^Maspiola»  si  asteae  il  -lino  e  X  passa 
aIU  .^iata*  •       •  . 

.6jP  Chit  .coiiiaisU  iial  .aoitoporra  k|oes  ^aordooi  ad  ^nm  &Mb 
lOeApresaMMla»  pw  la  ^qtiaie  .ai  jniwfOB  ad  «fio  alato  dì  iqoafi 
•aaaWgaoMiiaftij  U  «|uab  ai  •oHiao^  in  {>remsMiio  tempo  xooqda- 
to ,  od  esponendoli  al  sole,  od  in  noa  iCamesa  calda  venlilM^ 

.  tìiM  ^mpcpssi  ed  asciugati  perfeltameate  i  cordoni  ai  ria- 
vpaoQo^  tsatloposeodoli  airaaioae  di  4io  oiliodro  aeanalato  acca- 
veoée.aoprA  IMI  piano  agualmeote  scanalato  :  ma  per  qiiasla  opa- 
«aieoa  »  ^aha  è  la  ^lesAa ,  giovacahbe  che  le  scanalature  foaseso 
fik  fittndsiqoaUey  idi  cui  si  ^  parlato  id  §  i.* 

jj^  La  aoUiflia  aiperazicNaa  -oeoaiafce  nel  forcare  di  nuovo  a 
foggtjr  di  cocdasB  i  «Mnifoli  dal  lino  e  pof li  a  strati  agoall  e  s|0O 
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forUnn^nle  compressi  in  an  lino^che  coovieno  fodertre  di  rame. 
Nel  lino  co%\  preparato  si  fa  penetrare,  IffaversaDdolo  dall'elio  al 
-basso»  il  vapore  allrf  pressione  assoluta  di  un'atmosfera  e  messa» 
Una  inirodusione  nel  tino  d'acqua  previamente  riscaldata»  deve 
^alternarsi  al  vapore ,  ma  lasciando  ogni  volta  che  questo  abbia 
agito  sul  lino  per  mezz'ora  almeno.  Traversato  che  l'acqua  ab- 
bia il  lino  si  scarica  in  un  sottofondo»  d^oode  ha  una  facile 
uscita.  Questa  operazione  è  compiuta»  quando  l'acqua  esce  dal 
sottofondo  così  chiara,  come  è  stata  introdotta  nel  tino»  il  ohe 
avviene  generalmente  in  3  o  4  ore  d' alternate  correnti  vaporose 
•e  lavature.  —  Si  tolgono  allora  i  cordoni  dal  tino  »  e  si  sotto- 
pongono ad  una  forte  compressione,  e  si  espongono  al  completo 
asciugamento,  come  si  è  detto  al  §  5.* 

Si  ripete  quindi  la  successiva  operasione  indicata  al  §  6.^^ 
ed  il  lino  riesce  cosi  come  nel  campione  che  presento  sotto  la 
lettera  A»  e  che  è  assai  strapazzato  per  essere  stato  le  cento 
irolte  fra  le  mani  di  coloro  che  lo  hanno  esaminato.  Quello  sotto 
la  lettera  B  è  il  medesimo  lino  passato  al  pettine. 

Avverto»  che  il  lino  che  ho  sottoposto  alle  indicate  opera- 
siòni»  è  di  qualità  mediocre»  anziché  buona,  e  che  non  ne  ho 
fatta  fare  alcuna  scelta  Dell'estirparlo  dal  campo» 


Nel  processo  e  nella  descrizione  del  nuovo  metodo  per  la 
fatturazione  del  lino  e  della  canape  senza  numerazione  e  fermen* 
iazione  presentata  cit eccelsa  Cancelleria  Aulica^  trovansi  aggiunti 
gli  ayantaggi  che  se  ne  ritraggono  rispetto  al  prodotto  ed  atta 
perfezione  del  lan^ro  »  come  pure  rispetto  cUla  pubblica  saltoe. 
Qui  si  trasentono  con  le  medesime  pcarolem 

m  Si  Ottiene  assai  pifi  6bra  tigliosa»  che  col  consueto  me- 
»  todo»  non  cotisumandosene  nei  replicati  lavori»  e  l'aumento 
m  può  calcolarsi  d'un  terzo.  Il  lino  si  ottiene  più  bianco»  ed  il 
«  filato  ha  bisogno  d'assai  meno  purgatura»  e  si  ritiene  di  po-> 
«  terla  anche  ommettere.  I  filamenti  tigliosi  riescono  assai  me* 
«  glio  suddivisi»  e  non  diminuiscono  delta  naturale  lóro  resi* 
m  stanza.  Le  stoppe  riescono  assai  più  fine  e  fortk 
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. .  '  «  Viene  tolta  la  meoerasioBe  e  U  fermeotasiooe  incomoda 
m  e  dannosa  a  quelle  popolazioni  che  ai  trovano  in  vicinanza 
ip  dei  maeeratuj,  s\  di  lino  che  di  canape.  —  Si  ntparmia  alla 
•  popolasione  agrìcola  un  lungo  ,  faticoso ,  insalubre  lavoro  e 
99  di  piccolissimo  guadagno ,  e  parlando  piìk  particolarmente  della 
tt  provincia  Cremonese»  ove  quel  lungo  e  faticoso  lavoro  è  esdu* 
0  sivamente  imposto  alle  donne,  «vviene  assai  di  sovente  che 
m  se  fra  quelle  che  vi  si  sottopongono,  ve  ne  sono  delle  incin* 
«  te  ^  difficilmente  portano  a  compimento  il  loro  frutto  ;  se  poi 
M  vi  sono  di  quelle  cl^e  allattano,  perdono  il  pia  delle  volte  per 
a  le  soverchie  fatiche  il  latte ,  e  si  trovano  costrette  ad  abbati» 
m  donare  i  loro  6gli  legittimi  all'ospizio  degli  Esposti  od  a  chie- 
il  der  soccorso  dal  Comune  per  provvedere  all'  allattamento  dei 
«  proprj  6glk  «—  Gli  spinalini  pettinando  il  lino  preparato  so» 
«  coodo  il  na«>vo  processo  noD  ne  risentono  dalla  polvere  ìo^ 
«  comodo  alcuno.  •«  Si  ommette  di  ricordare  le  molte  malattie 
n  agli  organi  della  respirazione  ed  agli  occhi ,  cui  vanno  sog- 
m  gotte  le  persone  occupate  al  faticoso  ed  insalubre  lavoro  del 
«  lino  secondo  il  metodo  attualmente  praticato  «. 

Dimosirazione  del  numero  dei  cilindri,  dàlie  maduUe,  dei  imi, 
ilei  personale,  e  del  tempo  occorrente  per  eseguire  Ifi  ope^ 
razioni  tutie  indiooie  nel  suddetto  rapporto. 

La  lavorazione  del  lino  sì  compie  in  un  anno.  Nei  mesi' di 
luglio,  di  agosto  e  di  settembre  si  eseguisce  la  triturazione  della 
parte  legnosa,  per  mezzo  dei  cilindri.  Che  in  quel  periodo  di 
tempo  si  possa  compiere  tale  operazione  si  dimostra  col  segiient» 
calcolo.  Ogni  cilindro  tritura  in  due  minuti  primi  once  il  di 
lino  in  canna  ben  secco,  cioè  onee  36o  all'ora  zz  libbre  3o  equi* 
valenti  a  pesi  i  i/5.  Supponendo  an  lavoro  di  ii  ore*  ogni  oi» 
iindro  triturebbe  in  on  giorno  pesi  i3,  e  per  conseguenza  cento 
cilindri  pesi  iSoo.  Ma  nei  sopradJetti  tre  mesi  si  devono  calco» 
lare  settantotto  giornate  utili  ^  cae  darebbero -la  cilindratura  dai 
pesi  i00|000«  loL  numo  d*  opera  si  distribuisca  come  srgueK^tna 
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doooa  Bcudisco  •  sol  davàati  e  ite  ciljDdri'i  ponendo  sui  piani  sca- 
Baiati  il  lino  bene  disteso:  una  ragassa  dalla  parte  opposta  accu- 
disce pore  a  trectliodriy^leyando  dai  piani  scanalati  le  manelle 
di  ilaO)  quando  sono  triturate ,  e  riponendole  in  ooa  cassa  che 
sta '«i  piedi  del  ditindro:  una  ragazsa  prepara  ogni  tre  cilindri 
le  manelle  di  lino  per  la  donaa  cbe  le  deve  porre  sulle  tavole 
scanalale t  alle  quali  accudisce..  Da  voiò  ne  vioae  il  servizio  d'una 
persona  In  ragione  d*ognt  cilindro.  >Gento  sono  i  cilindri  e  cento 
i  )l|kvorartori  destinati  ad  accudirvi.  <^attvo  faccbini  tengono  prov- 
vedurci  ^i  ammiassi  di  lino  bea  séòoo  aMe  ragazze,  che 'lo  di- 
spoogono  in  manoHe  •  trasportano  nei  magasseni  il  trituralo. 

Triturato  che  isia  il  lino,  diminuisce  circa  della  metà  dei 
àuo  -peso,  per  ciii  si  iianno  soltanto  pesi  50|0oo  da  sottoporre 
aHa  maciollazioney  la  quale  si  f  seguisoe  nei  mesi  di  ottobre,  di 
novembre  e  di  dicembre.  Che  in  quel  periodo  <li  tempo  si  possa 
tÌMiipiere  tale  operaetone  si  •dimostra  oolaegneata  ealeolo.  Ogni 
iqaoiuihi  batte  contemporaneamente  per  duo  uiinutl  primi , 
ctiect  manelle  di  lino  triturato  di  once  6  cadauna ,  tÀoh  once  60 
r^  libbre  5:  e  perciò  io  nn'ora  libbre  i5o  z?  pesi  6.  Suppo« 
iiendo  il  lavoro  di  dieci  ore  al  giorno  De  sarebbero  battuti  da 
tJftÀ  maoiuUàio  «a  giosno  pesi  «So,  e  quindi  da  cinquaota  «a- 
«Mldo  *pesi  3y>oo  :  e^d  in  diecieette  giorni  circa  verrebbero  ma- 
ciullati pesi  5o,ooo  4Ìi  lino  cilindrato.  Ma  >siccoma>  r<opera«iono 
della  maciullatura  si  deve  ripetere  quattro  volte,  capovolgendo 
ari  aprendo  la  ma»ella  di  tino  ^-perciò  in  68  giorni  di  lavoro 
vofccbbe  .compita  questa  operazione  »  a  non  sono  in  mioo«  'Ou* 
«aero  i  giorni  intili  net  tre  sopraddetti  mesi  di  ottobre^  di  oo# 
«ambjre  e  di  dicembre.  D^ie  operaj  <KseOrrono  «per  ogoi  maciulla» 
perciò  cento  ««peeay  valgono  al  sarfieio  di  cinquanta  maciulle*  U 
«ri^porCo  del  iino  da  masiullarsiv  ad  il  trasposto  del  maciullato 
ai'  ose^uisce  da  quattro  'facdiint.  ' 

iGompiotio  il'  lavofo.  4elb  maciullatura  -il  4ioo  sesidoa  a 
^Msì  55^000.  Il  <sussegua0te  lavoro  4ellà  spinatum;  dei  capaecbj 
io  dallo  radici  è  assai  lungo,  non  ^letido  t  operajo  ^vanire  sus- 
da  macefaioey  a  poaciò  eooviana  aggiungerò' 'pai  mesi  di 
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geiiiMJO'a  di  fabbrejo  ciiH|«miita  opertj  di  pìii  al  giorno^  ma 
#laale  la  atagiooo  ioToraale  rtaate  aasai  facile  rtoveoTrli ,  ed  a 
pi0tA  coMreoieoCi.  OgDi  operafa  netta  dai  capeeah)  a  dalla  ini*> 
dici  pa4  4  di  4iiM  ai  giorno,  .a«ppMÌaodo  aaaapfo  il  U?oro  vdi 
diari'  oray  a  quiodi  O0OIO  4ioquatita  opera j  na  liberano  peti  6ai|i 
dha  par  gkRriiata  qUatraataolDqiie  di  lavoro  corriapoode^ti  élla  arti& 
dei  masi  di  genoifo  e  di  lekbrajo  daoDO  preparali  dalla  apiaadoffa 
|>e«i  117,000. 

Nel  fiiefe  di  mapsa  e'  iacoomaaia  Y  openraiojBe  deUo  apoata- 
TDeiHO  il  freddo,  e  Heensiati  i  cinquatsU  lavoratori  avveotioj,  «i 
rlpartiscooo  i  cento  stabili,  Vnoa  met^  alla  praparaaiona  per  Ib 
apostamesto,  <•  1^  altra  meli   al   protegdtaieotp  della  apinaiMi- 
ta«  La  operaziovi  per  io  apottameoto  «ooaiatooo  oal  ripotra  H 
4loo  a  strati  aai  tbi,  oel  levarlo  dopo  aposCaCO^'orf  oomprioier'- 
lo  coi   torchj  idraulioi,  è  Mi  «portarlo  al  4uogo  <d' eaiUSaamaÉlo 
Una  tromba  solleva  1'  acqua  dal  fiume  o  dal    canale  e  la  versa 
io  mi  aarbetojo  posto  auperiofiBeotedal  qiiaio{>wta  «o  «idn»  ébe 
/ImiBerga  colla  aatraoiìtà  ioferiora  dell'acqua  sovr^pp^àsta  al  lino 
^DCbioso  «al  tino.  Per  tal  modo  fi  esercita  >llòa^•prasa•olle  che 
pfoaauave  e  mantieDe  il  trapela  mento  dell^aoqiia  attravórae  il  lino 
aloaao  4iaaportaod#  aeoo  te  ^latbrpa  soUibili  aderaoti  «l  fiiameoti. 
Riesco  per  $h  stesso  maniiesto  che  tali  operazioni  si  eaegyiscooo 
egevolmeote  da  cioquuN^a opera). al* giòrÉo.1' cinquanta  operoj  la- 
sciati alla  spinatunii  la  compiono  nei  ventiseì  giorni  di  lavoro  utili 
did  «Bése  di  ^flaavBO»'  L'opera tion e  dello  «pdstamcnto,  «he  batata 
incominciata  col  primi  di  olano^^dove  àasera  eoaapiuta  alla  fine 
éi  .aprite  ed  aocha   prima;  e  siccome  la  maggior  so ll#e»tudine 
4Ìipeode  dalla  quantità  deitioiy  i  q«Mdi  aooo  'di*  ptacolo  valóre, 
peas^ò  non  ai  passa  ad  aleuoa    miaula  ^alccAatiboe.  •^—  Le  ma* 
nelle  di  liM|«he''dc(po  lei  a^òat^meatib  «000  state  oottprassb«id 
essiocate,  devono  venire  sottopoeté' alla  ailiodralara  '  pair  easere 
ifaperte  e  raddolcite  ^  ed  oeegpeodò  laW  leggerissima  optie^otto 
'OOe  cento    cilindri  non- occoproao  f>iti  di'éienri-'  giérnìi  finita*  la 
qoalenf  lino  che   innanzi    alla    pettinatura  dei  capecchj  e  dello 
radici)  e  prima  dello  spostamento  era  pesi  35|000|  si  trova  ri« 
dotto  a  pesi  a3,ooo  circa. 
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lotoróo  alla  metà  di  maggio  *a'  iocMmineia  ròpetkzioaa  delle 
cogoli  yaporòse,  la-  quale  giova  coatiiiuare  durante  la  tiotte^  I 
lini  pooDo  catare  rieoipiuti  quattro  volte  oelte  a4  o'^»  dando 
empiuta  V  operaaìooa  oallo  spazio  di  6  ore»  Ogni  lioo  eootiane 
pesi  dieci  di  lino»  perciò  ogni  tino  perfeiiooa  io  a4  ^^  P^**  4o  di 
lino,  che  per  tini  3o  danno  in  tale  spaiio  di  tempo  perfeaìonati 
pesi  1200:  perciò  in  venti  giorni  circa  di  lavoro  sarebbero  per* 
fesìooati  pesi  a3,ooo.  Quando  il  lino  ò  estratto  dai  tini  si  sotto* 
pone  alla  compressione  »  e  quindi  ai  porta  aU'essiccatojo;  e  così 
intorno  alla  metà  di  giugno  si  trova  preparato  per  T  ultima  ci* 
lindralora,  operaaione  che  si  compie  come  la  precedente  io  dieci 
giorni  circa»  adoperando  anche  soltanto  i  cinquanta  cilindri  a  sca- 
nalature pih  fitte*  Compiuta  1*  operaaione  ^  il  Kno  che  si  ottiene 
ò  io  quantità  non  minore  di  pesi  20,000 ,  e  può  essere  posto 
alle  filatura  I  previe  le  ordinarie  pettinature» 

Prospetto  ddla  spesa  che  si  treierMe' oé^orrmue  in  via  appros'^ 
simaiiva  per  erigere  ed  atiirare  in  taluna  località,  ove  sia 
pia  estesa  la  eoUivamné  del  lino^  una  manifattura^  che  lavO' 
randa  in  un  anno  di  tempo  pesi  100,000  di  Uno  in  canna  f 
ma  privalo  del  seme,  ne  dia  pesi  ao,ooo  in  baue  commer* 
'  rialit 

Capitale  di  primo  impianto» 

Motore  idraulico  e  fabbrica     »    •    •    •      milanesi  lir«  loo^ooo 
N.^  100  piani  e  cilindri  a  scanalature  larghe  i5  mil- 
limetri  •    •••••••• •  ao,ooo 

N.^  So  simili  a  scanalature  piò  fitte    ••••••  ia,ooo 

N.^  So  maciulle  d!  legno    •    •     •••••••»  6»ooo 

ÌS»^  40  ^ioi  di  legno  della  capacità  di  io  pesi  cadauno 

per  lo  spostamento  a  freddo    #••••••«  5,ooo 

N.^  4o  simili  per  le  correnti  .vaporose    ^    •    «    •    »  8»ooo 

Oeneratori  del  vapore     #•••••••••«  to^ooo 


licw  f 61, 000 
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lir.  i»6iooo 

Torchi  Idraulici      ••••••••••••»  la^ooo 

Ruote  e  relativi  meccanismi     ••••••••»  iS^ooo 

RabioetUt  volvolo  a  tabi    •    ^    •    •    ,    •    •    •    •    *  4»ooo 

Lir.  iqS/kio 

Qipiialó  ginéik.  — — - 

loteretse  del  5  per  ceoto  iopra  il  detto  capitale  di  primo 

impianto     ••»••••• Lir.      9«75ò 

Pesi  1 00,000  di  Udo  io  caooa  privato  del  seme  a  soldi  18 

al  peso  ••«•••••#»••«••»  9O/>0O 
Ammiaistrasiooe  e  direzione  »•••«•••  1»  7,000 
Maouteoziooe  .r..**..»....»  3»95o 
N.*^  100  lavoratori,  un  terzo  donne  e  due  terzi  ragazzi 

per  adequato  a  soldi  ao  al  giorno  per  N.^  3oo  giorni  •  30|000 
Io  sussidio  alla    spinatura  dei  capecch)  e  delle  radici 

N.^  a,a5o  giornate  a  lir.  3  • »       i^fiao 

Cinquanta  opera)  di  sussidio  per  proseguire  durante 
la  notte  Y  operazione  delle  correnti  vaporose  per 
N.^  ao  notti  a  lir.  a.  io  cadauno     .••••«       a,5oo 

Per  N.^  4  facchini     •••» a»       3,ooo 

Per  combustibile ••.•••    a»     10,000 

Gli  ottenuti  pesi  ao,ooo  di  lino  in  bazze  commerciali 

verrebbero  per  tal  modo  a  costare     •     milanesi  Lir.  1 60,000 

Il  che  corrisponderebbe  a  lir.  8  al  peso  :  cioi  lir.  5  meno  del 
prezzo  medio  del  lino  in  commercio.  Perciò  sopra  pesi  20,000 
di  lino  in  bazze  si  avrebbe  il  guadagno  di  lir.  100,000 ,  noo 
avuto  riguardo  a  qoel  maggior  prezzo  che  potrebbe  meritare  il 
lioo  per  la  migliore  lavorazione  e  per  la  perfetta  qualità  delle 
stoppe  :  i  residui  ponno  anche  venire  convenevolmente  utilizsa* 
ti;  le  quali  cose  tutte  non  produrrebbero  un  utile  minore. di 
lir.  10,000  all'anno;  ed  il  capitale  rappresentante  questo  utile» 
varrebbe  sovrabbondantemente  a  supplire  a  quelle  ommissioiù 
che  per  avventura  si  fossero  fatte,  od  a  quelle  minori  valula- 
sionl  che  in  via  approssimativa  si  fossero  date  nel  presente  prò* 
spetto.  JB«  S.  y. 
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dell' IfrOUSTBIA    SIR  ICA    ITAtlUTA. 

Rapporfo  della  Commùsione  al  Congresso  di  NapolL 


La  Sezione  di  agrooomia  del  Cdogretto  teìentifida^  ravvi» 
nrffdo  liei  prodotto  delle  sete  uno  de'  principali  elementi  della 
prÒsplf  rità  italiana ,  afjidaTa  ad  una  Commissione ,  composta  di 
individui  sparsi  ne' diserai  Stati  del^a  penisola ,  l'incarico  dì  av- 
irisare  ai  mezzi  onde  il  setificio  raggiunger  possa  anche  fra  noi 
qjBella  perfezione  che  va  altrove  conseguendo. 

E  pel'ohA  le  cure  piò  facilflftenke  riestfir  potessero  a  buon 
fino.  In  due  parti  la  toUe  divisa  )  meccanica>  1»  prima ,  agricola 
là  seconda.  

Chiamati  noi  a  riferire  il  risultamento  degli  stadi!  relativi 
a  quest'ultima,  di  booo  grado  assumevamo  l' incarico  che  ci  ve- 
niva affidato^  nelia  fidociai  che  associando  le  pooho  nostra  cegnt* 
vlòni  a  quelle  di  molti  -  distinti  coUaboi^torf  ,  avremmo  pòluto 
presentarci  alla  VII  riunione  forse  à(>pót*tator»  di  qualtìtii  iiloo 
ioQtile  osservazione. 

Ma  non.  essendo  stato,  possibile  di  rinnira  gli  aggregati  aMa 
CottimiKsione  al^  compiersi  del  milanese  Con  grassa  ^  ciò'  ohe  éU- 
rébbé  slato  necessario  onde  poter  volgere  gli  studi  diversi  a  scopo 
comune,  e  non  essendo  dopo  pervenuta  alFA.  alcuna  cooiÙDica- 
tione,  egli  avrebbe  <Ìovùto  comparirvi  innansi  a  roani  ^liòtè,  se 
la  Commissione  dolente  per  lo  ciowbidÉtiéai  cbe  la  rdae#è  ino- 
pevdsa,  noa  si  fosse  \n  Questi  giorai  raotolta  per  assuìaaeee  quella 
stato  di  attività^  mercè  il  quale  i^eré  di  poter  dimòslrara  it  %é9 
desiderio  di  corrispondere  ai  vati  del  Conigrassa  oècnarìtleolai 

Quindi,  onde  poter  procedere  eoa  qualdie  ordine  aeUe  sue 
operazioni ,  prima  stfa  eora  f«  quella-  di  rileverà  quale  sìa  la 
Italia  il  veroi  stato  della  soieaaa  che  ha  lo  scopa  di  preparare 
al  setificio  la  materia  prima,  e  per  risiiltameali  delle  sue  ricei^ 
che  ebbe  motivo  di  coneacere  ehe  la  pratìdiey  sebbene  dkiglio- 
rate  i^ispetto  a  qiielle  de'  ieaspì  preeadeiitii  won^.'m  graa  parìe 
ancora  ben  lòntaae  da  piMei'si  dire  IbncUte  sopra*  qiier  |>riàcipii 
razionali  ohe  soli  possono  agevolarne  il  buon  successo. 


Partendo  da  qii£Sto  principio»  linciate,  da  parte  le  dijig^n^é 
che  $ouQ'  dal  maggior  numero  de'  collimatori  aon^cotilje ,  k  Conv 
misaiooe  ipteie  ad  occuparti  dei  dati  foiidaiQ,eQtali  della  ici^ii; 
sa,  cali'  uUendimeoto  di  loglierje  questo  ramo  tanto  importao4e 
deir  haduatria  italiana  a  quella  incertezaa  dalla  quale  si  di  irje- 
quenta  suole  essere  trave gUnto. 

Ed.  osserfando  che  la  m^gg^or  parte  .deg)i  ag,FÌqoUori  nella 
scelta  dai  gelsi  sembrano  essere  poco  curanti  di  cercare  <|,uelle 
varietà  che  «  date  le  stesse  circoslanEe ,  possono  offrire-,  a'  bachi 
nutrimento  migliore:  ioteressa  va  idratici  a.  volerle  indicare  quelle 
che  dall' esperie  naa  di  molti  anni'  fossero  s^te  dichiarate  le  pi$i 
opporluiie^  non  sapendosi  con  fiducia  abbandonare  alle  altri;  che 
in  Italia^  ialrodoite  da  poco,  non  mancano  nò  di  panegiristi»  ne 
di  detratlovij.  che  fendano  i  loro  giudiai  sopra  d^ti  ohe  dal  tempo 
potrebbero  easere  dichiarati  insussistanli. 

Stima  la  Commissione  essere  da  questo  punto  che  il  dili« 
gente  oclrivatore  deve  prendere  le  mosse ,  e  finché  non  venga 
abbastanca  illustrata  la  sciensa,  non  potrà  mai  assumere  quella 
condiaiooe  progressiva  che  può  avviarla  b\  desiderato  perCeaio- 
namento»  Ekl  intanto  crede  doversi  compatire  l'inesperto  die  in 
pendetita  di'  A  importante  giudisio»  seguita  a  prediligere  quelb 
varietà-  chia  lo  Jtts'mgaao  di  piti  pronto  e  più  copioso  prodotto 
di  foglie. 

K.  dove  pine  a  rigoardo  delle  diverse  foglie  l' iofluenash.  mag- 
giore'e  minore  aul  prodoito  serico  venisse  riconosci uta,.  sarebbe 
aneortf  a  determinarsi  do  quali  circostanae  debba  essere  soste- 
nuta- onde  poter  produrre  1'  eCCetto  richiesto ,  soggetta  eom'  è  a 
taute  e  A  svariate  modificazioni  operate  dalla  qualità  del  terre- 
nO|  dalla  sua  espoaizioèe,,  dall'età  e  dalla  condisiooe  della  pi^nifi 
e  da  tante  oognita  ed  incognite  ìnfluense  che  operanti  più  sulle 
une  ahe  sisUo'  altra  varietà  giungono  spesso  ad  alterarne  i  oan^.^ 
teri  da  mettere  il  aoltlvatore  in  diffideoxa  tal? olta  sull'  identU)^ 
della  speoie»  •   t  '.  * 

Ne  trova-  strano  la  Commissione ,  che  titubante  1^  agricoltoi^ 
sulla  malta  delle  di  verse,  varietà  ohe  gli  vengono   addita^,|i  si* 


* 
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pur  dubbioso  od  dctterminiree  le  regole  del  governo ,  non  es- 
ieodoti  per  ora  itabUito  per  generale  conteoto  qaali  siano  quelle 
che  possono  eontribaìre  ella  prosperità  delle  piante  collo  scopo 
di  rendefne  nutriente  ed  omogeneo  il  prodotto  a'  bachi  da  seta, 
onde  fruttar  possano  pih  copiosa  e  più  squisita  la  seta.  Quindi > 
è  che  fra  tante  contrarie  opinioni  chi  propaga  il  gelso  per  semi 
e  chi  per  talee ,  e  chi  lo  coltiva  selvatico,  e  chi  lo  vuole  in- 
nestato 9  e  chi  ne  freoa  col  taglio  le  prime  messe  ,  e  chi  lo 
vuole  abbandonato  alle  sue  naturali  inclinazioni  ,  chi  per  vo* 
glia  di  vederne  ben  ordinate  le  forme,  di  continuo  lo  tormenta 
col  potatojo ,  chi  non  toocandolo  mai  lo  spinge  ad  invecchiare 
prima  del  tempo,  chi  lo  vuole  rivestito  e  chi  stima  meglio 
V  averlo  fino  dagli  anni  primi  abituato  al  rigore  delie  stagioni  ; 
e  tutto  questo  per  mancania  di  quei  dati  .fondamentali,  senta 
dei  quali  ogni  industria  rimane  stasionaria  o  cade  noli*  avvili- 
mento. 

Ben  conscia  poi  che  dalle  divèrse  imperfetioni  della  foglia 
possono  derivare  a'  bachi  gravi  discapiti ,  la  Commissione  solle- 
citava i  siioi  collaboratori  a  voler  moltiplicare  le  esperiente  su 
questo  argomento ,  sperando  di  poter  stabilire  a  favore  della 
pratica  quali  siano  quelle  che  possono  riesetre  fatali  a*  nostri 
insetti  ,  e  quali  quelle  che  dal  fatto  fossero  state  dichiarate  in- 
differenti. 

Tali  sono  gli  studi  che  la  Commissione  proponeva  eoli' in- 
tendimento di  procurare  al  setificio  que'  vantaggi  che  ad  esso 
possono  derivare  da  una  ben  intesa  eoltivasione  di  quell'  albero 
benedetto  alla  cui  ombra  riposar  dovrebbe  l' italiana  opulensa. 

In  quanto  a'  bachi  da  seta  ,  le  mire  della  Commissione  fu- 
rono specialmente  rivolte  alP  esame  delle  diverse  rasce  ,  onde 
poter  additare  con  sicureisa  a'  coltivatori  quelle  che  giuste  le 
particolari  situazioni  possono  offrire  risultamenti  migliori  sì  per 
la  qualità  che  per  la  quantità  della  seta  ;  né  ommetteré  di  con- 
sultare il  parere  de*  pih  accreditati  bacologi  sulle  pratiche  che 
non  sono  state  dal  generale  consenso  ancora  determinate,  onde 
nella  prosperità  delle  futura  generazioni  assicurare  al  setificio  i 
vantaggi  di-siderati. 


Si  prdpmie  pure  la  GomcDÌiMioiie  di  porUre  le  tue  otsèrta»* 
fioni  •til  sistema  che  vorrebbe  eoeorciata  la  vita  de'  notlri  pwm^ 
t'ìosi  insetti ,  fo'rtaodo  U  temperatura  e  oiioittraDdo  ad  eMi  più' 
frequenti  i  pasti ,  col  rispettabile  fine  di  scemare  i  pericoli  ■  eoi 
«n  più  luogo  periodo  lì  esporrebbe  in  confronto  dell'opposto 
pfirtito'  ehe  non  vorrebbe  regolata  1'  esisetota  ,  giasta  i  Umhi 
che  sembrano  essere  dalla  natura  determinati  ad  oggetto  obep 
vivendo  io  piii  mite  temperature  ,  i  pasti  meno  firequeotì  poa* 
sono  essere  mèglio  digeriti.  È  questo  un  argomento  ohe  In 
Commissione  reputa  importantissimo  per  l' italiana  baeologiàj 
giacché  esigendo  il  primo  metodo  cooditioue  di  messi  che  neto 
stato  attuale  delle  eose  non  sarebbero  alla  portata  del  mag« 
gior  numero  de'  poveri  coltivatori ,  se  mai  dovesse  essere  a  aua 
gìudisio  preferito^  si  troverebbe  ridotta  alla  dura  necessità  di 
escludere  la  classe  la  piti  benemerita  da  quella  partaci pat ione 
che  per  necessità  ,  e  per  plausibile  indolgensai  le  viene  dal  prò-* 
prietario  accordata. 

Si  aunme  pure  la  Commissione  di  esaminare  se  la  prospe* 
rità  de'  bachi  da  seta  sia  meglio  guarentita  nelle  grandi  o  nelle 
piccole  bigattiere  ,  ancorehè  incliuata  a  credere  che  »  affidatane 
la  coltivazione  a'  poveri  che  por  confessan  essere  i  meno  istruiti 
ed  i  piti  preghidicati ,  offra  aoeora  di  vantaggi  che  non  pos^onp 
essere  cosi  facilmente  conseguiti  ne'  grandi  stabilimenti.  Ni  crede 
essere  condotta  dalla  prediletione  che  professa  a'  poveri  villici  «, 
manifestando  la  credenxa  che  la  piccola  coltivazione  meriti  di 
essere  preferita  alla  grande  per  quanto  questa  possa  essere  fa» 
verità  dalla  comodità  di  locali,  da  ona  più  illuminata  direzione 
e  da  quella  abbondanza  di  mezzi  sempre  sconosciuta  nel  tuga» 
rio  del  povero  campagnolo.  Muove  la  sua  persuasione  dal  pri»> 
cipio  che  in  agricoltura,  divise  le  cure  ed  esercitate  da  ohi  vi 
ha  interesse ,  producono  tali  effetti  da  renderle  di  gran  luagp 
preferibili  alle  grandi  imprese  per  quanto  splendide  e  beo  ealp 
colate  esse  sieno,  se.non  altro  per  avere  l'esperienza  dhno» 
strato  ohe  due  braccia  interessate  d' ordinario  equivalgono  a  aet 
mercenarie  e  oon  perteeipl  al  profitto.  Che  se  i  vistoas  dispeodi 
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ok«'iEei^;Qn»  astorbìli  id»Ua  gniPidì  ..UjlitMsÌQai  ▼eoiisato  impie- 
gali per  lo  miglioranieolf  cl^Ufi  .ca4«  .dei  poveri  yiilici  costretti 
«pftiio  #  traipuriare  il  loro  latjticciuolQ  tolto  il  ietto  ,  in  cucina 
#:  paraio^  Q^^^bi  tft^iia  per  ccid^re  il  postp  a  quei  presioti  termi, 
tcì^p^i  itaonp  fipjQftla  tutte  le  spfirao»e  deU' indigente  faipiglia, 
tal  lai  ca«o  fen^a  in  CoonniMiion^  che  i  suoi  giudijù  garantiti  dal 
f/sàtm  tarnib^ero  a  maoteoare  pMla^ipa  al  bepisficio  ìì  poterò 
aalapaf  ohq  ia.  atto  trova  largq  cQivpisiiap  allf  Mie  f/ftiphe.  Ehm 
parl^  non  ini«n4a  proscrivere  per  tal  m^Jo  T  ipu#  dpile  ^ra^di 
UtiUttlooi'»  bea  persuasa  ^e.  allargaiMiQsi  Aut|p  dì.U  c^ltìyaxiope^ 
éA  gelig  in  liMghi.  a  questa  pianta  propini ,  q  non  aumei^^Bnclo 
If  proporsioM  nj;  le  braccia  né  le  abitaatQ«i  dei  poffi:i  «ampa- 
gBoli,  «are  iBtsIieri  il  ritoroffe  ad  esae  »  «olite  ad  euere  go* 
funaio  da  persone  provenienti  da  pacai  la  ^uj  ristfclta  coltiva- 
aioMe  òoa  ba^a  a  dar  lavoro  a  tuMa  la  cl«isi  opar<M^. 

Stimando  poi  tuttavia  indecisa  fca  cultori  dalla  ftoifBi^fui  la 
questione  se  convenga  meglio  ministrare  a'  |^|i^  ì§^  rogUa  ta* 
gtttiasa|a  od  intara  poiché  aoche'quetta  ango|Afi|fQ'|it  k  sue  in- 
veiiigafioMf  é  beo  conscia  che  (e  dìacordapi)  Qpioiflpi  fra  gì*  in- 
lalliganli  non  poco  Taluno  ad  aiim^Rtara  %a  collltatpri  idioti 
quei  pregiuditii  che  coatituisconq  ifOOiidei  piàC.^r||nd*QaUA9l>  pU^ 
propagaaione  dai  buoni  principii. 

Si  propone  pure  la  CQmmisiuaM.A  aiaisiiicra  b  fiii^nH»  ri  i 
.▼ecahi  cfaa  i  nuoti  metQdi  d' imbascatiH^  ouik  pol^fof  de&u- 
siiens  tro  sistaoMi  che.  combini  tutte,  quella  favUìtasipitM  $  cbf  iii)^ 
pestanti  in  tuttf  i  periodi  ilcl(a  )ii|a  da-  apstrf  ì^^pMJ  nel|'  ul- 
timo diventano  indispensabili  «pqtcìidP  Pgoi  riUrdo,  >  ogni  fin'- 
oarcbe  piccola  txaacocataoa  rpvioaca  la  aparaoK/e  deli'  intero 
«coltili 

Senca  perderai  poi  a  cQosideraca  quella  pifticbe  che  sono 
già  asicntite  dal  maggior  quiQaro  di  qo^if  atprì  »  propederà  alU 
storca  deU'  indole  a  deUn  €i9u»e  dell'  ior^^ro^tà  chi;  travHgljapo  i 
baoU  da  seta,  Iròppo  facili  a  pas#ace.dal1^>  p|^  ponsojanii  pror 
aperità  alla  ooifdiiiQna  piii  dUgmmto»  saosa.  oha  il  cqUif^tPr» 
aapp)a  iiidoaikHtCDa.il motivo.  fitfcoatafM  «b$  iuUii<¥   h  cc^dci^e 
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infta«tiMt«  In  tita  d«i  £logelli  Ja  cagioai  igoole  «ha  V  inlaresta 

éeMa  atia^aa  i^rrAba  pur  eonoscìote.  Ga'ttiklefaQjdo  qtiiiidi  i  ca* 
ratt.ef4  de(Up  diversa  infermità  eho  looo  it  tofoiaoro  de}  poltJTa- 

iore ,  noi^  oxi^etterà  di  disfi pguera  quall^  fba  in'achiia  gaalilbiai 
Moa  naC8^  ^fenaa  pri  pftparara  la«aaimti  poimbbafo  foraa 
prevenire  quelle  che  possono  dirù  occasionata^  4aH^  liDparMoaa 
dalia  fogKa ,  qiwlla  darivaalji  dal  poaa  aacorito  fra  la  lem  pera* 
tara  a  la  nCflr^tioDa  de'  bachi  »  a  quelle  ahe  po5ioii.o  essere  con- 
•aguenta  di  ^p^fsa  tentilaiioo^  f>  di  arU  fiabU ,  lasipgandoiì  che 
i)  tep9po  portar  poasa  qpaleha  Ji>oif  an  quoHa  aba  ptr  f  attuain 
iteta  «Ml«  saieaca  sono  riputata  conlagioaa. 

Spertf  hi  Comoaissione  di  avar  fatto  booa  ftlBòip,  ajditatWb 
nel  suM>  eìiordtre  a^li  studiosi  i  puliti  cha  tpecialmeatC  meritaiio 
di  ai iar«  fi9MÌ»rnti  »  PQda  la  colUvafiona  A  da'  galsi  che  da'  ba- 
chi da  seta.,.  ìi^  (ardine  iptcialasanle  al  aeliflaiot  niggiiHigar  pasaa 
qtial  pou«btla  perfaaionaaiaiito  abe ,  debito  dfel  imo  istiiaté,  sarà 
fur  aempae  lo  aaopo  da'  snol  dasideHi. 

Dtta  parola  aacorn  a;g^un^ereioo  aiai  l^orl  ^a  ta  qu^irtl 
nlMml  gnmii  sono  tentiti  a  acrgnislòna  del  ratatora  p  téVòri'  t^è 
per  la  loro  ifiiportaoea  Qieritàno  di  estera  lo  questo  i'a{^poY(ò 
meoaionati. 

Notiamo  per  prima  una  dotta  meoipria  del  conta  jin^>nthf, 
socio  dèlia  Cpnamissione,  dulia  quale  risulta  come  V  iadtistria 
serica  nena  pì^vincia  di  Udine  vada  prosperando'  M\céùiéti(e\ 
protetta  da  <faelle  benemerite'  autorità  oiuoicipaK  a  dk  <{Mdhi 
Cmntéré  di-  cfbinmeraio  ch0  pai^  lo  suo  telo  nel  profP^^vaM  la 
utllf  i^rtialofii  può  cattare  additata  ad  esempio. 

Ad  essa  Tien  dfietro  uno  scritto  di  altro  oiembrp  stalla  CpiÀ^ 
missione  il  sig.  Funi  il  quaìa  va  esponendo ,  ricco  di  dottrina 
e  d' esDerienia  eòoik'  è ,  quanto  nella  provincia  di  OVbìdO  ^  Pe« 
sarò  ,  Adcona  e  Macerata  avrebbe  aDCglio  a  prosoérare*  là  pfi« 
dntiona  delh  seta,  se  più  vantsse  laeoraggialii  da' pgssldati u;  a 
se  i  poveri  Postero  ammarsi  a  dlvideina  il  prodotto. 

Vupla  pur  fsscra  fifli.  rJ9Qrdat9  il  f ijgf  Cw^ffpif  D^P'Ul/^này 
tanto  hapeq^firitQ  di  (jiijWto  ramo  ^i  t^ìoiiara  iudvislriit  Rf^ ^ 
ottime  pratiche  da  esso  ìitituiìf  a  pubblica  scuola  Qa'awoj  Rosiedl- 
nenti  nella  provineia  di  Teramo,  régno  dì' Napoli,  a  pe'  luminosi 

esempi  aba:v%  pP9f(lill>dft JNil  tiaìMlAr  9^  *•-  V^  ^^  ^^ 
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etiliaiiM»  '•  riivt-irlo  eòme  fliftinto  bacologo.  Limltmido  €gli  le  toe 
ricercbo  a  qoetlo  regno ,  iotese  a  «u«€itare  la  cooperatione  del 
progresso  deiP  industria  teiicn  di  quelle  socittà  ecooomiche,  che 
laoto  generosamente,  eorriaposero  agi' io  vi  ti  del  De  Vinctnzi  da 
inerìtare  pcAiblieo  ringrasia mento  dalla  Commissiooe  che  aisaì  si 
compiaeèrebbe  se  a  tal  oopo  vedere  potesse  inttitulte  in  tutte 
le  italiane  provincie^ 

Tre  iQi portantissime  relatlooi  furono  da  esse  presentate  , 
due  delle  quali  deli'  operoso  sig.  Pietro  Greco ,  segretario  per- 
petuo della  Società  «couomica  di  Reggio ,  che  aTvaloraTa  la  sua 
esposizione '9ullo  stato  del  prodotto  serico  in  quella  provincia 
cori  'Saggi  di  seta  gi'eggia  che  destar  potrebbe  l' invidia  dei  pid 
diligenti  filatori  stranieri.  Uoa  terta  la  dobbiamo  al  benemerito 
signor  Luigi  Grimaldi ,  pur  segretario  perpetuo  della  Società 
economica  di  Gataotaro,  dalla  quale  emerge  come  la  produ* 
tione' serica,  un. di  sì  fiorente  In  queìle  contrade,  poi  decaduta, 
sfa  sufta  dopo  il  181 5  a  nuova  vita ,  e  tanto  progressiva  che  in 
questi  oltimt  anni  ebbe  a  toccare  le  14^,000  libbre. 

Alle  iodioate*  Memorie  si  ags^iunsero  molte  comunicariooi  , 
fra  le  quali  stimiamo  doversi  notare  siccome  importanti  quelle 
dei  signori  Cassitto  ^  Stella  ^  Ptlla- Mart^ro  ^  Bonanno ^Desan" 
eUs  I  Fakntinij  De  £lia  y  De  ,Luca  ,  Morterosio  :  preziosi  do; 
«omenti  i  quali  attestano  come  l' IqJustria  delle  sete  ,  mercé  lo 
selo  dei  benemeriti  che  abbiamo  nominati  vada  dinondendo  la 
prosperità  e  1'  opulenza  nelle  diverse  provincie  da  essi  abitate. 

Duole  al.  vostro  relatore,,  o  signori,  di  non  aver  potuto  pib 
convenientemente  riferire  sul  merito  delle  cose  che  vi  andata 
eoumerandp ,  al  quale  ufficio  non  avrebbe  riouaciato  se  il  tempo 
glielo  avesse  permesso,  e  se  la  Coqimissione  non  vaghegiasse  il 
pensiero  di  fame  tesoro  io  una  pubblicazione  periodica ,  colla 
quale  essa  vorrebbe  dare  fondamento  agli  aonall  dell'  industria 
serica  italiana.  . 

Se  questo  pcosiero  dflla  Commissione  sarà  da  voi  o  coller 
ghi  assentito  e  protetto  j  l.a  sua  realità  di  Catto  servirà  pure  ad 
allungare,  i  giorni  ,  j^hi  trpppo  corti ,  accpirdati  alle  nostre  riu- 
nioni ,  a  tener  calde  quelle  -simpatie  che,  si  sono  negli  animi  no- 
stri risvegliate ,  e  che  nutrite  da  nuovi  studi  e  da  non  interrotte 
cortispondénse  finifà'dnó  col  renderci  sebbene  divisi ,  caldamente 
riuniti  dal  più  saìkto  fra  i,  desideri! ,   quello  che  ad   altro  non 

mira  di^àl  bede  d^ll^i  patria  coroùnd 

•  .»■.■■.• 

.^  Per  la  Cai^saose  Gladmo  tl§mpkud  Rflalore. 


ALTRI  QBIfD  fin*  AAaOUÀGUO  RUUftRlCO  TRA  I  BAMStin  RATI  BD'lVOfTI 

VERLA  citta'  DI   MILASO. 

Il  primo  ceoQO  esposto  io  questi  Aoneli  (Vedi  (aseicolo  di 
dicembre  i845y  p.  a58)  suU'  opera  del  dolL  Andrea  Buffioì  ziz 
Ragionamenti  storici  economico-statistici  inBomo  alt  otpiisio  dei 
troyaieUi  in  Milano ,  9  f^oi.  in  8.^  S  proooise  le  oMerTuiioni 
del  dott  Fantooetti  riferite  Del  fasci  colo  di  gennajo  1846  (Vedi 

L'autore  delPopera,  il  dott.  BufBoi,  rispose  a  queste  osser« 
vssiooi  colla  lettera  diretta  al  Compilatore  degli  Anoali,  inierìta 
nei  fascicolo  di  dicembre  aooo  suddetto  (Vedi  pag.  3 18)^  ma  il 
dott.  Faatooettì  credette  di  presentare  altra  rettificaiiòne ,  alla 
quale  il  dott.  Buffioi' aggiunse  le  osserTàsiooì  conclusionali  obe 
pubblicliiamo  unitamente  alta  rettificazione. 

Ritenendo    per  parte   nostra  terminate  le   osserTasiooi  alle 
quali  diede  luogo  il  primo  cenno  sulP  opera  Buffini,  ci  risertia* 
mo*  di  occupare  i  lettori  degli  Annali  delle  disposizioni  cbe  pren*  ' 
dono  i  governi  sull'  importante  argomento   dei    bambini    esposti 
per  minorarne  il  oumerO|  e  per  modificare  l'istituzione  dei  tornL 

//  Compilatore  F.  L. 

Rettificauone  di  raggifaglìb  mtmerico  tra  1  bombimi  -mai  ed  e^toèti 

ntUa  rtma  ciuk  di  MHanif 

Nel  fascicolo  di  dicembre  1SI5  degli  Annali  universali  di  Statistica  com- 
pilali dal  sig.  Francesco  Lampato  ,  Il  sig.  Giuseppe  Sacchi  aonantiando  i 
RagionamenU  ttorieo^economicO'Staùitici  e  morali  intorno  aH^  ospizio-  dei  Tro- 
yatslli  iVt  Milano  pobblicati  l'anno  1814  dal  sig*  dottor  Andrea  Boffiol|  seri- 
feva  che  da  essi  «  appreodiamO|  che  la  tersa  parte  dei  parvoli,  che  nascono 
«  ogni  anno  in  qaesta  nostra  Milano,  è  spietatamente  esposta  al  ricovero 
«  dei  trovatelli  9.  Medico  che  io  fai  dall'anno  1836  all'  agosto  1843  di  esso 
ricovero^  mi  credetti  in  dofere  di  rendere  avvertita  1*  erroneità  di  tale  assec- 
sione,  la  qaale  riusciva  di  onta  a  Milano ,  e  la  mia  lettera  a  tale  risgaardo 
▼enne  inserita  nel  fascicolo  di  gennaio  1846  degli  Annali  medesimi.  Ora 
qaestl  slessi  nel  fascicolo  di  dicembre  a.  s.  riportano  an  richiamo  del  signor 
dotti  Ba'fiuiy  poiché  quantunque  nell'opera  succitata  egli  avesse  detto ,  che^ 
quasi  un  terzo  dei  nati  in  Milano  era  accolto  nell'  ospizio  die*  trovatalll|  tutta- 
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volf»  ^  9  aa»  rlMfv  M«  tat  div  éU  mptliki^n0  $^^  U  tttè  prr«ehe 
pirole  essere  queste:  a  Nassono  a^an^s  I»  IIìUb«  S668  indiTidui  ;  1*  ospizio 
«  provvede  all'allttUmeoto  di  1742,  i  genitori  o  di  per  sé  o  soccoisi  dal- 
«  i*IsUtato  elemosiniere  9  o  dalla  cariti  privata  all' allattameoto  degli  altri 
«  4 126.  lu  litri  termici  Toaplslo  di  sAita  Caterina  aceoglie  qaui  un  terto 
«  dei  oiali,  topta  109  Ile  étUùtt/U  30^  drea,  I  beneàcatl  sUnoo  tglf  altri  come 
«  i  a  ^  e^T/iH  »,  iggfUgoeUdò  ohe  lit  t<Cia  ht  réìaCffa  ndrtaiHóm  ebbe 
saoiprt  neoimmio  óìbtmfhive  pon  mal  parlato  di  egpon9ÌoMt  (Voi.  L^  pag. 
124»  127,  12S).  Dioanti  però  aqaesto  brano,  eh*  è  alla  pag.  125,  to  ne  ha 
Immediatamente  altro  così  espresso?  «  Restano  dnnqne  le  nascite  rtali  [di 
e  Milano)  5868.  Qoanti  bambini  fossero  beneficali  nell' ansidetto  anno  1842 
«  ««desi  sHa  tavdti  XVL  é  XW  f  fUtU  cioè   gli  esposU    ?lf i   pel  torno ,  i 

«  if«all  sono  coaipMsl  nelle  nasclM  deMa  dktk 1569 

«  e  tolti  i  6gn  ignoH  ItgWmi  od  lllegtttiail  nati  nella  casa  di  parto 
«  od  altrove  in  Milano  •  poi  accolti  nel  Pio  Ricovtio  (tav.  XU, 
«  col.  £.  G.  L  K. 282 

•  cioè  bao 1742 

La  laviéls  XII  éllafi  ha  pff  ittàìd,  e  Quadro  dinKMIrante  i  vari  modi 
«  d' in^essoi  la-  HfSciCs  del  genftoii  Ignoti  o  noti,  legittima  ed  Illegittima, 
«  e  la  proveiiiensa  degli  esposti  entrali  nel  qaadrieooio  1SÌ04S  ».  E  la  oo* 
lonoii  che  riassume  i  numeri  di  tutte  le  diverse  proveolense  e  categorie  dei 
bftmbini  porta  in  capo  le  parole,  a  Totale  dell'  annua  espositione.  »  La  ta« 
vola  poi  XVlf,  è'  «  ololostraate  f(  movimento  defla  famiglia  degli  esposti  rl- 
«  coverai!  iiéll'diiplslby  SiBdata  a  nutrire  ed  allevare  fuori  dell  ospiao,  la 
«  restitnaione  degli  esposti  ai  loro  genitori,  il  numero  del  dimessi  per  oom- 
«  piuU  ed,  é  I  ttfòTtf  tu  aatùù  anno  de!  (ìé4ÌiÌétìa(o  f840-(3  ».  Ed  an« 
che  la  tavola  V,  che  dà  f!  òìamérò  totale  del  bambini  ricevuti  in  santa  Ga* 
teriua  dal  1820  al  1843  ,  non  parU  che  di  esposti. 

Se  If  mitoerd  1^42,  che  coSCitulke  (t  terxo  dei  nati  in  ^[ano,  e  che  un 
arcohò  fu  Santa  Caterina,  oomponSl  def  Hctvàu  al  torno  ili  Milano^  e  dei 
ftfi  igMti,  sé  ttelfe  tavole  non  si  fa  cenno  che  di  esposti,  se  sotto  la  parola 
brtufMno  étjHftto  iifteAdesi  «  figli  ab&andonafl  dai  loro  genitori,  e  che  vengono 
nudi  fin  èd'sifevati  nel  luoghi  é  ciò  desinali' »  (V.  t^anlesslco),  e  se  in  fine  quo 
st*opMil  coifìtid's'cé  àna  benefi'ceusa,  e  beneficato  puossi  di  coosegaenta  chiamare 
chf  ne  frOfsM ,  sotiò  fa  (fenóminasione  dei  hemtficaU  neU'  ospiaio  di  santa 
Caterina  Aon  sf  possono  intendere  che  bambini  assoggettati  airespositlone.  E 
in  qaeità  idea  viene  in  tanto  più  rinfrancato  il  lettore  dai  Aagionamenii  del 
sfg.  Bùfffni,  tu  quanto  a  pag.  119  trova.  <r  Net  decennio  1830-39  il  numero 
«  fòfare  dei' 6en«fficaH  è  grandemente  cresciuto)  resposiiione  pel  torno  è 
sconfortevofe  ».  -«-  A  pag.  123:  «  Squarciato  cosi  il  velo  che  ricopriva  la 
a  ivgttlire  scena  disila  esposlsiouei  mi  accorderete  che  a  buon  diritto  si  grida 
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«  eoDtra  l' tbnio  del  fomb  ^  cfae  non  è  faor  di  ragione  se  A  deildiBni  mi 
proTTedlflUentò  »«  A  pég;  129:  «  Ma  to  pregoW  di  segnirmi  eziandio  nelldi  , 
«  itodfo  éèi'  tàfpfofti  elie  scanno  lira  i*  aoeetUtiooe  nel  Pio  hiogo  dei  figH: 
«  nati  fa  MtfitoÀ^  e  le  H&tdie  latte  egaalmeote  di  Milano.  E  prima  dato  av-; 
«  Terflre  che  i'  espo^tlone  del  legittimi  al  tomo  rende  impossibile  avert 
«  caalti  gli  stati  della  popolatione  ».  A  tatti  questi  periodi  succedono  I  |bp#i  • 
rìintti  delle  |làg.  124,  e  125.  1  quali  par  tatti  poi  appartengono  alf  arti- 
colo Idi  incttiitato  ¥icend$  deità  eàrposisione. 

Ib  aimtte  cèndlttoiae  di  Cbft  èra  difficile  non  incappare  netl'  Idei  etfd' 
Il  teno  der  nati  tècoho  e  beneficato  nella  can  di  santa  Gaterlni,  IbaMNi 
veri  esposti.  * 

L'atteiito  e  rìjpMoio  confirottto  pefò  di  fari  pass!  dd  lUgicnébienti  «ttltH 
colonna  14  della  tafolft  IQf  :  ìègfrtimi  aecòiti  per  povertà  od  aulenti  la  nuk- 
dre  malata  all' òil^edale  fa  accorto,  che  attenentemente  all'anno  1842,  preso 
dal  sig.  dolt.  Baffioi  per  norma  de*saoi  riflessi  e  dedazioni,  128  bambini 
non  sono  esposti ,   ma    solo  ricoverati  ad   tempos   pelP allattamento   per  cai 

devonsi  sottrarre  dai  1742,  i  qaali  restano  così 1614 

Ma  vi  si  vogliono  aggingnere  a  giusta  ragione  gli  esposti  al  torno  già 
cadavere  iongcf  esso  anno  e  giusta  la  tàvola  ^X VII 70 

Onde  11  total»  èèìht  eapòsIstoAe  riesise 1(M 

Il  che  costftaiato  59  dì  èiétìo  «1  1742 ,  vate  a  dire  cliè  II  i^aggaagHcT  Ira  gli 
cfj^stl  e  I  nati,  stabMtto^  cóme  sop#j  éì  ride,  al  SQ  pet  cento  sferrerebbe  di 
uus  meno  qi^lcbe  trattone;  La  qaale  tenne  sottraalooe  non  iufe/ma  di  ttfòltò 
U  pi«posttlone  the/  stando  ai  dati  statistici  ed  ai  conteggi  del  s^^fM¥  dMtoIr 
Beffial  qdasi  on  tarso  del  iMrmbint  nati  in  Milano  tengono  esposti. 

Ma  egH  Imf^oria  notare  dipeiidere  questo  dair^ssegnarst  a  Hilant)  baitt-i 
Imti  ebe  non  le  possano  spettare;'  ffon  tutti  la  fiitf o  i  bambini  hce^  àiéf 
torào  di  Milano,  sono'  di  MilariV,  iffcani  provengono  dal  Sobborghi,  e  dtfOè 
tèrre  componenA  i  coèì  éèkti  còrpi  tanu,-  altri  dalle  cIfU  e  grasse  borgéfar 
della  proMiichi,  e  dai  liòtihfnl  di  altre  province,  1  lfàà\ì  sòdo  j^ìà  vicloA  à 
Mllaiio  cbe  ai  loro  capo-laògU  /  fahMo  adche^  dafte  9vMtera  italiicia.  f(wt 
lutti  1  bambini  nati  nell*  ospizio  delle  partorienti  e  lAffT  eSftosll  Spettano  elfi' 
po^obf lottr  di  Bfihiifty ,  da  òhe  le  madri  sono ,  peé  t&ùfèàsfme  dello  stesso 
sig;  ihiffidffi*  ^f;fl7  e  127,  op.  di.,  delle  diverse  tèrre  che  componevano^ 
il  già  Ducatd  di'  Milano.  Dal  che  tatto  ognuno  riconosce  qdanto  la  diffidi" 
cosa,  per  no#tf  dlrv  iili(M»libile,'sla  il  fermare  vo  probabile  ragguaglio  tra  gl^ 
esfiosti  ed  I'  mH  in  MìlvAo.  Bd  ognuno  riconoscerà  altresì  qoale  sfé'  H  fi- 
late del  rtm^ìro^efì  t:b»  il  si^*  dotU  Boffinil  mi  fa  di  avere  ribattdto  l'amnU^ 
aio  del  sig.  Sacchi  o  senza  previa  lettura  dei  ragionamenti ,  ,o  se  letti  datò' 
eoa  1^  àostfenUb  ^  jMUvo  /  ciò  che  uh  eòa  era.  Ma  s«  il  sig.  Sacchi 
ed  «tM  fr^Mvàlfll^fmrfpékM  ai  eéo.nou  potata  prenderlo  aiicfaP  io?  Il' 
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«ig.  dottor  Baffiai  affinchè  i  lattori  pronlamenre  Intcodesserlo  bisogoafa  ailo- 
peraase  termini  più  apeciali  e  non  generici,  fossero  nelle  tavole  con  maggiore 
precisione  sp^ciBcate  le  diverse  categorie  M  bambini  ricoverati  nell*  ospitio , 
che  ove  è  dello  esposti  «  fossa  in  vece  esposti  •  rìooTerati  ad  tempos ,  e  .|a 
fine  il  titolo  totale  tklC  amuta  esposizione  fosse  stato  lataU  delt  annuale  ac' 
c$Ua%iiam. 

Da  allimo  protesterò,  che  la  mia  lettera  mirava  solo  a  rettificare  la  pro- 
posliione  che  era  nell' aunaozio  del  sig.  Sacchi,  e  non  a  detrarre  all'opera 
del  sig.  Baffioi,  come  lo  dimostrano  le  prime  parole  stesse  di  essa  mia  let- 
tera; parendomi  ciò  necessario  massime  in  qaesto  momento,  in  cai  ovanqae 
si  dà  ta^o  pensiero  della  classi ficaxioae ,  e  delle  case  degli  esposti ,  sicché 
importa  moltissimo  che  il  più  possibilmente  predsi  ed  esatti  sieno  i  dati  sta- 
tistici che  vi  si  riferiscono,  onde  non  se  ne  ritraggano  erronee  dedotbni. 

FantonetU. 

Osservazioni  conMusionati  alla  Rettificazione  di  ragguagliò  numerico  fra  i 
bambini  nati  ed  esposti  nella  regia  città  di  Milano ,  in  relazione  al  prC" 
cedente  articolo. 

Poiché  il  sig.  doti.  Fantonetti  col  sao  silensio  gentilmente  conviene  con 
me  intorno  ai  yarj  argomenti  della  mia  lettera  inserita  nel  fascicolo  di  gen- 
najo  a.  s.,  e  circoscrìve  le  osservazioni  ad  nna  rettificaxione  di  raggoaglio  na« 
leerico,  sta  bene  che  gli  corrisponda  con  qaeste  poche  osservarioni» 

La  tavola  XII,  è  vero,  tratta  dei  vaij  modi  d'ingresso,  della  nascita  da 
genitori  ignoti  o  noti,  legittima  o  illegittimi,  e  della  provenienxa  degli  esposti t 
ma  dislingae  gli  entrati  pel  torno  di  Milano  dagli  abbandonati  a  Legnano,  a 
Varese,  in  altri  comnoi;  i  presentati  sensa  previo  abbandono,  i  bastardi,  i  legit- 
timi, e  via;  onde  non  parrebbe  che  l' intestatione  di  qaellt  tavola  o  la  di- 
dtora  della  colonna  riassuntiva  dell'annaa  espoeizione  potesse  condarre  io  er- 
rore. E  ciò  poi  tanto  più,  dacché  premetteva  (  VoL  I,  pag.  4  )  al  mio  la- 
voro l'avvertenxa ,  che  io  chiamo  eeposti  o  trovatelli  i  figli  <f  ignoti  genitori 
aUevati  negli  ospizj\  riservando  i  nomi  di  bastardi  od  illegittimi ,  e  di  legittimi, 
a  qae'  di  cai  si  conoscono  i  natali.  Il  nome  esposto  così  definito  non  poteva, 
parmi,  condarre  in  errore. 

Usando  nella  tavola  XVII  la  espressione  «  famiglia  degli  eeposti  »  ho 
adoperato  per  così  dire  il  sao  nome  proprio,  derivato  da  Casa  degli  esposti j 
nome  storico  per  qael  Pio  laogo,  conveniiooale,  collettivo,  che  tiene  le  veci 
di  an  elenco  nominativo,  come  per  esempio:  Casa  per  i  figli  che  entrano  a 
messo  del  torno,  e  per  i  figli  legittimi  e  bastardi  che  si  accolgono  per  1*  al* 
lattamento,  e  per  i  figli  nati  nella  Casa  di  parto,  e  per  i  figli  di  madri  ma- 
late, ecc.  ecc. 

Per  qaeste  semplici  ossenratioui  vorrei  lusingarmi,  che  il  sig»  dott  Fan- 
tonetti con? erra  non  poteifi  asserirei  che  sotto  la  dwomkiamm  di  b§mfienti 
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ndtospbiò  di  S,  CaUrtaa  ami  lì  poaaito  imundtrt  dht  bamknd  MU^gnmi 
alPetposùtione.  D'altronde  poi  fé  io  ho  pabblicato,  come  lo  salo  stesso^. 
dotL  FaatonetU,  che  la  cifra  di  1742  bimbiai  beneBceti  nelI'aoDO  1942,  è  cooi- 
posta  di  146o  figli  esposti  vivi  ai  torno,  e  di  282  ignoti,  legittimi  ed  ille- 
gittimi nati  nella  Gisa  di  parto  od  altrove  in  Milano,  e  poi  accolti  nel  pio 
ricovero,  parrebbe  confermato  ancora  pih  non  avere  io  detto  né  iroplicitameQts 
né  esplìcitamente,  che  qae'  1742  bambini  vennero  spieiatamente  espostL 

Né  potevasi  ciò  dedarre  da  qaanto  esponeva  a  pag.  119;  cioè  che  e  nel 
decennio  1830-1839  il  nomerò  totale  dei  oeneficati  e  grandemente  cresdnto} 
resposizione  pel  torno  è  sconfortevole  »  ;  poiché  sono  dne  propositioni  divise 
da  ponto  e  virgola.  Potrei  ripetere  qoeste  osservationi  per  latti  i  brani  citati 
dal  sig.  dott.  Fantonetti  ;  ma  non  sarebbe  necessario. 

Qaanto  attiene  pot  alia  reltificatione  delle  cifre  ch«  offre  II  sig.  dott* 
Fantonetti,  io  non  posso  ammetterla.  Ripeto  che  io  ho  stabilito  il  c^afronto 
fra  gli  iudividoi  che  nell'anno  1842  si  ritengono  nati  in  Milano,  e  quelli 
che  sono  beneficati  dai  pioOspiiio;  che  i  beneficati  sono  1 742,  gii  individui 
che  si  considerano  come  nati  in  Milano  5868.  Il  sigi  dott  Fantonetti  intendo 
di  istitoire  il  confronto  fra  i  nati  in  Milano  e  gli  esposti  ;  definisce  gli  espoMi 
«  fi^li  abbandonati  dai  loro  genitori  e  che  vengono  nutriti  ed  allevati  oel 
luoghi  a  dò  destinati  »,  e  compone  le  cifre  a  qoest'aso.  Ma  devesi  osservare 
che,  giusta  la  premessa  definizione  degli  esposti^  non  sono  128  gli  Indivfdol 
da  sottrare  alla  cifra  1742,  ma  bensì  278;  che  gli  esposti  al  torno  già  cada« 
vere  non  possono  essere  compresi  nel  calcolo,  perché  non  sono  compresi  uè 
pure  fra  1  5863,  considerati  come  nati  in  Milano,  onde  non  si  avrebbe  parità 
di  coodiaioni  per  il  confronto,  e  che  finalmente  il  calcolo  dietro  i  pntkd^ 
dei  sig*  dott.  Fantonetti  darebbe  esposti  al  torno,  compresi  nella  socdtatu 

definizione , N.«  1460. 

Abbandonati  dai  loro  genitori  altrove  che  al  tomo,  ma  in  Milano | 
compresi  nella  stessa  definitioae •    •    •    •    •  4 

Totale  |46|! 

Individui  che  si  considerano  nati  in  Milano ,  perché  batteatatl  in  Milano,  5868. 

Così  sopra  100  nati  o  batteatatl  in  Milano  gli  esposti  sono  24,  94, 1  be- 
neficati da  11  Ospizio  29,  68.  La  differente  é  quasi  niente  meno  che  quella  ^be 
passa  fra  nn  terzo  ed  un  quarto. 

Mi  duole  che  il  sig.  dott.  Fantonetti  non  mi  abtMa  ancora  inteso.  EgU 
ripete  che  non  tolti  i  bambini  entrati  pel  torno  non  partengono  a  Milano* 
Ma  l*ho  già  detto  io  le  cento  volte  nel  mio  lavoro,  ed  ognuno  d'altronde  §/k 
lo  sapeva.  Qui  trattasi  di  ìndividoi  di  qoalunque  paese  battettati  in  Milane^ 
sia  neirospizio  o  altrove,  e  che  perciò  figurano  fra  i  nati  In  Milano.  Trat- 
tisi di  un  confronto  fra  i  figli  che  si  considerano  nati  io  Milano,  perchè  lfi 
battezzati,  e  i  beneficati  dalrOspitlo.  Fermata  questa  idea  e  questi  priodpL 
siccome  i  battessati  in  Milano  si  conoscono,  e  »  conoscono  I  beneficati  dw* 
r  Ospizio,  panai  che  non  siavi  imposstbilité  alcuna  ad  an  ragguaglio  noa  ébò 
piobiibile,  ma  di  esattezza  matematica. 

Del  resto  io  nutro  fiduda  che  queste  diinddationi  conchiuderaooo  la 
presente  controversia:  che  il  sig.  dott.^  Fantonetti  vorré  credere  al  mlóbeeè 
\ulere,  e  che  lungi  II  pensiero  di  recare  un*  onta  alla  pop(>lazioii«  miUoti^ 
I'  amore  del  vero  e  forte  desiderio  del  mèglio  mi  guidavano  a  cìnegfi  stém 
in  verità  lallcDSi.  ^  Aiffim. 


1  ■    » 
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r  gioroò  ai  Jicéìhbre  p.  p.  ha  aVato  laogo  f  àooùaté  tonto^ 
cwone  detta  Socitfià  africa  franoeae  a  Parigi.  Molte  medaglie  sono 
sitata  decretate  é'  fissate  ne!  varii  coDco)rsÌ  aperti  per  la  prc/pagasìone 
doiriàdiistria  dèlia  aeta.  Il  segretario  generale^  sig.  Boulleoois,  ha 
riàò  conto  dello  stato  di  qòresta  industria  in  Fraòcii  nel  i840ed  ha 
idttstito  a  luogo  parlando  delle  perdite  cagionate  ai  coltivatori 
de!  bozsoli  dalfa  mòUcardina,  terribile  malatCià  che  devasta  le 
u(Mne  dei  bachi  da  aeta  mi  n^azsodì  della  Francia ,  a  che  pare 
ì^oia  in  Oriente  e  nella  Grecia»  dove  immenso  h  il  prodotto 
della  aeta  ed  a  buonissimo  mercato.  La  coltivazione  del  galsa  è 
in  grandissimo  progresso  in  Francia;  perocché  le  iodagiiiì  Stati- 
stiche del  ffg*  Mi  Bi  de  Iiagrange  provano  che  tu  trèotaqf^attfo 
cfipartimenti  se  ne  contavano  nel  1846  i5  milioni  e  4oo»o6o, 
ii^aiitre  che  nel  i835  solamente  ve  n'erano  7  milioni  e  Boo^ooo; 
e  decorna  d'anno  io  ilndb  ^uògono  al  periodo  di  pròdd^ioilé  , 
la  quantità  detfe  sete  pi^<>dotte  dovrà  seguire  il  medesimo  rapido 
progresso. 

QiieSf  ijntìunzlo'  Bét^à  Al  AuÒVo  eccitamento  per  piii'tè'  no- 
alfa  ai  coliivatorl  dei  boaaóli ,  ad  ai  filandieri  di  seta  d' Italia 
fìBf  adòita^a  ì  péfféziòbamé'nti  ci  le  altre  disposizioni  che  pos- 
sono coatribui#6  ad'  avilare  il-  discapito  dm  cui  à  minacciata  il 
ciió&Qierciò  dlélfa  salai  nefla  nòsir'a  penisola  iioii  solò  pei'  ì  prò* 
§t99sì  che  vam<r  facendo  ib  qóaislo  ramo  d^  indostria  gH  altri 
paesi  9  ma  ben  anco  per  il  continuo  àumaòtò  nella  qùantiui  di 
sala  chinesi  che  si  traspactano  in  Europa.  E  tempo  di  convin* 
oéf^^i  che  il  ramo  seta  si  perfeaiona  io  ògfat  ^àto  otànofattu- 
fiero»  0  che  per  economia  si  studiano  lutti  i  mezzi  peif  knp^a*- 


gare  iletle  stofifè  le  maggior  qoMitid  potttbile  di  tele  btrigtfkii: 
e  cbiM<l|  Molto  tneoo  costose  delle  sete  ilaiiane,  cercandoli  i« 
gtonratflf  dai  più  il  minor  pHitó  tf  preferènze  delle  q'tfelitàr 

Nel  Bollettino  dell'  Eco  della  Borsa  del  giorno  ayd^qiMhi 
sto  mese  di  febbraio»  dopo  dr  aver  lamenlato  solla  scarsiCà  de- 
gli affari  sul  nostro  mercato  nel  ramo  sete  italiane  agginéga^  • 

Se  le  commissioni  degli  Stati- Uniti  J  America  ricevessero 
maggior  estensione^  ne  potrebbe  essere  animato  U  consumo  delia, 
sete  italiane.  Londra  le  dimentica  tuttora,  adattandosi  colle  eco» 
nemiche  sete  asiatiche.  Laonde  molti  Jilandieri  in  ^ues fanno  sono 
disposti  a  mettere  ogni  studio  onde  vieppiii  raffinare  il  filo  deUa 
nostre  sete,  unica  ria  quésta  pef  (énéte  à  fharcàtà  distafiéa  fuetto 
chinesi  e  indiat$e.  "■ 

Il  cielo  voglia  ebe"  ai  re«IÌÈi^  nóif  tòlta  qtfesia   biMoM  di- 
sposizione dei  filandieri  del  Loùibàrdor-TcftfèM  è  degli  élM  (lééÉl 
sericoli  d' tulia.  Pi  ù 


aoFPtBasioni  dbllb  maestbahsi  ^d  aLTBi  paiViLZoiy 
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tà  tegjMatiòne  tttdustriale  sredesé  t  iittikiià  fiotJra  ^oétli' 
de!  mediò  evo  colfe  side  fnìàéstrante,  co^stìòi  giài'af!  e  colle  èW 
Gorj^órationL  turigò  tèttf pfo,  è  àòcora  sotto  l' ùftfMò  r>i^ó,  ròfl'^ 
nfòné  <o1leei(8  ìtÉféM  utf  pMgVél^ò;  L'  òt^òe  dèffà  bo1^gbefifaf 
ìnvoòavà  i  saò)  pvivilég}  :  tbà  ÌM  lìxéé  peH^ìiò  Ttf  ooésf  ordKafiif 
stesso  i¥  quale  OefT'flrffhna  dielfà  sf  Utf\  òògn  éftri  (re  òi^diol  piÈif 
lasciare  al  governo  del  ré  ògiii  fàtitiAiràe;  il'  qùiftf  òbtt  òrdinadiÀf 
reali  del  ag  p.  p.  gennajo  deerbtÀ':  '  ' 

1.^  f^abolìai'òné  delle  tnàettrAìité  é  ^idVMtfé,  a  èuf  sodo 
sostituiti  i  consigli  de'  prudenti  uomini;  a.^  L'abolizione  ddlìt 
durata  òb&llgatdrià  d«f  MétMìtt  (  tjhè  étH  ^HlitffitTbltmettté  da 
7  anni  per  certe  professioni  e.dì  if  per  altre )^  Ì.^  La  liberf)i( 
di  stabilire  •o'  officina  sansa  alla^  obUigp  (;be  di  preeeotare.QjP^ 
fare  vello  di  capaoii^  rikacàalei  dai- suddetti  .priideol' iiomÌM|  J^ 
V  tufiera  emanorpaBKNur  diii  la¥ah>  AéiiMiairi  eicobè  «biiMifQlié^ 


potrii  io  taa  casa  o  àMìflitò  dalla  sua  famigHa  i*  atleodere  ad 
una  fabbrìcasiooa  quaiuaqua  ;  5.*  Il  parmasso  a  chiuoque  di 
Tenderà  all'  ingrosso  ed  al  minuto  qualunque  merisa  indistinta* 
frante. 

Queste  dispositioni  arran  fona  di  legge  dal  primo  del  pros* 
Simo  luglio* 


OaSBRTAZlOIfl  DBLl' tCOttOMlSTA  IftAffCBSE  CnSVALIBE  SULL4  LBGA  DO- 
OAITALB  ALEMAHIIA,  E  SULLA  COirrBRlBirSA  DI  VaA  LBOA  UGUALI 
TBA  lA  IftAliaA  BD  IL  tBLOIO* 

Della  Lega  doganale  alemanna  questi  Annali  ne  hanno  pe« 
riodicamente  parlato  fino  dalla  sua  origine,  e  perciò  i  nostri  let- 
tori ne  sono  istruiti.  Ora  crediamo  opportuno  di  riportare  il 
pulimento  dell'economista  Ghevalier  di  recente  manifestato  dal 
medesimo  sui  vantaggi  che  ottiene  ognuno  degli  Stati  della  Le- 
ga, a  riferiamo  le  sue  parole  letterali,  non  perchè  in  esse  vi  si 
trovi  novità,  quanto  per  dimostrare  come  il  Chevalier,  sosteni- 
tore degli  interessi  del  suo  paese,  faccia  vedére  il  grave  torto 
che  hanno  gì' industriali  francesi  di  opporsi  ad  una  Lega  doga- 
i^ile  tra  la  Francia  ed  il  Belgio»  I  praGtti  che  ne  sentireb- 
bero i  due  Stati  sono  positivi  ^  e  possiamo  dire  senza  esitare 
che  l'attuale,  ministero  francese  ha  dimostrato  e  dimostra  man- 
canza assoluta  di  vigore»  mancane  di  coraggio  per  istradarsi 
oella  via  che  può  condurre  alla  formazione  di  questa  Lega^  co- 
me p^r  entrare  nella  via  delle  riforme  doganali  che  imperio- 
^mente  addimandano  tutti  gli  industriali  pratici   della  Francia 

■  • 

a  del  Belgio  per  1'  utile  comune» 

^       Ecco  le  parole  stesse  di  Chevalier  sull'  argomento  in  que- 
stione : 

«  Le  Zollf  erein  a  donne  des  tésoUats  très  satisfaisaps  soas  toas  ies  rap- 
Inorisi  Financièrementi  Ies  Etats  associés  oat  ea  beaacoap  h  s*en  félidter.  Il 
falUit,  aaparavaot ,  garder  la  liroDUère  de  chaqae  Etat  ;  c'étàit  oae  lig^  de 
quinte  mille  kiloroètres  qai  Aait  bordée  de  dooanleri:  le  ZolWereio  n'en  a 
plas  qiie  la  moiUé.  Les  frais  de  la  règie  des  deoanes  éuient,  ea  Proaae,  de 
21  poar  100,  et  de  toas  ies  Etau  cfeit  eelai  oa  le  sertice  ^t  le  nùeux 


fiiit.  DaAs  rUiiion  b.iv:iro*\ntK«fflb«r(;eo{sA ,  <|«{  MbsisTa  iifi  moment,  ilt.ak 
sorbifeht  p1a5  de  41  poar  100.  àojourd'hiii,  «lans  le  Zollverein,  oe  D'est  (fot 
9  poar  100.  Dans  TUaion  bavaro-wurtetiibergeoise ,  le  divideiide  da  reveoa 
net  u*étàit  par  tèteqaede  1  fr.  10  e.  ;  dèe  la  première  aunée,  dan>  le  Zoll- 
▼erein ,  il  fut  de  1  fr.  91  e.  De  ìk,  dans  ces  Etats ,  des  allégemeos  dlnipòt 
qui  font  hounear  à  la  sollicitade  paleruelie  des  soaferalDS.  En  Pntsse  »  U. 
est  Trai ,   la  donane  antrefois  rendali  2  fr.  50  e   per  tète  m  lieo   de  1  .kw 

94  e;  mais  aujoard'hai  le  predali  est  nu>nlé  à  3  fr.  Il  ftr'La  popalatiou  dì» 
ZolWereia-  éjt  d«  27  millfons  623,818  àmes;  c^est  esactement  la  mème  qoa 
célie  des  trois  ro^aomes   britanniqaesi*  Le  prodalt  bnit  a  été ,  en  1813,  éè 

95  mìllions  121/)00  Ir.  et  te  reyena  èé  86  miUlons  705/X)0  Ir.  ». 

<  Les  résmltats  économiqaes  ontdépaesé  de  beaoeoap  les  résaltalt  fiseiUf 
qnelqoe  sarprenans  qo*aleat  été  cenz*cf.  La  soppreision  de  mille  entravai 
et  roavertare  d'un  Urge  marche  oot  M  farorables  à  tentes  les  brancfaea  da 
la  production.  L'industrie  sgricole  o'eo  a  pas  re^a  moins  d'élan  que  les  ma* 
nafactares.  L'nne  et  Tatitre ,  en  effet,  soat  solidalres  dans  la  bonne  fortuna 
cómme  dans  Tadrersilé  ». 

«Les  industriels  sont  gétiéraleaient  timides,' tootes  les  fbisqo'il  s^agitdè 
douanes;  ceax  Ri  mèmes  qui  d'ordinaire  se  targaenl  le  plas  de  sapériovité 
s6nt  alors  saisfs  d*aae  poltronnérle  estrème.  Il  semble  qae  jarttais  ills  tik 
poarrent  sootebir  le  choc'  de  la  concarrOnce  étragère^  et  qoe  l'étranger  deifè 
d*aa  revers  les  extermioer.  Circonstance  corieosa  propre  è-iàire  ressort£v  li 
né<int  et  le  ridicole  de  toóteii  Ivs  peors;  plas  d'une  lois  on  a  va  le»  la^ 
dustriels  quf  alUient  se  tn>d?er  ' en'  présence  les  aas  dei  aalres,  saisis  ad 
mème  instant,  danS  les  deux  pays,  de  la  mème  paniqae.  Lón  dooe  Cjfa^ 
fot  qoestion  d^associer  la  Prasse  à  la  Saxe,  dòot -l'habìleté  ménAraetatièrt 
était  jostemeot  vantée,'  et  ddnt  la  bonneteìrie- battait  èetle  ;de  rAngtoterra 
elle  mème  sur  tes  maféhés  ttoatres,  ee  fot  ana  clamrar  >à  Berlin  et  doot 
tootes  les  provloces  de  la  monarchie  prossienne  oo  lH)n  iabrlqaait  des  tls^ 
SOS.  La  fabriqoe  des  profinces  Tliénanes  ne  htt  cependaot  qa'exdtée  per  ce 
contact  snbit,  et  ù^en  sooffrii  pas  nn  «eoi  instant,  seloo  M.  Riehelot  Lei 
manufàctores  de  filage  et  de  Ossage  étabUes  dabs  '  Boriiti  eurent  plas  de 
péioe:  mais  deox  anoées  ne  É*étBÌent  p«s  passées,  qae'déjb  tootes  '  les  nìo^ 
nufactores  bernnoÌ!fes  avaient  rettetafé  leor  prosperile  ;  cbaqoe  joor  toIÌ  toiat 
der  de  nooveattx  atefiers  poor  le  ^rsvafl  do  cotoà  dans  la  capitale  dalfe 
Prusse,  et  ainsl  ont  é(é  démentleé'phr  rèféaement  téS'piddiclioDS  alaradflói 
de  1833  et  de  1834.  La  Saze  cependaftf, -depols  1*  assodai ion,  n*est  -pas  dCf- 
menrée  stationnaire;  elle  a  amélioré  ses  procMés ,  fnttodott.  Templòl  dei 
machines  sor  one  plos  grande  échelle,  et  agrandi 'les  proJMHiions  de  li  ft- 
brications.  C*est  qn'll  n'y  avait  dans  la  nature  des  choses  rien  qui  s*  opposèt 
à  ce  qo*en  Prusse  on  trafailiài  le  coton  aossl  bien  qo'eo  Saze.  L'union  de 
la  Saze  a  détcrminé  Ics  fabricans  berlinois  a  laire  des  cfforts  noufeaaz  qa'llt 
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«jonrnaieiity  et  e*  est  unti  <pi*ile  te  toni  OMiiiiteoas.  L'aignilkm  de  la  n^ces- 
M  est  et  sera  toojoars  le  premier  mobile  des  perfiNlionnenaeiis  de  l*iadiistrie  ». 
«  Lee  eseellens  efets  de  ee  rapprochemeat  eoire  le  petit  royaame  de 
Saxe,  très  atancé  dans  Uintes  les  branehes  de  rtodostriei  et  la  f^aU  rao- 
aertehie  des  bennax  héritiffrs  49  g««i^4  FliM#>^9  WM  seml^Uit  pf,  pei|  en 
Mrìère  nlati^ameal ,  4m¥$n%  ^r»  /mqs  -e^Sf  pf4«fWI  k  l'9*prU  de  «9a^  qi»i 
e«t  à  disoHer  jMie  qnettÀou  d'ga^m  dg^iHì^fe  fuqtf^  ipa  gjriiii4  Etat  pa^^- 
blement  manfifadiiitef  et  «q  pieli((  Sitai  qai  f^  4if|tii|g«e  pr  le|  «ffccès  |U 
M  fàMoMoa,  Q^aak  h  atfvàrecQodMinalf^  49  ^«i;  ftfi&«  en  IMI^  par  Uqrt 
iiis  d'ipoavanie  el  ìmH  aotltei  démer^M^»  0i4  eiopò^  l'ampi  franco- 
belge,  sous  prélezte  qat^  U  Befgiqfi  r#ats9Ì^  par  le  boe  marcbé  dn  tes  pro- 
date  lee  ileMisrs  fraofaie  H  parterail  so  coup  OReur^el  ^a  ckoi^'/  t^tfonai* 
L'anioa  oommeMìalii  d#  le  Betgiqae  evee  le  Frfi^  n^eòt  rniaé  personne  ^ 
elle  eèi  escile  tent  ie  «neadli  à  wleoK  falre ,  f%  pVtt  apparemei^^  ^n  dfo^l 
^pe  oeiie  avoos  gardé  vIstMI*  4es  MiutriM  prifU^igiéi^s.  Elle  t^^piX  ren- 
wecsé  les  calnls  da  pcrtenos»  escepld  de  cec»  (^  fjB  fUtteiif  de  teoir  i^d/S- 
finiment  la  Fraace  daDS  risolement,  sans  alliaoces  soiid^  |f p|  pmU  4éf9«i^« 
Ab  liliali  de  paoser  dn  préifià\it%  «g  c^fffi  jiiii^^mo^  )i  laeii^i  q^i  m^i^e  le 
plot  d*ètre  «PONW^gié  pM4«  gil*n  ^  ÌA  pln*  ^V^c^  ftll^  Ini  aorait  oavert 
te  débenebi^  »t«vef«s  et  f|le  ^  hjaé  (e  m^m^  ^  M  'd<)|^  ^^  aflfrancbi 
de  fae|q,aes  moaofMeff.  <)9i  p4isept  iH>f  (W.-  V  y  «  0q4o  9^^  4if6rf oc«  ^|re 
Il  2bU«eff0in  er  le  pvf^M  d'uHlu)  fr^^f^^r)»^ Ig^.  qa^  |^.  Sase  étaìt  Ipcontesia- 
blemeot  Mif^rieiire  À  toM  ina  p^^ts  #4X^fli  ^^  »'e)it  auop^^^  et  partipin- 
Bèrement  h  U  Prqiiii.  KotM  lei  MuycfDf  be|ge|  /e|  las  (abriqiaa  If/rap^iiis  |i(| 
•MraUe  il  n'r  a  pes  d#  di0ÌN|BCff.  Jg  iM  SfC^.  9^4  que  persola  1^  ìt  Ver  - 
firn  fané  le  dfvqr  9»^^  q«»  ncMl  oMiigfac^ffi^  4^  $)^>^  oq  ^^Eibeuff 
PwMAoe  ne  4Mit  sérief||ffi4n|,qi||i  i#9  ariniMMtf  pps  flf^llef  «(  pQf  mpfi»- 
teline»  de  Mae  ne  siMUMseiil  pep  les  prodgi^  tUmi^tm  i^  U  9fikif\i9fls 

Ck»  Ite  B•lge^  pa«  pimr  qui  eh^  Ifs  ApgUii  ^q^-ni^fi^  U  v'y  «  pa«  4^ 

leilee  peiate»  qfi  légele^f  <peUes  4e  MllMjISHi^e^  PPmv  W  i^rf  U  jf  «  p#rU^  ^ 
et  les  pii^i  te  Ibisseol  niv^  gpaRitAt  ;,  puiiji?  Jef  ({p%  noa^  f^ura^  a^^Ia^  |jqj| 
Belges  avaat  qaatm  «a  eieq  «Qlk  1^  jMgf^  Pi4  l^nni  cl^rboot  ^  \P9f 
bdlaiirnons  e?o«t  no«  viqS|  npf  pip4eS|  aqs  ÌMr<uue|«  no^  qii^ripqSf  ^8  qot 
ertlclet  de  Pavit*  hm/i^  /pp^paìn^p  «;mp9f rfyUtfi  P^  ^!^  P^  inoQei^pve 
poer  les  laltóu,  fraaifpis»  Ten^  qm  ^9l^^  n^ipn  coniiajercMifi  jit^  Is  9^- 
glqee  restesa  %  fii|i«,  If  Zt»U?ereUi  |a  cf  pp«^Ura  è  p^  vcq^  et  fi  909  el- 
IÌM^  oomme  i^ax  iniérèls  belges.  U  se  présepteia  de?#Dt  les  bemmes-^'Etst 
eomme  aà  feprocbf  wn^r,  f'Ilf  oeesaiept.  m  lasiapt  de  vgiMpU  q^'ellA  9^^ 
^nspninée  «u»i|iH  qq'  il  wrè  pofvbla  ^it'       : 


.  .JU. 


*■!     ■! 


no»  /    ao    ^cuilrnienlù  a  vaAore ,    m  '.'. 

*  '      '  _         ! 

I7AUA.' ;..r 

IfPTlllBIITO   DBLLI   STRADB  PmATE    ITBt   tOMBAlt^  -  VBfflT^ 

•'  .'  .'•■'  '•  ' 

wd  mese  di  §emmtfo  184)  ^^^^  ' 

in^tcMÌóìiM  Pai»aggUri  in  gmnafo  Jnirèilt   • 

d^ifiù^  i84d        '1847  Jpt  jcfUM/o  1S47 

•      •  •      .      1  »  ■  1  ■    . .  ;'  '  I      :.      •:•     1^ 

Ba  Mi4aQo  a  9|IotiMi      •     N.   iffii%  t^i^^S        lu  L.     ig^aSS.  -^ 
»  M|Ìapo  a  Trén'glio      •  — — -—  f3^53  m       !)8,o56.  €^ 

»  Y^^^'^^  •  Vicenza       •  s6,i07  /fOyO^    "  '-■  v^  Y'fV'9'**'^ 

'       ■     !l|ll!Ui.    .  *     •■■•,,.-.  .  1.    ci 

■■'.•'■.'.''"••  .     .  •    '.  .... 

.  MOyiMfLNT^   DKLtB   mADB   PBEBATI  ^ÒtCAn 

■      •  111-  .!..,•.».(,  ;  f  1  «i.i   •  .  i« 

'      indStàiaoni    ■      '      huiéligsàtri  M'gtmafm'*  'f'Utfji^ 

dtiuiinsé  s848  1847      >    ^    ti»  >|^NM^a  IM17 

Da  LivoroQ  a  Pootederà    4i*^7     ' Ì^À^^    L,T.  ^iifiSg.  i.  8. 
Da  Lucca  a'  ^$a  .  .  •  .  ^ —      i4»^i4         '  "~"^ 


t  ..I 


r« 


■   111      lini     tniif      I     Kiwi    iiiiÉi  In  41       U'mnin    in    4  fiiliwr— wtfTWfWfT 

<t)  Sai  latori  iatrapraal  nella  Ikàea  WvéfmmàéL  ^  YkmfBa%mNmfm$'(^ 
sulle  atrada  fànata  41  aM  SlaH^  se  ^linwo  «eLfiifckalo  idal<iN  %\mtm 

di  mareo.  i  :^ .    J     •  ,    *'»iiiz;.iti  '■  kj 
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rROsnrro  del  capitale  neeeaarìo  per  eoitmire  le  strade  ferrate 
approvate  dal  governo  in  Toscana  ,  delle  somme  versate  e 
di  quelle  che  restavano  a  versarsi  sU  3i  dicembre  1846. 


Somme              | 

Capitale 

r — "^^ 

m 

pagate 

da  pagani 

Lire 

Lire 

Lire 

Da  Lirorno  a  Fireoce  . 

3cr,ooo,ooo 

l6,5oo,ooo 

i3,5oo,ooo 

»  Siena  a  Ernpoli  (i) 

I0»»00|000 

3)000,000 

7,000,000 

m  Lucca  a  Pisa  •  •  •  . 

aySoOyOOo 

i,5oo,ooo 

»' 

•  Lucca  a  Pistoja  (9) 

8^00 10  00 

1,600,000 

6,400,000 

n  Puloja  tt  PorretU  • 

ia|36o,ooo 

i,a56,ooo 

I  i,ia4)Ooo 

»  Livorao  aì    Goofioe 

■ 

romaon  .••••• 

3a,ooo,opo 

1 ,600,000 

30.400,000 

»  Pistoja  a  Fireote    • 

8,000|000 

1,200,000 

63oo,ooo 

Il  Moolebacnboli   (3)  • 

3,60  0,000 

55o,ooo 

3,070,000 

106^4^.^1^^^ 

38,166,000 

78,i94iOoo 

• 

(4) 

(i)  Vi  sono  alate  alcune  «libni  perenti  ,  ma  la  loro  somma  e  pioeola 
in  proporxione  del  capitale  incaaiato. 

(a)  Dovrebbe  a  qaeat'ora  CMere  etegoito  it  Yertamento  anebe  del  tene 
decimo  di  lir.  8oa,ooo  j  ma  per  quanto  ti  sa,  pocbi  lo  bantao  fatto  fin  qoi. 

(3)  I  due  primi  Teotesiml  fnroa  pa^ti  da  tutti  gli  aaioniati}  il  teno 
da  2400  soli,  il  quarto  da  soli  1000  circa. 

(4)  Al  10  settembre  i84^U  somiaa  sborsata  dagli  axioaisli  era  di 
i4«35o,ooo  lire  toscane.  .  X  JT, 


«    If  A  FiOASfotre, 

'-'       :  "  ..     : 

ACQUISTO   DI  PIROSCAFI   PATTO    DAL   GOTIRHO   KOItUirO. 

La  compagnia  Orientala  Peninsulare  oedi ,  dal  primo  del 
correule  anno ,  al  governo- «g «siano  tulli  i  piroscafi  che  essa 
aveva  sul  Nilo,  e  che  il  goferno  stesso  s'incarica,  mediante  un 
pretto  cooTCoofo,  del  trasporlo  di  tutte  le  merci,  ecc.  A  questo 
modo  noo  vi  ha  più  ora  jiel|'£git|o  cbe  una  sola  ed.  uoica  am- 
niÌDistratione  pel  transito. 


*  'Il 


\    ^^iJllC^jiàlti^       ». 
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EGOtfOlMilA    PUBBLICA,    STORIA    E    VIAGGI 


••  I    I 


QIBLIOGIVAFIA  ITAIJANA. 


X«  —  *  Giornale  di  carovana,^  viagpò  nfil)^ Armenia^  nella  Penta 
e  neU* jfrahia  fatto  negli  an/^  i84i-4^  ^  Felice  De-Vec-* 
chi  e. 6.  Osculati,.  deseriUo  da  Felice  De* Vecchi,  metnòro 
eorriipondente  della  Società  JtOrienie*  a  tariffi  e  di  altre 
Accademie  nationalL  ^-^  Operid  corredata  di  disegni  aceu' 
ratamente  ritratti  dal  vero  dot  medesimo  autore,  -r-  Milano,'. 
i847*  <^<M«%  ì.^  ù^  ^'^.  grande.  Edi^  iUustrctta.        ,    j       ..^ 

lello  scorto  anno  coi  annansiamniò  pia  volte  ,k   pubblicaibne   del)' in-' 
teressante  ?iagsio  deli*  Òmbooi    nell' Africa.   Ora  d  è.  grato  di  aonoosiare. 

~7.        I  •■■,.  Il,    '     -.  -,  •   •  '  »*«     .  .       ,  •.l'Ili 

QQ  altro  vianio  fatto  neirAsia  4a  dae' nostri   Illustri   concittadini  ,   il  De-  . 
Vecchi  e  1'  Oscaiali'  Questo  felice  concorso  di  viaggiatori  italiani  farà  cpno- 
scere  come  la  patria  di  Marco  Polo  e  di  Colombo  non  pa  ponto  degenerato. 
I  figli  di  questa  terra  che  ilìàstrò  l'antico  mondo  ^  ne  scoperse  il   naoro  |.. 
sanno  coraggiosanoite  continuare  le  splendide  tradisioni  dei  loro  inagglori» , 

,         •      .    ;.         ì  .  !  .  .   :  •  •   "  *•      *'^*'  * 

(i)  Saranno  indicate  con  asterisco  (*)  di  rincontro  al  titolo  dfWOffff^ 
quelle  produzioni  sopra  U  quali  si^  daranno  ^  quando  occorrano  ^,  mrtfeoU 
analitici.  \::    i, 

AvNALi.  Statistica,  voL  XI,  serie  a."  17 
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Cosk  abbiiiroo.  M  modo  «li  rUponcl^é  biile  allure  «lei  iinjiirr  \i*UipaU*ri  alla 
taccia  appotl^d  ^  ^J^m  ìmM  f0Ì  oaéori.  S  'gVRCC^  é  acàngìntao  a  par- 
lare sominariànientè  aei  tiiornaie  di  Carovacia  paitiblicato  dai'  De-Vecchi  ,  ci 
sia  permesso  di  manifestare  una  nota  caratleristica  che  riscnntr»nfimo  io  tutti 
i  riaggi  di  questo  e  d'altri  uoslii  italiaùi  oolMefoporaueì.  Neil' illustrare  le 
straniere  contrade,  essi  rieitrdansi  MtèpiV  Mia  loro  Uftffa  nativa  e  della  loro 
siorii.  Essi  cercano  le  Memorie  italiane  ovunque  si  trovano,  e  con  sapiente  rim* 
pianto  le  benedicono*  Il  primo  lascicolo  ^el  viaggio  di  cui  discorriamo  non  con- 
tiene.^ if  pl^mo\.Ò«pit(ilo  ^  cui,  si  descrive  la  navigasioue  f#tlè  ln^gaii  9aii|i>io 
da  MLeam  sino  alle  Dod  del  mar  Nero  ;  eppure  ie  IrjuUaiaai  italiane  dappertutto 
ivi  spiccano  luminose  e  riflettono  una  luce  sapiente  su  tutto  il  libro.  Appeau 
i  nostri  due  viaggiatA>ri  Jo<ìcano  ì  |ùttpr€8C^  lidi  del  Danjibk),  che  tosto  da 
ogni  parte  s' imbatipiio'  In  MÉtootftt  rai*alle*tll«alllUk|Mli  p<rte  del  fiume, 
che  per  le  sue  ripide  correnti  non  può  pia  essere  percorso  cui  piroscafi,  tro- 
vano essi  le  ardite  vestigia  della  potensa  latina.  Là  dove  1*  uomo  non  pub 
più.  arrischiare  ai  gorghi  vorticosi  del  Danubio,  né  sa  come  arrampicarsi  agii 
inaccessibili  greppi  delle  circostanti  scogliere ,  i  romani  fecero  a  lavoro  di 
scalpello  intagliare  comode  vie  p9f  eiRTO  II  massi  delle  rupi  ,  e  crearono 
una  di  quelle  meraviglie  che  non  sono  ancora  emulale  dai  costruttori  dei 
ferrati  viadotti.  Su  quelle  ìittt  ànuehCd  àkì  fuochi  che  vi  accendono  i  pastori, 
icgg^L, ancora  scolpita  questa  semplice  ma  eloquente  iscrixiooe  latina  :  hic. 
àìiiuìhàt  'Tràfaitus.  In  aii^altra  parte  del  ì>inn&lo  ^naccessitnte  al  passaggio 
dèlie  xittere,  ^  «Aevatiò  aheori  eòn  gfgittt^te  vndlè  ìé  rtiVf m>'  di  titt  nhigni  • 
fico  )pmm  di  piitra  e  iriatiuiii  imxmÀ  Utijiwi  4àtlo  ititso  td^ieraàort  Trajano. 
N^Si^À  hA  miste  Ml^a  «bitete  «M  «el^llggi  htA^ikW  H  vifiMÒhi  «bé  mom,  pre- 
seoltj^  ^ual^lf  «vamo  «ii  oioofiimtiito  rg««iUQ»  e  persino  i  Ajomi  da*  paesi  stessi 
bencliè  «Uerati  dall'idioma  lur^rhesoQ.  pure  conserrano  ancora  au  vestigio  della 
Jdro  origine  ialina.  Questo 'prexioso'ilscontro  fra  il  presente  jed  il  passato 
esalta  l'aoima  d^t^T  feètofre  itiitiliKl ,  è  MI  8i>ìtti<)  ^rAt  tfi  ffò^ri  tki«  viag. 
giaM>rì  P^  averci  saputo  ricordare  sa  degnamente  a  noi  stessi. 

^  '  oltre  la  descrìilòni^  pthoresca  dà!  psetl  vi  hanno  in  quesìo  tibro  sapienti 
Ili^iisirMldni  di  cose  fiatu.rati,  e  sono  queste  ìuassiouimente  doflMe  alt*  Osca* 
Iati,  ed  alla  lóro  pubblicaxioiié  concorse  anclie  1*  opera  accurata  del  uoiftro 
coodttàdibo  eà  amico  Catlb  ^orro.  Git  autori  non  si  dimenticarono  d)  citare 
tina  dottiniìma  opera  latina  pùbt>Ticata  da(  boiogqesè  ponte  l^efdinando  Mar-  , 
8i|^6  neiraiìno  j7l6  col  titolo:  DwuihìuB  pamnónico'inytieut  oÌ>urifalìomhu» 
hyàroghiphieU  i  ktstorictè  ,  phiticu  ,  Uìutlràiui.  tldn  qnest*  opefi  It  nostro 
Marslgli  lUostfÀ  pel  pcioia  in  £nropa  lotta  la  valle  del  Danubio  e  ieee  au 
libro  che  lo  stesso  francese  Fontenelle  proclamò  ai   suoi   tempi  siccome   uu 

sUir^told  ài  éitidlilòue. 

*'  tti  aHro  preglD  ftinifATat^  di  ^lAélt^opers  ^  fa'  iérfó  ebpìÒHé   M   diségni 
tratti  dal  vero  dallo  stesso  viacciatore  De-Vecchi,  e  riprodotti  io  lodevoli  tii* 


•8» 

«M«liS  iéftgiu*«c«M  4^  «Hlili  Mbem  «  Bìi^ll  ft  pierctti  vvì^imi- m<^ 

eoa  qnelie  di  receuie  pubblicate  a  P'ri^^ij[  t^riiaoi^ei^lf^  f|^  7'*S|A  fKDeiBi- 
doflT.  Da  tale  confronto  emergere  la  aii^giore  verità  e  coscienza  che  spicca 
nell'e^lisione  dei  ▼(«fj^i^ri  iljjli^^,  è  <yMV  f#i>IMfiK<fk4  y^ro  senta  simab- 
aioni  teatrali.  Anche  da  questo  lato  noi  crediamo  eccellente  il  libro  che  aa- 
■wnawiiMV  e  iHkMn.  fMk  p^Kshè  trofi  m  IpHn  lutii  >ieé  fpMr*  di*  ibppo 
sfMMo  Mine  prW%i»oi  «  «o«Éf»  MM^ati  Milita  httatìmmi       6.  &mcé4 


Xf.  —  Sta  trìbnnali  ài  eomnhitikht  feniani  dt  FhiiMMN» 
Càogiano.  IfapoU  itSfJS^. 

(  DaìU  Oti  Sofitfrie  4i'  /ITiii^Ii  \. 

Quftlù  opuscolo  f  ersi  iteiljr  <|^iaf fttiM  «I  Mrtir  tfòtt  oàova,  ora  di  p^nié 
IraporTaD^a  «empre,  sr  sic  coffrenfente  cllk  fétU  inmifnrlstriaiotte  MHi 
g?aatix?a  ohe  hf  magistratare  commereialr  sjMio  affidale  e  coniti eneimtt  'é 
•critfse  della  giaritdiaione  ordinaria  comune.  Comincia  égli  étil  prortre  Ih 
iieces»iti,  che  si  Isa  per  giodlcaré  àtWt  eoottotersié'  cottnn^refafi,  dette  co- 
notcpttw  dH  eompl^icr  deffa  aefeata  titutt  M  diritto;  e  titb  rott^ndh 
anche  coir  la  ben  éppr(»prtcfar  ilraoarìiiat^tHie  ilF  Cè^gf  df  Bteetfùnt  lìie 
nel  regno  df  Ifapoll  rfcerooo  quelle  rt^ttnt  é|(fif'«ffk#i  dì  eormuieicKi ,  la 
quale  fi  compr^dc^  atf  an  tempo  N  ifovmtf  gt^Deralir  degtf  «ttf  di  ornai» 
nffreio  non  ^«ere  ébe  tè  I»gg9  cfihH'eomtttifj  qnvfhr  eermplf^tioiié  fpeeihf^ 
poi  no0  cdnletiére  die  hr  mcdilhiaxidoe  dY  easé'  fb  quello  che  disi  flfoir 
di'l'  emotnfttìò  »t'  fe*^  necvsta^;  A|gf«htge  iHIrèH  P  esempio  delle  rwt/té 
cognitioni  giuridiche  di  che  fan  pruoTa  i  tanti  ripntatisfimi  atifì'd^f  scrtt> 
toH  di  fegièlasidne  '  corti mercfiaie.' IVirvsr  èftte-'  tè  m^iflst^fnré  spediti  pel 
commercfo  iHmmèilillatfe  dalla' sfoMat  iMid  11  ^tóàétìa  diefir  cofidSitoiftf  tur* 
scenre  déf  (Mimaefelo'  slMoo^di  còntMHeirie  politiche,- cioè  di  dementi 
che  ora  pi^  dòn  a<Hiò.  Dimostra  Diiinrdirà  defili' ta^feocadf  coloro  Ì  ((udì 

aM(ibui»cqaa>ffJirdM  ffiag!s('<^>v  *J^**^  f^'f^^HI'  (tdta  .spedi te«]^, 
delU  maggiore  fsperterza,  o  della  equità  dé'giadièaqti.  Passa  ITmUocm  #1 
indica Mh  I»  ct»iwldi<lerti  e«l  %  vitii  ^nM^M  q|ifst%  istiUdow»;.  *  da  al* 
|}m«  propane  di*  rHbrmarU  ao»  la*  tiJla»a  •  iggi  igéàia^a  Mto  aialealai' a|fl 
fH  cotnptHt^Hi^  ddtdbitaall  aomnicrdall  a^ribaMl»  aiails  opJiaari<  L'aallà 
dcfla  ^iuriidldòmt^  è.  'ò)r«iai  il  sospiro  dl^  ptfbbHcMI ^  e  cDn  ra^iòCMi; 

fioit i^cfcO^  ^i, 4l^ÌMJÌimio  a  pari^  ^cCl^yJniufift  del  CS»Qg;iai|o^6cti)i^ 
«sU^PfAieadiHift  àa.  w(tumma*9Lp9om^t9imitk  <U,^d«  p^fmnùomki^  gMWide 
che  non  è  questo  il  liny  <H  mi'Whmj  #  iMtllsaia  plaUM^  all'IfilparUHMi 
ed  élpragài  dièjtaoiltfféio.  tànUKimù 


XH.  —  Bibliotèca  delFEcùnomhUi,  eùmfUkiA  rmtcolta  é^Ue  optane 
di  qualche  importama  in  economia  poHiiea' antiche  e  ma* 
derncg  itaHatée  e  straniere. 

(  Jamtnzio  dell»  Ore  SollUrie  di  NapoU  ). 

li  deciso  favore  che«i  Umpt  prcaenti  ooboihIodo  allo  tlttdio  delle  mi^iim 
eooDomiche,  e  il  biiogiio  ohe  ti'  ha,  tpeeiiloMole  ia<  Italia,  di  beo* colti • 
varle^  ci  persuadono  che  siamo  per  rendere  al  pubblico  na  segnalato  ser-> 
yigio,  proponeodoai  dt  rìoiiire  io  .iin^fsorpo  tutto  ciò  che  di  me§lio  è  stato» 
io  ogni  parte  del  mondo  «  prodotto ,  su  questo  importantissimo  ramo  del* 
l'umano  sapere. 

Noi  ei  proponiamo,  di  orofittare  de'j>ro^ressi  ohe  l'arte  tipogniQca  ha 
fatto,  per  comprendere  la  pochi  Totumi  (qiisranta  al  più),  e  mettere  alla 
portata  d' un  grao.nwmeixi  di  per,soiie  fine' tanti  libri  ohe  forono  da  tre 
seooii  in  qua  pubblicati  snila  materia j  che  difficilmente  si  troverebbero 
ìfk  alcun  l^qgo  f ^oooltin e ,de'qaali  piu.diffioiie  aooora  sarebbe  il  potere  co- 
modamente £ir  osOf 

Gl'inoonfeoieoti  e  le  false  idee»  ehe  .prorengono  da  uno  stretto  at- 
.lenersi.  all'ordine  ecoi|ol9gicOf  ci  coosigliaiio.di  preferire  una  divisione  per 
#«rie^  fondata  sulle  difrerse  scuole  4i  economisti^  oonosciute  sinoca* 

A  ciascuno  degli  autori  ohe  ace|;lieremo,  ed  a  ciascuna  delle  serie,  in 
cai  il  Terremo  classificando,  premetteremo  opportune  notizie,  destinate 
Aon^  solo  a  dare,  .una  idea  precisa  sui,  meriti  ;degli  ancori,  sui  caratteri  e 
|e  ficeode. d^' loro  sisteoii,  ma  bea  ^noo  a  classificare . e  compendiare  gli 
•crilti  di  minore  Impofftaaaa ,  elio  ci  sarà  sembrato  superjBlao  imprimere 
per  disteso.     .... 

Nessun  Tolame  sarà  ooochlaso,  seoaa  il  eorre|Jo  di  ano  o  pia  iodici, 

disposti  con  quella  diligenaa^  ^he  jtaiBto.  giova  a  (aclUtare  l'ofo  di  nn  libro, 

che,  gli  antichi  adoperavano  cQst^ntf/n.^te,.  e,  che  fra.  i  moderni  scrittori 

si  vede  eoa  taot^  irragiooevoJesca  ^bblista.  I#a  riunione  di  queste  tavole 
parsial ir  formerà  una  speoie  di.  Dàionario  Economico  ,  che  riuscirà  unico 
nel  suo  genere,  e  del  quale  gli  amatori  della  selene  ci  sapranno,  h|  eriamo, 
baoo  grtido. 

Qhaniò  alfe  opere  che  rìgefardaoo'la  storia  delfec^onOmia,*  è  nostro  |ien- 
ttlero  di  rimetterle  aita  fine  della  ooUesioOe,  e  fucmaroe  osa  serie  a,  parte. 

Dal  modo  in  oai  sarà  coodotu  laseelta#  dalla.  Importanaa  de!diseorsi 

f>reliminari,  dalla .  scrupolosa  esattessa  co^  cui  sa;Cspao  eseguite  ori  vedo  te 
e  tradusioni  degli  autori  straoieri ,  ognuno  potrà  giudicare  sé  ci  saremo 
ingannali  sul  conto  delle  persone  che  h^hno  fto|)e^'nat'o  i  loro  taledti  alla 
buona  riuioitadl  questài  nostra  intra  prese  ^  alla  eiri  eseenitone'  noe  oa 
•he  la  favorevole. accoglleaia.  dei  pidhbUeo  italianoi.' 

Patm-nto^  1846.  I4'*jeditare  «l'iilfv  HomfOi. 


XII.  "i^-  V  etùnofàia  '  morale  eontideràta  nt?  tnoì  nBppoìii  tanto 

chimica  ^ia  flsiòa^  e  ìà  mèleototogìa  ^  di  J.  B.  BoutùogaViit. 

Prima  versione  italiana  con  note  del  doilU  h  Bologoa,  F,c^ 

nitvia  t  coi  tipi  ,  di   A.  Santini   in   Merceria   À  Giuliano  ^ 

.    if«^  7i5f  ^oL  /,  di  pag,  4!^  ''S'i**!  al  prezzo  di  lir.  7*  5o* 

Il  nome  di  Bonsslo^alt  non  ha  bisogno  di  essere  raccomaodsto,  bollii 
la  leltnra  é^suoi  8crlKU.il  BoossIiigpoU  ooDoscitore  delle  scieme  fisico-chimi- 
che, esperto  fiaggialore  di  faste  e  s?éri«te  regioui,  assiduo  coltìTstore,  accosuf» 
impaniale  sperimentatore  delle  pratiche  agrarie,  che  ne'  propij  poderi  potè 
largamente  dirigere  e  ritentare,. ranno  ed  espose  in  dne  folami  copioso  no* 
mero  di  òssenrasioni ,  di  (atti,  di  auaMaiedi  assennate  dedaxioni.  U  primo^ 
rlic  è  qaello  recentemente  pobblicato  dal  Santini,  h  diviso  in  quattro  ca- 
pitoli. ■ 

Trattasi  nell*  ano  de'  fenomeni  fisici  della  fegetaiione;  e  dopo  nna  breve 
e  chiara  esposiaione  delle. leggi- -jetf^i  .che  riguardano  la  vita  Tegetalai  Jl 
passa  a  descrivere  concisameote «  ed  |n  cprrelaùone  dello  scopo  agrario,  i 
varj  organi  delle  piante  e  le  loro  fnozioni.  Si  analista  In  appresso  i  lìeno- 
meni  della  germogliaaione  ^oonsidarati  nelle  re]ali?e  dlipendeoie  fi^ioo^imi- 
chei  il  quale  stadio  non  è  a  dirsi  di  quanta'  imporlaoM.  riesca  •  pelila  pratiia 
agricoltura.  Apertosi  il  caoypc^  colle  succitate  Indagini  ai  fenomeni  daUa  fa* 
geiasione,  .il  eh», autore  istruisca  Pagrpnomo  Intorno  allo  irilappo  edacoer 
kì manto ^eile  pian^j^,^  subito  df^  intorno  ai  materiali,  inorganiei  cont«- 
unli  nelle  medesime.  Siffatte  ^os^.v^i^poo  esposte  colla  masfim^sefnpUlcUày 
ed  appoggiate  poi  sempre  a  pratiche  speriense  agricole  ed  a  chimiche  analisi 
die  si  riportano  a  luogo.  Emesse  alcune  consideraaioni  intorno  alla  natura 
deHa  linh  vegetate,  passa  l'autore  a  discórrere  pàrtièolaribénte  dei  succhi 
di  un  eopìosonaroieh»  di' piante,  Aportandone  la' compositlone  e  te  propHellr. 

Nel M^lMrolo  Secondo,  die  f«ffM  auffa  «òétltotìoV^e  chimica  del  vegetali, 
offresi  la  descritlone  adalitlea'déi  forò  priocipj  inimediatl  nitrogenatl  e  nob 
nltrog^iaU.  Fi-a  I  pHmi  al  preòéCHi»  adjésame  la  fibrina',  la  caseina,  Il  gin- 
line;  U'  legumina  ed  11  «atnbioi'  Fra'  l' secondi  l' amido  j  le  varie  sorta  di 
toccherò,  le  gomme,  le  reshie,  le  materie' grasse;  li  olj  esaenslall,  li  addi, 
li  alcaloidi  o  moltisfimi  prlndpj-toloninti.  Termintiil  il  capitolo  colPesnÌM 
di  alcMe  ptanle*  partlcolafi  ad  inliraasaaii ,  fndlcatidaaÉDé  le  proprlatk,"''il 
sai,  e  ben  anche  la  coltivaaione.  "  '''' 

li  capitolo  terso  tratta  della  fanMaltatioiia:vltioaak  Dopo  ana  brmspo- 
aiaiona  .da'  fenomeoa  generali  dia  la  aoo  propij  ,  ai  parla  ddle  dogole  apede 
di  vino,,  del ddao,i  della  l>irra,  dalla ^hica,idd  goarato. 

Flnahoénteil  capllob  qoarto^  è<  dedicata' allo  studio  del  tarranli  a  eolia 
poiaibila  bramili  e paniaMMiaiVeDgatto  Spoeta  toidukio  spalla  piliicipaH'pffé- 


H* 

f»eU  Cg^f^o^liiwich»  che"  l^ii#  4*  ^^^^m^fi"  QfMM»  ^:  Mi»  pOPQ&XI  VMÙre 
esimente  i|Ki^9^  e^  milù^t^  44^  CPO^H^  ((cgl^  a^riic^koii.     , 

Noi  dobbi|^<\  oapvaiiifi\te  ncGoinauiUre  «^  caltori  della  camo^oa  la 
lettora  dell'opera  di  Boossioganlt,  come  qaella'c^e  contiene  la  pia  netta  e 
•emplice  spositlone  del  fiitti  che  ìtai  le  'mo^arfasinie  keotfcfae  èohe  prati- 
dMS  real^•  mateHall,  cb9  unìa^  hupmpnm  l^islè«/i#iie  la-p»2»  efemèMare  e 
comune  colt'eruilisione  scientifica  la  pia  importante ^  semplice,  vera  e  di 
ferite  apprentftmento. 

La  seconda  parte  del  testo  francese  tsaffa  (fi^lP  ingtiisi^ ,'  éteifu  fotatlone^ 
ili4f  alfitaentazione  e  detf  ecnnooihi  degfi  animali  sotto  Inesperto  porrle  e 
«folla  meleumlegia  Speriamo  eh»  il  Santini  torrk  ilar  Opera  a  cofnp'Marè 
Htncomindata  pubblfcasione ,  e  che  11  sfgnor  dbtt.  L'  Bulogtia  saprl  conti- 
Mnare  con  sefo  la  lodabile  fedeltà  '  deflà  'tratdoxinrte.  '  Con  ciò  essi  laranno 
g»itn^»efe  aHa  mano  deffa  massa  cofiivatrice  ini  belle  e  certo  meato  di  f  an- 
ttfg^iosissima  fondamentale  istrutione.  T.,.,       • 


•  ( 


XVI.  -^  Ohrmde  S  4Mii  emmi^amém  a  9tmmg^  tèeit  irnèw 
tirA»  italùma:  Fire/ite  t8i6.^ 

Me  ttgk  (t.  a  9uf^§€  tHétnbt^ì  awtt  9t9ntté  éH  ttrti  inèocttntche  de»  * .  /i« 
Aetmdbmim  di'  F&*tfjsse  pùòUkd  fanno  stotro  il  manìfinó  che  riportiamo 
per  Ufi  giomaU  Si  arti  #  mani/tenure'  dàltfnthùt^ia  iialìana  £nuretsandlf> 
itfuétti  Annaii  taétncéà  cAe  cohcéWie  té  nostra  induttrfa,  credibnto  bene  di 
far  corioscere  delia  manifkfi»  p  deiidèràméo  che  V  ìmtpreea  del  »i^*  Buyet 

fhrtea  €9Ì  minirfmio  àdDtnmtH'manifatttire. 

•  •  •         •  ■      i  . .  .?    .  * 

Mgnifetto    dt  ofMociatiof^m 

1}  4«a>4frop.  ài,  f^fnfr^fj^  sjU|  ^aggjiaJd^  protpi^iSi  4fU«  arU  <t  ovaai* 
(MMir.c  Uaiiaiie ,  oggi  cì^  (^^  Unto  ^Pìfiift.  ▼«•SP^  ctilUfA^^  *  «  coa  ngù 
SfirtA  d'if90ffragKi%Qii^q^^e«||ei|MVB  e  ^iFiHf^^f.m  ^U  l*<UlU»  aAipl«r ren- 
dere 1%  cpqspiMfioivfi  4X  tm,  giornale,  cl^  è:  aMMi  ;||/pM>vala  opn  soifseM» 
v.eoeMto,  T,fKf\npf  di\  ^.  iivirfO.  lAifi,.  (^V^lW^Vvà  ye^  oggrl^  di. Ufi  eth* 
^otccre  tu^o  ciU^.  ch^  4i<  M^MIÀor^  inftr^oiMt.ffHiirè  pubblioaMt»  riguardMile 
i  «Uvefsi  palili,  4*lo4fMÌKl4  %  4i  «'ti-  ci|#  qp*ii4^emiOu^  U  rksdheaKa  e  U  fs» 
Uqil^  di  9g|ii,  pMia^},a|Mlil.  «fo^i  reeifaiii  /fi^PIMÌ^  l«alft  «eewasrks  4ogMtonl 
<^ie  VBf4ff^(^  «^PHmMmma  gMdpfMO»^  k»  «Ulìiè  Mkr  oMinfaUiie^e-M'  ooMir 
mercio.  .•;'•;.»• 

HoUl  mifpù^  tmlf^  #  pefiflli¥lPi«HHìt»MÌ»M-»  «  f^Uilkali  m  épere 
4Jk  |(a^  e9i4io«ciA.iiii  Uifgne  ^jf^niei*^  mmm^o^a  iwr  1»  piit  IgnoraA»  ap- 
punto da  quelli  ^  aiM-|Mtiebbf«»i:i^p|MMire.lfti  piii.|sa|iét«  atàèlU.-  p«roi4 
4iU  a^MtMMNke4i  «t  «MilfrlloiiÉ.  tMtaeMi  «he  «.eliMo«ie»el  4  deéieato 


•4t 

4Mè  li  «miirÉ  Mi  «pMto  AgMb,  il  fi«lle  ^à  MéAi^  iMrtfMai^  ft  ({difli 
classe  di  persone  che  ama  dilettant  e  insti^tiMl  pbfcll»  <^tr»  IViac»  Hj^éHII 
di  fhnì»—  Bolìuci  •  d*  «mporttuiAi  «aaefwatiaM«  sarà  coivedsl*  dÀ  \>|>por* 
iuni  cenni  biagraftei  ioloriMè  •  eoìf  iche  4i  ssÉ  resi  «  ai  readoM  h^tta^ 
menti  jirr:  alili  ioTensiciM  e  tscoipCPtiat  lelfMii  iaaieiitioiN  #  scvpérfts  avrò 
cura  dC  ^mt  doisoitere  «landò  im  gsaMo'faggangBo  ^  loio  metodi  e  f»a» 
ènsi,  allérehé  «netti  ^Iranno  divenire  de  pttèUinii  rafioikc^  I  tenori 
professore  doli.  Antonio  Targioni-Toisetli ,  cst.  Giacchino  Taddei  >  pté^ 
ftnsnlii  Lwiii  tìalamai)  ■dlni  mntyni  èari«aii«i  aeteme,  «  -che  ipi  ^ntièniio 
con  •eotiinento  di  Rralitudiacv  :ii  fmìttanwm  colla  Ipro  «nape^aainiMe  «Mv 
maggiore  utilità  dMla  mia  intrapresa.  Le  Manotl*  più  litti^retsanti  tAe  si 
irggono  nf*lle  adiinam»  tnensoali  di4  «arno  pBsadMniRO  ili  aHi  e  ni^ilifaU 
tuvtv  Mldeltn  all'I,  k  R.  AeèadeiMa.i'iaMtinn  dalle  llHIe  arti,  attafluo  d« 
tue  feMnenla  rlporlaaa  adendo  la  dii«aioaa  dèirAcoadmaia  «edai^iai  i 
Irt6  f^atllNkMle  anaWm^  rìs^rbandaii  p»h  ti  appébfire  li  ^ii^blteatiMilF 
di  ci^iscMié  iHeaMMriji':  uè  ipaaeararà  di  nabldiMra  an  ballèltiao  t>iMioiitMpi 
ùco  àfk  Mrt {(Vioti  libri  che  asaiiatNMi  hlla  luea ,  HgutMMitl  H  aKi  »  I*-|in 
daslria;  iH  ah  «eaiio  fniomo  aile  fàé  liaplM^aAti  fabbri^  «^  mahifaHara 
italiane,  per  coi  invilo  i  fabbrica nH  >  1  l-^pi  MiaffatHlH  ad  iA^rlnl  e«f 
lavo  «nlilltfei  Ift  apporliNve  noiltia.  Mh  «aa  di'  a|«rf  «eHlelM^  ^  sarli  poi 
un.  indice  delle  materie  contenute  nei  precedenti  iiouieri  :  e  per  ad^>pé^ré 
0|{ni  messo  ^Mdè  rMider  «itllKstb  fi^li^  IrArpH»  fM  ttiò  t  t^|Ìon|;«i«  Il 
vate  hna  in  solfò  fMU^jNMio,  ho  tnvisaii^  a^iUaH^^H  ^HicBr  ^a^HI  ihMIooli  olia, 
mi  verranno  centilmente  coinunlcati,  e  i  quali,  trattajidb  tblaltìHitt»  di  ièAa 
lérf«  ipt^rhéAtiH  affé  «Hi  ^  ilhi  fuaaAMi,  f&tHkéó  tuerlians  r^tieaklomi 
del  pubblico. 

lì  bisogno  di  spargere  al|Ti  oófnitioni  nella  classe  dei  aiaaifiiltori  a 
i)egti  a^ìgiam /  sMnbra  che  sili  abbaslanta  «eriiilo,  poìrtiè  persone  ai.aop 
posciuta  asperienaa  hanno  accolto  il  mio  progetlo  cdti  espresAioai  di  irra* 
dijnentó«e  mi  lianno  incoraggialo  a  «olledtaroe  iVsecusiQne.  Se  iì^iuìiblico 
adunque. riceverà  Ifatforevolmfnie  qufsiò  Gspraale^  sAloì-chc 4vrò  jio  ooaMro 
snfficiente  di  astoriati,  la  p ubi»! i catione  del  aif.fUwmo  noP  svrli  alcun  rj^ 
lardo,  a  l'qiiUiii  cbe  sfsrà  f^r  rasai tarni^  mi  Xs  ideare  di  folar  aUtaera 
pienamente  il  mio  ^iiieiilo. 

XV.  — >  Quesiti  telatM  aimgHomn^mtt  delìm  pù^Èérkià  iMiatuu 
Kappòrìo  fàito  al  Congresso  sden^fi^  Hi  Cc'novéi  §^6. 


Nelle  atilìssime  private' cbnTerense  agrarie ,  tenute  àaì  cooipop^iiU...ff 
Sf^ilune  di  Agronomia  delf  orlavo  Coqgresso  Scientifi£o  Italiano  a  Granòva , 
fu  ds  tutti  ricoQMclata  la.nafieafità  di  ocounarsl  del  m^^orameuio^  ^  per« 
tezioiiameiitQ  dófie  t^Ue  dèi  nostri  àaliaa li  damerei,,  a  jùpraltaila  dalie  pa* 


redigesse  iiB»:#ep:^\  di  uueM  ,  .{»«  9«Un«ra.  4fUf)  ^^^  ^  W**»  « 
quesL  sfjgtmieiito  tutte  le  Aolip^ie  che  Mao  |ndi^DSdf>Ul  per  canaMare,  lo 
stato  altaale  delle  ^atse  pecorine,  ed'l  metst  per  il  loro  mi||Iiaralaeitta^  xin^ 
Tìaoio  ai  falm»  Googresao  di  yeoasia  I»  laUiiva  discoasioiiek  .    i  • 

lui   Commisfiaiie  4m:aric4t«  della,  xadaaioue  dei  qacaili  ieca  .-U^.fiia  rap- 
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porlo  nelU  Sedata  p«M>liP».  M|t  Ifl^odt  ék.i^nmmdB.déyàìrUMliim' 
bff.ed  1  qaesili  tonai  MgfMDtir.v. 

1.*  Detcritione  detl«  condltfoiif  topfignilÌobe"ii«('dfBti«ftO'Ove  ti  alleraa 
It  pecora,  fenato  eonto  della  ftoro^  dimora  «sUte' ed  Infemele. 

2.^  Lecrislanione  e  «onseetodinl  retattfe  «i  greggi  nel  distretto  deeerittOf 
e  eprretiÒDi  che  fi- proporrebbero  agl>*MlioMBeMi  vé^nlt  BOtibamM)  Inog». 
•    ^^  QaaH  aono  4e  rètae  pecorine ,  è' le  loro   mpdifieaMoni  esistenti  nel 
distretto.-  '         •.    ^   '::•■•.     '!        .     •/     •    ' 

4.'  Se  Ti  sono'*sta«e  pel  passato  introdotte  altra  raue^  ora  non  esistenti^ 
tsponeodo  le  ragioni  per  le  quali  furonei  dismesse. 

5*®  Epoca  della  .monfeuim.i 
.  6S  Qaaote  pecore  si' assegnapo  f>er  ogtii  montone.  . 
t  7.^.  Modo  di  costodimento  relalMnieoiìe  a-  laKÌai'  le  pecora  (sempra  a 
cielo  aperto,  o  chiose  in'  stalle  «ovvoà  parte  dell*  anno  a  cielo  aperto.,  ed 
naa  parte  chiose  in  stalle  |  e  ||asndo  «tiÉnno:  chiose  indicare  l'aoqiietaa  del 
Ipcale  secondo  tatto  Je  soe  pvOpOtoiiòol-  (  cobilora  )  assegnalo  a  ci«4cona  pe* 
CfMra^  ed  io  qaalinodo.y  et  con  «quel  freqoeoaa  si  opera  la  Tentilaaio|ie. 

.  .8,^  Se  sono  tenate  in  aUlle  ^niodioare  e»iu  quali  strami  si  fa  loro  il  lettO| 
^  ogni  quanto  tempo,  questo  si  cambia^  . 

9.^  ludicare  se  si  usa  o  no  di  stabbiare  nel  distretto,  e  quali  pratiche 
•1.  ^Sano.  .  ...        ,:   I  :,  .• 

.10.^  Qual  nutrimento  si  dk  Alle,  pecora  .nelle  .varie  stagioni. 
.11."  Determipara  ìa  qnaoiilli.ed  ilvalppre  dei  óotrimeato   ad  ogni   star 
gtooe  per  .ogni  pecpra.  =      :     :  ;  ;  ì  .  .  i  ;  . 

12.^.  todi^are  qual^  sarebbjp.  )a  qaantìiA  diel  pascolo   piwdiito  se  non  vi 
fossero  le  pecore. 

IS.**  Avvertente  e  pratiche  relative  al  pasclo. 

i4.^  Indicare  tutte  le  alti'e  sipese  eome  pastori ,  alloggi ,  arnesi ,  viaggi, 
jeabi,'ecc  .     ■    ..  .i    .  -     .  . 

1 5.^  Accennara  il  namérò  del  pastori  Àeteisirirfo  per  ah  dato  ntoml^  di  pecora'. 
-  .16.  Indicare  U  quantità  del  sale  éhe  vien  dau'   annualmente  per    ogni 
pecora  e  degli  altri  medldoalf  che  possono  yenlra  uskti ,  notando  il  loro  va- 
lora  e  la  loro'rinodosdntii  efficacia. 

'    -17.*  Quali  'it>oo  t  prodotti' che  si  ottengono  dàlie  pecora  sia  di  chmei 
di  lana  ,  di  latte  e  suoi  edotti.  ..»;.. 

18.'  Valora  particolara  di  questi  prodotti. 
'  19.*  Qoal  partito  si  ritrae  dal  coadese  pieoorioa 

2Q."  Specificare  i  siatemi  usati  nella  fabbricazione  dei  prodotti  del  latte. 

21  .•  Efk)ca  drfla  tosatura/  ^    ^         '    ■''' 

22.^  Se  le  pecore  si  fanno  saltare  o  no  prima   della    toaatora  ,  o  se  ti 
tat^rfo  a  mano. 

23:^  Indicare  In  quale  stato  vien  messa  la  lana  in  commerdo. 

24.*' fn  qoal  ^mercato  si  vendono  !  prodotti' delle  pècore.   ' 

25.*  Indicare  se  la  lana  si  manifattura  ne!  distretto'  o  fuori. 
-  '  '  26*  Notare  i  dkai  cbe  vi  sonò  per  la  estragone  ;  o   introdnsione  diellé 
lane  nelle  Stato; 

tJ,^  Indtc^ra  ée  vi  sono  o  no  dasi  per  la  ìntróduklone  o  per   là    estrsT* 
i^e  déi'teàsuti  dt  lana. 

28.*i  Quali  scTno  le  lìialattié  dominanti  'nelle  pècora  nel  distretto. 
"  .    29.*  Quali  sono  1  mesti ,  èia  di  cura  sia'  d^igienie ,  per  Impedira  lo  svi- 
luppo delle  indicate  malattie.  .    ' 

30.*  Quafi  sdno  le  cura  Igieniche  relative  alla  gestatiòne  ed  at  patto,  a 

Coloro  che  rispòtideranho  a  questi  ooeslti  sono  infilati  t  portare  o  in- 
fiora  i  saggi  delle  lane  al  Goograsso  di  Veneua. 


I    I     I 


vomiB  troBioo-tTATitncit  iirouo  lut  unom  ooifOMU 
nuàieoib^  nello  Spedale  UofgMe  di  Milano  dmamie  Fatma  1846* 

JLio  tpedftU  di  Miiftiio  per  IsrgiièÉu  ^ftceettètiòoè»  jfée  a«* 
mero  di  rieoverati ,  per  snpieisa  di  bebéédeòM  iìà  h^  i  |lriiiii 
d'Europe;  nae  tallo  questo  eltieoe  el  me<lesiaio  è  oò^  j^oòé 
coooiciutOy  che  te  le  di  lai  importeoie  ti  doteué  éeidiiiere 
delle  eose  effidete  elle  tteoipe,  dovrebbeti  èoiìovéìrérè  M  gli 
ultimi.  Eppure  le  ootisle  •toriòò^tatistichè  eli  qàettò  ghihdé  tte- 
bilimeolo  beooo  uo  ?elore  000  lòleineote  locale  ò  ÉiioliÌd|iàlè  è 
fttretUmeiite  èosi  collegàoii  éoó  greodi  (]oeftiònÌ  di  ècòÉòlDii 
pubblice,  coòtribaiidòiitf  eoa!  lóro  pèrle  òellò  sladid  di  queili  » 
gioveno  enti  le  tolutiooo  di  problemi ,  le  qàeié  tèèta  filiti  ff^ 
iili?i  deeunti  dei  eeoliri  pHoèipeli  déUé  pbbbtiea  iièiìèfieèàaa  Ui^ 
derno  ti  elteoderebbe.  Fatti  itorieo-ftetislid  ébè  e  pHoM  ^ttiili 
noo  tembreoò  di  èleoo  ?ilòre,  diféagÒM  ttéeléKelì  jpire|Ìevo« 
liuimi  per  P  eeooomlslé  »  ctiè  tàltòlu  li  Méoglié  ééiiià  Ùbé  de* 
termioelo ,  poi  II  oòolréoli  è  uà  <Ìetò  Uéjfò,  fiiudtfdbié  ìM  Ai 
trae  una  verità  1  aoe  eooferme  che  etto  Dob  éttéffdéve* 

Io  ellri  feeeieoli  di  qaeili  Aohéli  pdibblìéeié  iloiiÉe  bólitie 
intorno  e  speeleB  remi  delle  bèóeficediEa  óipitaiièl'É  i  qiiéiU  ^Miài 
ohe  etteogooo  elle  storie  stetistioe  delle  télìòoi  oòrpòreli  éegli 
ÌDdifidiii  cbe  eeeorsero  al  pio  luogo  1  sonò  il  téguito  dèlia  4to« 
ria  eoouele  del  ooitro  •tebiliménto,  le  qaelé»  spero  |  eai^É^'U/ 
sepereti  ertiooU  aiBdando  alla  stimpa  perìo^iee* 

Nello  Spedelé  Heggìoré  di  Miìioé  àoóogtèèi  In  qoitiiÉqM 
ora  di  giorno  e  di  noUe   ogfii  indìvldao  ébé  abbia  pitté  M- 
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già  ducato  di  Milano  od  a  qualunque  altro  paese,  sia  ricco,  sia 
povero  ,  abbia  con  s^oo*  i  docamtìiti  del  suo  stato  cibile,  del 
tuo  stato  economico,  della  sua  malattia,  o  non  li  abWa.  In  ap- 
presso proYvedesi  a  regoiaritfare  ,  ove  .  oci^orra ,  V  accetlatione 
giusta  le  discipline  dello  stabilimento. 

Ghiuoque  offeso  nella  persona  bisogni  di  una  semplice  me- 
dicazione e  la  dimandi  allo  spedale  ,  viene  tostamente  esaudito 
giorno  e  nòtte,  né  per  questo  deve  dòcumènìare  la  sua  povertà. 
*  r  feHti ,'  bel  piii  ampio  senso  della  parola  {  ih  ^elatione  alle' 
discipline  dello  stabilimento  dividonsi  dunque  in  due  categorie, 
io  que'  cbc  si  medicano  alla  porta  ,  modo  convenzionale  di  in* 
dicare  le  medicazioni  che  si  fanno  nella  sala  di  accettazione 
agli  individui  che  non  vengono  ricoverati  nel  pio  luogo  |  ed  ìu 
que'  ohe  vengono  accolti  nelle  infermerie  chirurgiche. 

,.  Alla  medicazione  degli  uni  e  degli  altri  provvede  la  con 
detta  guardia  chirurgica ,  la  quale  è  rappresentata  da  cinque 
chirurghi ,  cioè  :  un  vice  chirurgo  (  la  prima  carica  dopo  quella 
dei  chirurghi  ordinar)),  due  chirurghi  ajutanti  di  prima  classe, 
e  due  chirurghi  praticanti.  La  guardia  chirurgica  dura  2i4  ore , 
e  gli  stessi  funzionar]  ,  il  vice  chirurgo  ed  i  chirurghi  aju- 
tanti^ (a  r^ipreodono,  dopo  .4^  ore^  Il  turno  peri  chirurahi  pra* 
licfiiiti  è  meno  gràvosot  '         ., 

Le  disciplina  dello  stabilimento  ne*  suoi  rapporti  colle  aa- 
torità  giudiziarie  e  politiche  in  cip  che  riguarda  la  medicazione 
ed  accettazione  di  individui  .in  qualsiasi  modi  ofi(esi  nella  perso* 
na,  sono  le  seguenti  : 

Per  principio  generale  qualunque  caso  di  ferite  o  lesioni , 
e  qualunque  malattia  che  possa  interessare  le  viste  delle  auto- 
rità politiche  e  giudiziarie ,  negli  individui  che  si  presentano 
air  ufficio  di  accettasione  per  essere  medicati  o  visitati ,  e  negli 
individui  ricevuti  vivi  o  morti  nello  spedale ,  formano  soggetto 
di  rapporto  alle  competenti  autorità. 

Questi  rapporti  si  stendono  ia  doppio  originale ,  V  uno  ih 
foj^io  per  le  autorità.^ P. altro  sopra  apposito  libro,  cheti  con* 


r 
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s«rv»  negli '«Ili  dello.  ipedAla.  Lospiritar  «  la  latterutdal  gover- 
nBlà/9^.iì^9fttO'^'mm§t^  1816^  ripovlaio  negli  atti  ufficieli  iW 
genveraoi  aono  nerme  iovaruibilu  La  direiiooe  provrede  alU.t^iN 
•oiiMioae  d^lltt  AOtificesioDÌ  alle  couipeteDti  eptorità.  Cpgli  tteaii 
ptineipj  ti  procede  titpetto:  aUe  leiioqt  eorppr^li,  medicate  de^ 
fiiOBtonarj.  addetti  al  pio  ittitwto  di  saola  Corpoa.  . 
; .;  PreoBetii  qoetti  ceooi  che  chiariscono  le  ditcipUoe  del.  pioi 
lùogé  «eli^.argooiODlo  delle  .letiooi  corporali^  diseiplioe  aalichitr 
iime  e  conformate  alla  nostra  legislasiooe  giudiiiaria  #  politifa^ 
eiporrò  neir  ordine  seguente  i  risai  tementi  statistici  : 

\^  Lesióni  Sé  ferite  ' medicate  nella  sala  d' accettaiionO  dello 
spedale; 

a.^  Lesióni  e  ferite  negli  indifidui  che  vennero  rièòfèràQ 
nelle  infMrmiiie  ^hirafgiéhe. 

Pivederò  poi  le  une  e  le  altre  in  acddeotali }  e  .^tte  da 
mano' altrutT  io  quelle  causate  da  corpi  contuiideòti ,  e  da  stru* 
menti  da  punta  o  de.tsgUo^  e  da  arme  da  fuoco.  Le  conside* 
retò  fina(fÀ*&^e  giusta  1  mesi  dell'  anno  in  cui  atfenneroj  giusta 
il  sèsso  y  il  domicilio  e  1'  età  degli  oResi. 

i.^  Lt  lesft>ni* accideniali,  che  durante  l'anno  1846 forona 
medicate  niella  sale  di  ico^tagìone  caudate  da  corpi  contòndentf^ 
per  *lo  più  da  eadute  a  Jterini  da  urti  cpntiro  corjpi  resìsteWiSA  de 
corpi  Janciati  o; cadmiti  pensa  colpa  di  elcunO|  somqaano  ^.4IÌ5él 
delU  qiiali.'4i3.colplroOo  |  maschi^'  sólamente  72.  le.  feaMaioo^ 
Il  géneie  di  oc6upèiioii{e  ài  quelli  é'di  queste  danno  ragiono  saf« 
Sciente  deQk  gèandé  diversità  fra  le  diie  cifìre;  le  qntoli  ,'sianno 
fra  di  ldro,,conie  q,^  ad  i.  Bjspelto  alla  prò veniensa,  c]li!q;  cor* 
risponde  quasi  len^pre  j  ami  pochisAmi.  ca>i  eceettuati^»  al  luogo 
ove  tla  lesione  avvenne  ,  osservasi  ohe  di  que*  4^5  iodieidiiL  ben 
4ì4.  ^QQ^II^  1>  '<^ttà  di  Mllaoo^'*7r*per  gli  altri  comuni.  Della 
quale  diver^tà  'di  ^ifre  9  ctie  ne  d^^il  rapporto  di  5,83  ad  1 , 
si  :ha.  facile ;spi^gasi9ne^  oe);  fatto  ,  d^e  il.pQvi^ro  di  Milano  per 
ogni  lesioóe  corporale  ricorre  subito  al  suo  pedale  doveL.lca'Vli 
pronto  chi  lo  mediea  a  lo  provvede'  del  necessario  ,  meolre  il 
coniàdioo  non  rte^asJl  [i\  MilaoQ  f^^ Jl?  leggiere  lesioni  ,'^  pi^r  la 
gravi  dimanda  non  una  medicaaione ,  ma  il  ricovero. 


I  diMni  «Mst  dairwMi 
ad  aamoro  di  qoMte  Moni  anMaiiUlì  ppowtna  da  «oqpr  aa»> 
lanlaMi.  Le  tpMdiiaUo  legnaiiU  M  diaioMn  «bo  H  ■«■•»>  aW 
alno  li  «bba  ac*  tatti  del  fradda  (i).  Ifea  «i  potrdibe  ftwb  d»> 
darra  ■Icona  oooa^iMaM ,  giuohè  il  Boofro  di  qontc  IcmcmÌ 
pub  avere  lue  eegioee  In  dmIu  epooialilà ,  salPiadole  e  queatilh 
dai  lavori  del  povera  ^  ed  ia  altre  eireofUoM  ebe  male  si  pò* 
trebberò  appreacare,  e  aolla  pìb  eoa  ano  •tndio  eUtiitiM  limi* 
lato  ad  on  anno. 

ttnont  «ceìientati  prodotte  da  corpi  ctmtwuUmd  madiegte  n^à 
tata  (f  ateeilatione. 
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B  tatti  i   fariU  ateuidu 


l'ofleu.  io  Ofni  ipecdiletto  ho 
t*  poMlMls,  diKoa  Guo  di  \tà 


l'avvflrtnua  di  lipotara,  p«  ^nto 


Moae  elBNe  ta  cnl  eneoM. 
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Kk^illo  jM%  dà  degli  iodi%iduì  tbe  {NilirMO  quelle  ledpoi 
de  corpi  conliwde^  »  eeeofle  il  prospetta  » 


f^tMMtì  fUOr  étìÈ  di  Mmt 
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Le  eift«  Deggbri  li  ebberd  negli  toni  di  fila  in  eoi  flMi|^ 
gìore  è  rofleroMtà,  maggiori  i  gitoli,  mtfggbre  il  nuoicrò  de( 
viv«;nti  ;  le  cifre  mlttori  negli  adkii  dal  jto.**  io  avaoii ,  in  coi  mi* 
nore  é  lo  etporti  ai  pericoli ,  minore  l' operodtà  ^  minore  il  nn^ 
mero  degli  individoi,  maggiore  la  prudbnia.  Chi  poi  aTverlaebé 
i  37  fm  luimbioi  #  fcncialli  erteno  qucbi  tutti  di  Milaoò,  é'  die 
di  barotioi  in  MiltfaOt  durante  il  periodo  deli' allatta AieAtO,  to' 
d'  lia  un  Qumeiio  6en  minore  dei  pati  nella  stetsa  Hifano  ,  fn» 
cilmentè  accorderà .  qnela.  Gi£ra  eMew  graode,  perché  ne  offre  il 
rapporto  co»  leii  in  altre  età  di  r  a  in,i  9*éè  cercherà  la  ni* 
glinre  citte  fiietli  cpdnte  dì$i  btoitlt;'  déiidererà  per  essi  le  mag» 
giore  core» 

Le  Icfioni  acddentaii  prodotte  da  ttroaienti  pongenti  o  Uh 
glienti  furono  io  minor  oamero  ;  io  totale  83  «  delle  qoali  j% 
appartengono  ad  abitanti  In  Blilano  ,11  in  altri  comuni  :  77 
ai  maschi ,  6  alle  femmipe.  Le  quali  diversità  di  cifre  hanno 
loro  ragione  nelle  coosiderasioni  piili  sopra  offerte  rispetto  alle, 
lesioni  prodotto  da  corpi  contondentl.  Lo  specchietto  segoento 
offre  distinte  le  Ibrite  giusta. la  provenìenia.|  il  tesso  degli  0I-. 
lesi ,  ed  il  meae  in  cui  avvennero  ;  ma  per  quest'  oltimo  ai^ 
mento  nessuna  consideraaione  è  permessa. 


i5o 


ddehiaii  pFodoUé  da  torpi  pungmA  ip'taijUentì 
meJBcaie  netta  sóla  éP  aeeeuasskmA 


.'•  • 


Ifd  mesi  di 


In  soggetti  dt  jiVotugiifeiiri  da 
sesso 


Maseh. 


Fenun* 


iend  da 


Milano 


Totale 


altri 
Comwd] 


Gennaja  • 
Febbrajo  • 
Manio  • 

Maggio  . 
Giugno 
Luglio  -• 
Agoslo  .  • 
Selt^ipbre 
Ottobre  . 
Novembre 
Dicembre 


•  •  t 


Totole 
Medie 


io 

4 

6 
6 
8 


3 
S 

I 


■    itm 


IT 


I 

.9 
I 


m^> 


6«4'    ^ 


fi 

8 

4 

7 

I 

3 
3 
5 

e 


a 
■ 
I 

S 

I 


I 

a 


it 

IO 

5 

8 

l 

IO 
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83 


6,9 


"  Rigatfrdo  ali*  eiK  degli  individui  ohe  si  ofiesero  eoa  istru- 
menti  de  punta  e  taglio ,  è  ben  aoddisfacente  cbè  oessuo  barn* 
bino  da  I  a  7  anni ,  pochi  da  7  a  i4  si  prèsentasserb  alf  ae- 
cet'ta'zione  per  essere  medicati,  pròva  che  fra  di  noi  sé  non  sono 
rare  le  lesioni  de*  fanciiiUi  per  cadute  ^  sonò  rarissime  le  ferite 
che  si  póssbiib  sicuramente  evitare  còlla  sorvegliansa  (i).  Ecco 
lo*spèòchietto  che  ittieoe  alle  età  degli  individui  lesi  da  arme 
di  punta  o  (aglio. 


»  •  •    •  • 


•ir..     I  :  ■ 


(1)  Vedasi  ciò  che  è  detto  in  parlando  delle  seottatore. 
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Oltre  le  acceooate  lesioni  una  sola  tjb  n'  ebbe  d'  arme  da 
fuoco  ìd  an  ooofo  d'  anni  64  »  il  quale  colpito  da  una  scarica 
di  fucile  a  pallÌDi  in  tolto  per  accidentalità  sulla  caccia  perderà 
un  occhio.  Per  converso  se  ne  ebbero  parecchie  csfi^ionate  dai 
rotanti,  delle  quali  gioTerà  parlarne  in  appresso  insieme  colle 
stesse  lesioni  in  soggetti  che  Tennero  accolti  nello  spedale. 

Nella  sala  di  accettazione  accorrano  a  farsi  medicare  indi* 
vidui  che  riportarooo  per  mano  altrui  così  leggieri  lesioni,  che 
non  bisognerebbero  di  alenila  medicatura.  *  In  molti  casi  è  loro 
scopo  quello  del  rapporto  che  dai  funzionar)  dello  spedale  Tiene 
trasmesso  ali'  autoiilà  politica.  Per  questo  le  cifre  delle  lesioni 
per  mano  altrui  medicate  nella  sala  di  accettkitione  devono  es* 
sere  appreuate  con  molta  riserva  »  quando  si  dolesse  argomen- 
farnH  del  carattere  djplla "pòpolatione  milanese.  Premettere  quo* 
sta  dilucidasione  mi  parve  giusto  e  necessario  |  sebbene  il  nu- 
mero di  tali  lesioni  non  sia  gran  fatto  considerevole. 

La  divisione  delie  offese  per  mano  altrui  in  quelle  prodotte 
da  corpi  contundenti  e  da  armi  da  taglio  o  d*  punta,  mira  ad 
uno  scopo  ben  più  importante  che  applicata  alle  offese  acddeii* 
tali  ;  perchè  gli  accennati  due  mòdi  di  ferimento  per  mano  altrui 
hanno  assai  diverso  valore  morale.  Offro    quindi   due  prospetti 


die  ne  dimottraio  per  defettoe  meoiera  il  oamero  peniale  nei 
«Bgoli  OMU  e  il  totak»  io  quel  teiio  eeoorreitero,  e  do?et  le 
eenaidaretioM  mumo  ài  poi. 

Letkfni  da  mano  alfrid  prodotte  da  cofpi  eoniimdenii  medicate 

nidta  tala  d^aecetlazionem 


i  merf   ifi 


Geaiia|5 
Fd^,bra|o 
Marzo  • 

Aprile  • 
Maggio. 
Giugno 
Luglio 

Agosto 
Settembre 

Ottobre    \ 

Vovvembce 

Dicembre 


ToUle 
Medie 


In  soggetti  di 
seno 


tfasch. 


Femm^ 


Prt>venienti  da 


Totale 


altri 
Cùmuniì 


a5,75 


to.o8|  3i,i6|     3,661  35|83 


953 

Lematd  da  «mm  dttnd  proioUB  da  anmend  da/nmiao  ta^ 

medicau  nella  sala  et  aceeUauone» 


Ifd  meri  di 


In  iofgettì  di 
sesso 


Maseh. 


Femnu 


Gennajo  • 
Febbrajo  • 
tfortQ  •     • 

kjifxM  %    .. 

Maggio  • 
Giugno  • 
Luglio  • 
Agosto 
S«tleiDbro 
Ottobre  . 
Movombre 
Bioeoibffe 


Pre»enknd  da 


BàUisnù 


altri 
Comuni 


9Mfe 


Totole 
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3,581      ^fiì     3,58      ufi 
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MS. 


Da  questi  due  speoebietli  rieaviaoio  :    le   lesioDi   oorponA 
(iere ,  riportate  per  lo  piii  in  risse,  ooo  essere   slate   nolte 
ip  q^laijooff  «Ih  oameroii.  popoletiooo  di;  Milaoo  i  poebiiiiaa 
q^ellp  oeqturse.  oegU  altri  oomaui.»  dm  feudi  «,  npetesi^    iiM.d 
riteaiK»  fUi^  otM  alla  sala,  di  madiaaaìoM.,^  a  omm  elie;Mii.abk 
tjno  1  ijeioissifpi.  borghi  ;  essane  oposid^rATOk  il  oiupeco.  drita. 
femoiioe  oficse  io  relasiotAe  al.nuoMtp  dai.fniMcslii.»,qualla.4iHNki. 
a,  qiieali.  eoo»,  i  a.  %fi  per  le  Iasioni  da  «iocpi..  coBliiiidaaiLt  va- 
lesiona  cba.  ooo  polaeMrai  allamaiiti  •gì^iaca.aeLCHiir  gqairiaiMloi^ 
alla. Q»iidaiiii  mifnk  deUa  dauM  fdk9n,^k  quali...  Doaiù  «li. 


i«4 

^cceiluati,  perUngono  alla,  ciaf  le  non  iplimante  poterà  ma  tco- 
•tumata;  essera  per  coaverso  pochiifime  le  ferite  d*arme  da  ta* 
^lio  o  da  punta  ,  lo  che  ci  cooforta  che  fra  noi  il  coltello  non 
A  r  arme  delle  riase»  aul  quale  argomento  dotrò  ritornare  quas- 
do  avrò  detto  delle  eguali  leaioni  negli  iadifidui  ricoterati  nello 
spedale. 

Quapto.alle  età .  degli,  offesi ,  il  quadro  seguente  ne  istrui- 
sce che  le  prime  e  le  ultime  età  della  vita  furono  rieparmiate  j 
e  che  il  a^aggipr  iiamero  di  lettoni  e  ferite  avvenne  nelP  età 
dall'  inconsideratione  e  del  maggior  vigore ,  delle  maggiori  paa- 
sioni. 

■  •  ■ 

Offkti  da  corj}i  contundenti  e  da  arme  da  punia  e  da  iagBo 
per  mano  altrui  medicati  nella  sala  d^  aeceUazione  venami 
negli  anni  di  vita 
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di  armi  da  ta< 
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I 


Ifeila  sala  di  medlijasiòoe  si  presdbtaroóo  neìr  anno  1846 
parécchi  individui  per  eìseée'  visitati  e  'medicati  da  morsicature 
df'Éliicriè1i;'pbf''iscottatore,  é  pertìoliénsa  patita  per  atti  libi  di 
nbsi';  mé*di"quijstf  càsi  sì'  terrà  discorso  insieme  a  qae'che  ri* 
^liirdanò  iiidividirì' accolti  hello  spedale. 

'''  a:?  Là  divisone  delle  lesioni  cdrporali  in  quelle  medicate 
lièHa  tifla  d' aocettaiióÉe  ed  in  quéHe  di  indiridui  ricoverati  nello 
spedale  corrlipmkde ,  |ioohi  tali  èccettaati  v  «Ha  diviiitmeio  leg. 


(ieri,  •  Mmo  l«  prioM ,  aà  ì»  gnii ,  •  «mio  ie   Moonde ,  d«lh 
quali  NGÒ  )•  itoria. 

ConiidereTola  è  il  auinero  dalle  offiue'aoddenUlmRila  aa« 
gfomte  dk  tMirirf  coatmdflnti,  ataù  minora  qaalla  da  itromasli 
da  pania  'o  da  taglio.  I  dvfl  ■agnooti',  ipaed^  lo  offrono  dinM 
aolto  i  rbgoardi  dell'epoca  ia  etli  aTTenoero,  del  moo,  dal 
luogo. 

Lettoni  veddeotali  da  corpi  eonaiadmà  m  MgplU  rieoreraU 
nellù  tptdala. 


Febiirajo 

Alarto  .      .      .      .      .     , 

Aprile • 

Maggio      ...     .      .      . 

GiugDO 

Luglio 

Ago"»      

Srilembre  .... 
Otlobre  ...'.. 
Nofeotbre  .... 
Dicembre      .    .    .     . 

'  Tolale 

Media 


In  soggetti  ài 


6g, 


57,58  ':io^ 


Provenienti   da 


altri 
Comuni 


357        463 
39,75     58,So 


819 
68,^ 


s56 


£erioNÌ  ooiidnuàR  wn  and  da  tOfjSo  o  da  punta  te  Mfgettl 

ricoverati  mdh  predale. 


Nd 


di 


I^ffflftKÌfftt$    mO 


Milano 


altri 
Comuni 


Totak 
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1,66 

a^ 

Geonajo  •  •  •  •  • 
Febbrajo  •  •  •  •  • 
Marzo  •  •  •  •  • 
Aprila  ••«••• 

Maggio 

Qiomo 

LogMO  •  •  •  •  • 
Agosto  •  «  •  •  » 
Settooiliro:     •»    •    •    • 

OUobro 

Novembro  •  •  •  • 
Diwnbffo      •    •    ft    • 

Totele 

Media 


Questo  dfae  no  permettooo  le  seguenti  ossenraiìooi.  I  mesi 
deil*aooo  ia  eul  neggion  sooo  i  iofori  campestri,  maggiore  è 
il  ottmcro  delle  leaiòoi  corporali ,  ed  è  beo  otturale.  Presso  di 
noi  Rs  doooe  doq  afteDdooo»,  come  io  altri  paesi  d'Europa ,  e 
fatfeosi  latori  i  per  esse  le  doceodls  domesticbe  sooo  le  prind- 
paGL  ooenpai^ioir»  o  isitlarie  il  oomero  delle  offese  di  quelcbo 
gMMieaae  ooo  è  pieaolo  y.  eonsiilerato  di  eonfrooto  a  quello  delle 
slÉsae  loiiooì  oei<  oiosobi^  Lo'pnipoiiiooe  è  di  i  per  le  doooe  , 
di  54  per  gli  uomini  p  trascurando  le  lesioni  d'arme  da  puota 
e  da  taglio  cbe  sooo  in  picoolisiiaM  nooMCo.  Finalmente  le  le* 


t5, 

ihmi  ÉOMtM  «b  mkmo  mMuuUtmm^  A  é^  «onii  «lateiMUiili 
die  da  ttgHo  m  pfgoae  cm  qneHe  di  iodivldw  ptitiiieaU  ma 
altri  «onoÉl  m  •ffirono  h  praponioDt  di  3,68  dei  primi»  4^ 
dei  iecoadi,  proponiooe  ebe  noo  lepieblMsi  eltrimeoti  spie» 
gere,  emlo  rigwudo  el  meggior  aneurc  di  abitaoci  nei  co* 
««ai  toma  eÌM  ia  Milano,  ed  aUa  aatora  dalle  oecupasiooi  del 
eilladipi  e  dei  cesladiiil,  aa  npa  che  avvarteodo  aUa  fiieililà.  di 
quelli  ài  riperare  nello  apedale,  alle  difficoltà  die  ti  pretealMa 
agli  altri  nella  dltlente  e  nd  bisogno  di  pronte  mefioasicae. 

Le  età  degli  offesi  ne  offrono  P  opportonità  e  quelle  stesse 
eoosiderasìooi  che  aecenna?a  parlaodo  degli  indi? idni  medicati 
per  le  eguali  .lesioni  e  non  accolti  nel  pio  Inogo  ;  sono  molti  I 
bimbi  e  fanciulli  che  riportorooo  lesioni  contuse ,  pochiuimi 
quo*  che  si  feriropo  con  arme  da  punte  o  da  taglio.  Tali  offesa 
occoriero  piti  ohe  in  qualunque  altre  epoca  della  irite  numerosa 
in  soggetti  dà  4^  a  5à  anni»  Eeeo  P  apposito  specchietto. 

Offesi  aediUnkiimmte  da  carpi  eomundend  e  da  armi  da  pamta 
o  da  lag/ih  rieo9tnUi  aello  spedala  penanH  aett  età  di 


da;  strumepti 
oontundeiiiti 


de  erme  de 
taglio  o  punte 


Fra  k  lesioni  aeddentoli  di  IndivUui  aeeoltl  nelle  sale  dd- 
rnrgiche  se  n'  ebbero  io  prodotte  da  espleéioài  di  polveri  pi- 
rotecniche ,  cioè  :  8  da  scariche  d*  arme  da  fuoco ,  i  per  espio» 


•iooe  di  mina.,  i  pat  etploiiolM  di,lMM  ctpfuk  fblmiaaiite.  Gfli 
iaforlanj  di  iqMftù  naliifa  lèmpilk  /Malleoli  .Dm  ofmoDiCorró 
che  io  Htt«iO|>dofé  tè  ttMm  nno  léloyg  «egUalAricooiiinL 
Sa  tutd  ami  éola  feòmiiuib   .,-    *t\a   ^.  < 

Ora  delle  offese  eorparali  vaqfiletidafiiMàio.  alimi  delle  ifiiali 
éompiirati  la  oora  iaèllo  spedale.  Quelle*  dé^'.  eOrpi'LCioaUin Asoli 
stanno  prime  in  numero  soir  alti»- oagipiialo  da  sfimiì  da  pnnta^ 
da  taglio  a  da  ffìiooo.  Eteo  it  quadro  par  Ito»  nqa  a  le  «Use  gin* 
sta. le  epoaboy  il  aesso.i  11  Inofo  kloie  aTtenoefla.. 


•r 


1    ■  s: 


i  t 


Lesioni  procurate  dà  mùniy  àUrài  con  corpi  contundéntf 
m  mdwuUd  che  furor^o  neoverati  néUQ  spedale. 
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Gennajo    •. 
Febbrajo  • 
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iiprìle  •    • 
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LeitorS  p^ittate  da  'mano  diBid  ech  ìstrùmènH  dà  punta  o  da 
taf^  in  perionè  che  JUròh»  rìtóventtè'' nello  épedalé^  '        - 


i  mcfi  di 


In  soggetti  di 
seéso 


Uasch. 

-u— iJL-j 


FenwL 


'ProvenienU   da 


GeDoajo 

Febbrajo 

Marzo  . 

Abrile 

Maggio 

Giugno 

Luglio  '  < 

Agoito 

Settembre 

Ottobre^ 

Novembre 

Dicembre 


•     •     • 
•  '  •    ••     • 


^•l*        • 


*   * 
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ToUle 
Media 
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I^e  lesioni  d*  «rme  di|  fopeo  furono  3  tolaofeBtjBi  coipiroi^p. 
fuori, d,i  Milano  uoniini  4'  19  %  So  anni  »  in  uo  cesp  fHroi|0^ 
r effetto  di  necf8^ari#,,r/f^tsaz4,  .  .,  f    :.t, 

P^gli,  oflTerti  apegfif^  rifuka  ob^  j^^efiq.lf  ofTes^.di  qyaljch^ 
gravezsa  portate  da  mano  attr^ui  fufonp  in  m^ggifir  ngpn^ro^ 
nella  ciuà^.(9he  in  tutti  iaiieopo^gli  altri  cobau^i^  ma  (^i^^i^jr^ 
si  dovrà  avvertire  ych^  ìl^  cqQtadioQ  non  rip«f,&  .?!|9. ',P^^,f ^^  f.^ft* 
lesioni  corporali  cos)  {CBpilqiente  eome .  il  ,poverp  dej|a  .citjtà  ,  ^^^b(^ 
molti  accorrono  agli  spedali  foresi,  che  molti  jiono  ess^ftiti  dai 
medici  e.  chirurghi  coadutti. 


W  ..t 


♦       'Ut, 


ht  itìmm  offiM  odo  irtruaiitt  eootoadeati  o  «m  •nm  dt 
pwita  o  taglio  por  oioao  altrui  ttaiioo  agli  nomiiii  come  i  a 
^JSj ,  proportioQO  eho  oe  laieia  ancora  desideraro  che  la  donna 
dal  povero  tia  pih  goardioga ,  più  riliraCa  fra  le  domestiche  pa» 
roti  f  meno  facile  a  frammetterti  o  a  prender  parte  nelle  risse. 

Lo  epoche  dell*  anno  in  coi  piik  facilmente  ebbero  luogo  i 
Cmmeoti  si  riferiscono  ai  mesi  di  giugno,  di  luglio,  agosto  ed 
ottobre.  Riunendo  la  cifre  dei  prospetti  tanto  delle  lesioni  me* 
diente  nella  sala  di  aocettatione,  che  delle  curate  nello  spedale 
si  lianno  per  quo'  mesi  64»7i#7ia65  ferimenti,  mentre  negli 
altri  mesi  dell'  anno  il  numero  ondeggia  fra  il  termine  minimo 
di  39  ed  il  massimo  di  54«  Si  sarebbe  pensato  che  nei  mesi 
d*  inveroo  i  ferimenti  succedessero  in  maggior  numero  ,  o  che 
almeno  alle  ricreasioni  carnevalesche  si  assodassero  facilmente  le 
risse  a  le  lesioni  ;  ma  la  statistica  dello  spedala,  termometro  per 
9oà  dire  non  solo  dalla  saluta  ,  ma  della  moralità  pubblica  , 
depone  io  contrario.  Ne  avverte  invece  che  nei  giorni  che  pre* 
cadono  le  teste  e  le  solennità  sooo  rari  i  casi  di  lesioni  procu- 
rate da  mano  altrui ,  pili  frequenti  negli  stessi  giorni  festivi ,  o 
piti  ancora  nei  giorni  imoiediataroente  successivi, 

E  qui  una  parola  intorno  ai  casi  di  ferimenti  per  arme  da 
punta  o  da  taglio.  In  Milano  se  n'  ebbero  di  medicati  alla  porta 
0  curati  allo  spedala  soltanto  87.  La  popolasione  milanese  si  va- 
Intb  nell'anno  1846  a  ÀS6Ì26  abitanti,  ai  quali  dovrebboosi 
aggiugnere  i  forastierì  ,  che  temporariameote  dimoranti  in  Mi« 
lana  offrono  pure  loro  quota  nella  cifre  della  lesioni,  siano  at- 
tivi o  passivi.  Ma  si  trascurino  pure ,  0  per  cali  «tiano  i  pochi 
oasi  di  ferimenti  nelle  persone  agiato  oh*  non  occorrono  allo  spe- 
dala. Or  bene  :  si  ebbe  un  easo  di  fMaaoto  sopra  cirea  1796 
abitanti.  Questa  proporsiooa  i  verameota  cottfortevole  ;  ne  as- 
ricora  del  carattere  tranquillo  del  tnilanese  ,  ne  dimostra  che 
anche  nel  calore  delle  risso  asiai  di  rado  dà  di  piglio  al  col- 
tdto  I  siccoma  pih  sopra  già  atrvertiva.  Questa  avverlionè  del 
arilaneae  per  V  arme  da  taglio ,  cha  in  altri  termini  corrisponde 
al  suo  sapersi  padroneggiare  nelle  circostansci  In  cui  facilmente 


uba  coorefisa  éH  niiinééó  étéWé  offlMéf  jle^  ib^  MMbMMtk'  t 
fcrirtieoti  pef  Érftm  tfk  Uffi«  (6^  itatiAor  «NV  élfrv  ifMfle  {^fiff 
éàmm  i  à  5,2l  P^iéié  ^i  fhsitffbe  tàtiè  fc  Mlerf?(W  AalA^^t^ 
(^44)  e  piirag'iòtflbtt«  il  fttlé^él'o  éMnft  le  tìUfk   ééM  pUplWiHiml 

ti  bft  che  quelle  stanóo  a  quesù  éome  t  tf  aSjr  ^tt     M    Ik^itt* 

Ule  rapporto  ooo  é  toddùfiieente  :  ma  qui  le  cifre  polrA>Séro 
condurre  in  errore,  té  non  ti  airTertisie  alla  natura  e  crafetsa 
delle  lesioni  cbe-  vengono  medicale  nella  sala  di  aocettaaMme^  la 
quali  sono  le  moltiuiroe  vòlte  di  nessuna  importanta,  talora 
asserile  e  non  riscontrate  4ai  funsionarj  di  gòarcfta  «  é  ^  cèttfÉ 
già  dìdevasi  piU  soflrà ,  forò  òffeHef  ^  dlMIeìffè  ^WTftoliM  ^dbché 
sia  notificato  il  caso  all'autorità  politica  anricbè  piM^  Mlo^i^  iR* 
medicatione* 

Gli  individui  cbe  riportate  lesioni  contuse  o  ferita  ripara* 
rono  nello  spedale  versavano  nelle  età  indicale  dal  tegnaole 
prospetto  : 

jinni  éU  idia 


da  strumenti 
contundenti . 


da  anni  da 
iagH#  o  poala 


|0 
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4a    i  ^ 


191 
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>l 

«o 


6o 

a 
70 
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70 
io  a- 
vanti 


118 


3   I  i3  I  33  I  9  I   a  1    I    I   I   f 


62 


Nelle  lesioói  corporali  di  6tit  il  fMìHé  fitftfWr  diKtiortd  WM 
sono  comprete  qUétla  di^fonatè  dal  rafàMH .  la  àiòriìtìkittté  -iài 
cane  e  da  altri  afliutali ,  16  tbdlft«éiii%  «  fé  drfeié  per  Éffi  Mt'^ 

dinòfl.  La  là^B  Ympòf^ifotir»  tof/^iftrditb  pét  \à  poMà  fìMMMi» 

consigliavaroi  ad  offerirne  separalo  rendicottt^;      '  •- 

Armali.  Statisdca^  voL  XI  »  serie  1/  19 


Vmoofì  184S  rPf^Mi»tav«Aii  «Ub  9«U  di  Mcettation^  1 1  npa« 
sebi  ed  8  fiNqmlne  per  lesioni  eagiooate  da  rotanti  o  da  c«- 
talli  in  corso  ,,  a? feoute  16  in  Milano^  3  fuori  ;  delle  quali  1  di 
una  certa  gratena,  17  leggieri.  Ha  un  numero  molto  maggiore 
di  quelli  infortunati  accoglieTanti  nello  spedalej.ben  65;  dei  quali 
59  maschi,  6  femmine;  44  offeù  in  MilanO|  11  negli  altri  comuni  ; 
8  cosi  grafemente  feriti  che  passarono  di  vita;  4  pure  assai  malcoa* 
ci»  ma  che  però  guarirono  ;  gli  altri  che  riportarono  legKieri  fe« 
rite*  Cos\  in  totale  si  ebbero  84  di  queste  sventure  ,  70  in  Mi* 
limo,  14  fuori;  e  il  loro  rapporto  ai  numero    totale    della  pò- 

polasiooe  milanese  é  di  i  a  ai33  =j. 

'   Le  età  degli  individui  malconci  dai  cavalli  o  dai  rotanti  fu- 
rono le  seguenti: 

Da     I  a     7  anni  se  n'ebbero  N.®     6 

I»     7  a  t4      >»  *  «la 

»    14  a  ao      »  »  »   IO 

M    ao  a  3o      »  m  **   '7 

»     3o    a   /^O       m  m  a»       B 

»     /^O   B   So        ft  m  '^       9 

•    5o  a  60     »  m  w  i3 

»    60  a  70      I»  *  *    8 


70  in  avanti 


Totale  84 


A  petto  di  tanto  numero  dì  infortuoj  per  rollanti  e  cavalli 
in  corso  sta  un  90I0  infelice  che  addormentatosi  con  un  piede 
sulla  rotaja  della  strada  di  ferro  fra  Milano  e  Mansa  ne  lo  ebbe 
dal  passaggio  del  traino  orrendamente  schiacciato ,  onde  fu  ne- 
cessità l'amputazione  della  gamba.  Il  misero  soccombeva  piut* 
tolto,  di  patema  d' animo  ,  che  delle  conseguenze  delia  ferita  e 
dell'amputazione.  Registrare  questo  fatto  parrà  a  taluno  la  fri* 
Tolissima  cosa.  Per  me  ho  avuto  di  miri^  che  le  grandi  cifre  si 
eompoogono  di  unità* 


.  / 


L'idfoIbbiA  émuki  A  «uiapbbe  tino,*  vMiAri  gioroi  la  itoi. 
pr«  «rgomeiilo  di  gravUtimi  •i^y  Ghi- quale  vantaggio  ^  non  4 
metlien.  ^he  lo  ti  dicii.  Sta  bene  però  olia  a  qua'  filaolropi  i 
qiftal^;VOO  ti  •coraggiavaoo  dèlti  ioutiliU  de)(e  loro  e  fklle  aU 
trai  loaubrasiooi  si  tributi  una  fioc^ca  parola  di  ricoooiceosa.  E 
r  abbia  la  Società  di  Incoraggiameoto,  decoro  del  nostro  paese. 
Dal  cui  seno  medici  intelligenti  consacrano  anco  oggi  giorno  at* 

•         •  •  ■ 

sidua  eure  ed  il  loro  censo  allo  audio  di  quella  terribile  .ma^* 
lattia.  La  statistica  non  si'  teoga  estranea!  offra  loro  i  suoi  prò» 
gevoli  materiali ,  di  cui  gB  atti  del  nostro  grande  spedale  por 
troppo  abbonda. 

•  •  *  <  •    » 

Io  ho  riunite  le  cifre  di  tutti  i  cfast  di  morsicatura  di  cani 
occorse  nel  passato  anno  così  nella,  città  che  fuori  ,  e  medioala 
nella  sala  d' aeeetiasione  à  nelle  iufero^erie  dello  stabilimento.  È 
questa  una  parte  di  un  lavoro  alquanto  più  estesò  ,  diretto  ad 
altro  scopo.  Qui  le  cifra  dai  roorsioati  stanno  come  una  maniera 
di  lesione  corporale,  e  non  altro.  Eccole  con  le  sole  considera- 
tiooiy  che  per  Milano  rappresentano  qnast  tutti  i  casi  di  morsi- 
nature  aTfenute  nell'  anno  1846,  mentre  per  la  campagna  forse 
il  minimo  numero,  provvedendo  sollecitamente  alle  medicazioni 
i  a»edici  e  chirorghi  condetti,  ohe  le  morsicature  gravi  sono^  in 
generale  curata  nello  spedale  ,  le  leggieri  medicate  alla  aaln  di 
accettazione  ,  e  che  le  prime  sonò  in  molto  minor  numero 
deUe  seconde  (i). 


t  '■ 


.  i 


^à^ 


k 
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(1)  Di  tanti  casi  di  morsicatara  da  cani  nessano  fu  segai to  da  STiliip|^ 
di  idrofobia  :  almeno  nessan  idrofobo  Tenne  tradotto  allo  sped^e  f  .  lo  ^M 
forse  SQona  lo  stesso.  Una  sola  doniia  morsicata  faori  di  Milano  moriva  nello 
spedale  di  idrofobia  nel  gaonajo  1816|  ma  era  stata  addentata  nei  no?em- 
.bre  dell'anno  anCccedsjilf* 


ira  iikéà  di 


«osa 


A^ivéJiiMll  db 


TWA 


V>éàtta|ò 
FeèbiHi)(l 

▲prile  • 
Maggio 

GiugQO 

Lttglttt 
Agodlo 

Ottobre    < 
Novembre 


iJpeecAwffa  ».^  Hormomti  dm  cani  «  m9c«^ii'  néU»  spedala 


In  saggtUi  di 

FM^nSuiti  dà 

Nei  mai 

di 

sesso 
Maschi  Femm. 

^'^'^  (Smuni 

Ih^ak 

Genoajo   •     •     . 

t    • 

1 

1 

a 

a 

Febbrajo  •     •     , 

1 

1 

2 

Mario  •     •     •     , 

1 

1 

1 

GiugQO     «    •    . 

1 

I 

i 

I 

.   %. 

Loglio      •    •    . 

1 

I 

1 

Settembre     •     < 

1 

I 

2 

a 

novembre     •    , 

i 

' 

1 

I 

ITicembHi      «    . 

ì 

;     ... 

9 

1 

ì 

. 

1 

• 

* 

Totalié 

■ 

5 

f 

ti 

Me 

dia 

0,75 

o,a5 

o,4a 

0^8 

i»oo 

E  rttpeUo  «Ile  eie  di  tutti  questi  isorsieati  da  cane  ,  tooi* 
mate  i«ii«De'le  «ìfre  aiteoeali  •  qua'  midiotli'  ««Uà  mìa  dì  •a« 
cattasione  a  di  quef  rioBfitlì  ntlto-'  apadato  |  ai  tarlfioAts  di0:i 

A\  TerWbCt  dett*et^  di     i  a    '7  aooì  %B  o^  ebbero    N.^      q 
tfy  m  aoa3o  •  »ii 

'l^plale  106 


/; 


>.cretcere  il  noMaaii»  iWte  ietipni  jg^p^fUli  cqnUJ^uff^ao 
loro  parte  le' robrùÓÉtiii^  di' altri' animali ,  che  non  eryoo  ficu- 
ramente  idrofobi  /  ma  che  però  cagionarobo  gravi  timori  agli 
oflesi,  oildiéidfiafliitutn  voHéro  eautaritsata  la  ferità  eoFfierro 
rovente.  Eccone  le  cifre-r 

Morsicati  ^  ««ni  5.  ìmb<M  y^l'  fcamhiai  Mll>  in  Mi- 
lano ,  tutti  medicati  nUa^  aal*,  d' aocetta|Ì9^  |.  f ^rsai^t^  v^U 
reià,  I  di  undlef,   r'dt'qdiittòrdid  ,  1  di  ventidue  ,  1  di 
venti<ei  9  1  di  ventisette  ^    i    di  trentotto  ed  ^1   di  cipquan;  ^ 
tun*anni •     •     •     «^     •     •     .     totale'     7 

Morsicati  da  tòpi:  oh  fanciullo  di  6  anni  ed  una  barn* 
bina  di  4  arnjipdiip  in  Mjlanri ,  i  quali  (idjdof^ cibati  nel 
loro  letticiuol^  ne,ebbera  rosicchiata  le  mani  ad  il  volto;  e 
più  gravemente  arano  addentati  un  giovale  miUnete  di  10 
anni  che  incéutaoienta  prendeva  in  mano  un  grosso  topo, 
ed  una  giovitt.e  forese  di  circa  18  anni  .  quella  medicato 
all'  acceltasiooip  ^  questa  ricoverata  nello  spedale  •     •     •     •       4 

Morsicati- dft  ÌMa)Éles  a  maschi,  l'uno  di  98,  l'altro  di 
olUa  70  anni  »  qnfiUs  kggSnBflUbU  Vmift   jriWIglflalfl  kÌÌ 


4" 


li 


2266 

N.<^     II 
primo  medicalo  jiir.oooHtationo»  il  ieeoodo  ricoverato  «elio 
spedale ,  ambedoe  provemeoti  dalla  eanpagoa     •    •     •    •       9 

Morsicati  da  cfivalli  e  muli  :  3  maschi,  tutti  io  Milano, 
versa Dti  fra  i  ao  e,^i  So  anoii  uqo  polo  gravemeote ,  onde 
si  cor«va  nello  spec|tle    ,.,•« »       3 

Totale  16 
Io  altro  mio  sètitto  (1)  fermala' Tattenziòne  sui  casi  dì  grati 
aoottatdre  occorse  io  Milano  durante  V  anno  1 846  »  che  cagio* 
nerono  pronta  morte  nello  sleiib  giórno  o  nel  successivo  alla 
loro  accettazione  netto  spedale." Annoverando  ora  le  scottatura 
fra  le  lesioni  corporali  offro  rSnfie^'  numero  de*  casi  ohe  ai 
presentarono  allo  spedale. 

Scottature  medicale  alla  sala  di  aecettauone 


ntimoiM       ''^fi'^  ^  MiUa^TdaZi  commi       ^^•^ 

8  4  ><  (  >^ 

,•■>..•  .       .  _ 

Tott^  queste,  scQ^iatiifC.  non  erano  gravi,  ppclif,  però  di  pri» 
mOy  il  maggior  numero  di  secondo  grado. 

SooUatwre  ewTOie- nelle  eak  èhintfgieke 

h'  ttik  degli  offesi  erano  le  segaenti  : 

Da      I  a.    7    aooi   se  n'ebbero  N.^  iS 


»       7  a  i4 

1  1  ■  1 

,.  •      »  "   .... 

•      »,  Il 

•  14  a  10 

•  1 

»     J»  ■  to 

m     IO  a  3o 

A  '  •  ■ 

»     5o  a  4o 

,  m    4p  a  5o 

^1  j  .*?  '  1  '  '♦.    'rj  i" 

m     5o  a  60 

m           a   0 

n '  60  a  ^0 

*  .  .<      * 

,  1  •     .  _ 

'.  .  ^-  '  > 

Totale«5"  '-='•' 

■  •  •  •    t  .  • 

1 

■■   !■• 'i.  >-■■'■•,  ":  -:j 

(i)  y.  Anuli  di  SUlistiea  fascicolo  di  fennsjo  1847. 


lotomo  ai  modi  fj^eciali  eoa  cai  avteilnero   qnaiU  leotU* 
ture  Dolasi: 

I  eaio  ptr  aceeo^ooe  di  ^It ere  da  esecià  i 

5  pe^  ntf^neggio  A  u  tensili^  roteo  ti  ; 
I  odio  spego'ere  bo  ioceodio;  . 

6  pei*  eÀ'dute  oerYuoco  io  aoggotli  epilettici^ 
i4  per  cadoto  cwtÈt  sopra  io  soggetti  saoi; 
i5  per  oceenstoiio  dello  Testi  ; 

g  pe^  acqàO  bollente  ; 
■4  per  nodi  non  iodieotL  -* 


Totah  65 


i. 


m 


Sopra  53  scottali  rioernti  nello  spedale  'e  o  ohe  t{  giadét^ 
▼ano  dall' aooó  anteoedente  si  ebbero  kg  morii  ;dfra  ohe  do* 
crebbe  essere  conosciuta  fra  ti  popoloso  vaiìtaggio  soprattatlo 
di  que'  bimbi  i  che  abbandonati  a  -si  stessi  tensa  sonreglianzo 
fioifcoDO  cosi  coiseramente  la  loro  Tifa.  Quanto  volentieri  avrei 
studiato  nei  cad  di  quiBsta  natura  per  confermare  sicuramenta 
colla  storia  idf  mólte  vite  '  salvate 'Àa  morfei  "Crudele  unòde^van- 
tàggi  degli  asiH  d^nfaòsla  f  1  ré{|uC^i  del  |iio  luò^o  ttoo  tf -{^MÌ^ 
stavano  a  qàesta  rlé^i'cal  '  '  -  ''  '-    ^  .uni 

Milaoo  a^kvà  iiella'ìilKsfe  de'poveri  durtinte  Panile  ìSfS  ^tftìtìt^ 
rabfatri  casi  di  sòhttatura  ;'un  easò  sopr^*  circa  363 S'abitanti.  B^- 
fra  i' pòveri  >i^'oV6h(t^bé|^lf  asili  T  Che  io  mi  sappia  ,"  nestitiMi»  1 

Se  queste  poche  righe  cadranno  nelle  mani  di  coletela ^WBd 
voce  autòreVole  '2  senipre  ascoltatiì    dal    poVèro  »  fòhie-'nòn  sa* 
ranno  iorrottuose!'        '  •  i  :«iJuq 

Aonovero  (9*1  tè  iesìooi  corpbràli  Èliche  le  violenze  (Militi 
per  atti  libidinosi.  IT  foro  fiaméré  non  k  gprande,  ma  è  AllM-'^ 
tanto  maggiore  il  Toriì' valóre.         *    '      '  -'  c^«'' '^ 

,  Alla  sala  di  accèitatione  fdk'ònò  presentate  per  Vititii'b'iM-' ' 
dicasiòoe  il  fenìmmei  delle  qìiau'noVe  di  Milanòi'due'w OÉBO-'* 
patna*         *  '  '      '^     *''*  ^'*  **  *'    '         '. .  itr.^iii/.i  i  cs.» 
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Nello  spedale  le  «fretiooi  ^fff^ì^  JftBfiti^  ijfopuUri  e  le 

libidini  contro  natura  diedero  ij  casi;  6  nei  maschi,  fi  nelle 

femmine  ;  i4  per  Milano  ,  3  per  altri    comuni    Le    età  di  gbt 

patifa  queste  violenie  o  aecooftentifa  a  qaella  turpe  libidine  of- 

r       "^     7  >  ^.    f       ■*   »« 

*  .   ^  e*    ■    ■ 

iQttle  17 
.     ^m.A#^ITÌ^  fPbHltflVÌ,,4*y9.  WV'W^V^^^^^^  detta* 

tìSpiA^^mPnS  8W^W»  iW.WLOdi  f^n  .W  ù  caggiugncva  il 
brutale  intento.  Devono  registrarti  questi  ffktt^  percbi^  ìndici  del 
grf^  ^  .^CdUMAiftqFM^  4fl^p9f^..i  de^piio  registrarti  perdbii  ti' 
Hf P.ifi  f^^  '^^  MilaqiQ  ,o^oa  toiio  pumerofi  ;  p^^qbè  ti  pots^  col 
pcftW^^  <^^^i  9^^^  js^ilùrc  confronti  oppor)MQÌ  «  proficui  tu^» 
ffaaiineniL 

,.  yi^.aUfy)  argomento  i^e  fla  ficino  {nteret^  T  ecoqomitta 
pubblico  ne  offrono  i  tuicidj  »  e  lo  spedale  può  tommioittrarne 
pf(f:rifi  cLt^  )a  ftaiistic*^  fl^^fj^  W^^^r  "^.^  '^Q"  ^'^^  difficiliQente 
ti.^^giiigqe  oeVo^f^  4i  |«WÌrf«t  <?  T^""*!^.!».  4»fficilmente  cio^  ti 
UittinguoDO  le  morti  da  infortunati  fiQ^deiiti|  ,de  quelle  per  tqU 

cU^,  p  4rf  le  ffiocM  !ti^V.9  ^  *}^}^^P  ^^  P^^  ^''^  ^^l^  '^^'^ 
ti_4f|pr^(ib^  4«tergii||arf)  l'ioipu^bilità  d^ll'atioDe.  Ad  o^goi  modo 
ecco  i  htultamenti  delle  mie  ricerche  per  Tanoo  1846* 


I  499M;i*  4'  V^^  ?8}lDÌ|iiQc^  Ab«  in  delirio  mclancoiiiqii*. 

ftì\gf090  pUiiiafi  pel  naTìf^l^^  «  iri  rìmaoef»,la  l(|(^ 

U*  Iflprgg^le  cUV'aci^ua,  una  iiiliera  e  fredda  notte  j^ 
l  d(i^n9^  preAiQ  gli  noAÌ  3p  joiie  ^  aiyelefaTa  io  Milfi^ 

coir  fi^dp  toifoftfso  ^ . 
I  maschio  di  diciotto  anni  di  cacq^iagna  »  già  dmfàtn$0  ^ 

cbe  ni  jtegljiva  la  gol^  i 
,1  donna  di  ^f  ai^fii  p  pure  contadina ,  che  nello    sifAtQt 

nodo  iqtto  jl  de^rip  tentava  di  /inire  tuoi  gipnii^ 
I  m^Achio^i  '^Snaoiìu  ^ip<fMi«0|  par)(ifi9  delirate,  i^. 

tentava .  h  •(ra^ameftiQ  ; 
a  inaic)^p  j*  ii^  d' ai^nì  3^»   T  altro  ^i  5q|  c^ì  gui^ 

dati  accoratamente  nello  spedale  perchi  periooln^  ^^ 

sé  stessi  coglievano  on  moo^afifQ,  Off.  q|Eb94^  "* 
testa  a  colpi  di  fitale  ;   , 
I  natchio  d'anni  a8,  di  MÌlaw,^,l*e  ff  'SPnJ  f^ 
d'arme  da  taalio. 

Totale  8 

Sui^idj  consultati  :  ^  .. 

a  mfscjii.  l'uno  d'an^  59  qbe  f^fflffu^  (^  ^fu^lQ.  .open- 

dameote  offeso  nella  caduta  da  ^^.  ascondo  piano  ìft: 

Mitfop^  l'altro  d'anni   4^  c^  ^  V%^ì^  ^ai  Jf^^^ 

del  Duomo  ; 
I  femmioa  d'anni   4t#  che    si  gi^tfa^  .d^  ^p  sae|pdo' 

piano  della  propria  abltaaooe  in  Milano; 
a  maschi  di  Milano  »  l'ano  di  22  1  T  altro  di-4S  apni , 

che  finirono  loro  giorni  con  arme   da    fuocp  acfKÌSi 

cata  oeUa  testa. 

Totale  5 


A  cpmpiere  la  serie  d^li  iafprlunj,  djirò  i^bt  ifp  ..t'SIP  ^^ 
3$  anni  abitante  i  sobborghi  dalla  citlà  inghiottiva  accidentale 
f  a||^  picfola  porsiona  di  acido  solforico  \  ma  prontamente  eoo* 


cono  prontanieote  goariTi;  ^e  due  tfomitfi,  Fdno  di  aS,  Tal- 
11*0  di  4^  aaai,  moriTano  asfiticì  lo'Miiènùltl  an  fetlifDa}o  (Vedi 
faàcicato  di  geonajo  1846  di  qtttfÌt?'jSéitnilf)^  tbé  liiel  fumo  di 
«ua  trai^za  iiì' combuttiont^  &Aité  soòrgìottti''^  un  vècchio  mila- 
ihiie  M  73 'ffunr;  éh«  fioaliA^te  dìiHe' èc^ue  deirintérào  della 
citlà  loglia?ansi  Ire  annegati ,  du«' itoa'tellifi  r  tftio  di'  18,  l'altro 

di  68  atìtrt,  ad  ótfa  tiarobib^  di"4.'     *     '    '^^         ' 

Per  questa  lunga  Qarrasiòikr«di''io(reie  aorporali^'  contutioni^ 
fbrita;  scottature;  acc;,  ie^U  è' fìidle 'tfssegbaris'allèr' guardia  chi- 

-A  II- 

rurgìda  dello  SpedàfiB  Hdggìòré' di  Milàiiò  ^quèlPifiiportaota  che 
fdrteiiQ^  i'coQOtciata;"allo  apèdate  queir  atopieaa  di  benefi- 
cenaa,  quella  prontcìza  dì  sòci^drslV'^el>aiitagglo  air  umanità 
sòffifrentè*  thè  ooa  pii^  meglio  apt»r%inrftiUbè  eoi  «occorso  della 

a&yiiicÉ:-;-  *'  -ì  ■'■«^  .*  -  >•  "■--^  ■  ?       - 

'^  'RflléifàÌÌÉèod6!|é  VaAV  nifi  érui'òfft'rke  id  ào  lòlo' tpeccbietto, 
ne  chiariscono ,  ohe  lo  Spedale  Mh^gidra  di'  Mìlatio  soccorre  fa  : 
^'^  AdfofkllM  ^r  WmM'  ai^idéntali  dfa'strduientl  Còni 

lundenli v    .    .    .    :"\'V.^     i3o4 

Aiomalati    per  lesioni   accidentali   da   strumenti    da 

punta  o  taglio m        ii4 

AmoiaUli  per  lesioni  accidentali  da  artnè  da  fuóèd.  » 
'''kmàma  ^r'ieirdfci'^db  strumenti  oòntuddéoti  in^ 

flihé'-dti'^diwtf'^aniW  ^v 'j'' ;-/•/•:  .  .  .  .  .  ^    548 

'"'Aanl^alàti  per  fesi'òtti  dti'sttòtfebti  da  tagKo  e    punta 
parimenti  da  mano  altrui  •     .     .     •     •     ."•'•'.•    *        loS 
""iLHì&maKtf  '  pA"  lesioni'  d*  J/ma  '  da    fuoco  da   mano 

ahrui.   .  i^';-"^;  'r-y.  \  ^v' :_:'.'.  .  »       3 

<      Ahihi^lali  p'ér^  listoni  cag;6t/itè  tfà'ciafaili   e  da  ro- 

laWl^tocirsò/*:    :    .    '.    .;;•;.    .    1    .    .    •        84 
•  ■    .  .  • 

Ammalati    per    lesioni    riportate    dal    ti'aìni    delle 

strade  di   ferro I     *  I 

Ammalati  di  scottature ,     .     »         65 


II 


; 


àmmATàti  per  ttioriicatare  di  altri  animali    .    •    •  'Ì6 

'     AiDinalati  per  atti  libldiooìi     •"•.»'    •  '  •     •     •    •  <  a8 

Tentati  ioleid) ,  tuieid}   cònìitiaiati ,  É¥f  cTenaintiti  ,  • 

aonegàoientl ,  atfiiste    •    •'  •     •    •   '•    •    '. ''•     •    •    »  ié* 

Totale  l<r.^  :9408f 

Di  qoeilo  nboiero  ve  n'ha  i6S6  che  pertengono  a  Milam» 
e  quindi  il  rapporto  all'  intiera  popolaaione  della  cHtt  tf  S'UH' 
I  a  9535.  "" 

La  guardia  chirurgica  dello  Spedale  Maggiore'  non  'pre^«' 
itava' f ollectta  1*  òpera  tua  a  quésto  numero  soltanto  (i'4^oìS')  df* 
ioferroi,  ma  a  qckanti  ammalati  di  foro  ehfrui'gièo' »  'òltfo' 
quie'  che  patirooiò  ofiese  peraoóali ,  vennèrè  àclsoltt  nello  ape^*' 
dàlé;  e  furono  ben  molti,  do2  3ò58';  onde  ét>besi  un  totale 01 
casi  clilrnrgici  di  5466^  •  cui  la  guardia  cbirurgicà|é  ib' alcàtu 
can  la  mèdica  j  prestò  immediata  e  proficua  àèsiétèiixè*  •  '  ''''^'^ 
'  Chi  ponga  mente  poi  che  io ,  questa  bifida'  ionàpreiiiioftit*  ^^ 
che  ie  ernie,  le  lussatlóni|  le  fraUurV  è  mólte  f«ri(é  bdn  emor* 
ragia,  elisi  tutti  che  non  solo  dimandano  pronto  soccòràòV'n^* 
che  ansi  dalla  proòtezta'  ripetono  U'  priacipalè  cagione  di''VÌij^«* 
taggioso  risultamento/Vórrii  megUo  accordare  la  òo^%tik  Smpit* 
tanta  a  questo  còrpo  ehiriìrgicò  destinato  altr'.guardiaj  slcèÙfiÀié' 
quello  cui  i  affidalo  if  cbmiociaióento  ideila  ciièa'  di  ìeÒA'  ^ran' 
numero  di  malattie  chirurgiche.  :  ^ 

Lo  spedale  éonTenienUmente.  provveduto  di  pehiitiaTè'''iA^ 
nitario».  óltre  la 'guardia  chirurgica*  ha  due  futtiiodìii'["médim^V 
quali  attendono  alle  aécèttaiióni  df  iammafatt  d[Ì'dbedidoÌÉ|  '^toi'ik''^ 
dono  ai  bisógni  istantanei  dèi  irlcovmìti  /  cSomfdciàÀo  fa  eùVil'^tfi' 
quanti  infermi  aggravati  vengono  aceolli  nel  |iìóMl/ogo.  IKi  tsdlK" 
toro  ed  un  i^e  ìsp^U^r^  l^uno  o  l'altro  loi  ogni  òta  di  ^^iòrtfii  V 
di  notte  presenti' nello  stabilioienio  e  prónti  a  qàalbhqulf'tf%eiiléfl^«' 
sa ,  SI  a^^ùng^^^^^^  iànitiiìòV  ^ ,  tAéAh\  è  chikWglU' 

essi 'Stèssi,  còncbrroóo  cotropek^a'a*(àólla  iòrveglianta  alla  ][^ron* 
testa  ed    esaltesta  det  lèrvi^io:  Cosi  órgaHiiiatti  U'  paMta  tini« 


Uiif  ^^^^ipe  lo  scorso  anoo,  che  pronta  assislenta  avessero,  oU 
tfo  lutti  jli  ammalati  pfjr  «fK»|e  |^orj^pf#U  (^  j^y^  i|l(ri  ai^li  pb^rur- 
^ ,  quelli  che  sì  accetUrono  pfr  llMf!9|  pur  cijpàQche  ppliposa, 
par  apoplfmi»  ,^  per  X^i<i^%9.f^r  ,cQlicb<v  P«r  teVlpi,  per  poeu- 
morragi^,  per  metrorragie ,  e  laDti  altri  cbf  bisocpaTapo  iq^r^ 
madiala  aaisteosa  medica.  Cosi  avvenoei  che  il  personale  saoi* 
tliripf  poljtrpM»t|^  alle  urgente  di  nitri  istituti  della  pubblica 
amnioistraBÌoiifi  ^  Ci^ .  apoorr^r»  a)la  ci|sa  del  prìvatp  qollo  da 
inpr.on>*9  fQ«lp(^  ad  fppprla^^i  jl  coofisrlo  pi  1]  foecor^),  .  ^ 
Lo  spedale  di  Milano  collocato  se  non  nel  centro  aUi^epo 
ip  pna  bielle  jpifrtj  pìt^  pppp)pse  della  qitt|^  ;  lo  spfdale    cbf  col 

sfip  iaitpAo  4%  ij^if  cpi^ppf  ^^^  i)$  DD|je4rci^  ^.cbirurgbjj  i4  ▼•w^ 

«dtiirurghì  f  .6  hf^irifi  dist/abui|i  tie\  ifarj  .g}fl^rli^ri  4^1la  città  } 
lo  spedai^  cH».  s)  fmpi§cp^j|te  può  j^roTTf ^.^re    ai   bisogni  sani- 

guardia  ,j^  ^Rf^f^H^.  .*«  ^fOT^^V?  Jfl».^/»-*'    P'/?    '"^?;8?;*f**, 


ur^osf^  dj  qu9l,9.9qiM  pri,fat|)  cbe  ni^n  ayessq  »ne^».co^  o  cb^.non 
Ip  ates^a  rinyei|ujp^  jjo^disfafe^^  a  ijuel  de^id^ rio^  costi|iieoT 
^.9  ofllp  I5P«J«'«  W^«   wf  .«.^^,4*   !^«?Wv  •?g!H6»«do  de. 

*l' WW>nÌ  ài  ff^jP"^^^^  .?  PA9  Wf5*>!^  ^M**^^  condotto  a 
qu^|»asi  ojpltf  If ,  <^^i  n^9  m^nca  |a  pmtia  nel  pcrso9ale,  la  bontà 

4^ri  strp^eqti  ^'({gpi  nfkìm  pfr  «juaìunque  o^jpaxione  chirurgi- 
ca, per  richiamare  a  vita  gli  asQtici|<|eG^Jf|.  pp«sibilità  di  fcelta  ne* 
f^^  inhf^ifjÒ^  oppi  mwera  insp^nraa  di  jprqnti^  facili  ed  libelli- 

fpùfi  so«po|r^.  P^.  4W5"*^  *>f»*f!;«^«5  •*'?  »PP^»  »'  personale 
sajpitarìq  frofi^po,  jp^vvesfo  ad  f^*^^.  Pjsle  corrisposto  npn  è  molto 
ofigente.  BJLa  (^ijal^h^  dispep^^^  pure  pecessario,  percbà 

qr54y^^  Chi  pfP^lfi  fPflrj  al^oje  ^^ueste  c^fedi  so9corso  poiiga 

%ii)ppf)    lip  islÀM^fioni  d>  f>^^ceiaa  !iU;etl,anùi    maj^giormeote 

*!  tfifV^lfWf  >fP»«WI»»  •>«»!.  ij  5flwr«f  ?^^^*  ^^A"W?  '• 


Ì9i«rS 
eaiini  ^r  lAtr^blteVutiil  1)iie1lè  dAviiAhl  È  nipettò  a|^i  tpedMI, 
a  pfe^faTb  elle  <ta  ètii  aTtofitàQér^òrf  ittoho  I  pieliti  i|iiardt  dèi 
béiléfaÀbri  '»  t  ééii^té  d'i  cbiuilqpe  ile  codoica'  V  imporlAiisa  di 
JFiehlànirrnèti  ;  ti  ti  lia  di  nàef  Ilo  àkk  il  còDeenÌHlM  in  ìmì  I 
Vàrj  móAi  dèi  éertìsfo  MoiUrio,  che  rampliame  Itf  tAM  ffl  al* 
tifiti^.,  che  c^teodèi^ta  ribò  a  qué'iDolkl  il  cui  oeìMò  può  gtotiri 
là  prosperili  di  ù  fotti  stabitioienti  oati  dklla  caritè ,  cretcioCl 
dai  ▼aotéggi  ^è  hppòrtarono»  dimèaticati  nette  molte  direaloal 
che  prete  la  pobbliéii  ^óéóceqtt. 

Milano^  ilo  felbrtffd  i84;7,  Buj[fittL 


hHi  dilani 


*  ■  ■ 

Dncoiio  LETTO  IL  BÌ  aa  oiaiAÌo  mll'ainio  i843  «bua  roatLicA 
voaaivà  émjLA  afAM  aociMMiiè  biui  sciuib  ai  ueeos^»  d!0 
efoftdiiiNi  Ornsepp»  da  Gotte  di  MaMdo  (i>. 

Sch  ^odhf  IIM  •  od  gitrtigono  dlrettatnMté  dat  Portogallo  » 
éhè  crécRaAo  óon  lotittle  ipeodere  alcooe  paròle  ibtortio  ad  trar 
Dùtùhòf  tébbeée  di  dita  non  troppo  VéceoCè,  hi  eoi  ti  troraoo 
àlebdè  importAkiti  notlfie  tot  Ufotì  deR'Aaendelìihi  di  JÀshùoàé 
Hi  ^bttl  f  oititmò  ròhiiart^  4ua1ch\fr  idea  del  ÌBothMnto  éeiim^ 

tifico  di  quel  regno. 

L'Accademia  '  nttdè  Addata  T  anno  if9\  tllflo  ttopo  di 
poi^gere  alla  ilatceilti  *gMettftlòrie  lettèrAtiA  I  «het<I  di  ItCrìfml 
tn  Qoà  iciettfca  fitÉlonalè  ;  è  IVilap|^are  otltokentìe  le  éogtiidbnl 
aSqoittatè  afta '17iiÌVerti(l ,  tà  qnale  da  poèo  tèmpo  atéya  Sò- 
ttitultò  afte  j^èdMttetche  dottrine  irlitotettchd ,  Tó  Itodio  di  Ba^ 

■      ■  ì  II  I        I  i  i  I I , 


^>  Bifcmfl»  Ma  e»  »  de  iaMita  da  484»  a*  f«MM  poUUa  d»  Aat* 
pernia  real  dat  Sdaodit  de  Lisboa,  por  Joaqaim  Jote  de  Costa  da  M.aoedo, 
do  Gootelho  de  Sua  It^ettade,  commindadof  da  Ordem  Imperiat  dò  Cra- 
teiroy  secrctarìo  perpetuo  da  ActdeoiTa  tlèal  dia  Sdenciat  de  Lisboa,  è  6odÌè 
de  maitat  ootrat  Aeademiat»  e  Sodetadet  Sdentificat  e  UMerariai  da  Eiùrbpè 
e  da  Ametica*  Lltboa^  odi  (ypograàa  4a  mimk  Actdéinlai  f8{3. 


1174 

eooe,  di  Cartuto  9  di^Lodf^Jjaeomincìh  perUoto  «d  occopirii 
di  UQ  Disioa «rio  della  lingua  por^ogbeia»  ìaf^ro  colossale^  cho 
T«Dae  affidato  a  tre  soli  uomini,  i  aigqori  Agostino  Gioaeppo 
di  Costa  Macedo,  Bartolomeo  Ignazio  Gorge  e  Pietro  Giaaeppo 
di  lonseoa ,  i  quali  lo  condussero  in  brev^  tempo  a  termine  ^ 
giacché  oal  1793  tu  pubblicato  il  primo  volume  e  beo  presto 
seguirono  gli  altri.  Questo  Disionario  &  considerato  fra  i  mi* 
gliori  che'  esistano  delle  varie  lìngue  d'Europa.  Nel  1788  ina- 
prese  a  pubblicare  le  Effemeridi  nautiche  (i),  per  cui  i  Porto- 
ghesi ,  che  avevano  fatto  lunghi  viaggi  ed  importanti  scoperte 
assai  prima  degli  Inglesi  e  dei  Francesi,  non  ebbero  piii  biso- 
gno di  provvedersi  in  Inghilterra  dell' ^^/fikvkicco  nautico  9  o  ìa 
Frapeia  della  Cognizione  dei  tempi. 

La  storia  mancatra  di  basi  per  far  conoscere  la  nazionalità 
portoghese  io  ogni  soa  fase  ed  epoca ,'  quindi  fa  cura  del* 
TAccsdemia  di  trarre  da  tutti  ^i  archivi!  del  regno  e  pubbli- 
care una  gran  quantità  di  cronache  e  di  documenti ,  sui  quali 
poter  edificare  una  compiuta  storia  del  Portogallo»  A:nnoveraa- 
dosi  poi  fra  i  piik  gloriosi  fasti  di  quella  nasione ,  le  sue  con- 
quiste in  esteri  paesi»  T Accademia  diede  alla  luce  una  Colletionm 
di  notizie  sulla  storia  e  geografia  delle  nazioni  oltremarine  che 
viyono  sotto  il  dominio  portoghese,  o  che  con  quelle  confinano  (a)^ 
della  quale  è  già  uscito  il  settimo  volume. 

Un  istituto  di  vaccinazione  si  à  formato  nel  seno  stesso 
dell'Accademia*  cui  &  affidata  la  cura  di  Vegliare  a  che  in  tutto 
il  regno  sieno  regolarmente  vaccinati  i  fanciulli,  e  fu  creata  una 
commissione  per  ridurre  ad  un  sisteoEia  uniforme  i  vari  sisteoii 
di  pesi  e  misure  di  tutto  il  Portogallo.  Dall'AocadeoMa  furono 
parimenti  eseguite  le  prime  operazioni  topografiche  e  geodeti- 
che  9  e  le  prime  osservazioni  astronomiche  regolari. 

(2)  Ephemerides  Naatlcas.  —  QuesC  opera  ti  pubblica  annualmenu ,  e 
per  gli  anni  1840  al  18H  ae  troviamo  autof  Mktteo  Valente  do  Conto 
Dinis. 

(3)  CoUefto  de  Noticias  para  a  Historia  e  Cveegraphia  das'Na^óes  Ùltra« 
marìnas  qne  vivem  nes  Donlaies  PortugoeteSi  oa  ihes  sao  tisiahas. 


.  „  Nel  discorso  dfil.jigaor  da  Gesta  ti  pssuno  a  ranegaa  i 
lavori  fatti  neir  ultimo  tjiAlinio  dalle  tre  classi  io  cui  si  diridc 
r  iL^COtdemia  9  cioè  di  Sciaoae  oaturali ,  di  Scieose .  eiai^e  »  e  di 
Sdtnae  morali  e  belle  lettere.  Fra  qaei.  lavori  ci  sembrano  da- 
goi  di  essere  notali  per  l'importaosa  dell'argoraento  i  seguenti. 
-**  Nella  classe  delle  Scienze  naturali  :  un  Dizionario  di  gloSr 
sologia  botanica ,  ed  un  altro  dei  termini  tecnici  di  zoologia  ^ 
anatomia,  e  fisiologia  comparata  «  opere  di  Antonio  Albino  da 
Fonseca  Benevides,  che  furono  già  pubblicati  per  cura  dell' Ao» 
cademia;  due  Memorie  dello  stesso  autore.»  sopra  fuso  delle 
acque  sulfuree  nelle  malattie  cutanee,  e  sulle  emigrazioni  soo* 
logiche;  la  Storia  della  medicina  in  Portogallo  di  Augusto  de 
Oliveira  Soares;  un  Discorso  del  medesimo  sui  progressi  di 
questa  scienza;  sui  Pozzi  artesiani -che  si  stanno  facendo  in  Li- 
sbona ,  del  barone  d'  Eschvrege  ;  sulla  coltura  e  fabbricazione 
del  the,  di  Francesco  Adolfo  di  Varnhagcn  ;  nota  del  medesimo 
sul  Pinus  eedr^ ,  che  cresce  nell'  impero  di  Marocco,  e  che  si 
potrebbe  coltivare  nelle  isole  del  Capo  verde. 

Nella  classe  di  Sciense  esatte  crediamo  di  poter  indicare  le 
seguenti  Memorie  :  sui  lavori  geodetici  eseguiti  in  Portogallo  i 
del  dottor  Filippo  Folque;  sopra  una  nuova  macchina  per  mi- 
surare esattamente  la  forza  della  polvere  ,  dall'  autore  denomi- 
nata Proveie  Portoguez ,  di  Francesco  Pietro  Celestino  Soares; 
sul  modo  di  conoscere  la  portata  delle  navi,,  di  Matteo  Valen- 
tino di  Conto  ;  sull'  uso  della  polvere  e  dei  cannoni,  e  sui  prin- 
cipali miglioramenti  applicati  ai  fucili  della  fanteria  ,  dopo  }% 
pace  generale  del   181 5,  di  Fortunato  Giuseppe  Barreiros. 

I  lavori  piti  importanti  nella  elasse  di  Scienze  morali  o 
belle  lettere  ei  sembrano  i  seguenti  :  dell'  iufljjenza  del  Cristia<; 
nesimo  sullo  sviluppo  dello  spirito  umano  e  sulla  civiltà  gene* 
rate  del  mondo  ^  di  Liberato  Freire  di  Carvalho;  sulla  legisla- 
zioqe  agraria  del  Portogallo  dal  principio  della  Monarchia  sino 
al  regno  di  D.  Giovanni  I,  del  medesimo.  Non  furono  trascu- 
rali gli  studii  sulla  lingua  araba,  che  ebbe  tanta  influenza  aulla 
portoghese,  e  troviamo   pertanto  che  il  signor    Emanuele  Re- 


bello  Su  Silva  fliMÉMitS  iM  ObaltleéniBf  grtiliatMIè  éMtt  fingam 
araba,  nel  qoafé  sodo  od^^tti  ttoM  Atòri  H  lapplHe  molte ifiaii^ 
«saoke  dte  si  tiVinltado  ttéKà  ^AntffeÉ  itr  uno  comnneibente 
per  lo  itadìo  eli  qoella  linj^lia.  ^raoceseò  Recrejó  fesse  odi  M<e* 
moria  snile  vestigia  della  liogaa  araba  io  Portogallo»  ti  ifn*  al* 
tra  iotoroò  alla  ioflaeDta  fitiologica  della  lingua  latina  salti 
iMNioghese;  ed  il  segretario  delPAceademia,  autore  del  presente 
Discorso,  intese  a  provare  colla  scorta  degli  antori  greci  e  fé- 
tioi|  che  gli  Arabi  conobbero  le  Canarie  prima  dei  Portoghesi; 
Per  brevità  non  abbiamo  fatto  cenno  di  alcnnt  elogi,  e  di  pa* 
reechie  Memorie  di  argomento  puramente  letterario. 

Venne  poi  a  quell'Accad ernia  affidato  dal  governo  l'esame 
dell'  argilla  e  del  zinco  dell'  isola  di  Plores  ;  di  un  muschio  , 
detto  Cópét  delie  isole  del  Capo  Verde;  di  un  nuovo  metodo 
per  conservare  i  grani;  e  dei  meztl  per  rendere  sicuri  i  con- 
duttori elettrici.  Fu  parimenti  incaricata  di*  formare  un  regolai 
mento  per  mandare  a  spese  detlo  Stato  alcutii  gitfrani  in  Francis 
a  studiare  le  scienze  applicate  alle  arti;  e  di  stabilire,  Jaecordo 
colla  reale  Società  di  Londra ,  degli  Osservatore  niagneliei  in 
Portogallo,  e  negli  stabilimenti  portoghesi  deirAfrica. 

Alla  reale  Accademia  di  Lisbona  sf  trovano  rioftite  pa- 
recchie istituzioni  acteotifichei  e  dal  presente  Discorso  li  rileva  : 
essersi  meglio  ordinato  ed  aumentato  il  gabinetto  di  fisica  ;  col^ 
locati  pi&  convenientemente  i  quadri  della  Galleria  di  belle  arti, 
ed  aicuni  anche  ristaurati;  Tabbricate  nuove  sale,  ove  poter  di- 
Iporre  i  molti  oggetti  di  cui  venne  arricchito  il  Museo*  di  storia 
naturale,  fra  quali  47$  uccelli  del  Senaar  e  dell'  alto  Egitto.  II 
aignor  Maeedo  enumera  finalmente  moltissimi  doni  in  oggetti 
di  storia  naturale  ed  in  libri,  che  furono  oBerti  alf  Accademia 
da  nazionali  e  da  esteri,  e  fra  questi  ultimi  vediamo  annoverati 
con  piacere  anche  alcuni  Italiani.  Che  poi  essa  tenga  in  pregM 
le  eose  nostre,  ne  sia  una  prova  il  signor  Smanoele  Pietra  df 
Mello,  che  vi  lesse  la  traduzione  portoghese  di  una  Relaciontt 
Italiana  pubblicata  dal  cav.  Costanzo  Gasserà  inti»rno  ari  fatti  èti 
Crociali  che  if  imbarcarono  sulla  Schelda  per  la  Terra  Santa. 

Fm  Sanseverwo. 
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[I  rechiamo  •  premitni  di  oiMrò  al  oottrl  lettori  il  boH* 
ed  afietiuoio  ditcorto»  e^^  )^  egregio  direttore  del  novello  iMi« 
talo  agrario  d^Ua  Yenerìa  ^  presici^  a  Torii|o  (  stato  Sardo  )  prò* 
Daoeìava  il  a  geonajo  \9Jif  oell'fiprUfi  U  ?or*P  4i  T^ti^^irM. 
nell'Istituto  agrario-fofMtale-Teterioario  nflla  oecorrenait  o)i^ 
Ivi  aprìirasi  il  corto  di  Veterinaria.  Noi  reputiamo  ebe  loro  tot* 
néra  grato  V  annaocio  dell'  attiirasiooe  di  tal  parte  dell'  Istituto, 
e  il  sentire  dalle  parole  dell'  egregio  direttore  quali  saranno  i 
legami  delle  varie  parti  dell'  ii^tcsgf^ame.p^p  pli^  ?i  verrà  impar- 
tito 9  o  lo  spirito  ohe  ne  dorrà  diffigerf  1  rpppor\i  inornli  ed 
educativi.  P « 


Se  vi  é  eota  che  |orrider  debbo  a  giovani  menti  avvialo 
ad  ardui  studii ,  ed  aecooein  ad  no  tempo  ad  inCarvorarie  nel* 
l'iolrapresa  carriera,  è  per  oerlo  PoBnuaiio  di  pih  generosa  li- 
beralità nei  meist  di  aeqoiitare  l'agognata  seienaa,  e  la  cerleian 
di  pih  largo  premio  alla  asaidoe  e  sudate  fatiche  del  tirocinio* 

L'ono  e  l'altro  di  questi  conforti  con  lieto  animo  io  vi 
annnnaie ,  o  gtevaai  eariaalnii ,  e  voi  no  piglierete.  argocMnto  n 
nuovo  ardore ,  a  maggiore  operosità ,  onde  caarispoadeie  de» 
gnamente  al  ricavati  beoefiti.  Il  sovrano ,  ^e  con  tanto  amore 
ci  regge ,  e  con  benevola  sollecitodine  ogoora  provvede  a  quanto 
pxxh  far  progredire  1  buoni  studii ,  e  lo  applieasioni  foro  ,  p^ 
rocche  pensi  esser  dessi  la  priqdpai  Tonte  della  nazionale  pan» 
sparita,  non  intralasein  veruaa  opportunità  di   aseare  »  proi 

ÀNMALi.  SuuUtica,  voL  XI^  serie  a.*  ao 


1* 


978 

fere  e  migliorare  ogni  utile  istitutlooe.  Cot) ,  nell'  approvare  la 
fondasiooe  deli' Atsociaziòoe  Agraria ,  %a  daf  Ì!|S  àgoSlo  ^t^W, 
egli    ci  latciava  presentire  di  folgere  aeli'  alta  sua  mente  laTo« 
revoli  ditpoticioni    per   T  insegnameolo  vetertaario    e    i»gaetii|a»i 
Maturata  quindi  una  ti  importante  qnistione ,    rìconosciatì    auf» 
ficientemente  preparati  gli  animi  ed  opportuno  il  momento,  eoa 
regio   brevetto  delli  a4  baglio  dello  cono  anno  ,    ordinava  cber 
la  R.  Scuola  di  Veterinaria  pastatse  sotto   la    dipendensa  dellp 
R.  Segreteria  di  Stato  per  gli  affari  dell' interno  percbi  «  ia  pih 
»  strette  relaaioni  colle  incumbenie  di  essa ,  potendo  avere  vie* 
«  maggiori  metti  d' incremento  e  d' istruiiooe ,  e  coti  vìe^aeglia 
w  conseguire  il  fine  per  cui  venne  istituita,  m  E  eoo  altro  regio 
brevetto  a4  dello  stesso  mese   S.  M.  creava    I'  Istituto  il  quale 
riunir    deve    lo   insegnamento  agrario ,    veterinario  e   forestale, 
«  acciò  queste  scuole,  coUegate  per. tanti  punti  di  correlatiooe, 
"  venendo  dirette  con  unità  di  viste  ned'  interesse  generale  dèi 
»  paese ,  se  ne  possano  sperare    piii  estesi    vantaggi  ,    sia    pel 
«  progresso  dell'  agricoltura  a  secónda  delle  diverse  condteioai- 
«  locali  delle   provincia,  e  per  la    miglior    istrusioDe    degli    at 
»  lievi  veterinarii  da  quelle  iovìati,  sia  pure  per  somministrare 
»  idonei    soggetti  all'  amministratione  forestale  •.  Grande    pen- 
siero 9  già  da  aleuni  intraveduto  e  vagbeggiato,  ma  da  verun'af. 
tra  naiione  non  attuato  finora ,  il  quale  non  p^ò  che  essere  fé* 
coodo  di  presiosissimi  risultati ,  e  che  perciò  comanda    la    pia. 
sentita  riconoscenia  verso  il  munificentissimo  ed  amato  monarca 
cbe  ci  largì  tanto    beneficio ,  e  verso  il  ministro  ,  che  il  primo 
in  Europa  seppe  incarnare  un  A  nobil  concetto ,   e  .  dargli  pie* 
netta  di  vita ,  quando  lontana  soltanto  sembravaci  vederne  ba* 
lenar  la  speransa. 

Dei  beni  tutti  che  dall'  attuatione  di  si  alto  concepimento 
deriveranno  all'  intiero  paese  mi  cimenterò  ad  abbottarvi  lo 
stupendo  quadro  altra  volta  ;  ma  vi  accennerò  brevemente  fio 
d'ora  quali  potenti  metal  d' insegnamento  vi  sieno  offerti  colia 
riunione  delle  tre  scuole  in  una  sola  1  e  come  le  varie   ed  op- 
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portuoo:  «pplMazioDi  della  tcieose  readeraniio  pib  agevole  »  pili 
diietteiMlt' ed  esiat;  piir  solida  la  vostra  istriuipoe. 

Le  più  ricche  e  civili  aatioai  ,  Qooviote  deli'  importaota 
dell'arte  creala  iftpu^  dire  dal  benemerito  BoufgeUt ,  foada- 
rooo  da  80  anni  io  qua  ,  ad  '  eseaipior  xiellé*  -Fcaoda  ,  scuole 
speciali  di  veterioaria  »  le  quali  ebbero  ovunque,  come  da  Doi« 
assai  modesti  priucipii.  I  progressi  fotti  sueodssivameote  oelle 
soieose  ,  e  oelle  applieasiooi  loro  ,  la  vittoria  riportsta  dalla 
scieosa'  sull'  empirismo  che  aveva  sioo  allora  tiraoDicamente  re» 
guato  I  gli  emìiMotl  servigi  resi  dai  veteriharii'  col  meglio  co- 
ooscere  e  curare  le  malattie  degli  animali  domestici*,  col  con-- 
tribuire  al  miglioramento  deMe  raise ,  frenare  le  stragi  delle 
episootie ,  accrebbero  la  gib  concelta  fiducia  in  siffatti  istituti , 
e  consigliarono  di  mano  io  mano  un  maggiore  sviluppo  nell'  io* 
segnameofo  9  che  si  volle  perciò'  piil  largo»  piti  completo»  e 
sovrattutto  più  pratico.  Le  strette  reiatiooi  esistanti  tra  la  ve*. 
terinaria  e  l'agricoltura  mossero  ad  aggningere  in  alcune  scuole, 
come  in  quelle  di  Alfort*  e  di  Napoli ,  una  cattedra  di  agrono- 
mia.  Ma  ben  si  comprende  quanto  sia  monco  ed  inefficace  l' in» 
segiiamento  di  ona  scienta  tutta 'di  osservazione,  qual  é  1' agri- 
coltura» sema  i  messi  dell' iMservare.  '  Parò  ,  quaoluoque  gene^ 
resamente  dotati ,  non  potevand  quegli  stabillmeati,  per  le  loro 
specialità  ed'esclosività  ,  ni  possedere  tutte  le  specie  di  aaìàiali 
domestici,  né  quelle- che  possedevano  ai  trovavano  in  qinntità 
sufficiente  ,  onde  aver  fra  le  meni  tatti  m  eseni  pratici  tali  de 
reodere  T  istruxione  perfetta.  » 

Nella  nostra  scuola  ,  è  pur  d*  utfpo  '-confessarlo  ,  eravamo 
rimasti  assai  piil  indietro  ancora  \  mauoavauo  le  macchine  di 
fisica  ,  mancava  un-'iaberatorlé  di-'-cbimica  ,  uo  -orto*  botaaico  , 
on  erbario >  mancavano  •colle^^ioni  di  ogni  genere;  mancevaiio 
per  la  pratica  dell'  arte  la  maggior  parte  degli  animali  dome«* 
stici ,  e  pel  cavallo  persino  rarissimi  erano  I  casi  di  potere  oa* 
servare  e  curare  malattie  acute ,  meotre  nessuni  affatto  eraa 
quelli  di  malattie  contagiose  ;  quindi  è  ebe  si  poteva  dire  ,  se 
non  totalmeute  mancante,  difettose  tuttavia  la  pratica  istruitone» 
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Che  te  9f§Hmgmì  'A  taofipo  aotrio  muamtm  àm  profinfort , 
ond'  era  mena  àmU:  ooa  9omi9eamafm  dittribusioac  delle  neleritf' 
da  insegnarsi  ^  ad  etano  i  nuovi  allievi  lalvolfen  costretti  a  se* 
guir  eorsi  di  già  tnoonùnciati^  iaparando  oeli'ulliaio  anno  qiiaa-» 
to  si  sarebbe  dovulo  imparare  nel  pricnOf  a  pre|iaraaione  degU 
studi  seguenti  ,  ed  invertendo  eosl  T  ordine  logieo  nell*  aoquitia 
delle  cognisiooi ,  ben  si  pob  arguire  ebe  se  d' istrusiooe  pra  - 
tica  si  pativa  difetto  ,  non  neno  iosnflfieiente  doveva  riuscir  1» 
teoriea« 

Mentre  frattanto  obe  le  riforme  comandate  dai  tempi  e  dalle 
circostanae  nei  varii  rami  della  pubblica  istrutiooe  si  andavano 
iotroduceado  con  savio  consiglio ,  e  eoo  prudente  lentesta  nella 
f<^lioe  nostra  patria  »  non  punto  ignorava  l' alto  personaggio  » 
sotto  la  cui  dipenderne  si  trovava  la  scuola  veterinaria  ,  quali 
fossero  i  suoi  nuovi  bisogni;, ma  considerando  l'importaosa  della 
paatorir.ia  nel  nostro  paese ,  la  mancansa  troppo  sentita  di  abili 
veterinarii  nelle  caespaf^  di  quasi  totte  Lb  nostre  protincie  ,  il 
pioeolo  numero  d&  soggetti  ebe  si  ricbiedooo  per  occupare  i 
posti  vacanti  da  veterioerii  nei  re|io  asercilOf  agevolmente  si 
convinceva  dover  estere  preferibilmentn  ufficio  della  &•  Segre« 
teria  di  Stato  per  gli  a&ri  dell'  intemo  il  prowedece  ei  bisogni 
urgenti  dell'  agriooltura  e  della  pastorìzia,  né  potersi  giusti ficern 
sul  bilancio  della  guerra  le  oocorrenti  ragguardevoli  spese. 

Or  appare  cbiaramente  oomo  qualunque  nuovp  e  pib  vasto 
ordinamento  di  qucMo  stabilimento  non  evrebb«  potuto  rag- 
giunger lo  scopo  con  quelle  pienesae  di  risultati  ebe  offrir 
devo  la  riunione,  delle  tv^  scuole  in  un  solo  Istituto  teorico- 
pratico- 

E  difatti  oltre  ai  vantaggi  inerenti  ad  un  pib  vasto  stabi- 
limento, ad  un  corpo  inscginante  piti  numeroso  ,  a  maggioro 
opportunità  per  formare  le  verie  coUetìoni  necessarie  j  la  co^ 
munansn  degli  interessi  delle  agricoltura  e  della  pastorizia  coti- 
siglieranno  concordanza  in  varie  parti  déV  insegnamento  a  re- 
eiproco  vantaggio  »  ed  accordo  principalmente  io  molti  esperi^ 
menti  da  Intraprendersi  a  eomune  amoMiestramento,  i  quali  nua 
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m  taprtebbbro  condurre  a  buon  termine  ,  ne  fors'  bdco  ti'  po- 
trebbero iiiftituire  seuzs  la  cooMiiie  cenoorreosa  degli  agronoasi 
e  dei  velerinari4  ;  imperocebè  km  taiita  wastitk  di  conoelilo,  e  per 
Gori'i«poader«  «  bitogoi  dei  paese  4' Istèliito  fii9«tro  nini  ipetrii 
riro<in«i'«i  panameote  «éi  tauiplioe  iitruxioae,ina  davrà,  qaaoidò. 
occorra ,  esaere  «tiaodia  «perimaoUite ,  e  famre  atto  anrasa»* 
meato  d<^U  sctenM. 

11  podere  leoaMa  il«H'A«iociasiatte  dkgivria  terrà  Girello  oollot 
scopo  -unica  di  giurvttre  all'  iflrusiocte  alcHa   aouob  ,  •  -mmà  riu- 
scirà di  Biittor  giovatneQlo  ali' istruzieoa  ^rolartuaMa  «che  «U*  ••• 
gricola. 

in  eMo  ai  troveranno  aniaali  demettiei  di  ogni  «poòle  e  per 
tutti  gli  u<»i ,  «  quindi  pradacione  di  laaroro  »  di  carua,  di  laUe^ 
di  lana  ,  di  pelli.  Ne  b^ko  ai  potr—no  ufaertatc  questi  varii  ant- 
inali  nello  stata  di  sanità  e  di  nialatlia ,  ma  si  potranno  ancora 
seguire  per  tutte  le  fati  delia  lóro  wita  ;  rioonosoere  tV  effetto 
delle  vane  so^taoze  nutritive  sulla  produsiooe  dei  musodli ,  del 
grasva»  del  iaue  e  della  lana  ;  provare  gli  elTetli  degU  aacop- 
piameoti  ita  iodividai  saetti  della  asedesioia  rassa  ,  e  Ira  quelli 
di  resse  diverse»  e  fonmare  -un  criterio  sui  migliori  medi  di  per* 
lesionare  àe  raace,  o  adattarle  alle  Tarie  «ircostanae  dalle  «ostro 
Provincie  ^  pnnoipaliiittnte  «  quelle  di  dima  più  o  a^eoo  sano  , 
o  di  «iMiia  pù  a  meno  fertile. 

Pro  le  sipplicaeioai  di  tecnologia  Hgricola  cbe  offrirti  l'Isti- 
tuto, parecebie  saraono  egualmente  toteretsanti  agli  studi  dei  ve- 
tannarli:;  xunaead  esempio  1'  alievamento  dei  bachi,  l'osserva* 
sioue  delitt  uialatiie  cui  va  soggettò  quest'animalnccio  preaioso, 
e  le  )  uierobe  ««latrae  alla  sua  fisiologia  porgeranno  largo  campo 
ad  iiuportaoti  meditazioni  e  ricerche;  e  chi  sa  di  quanti  felici 
risulta  Nienti  in  t^u^ta  «importante  iadnttria  non  vorranno  ad  es- 
sere gli  agrinallori  .dabilori  ni  aetlrinasti  T  Le  analisi  dei  rarli 
turagli,  queliti  «del  riatto,  ia  «dMsifienaiooa  porgeranno  anch'oste 
argotiienio  ^i  «ilovanliinaatligasiosù  péli' arie  vostra. 

PaaectiU  idoi  Cornisi  ogiarii ,  oeaitati  dalle  -ciroostanao  leso 
pnrtionlnai,  ftinydaf mo»t#  -,  profiato  olii  pasMriaia,^    voiatro  ^aoa 
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ardore  le  loro  cure  n  promuovere  il  miglioramento  dei  propprii 
bestiami  :  frutto  dei  loro  studi  furooo  olcuoi  progetti  di  rego» 
lamenti  intesi  a  stabilrr  norme  da  seguirsi  in  tutti  '  i  distretti 
della  provincia,  onde  promuovere  e  regolare  un  progressivo  mi- 
glioramento della  rassa  bovina.  Uno  di  questi  regolamenti  ot- 
tenne di  già  la  sanaione  ministeriale  i  e  si  sta  mettendo  ad  ese- 
cuzione ;  un  altro  si  trova  in  via  di  approvazione  ;  ed  ora  la 
direaione  deli' Associa t ione  Agraria  va  maturando  un  progetto 
da  praporai  per  tutte  le  provincie  dello  Stato  ;  e  non  si  può 
dubitare  che  la  maggior  parte  di  esse  cogliisrà  con  sollecitudine 
r  opportunità  che  loro  si  offre  di  tanto  migliorare  un  ramo 
^  industria  che  forma  una  delle  principali  riccbesse  dui  regno. 
Cos^i  verranno  fondati  posti  di  veterìoarii  provinciali^  e  di  altri 
mandamentali,  i  quali  forniranno  onorevole  collocameotoja  molti 
cultori  di  qaest'  arte ,  in  tal  modo  incoraggiati  e  sorretti  ne  i 
primordii  della  loro  carriera,  che  pur  sempre  sono  i  roomenli 
più  difficili  della  vita. 

Chiamati  a  far  parte  del  nuovo  civile  Istituto  i,  dalla  prov- 
vida 'sovrana  munificieota  largito  ai  bisogni  »  ai  desiderii  dd 
nostro  paese  »  vi  si  riaprano  dunque  ,  •  giovani  ,  quelle  scuole , 
dalle  quali  uscir  dovete  periti  ed  istrutti  in  queir  arte  ^  alla 
quale  r  agricoltura  j  Tarmata  ^  il  commercio,  l'industria  si  vol- 
gono così  spesso  per  consiglio  ,  per  lumi  ed  aiuto.  Àrgomen* 
tando  r  importarne  della  veterinaria  da  quella  degli  uffizi  di 
tanto  momento  che  essa ,  come  scienza  ,  e  com'  arte  i  desti- 
nata ad  adempiere,  non  avete  d'uopo  di  maggiori  parole  per 
rimanerne  convinti  ,  ned  io  ve  le  dirò  ,  lasciando  che  i  chiari 
nomìoi  eletti  al  vostro  insegnamento  di  ciò  ti  favellino  più  dif- 
fusamente A  posta  loro. 

Sibbene  riversando  su  voi,  omatissimì  giovani ,  gran  parte 
di  queir  affetto  che  mi  lega  a  questa  novella  istitatione  ^  della 
quale  la  maestà  del  re  nostro  Signore  degnossi  affidarmi  la  im- 
portante ,  difficilissima  diretioae ,  in  queata  ora  aolenne  in  otti 
per  la  prima  volta  mi  è  dolce  il  volgervi  la  parola,  in  questo 
giorno  in  cui  i  vostri  studii  hanno  af  rkémineiare ,  e  vidcoli  dì 


!^83 
pèterai'MHeeituAie^  et^dt  figUtle  obbediansa  fra^Toi  e  flit#> 
^  faMiiio  a  atriDgere  ^  io  y^gj&o  che  donsi:  altri  auoi  peasifiri  fi 
fiaao  *f)«rti«  *  t.t.;  ..'    i-    ; 

.  A  oaofi  Attori 'ohe<  io  ti  ho  tesfii  aDnmniflti  V  impoogóBO' 
saòro  un  debito  dir  ricònotceosa'  ài.  te  ,  «Uà:  patria  ,  a  quatto 
noatro  Istituto  medeaimOi.  À  voi  toisca  il  aoddiafarlo  coH'amom, 
coUa  aoftaoza^icol  farTor  ae^oialàdio;,  sa^vj  iOàia.  la  fama  dì 
rleoDòsoeati ,  ooo  qiiaUa  di  ingrati  '  giovani  «  aoddìsfatalo  coUa 
obbedianaa  cba  iadorinaJ' affetto  ^^cbé  ittai  aal>  «ornando  ,  aoa 
qoalia  nobile  Tereoondia,  a  cui  una  parola  §;  .uno  sguardo  di- 
riàiprof ero  poasono  tener  Inogo  di  presarvativò  alle  ricadute* 

Io  intendo  cottitoìr.  quatta  tcuola  par  :  modo  da  governarla 
da  padre ,  da  amico ,  ma  intendo  iotiéme.  iradq)rmi  intorno  al- 
trettanti figliuoli  ad  amici. 

Tutti,  o  giovani,  vói  toccate  a  quel  periodo  della  vita  nel 
qaala,:conie  in  germe,  ata  chiuta  la  feliettk  «o  l'infelicità  del 
▼ostro  avvenire.  Dall'  Istituto  uscirete  non  pHi  giovinetti  che  poa- 
tono  riébrmare  il  pattato,  ata  uomini  (atti  «be  ne  raccoglieranno, 
i  fratti  I  cbe  cottituiranoo  dtflle  ftnniglteV  cba  fra  pocbi.anni 
forte  aaranno  rallegrati  da  una  lieta  a  gentile  :oarona  di  figli  s 
uomini  die  net  villaggi ,  neHe  campégoe ,  dovunque  la  Prov- 
▼idanaa  svorrà  dittemlnarli ,  eolia  poteoa»  del  boaao  o  del  cat- 
tivo esempio ,  colla  influenaa  che  da  l' ittnialono  tulle  datti 
tanto  nupierote  e  generalmente  ignoranti  con  cui  ti  troveranno 
a  contatto,  potranno  fruttare  alla  sodata  larga  mette  di  bene 
o  di  male.  Epperò  io  detidero ,  ed  ardentemente  desidero^  non 
tia  di  tola  tciensa  il  tesoro  abeaneumulerete  |pei  giorni  futuri 
nel  nostro  Istituto  ,  ma  sV  dei  prindpii  di  quella  religione  cbe 
nel  divino  tuo  codice  tutti  compnende  i  doveri  dell'individuo  e 
del  cittadino.  Qui  t'banno  i  vottri  cottumi  ad  informare  di  qudla 
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4«eih*  «É«|>iràMui  Mm  daébia  t  bMfflgm   die   1»  iàtemperMitA 
moltiplica  ;  dì  quolh  rettitudiae  che  anche  sulla    faccia  del  psà* 
t%m  niftUiU  no*  iMqiroifla  Hk  Nobiltà  cara  àgli  aacfeìM  ooocor- 
rùlH  ^  «caHsMdMl  a  Diè|  di  ffuèir  atta  «  «ddiaalò  «Mlillre  che  4% 
ogài  MdèKM  «  «tni^dadiÉie  rcft«gga  ed  ahhoi'i^a  »  e  ^b^  kammm 
del  MMUffo  là  tfbttoi  ad  ogo»  Mla^  enena  |. buona   e  iodetolo. 
eoMi  fa  V'Émìml^  aperto  o  procUfOé  Soiéèaa  Ideata  ral<tgioae  «  borni 
cORone  ^  MMMa  orma  oeHé  matli  di  iia  paafeo.  Qin  «al  *aoli«> 
sèHi^  iM  ^eoudiitepoli  intendo  -venga  ^a  vi»  niooaMnoi«tai4a||^i 
tica  di  tnttB  "^fmeìlk  MMl  ohe  ito  gìoeóoi^  to^rra  naa  più  grande  i 
•eiila  V  'eaercilérelè  noi  ìaenterfio  aeiainle  ;  «fttl  4o  -apprtadefe  la 
gcatobinyala  còd|ieana  e  4o  acnòrov  lo  nntepoirre  al  propino  U 
bene  di  tutti  »  il  saerifitio  del  piacere  al  ^ovè^e ,  la  abteegaatoae 
gtuerou  di  tò  éMileaialo-f  la  earttè  del  Hooo  'natio* 

•  In  qbealo  tirocìÉilò  aVrete  a  maetlpa  l' invincibile  oloquehsn 
deUo  te^nij^  ;  *che  di  otlinit  otempi  •non  f  àtirde  diletto»  Vn  li/ 
pregerà  I'  egregio  peNo'na^io  ohe  aawninwlrerà  V  4atièutè  i  obn 
▼i"  corrà  'Inogo  di  me  nelle  fiorarle  kafte  «steiiie  i  tc  41  daMoifo 
quéttSiam  e  eonlintii  4  obiari  pròfeuori*  cbe^  educandovi  Jo«n* 
teUeiM ,  aan  troppo  bene  ohe  l' opcdfa  loro  nmarre bbé  iocoaa** 
pinta  doVe  a  qnetla  oduoaiione  non  fadOMOro  ^procedera  pac^« 
laUn  quella  dal  onoro* 

È.  Èerioiic  di  Sambigr» 
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PBOtnTTO  tfiLTIfTlCO  taOU  ASIU  XnKBMk  «lISfKRtl  n  VtèXkk 

VML  1846;  DI  ^€nàiM -JpèM. 


A. 


Jlorch^  ti  tenne  I*  VUl  tTongresto  degli  •clentiali  italiani  la 
Oeoova  il  benemerito  IMteerSòtè  Apf^Af  fltésenta?a  a  nome  di 
una  Commissione,  di  cniitgii  èra  ^riTsidente,  un  Prospetto  sta- 
tistico degli  asili  infantili  esistenti  in  iialDl  tt^M*  MittO  il6^6. 
Non  avendo  (iM^iko  «qtiri  frezl^io  4a^dro  «il^n  «Italo  nel  Die* 
rioy  né  essere  pubblicato  negli  Atti  del  Gdagreasoi  tMli  pregammo 
lo  stesso  Apporti  a  Yolerlo  a  noi  comunieMi  Doda  inserirlo  ia 
quella  nuova  parte  del  nostro  giornale ,  che  r^istra  gli  Annali 
della  beneficenza  italiana.  L'  illustre  (ondtfMfo' degli  asili  infan- 
tili ci  fu  cortese  della  chiestagli  <;omunicalSone  e  li  fece  uno 
actopòlo  a!  Rettificare  il  Pro^tto  suitistico  «ooMlcendolo  di 
notiiie  '•  -corredandolo  di  importaotissìttie  osservazioni.  Ci  i  earo 
di  aTriccbfirb  le  nostre  pagine  con  queste  gemme  della  carità  ita« 
Uanat  giacobè  speriamo  the  b  pcibl)liciià  data  -é  sìilatte  ootish» 
incforagg^  i  buoni  a  promuovere  ogdor  più  questii  pia  istitu- 
zione là  ^ve  manea^  onde  possa  la  popolaziène  poVera  miglio- 
rarsi  sètto  Ogni  rapporto» 

Mentre  pubblichiamo  questo  rendioovto  ^  ••  ^ptingt  la  noe 
tisia  che  ìie^i  Sttfti  PetitiSei  in  mota  «istiMiioDo  età  per  oasert 
apjprovata  aolénnemènte  e  già  sotto  il  titolò  tnodeato  di  scalda- 
ti^ |>^  i  potisri  bambini ,  vennero  gli  asili  iiifairtili  istituiti  io 
varie  città  4e;gli  Stati  OPontificj  e  massimamente  a  Ferrara*  I 
{Aiesfi  *ehe  ptb  degli  altri  abbisognano  della  innova  istituzione 
sono  <il  Ykiato  e  popoloso  regno  di  Napoli  e  fe  ìsole  della  Sici« 
lia ,  d^lh  Serdegna  e  dèlia  Corsiia  che  Initora  ne  mancano» 
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1.9  La  ipeia  degli  enoaieniti  etili  aicende  a  elrea  400,000 
lire,  e  ci  eduoanoi  alimentaDo  e  ouatodiscono  oon  qaeeta  toaiinn 
N/  18,000  bimbi ,  dei  quali  ognuno  potrti  calcolare  quanti  no 
competono  ali*  alta  ItaUtu  Di  certo  i  ancor  povero  il  numero^ 
ove  assuoto  il  dato  che  i  bimbi  costituiscono  il  t8.^  della  po- 
polatione,  si  consideri  ebo  iiQ^ooo  abbisognano  di  questo  mo* 
tale  profvedimento.  Se  ammettesi  come  animetter  si  deve  cbe 
l'ediicaiione  forma  i  costumi ,  e  che  i  costami  cooforinMi  a  ra« 
gioncfolezta  e  cristiana  religiosità  seemaoo  la  pubblica  immora* 
lità  e  i  delitti  ,  si  scorgerà  nella  somma  degi'  ineducati  la  sor- 
gente infausta  df>lla  nostra  corrottela.  •—  E  la  somma  delle 
400,000  lire  annualmente  data  dalla  carità  prìfata  aggiunta  alle 
somme  già  capitaliuate  a  fasore  della  pia  Istltotiona  che  ascen- 
derà nella  iola  Lombardia  ad  oltre  uq  miUome ,  appalesa  e  il 
buon  senso  degli  italiaoi  nello  ajutare  la  carità  cbe  e  oeccuaria 


Il  pili  AHtf  gtiieraiioiM  iiOiA*a  eontonpbraiiet,  ctoi  la  carità  di 
edMcarìone.  SI  MOiprMde  e  ti  sente  ormat  da  tutti  il  principiò 
eTMigeftiiay  dhe  x'uoiMy  ircm  tr? e  nr  toui-tàM^  Mi  orboerr  dottai^A' 
cBv  PRdcatatt  Di  Dio  ,  la  «(iialé'  I  ddiiriiitf  (k  tMtfr,  di  cootob*» 
sione,  di'  pérMta*  earllè; 

a.*  Kè>  A  darà  i  1011  metti  ÉtHUetM?  fl^  Itoieè  hi  gaaerositli 
dei  nostri  (ciò  non  è  difficile»  né  gravoso  a  thi  sovrabbOndli  in 
rìcohesae)|'^Mìf  tollero  pràitarsl^  MiAUdki  dolPopera.  (Nlroi  perso- 
naggi distStfCf  per  ODflpicaa  eofiriitiOfi#,  tiitb  o  doltrio»,  i  quali 
compongono  lo  'CòmikiiHioni  amminiMiritrici  e  direff^tei  degli 
asili  in  oiascttna  olita ,  piacqdeiili  ipfeiigalwieote  notare  il  mi» 
mero  delle  sigoore  pisiiatrìd  éd>  Apctirtei  èéfjil  aiNi  »  tf  tifale 
ascende  a  oirca  800  (oCtocettVo)»  AfiliifO  alP  epdce  deMis  ibnda* 
lione  degK  astlt  la  donna  noù  fii'  asstitffi  ttiai^  a  oessnn  pttb* 
blioo  offiieiòt  ora  è  apptiòata  alle  cure  proprie  della  suor  notiirir 
e  deHtf  «aa  edacanoàe  ,  éM^  <|udla  di  ada  sapiente  materoilii. 
—  È  consolante  altreA  il  mimeiro  di  3i6  (trecento  sedici)  IstU 
tutriei  esistenti  negli  asili}  Tèlgiàoici  colla  mente  al  i83o  in  col 
nessona  donna  esistete' òJipaee  di'  educate  eioé  sviluppate  e  fer- 
mare la  robaitesta  ,  sano  eriferiò  e  leale  bont^  ,  il  corpo,  la 
mente»  W  onore  dei-biilibi»'  e*  et  dottsole^mo  del  progteiso  flrtlo 
aoebe  pi^esso  noi  In  an  talebicf  eiieniiale  al  benessere  priftelo' 
e  pubblico. 

OKre  a  IMVo  ciò  fa  indiato  alla  pubblica  rìterenxa  ogra^ 
titudioe  r  esempio  strettamente  evangelico  che  dà  il  clero  di 
Lombardia,  ▼enetla  »  Pleìtfoillè,  ecc.  »  nell'averà  sempre  difeso^ 
nello  ajnfare  e  liei  eorare^'itf  jpifa  istitotionè  degli  astK  inAmUII 
di  carità.  Fra  i  pMad  che  sostennero  di  loro  aototità*  e  di  ìme^ 
gbi  sussidj  gli  asili  d'infaofKte,  merliarbno  la  comune  rìcono^ 
iccnta  e  teoeratione  l'Arcivescovo  di  Milano,  il  Patriaixa  di  Va- 
nesia, il  Vesóovo  di  Lodf,  fatcuate  di  Cremona»  quelTo  dtMan* 
tova,  il  defunto  Monsignore  Grasser  e  ratinale  Monsignor  Muti 
Vescovo  di  Verona»  Monsignor  Vescovo  dì  Pinerolo»  if  deìnintp 
e  il  presente  di  Vigevano»  queHo'  d' Itrea^  di  Biella  »  e  motti  e 
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motti  altri.  —  E  pokhi  ti  park,  di  banffalAori  cbe  largheggia^ 
rono  di  autorevole  patrocinio  e  d'ajuti  inferii  gli  asili  sarebbe 
▼era  scoooicensa  il  Uicere  i  Domi  degli  augiuli  .iioitri  principi .  1 
sereaisticnl  Arciduca  Ficai  e  Y Arciduchena  Ficcre(^fu»^  \  quali 
eoo  ogni  maoiera  di  dimostrasioni  e  di  fatti  eoo  replicate  viiite 
rpjCcomaQdaroDO  qaale  istitotione  a  loro  cariMiaifi  gli  asili  d'in* 
fanzia  (i). 

3.^  Paragonato  11  ouinfiio  degli, usili  colla  onWerse  popola- 
ùone  4'  Italia  si  scorge  che  si  h  provveduto  per  un  solo.«e^lMiior 
questo  fatto  dfisterà  a  pohile  enulasionCf  non .  Jo  dubitiaoiOf    » 
paesi  che  ancor  ne  manpiMAo  p.i^on  ^i  posseggono.  ìa  prppQrtìone 
del  bisogno.  Additiamo  qui  alcuqe  sorgenti  d'ajutp. 

A)  In  qualunque  città  ed'  anch^   borgata  ;d'  Italia  esistmot 
istituti  elemosinieri  sens^   de^tipfisìoqfB ,  di  spccorsi    deteKmifMliA 
dai  testatori.  Si  ebbe  il  pai  sennp  di  applicare  i  suisidj  ai  soli 
vecch)  e  talvolta  ad  uomini  che  meptpoo  icspotensa.  E  non  sono 
poveri  ed  assai  piii  i  bumbini  prespfotN  of e  ai  lascino  scosa  ckIu- 
catione  ed  abilità,  a  intero  pericolo  e  danfpo  dalla  società  t,  Farmi 
che  erogaodo  parte  di  quella  sommp  cho.  #l.;dà,  a   sussidio    di 
mondici  otiosi  in  fondazioni  e  dplasioni  di  asUi  si    avrebjbo    uo 
ampio  e  pronto  mezzo  di  mpltiplicace  giui^la  i).  bisogno;  la  .pjn. 
istituzione.  E  nulla  verrebbe  aottcatto  al  pov<i^ro  pecchi  si  .aiu- 
terebbe così  nei  figli  e  la  limosina  si  moltiplicherebbe  nelle  uti- 
lità procurandosi  collo  stesso,  d^qa^  f  a|4ito  oorporfle  .a  spiri- 
tuale* 

B)  Le. comunità  hapno  rcnditf9,o  M'Tiflet^sicfte  ogisispe^a 
pubblica  debba  avere  o^direUamentcaindineUamenieascopoUf 
proferita  morale  del  popolo^  si  troverà  non  esiere  incongruente 
che  anche  il  pubblico  vi  contribuisca., 

\  ■••■:■  •  ■ 

•    .  ■        :      !    TT^  .  !  ..  .. 

(i)  Ntlla  sola  città  di  Milsno  il  benemerito  signor  coQiig|iere  Eorico 
Mylini  donò  agli  Asili  infantili  la  oospicoa  somma  di  oentc  venticinque 
mila  lire. 
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G)  Ac^noo  iOlò  tòtùé  in  molte  città  don&eguirono  ajuti 
leitoporàoei  gK  «slK  d«  ipettacòK,  da  eotl^tte  ,  da  lotterie  ,  ecc. 

D)  Finalmente  faciliterebbe  V  andamento  di  un  asilo  qua- 
lunque Tammisiione  di  fanciulli  paganti  ,  e  paganti  dovrebbero 
eitera  tutti  i  figli  degli  artigiani  e  di  quegli  agiati  che  amas- 
sero di  flEirli  partecipare  al  beneficio  ed  aireffieacia  della  comune 
educazione,  k  compenso  delta  scuota  e  della  minestra  basterebbe 
in  Lombardia  la  retribuzione  dì  lire  due  al  mese, 

4«^  Si  gtida  sempre  alla  inutilità  degli  asili  se  non  esìstono 
istituzioni  che  ne  ài^icttrino  i  fi'utti  in  età  piì!i  matura.  Senza 
qui  rammentare  qhe  le\imi>ressìoni  e  ipassime  instillate  nell'in- 
fanzia  non  si  svelgono  mai  e  che  non  dei esi  trascurare  di  con- 
seguire il  frutto  quintuplo  anche  triplo  o  doppio  della  semina- 
gione, quantunque  non  sia  dato  d'aTcrlo  centuplo,  risponderanno 
a  siffatta  obbiezione  i  seguenti  fotti  : 

a)  In  Lombardia  esistono  num.  4^^?  scuole  pubbliche 
(senza  computare  le  65 1  -prifate),  cioè  aa38  pei  maschi  e  1799 
per  le  femmine^  alle  quali  vengono  ammessi  i  fanciulli  dopo  la 
educatione  ricevuta  negli  asili.  E  perchè  non  abbiano  a  man- 
care di  una  paterna  vigilanza  si  ordinò  già  in  Cremona  il  pC' 
tronato  che  ne  invigilasse  la  frequenza  tanto  alle  scuole  ordina- 
rie quanto  alle  domenicali,  e  il  progresso  nei  mestieri,  ecc.  (i). 


(1  )  //  patronato  dei  fanciiUH  emancipati  dagli  atiii  è  diretto  a  conti- 
nuarne la  vigilanxa  beoevoU  (giovaadosi  delle  pubbliche  istitnzioDi  già  esi- 
stenti) insino  a  quell'età  nella  quale  pradentemeate  si  può  giudicare  il  gio- 
vane ben  raffermato  nei  sani  •priodpj  morali  e  religiosi  e  nell'  abitudine  al 
lavoro.  E  vuoisi  vigilanza  benuvola  perchè  parve  che  alla  massa  dei  poveri 
mancasse  infioo  ad  ora  quel  grandittimo  conforto  a  educarsi  e  progredire  nel 
bene  tocche  deriva  dalle  cure  speciali  e  dal  suffragio  dei  pia  onorevoli  della 
città.  Non  v'  ha  poi  cristiano  che  non  sappia  e  non  senta  il  dovere  di  anafe 
i  f'fauUi  almeno  come  sé  stessi  e  che  codesto  dobiUssirao  amore  si  eserdla 
non  solamente  col  soccorrere  alla  loro- povertà  di  fortune,  ma  eiiaddio  aifai 
loro  ignoranza  ed  aUe  miserie  di  spirito  d'ogni  maniera  che  li  awilisea , 
talché  non  sarà  difficile  il  riaveaixe  chi  iateoda  ed  eserciti  qaesta  omM  di 
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Inoltre  si  prete  mosta  •  riordioare  senole  ooq  eterei«o  d'arti  e 

onestieri ,  serbata  la  disciplina  intecna  degli  asili  a   Milano  .ooi 


opera,  «-  Molte  diffieolU  si  «ffiiecUroiio  albi  meale  per  coordiiiAre  coeletto 
patroatlo  e  al  esprimoiio  nelle  segoenti 

OuerpoMumi 

U  Bostro  governo  coira?er  fatto  rigorosMnenie  esegalre  le  leggi  sofrane 
che  santionano  1.^  Ferezione  di  uaa  scuola,  elemeatan  minore  pei  /aneiuiU 
ttambidw!  i  eesii  ovunque  ài  tiene  un  libro  parrocchiale  e  di  due  se  U  nu» 
mero  dei  fanciulli  dai  $  ai  42  anni  supera  i  400,  2.^  V obbliga  di  frt» 
quenuure  dai  6  ai  4 1  awii  (veggaosi  gli  articoli  1,  2,  63,  64  ,  del  regola* 
meato  per  le  scaole  elementari)  proffide  eoi  meno  pio  effieaee  alla  riforma 
e  prosperità  morale  del  popolo.  Non  accennerò  qoi  né  le  visite  prescritte  agli 
ispettori,  né  le  discipline  date  ai  direttori  locaU  che  sono  i  parrochi^  ed  ai 
maestri  per  serbare  energica  1'  atione  di  qaeste  salutari  istitazioni  ,  né  gli 
stod}  richiesti  e  le  forme  opporianissime  per  Tedacasione  dei  maestri  stessi, 
dirò  solo  (tocche  fa  allo  scopo  che  mi  son- prefisso)  essere  dal  regolamento 
•tesso  raccomandato  al  genitori  di  vegliare  salta  condotta  della  prole  ,  sia 
acciò  frequenti  la  scuola,  sia  acciò  progredisca  negli  stacl|  necessarj  a  tatti  e 
nella  bonté  leale  dei  costami»  (  Art.  2%  N*^  3  )  ,  delle  istitaxioni  per  gli 
ispettori  distrettoali. 

Tatti  qaesti  sapientissimi  ordinamenti  già  ridotti  in  atto  dallo  telo  me- 
ritamente commendattssimo  del  nostro  governo  condassero  al  pensamento 
che  sarebbe  stata  opera  degna  di  leale  cristiano  e  cittadino  lo  additare  e 
conchiudere  ai  me^kti  che  ajutassero  a  rendere  efficaci  coftazeurata  osservanza 
delle  discipline  che  le  regolano^  le  pubbliche  istituzioni  (  preferibili  per  ogni 
titolo  alle  private)  diffase  in  tatto  il  regno.  Le  particolari  istitationi  create 
dalla  carità  dei  privati  hanno  sempre  hi  sé  il  pericolo  di  mancare  col  tempo 
ed  il  danno  sociale  di  essere  applicabili  ed  applicate  a  pochi  individai,  tal- 
ché il  rinmdio  sarebbe  pia  presto  an  privilegio  ansiché  ana  medicina  a  tatti 
che  ne  abbisognino:  oltre  di  che  tornino  affatto  inutili  laddove  nnlla  ag- 
ginngano  a  qaanto  esbte  di  già  bene  ordinato  giasta  leggi  comnni  e  provvi- 
dissime. Equamente  ponderata  pertanto  la  condiaione  morale  delle  famiglia 
del  popolo  si  rilevò  essere  cagione  del  minor  effetto  delle  pubbliche  scuola 
elementari  la  oegligensa  dei  genitori  circa  l'educaiione  della  prole,  e  pia 
ancora  Tessere  eglino  imspound  a  qoesta  gravissima  cura  per  difetto  di  capa- 
dtà  e  di  tèmpo.  Quindi  si  pensò  il  modo  più  ragionevole  di  ajuiarli  al- 
radempimento  di  un  do? eie  si  essenaiale  al  peogtedire  della  fuicittUeaaa  nei 


UMH  cbnttnratorj  per  la  pmmia,  •  Brucia  colla  timola  teeoica 
progelUU  ed  etegiùU  dal  ea? •  Salari^  a  Parma  4y»lia  G^sa  ap» 
pallata  della  Prov^ìdena. 


baonl  ooftaml  a  cotanto  grava  la  fteda  alb  ReligkHie  ad  allo  Stata.  JH  qal 
1**  Il  pensiero  dalla  fondailoDe  degli  asili  per  t  infamM  dmtmHm  «  ciifiO' 
dir€f  aUmemuut  im  pmtu  |  t^Huppan  ed  §éàicam  nelle  dottrine  alcaientari  e 
nelle  massime  cattollclie  1  fandalli  poteri  minori  degli  anni  6|  perchè  ab» 
bandonatl  a  sé  stessi  creMerano  agli  errorii  all'odo  di  menta  f  aik  ladiscU 
pUnatesta  ed  ai  ▼itj. 

2.®  L'altro  pensierO|  dia  ora  Ta  prendendo  Tlta  sotto  fi  titolo  di  ptufro* 
auto,  di  invigilare  perchè  appcoffittlno  della  pohbliche  scaole  |  cai  Tennero 
preparati  coU'edocatione  propria  dqgli  asili.  Ma  nel  dama  la  discipline  parta 
necessario  d'a? ere  In  mira 

A)  Che  le  reUttoni  del  patrono  eolle  scaole  pobblicba  al  IladtasMfo 
lempHoemente  a  sostitaire  nelle  core  Tolote  dal  regolaiaenio  scolastico  I  ge- 
nitori e  fossero  qaindi  ùitsrameiif  e  paUme* 

B)  Di  CTitare  che  I  patroni  difeolssero  esploratoti  dei  fatti  Interni  della 
fiimigUe  (se  ne  renderebbe  altrimenti  odioso  ed  abborrlto  1'  affido)  e  qaindi 
la  loro  astone  si  aserdtasse  aoicanwnte  sai  landalli  a  gloTlaetti  per  dirigerli 
e  ria?TÌarli  se  trafiati  nel  progredire  al  bene,  al  Tero  ad  aH'otile  lavoro. 

C)  E  che  il  maggiore  stimolo  da  osarsi  sagli  allievi  proveaissa  dal  saf- 
fregio  dd  baoni  e  dai  pìccoli  premj  applicati  In  auniera  che  né  pei  modo 
con  cai  fossero  dati,  né  pel  valore  si  corresse  il  pericolo  di  moverli  al  bena 
per  vanità  o  per  avonsùi,  fossero  invece  abitoati  a  praticarlo  per  illaadaala 
cosdenta  dei  propij  doveri  cristiani  e  sodali. 

L' idea  di  qaesto  patronato  eri  di  giè  segnato  all'articolo  4.^,  nam.  21, 
lettera  F^del  regolamento  approvato  nel  1830  dal  L  R.  Governo  per  gli  asili 
Infantili  di  carità  in  Cremonai  ed  ora  se  ne  ofifra  lo  svilappo  aaUadiedpttaa 
che  qai  soggiaogonsi. 

lifrasioae  ft i  patnmi  ilei  /MduOi  emmueipaU  ds^ft  wli  4i  9mià 

1.0  la  datcane  delle  9  parroqchia  d  eleggere  no  viiitaoso  signora ,  Il 
qi|ale  assamer  voglia  di  haon  ankno  i'  affido  caritativo  41  pa^no  dei  fim- 
dttlii  poveri. 

2.^  Lo  scopo  di  qaesta  carità  è  qa^Uo  di  4idger^  e  jnrigii^re  (a  mfxh 
la  Gondotu  dd  fandalli  poveri  svilappeti  «4  «dacaii  u^M  sailij  che 

A)  non  ne  perdano  il  fratto 


miaili  dbk  ti' fondano  io  FìeaiMite «^  i-a  'Totcana^  ecc.         i 

5.*  E  tutti  si  conforteranoo  a  diffondere    e    prosperara    Itt 


B)  ed  Miti  raocresaiao  profittando  opportunamente  delle,  aitre  iatiliaioni 
che  esiatono  già  per  nn'eUi  più  adulta  nelle  tcaole  pnbblipbe  elementafi 
.    .  C)  ai  radermino  nelle  abitudini  ai  bene  e.Ael^atversiope  all'ot^  ed  al 
aule  operare.' 

:SJ^  «Pertanto  l' exione,  del;  patrono  .deve  essere  interamente  diretta  da 
illuminata  carità  e  prudema  cristiana,  affine  di  conseguire  1*  importaniissimo 
scopo  aOfca  esposto.. Gii  Tarraono  a  norma  Je  segaenti  discìplme  :ì 
,•  t^  Al  principiare  d'ogni  anno  scoiasjUco  ciescaqp  dei  petropi  rìceTerk 
dalla  Diradooe  degli  «sili  la  nota  dei,^an<:ialli  .e.delle  iancialle  emancipali 
(  coli' aggianta  indicazione  del  domicilio)  ed  egli  gli,  consegnerà,  alla  scaoiai 
della  parrocchia.  ,  .        .  .  - 

IL^«Dae  folte  ai  mese  si  recherà  dai  maestro  e  :dalla  maestra  pregao- 
doli  ad  informarlo  se  frequentano  la  scoola*  e  come'  si  contengono  :  se  tu 
buone  informaaioni  incoraggerà  i  taifj  con  parole  di  soddisGuzioue  ;  e  se  non 
soddisfacenti  o  cattlTOy  ammonirà  caritativamente  i  negligenti  acciò  compren- 
dano il  dovere  di  perieaiouarsi  sempre  più  nel  virtuoso  operare  e  nella  co- 
gniùone  che  li  preparano  a  ben  riesdre  nell'arte  che  dovrà .  procacciar  loro 
i  meni  di  onesta  sussistenia.  ^  Alla  fine  òì  ogni  semestre  si  procurerà  1/ 
nota  delle  claasificaaioni  meritate  nell'esame  e  ne  darà  contesta  alla  Diro» 
«ione  degli  asili,  dalia  quale  riceveranno  i  più  distinti  elogi  e  testimonio  di 
speciale  sOddislasione. 

in.^  Quelli  dei  nostri  alunni  o  delle  nostre  alunne  che  avessero  meri* 
tato  il  premio  o  V  accessit  nelle  pubbliche  scuole  elementari,  ne  riceveranno 
un  altro  che  si  darà  loro  nella  sala  dell'asilo  alla  presenta  di  tutta  la  Com- 
missione e  dei  bimbi  che  già  furono  a  loro  comptgoi. 

IV.^  Il  patrono  avrà  cara  altresì  di  esortarli  alla  frequenta  delle  fuo- 
tioni  parrocchiali  ed  all'  istrutiooe  catechetica  e  farà  di  teoersi  informato  se 
adempiano  a  questi  doveri  del  cristiano  ;  e  li  ammonirà  dove  manchino.  Per 
la  frequenta  ai  Sacramenti  ha  obbligo  il  maestro  d*  invigilare.  Sarebbe  desi- 
derabile che  esistesse  nn  luogo  per  la  comune  ricreatione  nei  dì  festivi. 

V.^  Terminato  che  abbiano  i  fanciulli  il  loro  coreo  scolastico,  allorché 
passano  alle  botteghe  per  imparare  il  mestiere  avrà  cura  di  farsi  dire  presso 
quale  maestro  siansi  allogati,  e  procaccerà  coi  metti  accennali  al  §  2.^  di 
informarsi  della  loro  condotta  e  dei  loro  progresso. 

Farà  che  frequentino  la  scuola  festiva  ed  amino  di  ricevere   il    libretto 
di  condotta,  giusta  la  modula  seguente  : 
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idttbHfeiobi  (}opò|«rif>«U9r«kÌi  4#fiii*i^^cc«l0>;;foi!l9i..4ii>-«ii|i^fv%t) 
draooo  a  prova  di    fatto  diroÌDuire  i  delitti  e  le    altre  ìn^qiMjkm. 
lità.  Ma  questo  ^beQeficio  va  pcocurato  colla  pazienza  e  persevc' 
ronza.  Frattanto  mi  è  consolante  il  poter  riferire  é  garantire  il 
se'gii'il'dt'e  '^^s^ihVoiebfé  ihAiftò%à>fÌ'Jiil' Mcmiì^^^^ 
Ifòb'  (fè)r  Argioèf  lioi^8  dèi  ÌÌ^iiÌHkBMi  ^  jfé^UnóMì  '  ^'f 6a  ^  9oé09 
abitanti,  'daliiiSaOf  ftl  sSSotfrkapttUti^evii^ntfjitiftfcspiobbi.'dcUjsii 
le(|(giij^  Q94npq|ifFa9fl:«^ll«A^In9i^Dt^^r9>  3a  ar},f^,Q,ipdi,^i4uij  5f»sV9WX,t 

schile  in  scuola  maggiore  di  3  classi,  nel' 1 854  si  apri  l'asilo,  nel 
t843  la  quarta  classe  applicata  all'economia  domestica 'ed'  a^rt- 
còl3;ìaÌcHè  é-o^'ati'i7àKtc?ùlK'ddaeHf'-a()teéllèKtifa^^       ìi^en- 
doMo  dr'préseiite  «'«utn;  4S7J  Or'4>eÉif:  il  ^nttoieiv  déigU  iìnBimi*'] 
tatLai  BMlpasottfnl  1.1  i  9iijd».£.QbÌ4n».^r:Aè  ^Jbi^^i.qpe^fl^noibevaUH 

costumati,  dati  dalla  scuola  alla   società;    ma  in   T  effetto   delia 
moralità  diffusa  nelle  famiglie,  dagtinsegnamenli  e  dagli  esemp]^ 
di  iti^bìpfio^testii'Vééàii'di^^^^ 
dà?' giovanetti  aluàbtl  La  ({ttat^ ' «fQ«iolà>  delU  pùbbhila  -letitKMio^r' 

-  M*;      '     f!0  O'.  ,  ••?«•-.  .»     <»»im;    -i-.'/    J  f;     ,«  .111-  »;.-/'•   OTilll     i:   •'»!  1. 1.  r:'  !irìl 

«  profitto  cqniegnqtoa  .  .,éfa  firmani  con  voto  del  bum* 

§tro  della  scuola  festiva  t  dal  ma§9tt9  ir  arte.    ^  '^     v^^u*   , 


Progresso  nelh  scuola 


Firma 
ProfiTTóI  ^^e[ 
maestro 


Progresso  nelFarte 


Condotta 


ProBtto 


Qaesti  pare  alia  fine  di  ciasean  semestre  riceveranno  dalla  Commissione 
nna  pubblica  testimoniansa  di  soddisiaaione.  I  benevoli  cristiani  assonti  a 
questo  ofEcio  pensino  che  si  adoperano  in  ufficio  che  piace  t  Dio,  pofebè  è 
atto  di  misericordia  spirituale,  dt  schietta  carità  efangelica  e  patria. 


Sm 

ne  h  rMeooMuida  fiumMiftlofimm  éllt  mn  itpiaiili  di  toMl 
i  baonk 

Dal  protpetto  il  rilevarli  die  h  prim  dtUt  ai  fondare  gli  edB 
di  earilà  ta  Cremona  ad  1819  el  3o^  e  prieio  luogo  di  eanpa* 
gM  ed  aterli  fo  &  HertiM  dell'Argine  nel  18S4.  È  eerto  ani* 
mirabile  la  propegaaioBe  di  taota  earità  ia  Italia  io  A  brem 
•^do  di  tempo^  lòcdiè  riTela  ebe  fii  giudicata  dd  tapicati  • 
•entità  da  latti  ed  in  iipede  dai  poteri  come  rispondente  ad  oa 
bisogno  pubblico* 

6.*  Non  si  presume  ohe  il  prospetto  statistico  da  noi  eoni* 
pilato  sia  in   ogni  sua  parte  esatto,  ansi  siamo  nel  dubbio   pci> 
noso  di  avere  commesse  motte  ommissioni,  e  cìb  non  per.  mala 
volontà ,  ma  solo  perche  non  risposero  alP  eccitamento  dato  ni* 
cuoi  luoghi  che  forse  posseggono  asili.  Quantunque  il  lavoro  già* 
dicar  si  possa  imperfetto,  pubblicato  darà  occasione  a  rettifieam 
gU  errori  e  riempiere  le  laeune  onde  averlo  oompleto.  .^  E  quo- 
•ta  sperania  verrà  compiuta  se  le  semplid  nostre  parole  non  d 
leggeranno  a  mero  passatempo,  ma  verranno  accoltej  come  d  pre> 
ga  e  vivamente  desidera,  quale  schietta  espositione  di  dò  che  d 
è  fatto  per  vedere  quanto  di  piii  e  meglio  resto  a  ferd* 


A^NAU  UNIVEiVSALi  DI  STATISTICA  ,  eoa 


BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  E 
DELLE  PIÙ'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE, 
O  PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  E  DELLE  UTILI 
COGNIZIONI. 


Fascicolo  di  Marzo  1847* 


yL'>ofy/z^  Séaumie. 


1    DOTBBI    DKLLA   GAEITA     UBI    TEMPI    DI    CABBSTIA* 


L, 


la  xaretza  dei  ▼iveri  è  una  calamità  che  d«i  oltre  tette  roeti 
affligge  ogoi  parte  d*  Europa.  Noi  abbiamo  in  questi  Annali 
offerta  la  relazione  dei  proT^edimeatì  stati  accolti  ne'  farj 
Slati  allo  scopo  di  diffondere  possibilmente  i  roexsi  dì  sussisten- 
za ,  e  ci  siamo  riserfati  di  far  conoscere  a  suo  tempo  le  ce- 
dute che  la  scienza  economica  avrebbe  dovuto  spiegare  in  si* 
mili  circostanze  »  e  le  utili  aTTcrtenae  che  dalla  presente  orisi  la 
scienza  stessa  dovrà  serbare  come  un  tesoro  per  le  provvidenze 
avvenire.  Intanto  però  che  il  male  continua  é  ufficio  d' ogni 
uomo  leale  quello  di  rivelare  francamente  i  doveri  che  ha  la 
carità  pubblica  e  privata  nei  tempi  di  carestia.  Noi  tutti  leg- 
gemmo con  meraviglia  come  in  uno  dei  più  potenti  Stali  del 
mondo  y  nella  disperata  certezza  di  non  saper  più  che  fare  per 
dare  il  pane  alle  migliaja  di  famelici  che  muojono  ogni  giorno, 
di  inanizione»  si  ricorse  all'ultimo  pensiero  di  prescrivere  un 
generale  digiuno  a  tutta  la  popolazione.  Questa  specie  di  peni* 
lenza  pubblicamente  imposta  se  pub  essere  efficace  a  far  levare 
i  pensieri  al  di  là  dello  .miserie  di. questa  ten;Anon  giova  a  for 

ÀaiiAu.  Suuistica^  voL  XI j  serie  a.'  aa 
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prodorra  mi  pine  di  |)ik  ^^  chi  te  Mbtci^  «èpor^  per  è\  ifH 
traodo  impulfio  tlia  ptibbttcft  ««Htà.  FedeK  invece  •  qndl^  altra 
dif  ina  promessa ,  che  disse  a^li  uoisini  ajuuuevi  e  Dio  vi  aJvL^ 
fiera ,  noi  italiani  pensiamo  a  fare  qualche  cosa  di  meglio  che 
a  raccomandare  soltanto  cenobitiche  espiasioni ,  noi  cerchiamo 
piuttosto  di  soccorrerci  e  confortarci* 

L'Italia  2  forse  la  regione  più  ricca  del  mondo  in  fatto 
d*  istituti  di  beneficenza  ,  e  questa  sua  pro??ida  riccheita  2  sem- 
pre stata  un  ottimo  paliialifo  nei  tempi  di  pabblica  miseria.  Ma 
bisogna  pur  confessarlo  :  noi  abbiamo  forse  troppo  pensato  si* 
nera  a  curare  i  mali  più  appariscenti  e  un  pò  meno  ì  recon* 
diti  :  abbiamo  più  pensato  a  chi  ci  stende  la  mano  j  che  non  a 
chi  muore  fra  ignorati  dolori  :  abbiamo  confortato  il  pitocco,  e 
negletto  il  vero  poterò;  in  una  parola^  bendammo  piaghe  insa- 
nabili, invece  dì  serbare  un  pò  più  validi  i  poTcrelli. 

Anche  neNa  «listribonene  della  carità  cademmo  ia  un  al- 
tro difetto  ,  ed  è  che  pensammo  sinoru  più  alle  città ,  che  alle 
campagna.  I  douestici  a  gli  arltgiaoi  teonero  da  «loé  prediletti^ 
ed  ebbliammo  i  eampagnuD4i  che  attcora  sono  1'  «oieo  nerbo  e 
tesoro  di  questo  nostro  paese  eoMneate mente  agrieoia* 

Nei  tempi  di  carestia  questa  laome  della  pubblica  oarilìi  ai 
lamio  più  manicate  ^  e  ci  readene  accorti  ebe  per  le  cW«si  in» 
dìgeati  molto  si  è  fatto  ,  asa  aeri  «i  4  iatlo  abba^tafita.  Nel  pie^ 
toso  pentiero  di  procurare  a  tutti  t  poteri  adeguati  soccorsi  » 
naecpie  per  ciò  nei  monicip)  e  ne'  privati  una  generosa  gara  A 
aupplìra  nelle  attuali  angustie  ad  ogni  difetto  della  pubbiioa  bei^ 
ne8eeiim«  Noi  diremo  aomaaariamente  ciò  che  si  2  cerotto  imm 
in  queste  nostre  provìnde ,  e  ciò  che  potrebbe  ancor  farsi,  merei 
il  sapiente  concorso  dei  molti  buoni-* 

La  prima  idea  ohe  aeoque  oe'  mnnioipj  fu  quella  di  man* 
tenere  il  presto  del  pane^  ohe  loràia  l' abituale  autrimeote  ile' 
poveri  ^  ad  una  misura  eompalsliile  alla  éere  iodigeaaa.  In  aU 
enne  pìccole  dttà  e  eèmuui,  de'privali  generosi  e  le  stesse  mu- 
nicipali rappresentarne  provviddero  granaglie  e  farine  a  loro 
riaeUo  e  parinolo  »  e  le  rifendettero  a  praaao   modcferatissime  n 
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tttlti  quelli  ohe  pfetettMVtaii  ti  pubblim  mereati.  Ma  tifietta 
provvidenaa  fit  rkonoacHila  In  alcooe  località  sofercbiaoaenté  • 
prodiga  >  perabè  tittparlhra  «a  eguale  àeiieGeia  mk  biiegmoM  wA 
agli  afiìalik  Io  altra  eiuà  ai  «alleane  il  preaaa  ^1  fnua  ad  una 
mituaa  al  diiMllo  della  ^wra  ,  ofebliffaiidosi  1  diiMiioìpj  a  eoo»* 
pensare  di  agni  perdila  i  fornaj,  ava  anche  tnle  isiaora  fo  tra** 
vaia  eaeedeoie  eel  diapefidio  e  nella  estenahone  »  beaaficando  ad 
un  Itenipo  eent'alovn  itaipa  «  ricahi  ed  indigenli.  La  aperienaa 
deUa  ami  aooftdnAa  neU'eMOO  t8f^  «  i*<t  ora  pvè  acoarCi  i  aio« 
nieipj  >  e  f U  iadusae  a  prawvidanae  pih  caute»  La  eìUà  di  Bm 
rigi  fa  la  prinM  a  dare  il  beireseoifrfo  di  pnaeurare  mi  loU  pi>** 
▼eri  il  pane  ad  un  prezzo  modico  e  fiato ^  diatrilMiettdo  ad  ogni* 
famiglia  iadìgante  assegni  eoontaòili  in  pane  dai  (bmaj.  Tarie 
fra  le  noatre  cklèy  <e  fra  quatte  Mihano,  anoelse  questo  partito» 
e  ditlribuì  ai  soli  poveri  aettìonniaii  assegni  per  T  acqoialo  dt 
una  fola  qualità  di  pane  <ehe  «  «itetMie  cpiella  che  dai  voiwri  à 
abitualmente  consumata*  La  ovttà  di  PaHgi  (però  non  dmarmin^ 
alcima  apeciale  qualità  di  pane,  m  veae  talidì  4  «uni  afitegni  "so- 
pra (fiaAooqne  vorieià  di  paoe^  Anche  da  noi  si  rioanobbe  ^bo 
il  soU  f>ane  composto  di  larìoa  di  frumento  e  di  €aiana  di 
grano  tiuM»  oca  era  boooo  poi  eroniei  e  jper  ^  inferioicei  ^  e 
mediante  generose  oiargiaiooi  «aiiàvnreifle  peeeoraie  dol  meaao  del 
MonieipM  »  da  piérati  cittadini  /ai  pensò  a  prorvedeiv  il  pone 
di  ArooaenCò  naohe  prnr  4a  persone  iofeNde. 

Ssaiili  provvidenae  prooosseao  in  adeoni  4'  e?¥ia  donratida 
se  il  pane  won  a^nekbe  p^yloto  eawre  gnaMtameole  govtawio 
sansa  aloun  ^cootarso  peetwèaifo  da  parte  iMffà  ehise  povetta/ 
Mo  a  UiW  damaoda  oiai  rispoodiamo  oauvvanda  libe  40  qua'  seti 
casi  »  in  ctfl  mi  trotta  di  «ae? anÌFO  «M  oullo  ba  del  praprto  -O" 
uaiila  «goadayia  »  il  pone  «dovrebbe  •essere  elargita  tsafoe  ona* 
▼ava  elensosioa  t)  «m  simili  aaaaetiaiorii  non  dofrebbero  -oOBtA^ 
darsi  che  in  (quelle  loealità  ^m  «oamaoD  apeeiaK  pcx»T«<doiM 
elemosiniere  i,  menlfe  dove  questo  f ik  «^tnaò  e  bastano  "al  M»' 
sogno  »  i'  ahr^  pano  graaaiio  è  «tm  hiutHe  prodigalità*  #eK 
aoadismoci  i  osseio  brttai  «loopo  abd  «otfhe  da  noi  «ai  ^p«MÉi  «' 
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nobilitare  on  p^i  più  la  classa  poTen«  Noi    dobbiamo   abituaiia. 
non  a  mendicare  ,  ma  a  rìoe?ere  un'  onesta  retribuzione  per  la 
sua  utile  operosità  :    ajutiamola  »    ma    non    limosiaiamola.   Noi 
quindi  lealmente  approviafoo  la  proTTideosa  stata  presa  dal  no- 
stro Municipio  di  far  eoneorrere  gli  stessi  poveri  ai  proprj  mesai 
di  sussistenst  ;  giacché  è  bene  che  il  po?ero  sappia  che  l' opera 
delle  sue  mani ,  i  contata  per    qualche    cosa  ;  ed  è  giusto  ohe 
egli  cooperi  alla  sua  sussistensa,  e  sappia  reggersi  da  sé.  Solo- 
a?remmo  desiderato  che  oeli'  annuoEiare  simili  provvidenze,  non 
fosse  stata  adoperata  mai  la  parola  elemosina,  che  forse  ha  po«: 
luto  umiliare  l' uomo  onesto  che  la?ora  e  che    non    vuole   tro*. 
varsi  confuso  coli'  accattone. 

Un  altro  genere  di  ajuti  stati  promossi  dai  municipj  e  dai 
privati  9  fu  quello  di  procurare  straordinarj  lavori  con  appropriati 
compensi  a  favore  della  classe  operosa  il  di  città  che  di  cam- 
pagna* Quando  il  pane  incarisee  ,  tutti  gli  oggetti  di  comodità 
e  di  lusio  discendono  d'  un  grado  nel  loro  valore,  e  Y  industria 
va  di  mano  in  mano  illanguidendo  per  difetto  di  ricerca  e  di 
consumo.  In  tale  stato  di  crisi  fa  d' uopo  offrire  stimoli  artifi* 
ciali  al  lavoro  perché  la  classe  povera  non  si  scoraggi  e  non  si 
gitti  a  quegli  atti  disperatiuimi  che  annunziano  l'agonia  di  una 
società  che  si  scompone.  Per  dar  quindi  occupazione  a  miglisja 
e  migliaja  di  persone  valide  all'  opera  ,  fa  d'  nopo-  trovare  oc* 
casioni  di  straordinarj  lavori.  I  nostri  municipj  opportunamente 
si  ricordarono  di  cìh  che  avevano  già  fatto  nella  carestia  del* 
l'anno  1817,  allorché  promossero  opere  di  edilizio  abbellimento 
e  pensarono  di  compierle  in  quest'  anno  calamitoso.  Gli  ultimi 
avanzi  degli  antichi  baluardi  di  ^ogni  città  porsero  un'  ullima 
occasione  di  pubblica  operosità  ,  accogliendo  sovr'  essi  migliai^ 
di  poveri  braccianti  che  colla  marra  spianarono  e  ridussero  queUo: 
selvaggie  bastite  a  decorosi  passeggL  Nelle  città  frontaggiaoti 
fiumi  si  ristorarono  le  gigantesche  arginature  e  nell'atto  che  si» 
tolsero  gli  ultimi  vestigi  delle  passate  innondasioni  ^  si  preser*, 
varono  intieri  popola  da  futuri  e. forse  non  lontani  pericoli. Sola 
un  pubblico  desiderio  nacque ,  ed  abbiam   fede    ohe    non  sai^t 
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loDtaoo  ad  essere  esaudito»  e  lu  quello  di  vedere  sulle  grandi 
linee  delle  incipienti  nostre  strade  ferrate  inviate  al  latoro  al- 
cune migliaja  di  compagnuoli ,  per  disporre  que'  nuoti  spaxj  ad 
essere  il. futuro  veicolo  della  naaiooale  prosperità. 

Al  valido  concorso  degli  istituti  di  beoeficeota  e  dei  oiaoi* 
GÌpj  era  necessario  che  si  associasse  anche  l'opera  della  carità 
privata ,  e  ti  è  earo  dì  poter  annunziare  come  siasi  a  ciò  pro- 
slata. 

Due.  grandi  euro  ^  .o  per  dir  meglio  due  grandi  oflbsj  ,  de* 
vono  io  simili  crisi  essere  il  costante   .pensiero    dei    privati  cho 
amano  il  loro  paese;  se  sono  ricchi  di  fortuna  ,    debbono  farai 
i  tutori  solleciti  dei  poveri;  se  ricchi  d' ingegno    debbono   €on«- 
sacrare  la  sciente  all'  opera  del  bene* 

Con  vera  esultante  vedemmo  in  ogni  città  accorrere  a  sus* 
sidio  de'  municipi  gli  agiati  cittadini  per  ajuterli   in    ogni  opera 
che  si  riferisse  al  sollievo  dei  poveri.  Chi  si  fece   spontaneo  vU 
sitalore  degli  oscuri  tugurj  per  iscoprirvi  l' indigenia  e    confbr* 
tarla  :  chi  si  fece  gratuito  dispensalore  di  pubblici  o  privati  %ot^. 
corsi  :  i  medici  con  sagriGcj  incessanti  ,  raddoppiarono    le    loro 
cure  agli  inferrai  che  riboccarono  in  tutti  gli  ospiij  ;  e  i  saoer^ 
doti  crebbero  di  telo  «saritatevole  nel  procurare  e   nell'  elargire 
su«sidj  ai  poverelli.  Alcune  ricche  famiglie  conservando  le  benei- 
fiche  tradizioni  dei  loro  illustri  maggiori,  anticiparono,  ai. poveri 
coloni  gli  alimenti  di  cui  mancavano  ;  e  invece  di  poltrire  nello 
spensierato  oslo,  oiUadino ,  si  trasferirono  in  villa  per  vivere  epi 
poveri  e  per  ì  poveri.  Fecero  eseguire  dovunque  opere  di  prediali 
migliocameoti  ;  apersero    forni   pubblici  per  dar  pane  a'  campa*, 
gouoli  al  puro  prezzo  di  costo ,  e  porgendo  il  salutare  esempio. 
di  abbandonare  le  male  invidiate  dissipazioni  del  lusso  per  atrio* 
gersi    ad. una  vita  di  parsimoOia  ,  diedero  una  pubblica    prof% 
che  sapevano  rispettare  i  pubblici  dolori. 

Anche  t  sapieott  non  mancarono  di  offrire  il  tributo  della 
dottrina  applicata  alla  pubblica  prosperità.  Nella  nostre  Loai« 
bardia  »  per  esempio,  l'Accademia  fisio-medico- statistica  di  Milano 
diffuse  dappertutto  le  buone  pratiche  consigliate  e  spertoiaaUte 
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dal  benemerito  conte  Nata  per  preierfare  il  pfosiimo  raccolto 
delle  palale.  La  Società  d' loco  raggia  cneote  .  deHe  arti  e  dei  me* 
sticri  proinotte  la  presiosa  associaiioao  degli  agricoltori  lombardi 
diretta  allo  scopo  di  introdurre  i(  nuovo  prooetao  del  Laiw 
driaoi,  che  asticura  la  fabbricasiono  éeA  formaggio^  a  eonaerfa 
acereteiolo  un  ramo  di  territoriale  rìccbezsa  cba  foitiiaee  oopiote 
▼nficA»  di  alimento  pei  ooUr»  poteri.  ÀQcbe  l'altra  Saoietà.  d'In* 
corttggiameulo  delle  sciente  e  delle  arti  fece  plauso  e  diffuit  i 
nuoti  ftad)  tentati  dal  beoeaMrita  doti.  Andrea  Baftai  dieettore 
dalla  Spedale  Cifico  di  Milano  ,  a  mercè  i  <|aali  si  ottennero 
nuove  tarietà  di  pane  più  rioeo  di  prinàpj  akmeotart  e  aloane 
meno  costose  del  pano  comune  (i)« 

Questi  ttucij  intrapresi  allo  scopo  di  troTare  oooTi  e  pia 
eoooomici  alimenti  pel  povero ,  fecero  folgere  il  peasiero  dei 
buoni  aaebe  alla  provvida  tostituaione  di  cibi  aoi^aK  a  preferaoaa 
de'  vegetali.  In  alcune  contrade  della  Franoia  ai  ebbe  a  veriff* 
caro  ehe  il  pretto  delle  carni  ara  airioeirca  egaale  a  quello  del 
pane  comune.  Si  reecomandò  q«Mtidi  a  preCeranta  V  nao  delle 
sostanze  animali  in  vece  de'oereali,  e  se  n'  ebbe  un  graodiasima 
vantaggio^  Da  noi  invece  questa  egoaghonza  di  preciì  fra  i  ee- 
reali  e  le  carni,  non  si  è  peraneo  verificata,  ma  ti  trovò  oppor- 
tuna una  proportieoata  uniode  deHe  due  specie  di  alimento.  Si 
riconobbero  più  eoooomicbe  le  •emmrnistraeioni  di  minestre  fctlo 
con  riso  e  brodo  di  carni,  oppove  la  fabbrieaviooe  di  pani  msat» 
a  grascie  animali.  Grli  asili  di  caritè^,  coi  fornire  ogni  giorno  buone 
miaettre  ad  od  presso  inferiore  di  cinque  eentesioti,  e  le  pie 
case  di  lavoro  colia  sommioistQazione  di  snccose  minestre  al 
pfeito  fisso  di  centesimi  nove,  posero  io  evidenza  rassolato  ven« 
tagglo  di  sostituire  cibi  caldi  e  socoo lenti  a  pani  poveri  di  iiu* 
tvìiiooe    e  spesso   ìndrgesti.  Se  In    alcune   etttà  cbe    abboucbno 
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(%)  I4S  Memoria  deldott.  BuiBoi  stata  let(%  alla  Società  d'IneoraggU- 
mento  ìa  queilo  ue^e  dì  marxo^  verrà  pubbFìaata  ìb  que«ti  nostri  Annali* 
Vèl^-irtt^ato  i  pochi  eenni  alla  psgfnt  che  fi  seguito  a  ()aesle  articolo. 
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d'indigtnti  si  UdìImm  >' «senpi*  iK  Pniga  Am  foroiitt  ogni 
giorno  a5ooo  mioetlr*  a'  suoi  poveri ,  si  potrebbe  ioveee  di 
doowe  il  compensa  4ì  sei  eeftteMÀ  per  og«s  Ukhva  di  rustico 
pane  »  aver  macfe  di  porgi^re  no  aUeaealo.  pi&  éesidetal»  e 
eoofortefole  €••  mi  egnale  diepeodìo*  Se  nei  oooladi  i  pre^ 
prietar}  debbaae ,  ioveoa  dì  bmù  di  pane  daaatsero  pappe ,  k 
earilà  abo  essi  iaoaa  rimoirafabe  pei  poveti  àstai  piik  gradite^ 
Queslv  eoa»  aTaarliaiao  aU'  Miiaa  teopei  ahe  abbiafia  ì  boatti  tt 
eotttittttttfe  Bel  lofQ  alndì  s«l  pidi  aacattos  aliatati  da  aattfariffii 
ai  poferi  ;  giaecbé  in  questo  momento  la  scienza  del  pane  d  tm 
scieDsa  della  tila. 

Un'altra  raccottasdaiìotte  ei  sia  kail<^fare  a  ehi  si  aacnpa 
di  soccorrere  chi  sottra  i  ed  è  quella  di  dartt  90  agni  lantativ» 
che  si  introduce  par  far  del  beae  \k  aunsim;^  pubUiailà|  pecche 
Sroiré  dappettutla  segitaei  ad  imitalooi*  !•  fatto  di  qarith  sociale  • 
ooi  Boai  siaiBO  gra»  kito  fa eo reggia toal  del  segreto  s  il  beoa 
ooo  ha  da  tantarsi  »  ma  non  ha  da  tacersi  del  tutto.  Quando 
ttn  paese  sa  aaaa  ai  opera  dai  buoni  n  aa  anoia  qoeatr  non  tanto 
osiosaroenin  diasuianni  qaanto-  Cacai ann>  prenda  fidanea  io  sé 
eliBseo  e  benedico  la  mano  che  la  conforta  e  lo  sorregga.  La 
pubbliche  proi^idenae  non  eonn  aUom  piai  contrastale  o  mal 
aompreee,  aaa  trovano  nella  poàbhoa  opinione  nn  riHorioaa  con- 
iKieiaMnlo  ed  un»  eppoggia  lealei.   Per   il    che,  noi  vorrenaasn 

ehe  aaeha  ira  i  benefattori  ve  fosse  maggiore  eoncaedia  a  nom 
si  Ciceiise  oiM  specie  di  farisaica  dissof^aaiooe  fra  la  fibntfopin 
e  la  qax'ììk  «  t^uasi  che  V  uqa  e  V  altra  oqq  avessero  un'  onici^ 
origine  e  non  fossero  sancite  nello  stesso  Codice  Divino.  Ogni 
idea  pertanto  che  tenda  a  fere  della  carità  la  privativa  di  no*  soFo 
consenio,  è  am^en  antirelìgiasn ed  aniieocialek  Ovaia  ehi  crede 
dk  possederò  11  paieilegio  esetoaivo  di  iaro  il  bene  i  queein  aoln 
credenza  fa  perdere  tutto  il  m^it^i  tlU  virti^ 

▲  cootiiMi.o  cpaMOCACQ  o  per  dir  qseglip  a  docuoiento  di 
onesti  nostri  pensieri ,  si  eontiouerà  di  mano  io  mano  in  qoyrsti 
AQoali  la  crònacé  ^é1  bène  che  si  òpe^'a  iil  ogni  parte  d'Italia  e 
alfro^  pe¥  alté^t^lii  sòrte  del  poveri  ne^le  presenti  cahmità, 
la  qnabi  sperianie^  non  yorranoo*  9$H9e  di  Innga  durala. 

G.  SaeAL 
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CBRHI  IirrORirO   AD   UN  riVB  MOLTO    NVTRQIirrB   BD   BCOlTOincO. 

La  Gompilaiióne  di  questi  Annali  ha  ioti' occhio  una  in- 
teressante Memoria  del  sig.  dottor  Andrea  Buffioi  intomo  ad  na 
pane  molto  nutriente  ed  eoonomico,  della  quale  egli  faceva  let- 
tura alla  nostra  Società  d' Incoraggiamento  di  scienu,  lettere  ed 
arti  in  Milano.  L'  angustia  di  spazio  non  ci  permette  di  pub» 
blicarla  per  intiero.  Mentre  la  rtsertiacDO  per  altro  numero,  non 
Togliamo  però  ritardare  la  notisi a^  e  riferiamo  colle  parole  del- 
l' autore  : 

a)  ì  risultamenti  economici  di  varie  specie  di  pane  ; 

b)  la  lusinga  che  V  aggiunta  al  pane  di  un  pò  di  olio  o 
di  grasso  di  roajale  ne  giovi  la  forza  nutriente. 

Nei  primo  argomento  1'  autore  conchiude  : 

m  se  il  pane   di  farina  di  frumento  viene  rappresentato  da 

•  loo  per  il  pane  di  due   parti   di  frumento  ed  una  di  risino 
«  sta      •     •     •     •     • *     •     •     •    •     73,87 

•  per  il  pane  di  metà  frumento   e  metà  risino      •     63,56 
«  per  il  pane  cos\  detto  di  mistura,  metà  frumento 

•  e  metà  mais     ••••••••••••••     73|9t 

Nel  secondo  argomento  V  autore  cos)  si  esprime: 

«  Horsdorf  con  lunga  serie  di  sperimenti  si  persuadeva  ohe 

«  la  virtò  nutritiva  del  frauiento  é  superata  dal  mais  ;  rappre« 

m  sentata  in  quello  per  100»  sta  nel  grano  turco  come  11 3.  Se 

m  la  costante  osservazione  ne  av?erte  del  contrario,  io  mi  pcn« 

•  sava  doversi  ripetere ,  dacché  il  grano  turco  difficilmente  si 
e  digerisce. 

m  La  presenza  di  uà  olio  grasso  nel  riso  mi  suggeriva  alla 
m  mente  che  sua  virtil  si  fosse  di  gio?arc  l'assimilasione  di  quel 
«r  grano  essenzialmente  amilaceo. 

•  La  sperienza  di  coloro  che  osservarono  impinguarsi  le  gal- 

•  line  alimentate  con  amido  ed  alquanta  materii  pinguedinosa; 

•  —  che  confermarono  la  quantità  di  pinguedine  prodotta  eu- 
«  parare  la  somma  della  materia  grassa  con  cui  si  alimentarono  ; 
m  —  che  conobbero  T  amido  suio  pochissimo  atto  alU  nutrisio- 

•  ne ,  crebbero  in  me  il  ?alore  di  quel  pensamento. 
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•  L' onert ft^ìone  I  che  le  galliaè  alimentate  eon  pane  di 
«r  «seta  ffdtneotò  e  metà  grano  turco  danno  àaaggioré  quantiti 
•r  di  feeì,  che  alimentate  colla  stessa  quantità  di  pane  condito 
«•  co»  grasso  animale  ^  o  oon  olio ,  mi  condusse  nella  iperamxa 
m  che  queste  sostante  gio?assero  V  assimilasione  de'  eeresli  an* 
m  che  difficili  a  digerirsi ,  «  ne  crescessero  quindi  la  t irtil  nu* 
m  triente* 

•  Ceroara  ne*  fatti  che  quel  desiderio  mi  si  mostrasse  sotta 
«  le  apparenze  di  -una  verità  positiva ,  e  poiché  beir  eéooomisi 
m  domestica  ouervava: 

m  Che  ove  si  osi  an  pane  condito  n  perviene  alla  fine  ad 
m  essere  nauseati y  forse  per  troppa  nutriiioiie* 

cr  Che  gli  alimenti  preparati  con  farina  di  grano  torco  di^ 

•  mandano  un  condimento  grasao,  onde  le  persone  agiate  git* 
«  etano  la    polenta  appunto  in  tali  condisioni ,    e  bene  la  dige* 

•  riseooo.  ' 

a  Che  il    pane  di  grano  turco  riesce    asssi    nutriente  coU 

•  l'aggiunta  di  poche  noci,  frutto  molto  oleoso,  onde  io  udiva 
«  i  contadini  che  ne  usano,  dolersi,  consumate  le  provvigioni  di 
m  noci,,  di  non  aver  piti  quel  pane  che  li  teneva  satolli.    ' 

m  Poiché  tutto  ciò  osservava,  venni  indetto  al  seguente  ee^ 
m  perimento ,  assistito  dai  signori    D.ri  Polli  Giuseppe ,  Yitafi  e 

•  Rossi. 

tf  Sceglieva  98  fanetulli  dell' età  di  7  a  t4  anni,  vegMi, 
«  robusti,  a  funzioni  digerenti  attiviaslme,  avvetii  giÀ  da  motti 

•  mesi  a  cibarsi  di  pane  di  solo  frumento.  Pei'  nulla  cangiate 
a  le  condizioni  di  sito,  di  moto,  di  occupazione  in-  recinto  chiuso^ 
m  e  sicuro  ickie  non  si  apprestassero  loro  altri  alimenti,  al  pane 
«r  di  frumento  sostituiva  il  pane. di  mistura    che  oggi  giorno  ai 

•  prepara  pei  poveri  di  Milano,  ma  vi  fiiceva  aggiugnere 
tr  un'  oncia  di  grasso  di  majale ,  ovvero  di  olio  di  olive  ,  per 
«  ogni  libbra  di  a8  once, 

•  La  quantità  di  pane  di  frumento  ohe  que'  fanciulli  gior* 
m  naimente  mangiavano  era  di  once  569»  circa  ao  onot  ed  i}9 
•  ciascuno.  Il   pane  condito  doveva  {estere  in  eguale  quantità  | 
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•  ma  per  erravi  di  «Silcola  ti  fu  di  4^  <mì^  P^V  hS  fiocicilli , 

•  «  pcro'ròi  di  onci  i5  p«r  tiasGuoQ»  Bo  eiMiiiiiiiaia  questa  prova 

•  per  6  giocoi.  Talli  qne'  CuMÌullà  si  diohiafferone  nij^trili,  4e/| 
m  aoa  dimaodaroDei  altra  pajia ,  ooo  aopiuavoaa  qualtiaii  dir^ 
m  sturbo  di  digetliODe, 

w  Dopo  quatta  «parkoa^ia  «ai  iiitiagai  eho  ad  earoia  di 
m  iadutiooa  noo  mi  foui  appigliato;  mi  è  parso  poterià  iagio« 
a  «lat oiiMute  spevare  »  ohe  poca  ■Mierii  gvataa  giovi  la  dige- 
«  atìooe  ao^be  dal  pa^a  di  aiìtluras  aho  oratcittla  mAIo  lo-ttaai» 

•  peto  la  quantità  digerita,  maggiore  ne  aia  la  ;fiparaitana  delle 
m  fané  ovgpini^bey  maggiora  oiotà  \m  autriaioaa;  cba  da  un  pane 
m  così  condito  pqtta  venire  quelcbe  leolaggio  nella  cura  prò» 
fi  Èen^''^  di  quall«  terfibila  eaelattla*^  U  pellagra,  lo  cui  ca- 
ff,  gioai  tCugge  tento  alio  iadagiait  fuaatot  ai  naoifotteoo  lo  suo 
m  d^iK^mÙ9ioÀi  «he  ite'  tempi  calamitoai  par  difallo  di  oereali»  am» 
m  aicbè  aggiugoere  alle  farine  materie  indigeribili,  crutea^  fieaoiy 
fi  segaturii  dì  legno  e  via  >  la  ttudio  sarebbe  a  )rivolgefti  su 
a  fucile  sostante  »  ebe  ereseoao  la  foraa  ontriliva  dei  oereali  i 
m  con  eha  si  gioverebbe  l'economie  animalo  e  finanaiaria» 

m  ^el  ^ual  ultimo  argomenlo ,  se  i  citali  risnltamenlt  fe^ 
n  tara  sanciti  da  piii  vaista  etpeiienae^  te-  in  epacbe  di  oarettia 

•  sopra  due  aiilieiii  a  masso  di  iodividui  «n  daovme»  fosso  co» 
m  Stretto  cibarsi  di  un  pane  di  mistura  ojadito  ,  io  loo  gioms 
«(.la  oentomasione  sarebbe  di  circa  4  milronl  e  aieBSo  lo  labbro 
m  grosso  di  pane  io  meno  del  doasamo  di  pane  di  fruoMalo  | 
a  SI  acooomissere^bero  cioè  oltre  3l0,ra*,  moggio  di  grano }  il 
fi  di&p^ndio  pel  grassa  sarebbe  di  lir.  19»  a  seo^ooo^  il  valoro 
a  d^l  grano  acooomissato  di  s  milione  e  900,000  lire. 


REOObSMeilTÒ   AFPAOVATÒ   DAL  '  ^:f ttPICE  PIO   IX 
tta    LA   CBRSOBA   VSÌLA    StAMPA. 

Il  cardinale*  Gisai,  asgreisrto  di  Sla|o  di  Pia  TX,  ha  pub- 
VUcaUo»  ìa  data  t5  corrente  marao  ìA  segaeata  regolamenta  col 
quaW  ^iana  urganiazai»  lo  Ganaum  daHa  stem{ip  oegls  Stati  dì 
Sua  Santità. 
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La  stampai  slceome  quella  tra  le  moderne  ioTeosioni  che  do?eTa  di 
tanto  ampliare  la  poteuia  della  parola ,  e  moltiplicare  i  beni  e  i  mali ,  te 
Terità  e  gli  errori,  fa  fin  dai  primi  saoÌ  principj  argomento  ai  Somiol  Fte« 
teéci  di  gravissime  soUedtadini ,  sì  per  nrorime  gif  ot^li  lacremenCi ,  e  •! 
per  toglierne  i  pericoli.  Di  che  sono  illustri  monnmenti  U  tlpecrafte  veavl^ 
a  grandissima  celebriti^  in  Roma  sotto  la  proCeahyoe  àn*  Pontefici' ,  e  foofl 
per  qaella  de*  Teseoti  ;  e  le  leggi  con  enf  si  Tennero  frenando  gli  ahrasl  di 
mMsr  alt»  nobUisrima ,  attaché  meaiire  toleffenit  per  esM  gkMraret  e  arrlo- 
chire  gì*  iag^goi,  non  ai  conomipessa  U  lede,  me  •(  gaastnitnso  i  oosUmi  d«f 
popoli. 

La  Cirma  però  di  ycsle  -leggi  ebbe  di  mano  ìb  metto  a  maUiel,  set 
coado  che ,  ewaceaito  II  nmnero  degli  aatori  «  il  lavoro  del  tipogifafi  »  Hn* 
scÌTa  troppa  lenta  a  io^ieifetla  U  revisÌBiia  per  oaesa  di  quel  soli  cea- 
aori  a  eoi  era  alata  da  prioelpio  imecoaaandala.  Qaladt  fii  ptovfid»  ooosigUo 
di  Leone  XII  il  rendere  la  censura  più  spedita  e  più  sicura,  mediaola 
reditto  jpobblicato  dall'Eoi.  Gsrd>osio  sqq  Vicario  U  18  agosto  1825, 
il  qaale  è  mente  della  Santità  di  Nostro  Signora  felic^meate  regnante  che 
rimanga  in  Tigore  per  qoanto  sì  appartiene  aiU  ceosqra  scieplifica.  morale  e 
religiosa.  Ma  per  quanto  è  della  censura  poKtlca,  disponeva  l'edftio  meda* 
Simo  nel  $  8  del  titolo  I,  che  4o?e  le  scritture  da  omettersi  a  stampa  potes« 
aero  dar  cagione  di  lameolo  agH  esteri  gorenri ,  oi  sàsdtare  nello  Stato  pe- 
ricolose controfersiey  si  avesse  a  chiedere  dalla  Segreteria  di  Stato  la  facoltà 
di  pubblicarle.  Ora  in  tanta  copia  di  prodaaiaal',  a  cai  dà  oenaione  la  qualità 
dei  tempi ,  e  In  cui  direttamenle  e  Indlrettanwotc ,  I»  tatto  o  tp  pirla  ^  al 
viene  a  parhite  di  cose  che  alUi  polittca  Sf  riferisoono,  è  dlvenalo  Imponi 
bile  che  la  Segreteria  di  Stato  seddislacai»  a  tatto  le  richieste  eoa  la  proa» 
tetta  dagK  autori  desiderata.  Volendo  adunque  la  Santità  Su»  che  non  par 
quesl»  SI  soemasee  la  onesta  libertà  dallo  staaapara,  né  per  altra  parte  al 
lasciasse  degenerare  in  dannosa  licenta  ,  inteso  II  pareve  delle  compeSeaH 
autorità  «  c^  ha  ordinato  di  onslMia  qaii  ia.  9fm^  come  oelle  provincie  un 
Coosigiia  dk  Oasnra,  al  qqwle  i  Qèf ifori  CQclesiMMtci  o'4ii¥M'j  dovranno  d*osa 
in  poi  limaadara  tutte  la  scriUora  4^  polUico  argomenta  »  dopo  di  avaria 
esaminata  essi  spesai  per  c<yiQ|cere  «e  «icaoa  cose  vi  si  cootangA  cpolrarii 
alla  religione,  alla  sana  morala  ad  elle  leggi  della  Chiesa. 

In  esecaaione  paitanlo  del  aovranl  votar!  e  con  aavraaa  approvaaloBe 
abbiamo  Stebilìlo  à  segnaala  r^galasaantn  i 

TnoM»  L  ^  Z^  Ctmtigl»  4i  Omunu 


I.*  In  Boma  il  Consiglio  di  Censura  sarà  presieduto  dal  P*  ICaastr^ 
del  S.  Palasso,  e  composto  di  non  più  ohe  cin(^ue  membri^  Dominati  dalla 
Santità  Sua  fl^  tti  oonim  còspicm  pca  uttibi  (i  j. 

9.^  Nei  ctfi  luoghi  delle  provioola  il  Consiglio  sera  qompostadi  dna 
censori,  9ÌHi\  pnrioienii  da  Sui^  Santità  a  proposta  dei  c^po  della  provin- 
cia, il  quale  sosterrà  le  veci  di  prcfidenU» 

3.^  I  consiglieri  si  rinnoveranqo  per  metà  ogpi  cinque  anni.  Ln  pri- 
ma volta  a  sorte.  Potranno  però  esaere  par  fovrano  benepUcito  confernatL 


wh^-»-m 


(1j[  11  Diario  di  Roma  annuuzia  che  Sua  Santità  ha  nominati  membri 
del  CoDsigKo  Centrale  di  Censura  In  Rotaa  1  Signori  marchese  Carlo  AotI* 
ci,  abate  Autouiu  Coppi,  prof.  cav.  Salvatore  Betti,  avv.  Giuseppe  VannutellL 
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.  .4^  l  membri  èé\  ConttgUo-  rlparlirinno  fra  toro  I  Yarii  argoini*nti 
•«àentiOci  o  puUiioi  di  ciascun  giornale  o  di  altra  opera  «oggetla  al  loro 
gia<lÌzio.i  000  rordioe  e  il  metodo  che  dal  presidente  sarà  determinato.  E 
dal  roto  di  aa  cooaiglieré,  quando  tocchi  la  tostaoia  delle  scritture  pro- 
poste ad  esaminarsi,  si  potrà  appellare  all'  intero  Consiglio:  come  pure 
mrk  libero  a  ciascuno  de'conslglieri  di  proporre  all'intero  Consiglio  quelle 
tose  ohe  Doo  ^rtdeà»^  di  po^r  aicoramente  giudicare  da  aè  solo. 

5.^  n  Cottsiglio  di  Cenaara  in  Roma  riaoWcrà  ioappellabilmeote  con 
le  norme  spiegate  qui  appresso ,  e  sotto  la  propria  responsabilità  Terso  il 
governo,  le  domande  che  gli  saranno  presentate. 

6.^  Il  toto'  dei  censori  delle  prorineie  earà  iojttoposto,  in  caso  di  di- 
sparità, al  giudixio  del  preside,  Il  quale  aarà' inappellabile  quando  si  tratti 
di  articoli  di  giornali  o  di  opuscoli  :  orti  poi  ai  tratti  di  opere  di  mag* 
giore  importanza I  il  preside  medesimo  darà  l'appello  dal  suo  Consiglio  a 
quello  di  fioma; 

7.^  Uno  scntto  disapprovato  dal  Contiglio  di  Roma  non  potrà  essere 
presentato  ad  alciibó  del  Consigli  di  provincia^  e  sarebbe  nulla  1' appro- 
Tsaione  che  si  ottenesse  In  questo  modo» 

TrroLO  II.  —  Bugole  4a,  iéguini  dal  Contiglio  di  Cintura, 

ìS  II  Consiglio  di  Censore  non  potrà  approfare  np  giornale  o  altra 
pubblicasione  periodica  nuova  senAe-  prima  farne  reiasione  alla  Diresione 
Generale  di  Polizia»,  hi  quale  darà  per  isoritto  le  necessarie  facoltà  quando 
siano  dichiarati  gli  argomenti,  del  giornale,  i  nomi  dei  principali  collabo- 
ratori«  i  modi  di  pubblicasione,  i  modi  da  sostenere  l' impresa,  e  quando 
un  editore  responsabile  assioori  con  proporsionala  loausione  l'adempimento 
4eUe  leggi  sopra  la  stampa. 

a.*^  SasÀ  licito  di  TaATTAaB  OOn  ABOOMtVTO  DI  SCIBirZB,  taTTKRK  BD  ar- 
ti; LA   SToaiA  COrrRKPOAAHA ,  B  LI  ICATBBIB   APPAETEVBHTI    ALLA    PUBBLICA  AM- 

MiNisTaàiiOBB ,  con  le  cautele  qui  appresso  spiegate;  e  tutto  -ciò  che  giovi 
»  promuovere  l'agricoltura  ,  1  industria,  il  commercio,  la  navigaeione,  le 
imprese  di  opere  pubbliche.  Sarà  lecito  ancora  di  riprodurre  gli  atti  di 
governo  >  quando  siano  già  pubblicati  nel  giornale  ofiiciale  ,  e  d' inserire 
gli  annunsii  delle  feste  religiose,  di  pubblici- spettacoli,  della  pubblicasione 
di  opere  a  stampa,  o  altri  annnnsii  'non  però  giudiziarii  )  conformandosi 
per  altro  esattamente  al  disposto  dal  #egolanienlo  sei  'bollo,  e  registro  dei 
39  dicembre  1^27,  art.  aig:  per  la  esecux^one  del  quale  articolo  veglie- 
tàrino  le  compétenli  autorità. 

3.^  E  ▼ietato  non  sotam<tnte  ogjiii  cosj  che  torjol  in  d^ispr^gio  della  re- 
ligione ,  della  chiesa,  delle  sue  .dignità,  e  de' suoi  ministri;  ma /tutto  an* 
cura  -eh'e  offéridà  V  tenore  de' niagist l'ali,  ^ella  mllixia  ,' delle  pHvate  fami- 
glie e  dei  cittadini,  def  governi  e  delle  poterne  estere;  delle  fi^coiglle  re- 
gnanti e  dei  loro  pubblici  rappresentanii. 

4.^  È  vietato  parirnenti  ó^i  discorso,  per  coi  direttameùte' 0  indirei- 
inmenfe  si  rendano  odiosi  ai  sudditi  gli  atti,  le  forme,  gt' istituti  del  go- 
verno Foiiiifioio^  o  si  alimentino  le  Uaioni ,  o  si  eccitino  popolari  movl- 
mcoli  contro  la  legge. 

5.*'  È  vietato  di  riprodurre  a  stampa  i  discorsi  tenati  in  adunante 
non  iegalpnente  aatoriiiate« 
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6^  Il  Cooftiglio  sarìi  in  obbligo  d'informare  il  governo  ogni  rolla  ohe 
le  stampe  non  riescano  conformi  ai  manoscritti  da  esso  approvati.  Secondo 

3qeste  reiasioni  del  Consiglio  e  sentite  le  difese  degli  accusati^  si  proce- 
erà  dal  ministero  politico  a  IP  applicazione  delle  pene,  o  eoniro  l'edilorc 
responsabile  se  si  tratti  di  giornali  aatoriizati ,  o  coniro  gli  stampalori  e 
distribotori  negli  altri  casi  Le  quali  pene  consisteranno  nella  connsoa  de- 
gli esemplari ,  ed  iti  una  multa  che'  pótiiì  variare  fra  i  dieci  e  i  cento 
scudi;  agginntoTt  una  temporanea  sospensione  della  loro  indastria,  le.i 
rei  sieno  recidivi. 

E  ciò  senza  pregiudizio  dell'  azione  eriminale  e  civile  ,  che  in  forza 
delle  vigenti  leg'gt  e  seebndo  la  natura  della  delinquenza  le  parti  offeso 
volessero  caercitajre  cootso  i  colpevoli  avaott  1  tribunali  competenti. 

Dalla  Segreteria  di  Stato  il  i5  marzo  i847* 

RIEPILOGO   DSL   BB^IDICOIITO    DELL*  lUTROITO    B   DCtLB   SPESE 

DEL»'  liSOCIAZIOirB    A6BARIA   NEGLI    Sf  ATI   SABDI   PBH   L*  ANNO     1846* 

" 

La  Calzetta  dell'' ÀssociaBÌone.  agraria  .pi^raont^se  :ha  pub* 
blicato  oei  suoi  ounieri  d\  questo  mese  di  marzo  il  rendicooto 
delle  tomme  entrate  e  sortite  nel  corso  dell' anno  1846,  e  noi 
per  dimostrare  l'eslenzione  clie  ha  preso  la  suddétta  Associazione 
diamo  il  riepltogo  del' reridipoolo. 

Nel  Lom'bardo'-Yeneto  ?i  sono  delle  uguali  isolate  Associa- 
BJoni  agrarie  nelle  proviocie  di  Padova  e  di  Udine  ed  abbiamo  la 
lusinga  che  una  se  ne  possa  formare  quanto  prima  anche  nelle 
Provincie  di  Milano.  Quanto  pih  si  estenderanno  é  diveiraanfl 
popolari  le  cognixiooi  rurali,  per  mezzodì  tali  asiQci.aBJooif  taoto 
più  SI  per(eziooi;rà  ragricoltura  dei  nostri  paesi. 

In  Francia  fi  i  riunito  per  la  cjuarta  tornata  il  giorno  33 
marzo  coneixie  d  Congresso  centrale  d'  Agricoltura.  Se  le  ma- 
terie che'  verranpp  trattate  offriranno  nuovi  lumi  per  il  nostro 
paese  non  mancheremo  di  (arde  cenno. 

I.  Residui  attivi  dei    Co- 

"»'"      •    •    •    •    r    '^ilf  'A     87.Sa5  86 

di  altri  ..    3,33q  od'        '*  .  .   ,  , 

3.  Entrate  ordinarie.     •    .•     •    ..    ..     .    69,700 

3.  Entrate  straordinarie.    •    •    •    .    •    '  5',85d^ 


ToUle  attivo    i63|08f  86  i63,o8i  86 
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ToUk  attito  rtiro  i63|08i  86 

I.  Ueiidtti  passivi  «i  Co* 

min      .    .    •    ,    .    36,1^3  ySi  .   ^nk  ^^ 

ad  altri     lo^li  5fS  W^a^^* 

%.  Spese  ordinarie %    *  ^99$ 

3.  Sipese  straordioarìe 6,3ao 


^ii^i 


Totale  "pasrifo    12^,710  Sa  fta^yio  3s 
RioianeDxo  attiTa    4^^,371  54 

PODEBE 

Jttìvo 

§  !•  Residoi  attivi ^1,6^7  f4 

1.  Entrate  ordinarie •    96,8a5 

3.  Entrate  straordinarie  {p,  m.) 


•    • 


Totale  attivo  4845i  74    4845a  74 

Passilo 

§  !•  Resìdui  passivi  • S3,3i9 

9.  Spese  ordinarie aS^ooc 

3.  Spese  straordinarie i>900 

4*  Miglìoraoseoti   •  , S,8oo 


M» 


Totale  piassivo    66,o3o         G6jo3o 


'  "'     17,577  a6 


MM« 


tiSTRMTTO 


Attivo  dei  bilaneio  .    ;    .  i63,o8i  86 
Id.    del  podere  •    •    •    4^4^^  74 


aiiy534  60  211,534  60 


I«MM 
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Sooima  contro  si  1^34- 60 
Pasti fo  del  bilaooio      •    •  119,710  3a 
ld«      del  podere  «     •    .    66,o3ó 


188,740  3a  188,740  32 


ftinMineaui  «Uhra    ^*)794  ^^ 


•CUOLB  TICVICVI  11  ÙXMOWIU 

Suite  rispettose  istanze  della  E.  Caoiera  di  ooomerctò  di 
Geoova  S.  M.  il  re  di  Sardegna  si  h  degnato  decretare  l*istita» 
alone  in  quella  città  dì  un  corso  di  meccanica  e  di  an  altro  di 
^mkai  ambedae  applicate  alle  aiti  indu^rìaliy  nella  Teduln  di 
promuoverne  TafaoxaiDento,  mediaole  la  conveniente  istruzione 
degli  artigiani  e  dei  manifattori.  C.  M. 


BIVCA   Dt   SCONTO  IIT  WtÈk. 

Coo  sovrano  permesso  è  stnta  istituita  in  Pisa  nna  Banca 
di  sconto  col  titolo  di  Banca  Pisana,  Una  pritata  associazione 
ha  riunito  per  mesco  di  azioni  di  miUe  lire  I*  una  1*  occorrente 
ca|iitalc  di  garanzia. 

Baserà  questa  Banca  principalmente  le  sue  operacicinì  sa  i 
calcitali  che  riceverà  in  deposito  od  in  conio  eorromie  dalla  II* 
'dueia  dei  prrrfiitl.  So  tal!  tapttah  è  «etvi^poiito  fin  annuo  frutta. 
'Qiesta  Banca  e  autorizzata  a  mettere  in  drcolasione  bigKetlI 
per  Soo,ooo  lire.  Facciamo  voti,  che  questa  modesta  istituzione 
provinciale  prosperi  al  pari  delle  allre  sne  oonsorelle  a  vantag* 
gii  4aU'  iuilaatria  dcUa  proviuaM  Pisana,  Mt  Jf. 
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COllTIII0AnOllt  DELKt  IIOTKIB  tTATUTieilB  IUTOBlTO  Al  PROTf  IDIIIgaTt 
ADOTTATI  DAI  GOVBBin  PBB  LA  tCAB^BBBA  DBL  RACCOiTO  B  PBE 
LB   llfOVDAZIÒBI. 

(FhU  ifateieoli  di  noutmbrt  %  dicèmbre  i846,  pa§.  1 77-399  ^  •  /tueieoh 

di/ebbrajo  p.  p.,  pag,  iQd). 

Eccoci  a  proiegoiré  la  relasioDe  delle  benefiche  diiposiziotti 
che  i  governi  vanno  adottando  a  miiura  dei  bisogni  che  li  mé^ 
Difettano  nei  loro  Stali  per  effetto  della  dnmioaate  careiUa. 

Italia. 

Nel  regno  Lombardo-Veneto  la  earìUi  pobblica  e  pritaU 
continua  a  dimostrare  benefica  in  ogni  parte. 

Nel  terao  articolo  della  nostra  relasiooe  che  tratta  dei  provf 
vedimeoti  che  vaono  «adottando  ì  diverti  goveroi  (  vedi  p.  ig4 
del  fascicolo  di  febbraio  p.  p.  )  per  sovvenire  i  poveri  abbiamo 
acceonate  le  provvidf  dispoiisioni  adottate  dalle  autorità  in  Lom* 
bardia. 

Io  quaoto  alla  distrìbutione  del  pane  di  secooda  qualità 
che  si  accorda  ai  poveri  di  Milaoo  a  minor  presto  «  ed  al  an- 
mero  degli  individui  che  si  porlarooo  ai  lavori  decretati  daU'ail- 
torità  municipale  possiamo  offrire  i  dati  seguenti  : 

DUirihuMone  del  piine 

Namero 
Epoca  dei  l>ooi    Libbre  di  pane    Somme  pagale  al  fornaj 

Dal  6  al    13   marao     6,6oa     i37,o3j  1/3     austr.  lir.  ^fi'^g»  84 
m    i3  al  19  n      io,oÌ4     ìQ^fS'jo  I/a  n       m     7,589.  y6 

Individui  ai  lavori 
Epoca      ~       Ailislenti    SopraiUotI      Uonloi  Ragaail         Telale 


i5  mano  So  io4    :  883  •  ^^^l 

Questo  numero  accrebbe  tatti  i  giorni  al  pttotpche  erfoo  il 
ao  marzo  38  7$  i,3a6  8»  Jj^l-J 

.  edii       . 

Z\  »  .':33;  .405  I»5q9.         ..:Io4     Ì    .      ìM4( 

Ammali.  Sialisiicag  90L  XI^'$€fÌB  a/    ^  i-.     *S 


ì  »é  Kf  "i  <  « 
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U  ut  Modo  U  tpesa  4ei  eooistta  per  il  pano  ti  i  la  te» 
cottcUi  fcHimaoa  quaiì  IriplicaUi  1/  perchè  il  pretto  della  meta 
ch'era  di  3o  ceotetioii  la  libbra  ti  portò  a  eeat  3i;  a.®  per  il 
teatibile  aumento  dei  booi  dittrìlmiti. 

Qoaato  al  aunefo  degli  ttomiai  aadati  al  lavoro  m  vede 
eiterti  portato  vicioo  ai  lìBoo ,  oiìeatre  II  prioao  giorno  erano 
1000  circa.  La  oorretpoQtioae  gioraaliera  per  uomo  ooo  è  di  aa* 
itriache  lire  aoa  e  ceot  a5  come  avevamo  aaauatcalo  ,  ma  di 
lire  aoa. 

la  Milano  ti  è  aperta  oaa  sottoierizlooe  preiio  i  benettanti 
ed  il  prodotto  per  oltre  100,000  lire  vteoe  impiegato  eoo  ben 
regolati  tustidj  di  pane  di  fì^meatd'ai  poveri  inlerini. 

Il  direttore  dell'  Offaootrofio  matchile  di  MiUno  ha  peo* 
ulto  di  far  luogo,  in  via  ttraordinaria ,  e  per  riguardo  alle  at* 
tirali  dreoftaate,  a  dodici  nuovi  po«tl  gratuiti,  e  il  direttore  del 
pio  Albergo  Trivultio  fece  luogo  a  100  piatte  gratuite  pei  po- 
deri vecchi. 

Non  tara  ditoaro  di  coaoicere  la  tèofibile  divertita  dei  pretti 
ndeqnati  per  moggio  del  ealmiere  in  Milano  nei  mesi  di  marco 

V84S*47  del  frumento  e  del  nelgone 

^  mano  tSftf  t5  awTM  iS{9 
FrooMoto  ÌLf  L.  35.  44  .  à.  L.  5i.  — 
Melgone        •       90.  62  1»     33.  63 

'  '  A.  Cfeofifona  mbniignor  Vetcovo  ti  è  metao  alla  tetta  di  uoa 
eoHetta  di  volontarie  elargiaioni  la  quale  ioiciata  dalle  paitorali  tue 
iQire  ha  prodotto  in  pochi  giorni  uoa  somma  iogente,  e  potrà  et- 
tère'feconda  di  altri  riiultati  per  le  diligenti  pratiche  che' ti  vanno 
eontiouando  col  gracioto  inteirtento  d*ogat  ceto.  Il  prodotto  dei- 
r>aeeènnata.ooUetta  viene,  ini  piegato  nei  far  vendere  ai  miserabili 
la  farina  di  melieotto  a  ceot.  6  per  libbra  da  once  ia«  sebbeon 
il  ]pc^tto  venale  sia  gli 'di  cent.  io.  Il  Conilglio  Comunale  ha 
poi  votalo  IWttpgnb  di  lir.  ao^ooo  por  opere  pubbliche  onde  dar 
la^of^  ai  poveri  Dna  fratione  dir  queste  opere  già  aotorictata 
tenta  indugio  porge  trt vaglio  e  pane  a  piik  di  3oo  individui  oc* 
Mpnti  nei  movimenti  di  terra  al  battioae  di  S.  Tecla  ed  alla 
atndn/oorri^ondente  di  eiioonfallasione. 


A  Crema  Prallceico  Critii  di  Mila  oo^  a{)  pattato  re  delle  cttisi- 
klenie  oiilitarì,  ha  fatto  a  quella  GiogregasioQe  Muoicìpale  la  ge« 
neirota  o£Eert«  di  foroire  dal  giorno  i.^  di  questo  roesedi  maraOb 
fioo  a  lutto  il  mete  di  luglio  la  farina  di  grano  turco  a  talte. 
le  famiglie  indigenti  di  quella  éittà  chi  taraono  dichiarate  Uli« 
dalb  Congregatiooe  Muuicipale»  al  preixo  di  soldi  quattro  nlla 
libbra»  cioè  ad  un  terso  meno  dei . pressi  oorrenli. 

Dobbiamo  ora  con  piacere  annunsiare  ohe  le  notiiie  che 
arritano  sull'aspetto  della  campegnu  confermano  da  ogni  lato  I4 
fiducia  nell'avvenire  dei  raccolti. 

Hel  Yeneto^  il  progressivo  aécreseinianto  dèi  pressi  dei  gn^ 
ni ,  e  la  mancansa  dello  patate  in  que'  luoghi  »  noi  qiioli  or* 
dinariadiente  sono  sostituite  agli  scorsi  cereali»  non  potevano  nott 
destare  un  qualohe  allarme,  e  rendere  .neoetsarj  dei  provvedi- 
mend  atti  a  diminuire ,  so  non  a  togliere  del  tutto  «ì  dolorosi 
effetti  degli  accennati  inevitabili  disastri.  Il  bisogno  di  toli  prov^ 
vedimenti  fh  già  preveduto  dal  governo,  e  S.  A.  L  il  Vic«rè  Al 
di  conforto  ai  magistrati.  Desiderosa  l' A.  Sua  di  alleviare  i  aaottt 
ond'  era  travagliata  la  classe  pid  bisognosa  di  ajuto  1  oonsolll 
gr  indigenti  con  molte  largisiosii. 

Ma  le  indiente   misure  non  «erano  sufficienti   a  rip^rara  ai 
mali  accennati,  perche  nella  oondisione  atlusle  delle  c^sii  pof  ero,  4 
massime  nelle  campagne,  oltre  a  provvedere  a  che  non  manobbio 
i  generi  di  prima  necessità  e  siano  di  na  aosto  ragionevole,  ora 
d'  uopo  altresì,  e  pih  che  tutto,  procuraro  agli  uomini  saOi^  ro^ 
busti  e  di  buooa  volontà  i  messi  onde  potessero  acq  ui^tasli*.  Qi«^ 
sognava  dar  lafpvo  alla  gente  che  .ne   ricercava,  e  pereiò  si  prf^* 
mosso  la  eseeusione    di    molte  ed  importanti  opere  ^  oh^    sINP 
già   intraprese  nel  territorio,  del  veneto  governo   per   T  impoetf 
di  oltre  due  milioni  e  messo  di  lire  austriache.  Questo  spSiiiyltp 
per  la  maggior  parte    vien  fatto  dal  R,  erario,  e,  in  .  parlo  Àfì 
Comuni    per  la  rinnovasione  0  .  per  V  acconcio  |degli  orgiqi  dot 
fiumi  e  canali,  e  per  la  ricostruiione  o  riparosipne  dello  slradoi 
istituendo  in  tal  guisa |  o  Iseililaodo  U  vie  di  comunioasiono^  Ed 
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ai  meDtiooati  lavori  devest  aggiungere  quello  grandiiMO  della  re* 
golaxione  del  Brenta,  il  quale  va  ad  essere  imoiediatamente  tn- 
trapreio.  Sappiamo  poi  essere  i  poveri  impotenti  assistiti  e  prov-> 
Tedati  di  cibi  sani  e  suffioieoti ,  o  mediante  elargisioni  dei  Co* 
moni  o  pei  soccorsi  degi'  litiiuti  di  beneficensa  ;  cofoe  ci  consola 
di  riferire  che  in  Veneiia  e  in  alcuni  paesi  deila  veneta  Terra- 
ferma ,  si  Tanno  formando  dei  depositi  di  grani  e  farine ,  per 
somministrarle,  o  gratuitamente  al  poveri  mancanti  di  qualunque 
messo  I  od  a  pressi  moderati  ai  meo  bisognosi. 

A  Modena  d'ordine  so? rane,  per  tutto  lo  Staicele  magistrature 
comonali  hanno  intrapreso  lavori  pubblici  di  strade  a  maggior 
comodo  e  speditezsa  delle  interne  comooicasionii  ai  quali  sodo 
occupati  e  pagati  in  gran  numero  i  poveri  giornalieri  de*  rispet- 
tivi  circondar)  comunali.  S.  A.  R«  é  poi  più  particolarmente  con* 
corsa  ad  animare  vie  meglio  queste  opere  di  beneficensa  ed  uti- 
lità pubblica  ad  un  tempo,  somministrando  all'uòpo  ragguaìr- 
detoli  somme  del  proprio.  Anche  il  ministero  di  pubblica  eco* 
Domia  mantiene  a  giornata  ed  impiega  continuamente  agli  argini 
ed  ai  fiumi  una  straordinaria  quantità  di  braccianti.  Nei  prin- 
cipali capiluogbi  di  tulto  il  Ducato  sono  aperte  oahc  di  lavoro, 
dove  ai  miserabili  non  impotenti  vico  dato  giornalmente  ricetto , 
qna  minestra^  fuoco  e  lavoro  con  mercede.  E  stato  altresì  aperto 
il  Monte  annonario  all'intento  di  sovvenire  le  popolasioni  e  di  fre* 
nere  1'  avidità  dei  monopolisti. 

Ora  essendo  verificato  il  caso,  é  aperta  l'annona  fin  dal  4 
di  gennajo  ultimo  scorso  per  la  farina  di  frumentone  j  e  dal  ai 
di  detto  mese  per  quella  di  frumento,  entro  te  forte  della  quao* 
lità  dei  generi  tenuti  in  serbo  nel  Monte  suddetto.  Ambedue  quo* 
•te  derrate  di  prima  necessità  sono  vendibili  ai  più  bisognosi  , 
sopra  certificato  paroccbialei  a  rasioni  di  due  libbre  di  peso  al 
giorno  per  ciascun  individuo,  ad  un  presso  ootabiimeote  più  basso 
di  quello  del  calmiere  o  mercuriale  corrente  per  ^li  esercenti  la 
rendita  delle  farine  sul  pubblico  mercato.  I  pagamenti  si  fanno 
a  corto  abusivo.  Lo  spaccio  dei  suddetti  generi  deve  durare  per 
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parte  del  Monte  «OBonario ,  perfino  a  tutto  il  mese  dì  giiiguo 
p.  ▼•!  feof' alteratiooe  del  costo  fissato  attaaloieote,  quand' aa* 
che  il  prezzo  della  meta  per  le  farine  da  vendersi  dai  pubblici 
esercenti  salisse  a  somma  maggiore  dell'  odierna. 

Anche  in  Toscana  i  provvedimenti  goTernatÌTÌ|  come  quelli 
dei  privati  per  accorrere  in  soccorso  del  povero  ,  non  cessano 
di  dimostrarsi. 

Sai  Altetsa  I.  e  R.  coerente  al  priacipj  inDantiati  nella  Notificatione  ia 
stampa  del  16  di  geunajo  p.  p. ,  ed  arvisando  pure  ad  estendere  lo  sviluppo 
e  r  applicazione  alle  circostan&e  dei  tempo  ed  a  maggior  soliie?o  della  classa 
ndigente,  decise  il  giorno  14  marzo: 

Cbe  da  qui  a  tatto  il  mese  di  giogno  prossimo  fotoro  resti  sospesa  la 
riscossione  delle  gabelle  rispetti ?ameote  imposte  dalla  general  tariffa  dasiarìa, 
oggi  io  vigore ,  sopra  le  farine  di  grano  con  semola  o  senu,  ed  altre  di  ogni 
specie  e  qualità,  che  nello  spazio  di  tempo  sopraonnnciato  si  introdorraano 
per  qualsiasi  parte  della  frontiera  nel  territorio  riunito,  qualunque  siane  la 
procedeoaa  ; 

Che  Qgnalraente  le  farine  di  grano  suddette  ed  altre  di  ogni  specie  a 
qualità,  che  compariranno  in  Livorno  da  sopra  mare,  vengano  nel  rammea* 
lato  periodo  di  tempo  accompagnate  in  esenzione  della  gabella  solita  dall' uf- 
fizio delia  bocca  del  porto  ad  una  dogana  o  porta  delia  città|  per  essere  in- 
trodotte nel  territorio  riunito  senza  aggraWo  qualunque  ; 

E  che  finalmente  anco  dirimpetto  alle  gabelle  proprie  e  di  eonsomo  ri- 
spettivamente stabilite  per  Livorno  e  per  le  città  soggette  a  gabellai  la  fii« 
rioe  di  qualunque  specie  e  di  estera  procedenza,  siano  fino  a  tutto  giagoo 
futuro,  assoggettate  soltanto  a  quella  minor  gabella,  alla  quale  vanno  local- 
mente sottoposte  le  fariae  aostraii|  secondo  la  rispettiva  loro  qualità. 

A  Roma  il  cardinale  segretario  di  Stato  Gisti  come  seguito 
delle  di  lui  disposiaiooi ,  che  noi  abbiamo  annuntìate  alla  pa« 
gina  igS  del  fascicolo  di  febbre jo  p«  p.^  pubblicò  alla  fine  dello 
stesso  mese  la  seguente  notificasione  : 

1.^  A  contare  dal  primo  del  prossimo  mese  di  marzo,  sino  a  tutto  11 
successivo  mese  di  gluguo,  viene  ammessa  nello  Stalo  Pontificio  la  Introda- 
aione,  esente  da  dazio,  del  grano  e  del  granturco  di  estera  provenieusa. 

2.^  Si  procederà  Irremissibilmente  contro  chiunque,  sulto  qualsivoglia  nso- 
tivo,  tenterà  u  darà  effetto  d*  impedire  la  libera  circolatone  delle  granag^io 
ueU*iut<iruo  dello  Stato^  assoggetlaudj  alle  pene  in  tali  casi  prescrUtt  dalla 
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legge  Mche  coloco  che  cm  IniiiMniottiy  o  eoa  IiIm  fod  protodiiiiD  all'in^ 
cooveoltnle  :  doreodo  k  popolasiooi  confidare  nelle  inw mli  caie  del  fo- 
v«no ,  ed  in  qiieUe  de*  proprìi  nagistreli  amoicipeii  per  prò?  ?  edere  ti  ri- 
•pettÌYÌ  bisogni  lino  al  onoro  reocolto. 

3.*  Si  procederi  pnre  col  metiimo  rifore  delle  vigenti  leggi  eootra  gli 
incettatori  e  uKMiopolisti  dei  detti  generi  cereali  ;  intomo  a  che  le  aateriià 
governative  e  nanlcipaii  dovranno  portare  occhio  vigile  pel  loro  seoprlneu- 
tO|  onde  venga  sciolto  il  «enopolio  ,  e  siano  panili  eolotn  che  esctcitaBD  tk 
riprovevole  traffico. 

4.*  I  presidi  delle  provinde  »  il  ssinistero  doganale,  b  depnlaaione  dd- 
r  Annona  e  Grascia  di  Ronu,  non  che  la  congregasione  annonaria  di  Forfk 
sono  incaricati  della  relativa  esecaiione. 

Sua  Santità  ha  fatto  chiamare  i  f  raodi  proprietarj  rurali  , 
dieeado  loro  aWa  la  carestìa  causata  dal  magro  raccolto  lo  ha 
persuaso  dì  far  prontaoieBte  coltivare  tutte  le  terre  demauiali 
per  impedire  la  carestia  fra  i  suoi  sudditi  :  eh'  egli  sperava  che 
kattatsero  il  suo  esempio  e  procederebbero  nello  stesso  modo 
nei  loro  vasti  possedimenti  si  asal  coltivati,  e  che  io  caso  eoo* 
Irario  si  vedrebbe  come  aovraoo  obbligato  d' iorariearsi  di  ciò  a 
profitto  dello  Sijto  e  dei  cittadini.  Oltre  allo  ceto  eoo  coi  oro 
ai  lavora  al  prosdngameoto  delle  paludi  Pontine,  Pio  DL  ha  or* 
dìaato  di  iocomiocanri  immediatamente  la  coltura  del  nso.  Do 
certo  numero  dì  iogcgaeri  staooo  già  attendendo  ai  lavori 
pamtoq.  1  conventi  regolari  e  seeoinri  hanno  ricevuto  V 
di  mandare  un  bilancio  deUe  loro  entrate  e  dello  loro 
Sa  le  entrale  oltrepassano  le  spese,  il  che  ha  luogo  qnisi  gene» 
ralasenle  (osotti  conventi  possiedono  grandi  riccbeiie),  il  sopmp- 
più  sarri>be  impiegato  al  rifld>orso  del  debito  pubblico  ed  n 
profitto  dello  Stalo.  S.  S.  sì  e  però  obbligala  di  provvedere  n 
tutti  ì  b.sognì  straordìoari  degU  stabilimenti  religiosL 

A.lcuni  possìdeoti  ed  agronomi  sì  adunano  presso  S.  Ei». 
&ev«  il  Card.  F.  S.  Massimo  per  combnare  nn  migliorameota 
nelle  deserte  campagite  romane  ,  e  per  tal  effetto  sì  sono  stesi 
gli  Statoti  dà  una  Sccietà  agraria  mmani  Si  crvdetlo  oonveniento 
di  aaaphare  la  istOusione  con  lo  scopo  di  noevore  ed  ìslmire 
aaioai,  istituire  as  h  ìnfi utili  rora%  promoovere  la  pibblica  efpo- 
e  c-jocor^  dei  lavori  degli  opificj  e  deQ?  prodaiioni  a^ra- 


rit  e  pMiortiie»  e«e»  Gli  StaMi  Mb  MudMUi  SootA  agraria 
9tf  fantioiKitì  dai  Sento  Pbdre  il  quale  ti  aacrÌMC  per  il  prii 

PiiH  volle  abbiacDO  parlato  io  questi  Aooall  degli  teritli  dal: 
momato  agrcHioofto  ab.  Coppi  e  ataiBO  eerti  di  rteeTere  quasi»* 
printa  qoalebo  inaportaote  tuo  lavoro  auiraMlo  delle  aaggta  dia» 
posÌBÌODÌ  del  Saolo  Padre  per  aoiiaare  le  operazioni  rorali»  -. 

Sul  fiair  di  febbraio  la  GMagrcc^aione  Socnasea  ba  dato  f»»i 
eetlo  a  Imìoo  oiMaeto  di  aeeattooi  impoleati  al  lavoro  oel  m^- 
oaatero  di  Saol'  Alenio.  Il  «ilo  amaoo  e  talobra  di  qoeato  rao^ 
BMtefO  t  9vA  naoote  Aveoliao  p  reodetà  aaeo  doloroaa  la  vita  a 
questi  iafetici,  ebe  per  I»  pobUicln  vie  W  trascinavano  a  alenine  * 
Ivi  il  governo  li  provvede  del  neeessatio  :  aiiaaento  ,   •  qnanda 
■Nmsigoor  Grataelini  troverà  (eooM  nao  è  a  dubitare)  in  allro 
eofpomiont,  ebe^  a  Roma  poaaeggono  vaali  locali ,  In  eariMian  * 
dispoMsiooe  dei  Sofnascbi^  soomparìiebbe  da  Roaaa  il  aMstaepeln. 
tacolo  della  mendBCÌIà.  Il  sollodato  inoosigoor  Governatore  ai 
latt»  la  visita  dei  carcerati  ael  palaaio  UadaoM^  ebbe  vibri 
io  vedere  qnelia  aqoallide.cave  ov'esai  Icaavanai   tincbinsi  y  mi 
data  libertà  ai  sei  eareerati  cbe  vi  rinvenne^  ordinò  tosto  ai  jfe* 
ducesaero  quei    locali    alle   comodità  C0Bve|iieBti  alla  atamn  di 
oa  uomo,  bencbe  colpevole. 

1  aaendicanti  spariscono  da  Kooaa;.  In  Palicin,  per  atdinc 
del  PonteSoe  ,  ne  raccoglie  etoqoanto  per  setttmann;   essi  aanor 
ioclmiai  f  %  veccbi  a  San  Calisto ,  le  donoo  n  UnraMoi ,  i-  gpnvi««^ 
netti  a  San  Sab^  ed  altri  a  &  Alessio»  Quei  aba  cono  gpcfinatti 
robusti,  saranno  nggregati  alla  niliaiaw 
(«    •       ■ 

STBSlaA. 

«       I 

«  '  .        ■ 

Con  sua  ércolare  il  Consiglio  di  Stato  di  Vand  annoocib 
ai  Cantoni  afcr  dicbiarato  libero  da  ogai  lasca  il  tranail^  dei 
cereali  e  delle  farine  deadnato  ai  btsagni  dei  Cantoni ,  rtacffaMi. 
la  libera  circolaaione  dette  derrate  cogli  Stali  canfedciaa»!  ÌCC 
foraatlà  èei  Pattai*.  i  i  ; 

bi  alcuni  Cantoni  e  per  primo  nel  Cantone  li 
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il  progètto  di  aoa  SjoitfU  teadeote  ad  apiprof  Tìsionare  di  gmoa* 
gito  il  pteie*  Le  asioni  sono  di  lire  mille.   0;ni  idea  di  guada», 
gno  anche  minimo  è  eicluta  dall'atto  tociale*  Si  erano  già  co- 
aineiate  le  sottoiorisioni. 

10  data  del   i5  marxo  si  scriveva  da  Beroa  che  la  miseria 
feee  spaventtsToli  progressi  io  qael  Cantone,  uno,  in  altri  lemp 
dei  più  opulenti  e  p\h  prosperi  della  Sf  iz^era.  Si  calcola  al  quarto 
della  popolazione  il  numero  degli  indif  idni  obbligati  di  ricorrere 
alla  carità  pubblica  e  privata. 

11  direttorio  ha  co.nunioato  ai  Cantoni  la  distribusione  da 
lui  fatta  delle  3,^5o  moggia  svizsere  di  grani  per  settimana  di 
cai  gli  Stati  della  Germania  meridionale  hauoo  consentito  V  e- 
•traJisione  esente  da  dazio  per  quattro  settimane.  Essa  venne 
determinata  come  segue  :  Berna  So,  Zurigo  a65 ,  Svilo  j5.  Zu- 
go 60,  Glarona  go,  Batilea-citta  i^o,  Basilea-campagna  5o,  Ap- 
peniello  est.  igo*  A.ppenzeÌlo  int.  5o  ,  S.  Gallo  goo,  Grigionì 
I90«  TurgoTia  tSo  ,  Neuohatel  80.  I  mercati  ove  si  potranno 
fare  le  provviste  sono  Lindau,  Friedericbshafen  Ludwlgsbafen  o 
Randegg. 

GBBMàaii  IO  Unonsnii. 

Il  re  di  Baviera  decise  che  avuto  riguardo  alla  carezza  dei 
viveri,  una  somma  di  i5,ooo  fiorini- (So^ooo  fr.)  sarà  distribuita 
ai  maestri  di  «cuoia  di  ogni  circolo  del  regno,  ordinando  ehe  1 
maestri  di  scuola  iaraeliti  sieoo  compresi  in  qu^ta  distribuzione. 

Nel  ducato  di  Brunswicb  il  governo  ha  soppresso  sino  alla 
fine  di  settembre  p.  v.  i  diritti  d'entrata  sul  grano ,  sui  legumi, 
sulla  ferini  ed  altre  sostanze  farinose. 

In  Ungheria  alla  fine  di  febbrajo  successero  dei  disastra 
durante  il  disghiacciamento  ,  particolarmente  in  Presburgo  e 
Henttadt.  I  disastri  provennero  dall'  inondazione  di  una  gran 
parte  della  città  di  Presburgo  e  dei  suoi  dintorni.  Il  danno  ca- 
gionato è  stato  considerevole.   Un  poco  piii    che   avesse  durato 
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Tacer cfcì mento  delle  aeque  T  inondazione  pole?a  farsi  orrendu  • 
pari  a  quella  di  Pesi  nel  i838.  Alla  stessa  epoca  per  cagione 
appunto  dei  ghiaeoi  i  pretti  delle  granaglie  erano  in  namento 
nel  comitato  di  Rnab  ed  in  altri  comitali^  come  pure  neirAa« 
stria  e  nella  Moravia  e  Boemia,  non  mancando  però  delle  quao* 
tità  necessarie.  Sì  attribuiva  l'altesza  dei  presti  ai  tenui  raccolti 
nell'  Ungheria  bassa  ,  nel  Baeska  e  nel  Banato  ,  ed  ai  cattivi 
metti  di  comuoicatione.  Essendosi  per  lo  scioglimento  dei  ghiacci 
aperta  la  navigatione  a  vapore  ebbe  già  luogo  il  trasporto  di 
alcuni  carichi  di  granaglie  che  portarono  sollievo. 

S.  A»  I.  R.  r  arciduca  Carlo  assegnò  ai  poveri  del  Circolo 
di  Ptfschen,  la  somma  di  fiorini  10|000|  moneta  di  conventione. 

Da  Erlau  viene  nuovamente  riferito  delle  grandi  elargitioni 
che  si  auccedono,  ed  in  esse  si  distingue  sempre  S.  £m.  l'Arci* 
vescoTO  Patriarca,  Pyrcher  ,  il  quale  aperse  le  sue  beneficenze 
da  quando  incominciò  la  carestia.  Centioaja  dì  poveri  si  nutrono 
giornalmente  di  minestra  allestita  a  sue  spese. 

Da  più  anni  esiste  a  Konìsberga  in  Prussia  una  società  fi* 
lantropica  ebraica,  la  quale,  fondata  da  israeliti,  ha  per  oggetto 
di  accordare  dei  prestiti  senza  interesse  ai  loro  co*religionarj. 
Dopo  la  recente  carestia  la  Società  estese  tale  beneficio  ai  cri* 
•tiani  e  li  ammise  come  membri  del  comitato. 

CHanda. 

Alla  fine  di  febbrajo  fu  adottata  una  legg';  che  limita  sol« 
tanto  il  dazio  d'  entrata  delle  granaglie.  Questo  prova  come  i 
ben  provveduto  quello  Stato  il  quale  dal  giorno  della  riapertura 
della  navigazione  per  lo  scioglimento  dei  ghiacci  fece  delle  im* 
portanti  spedizioni  di  frumento  e  di  riso  per  la  Francia. 

In  aeguito  dello  straordinario  pratso  dei  viveri,  il  ra  di  D«^ 
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■ioiareft  Ira  ìchìè  9mmmìf>  mi  ordiae  del  §tariio  pwlMule  che  tarib 
neeordalo  a  cìatcuB  soldato  no  aumento  di  paga  di  4  ^l^illing 
l^o  eeBtesiiB.i)  al  giorno  ad  una  pagaolla  di  piii  del  solito  o^iU 
tre  giorni  ,  coaie  pare  ogD»  soldato  Maritato  eoo  permesso  del 
gl^verBOy  ed  avente  quattro  figii  od  na  onoiero  oiaggioffo  ,  riae* 
letfc  due  pagnotte  di  piii  deli'  ofdioafio  ogni  Ire  gioMi. 

In  Fraoda  i  provvediaeoli  cootÌMMao  ad  easere  .effieacL 

Il  CoBsigHo  generalo  della  Seooa  loferiore  ha  staniiato  lo 
sotPMa  di  Sooyooo  fr.  per  ordioar  hifori  stt  Itttli  t  piiotr  del 
flipartiaaeDto.  Le  associoaioni  per  cospcraro  grooi  foreatieri  • 
^eoderli  agi'  iodigeoti  od  no  preaao  discreto  ,  si  onritipilieoiiow 
Ohi  siflftile  associaaiooo  ba  raeeotlo  à  Besaozoòe  aoo^ooo  franchi; 
a  Brèat  3oo»ooo  ;  o  Lillo  '^&f>/iOQt  ;  a  Reonea  pìb  di  3oQ^ooo;  o 
Blér£  (Indro  e  Luira)  60,000^  Lo  città  di  Anger*  ho  inspiegato 
ioo/>oo  fr.  per  snsaidii  e  lofori  di  carità;  €bAloDS  sopra  lo  Marno 
cocnpeto  tre  mila  ettolitri  di  granaglie  estere.  A  Nogent-le-Retrott 
ai  i  detenni nflUo  che  nno  locnino  di  So^ooo  ir»  si  raccoglierebbe 
pogresiivaaaeole  in  ragione  delle  sostonce  d^li  abitaoti  *,  nullo  si 
domanderìi  o  coIcnto  che  possedoBo  acoo  ii  1,000  Pr.  di  onnoo 
rendita  ;  si  preoderò  I'  1  per  100  do  l>ooo  o  3,000  ir.  di  re»* 
dit»9  il  3  per  lOD  do  a^ooo  o  ijiWky  e  il  4  P^'^  >^^  P^^  ^  '^"^ 
diir  ol  dbopra  di  6,eeo  (ir» 

Il  preletto  dell»  Senna  ed  i  podesto  di  Parigi  diedero  al 
•trolro  dell'  Opera  noe  fe»ta  o  gran  bollo  in  costucue  a  profittoi 
degli  iodigeoti. 

Il  barone  ionia»  de  Rothscbtid»  oltre  df  aver  riooofàto  9 
giorno  t6  meno  la  diatributiooe  dei  boni  dei  pone  ai  eirooodor| 
diPari^^  teroRnota  il  i5,  oftimo  dell»  qiufJkHcrna,  ba  offerto  d"! 
pirgore  5  n^iliooi  dt  franchi  per  eoàiperore  grani  e  farine  sor 
cati  cfttewi  di  Kuropo  e  d^ America^  e  f.eederii  sul  oiercato  di  Parigi  al 
euvso  della  gioroato.  Se  lo  operaatone  aoSi*e  della  perdilo,  cfoealo 
aoppetìto  dallo  coso  Kotb^bild^  se  e'  i  guodogoo»  4^n|ilcl 
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fttrà  convertito  io  altrettanto  pana  da  distribuirli  gratuitameato , 
ai  poverL  Questa  offerta  venne  aceettata  con  rieonoieenia  dalla 
moaicipalilà. 

Lo  stesso  Consiglio  generale  della  Senna  i  perchè  il  lavora, 
dei  detenuti  nelle  carceri  non  porti  pregiudiiio  agli  operaj^  ha 
presa  la  determinazione  seguente  t 

•  Gonsideraodo  che  io  seguito  dell'operosità  dei  detenuti  » 
alcune  professiom  onoreTolmente  esercitate  da  molti  operai  pa« 
dri  di  famiglia  ed  anche  da  molte  donne,  non  possono  più  sooh 
ministrar  loro  messi  dt  sossislenta  ,  e  perciò  si  trovano  esposti 
alla  miseria  ; 

m  Considerando  che  in  seguito  di  questo  cangiamento  e  dei 
miglioramenti  introdotti  nel  sistema  ecooamico  delle  carceri, «la 
sorte  di  molti  uomini  dabbene  e  liberi  e  addivenuta  ,  sotto  il 
rapporto  della  vita  materiale ,  pih  infeliae  di  quella  di  certi 
malfattori,  e  che  importa  all'  equità  ,  alla  morale  e  all'ordina 
pubblico»  che  non  sia  da  potersi  far  luogo  a  somiglianti  scan* 
datosi  confronti  ; 

m  il  Consiglio  generale  emette  il  voto  che  l'amministrasiona 
studii  un  sistema  d'  organistasiooe  del  lavoro  nelle  prigioni  a 
nelle  case  di  corresione  che  non  sia  per  portare  una  oooseguensa 
rovinosa  pel  lavoro  degli  uomini  liberi  »• 

Sono  noti  i  disordini  cagionati  in  alcuni  punti  della  Fran* 
eia  per  evitare  con  violenia  il  trasporto  delle  granaglie  da  uà 
luogo  air  altro ,  o  per  impossessarsene  trafugandole.  Repliean» 
dosi  questi  atti  violenti,  una  droolare  emanata  dal  ministro  del* 
r  interno  invitò  i  prefetti  a  dare  tutta  la  pubblieità  per  far 
conoscere  alte  popolationi  restensione  della  legge  a  termini  della 
quale  i  comuni  sono  respooaabili  degli  attentati  commessi  sul 
loro  territorio  verso  le  persone  e  le  proprietà. 

11  re,  a  proposta  del  ministro  della  marina»  ha  risoluto  ohe 
sei  legni  a  vapore  di  grande  potensa  vengano  impiegati  net  ti* 
raorchio  delle  navi  di  commercio  destinete  al  trasporto  dei  grani 
nelle  acque  in  cui  queste  navi  sono  il  fìh  esposte  ai  ritardi  pav 
bonaccia  o  vento  contrario.  La  sei  aavl  a  vapore  stansieraaso  I 
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àa9  al  DardiDelli  «  due  nella  baja  di  àlgeiirai  per  agevolare  il 
paMO  per  lo  Stretto  di  Gibilterra,  due  «Ila  foce  della  Manica. 

Le  Camere  beooo  votato  e  il  re  ha  saocito  uoa  legge  che 
■atoriiea  i  bastimeoti  slraoieri  a  coacorrere,  fino  al  3i  di  luglio 
prossicao,  colle  stesse  coodixioni  che  le  uavi  fraacesi,  al  trasporto 
per  via  di  cabotaggio ,  del  frumento  e  farina  ,  di  riso  ,  legumi 
seecbi,  orco,  fecole  e  pomi  di  terra. 

Il  giorno  i5  mano  si  è  pubblicata  una  legge  colla  quale 
TÌeoe  stanziato  un  assegnamento  straordinario  di  /^^oo^ooo  di  fr. 
per  sovTenxione  ai  lavori  di  utilità  nomuaale.  Queste  sovven- 
zioni y  dice  la  legge  ,  sono  applicabili  insieme  cogli  altri  messi 
pecuniari  dei  comuni,  ai  lavori  intrapresi  coli'  ioletidimento  di 
occupare  le  classi  lavoratrici. 

Il  ministro  del  commercio  e  dell'  agricoltura  ha  scritto  a 
tutti  i  prefetti  per  richiederli  di  trasmettere  al  governo  ragguegli 
quotidiani  intorno  allo  stato  ed  alla  prospettiva  dei  nascenti  rac- 
colti. Da  alcuni  punti  le  notisie  sono  favorevoli,  e  Togiia  il  cielo 
che  lo  sieno  ovunque  a  sollievo  dell'  umana  famiglia.  Già  da 
altre  parti  come  dal  Belgio ,  dalla  Baviera  e  dall'  Ungheria  ar- 
rivano delle  favorevoli  notisie  sali'  aspetto  dalle  campagne  e  sulla 
speransa  di  un  prospero  raccolto. 

Come  savia  misura  di  precausione  il  maire  di  Strasburgo 
nominò  sedici  cittadini  a  visitatori  del  pane,  alle  cui  visite  sono 
obbligati  i  tbrnaj  di  mostrar  loro  tutto  il  pane  che  bauoo  colto* 
I  visitatori  saranno  accompagnati  da  comroisarj  di  polizia  e  loro 
subahemi.  Sarebbe  bene  ohe  una  simile  dij»posisione  fosse  oei 
momenti  attuali  generalmente  adottata,  per  evitare  gli  sbusi  che 
l'avidità  del  guadagno  fa  nascere  in  coloro  che  senta  riguardo 
smungono  il  sangue  del  povero. 

A.  Parigi  la  distribuzione  dei  boni  del  pane  é  1*  oggetto  di 
aoa  vigilante  attenzione.  Il  giorno  23  marzo  il  numero  degli  in- 
dividui soccorsi  saliva  a  489,000,  numero  sicuramente  esorbitante. 
L'amministraalooe  municipale  per  reprimere  gli  abusi  fece  una 
nuova  veriGcasiooe  j  e  fino  al  momento  in  cui  si  dava  questa 
outisia,  il  lavoro  non  era  termioatOi  e  sopra  256,ooo  sino  allora 
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ilcritti  se  ne  levafooo  3i,oOo.  Nel  6.^  cìtcondario  iindid  indiitiP 
doi  furono  arreslati  per  aver  fobbrioaio  dei  falsi  eerlifioati.  Que- 
sta notitia  può  servire  di  avvito  alle  ammioistrazioni  degli  slui 
paesi  ne*  quali  ti  dislribaiscooo  i  boni  per  il  pane. 

SpAaNA. 

Un  decreto  del  governo  ^i  Spagna  in  data  del  i4  marto 
corrente,  prorlbisce  1'  esportazione  dei  grani  e  pomi  di  terra  daUm 
penisola  e  dalle  isoi#  Baleari,  ed  autoritsata  V  importazione  dai 
grani  eiteri,  allorquando  il  presso  del  frumento  arriverà  a  f^ 
reali  per  fanega  (a5  libbre^  i6  oneie).  Il  medesimo  decreto  eaa* 
tiene  alcune  discipline  per  impedire  l'aumento  del  pretzo  de' grani* 

Una  ciroolare  poi  iodiritta  dal  ministro  dell' interno  ai  capì 
politici  delle  provineie ,  nella  quale  loro  domanda  che  gli  trai»* 
smettano  le  seguenti  informasioni  t 

1.^  Qtlal  è  lo  stato  degli  aitimi  ricolti*  dei  grani  e  degli  altri  prodotti 
agricoli  Delia  vostra  provincia;  e  iMStano  essi  intieramente  a'  suoi  bisognif 
2.*  dei  caso  che  ciò  non  fosse  i  qoai.  è  approssimativamente  oggidì  la, prò- 
porjiione  fra  le  provvigioni  di  prioM  necessità  e  la  popolazione?  3.^  Qn^ 
sono,  giasta  il  calcolo  più  approssimativo,  nella  vpstra  provincia,  le  quan- 
tità ora  esistenti  delle  derrate  cereali?  4.^  Nonostante  l'abbondare  delle 
granaglie  nella  vostra  provincia,  in'  generale  ,  sonvi  iaoghi  óve  la  lofo 
penuria  si  faccia  sentire?  In  qassto  caso,  qaali  meni  si  potranno  ado- 
perare pei  loro  prevvigioDamenti,  e  ove  si  acqaislaranoo  granaglie  a  booa 
mercato  e  con  maggior  laciiità?  5.^  Le  provvigioni  che  ora  esistono  d*ognl 
specie  di  grani  possono  permettere  la  loro  vendita  ?  e  in  tal  caso ,  qaali  sa- 
rebbero le  quantità  che  si  potrebbero  lasciare,  senta  pericolo  dei  bisogni 
pubblici,  uscire?  6.*  Qaale  sarebbe  rinflaensa  di  questa  esportàtione  sai 
prezzò  delle  granaglie  e  sui  valori  del  mercato?  7.^  Quale  aspetto  presentano 
le  semente  in  qaeali  giorni ,- e  qoal  è  il  ricolto  c)ie  pvoi|iettono ,  designandpi 
giusta  le  apparente  la  loro  ablx>udanxa ,  la  loro  mediocrità  oJoro  pennr^? 

Nel  Settato  il  sig.  Miguel  Polo,  alkideodo'  alle  aitgnttia  idal 
popolo  in  alcune  provinole^  che  egli  attribuisce  alla  cattiva  rinsieila 
della  messe  ed  al^esparftalione^  dal  ^ano,  domandò  al  govarao 
se  intendeva. di  ricorrere  ad  alcom  meati  pes  soocorrere  alUtSòf- 
feréhte  porsione  della  popolazione»  Il  sìgv  Rooa  de  Togores  rispose 
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che  il  governo  noto  era  ioieiisibile  elle  cmidUioae  del  popolo^ 
ed  era  ansioso  di  fare  ogni  cosa  in  poter  suo  per  alleviarla,  tit 
prova  di  ciò  egli  accennava  come  fossero  stali  assegnati  dei  fondi 
per  l' incoraggiacneuio  dei  pubblici  lavori  nella  vista  di  sommi* 
nistrare  deiroccupazione. 

Bpxcra.  / 

Se  stiamo  alle  relazioni  dei  giornali  il  pauperismo  belgico 
uoslrasi  sotto  un  aspetto  gravissimo.  Gli  ascritti  agli  ufficti  di 
bene6centa  aumentano  tutti  i  giorni.  Fallansa  totale  o  parziale 
dei  raccolti  del  grano,  delle  patatai  del  lino  è  la  cagione  prin- 
cipale dell'  aumento  della  pofcraglia  ;  si  noti  ancora  che  da 
•3oo,m.  tessitori,  filatorif  e  filatrici  si  trovano  soppiantati  dalle 
macchine,  e  che  le  varie  altre  Industrie  laterali,  quella  del  co- 
tone specialmente,  hanno»  da  un  lato,  aumento  nel  presso  della 
materia  prima,  dall'  altro  quasi  diminaslone  nel  prezzo  mcrcan* 
tile  della  materia  operata,  ^elle  due  Fiandre  prima  della  crisi 
annonaria  con  vna  popolazione  di  t^oo^ooo  anime  — -  poco 
meno  del  terzo  della  popolazione  del  regno  -^  già  aveaosi 
3oo,oqo  poveri;  nel  1846  il  nudaero  de'  poveri  pubblicamente 
.dichiaratisi  come  tali  era  di  5oo,ooo,  vale  a  dire  nella  proppr* 
aione  di  un  povero  fra  ire  abitanti.  Le  consegueoae  del  paupe* 
riamo  seotonti ,  più  speoialmentei  ne'  comuni  rurali. 

La  mortalità  tanto  spaventevole  manifestatasi  in  alcune  con** 
Irade  del  Belgio ,  quanto  lo  è  In  Irlanda ,  per  la  mancanza  di 
alimenti  o  per  la  loro  pessima  qualità,  non  ha  raggiunto  l' or- 
ribile apogeo  a  cui  era  pur  troppo  minacciata.  I  rapporti  di  pa^ 
recehi  medici  hanno  fatto  conoscere  che  il  detestabile  alimento 
degli  abitanti  delle  campagne  esercita  un'influeoaa  talmente  per* 
niciosa  su  la  loro  salute,  che  coloro  i  quali  sono  costretti  ad  un 
tal  mortale  regime  di  vita  ne  riportano  malattie  tali  da  trar  seco 
Infallibilmente  una  sollecita  morte.  Più  di  cinquanta  casi  di  idro-» 
pista  furono  constatati  in  nn  solo  villaggio  9  ed  il  medico  a  cui 
l'amministrazione  comunale  chiedeva  rimedj  per  questi  iafetici  , 
rispose  che  il  solo  rimedio  era  una  nutrizione  non   corrotta*   Il 
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go^Fcrtto  prende  le  oceesftrìe  mitore  per  r^prìcnere  oos  %«r{ 
«letci  ia  meodicilì^  ora  di  tanto  aumeotato  per  le  cause  indi- 
cate. I  FiaaMBÌo^hi  ebe  ingombrano  Brustellet  ed  i  sobbor|[lH 
ricetemniM  de'aoeeorti,  eoi  coneerso  del  goTeroo^  dalU  Società 
filantropica  e  dal  Comitato  degli  Scaldate^. 

Il  Moméfur  Belge  ha  pubblicato  un  articolo  sui  mesai  d« 
*  venire  in  i^nio  della  cia«ie  indigente.  L*  anfore  di  questo  «iti- 
colo  propone  di  iatituir  lavoratoj  cke .  retribuirebbero  in  natnia 
tutte  le  persone  impiegate  del  comune.  Sì  vorrebbe  provredere 
colla  distributione  quotidiana  di  un  nutrimeuto  preparat^o  Uk 
graode  dal  nomiialo  stesso.  Una  atippa  compone  di  caroe*  ti* 
ao,  patate  I  pane  di  frumento,  per  So  persone  ^  a  eagioa  <d'e* 
aempio,  costerà  due  tersi  meno  che  non  se  fosse  preparata  per 
ciaeeunn  :  persona  n  parte ,  oltreché  «equislern  un  sopore  ed  #« 
«nlor  outrttiTO  eh^  è  impossibile  darle  nella  seconda  guisa.  Ne.  ae** 
Ifucidaciò  csserri,  per  ogni  Terso,  nn  gran  Tantaggin  a  proee* 
dere  in  grande  ed  a  sostituire  alle  distri  bustoni  pnrtisli  in  ni^« 
tura  un  alimento  alleitito  giusta  i  prindpj  d^  una  Imonn  igiene 
«  d^ una  sana  economia.  La  auppa  qui  raccomandata  componesi^ 
per  sei  porcioni,  di  riso  od  orso  brillato  if»  litro  ^  carne  di  Imm 
s/2  klgr.;  patate  t  i/a  litro;  pane  bianco  i/4  klgr.;  acqua  m  J(|4 
4lgr.;'sale  6n  .grammi»  L'autore  della  uotisia  ba  fatto  suiottar« 
il  suo  siatema  nel  comune  da  lui  abitato  \  55  poireri  yì  ai  tre* 
vano  eoai  perfettamente  nodriti  con  una  spesa  complessiva  4i  $ 
Ir.  5o  centesimi  ai  giocno  cbe  corrisponde  a  circa  cent,  la  per 
cadano  povero. 

Le  ultieae  nolitie  danno  la  fiducia  che  il  governo  alasi  pn« 
etO'in  grado  di  provvedere  ampiamente  il  paete  delle  vetto^- 
^ie  .necessarie  sino  ni  prossinio  raccolto,  e  manteoere  i  graf* 
•ndsin  preitoo.  meidioo  sui  mercati.  .. 

iKGmLTBiaA. 

-■•<■■.        ..,'.■."■'-■.•• 

Ci  manca. lo  spatìo  per  dare  tutte.le  notiaie  che  concernono 
la -Gran-Bretngna. ^  perticolarmpqte  l' Irji^pida.  D'altronde   varia 
oono.le.disposiaioni  pendenti  e  d^Hfs  l^tslt  parleremo    nel  fasci* 
colo  di  apriie. 
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Tntaoto  diremo  òhe  1^  uomo  emioente  che  è  alla  tetta  del- 
ramioinìttraxione,  fa  froote  alle  immease  difficoUii ,  che  l'atte* 
diano,  col  coraggio  che  i  suoi  avvertarii  come  i  suoi  amici  rico- 
nobbero tempre  ed  ammirarono  in  lai.  Lord  John  Rotteli  è  alle 
mani  con  un'impresa,  Tintero  compimento  delia  quale  ricbiedereb* 
be  forte  soprumane.  Non  basta  rimediare  alla  presente  miseria  dei- 
l'Irlanda;  i  milioni,  che  a  ciò  ti  usano  per  centinaia,  potranno  tolle* 
▼aria  momentaneamente,  ma  le  cause  stabili  di  disordine,  di  miterta 
e  di  tcomponimento  sociale  non  saranno  distrutte  con  prot Tedimentt 
temporanei.  Per  istrappare  il  popolo  irlandese  a  quella  miteria|  ch'i 
divenuta  il  tuo  ttato  normale,  il  governo  è  obbligato  di  ricorrere 
allo  ttantiamento  y  od  almeno  alP  ettensione  della  legge  de' po- 
veri. Chi  ricorda  gli  tforti  incestanli ,  che  fecero  io  questi  dieei 
o  quindici  ultimi  anni  tutti  gli  uomini  di  Stato  dell'  Inghilterre 
per  rittringere,  in  ▼ece  che  ettendere  il  principio  e  l'aaione  delle 
leggi  del  pauperismo,  beo   vede  che  debbono  estere  cottretti  de 
ana  necessità  molto  grande  per  dare  tal  passo  indietro ,  e  per- 
dere in  un  giorno  tutto  il  terreno  che  avevano  sì  penotaoteoCe 
guadagnato.  Ora  si  tratta  di  modificare  V  amministrasione  delle 
legge  dei  poveri  in  Inghilterra,  e  d'  introdurla  nell'  Irlaoda|  do- 
▼'  essa  ancora   non  esiste.  La  maggiore   difficoltà  è   determinare 
a  qual  grado    di    miseria    uno    possa   essere    considerato    oonae 
avente  diritto  ad    un   soccorso    legale.  Tale    difficoltà  i    molto 
più    grande  in  Irlanda    che    in  Inghilterra,  poichi    la    tuddivi- 
tiene  eccessiva ,  intentata ,  della  terra  io  Irlanda ,  fa  de'  piccoli 
fittajuoli  altrettanti  poveri.  In  Inghilterra  vi  ha  una  classe  di  fit« 
tajooli,  e  subito  dopo,  una  classe  di  lavoratori  della  terra  e  di 
garzoni  di  masseria.  Quest'ultima  classe  noe  è  io  Irlanda.  Colà, 
ogni  contadino  vuol  essere  fittujuolo  ;  vuole  avere  il  tuo  proprio 
campo  ,  il  suo    miserabile    palmo  di  patate.  Il   suolo    è  per  tei 
modo  diviso  nirmfinilo  :ogni  grande  coltura  vi  è   impotsibile  e 
gl'innumerabili  piccoli  fittajuoli,  che  ti  spartisoono  q uè' bricioli 
della  terra,  muojono,  a  rigor  di  parola,  di  fame,  e  tono  aasal 
tpesso  in  pegglor  conditione  dei  poveri  d'Inghilterre.  Come  doa- 
que  determinare  il  punto,  a  cui  un  irlandese  avrà  diritto  d'ot* 
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sere  rigiMrdato  qual  povero  per  venir  socoorio  dalla  paroèehiaV 
Etrè  QDa  quettione  che  §i  sta  discutendo  io  Parlamento.  In 
Inghiherra  ognuno  che  possiede  qualche  cosa  al  sole  non  ho 
diritto  a' soccorsi  pubblici.  Ma  si  può  egualmente  applicare  tal 
regola  all'  Irlanda  ì  Lord  John  Russell  inclinerebbe  a  propello 
che  nessun  soccorso  fosse  dato  a  chiunque  possedesse  più  cbèmetao 
aero  di  terra;  ma  confessa  che  si  trova  fra  due  perìcoli.  Se  la  leggo 
dice  sommariamente,  come  in  laghtlterrai  che  non  conviene  posse- 
der nulla  per  aver  diritto  a  soccorsi,  una  gran  parte  de'  piccoli 
fitta juoli  delPIrlanda  sarà  data  in  preda  alla  miseria.  Se  d'altro 
canto,  si  permette  loro  di  conserviire  il  loro  meiio  aera  di  terra, 
la  legge  incoraggerà  un  sistema  pernieioso  di  fitti  e  di  coltura, 
ch'ella  farebbe  forse  meglio  a  distruggere.  Tra  questi  due  peri- 
coli il  governo  esita,  e  il  dichiara  svelatamente.  Ma  qualunque 
sia  la  determinaciuoe  che  si  prenda,  in  conseguenza  della  luce 
che  potrà  uscire  dalla  discussione ,  rimarrà  pur  sempre  questo 
fatto  importante  che  la  legge  de'  poveri,  di  cui  l'Inghilterra  me* 
desima  sopporta  ti  penosamente  il  peso,  sta  per  essere  introdotta 
altresì  in  Irlanda,  e  vi  sarà  il  foriero  di  cangiamenti  ìnevitabìU 
nella  costituzione  della  proprietà. 


..  i 


Russia,  Torcbia,  Eomo,  Moldavia  »  Valaccbia  i  Gmicii. 

Le  più  recenti  lettere  di  Odessa  e  di  Pietroburgo  assieo^ 
reno  che  la  piatta  corrispoodisrà  a  tatte  le  speranse  ooncernentt 
le  derrate  cereali  ,  non  ostante  le  enormi  quantità  esportmte 
l'anno  scorso.  Vi  erano  in  magattino  al  cominciare  di  questo 
anno  grandi  depositi.  In  gennafo  gli  arrivi  non  tono  stati  numo« 
rosi.  Io  principio  di  aprile  soltanto  si  importeranno  grani  da 
Cherson  e  dalla  Bessarabia,  e  nel  mese  di  maggio  dalla  FodoUa 
e  dal  governo  di  Kiovia.  Si  aspettano  arrivi  considerevoli.  I  piretti 
dei  grani  erano  ancora  elevati^  e  nel  mese  di  febbrajo  eraiiio 
più  elevati  di  quello  che  fossero  mai  stati  dal  1807.  Alia  nuovo 
che  in  Francia  e  in  Inghilterra  i  pretti  erano  ribaMat-i,  altem 
la  grande  impoitiitiooe,  *vi  fu  pura  uoa  aliminutioite  ìn-OdoaMi 

Ammali.  Statistica^  voL  XI,  strie  a.*  ^4 
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m%  il  pretende  di  poler  afferoiare  che  i  presti  fioo  «1  piMsiaN» 
rioolto  eì  soslerraoDo.  Si  è  talutaU  V  eiportaiìone  dei  oiesi  di 
gettQa|o  e  febbra|o  a.A^Soo^ooo  robli  d'argento* 

/  La  Porta  ha  diretto  a  tutti  i  capi  di  missìoae  un  Mémorrnm" 
liiiiit^  io  data  i«^  marto,  eoi  quale  proibitee  fioo  ali'epoea  del 
rieoito  l' eaportasioae  all' attero  dei  eereali  per  le  ooate.  di  Salo* 
oichio  e  dipendenti.  L'Applieaaiooa  di  tale  misora.  avrà  pcfh  ef* 
fatto  un  mese  e  Bsesto  soitaoto  dopo  la  sua  pubblicatiooe  o^ 
Sciale»  onde  in  questo  frattempo  i  navigli  partiti  alia  volta  di 
quei  paragi  per  caricare  i  grani  già  precedentemente  contrat* 
tati  »  possano  dar  corso  alla  loro  miissiooe ,  e  noo  abbia  lo  atra* 
niero  ad  essere  esposto  a  qualsiasi  perdita  dipendente  da  tale 
mispra* 

Alle  Smirne^  interposito  principale  dell' Asia  minora,  si  ha 
poro  voloatà  di  simile  proibiaiooe ,  ma  il  divinto  non  verrebbe 
ad  avere  effetto  che  due  miai  dopo,  la  104  pubbliaauone,  ehe  è 
quanto  dire  »  ohe  in  allora  sarà  minore  ii  danno,  che  apportar 
rebbe  nelle  spedìiiooi  di  granaglie  se  la  proibitone  fosse  ialaii» 
tanca. 

In  Egitto  il  ricotto  di  frnmeato  per  qiueal'anno  si  annunaia  softo 
i  migliori  auspicii.  Già  in  alcune  parli  del  Basso  Egitto  le  spiche 
ài  grano  ìncominDitfno  a  formarli  ;  oell^  Alto  Egitto  •  si  farà  in 
fine  del  n>ese  proitiroo  di  aprile*  RimaAgeno  ancora  40  E^tto  ^  .- 
del  rieoito  dell'  anno  passato,  ipo3a,ooo  ellolilri.di  gianagto.di! 
tolta  le  sorta  da  esportare  1  il  che  farà  asoecdere.  il  Bumer#.  Uk*i 
tale  dell'  esportaciooe  dei  grani  provenienti  dal  ricolto,  del  a84^ 
a  nyo64tOou  ettolitri. 

Gaiats,  centro  principale  del  cornmercio  della  Moldavia  e 
della  Valacchia,  potendo  il  suo  porlo  ricevere  bastimenti  dal  oa* 
lieo  di  5o,ooo  tonnellate,  abbonda  di  granaglie  »  e  ne  sono  del 
pari  provveduti  tutti  i  paesi  Inngo  la  riva  dei.  Daaubìot  per  cui 
afiado  già  inoominciato  lo  soioglimenlo  dai  gbiaaoi  |  ioanmin- 


^ànó  ttnèKe  le  •peJitìonTjtf-  Cereali  versò  le  parli  che  ne  sodo 
tieeessitofte. 

Si  scrisse  d'  Atene  in  data  ìÌ  marto  che  cominciando  a 
manifestarsi  io  Grecia  la  tuaiietfa  delle  granaglie  per  effetto 
delle  molte  esportazioni  che  ne  fecero  aumenlare  i  pretti,  il  go« 
verno  emanò  un  divieto  di  oherloró  eiportatiooe. 

AlSIlMU. 

Lo  sciogllfoeoto  dei  ghiacci  che  si  va  operando  tiel  lago 
Erié  e  nel  Some  Builson  io  America  produce  un  gr;inde  moti» 
mento  dei  porli  degU  Stati-Uniti  t  esaendo  dai  medeiion  ohe 
V  Europa  aspetta  gran  parte  dalie  granaglie  one  le  tono  andons 
neeettaiiei  II  raecolto  di  frtunentooo  deU'atroo  soorao  negli  Stalin 
Uniti  è  stato  di  molto  saperiort  a  <t*ieUii  di  varj  anni  addietro» 
Il  niuaero  dei  togiii  csistenli  nel  porti  di  Naova-YorÌL  e  della 
Nuota  Orleans,  feeoado  le  ultime  iiòtitie,era  rilevante,  masaima 
di  bastimenti  inglesi  e  francesi.  Le  nolitie  giunte  in  Amerioa 
delia  ^restia  dì  alenna  parti  dell'  Europa  |  indussero  gli  ameri- 
cani a  sostenere  i  pretti  dei  grani  e  delle  fariaoi  ma  ora  son^ 
io  qualche  ribasso. 

Neo  si  deve  qai  emeltere  di  far  sapere  die  un  omlo  ge« 
nerale  si  é  dichiaralo  In  ^oasi  lolle  le  grandi  città  degli  Stali* 
Uniti  d' Amarica  io  fatare  dèi  poveri  d'Irlanda  e  di  Seoaia  ^' 
poiché  aa<J^e  la  fiooaia  é  slata  colpita  rinverno  spiraote  da  nott 
comuni  calamita,  le  quali  produssero  come  neirirhmda  eatrema 
miseria,  partioolaraMale  in  laooiagaa.  Una  somma  di  più  di 
4o,mft  doliari  è  già  alala  raoaoU«  dai  Gamitati  a  Ifuova-York  w 
lo  stesso  soceede  aa  altri  panti. 

Nel  chiudere  questa  qmrta  parte  <!elU  nostra  rel^itiona^  oo^ 
triaioo  111  fiducia  elie  la  quinta  possa  essere  apporiàlr»ae  di  altre 
féforevoli  aotÌAÌe  sui  provvediaMoli  che  teodoaa  a  soHevaee  ii 
misero,  e  sai  -prossimi  aaoeoltib 

Li  Sì  iHrta  1847.  F.  L. 
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Clirifl  BELATIVI  ALLB  BAVCni  DI  SCOSTO  IH  VB AUGIA  ,  IN  IRGHlLTEEmA 
ED  IN  I8PA0NA.  -^  ACQUISTO  VATTO  DAI  QOTEBHO  BUSSO  DI  BBB- 
DITE   FBABCBSI.   —    NUOTO    STABILIMENTO   DI   CEDOLE   ▲  LIPSIA. 


Banca  di  Francia. 


I 


l  Banco    di    Francia    ha    veduto    da    alconi    mesi    dimioairo 
gradatamente  la  sua  riservi  in  contante,  e  questa  riserva  si  tro* 
vava  ridotta  in  dicembre  a  men  di  90  milioni.  È  questa  la  coo- 
seguenza  del  ritiramento  de'  fondi  dell'  erario  e  delle  compre  dì 
grani  che  quest'  anno    furono  oitremodo    ragguardevoli.  ¥ef  ar- 
restar questo  movimento»  il  banco  ha  aumentato  lo  sconto  a  5 
per  loo. 

Alla  fine  del  1846  la  Banca  ha  pubblicato  il  sao  bilanbio 
dall'  annata.  Eccone  il  sunto  : 

Attivo.  1.°  Contanti  in  cassa,  efletti  scaduti  o  da  incassare 
7a,734»79a  fr.  So  cent^  -a.*  Sconti  0  prestiti,  a444S3|397  f>**  54 
cent;  3."  Conti  correnti  e  capitali  delle  fattorie,  78,0111,564  fr* 
66  cent.;  4*'  Rendite,  efletti  pubblici  e  riserve,  64»ii40|8o7  fr. 
So  cent.;  5.^  Articoli  diversi,  I,ì3ii75i  fr.  gS  cent.  Totale  del- 
l'attivo 460,582,31 3  fr.  93  cent. 

Passivo,  i.*  Circolazione,  non  compresa  quella  delle  fatto- 
rie, 259,459,801  fr.  20  cent,  ;  2.**  Conti  correnti,  111,307,4^8  fr* 
74  cent.;  3.*^  Capitali  e  riserve,  81,900,000  fr.  ;  4*°  Articoli  di- 
versi, 7,715,085  fr.  99  cent.  Totale  del  passivo,  46o,582,3i3  fr. 
93  cent. 

L'Imperatore  delle  Russie  fece  acquistare  5o  milioni  di  fr.  dif 
rendite  della  Francia.  Ecco  la  sostaosa  del  cootratlo  oonchiusò 
fra  la  Banca  francese  ed  il  governo  dell'Imperatore  delle  Russie. 

Il  capitale  dei  cinquanta  milioni  tenne  composto  di  a  mi- 
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lioiiidi  rendila  dmque  percento  e  di  i45,ooo  franchi  di  rendita 
ire  per  eemto.  L' Hnperatora  pow  a  disposixione  della  Banca^  di 
Francia  a5  milioni  io  Targhe  d*  argento,  che  egli  offerse  di  spe- 
dire immediatamente.  Gli  altri  ao  miliooi  tono  io  cambiali  alle 
ioadenie  di  35  a  go  giorni.  La  Banca  propose  d' incootrare  la 
somma  da  pagarsi  dalla  Russia  in  tante  tratte.  Q'iesto  aggiusta* 
mento  fu  accettato.  Quando  la  Banca  avrà  reso  i  aS  milioni 
presi  ad  imprestilo  dall'  Inghilterra ,  essa  avrà  cosi  altri  aS  mi- 
lioni da  destioarH  al  pagamento  dei  grani  che  occorrono  alla 
Francia,  e  questa  operasione  essendo  fatta  soltanto  sulla  carta^ 
non  aumenterà  la  orisi  monetaria. 

L'  imperatore  delle  Russie  tiene  nei  sotterranei  della  for« 
tezia  dei  santi  Pietro  e  Paolo  in  Pietroburgo,  in  tante  verghe 
d'  oro  e  d'  argento ,  105,667,140  rubli  d'  argento  ,  ehe  a  4  ^^* 
per  rublo  corrispondono  a  4^*   milioni  di  franchi. 

Per  facilitare  nelle  attuali  critiche  oircoslanze  le  transatìoni 
del  piccolo  commercio  in    Fransia  venne  proposto   dal   governo  ' 
d'accordo  oolla  diresione  della  Banca  alle  Camere  legislatifCi  di  t 
far  emettere  dalla  Banca  dei  biglietti  di  fr.  a5o  e  di    fir.   ioa.t 
Pfel  momento  in  cui  fcriTiamo  continua  la  discussione,  e  finora 
la  Commissione  della  Camera  dei  Deputati  ha  stabilito  le    basi . 
del  suo  rapporto  sui  bigfietti  di  Banca  escludendo  i  biglietti  di- 
100  fr.|  ed  ammettendo  quelli  di   aoo   francfau  Nel  fascicolo  di 
aprile  daremo  altri  cenni. 


■  ♦   I 


Bwiea  4t  Imghiiierra. 

j. 
Nella  tornata  dei  Comuni  dell'anno  scorso,  il  cancelliere  dello  . 
scacchiere  espose  lo  stato  fioanziero  del  paese.  Per  l'ultimo  anno 
economico  le  entrate  presunte  furono  lire  steri.  49*760,000^  neUa 
riscossione  esse  ascesero  a  lire  Sa^aSo^ooo.  Le  entrate  per  i'an« 
no  susseguente  furono  calcolate  a  lire  53,090,000 ,  e  le  spefo-  a 
lire  494<>^i^^<'9  tolishé  1'  eccedente  di  queste  su  quelle  era  pre- 
sunto in  lire  3,35o,ooo ,  non  ostante  le  ridusioni  nei  daiii  di 
dogana  .e  nell'imposta  dell-eo^sife.  Siccome  però  il  bilnttcio  mi- 
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litare  di  terri  e  di  mwa  conteoeT»  uà  aumento  di  spciv,  qoeili 
soviappiì^  di  eoIraU  sì  trotò  ridoUa  a  lire  ^yS^ùùo.  La  coulri^ 
busioae  di  gaorra  delia   Ciaa  è  co^iprofa  oalie  aoirata  par  lirt 

su   7O9»0OO. 

Quetto  prospero  italo  fin^ptiario  feooa  alltralo  oom»  i 
general meote  palese»  dal  pessimo  raoeolto  e  dall'  eitrema  mìet» 
ria  dell'  Irlanda  »  per  cui  Miche  il  Banco  doTetle  farà  dui  rile- 
?anti  eiborsL 

Il  Banco  d'Inghilterra  non  a  fava  io  genoajo  p*  p.  che  una 
riservo  di  65  milioni  circa  in  ispecie  e  verghe  metalliche, 

Com'è  naturale  il  Banco  inglese  non  poteva  disporre  di  no- 
tabii  parte  di  questi  65  milioni,  destinati  specialmente  alia  gua- 
rentigia dei  suoi  f iglietti  in  corso^  a  si  venne  nella  determina* 
sionc  di  aumentaru  lo  sconto.  Per  i  motivi  che  abbiaaio  iodi* 
ceti,  le  Banche  francese  ed  inglese  non  sono  afttoalmeote  nella 
più  florida  posiaiooe  »  e  rilevanti  sono  le  somme  che  1'  uno  e 
r  altro  Stato  naandano  in  Russia  ed  agli  5tali*Uolti  d' Aoierìei 
per  acquisti  di  granaglie.  Dobbiamo  però  riflettere  ohe  nei  oso* 
menti  di  crUi»  i  mali  per  solito  ti  fanno  di  gran  lunga  maggiori 
della  realtà  ,  •  vogliamo  sperare  che  il  prossimo  raccolto  ap- 
porterà della  calmai  e  si  metteranno  in  equilibrio  le  trMniaiiooi 
commepciatt  per  il  proseguimento  delle  grandi  imprese  d*  loda- 
stria  che  sono  io  oorso  di  lavoro. 

Intanto  gli  asionisti  della  Banca  d'Inghilterra  si  sono  nuniìi  m 
congresso  il  giorno  1 8  corrente  marzo,  e  stabilirono  a  3.  i/aper  loo 
il  dividendo  del  semestre.  Nel  fabhrajo  1846  gli  utili  asoendevanii 
a  3,689,430  lire  sterline.  Al  3l  agosto  1846  erano  di  3,839,783» 
ed  al  37  lebbrajo  1847  erano  di  3.899,a3a  lire  steri.  ,  il  che 
presenta  un  aumento  di  $9,469  lire  steri,  sul  semestre  ed  uà 
aumento  sull'  annata  di  309,791  lire  sterline.  Le  migliori  eeos- 
biah,  quando  hanno  innantt  a  sé  una  sca densa  di  6  mesi ,  non 
si  seontano  a  mano  dà  5  a  S  per  cento. 

Banche  riunite  in  tspagiu^ 
I.*  he  Banche  di  San  Fernando  e  di  Isabella  11/  in  Ispagna 
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rianite  formeraDDO  una  sola  Banca  sotto  la  denonioaiione  di 
Banca  spagmiola  di  san  Fumando. 

3.*  Ln  Duofa  Baoca  ti  oocoper^  dì  operatiooi  di  sconto, 
prestiti  ed  altro,  autorisiata  dagli  statuti  attuali  di  San  Fernaodo, 
sotto  te  coodttiom  dett miniate  da  quegli  statati,  a  seosa  eke  lo 
stabilioiaDto  possa  mai  restare  allo  scoperto. 

3w**  11  eapitole  della  Baoea  e  fissato  a  4oo  soiliooi  di  reali 
eftttivi  (  loo  milioiù  di  franchi  )y  rappreseotati  da  200|000  aaov 
di  3000  reali  (  5oo  Ir.  )  K  ano.  Per  b  formatiooe  di  questo  ca« 
pitale  la  Baoea  di  San  Fernando  fornirà  eoo  miliooi  di  renK 
(35  mUiooi  di  (r.)  e  la  Bene»  d' Isabella  11/ la  stessa  sonsmn* 
I  eoo  miliooi  di  reali  (5o  milioni  di  ff.)  restanti  saranno  Tersati 
dagli  asiooisti,  •  misura  ebe  le  operasioni  della  Banca  lo  riebie» 
deraono  ed  a  misara  ebe  II  coosiglio  d'amministrasiooe  no  faife 
domaoda^  pre^a  la  reale  approvaeione. 

4**  La  banco  ^  asciasi  vameote  autorìssata  in  Madrid  ad 
emettei^e  aglietti  pagabili  al  latore  ed  a  fista  per  una  somma 
eguale  a  quella  dei  suo  capitale  efliettivok 

éiaUOmentò  eoit  cedole  ituiustrìaU  a  Lipsia. 

Si  sca  attitando  a  Lipsia  uno  stabiKmento  indiutrialo  il^ 
quale,  pet  mettere  a  disposrtione  maggiori  mesti  pecaniarf^  eoOH 
pera  le  aaerti  dei  fiibbricatari  tedeschi  contro  cedole  iddostriali 
fruttifere,  protno^endooe  poi  lo  smercio  tanto  neir interno  ohe 
al)'effe#o  sotto  apposita  eooperasioue  del  corpo  comtnerciale  ed 
lodttstrlale  fedeseo.  Per  conferire  poi  Sulle  piatte  on  credito  ea*- 
soluto  a  qitfeéte  eédole  iodostriali  sarà  connessa  allo  stabtlime0tlk 
nna  Gompagèia  (  Conpmeiur^Ass0cniam4}ùmpag;me  )y  la  qifèle^' 
foodala  per  ora  au  di  oo  capitate  per  asióoi  di  5oo,ooo  talleri 
garantisca  isoé'  cfdeeto  le  cedole  toduatrléli,  e  tiene  sotte  la  propria 
contratta  cootrolleria  lo  stesso  stabtlìaseoto.  Il  primo  eeotinafo  dei 
tifciqaeaiila' talleri  era  già  firmato  nei  primi  giorni  di  marzo  eorr. 
•■•■'•'■■  F.  Zw    •  ■  . 


CIMIVI  STATISTICI  SUfc  COMMIICIO  MULA  PBAIKSIA   I  DEL  BCLOIO 

■lU.'  AMO    1846. 

Io  uoa  beo  comparata  statisiioa  le  cifre  aooo  la  miglior  base 
di  Taltitazione,  U  sola  forse  salla  quale  si  possano  stabilire  delle 
deduzioni  concludenti.  Laonde  culla  v^  ba  di  pìiì  positivo  che 
ciò  cbe  segue:  La  Fraccia  nel  i845  ha  importato  e  coasumato 
61  railiooì  di  chilogrammi  di  cotooe  ;  l'ioghilterra  527.  La  pri» 
ma  ha  ricevuto  un  milione  e  400,000  chilogrammi  di  seta,  14 
milioni  e  569,000  chilogrammi  di  lino  e  di  canepa  ;  la  secaoda 
a  milioni  e  860,000  chilogrammi  di  seta  e  118  miliuoi  di  chi- 
logrammi di  lino.  La  Francia  consuma  ai  milioni  e  mezzo  di 
chilogrammi  di  lana  forestiera»  l' Inghilterra  29.  La  prima  cod«* 
fuma  lao  milioni  di  chilogrammi  di  zucchero  si  esotico  cbe  io«* 
digeco;  la  seconda  a4o.  L'una  esporta  792,000  chilogrammi  di 
fil  di  cotooe  ;  1'  industria  britaooica  ne  porta  all'  estero  62  mi- 
lioni di  chilogrammi.  La  Francia  impiega  5  milioni  di  tonnel- 
late di  carbon  fossile  ;  V  Inghilterra  23  milioni. 

Per  r  esercizio  del  i845  il  commercio  esterno  della  Fran- 
cia si  è,  secondo  quelle  dogane,  elevato  a  2  miliardi  e  427  mi* 
lioni»  somma  sulla  quale  V  importazione  dava  un  miliardo  e  240 
milioni,  e  l'esportazione  un  miliardo  e  147.  Sul  primo  di  que- 
sti rami  l' accrescimento  ò  stato  di  4?  milioni.  Sul  secondo  esso 
è  di  4^  >  io  totale  egli  si  è  elevato  di  88  milioni.  La  esporta- 
aione  e  il  transito  delle  roeroanzi*f  forestiere  avendo  nel  totala 
contato  per  725  milioni  ,  il  commercio  speciale  dalla  Francia  , 
cioè  quello  che  riguarda  il  suo  consumo  a  i  suoi  nazionali  pro- 
dotti, è  stato  di  un  miliardo  e  704  milioni,  cioè  4?  milioni  dì 
pih  che  nel   i844*  all'entrata  856  milioni  e  all'  uscita  848. 

Nel  punto  di  vista  dei  valori  ,  nell'  insieme  il  mare  acco- 
glie un  miliardo  e  'jiO  milioni  e  la  terra  691  solaoiente.  Guar* 
dato  nel  punto  di  vista  concernente  i  trasporti  ,  il  commercio 
per  mare  ha  dato  5  milioni  e  572,000  tonnellate,  cioè  284»ooo 
più  che  nel   i844* 
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I  pae«  ni  quali  •!  è  ?«rifiMto  T  •ccwiciittiito  taindicato 
sono  :  r  Inghilterra  ,  il  cui  conanaercio  colla  Francia  è  aa» 
lito  dai  190  milioni  ai  19}  •  masso}  il  Balgìo,  dai  i5o 
ai  175;  l'Algeria^  dai  66  ai  gS;  la  Sviszera,  dai  72  ai  77  ;  la* 
Turchia,  dai  4^  ai  4^  ;  le  Due  Sicilia,  dai  a3  ai  3o.  Gli  Stati- 
Uniti  che  sono  il  primo  Stato  commerciale  alleato  della  Francia 
sotto  il  rapporto  dell'  importanza  della  cifra  (  a37  milioni  )  non 
hanno  dato  che  un  milione  d'accrescimento,  D'  altra  parte  »  il 
commercio  francese  si  è  diminuito:  cogli  Stati  Sardi  ^  dai  ia8 
ai  ii4  milioni;  con  la  Spagna  dai  106  ai  100;  con  la  Russia, 
dai  58  ai  49;  coir  Olanda,  dai  5i  ai  29;  con  la  Toscana  dai 
Su  ai  a8  ;  con  1*  India  inglese  dai  3i  ai  37* 

II  commercio  francese  diviso  per  natura  di  prodotti  ai  è 
composto  come  segue  :  la  Francia  ha  importato  e  conaomalo 
per  61  a  milioni  di  materie'  indastriali»  per  188  di  derrate  e  prò* 
dotti  naturali ,  e  per  67  solamente  di  articoli  fabbricati.  If  al- 
tronde la  «Francia  ha  esportato,  in  prodotti  dal  paese  ,  per  aio 
milioni  di  produzioni  naturali  e  per  638  d' articoli  fabbricati. 
Sopra  quest'ultima  cifra,  T esportaaione  de' fili  e  tessuti  di  ogni 
maniera  computava  per  un  valsente  officiale  di  4^6  milioni ,  il 
quale,  ridotto  al  valore  reale,  potrebbe  eaaere  di  a8o  a  3oo.  Il 
valsente  dellTnghilterra  nellanno  stesso  toccava  la  cifra,  in  ?•• 
lur  dichiarato^  di  998  milioni,  653  dei  quali  pei  soli  fili  •  tea- 
suti  di  cotone. 

Il  movimento  commerciale  del  Belgio  procede,  come  è  noto« 
già  da  più  anni  con  progresso  ascendente  degno  di  essere  con- 
aiderato;  nel  i845  specialmente  9M$o  si  è  ingrandito  a  gran  pro^ 
porzioni.  Se  ne  potrà  far  giudizio  dalle  sottoposte  cifre  dimo» 
strative  i  valori  dei  sei  ultimi  anni ,  confrontati  con  quelli  dal 
commercio  franceae.  Non  aarà  aansa  qualche  utilità  il  parago* 
Dare  le  situazioni  di  due  pacai  legati  fra  loro  eoo  una  atrelta  tu* 
oiprooansa  d' interessi  Avremo  però  a  dire  qualche  coaa  quanto 
a)  valore  oj^cyddm  Questo  argomento  aarà  trattato  in  oocnaiona 
che  ai  parlerà   dal  «onunerdo  dalU  Francia»  i  cui  valori  offi- 
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Mmpo  a  più  ampio  esame* 

.  Nat  1840»  il  commeffoio  belgica  jiveva  dato,  tra  imposiatioDi' 
ad  asportaaiooi 

4S0  milioDi.  Quello  di  l^ra oda,  a,o63 

oel  184  !•  4^       *  *                 ^1187 

»  i84x  49^      *  *               a,o8ì 

m  1845.  5i7       »  »               3>>79 

'»  1844*  ^*        '^  *                3  34c^ 

*  1845.  677      »  '  »  i4'7 

•  ■  '        '  *  ' . 

L'accrescimento  del  commarcto  balgioo  Dal  184^  ^  dunque 
Hata  di'86  milìooi,' e  la  cifra  toula  rafpresaata  attualctieote 
piji  dal  quarto  dall' asleroo  eommatelo' dalla  FraDcia*  Ogoun  sa 
eba  il  Btol|pooOD  gìuoga  a  oootak«r  Ottavo  della  |K>polaKÌoao 
daU*  IFvaoata;     .  • '.:«'.l.»'  7 

•  Sui  677  niliòai»  S67  a.  meaao  appartangoiio  àìla  Impor-* 
iMtoaaV-*  3o9  mìliooi  a^mtiaoalla  aiportati^ana.' L^  accresci-r 
■Miito  per  runa  é  aiata  di  60  milioni,  paf >  t*  altra  è  atat^  aola«* 
éKnta  di  làS  milioni»    - 

.  Il  commareio  fpeaiala  dbl  Belgio,  aloè 'tf  takir  dei  prodótti 
faraslierì  consnmati  nel  paeaanoo  meni»  i^a  qiUltò  dèlie  àier- 
eaaaiadal  paese  irtodiit^  airestafo,- ha  tfontiito  nella  cifra  gène* 
tale  per  420  milioni,  cioè  presso  a  poco  per  due  iérti  Esaeodo 
s>al»:iii  Vraoei»  f  aocresalitientia  di  4^  m^lfàoi'àt  Tede  che  il 
|Hra^esso  generala  ahe  SÌ  è  indteaio' è  ripartito  qitaai  egualmente 
£«  i  eaml))  propri  dal  Belgio  a  ìé  «pefaaiotoi  forestiere  che' tì 
hanno  patta.  Questa  •nltfroa'  hanno*  dafO  un  ^ totale  di  ^$7  mi- 
lioni, cioè  44  di  più*  ehe  ntl)'annét<praéedHittfi  ■     '' 

Q«attru>  sono  la'  j^'^fcii  Industri»'  éb»^  o0é(tHiif9Òottb»la'  pib 
gfnnrparti*  dalle  rHcthfMyef^i>iii^#m>»(ciiill'4lehilèlÌ!i(]l^  asotto-rascnn 
del»  mrbm  >b^i>>  la  f atibr(cai(««A»  'del  'ft^fò^  iV  la^'atò  xH^ 

n;ipairllo  déHU  ^^/i^j  li' itttftfiill^  de^  earUn^  conia  nel  Bcl^' 
gÌD.5cif  mftiiai«,idiaiaa'  (é  Oi$bf'^elli'^A'<Mtviraiàiné^  tb^daiMo  S 
milioni    e  meaao  di   tODoellate  dì  carbone:  essa   industria  oq* 
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iritM  57,000  optrtff,  impiega  qu«fi  800  màochìné  formanti  noa 
forza  collettiva  di  a5,ooo  cavalli,  e  produce  annualmente  un  ra. 
lor^  di  40  Jniltooi,  U  «terso  dei  x|uaU  ai  eaporia.  all'  estaro.  L'in* 
dutlria  dei  drappi,  di  Verviera ,  di  Liegi,  ecc.,  con  un  capitalo 
di  8u  io  .90  caiiiocM»  dà  ao  a  ,%%  mifa^oni  di  prodotti,  tre  quarti 
dei  quali  si  versano  nelle  vendite  all'estero,  e  faono  vivere  45>ooo 
operaj.  Quella  del  lino  produce  preaaa  a  poco  100 ^miKooì,  esporta 
per  40  ed  occupa  per  4oo,ooo   individui.    Finalmente  il    lavoro 
del  ferro  d'ogni  anno  un  vafòre  id  prodotti  lordi  di  So  milioni, 
il  terso    dei  quali  si  porta  all'estexp.    Queste   quattro  industrie 
riunite  producono  un  movimento  di  trasporti  interni  che  si  va- 
luta a  4  milioni    di'  tonnellate,   porta'  iina  'circolazióne'  di  piti 
di   5oo  milioni  di  franchi,  ed  occupa  675,000  operaj,  cioè  il  soat^ 
della    popolazione    del  Belgio.  Però  nel  i845  ai-vedono'  quiMl 
rami  della  produsione  figurare  da. sé  nelle  speciali  esportaneer 
del  Belgio,  per  g6  milioni,  cioi  per  più  della  naetà.  Sevi  et  eg-^ 
giungono  i3  o  i4  miUoni  di  fraolohi  di  fili  e  tesaoti  di.  cotone/ 
IO  di  vetri,  10  di  bestiame  e  cavalli,  6  di  meeohine,.  5  di  fioco, 
5  di  zuccheri  saffioatl,  si  ha  qnasi  tutta  l'espoh'tasìone  belgica*  in 
prodotti  del  paese*  Devesi  pere  notare   reateoaione  eke  preode> 
il  mo?MiienVo  4el  Uaesilo^  il  quale  Donesa  ohe  ^1.44  ™'>^^^ 
di  fn  nu^ABio^A  tianaito  nel  1184&  sorpassa  i  1^09  miliooir-} 
Ci  duole  però  di  dover  aggiungere  che:id  iestae  tanta  pro^ 
ipar/lj^  eomeaecoiale,  •unaipertedelrBa^ov  nel  momento  ià  cui 
diamo  queste  notizie,  per  effetto  del  cattivo  ìraeeadlMrdoIPsiéBW 
scosso,  •  ei  delU  atagnaaiona  del  ilavono^io  akoÉÌ  rami :d%pd latria, 
SI  trova  earioata  di    poveri,  particolarmente  •  nelle»  >>!  ne  Fiaodlt) 
provincia  nelle  quali  la  miseria  è  giunta  all'estremo.  •     .  ^•1l•t 
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ITALIA. 

SISTtMA  DBiLB  OBARDI  I.UIBI  Df   fTHADB  VltllATB   IR   ITAUA. 


M< 


.edìUti  i  molti  scrìtti ,  che  toso  tUXx  tra  noi  pobblioati 
•ttlle  strade  ferrate  da  ooslrairsi  in  Italia,  il  maggiore  Dumero 
cr  sembrò  diretto  a  soddisfare  ioteressi  di  ^muoicipio ,  o  di  prò* 
tiocie  ;  il  mioor  numero  quelli  generali  dklla  penisola. 

Siccome  i'  argomento  delle  strade  ferrate  lo  riteniamo  im« 
porlantisiimo  per  rafansaineoto  della  nostra  citiltà,  così  credia* 
mo  cbe  non  possa  esaere  msi  abbastanra  ditcusso.  Quindi  repu* 
Siamo  opera  di  buon  cittadino  manifestare  le  nostre  ■  proposte  , 
pronti  a  modificarle  ogni  volta  che  con  urbanità  Tenganci  di- 
mostrate  inattendibili* 

Distinguiamo  le  strade  ferrate  io  Italia  in  4inee  is«si#/uil/ ed 


Le  prìoM  delibono  essere  intese  ad  unire  tutti  gli  Stati  della 
penisola  tra  lor«  e  con  Testeroi  sì  nei  rapporti  commerciali  che 
stretrgici. 

Le  seconde  debbono  servire  ad  attivare  la  circolasiooe  in* 
terna  dei  singoli  Stati,  ossivero  a  eongiuogerli  con  le  linee  na« 
sionali. 

La  catena  degli  Appenini ,  la  quale  traversa  longitudinal- 
mente r  Italia  centrale  e  meridionale,  offre  gravi  e  forte  insù* 
perabili  difficoltà  tecniche  per  coogiungere  con  una  iola  linea 
ferrata  il  messodk  della  penisola  con  la   ralle  Eridaoia  ^  poiché 
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sarebbe  forti  IretersAre  4ue  volta  ti  erioele  deli'  Appenino  eie 
che  da  Briiidiii  si  giuogeue  a  Bologne  per  Napoli  ,  Roioa  ed 
Aocooa ,  sia  che  vi  si  ervivetse  per  le  Toscana  e  per  V  Appo* 
nino  delle  Porretta. 

Questa  linea  ferrata»  ebe  P  erte  ripudle ,  avrebbe  benal  il 
vanteggio  di  traversare  territoq  molti  dei  queli  popoleti  ed  \m» 
dustriosi.  Malgrado  ciò  egli  i  fondatamente  da  dubitarsi  cbe  le 
cousidefabilissioie  spese  per  Iraversere  replicatainente  la  catena 
appeoioica  (  se  pure  ciò  riuscisse  possibile  ell'arte  )  non  potieb* 
bero  mai  essere  rimunerate  dell'  annuo  reddito. 

Questi  riflessi  che  ci  appajono  di  molto  peso  e' inducono  A 
rigettare  il  pertito  di  cengiungere  il  sud  della  penisola  eoo  la 
valle  Eridania,  per  mauodiuQa  noia  linea  di  strade  ferreta. 

Sembraci  che  per  ogaì  rapporto  convenga  determinarti  per 
àae  linee  ferrale  Ivngo  i  dna  littorali,  da  rilegarsi  poi  non  1 
prinoipeii  centri  di  popolatione  per  meato  di  strada  ferrata  te» 
condarie  o  provinciali* 

Denominiamo  Tuna  Urna  oriemtak^  feltra  litua  oeeidentmh» 

La  linea  orieatale  avrà  il  suo  principio  al  porto  franco  di 
Brindisi ,  e  si.  aveoterh  lungo  il  litiorale  Adriatico  per  quello 
città  marittime  fino  ad  Ancona,  d'onde  per  Rimini  a  Bologna* 

La  linea  occideotAJe  da  Napoli  si  condurrà  e  Roma  per  Ca« 
pua,  indi  per  Civitaveccbia  e  Grosseto  giungerà  e  Livorno  a  Sar- 
tana,  da  dove  e  Genova  per  la  rifiera  di  LeventOif 

I  vantaggi  di  queste  due  linee  sono  da  considerarsi  sotto 
r  aspetto  tecnico^  commerciale  a  strategico. 

La  linee  orientala  o  adriatiee  percorrerà  un  terreno  pieno 
da  Brindisi  a  Bologna ,  eccetto  poche  miglia  al  eonfine  napolo* 
tanopontifitio  »  e  presso  Rimini ,  punti  In  cui  si  dofranno  Ire* 
versare  alcune  poco  elevate  propaggioi  dall'  Appenino«  Quindi 
n  una  feria  difficoltà  tecnica.  •         i     :    ' 

.  Queste  linea  indubitatamente,  s^fisk  al  trasporlo  pefflòdico 
delle  veligie  dell'  Indie  »  non  ma9k>:abaa  quello  del  vieggiatati 
diretti  o  procadenti  dell'Oriente»  Pastaado  presso  1#  oismecoio 
città  marittima  del  regno  di  |f^<^poU  e  dello  Staio  Pontifieio  oon^ 
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foaderà  loro'U  «Ha  di  cui  oggi  «un  pme,  aoiiMiilerii  I  loro  Mp^ 
porti ,  attualmealflf  alquanto  loarti  e  -longoidi  j  e  eib  non  taitui> 
tra  esse,  quanto  oòn  i  cireottaiili  t«fritoi> 

La  linea  occideutale  o  mediterranea  (gi^  attivati  da  Napoli 
a  Gapoa)  ooa  preseaterk  fino  a  Sartana  alcuna  ^difflcottà  lacoiea 
roano  pooo  noiabiie  colline  praiao  Livorno»  Nelhi  teeiòoe  da  SaK 
•ana  a  Genova  la  strada  traterterà  non  già  la  vetta  dell'Appe* 
ninO)  ma  soltanto  le  soo  propaggini  prestoebè  in  riva  al  mare. 
I  serj  dettagliati  stodi  d'arte  già  oompiti  no  assfeufnno  della  non 
ardua  esecuzione,  la  quale  non  reclama  né  sforsi ,  né  eapitair 
atraordinarj. 

•  «Questa  linea  «ervirìi  al  trasporto  del  «oraèro  tempre  nóCtf» 
bile  e  crescMMa  diEoltrauftontanei,  I  quali  vìsituno  in  aiasetto  anno 
hi  nostra  penisola  ^^  pib  ipéda|oiOnlO'4a  elttli  lante  e  la  vaga 
PaKonope,  passerà'  per  quatt#o  popolate  vvlcdio  tifttà»  eio^  Gè* 
nova ,:  Livorno  l' Roma  e  NapoH  le-oni  eomplesiìoa  popolaaiono 
ascende  ad  800,000  abitanti  circa  ;  ravvioinondoli  ai'  centri  di 
consumo  fecooderè  I  tèrdlorl' more^meof  j  ebo  oggi  teoMèi  far 
risorgere  all'agri  col  torà»  alle  affi  ed  et  trafR^I}  aoil  una  strada 
ferrata  cbe  gli  traversi,  la  rrgutfrdfaaao  come  tin' appendice  ne* 
cesmria  di  tale  grandiosa  impresa  A  utile  e  sì  lodevole  ad  uo 
tempo. 

Ba  Bologna  o^Hia  vera  difikiohà  o8l*e  ki  giacitura  de^  suolo 
per  il  proseguimento  della  via  ferrata  nel  senso  di  Linea  Natio^ 
naie*  Da  qoesta  città  centrale  avranno  a  dlrjinarsi  due  strade 
ferrate:  I'  una  nella  diretione  deNe  provlneie  venete  acoennaodoi 
ali' Austria,  e  più  partieolarmeote  per  il  Frioli  a  Trieste;  T altro 
Bella. >  direiiono  delle  provincìe  lombarde  per  Modena,  Parma, 
Pioceosa,  CasteggiOj  Pavia,  Milano,  Como,  ed  indi  alla  Svttsere« 
'  I)tL  Genova  la  strada  ferrata  giungerà  ad  Alessandria  tra« 
versando  il  crinale  deli'  Appenino. 

Qui  giovo  notare  ebetleirattnate' progetto  di  strade  ferrate 
naeìonali  questo-  4  II'  solo  ed  ffaieo'^ont<^  in  cui  si  varchi*  la  ca« 
tene  appenintcaj  come  conviene  pnre' osservare,  «he  il  goverfto 
sardo  oostruendò-  le  principali  Iniee  di  strade  ferrate  a   spato 


M  K.  erarid  hi  difSopItk  iBe«iioi9kfl  per  iL  paesaggio  deirAp* 
|Maioo  di.Geoof*  ìroiwam  fortutiaCacneate  •limioata. 

Da  Alestàodria,  città  centrale  in  qcretta  parte  d'Italia,  atraovo 
è  dii^marsi  tre 'strade  ferrate.  La  prima  sp  Torìoo,  la  SaTojfi^ 
a  la  Fraqeia|.. «e.  il  paisaggio  delle  Alpi  sarà  postibila  ali* arte; 
la  secoadia  §9!  lago  JMaggiprfl.  e  U  Siifaera;  (a  tersa  sa  Voghera, 
•  Gatteggia,. 4'.  onde  par  Pavia  m  Mdaao^  a  Veoetia* 

Dalla  rete  delle ilrade^etrrAfe  ohi  da  noi  iiidieata  tede4  a 
cólpo  d'  ocahlo^-nel*  Rapporto'  strategfcsé ;  -cbe  1'  prlocìpali  Stati 
d'Italia  potranno  tempre,  e  con  egiiaìe. celerità  e  9Ìouresza|trài- 
tpprlare  i  loro  c^^rciti ,  io  tutti  i  puptV  àpcKe  i  più  TuIiieraiMii 
delle  lora.oatpeliive  Croatiar^i  ad  iaoltracsi  A«|lé  allri  Stali  dalia 
penisola. 

Taluno  oanvàaendo  nella  nostra  proposta  ostarvarà  coma 
e  quando  costruire  tante  oàlgtla  di  strade  ferrate?  Risponderò. 
Taluito  par  aNocia«iona  di  capitali  privati  (alia  aono  ootatiopo- 
liti)  tal  altre  per  copperasiaae  governativa,  aia  che  gli  erar)  pub- 
blici le  ijD^^ra premiano  a-^utto  loro  co^to  ,  sia  cbe  garamiscano 
ajla  :  privala.  Società  deUtaoiente  aatorissate  un  anauti  aBioiiao 
frutto  a 'strade  attivate  (t).  Soggiungerò  Inoltre  che  anche  se 
propixie  cìrcoirtaate  arHdesserd  al  credito  privato,  e  alle  finaaia 
degli  Stali,  la  proposta  nostra  non  potrebbe  essere  portata  ad 
affetto  ìb  Ska  breve  girò'  di  anni.  Riterrei  coma  gran  fortuna,  se 
le  prqgettate  linee  -iiaxiouali  potassero  iatteeralmente  attivarsi  tra 
un  quarto  di  seeolo.  E  oiò  per  rispouHere  a^li  impazienti. 

.  Ma,  frattanto  ^quello  c^e  %omra%meDte  imporU  si  é,  cha.ooa 
disperdansl  male' a  propoiilò  forze  e  capitali  in  costruire  strade 
ferrate,  le  quali  non  siano  pàrfi  InTegrali  di  un  sistema  matura^ 
mente  discuato^'iadélérmiaato  con  vadufé  tl'^iiMrevie  nazionale. 
Altrimeoli  operanda^  ehi  oèxa^vaitàf  Fialetta  dopo  luoghi  anai^ 


^m Il  n»iii  I  l'ii^t^iM^^— iw—     I  hii  fcn 


(1)  Nel  secondo  caso,  a  cagione  di  esempio,  si  troverebbero  le  Setiool 
a«  .BMudiai  ai  caaùaà  PoaliScio  —  ia  QiiUvaci^tfa  a  Livora«  *^  «da  Sa»* 
"11*  é  GcDora..  .  » 
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dopo  molte  curo,  e  dopo  ana  notabile  immobllisione  di  eapi« 
tali  per  avere  delle  strade  ferrate,  le  quali  noo  serviraono  ohe 
interesti  di  località,  di  proTiaeie»  e  di  alcuni  Stati.  Così  sotto  un' 
altra  forma  ricomparirli  la  solita  piaga  del  muoicipalismo,  che 
da  seooli  travaglia  f  Italia.  « 

Io  altro  articolo  terremo  parola  delle  strade  ferrate  da  ooi 
deoomioate  Provinciali  Molte  potsooo,  e  debbano  essere  le  parti 
d'Italia,  cui  limili  comunicasioiii  aecelerate  facciano  di  mestieri 
specialmente  per  rilegarti  eoo  le  linee  nasionali. 

Concludendo  giova  ripetere  essere  urgente  di  applicare  d*ora 
in  poi  tutte  le  nostre  forse  eteliuivamenie  alla  costruzione  delle 
strade  ferrate  nasiooali.  Rivolgiamo  verno  di  esse  adunque  tutta 
la  nostra  atteosionei  e  tutta  la  nostra  operosità,  né  dicperdia- 
BBola  più  in  costruire  strade  ferrate^  le  quali  non  servano  gì*  in- 
teressi generali  della  penisola. 

Marso  1847*  ^'  SerriàtorL 

MOnMBHTO   DELLE  STEADB  FBBiaT£  Hit  LOMBABDO-TIIIITO 

nel  mese  di  febbrajo  1847. 

indieoMÌont  Poisaggieri  infihbrajo  Introito 

delU  Unf  1846  1847  Uìfibbrajo  1B47 

Da  Milano  a  Monta     •    N.  at,453  %i,3o5        A.L.    ao,358.  60 
m  Milano  a  Treviglio       m     9,74^  I7»6i8  »       36,199.  06 

»  Venesia  a  Vicensa       •  4819^9  48>6i6  •       q3,.976  og 

Movùnenio  Alla  strada  ferrata  da  Milano  a  Monza 

nelV  anno   1846. 

Paisaggieri  N.*  358,734  Introito  A.  L.  335,7a8.  35 


MOTUCBSTO  DBLLB  STIADB  rBBBaTB  TOSCABB 

fief  mese  di  febbrajo  1847* 

Indkémione  PeitOMgkri  in  febbraio  Introito 

d^lU  linm  1846  1847  in  febbrajo  1847 


Da  Livorno  a  Pontedera    38,958     43>i4>     L.T.  39,939.— •-« 
Da  Lucca  a  Pisa  •  •  •  •    '     ^  iS^aoi  ———.-—» 


-549 
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I 

I   su   QUELLA    DA   MILANO    à  COMO. 

Siarpo  lìeU  di  poter  aoi^viociare  che  i  lavori  del  froneo  da 
Vicenza  a  Verona  progrediscooo  con  alacrità,  esseadowi  OQCupfili 
gioroalmetite  piti  di  aooo  uomini.  Si  as&icura  cha  in  ottobre  184B 
anche  detto  tronco  larà  ternaioato.  Si  è  già  pubblicato  fino  dal 
1^  Riardo  l'aFvi^o  per  1*  atta,  della  staiioi^e'di  Vjcenia,  la -cai 
flima  è  di  au§t.  lire  ^SyQig,  17,  e  V  a^ta  avrà  Ipogo  i|  glorii^ 
i5  aprila.  »  ;       . 

^i  accerta  che  gli  studii  del  tronco  da  Treviglìo  per  Gbinri 
e  Brescia  sono  da  Veoezia  partiti  per  Vienna,  e  si  ^pera  che  in 
breve  poMano  ipcominiciare  ,le  opeji;asioii^  ^.i  esecutione. 

X^anto  alla  strada  ferrata  da  Milano  a  Qomp  la  Qfuae^ 
di  Milfino'  ha  annunciato  net  suo  oum.^  211  oaarto  che  V  \.  :R. 
Qoveruo  con  dispaccio  'ia  detto  fòeie  cotnunicb  Élla  Dire^ona 
della  strada  .medesima  essere  stato  superiofmente  approdato  il 
proposto  cambiamento  della  linea  da  MiUoo  .a  Como  .pass^f^p 

per.  Manza* 

Siamo  pure  assicurati  essere istali  approvati  da  S.  M«  .Pi^l^* 

péritore  gli  Statuti  sottopósti 'dalla  Direzione.  •  •    v   i. 

I  lavóri  del. primo. tronco  da  Como  verso  Lentatesi  'eséffhU 
scono  ^00  f^Ui^jtpi  ^  si  sono  pfe^c  |p  ppport|ip)s  djfposi^pi^i  pcp 
ekè.  proseguano  collo  stessei,  impegno  i  'lavori  degli  af trj  j^fi^^i 
fino  di  punto 'In  cni  deva  iuosèdera  la  congiunsione.  :  ir>r  .   r 
.''    |o  altro  nd'dieilio  daremo  hiàegiod  dettagli.  '    'F.'^Di* 

■'■•        'i    -    •         -     .|-    •  -,  r.v.rr  i      .,.;,    •    ...    r^iq 

■•'     *•  -    -".  ■      1  ..  ■.     '     lì     e  *  -  •-■;.:  1:    .  ..    I  rit.;<n:»Mt 

STRADE   FBRBATE    IH   TOSGAVA.  .'»  ptitiUbp 

'I  lavori  sulle  ^strade  fearata>  io  oostruuona  ,  notf  ^aloiiS#||0 
stati  proseguita  coti  attività  ,  ma  appènil  la  stagione  If'haaiéii* 
pesso»  venìiero  aurnentatl  grandem'ente.  il 'quès^o^^et^o  Té  GO&t- 
pagoi/s  banoo  cexqato  di  provvedersi  fli  «pezsi  str^of^li^ari)  (juaqpjo 
le'  loro  entrate  ordinarie,  per  la  orisi  (loanaiera  ehda.  or  pes^  M 
tutte  le  piatte  d'  Europa  ,  rimanevano  scarse.  Go&i  'in^  impresa 

AaiiALi.  Statistica^  voi  XI ^  Acrte  a.*  a5 
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dt\\à  straHa  da  Lucca  a  Pistoja  ha  ottenuto  dal  governo  to- 
scano la  tua  garaofia  in  favore  dei  proprietarj  pei  valore  dei 
terreni  loro  espropriati,  ed  uo  ioaprestito  di  lire  600,000  frutti* 
fero  al  4  P^^  cento  all'  anno.  À.lla  strada  Maria  Antonia  (da  Fi* 
reiize  a  Pistoja)  è  venato  un  soccorso  da  quella  Compagnia  ita« 
liana  ed  austriaca  »  che  prese  gran  parte  delle  astoni ,  «  che 
adesso  ha  offerto  di  pagar  subilo  i  due  tersi  del  loro  aaifiiori« 
tare^  sebbene  gli  altri  atiooisli  non  sieoo  chiamati  a  sborsare  che 
il  quarto  veotesiino  in  marso ,  ed  ha  dichiarato  contentarsi  del 
frutto  del  3  per  cento  all'anno.  Dichiarazione  tanto  più  notabile 
In  quanto  che  il  governo  inglese  medesimo»  in  questo  momento^ 
non  trova  danari  ohe  al  3  e  mesco  circa  per  cento.  Lo  che  ^ 
tenia  derogare  al  merito  deiraziooe  (ampiaoiente  rilevato  e  lo- 
dato nell'annunzio  che  ne  dette  II  Cootigìio  al  pubblico),  fa  ra« 
gionevolmente  supporre  che  la  Compagnia  inglese  abbia  io  viste 
qualche  mezzo  di  ricattarsi  nel  seguito  dei  sacrifizii  presenti.  Le 
Senese  e  la  Leopolda  vanno  pur  lavorando  con  molta  energia,  e 
•u  x|ueftt'  ultima  è  stato  messo  lo  gran  psirte  anche  il  secondo 
binario  di  guida  fra  Pontedera  ed  Empoli;  intorno  al  che  molti 
dubitano^  se  non  sarebbe  stato  meglio  di  differire,  procurando 
di  sollecitar  piuttosto  I'  apertura  al  pubblico  di  quella  sezione  ^ 
anche  con  un  binario  solo. 

Il  Consiglio  della  strada  maremmana  ha  preso  una  di  qutll^ 
decisioni  inattese,  cui  si  suol  ricorrere  nei  casi  estremi.  Mentre 
il  gran  numero  di  azionisti  dissidenti  ,  che  non  voglion  pili  fa^ 
.  la  strada,  è  ricorso  in  appello  ai  tribunali  sup<ìriori  ,  e  qsentre 
il  governo  nega  di  rendere,  per  cominciare  i  lavori,  i*  due  ven- 
tesimi depositati  nelle  sue  mani,  il  Consiglio  ha  intimato  agN 
étioiiisti  il  pagamento  di  porzione  tiel  terso  ventesimo  {lir.  16 
9/3  pel  maggio).  Dopo  quello  che  è  accaduto  fino  ad  ora  ,.  è 
dyicil/e  il  credere  che  gli  azionisti  risponderiono  alla  chiamata, 
pagando  ;  ma  sarà  forse  questo  un  modo  di  spinger  V  intricata 
faccenda  ad  uno  scioglimento  ,  e  venire  ad  una  liquidazione 
qualunque. 

A  proposito  della  strada  maremcnana  ^  non  possiamo  a  meno 
dr  dire  alcune  parole  intorno  ad  un  articolo  che  sulla  sentenza 
•  data  dai  tribunali  toscani  contiene  il  giornale  delle  Itrade 
ferrate  di  Bologna  del  17  febbrajo  1847*  Noi  non  abbiamo  mai 
credulo  la  strada  maremmana  lioà  buona  speculazione,  ma  eie- 
diamo  però  che  se  ne  debba  parlare  imparzialmente,  e  con  tanto 
più  scrupolosa  esattezza ,  quanto  piìi  dalle  cose  che  si  dicono  può 
tornar  biasimo  ad  alcuno.  Ora  non  troviamo   giusto  il  far  sup- 
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porre  che  queita  impresa  sia  stata    P  oggetto    di    particolari  fa* 
^ori  a  differeota  delle  altre  imprese  totcaoe  dello  sterno    geoo»' 
re.  La  reslitosione  dei  due  centetimi  depositati  lo  roano  del  go« 
^emo  9  non  paò  accadere  per  favore  prima  deW  epoca  fintata , 
perchè  1*  epoca  fissata  ,  la  quale  sarebbe  subito  dopo  la  eonces<> 
siooe  defioiiÌTa ,  è  gtà  scorsa    da   luogo    lempo  »  ed  il    goveroo 
ha  voluto  aoii  riteoerli  finché    ooo    abbian  termioe  le  liti  cogli 
azionisti  viennesi ,  Le  quali  hanno  avuto  io  prima    istania   quel 
risultato  che  preTedeva  chiunque  avea  letto  gli  statuti  della  So- 
cietà »  e  le  leggi  che    regoinno    le    Società   anoni^oe  fra  noi.  Si 
può  deplorare  la  condizione  di  coloro    che   sottoscrissero  cieca* 
niente  ad  un'  impresa  ,  dalla  quale    speravano    vantaggi    che  or 
più  non  sperano,  ma  non  si  può   trovare  strano  che  legalmente 
essi  non  liano   sciolti    dal    palio  primitivo  ,  finché  una  mioorità 
comunque  piccola  persiste    a   Tolerlo    osservato.  Ma  di  questo  i 
tribunali    nuovamente  giudicheranno  ;   e    qualunque  siati  il  fine 
di  tali  vertenze,  ed  i  guadagni  che  il  Consiglio    d' a m ministra* 
none  VI  iarà ,  non  possiamo  vedere  che  fra   questi    debba    an* 
noverarsi  per  ora  il  prodotto   delle    atiooi    iodustriali    già  inta- 
scate dai  promotori  anche  con  premiò.  Tanto  nella  maremmana 
come    nelle  altre  Società    di   strade   ferrate   toscane ,   le    ationl 
iodustriali  non  acquistano  il  loro  pieno  calore  se  non  quando  è 
stato  sborsato  l'intiero  capitale  delle  azioni   paganti  (il  che  da'" 
irrebbe    corrispondere  alla   costruzione   compieta    della   strada  ^ 
Ora  se  è  difficile  di  venderle  anche  molto  sotto  la  pari  pnoNidi 
queir  epoca  ,   i    impossibile  poi  di  farlo  (  e  tanto  più  eoo  pre- 
Olio)  quando  le  aziooi   paganti   hanno  sborsato  un  sol  decimo  ^ 
ed  i  lavori  non  soo  cominciati. 

Tutto  questo  sia  detto  non  per  lodare  punto  né  poeo  la  ma- 
remmana, ma  per  rimettere  la  rerità  ai.sao  posto  e  per  rettificare 
alcune  fra  le  asserzioni  erronee  che  vediamo  spesso  scritte  intorno 
alle  axiooi  industriali ,  agiotaggio  ,  guadagni  straordinar)  e  im- 
meritati, ecc.  Il  lato  biasimevole  di  tali  cose  meglio  si  mostra 
con  la  nuda  e  rigorosa  verità ,  che  con  l' attribuir  loro  mag- 
giore imporlaota  di  quella  che  fortunatamente  non  hanno  evala 
sino  ad  ora  fra  noi*  X.  Xm 


Jfjr  tojztoifM^ 

SULLl   HICiPaoCtTA'   DU  DAZJ   DI  HATIQUIOVB. 

Pochi  anni  .addietro  in  un  nostro  articolo  pubblicato  in  que- 
sti annali  esprimemmo  il  roto  di  vedere  slabiliia  la  feciprocità 
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dei  dazj  di  navig<izìone  tra  i  diversi  Stati  del  In  penitela  a  v«q« 
^leggio  delle  loro  marioerie  e  dei  loro  rispettivi  irafHoi.  Ora  ci 
gode  r  animo  di  vedere  inconaioctare  a  tciogliersi  que«io  assiro 
volo.  Infatti  delle  convention!  e  delle  didtiaraziont  a  tal  fino  dU 
rette  sono  fino  ad  oggi  intervenute 

Tra  r  Aoitrifl  —  ed  il  regno  delhe  Due  Sicilie 
•    la  Sardegna  -^  ed  il  regno  delle  Due  Sicilie 
M    la  Sardegna  —  e  gli  Stati  Pontificj 
j»    la  Toscada  —  e  gli  Stati  Pontificj. 

Simili  convenzioni  è  dichiarazioni  sonosi  pare  passate  tra 
alcuni  Stati  italiani  e  quelli  esteri ,  cioè  con  la  Russia  ,  còti  la 
Gran  Bretagna,  con  la  Fraociai  con  gli  Stati-Uniti,  con  la  Sve* 
xia,  ecc.,  ecc. 

Speriamo  che  ciò  che  ti  è  già  fatto  sia  arra  a  quello  che 
retta  a  farfìi^  e  che  fra  non  molto  tutti  gli  Stati  italiani  tra. lo- 
ro, e  i*.on  quelli  esteri  potranno  godt;re  dei  benefizio  della  re* 
ciprocità  dei  dasj  di  qavigaùone. 

Ora  che  il  sistema  protettore  non  può  pii^  per  lunga  peua 
tussistere  (in  itpecie  nei  piccoli  Stali),  è  desiderabile  che  in  Ita- 
Isa  pure:  si  aboliscano  le  proibinooi  coinoiercialt,  u  si  teuiperìop 
gU  ecoeasivi  daij  doi^finili,  che  loro  equivalgono.  E  se  una  lega 
doganale  tra  tutti  gli  Stati  italiani,  per  quanto  desideraliisima.^ 
tton  è  ancora  misura  pratioabile«  resta  pur  tanto  a  farsi  per.  ag^ 
.volare  le  reiasioni  comiaerctali  tra  gli  Siali  della  penisola  I     . 

Perché,  a  cagiov  d' esealpit»,  si^o  potrebbesl  concertare  Qam 
Jega  doga<aale  tra  i  «oli  pieeoU  Stati  deli'  Itaha  oeotrale,  esseode 
ivi  pili  che  altrove  le  ravvicinate  lio^e  doganali  d*  inspedsménlo» 
•di  ritardo,  e  di  peso  ai  vifceadevoli  negoej  ? 

Pietiche  Itoti  potreMiesI  coiiv^eaire  tra  tatti  gli  Stati  italiaat 
df  lina  tariffa  donnole  ani/affine  per  gli  tartiooli,  che  iotetetiano 
r  alf  rnentaciOTie  dell'  uonlt^t  ooitie  i  cereali,  t  vini,  le  oarni,  «àa,, 
-tHtiv^ro  pé^  lutti  i  prodotti  indìgeni  sì  greggi  che  manifattarati  ? 
Tali  diS(Sosfzioni,  se  al  t*erlo  noa  équivarebbero  lal  gran  beoefi- 
*tio  di  ona  lega  doganale  italiana ,  sarebbero  sena  dubbio  ap- 
portatrici di  UQ  gran  sollievo,  ansi  di  un  valido  incoraggia useiito 
a  tutte  le  nostre  industrie  nasiaoali. 

Ora  che  la  scienza  «aoaoaiica  vede  finalmente  i  tuoi  x^eri 
principi  praticali  con  successo  da  una  gran  nazione,  che  ne  fu 
la  più  tenace  nemica ,  è  perrnésso  sperare  che  V  Italia  nostra 
potrè'  fartene^  iu  paiffe^  alatene  ,  ia  detiderata  beaefìca  applica- 
aioue.  Questo  è  il  nostro  fervi Jo  folla.  L,'SermÌbrL. 
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il  giorno  13  dicembre  i846,  dall'ab.  Jacopo  dott.  Bernardi^  I.  R. 
Ispettore  scolastico  distrettuale •     pag.     9 

Storia  e  progressi  dell'  Assoclasione  franceae  per  la    difTtisione   della 

dottrina  del  libero  commercio    .••••.•    (G.  Sacchi)  »    a5 

Proposta  analitica  di  un  insegnamento  sul  diritto  commerciale,  sul  di- 
ritto di  credito,  e  sul  diritto  marittimo  pritato  e  pubblico,  e  in- 
ternasionale  degli  Stati  ;  <ii  B,  K.  Zamh^lU     •    (F.  Gresorelti)  9     36 

Sulla  Milizia  CisalpinoJtwIiana.  Cenni  storico  statistici  dal  I790al  i8i4; 

(Tel  barone  Alessandro  Zanoli  (  continuaaiooe  )  .    •    •    .     (y.\  »     55 

Ceuni  atiir  importania  'dell'  indottria  e  del  commercio  della  Sfia- 
terà •    .••••..• (M..«.i)  »    68 

Sulla  filatèra  e  tessitura  del  cotone  in  Lombardia  e  principaimf>nte 
■ella  prdVincia  di  Milano  nel  i845;  Memoria  statistica  di  Gio. 
vanni  Fraitini,  atata  premiata  dalla  Società  d'  Incoraggiamento 
d'arti  e  mestieri  nell'anno  1846.  (Art,  a.^  )      .    (  G.  Sacchi)  m  i45 

Strenna  Piacentina  per  l'anno  1847  pubblicata  a  l>eneficio  degli  Asili 

dMniantta • (  ^.  Volentieri)  m  iSg 

La  Scientà  inedica  della  povertà  ossia  la  Beneficenza  illuminata,  Pen- 

aieri  del  conte  G.  Mas»ai (Dott.  B.)  ì$  i65 

illcune  rìflessionf  siigli' sperabili  progresat  dall'aerodinamica,  e  sull'im- 
portanza, di  dare  una  coordinazione  acientifica  ai  fatti  già  cono* 
acioti  in  tale  materia,  e  di  istituire  nuove  esperieuze      (Sala)  n  172 

Cenni  Intorno  al  traffico  degli  achiavi     .•••• «190 

Continuazione  delle  notizie  statistiche  intorno  ai  provvedimenti  adot- 
tati dai  governi  per  la  acarsezza  del  raccolto  e  per  le  inondazioni 
neiranno  i846  •    •  ^ (  F.  !.. }  »  193 

Notizie  storlco-ilattstiche  intorno  alle  lesioni  corporali,  medicate  nello 
Spedale  Maggiore  di  Milano  durante  Tanno  i846    •    (liuffini)  »  a4^ 

Discorso  letto  il  di  aa  gennajo  dell'anno  i843  nella  pubblica  tornata 
'-delta  reale  Accademia  delle  scienie  di  Lisbona  ,  da  Gioachino 
'GUiseppe  dà  Costa  di  Macedo.     •     •    •    •    .    (F.  Sansetferino)  »  173 

bi'scorao  pronunciato  if  a  gennajo  1847  nell' aprirsi  il  corso  di  vete- 
rinaria neir  Istituto  agrario  •  forestale  -  veterinario  della  Venerea 
Reale»'   «..•••••••.    (JSL  Bertone  di  Samòuy)  »  377 

ANNALI  DELLA  PUBBLICA  E  PRIVATA  BENEFICENZA. 

Proapetto  statistico  degli  Asili  infantili  eaistenti  in   lulia   nel    1846; 

di  Ferrante  Aporti     • »  a85 

IfOTIZlB  ITAUANE. 

Hotizi<*  si  itistiche  intorbo  alle  acceliazioni  nello  Spedale  Maggiore  di 

Mii«n'i;di  indivi(|ui  agonizzanti  o  già  cadavere    •    •    (Buffini)  »     75 

progetto  di  una  ^anna  di  aconto  ,^n  ^Milano    •    • *    97 

AUri  r^nni.  sulle  rifocm0,ai|iiniaiainitive  di  Pio  IX  nello  Stato  Pod- 
^     tificiol.    ..•;,•    s,...,    »  ..    k    ••••••    (F.  I.)  »    iti 
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Cenni  intorno  ti  RdpporUi  «felli. GommlnÌon«  tenne  pel  doe  prem|    ^ 
fondati  dal  eonte  Serristori  a  Siena«  per  oggetti   relativi    all'in, 
duftria  agricola  e  manifattoriera  .    •    .    •    •    (C,  Correnti)  ptg.  too 

Gubden  a  Genota.   Lotterà   al    Compilatore   snli' adonanva   tenutati  ••    • 
Genova  per  il  rinomato  tig.  Cobden     .     • (Nefriti)  »  io9 

Lezioni  pubbliche  di  tcientM  applicata  all'iodottria  ittitoite  in  Milano 
presto  l'  L  R.  Scuola  tecnica  .     .    • (G.  S^techi)  »  109 

Altre  notixie  intorno  alle  rtcortionl  nell'antico  e  nel  nuovo  conti- 
nente del  viaggiatore  lombardo  Gaetano  Otculati      •    •     .     •     a  113 

Banche  di  tenuto  in  Totcaoa  nel  1847     ••••(£.  Serriitori)  m  aoj 

Proapetto  delle    Caiae    di    risparmio    in   Italia    a|  .  cadere  r  dell' anno 

1846 ..••••%(  i(.  Serrittori)   9  ao6 

Popolatione  del   granducato  di  Toteana  •   Paaqoa  1846. e  del    ducato 

di  Lucca  al  cadere  del   i845     •.....(£.  Serrittori)  »   noS 

Invito  ad  occaparti  di  un  nuovo  precetto  sulla  manipola «^ejae  del  lino» 
e  protpetto  in  via  approttimativa  della  «pe«a  che  ti  crederebbe 
tufficleote  air  impianto  ed  all'andamento  di  ana  inani&ltnra  ba- 
tata tal  metodo  propoatò   •    •    •    •    •    »  ,  •    •    «  {,$,  i,  F.)  9  009 

Dell'industria  teriea  italiana.  Rapporto  della  Comroiatiooe  al  Coogresio 
di  Napoli      •••••••.... •   .    •     j»  ai8 

ÌKettiBcasione   di   ragguaglio   numerico   tra    i 
bambini  nati  ed  eapotti  nella  regia  città  di 
Milano    •     •    •    .    •    •    ^.  (FanfoiMtCì)  »  a^S 
Ottcrvaaioni  conchintiónali.^Ua  Rattlficatione 
di  ragguaglio  numerico  fra  ì  bambini  naH'  ^ 
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relaiione  al  precedente  articolo  (  Bii/finiJ  »  9a8 
I  doveri  della  carità  nei  tempi  di  carestia.    .  .•    •  ,.    (G*  tSacc^;  m  Boi 
Cenni  intorno  ad  un  pane  molto  nutriente  ed  econopiico    •-"  »    •    a  3o8 
Regolamento   approvato   dal   ponjtefice   Pio   IX   per  là  Cenlpra  della 

ttampa  •,.•,•••■•• «...••»  3io 

Riepilogo  del  rendicónto  dell' Introito  e  delle  tpete  dell' lt«>eiation6 

Agraria. negli  Slati  Sardi  per  iranno  1846   •    •.  «.    .    .    •    •     a  3i3 
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Prospetto  indicativo-  le  somme  ricevute,  e  ritp^t  ti  vomente  rettituite 
dalle  Catte  di  &itparmio  inttituite  nel  Granducato  di  Toteana, 
nel. corto  dell'anno  1846  ••  •  ..  -  .  •.  •  •  •.  .*.:•.  v  t  .  •  ^ ;»  ^^ 
Continuatiooe  delle  notitie  ttatittiche  intórno  ai  p,r9VTedlnientl  a^f^* 
tati  dai  governi  per' la  tcartetxa  def  raccolto  e  per  le  Tnonda* 
sioni.    •    • •    »    •  /• {F.  L»)  •  317 
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"Stato  dell'industria  aerìoa  in  Frauda  nel  i8{6^  eoenno  aulle  tele  ito- 
liane .    .    .    •    ..(F.  I,)nnSo 

Soppretsiont  delle  maettranie  ed  altri  privilegi,  ed  adoiione  della  li- 
bertà del  lavoro  in  Itveaia     •    .    •    • •    •    »  93i 

Osaervasioni  dell' economltta  franoete  -  Cbcvàìier  tulle  lega  doganale 
Alemanna j  e  tutta  convenienaa  di  nna  lega  uguale  tra  la  Francia 
ed  il  Belgio '; »  93i 
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Geolil  relativi  alWr  Btticha  di  teonto  in  Franeia ,  in  loghiltem  ed  :in 

bpA|[iia.  -^  JI«qititio  lìtio    dal   goreroo   Ratso   di    rendite    fran-  « 

otti.  -^  Nuovo  •tabilimeoto  di  cedola  a  Lipsia  .     .     (f.  £.)  pag.    336 

Ceooi  sUtiaiici  aai  eomalereio  della  Francia    e    dot  Belgio  ncU'  anno 
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Movimento  delle  ttrade  ferrate  nel  Lomibardo-Veneto  Bel 

i|iete  di  dici^mbre  iS46     •    •    •    •    .    .    -•    *.    .    »  lac 
MotiftieDto  delle  strade  ferriite  toscane  nd  mése   di  di-    "- 

cetnbre  1846    ; '••...'.»    ivi 

Sofie  strade  f  errate,  Pontifioie.  Pensieri  economico  a  miai-' 

nistratiri  di'Odc^o  i?ece/k(;  in  due  ptvti  (^.  i#nau)  »    iri 
Strade  ferrate  in  Toscana    .  \    .         .    .    .    (XX.)  »   i^i 
f       •      '  •    iSdCieià  nazionale  per  le  strade*  f^rrit»  nello  -Stato  Poti* 

trficlo  (con  tavola)  '    •    .'   •    .    •    (P.  Provinciali)  •  ikj 
ovimeoto  delle  strade  ferrate.  nelLombardo-Vèneto  nel 

mese  di  gèon:nò  1847    .    •    1  "•, »  a35 

qfimctiìo  delle  strade  ferrate  loscatie  nel  taese  di  gen-i 

A|ijo  .)B47    .......'' •    .    •    »    ìtì 

Itàuì '•  /'X^'^'^^^  dèfcépiUle  necessario:  ]^r  costhiirè  le  strade 
^^"  *     '\       fert*Ate  approvate  dal  rovemp  in  '^oscèna,  delle  somme 
'    1    '    véràaléif  A  doette  lAérèst^^ano  a  versarsi  ìit^iili- 
I        eembré'lS46\    .  •,'.    .    .'..,.     (X  K.  )  »  a36 

-  •   ISistenm  delie    gniùdi'ifnee    dt  'strade    ferrate   In    Ita-    ' 

IÌ9.    .    •    .    i    .     .  '..'  ;    .    .    .    {L.  SèrH9tari)9»  344 
ffióvlMenlo  delle  stlvde  fpitAte  ù^  Lombardo- Veheto  isei 
'  ''         '     -  I         mese  di  febbrajo  18^7  •    ..*•.'•    <    (X.  X.)  »  348 
'*"  '  ^  '  I  Blotimeirtc;  delle  stride  ftiVs«eTbs,éifie  nd  m^se  di  (th- 

•    •  '•        brajo  1847V  V    ;    ;\..'V\'*V'-    •    •    •    •    »    M 
Cenni  sni  lavori*  della- strada  férMft*  LtoMurdo^Venela  e 
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''  "  '■    \  A1it>éf'1K>^ftiè^s(l|  lavóri  ^dlle  sftidé -  Arride   in  Tosca--  1 

^     ,*••■■    \  J»„j  =.-.-/  ,«•.:  'i'-^i'-f'^;..  ■;.'',,    ('Jr.  X;^» -ivi 

bAUL*  -^  Stra(|a  *di -ferro  da-  Mosca  e. Pietlr^^r^  ',  t  pMgeito  A'  ài- 
^ìté  IWWI' là' lléséS4  =■  ;  'v  ;.    .-';'   ;'  L  .."   .  '  ;  •.  -fc  'l    .'•/  iif*M 

P*     ••     .-^^    '  ^: KaVIOAZIOWI." ::"-:v 

Ancora  sul  trasporto  della  val^t  [agli^se .  ocpven  lente  dalle  Indie  per 

Londra      ....    .:..'.:'• »    i34 

Nuovo  tragitto  tra  la  Francia  e  rioghilterra  da  Portsmouth  all'Hàvre»  i36 

Acqriisl»'di  firescaft  atiQ-dftl   governo  egixia no     •    •    •:•:»' :U,s»::jvi 
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ECONOMIA    PUBBLICA,    STORIA    E    VIAGGI 


BIBLI06RAFU  ITALIANA. 
L  —  *  Storia   if  Italia   narrata    da  Francesco  AmbrosdlE  per 
uso  de*  giovanetti.  Milano  1847.  f^oL  I  in  i6.*  di  pag.  3o5, 
presso  la  libreria  di  educatone  e  di  istruzione  di  Andr^ 
Ubicùii. 

Il  libro  che  anountiamo  era  fervidamenta  desiderato  dagli  iftiliAori  ilt« 
liaoi.  Noi  possedeTamo  de*  compeadj  di  storia  italiaoa  che  erano  magre  com* 
pilaaioai  di  altre  storie  male  compilate.  Il  professore  AmbroaoU|  yeiSiti» 
Simo  ne'  baoni  stadj ,  pensò  a  scrivere  una  nao?a  Storia  d' Italia  che  l' edi* 
tóre  volle  dedicare  a  giovanetti  e  che  noi  crediamo  sia  più  appropriata  alla 
gioventà.  Con  nna  eraditione  ed,  nna  critica  coscienziosa  e  franca  ha  P  autore 
illustrato  qaelU  parte  della  nostra  storia  ebe  comincia  col  secolo  V,  ed  ha 
fine  col  secolo  Vili,  e  che  abbraccia  sei  periodi  storici,  cioò  l'estlmione 
dell'impero  d' Occidente j  il  regnò  di  Odoacre;  la  dominaaione  dei  Goti  ;  le 
vicende  dell' Esarcato  ;  il  regno  de'  Longobardi  ;  la  dominasione  dei  Franchi 
nel  suo  principio  e  nel  sao  progresso. 

L' orditura  di  qoest'  opera  tende  massimamente  a  raccontare  i  fatti  f  pHi 
importanti  ed  a  porre  in  naova  evidenia  i  ponti  i  piò  controversi  nella  st»H 
ria.  L' autore  ha  saputo  con   elai>oratissimi   stndj   informarsi  ed  Informare  i 

(i)  Saranno  indicaU  con  asUrisco  {*)  di  rincontro  al  titola  d$lfQperm 
ifuellé  produzioni  sopra  U  quali  si  daranno  ,  quando  oeeorrano  «  surtìeoli 
analitùfù 


.  taoì  giovaui  lettori  di  tatto  ciò  che  la  dottrina  storica  ha  in  qvesti  nltìoii 
tempi  scoperto  ed  illaaitrato.  Egli  è  pe^pieao  narratore  e  .giadice  moderatis* 
Simo.  AoKÌcchè  assamere  una  maniera  dogmatica  nel  giudicare  gli  avveni«> 
nienti  e  gli  uomiaì ,  egli  non  ama  che  mettere  in  luce  la  yeritb'con  tutte 
quelle  dubbiezze  che  uno  scrittore  coscienaioio  sente  in  sé  stesso  quando  ha 
fatti  troppo  remoti  ed  oscuri  da  esporre  e  giudicare.  Forse  questa  troppo 
cauta  esitazione  non  piacerà  gran  fatto  agli  istitutori  ed  agli  alunni  che  ▼or-' 
rebbèro  sempre  trovare  i  giudizj  già  fatti  per  non  farne  de'nao?i  essi  stessi;  ma 
noi  non  possiamo  di  ciò  £ar  colpa  ali*  autore  se  dubitando  egli  stesso  non  ha 
creduto  di  dover  fonare  la  Tenta  per  dare  alla  storia  un  colore  drammatico , 
e  direm  meglio  epigrammatico.  Quando  però  l'autore  non  ha  de'  fatti  dubbj 
da  esporre,  ma  ha  da  illustrare  la  ?ita  civile  di  tutto  un  popolo,  vi  si  accinge 
con  una  erudizione  cosi  sicura  e  leale  che  vivamente  persuade  e  dona  al 
passato  nna  fisionomia  che  sente ,  per  così  dire ,  V  attualità.  Noi  citeremo  m 
questa  parte  come  un  vero  modello  il  capitolo  VI  dell'  opera ,  io  coi  espose 
lo  stato  politico  dei  Longobardi  :  ivi  mise  in  nuovissima  luce  tutto  ciò  che 
è  ancora  argomento  di  viva  disputazione  fra  gli  eruditi ,  e  trovò  spiegazioni 
€o»\  felici  da  troncar  torse  risolutamente  molta  questioni  che  ancora  pajooo 
problemi  storici. 

Lo  stile  con  cui  venne  scritto  questo  primo  volume  è  d'  una  semplicità 
e  chiarezza  che  noi  Terremmo  fosse  imitata  dagli  scrittori  didascalici.  Noi  par* 
leremo  più  diSfusarnente  di  questa  storia  appena  verrà  alla  luce  il  secondo  vo* 
lume.  Intanto  la  raccomandiamo  a  tutti  quelli  che  hanno  a  cuore  la  educa- 
alone  civile  degli  italiani.  G.  Sacchi, 

IL  —  Saggio  iitonco  sulle  prigioni  e  sul  sistema  penitenzia» 
rio  con  alcuni  cenni  sulla  nuova  gradazione  di  pene  e  le 
istituzioni  sussidiarie  richieste  da  quel  sistema j  del  cavaliere 
Tommajo  TooelH  ,  avv,  della  Corte  Regia  di  Firenze.  — 
Coi  tipi  della  Galiiejana,  iS\5, 

In  questo  Tolume  l'  autore  =:  non  abbandonandosi  ciecamente  ,  com*  ei 
stesso  ci  dice,  al  filantropismo  esagerato  ed  irrìflessivo  di  alcuni,  che  troppo 
facilmente  si  illudono,  né  allo  scetticismo  eccedente  e  glaciale  di  alcuni  al- 
tri, che  negano  indistintamente  1»  possibilità  di  qualunque  riforma  morate 
ne'traviati  z^  presenta  una  pittura  dello  stato  passato  e  presente  delle  carce* 
ri  ;  un  reudicooto  delle  discussioni  della  Camera  de'  Deputati  di  Francia  sul 
progetto  della  rilorma  carceraria,  ed  infine  un  saggio  teorico  su  alcune  rifor- 
me da  introdurre  nei  diritto  penale  in  ordine  alla  riforma  carceraria. 

Poche  novità  trovammo  nella  storia  :  poca  simpatia  per  le  idee,  che  pre- 
•edono  i  fattì|  pei  sentimenti  che  precedono  le  opere;  notevole  rorrtblle  da<* 


•eriftloD^  dello  lUto  delle  prigioni  in  Comici  ,  che  ci  parrebbe  oaòìU  dalla 
poetici  ciarlataneria  di  Domas  se  noo  fosse  stata  letta  all'Accademia  delie 
sdeiiie  morali  da  Blanqol.  Noi  qai  la  riportiamo  : 

a  Se  si  dovesse  giodicare  dello  stato  morale  della  Corsica  dalle  sue 
prigioni  non  vi  sarebbe  al  mondo  paese  più  degno  di  pietà.  In  nessan 
•Uro  luogo  infatti  ho  veduto  una  tale  coucnlcasione  dei  diritti  più  sacri 
della  specie  umana  ,  diritti  che  impongono  ai  paesi  civilixiati  l'obbligo  jL- 
trattar  come  nomini  anche  i  delinquenti  piìi  indegni  di  tal  nome;  cosic» 
che  ho  esitato  lungamente  a  trattenere  V  Accademia  di  questo  tristo  sog« 
getto  nel  timor  d'  incorrere  la  taccia  di  esagerazione  se  diceva  tutta  la 
Terità.  La  dirò  nonostante.  —  Ho  creduto  dover  visitar  le  prigioni  della 
Corsica  su  tre   punti  differenti ,  cioè  quelle  di  Bastia  ,  di  Corte   e   di   Sar- 

tene.  Lo  stesso   sentimento  di  orrore  mi  ha   per  tutto  colpito.  Per  tutto  ho 

> 

trovato  i  detenuti  confusamente  racchiusi ,  senza  distinzione  d*  età  né  di  de- 
litto, giovani  e  vecchi ,  condannati  e  prevenuti ,  assassini  e  soggetti  a  pene 
correzionali.  Ff inno  di  questi  disgraziati  dorme  in  letti,  nessuno  ha  coperte  « 
e  mancano  perfino  di  paglia  fresca  so  cui  stendersi  nella  notte.  La  prigione 
di  Corte,  composta  di  due  piani  di  cantine,  non  riceve  luce  che  da  uno  spi- 
raglio. Dieci  detenuti  soffocavano  in  questa  specie  di  tomba  quando  tì  seetl  • 
Alcuni  di  loro  erano  accusati  di  deUtti  capitali,  eppure  avevano  per  compagno 
nn  giovinetto  di  17  anni,  detenuto  dal  fisco  per  spese  di  procedura.  Una  la* 
trina  contigua  a  questo  ricettacolo  uè  ricevCTa  1*  aria  già  viziata,  e  la  rlman« 
dava  mefitica.  Ma  ciò  che  sorpassa  ogni  credibilità,  e  che  mi  par  degno  d'at- 
tenzione in  un  rapporto  sullo  stato  morale   del  paese,  è  che   la  carcere,  o 
piuttosto  il  sotterraneo  ove  sono  detenute  le  donne,  non  riceve  l'aria  anche 
essa  che  da  questo  centro  d'infezione,   e  non  è  separato  dalla  carcere  degli 
uomini  che   per  mezzo  d' una  ferrata.  Due   donne  vi  erano ,    1'  una  accusata 
d'assassinio,  l'altra  detenuta  correzionalmente   per  adulterio.  È  difficile  farsi 
un'idea  di  questo  inferno,  e  dell'orribile  commercio  di  parole  e  di  attiche 
dovea  stabilirsi  ogni   giorno  fra  quegli  uomini ,  quelle  lemmine  e  quel  fan- 
dallo.  Che  si  può  egli  divenire  sortendo  da  un  tal  baratro  ?  L*  aspetto  della, 
prigione   di  Sartene  è   anche   più  schifoso   e   ributtante.  Questa    prigione  h 

presso  una  delle  porte  delia  città ,  anzi  nella  grossezza  del  moro  che  la  so* 
sliene.  Vi  si  penetra  per  una  apertura  di  ire  piedi  di  altezza ,  che  serve  in*- 
sieme  di  finestra  e  di  porta.  Colà  racchiusi  i  detenuti  somigliano  alle  fiere 
d*  un  serraglio.  I  fanciulli  vengono  a  pascersi  dello  spettacolo  delia  loro  mi- 
seria e  dei  loro  visi',  ed  i  prigionieri  rimangono  in  preda  alla  pubblica  ce- 
riosità,  senza  letti,  senza  soccorso  alcuno,  senza  istruzione,  e  senza  consola* 
alone.  Si  rinchiudono,  un  soldato  gli  sorveglia,  ed  i  tribunali  condannano  o 
assolvono  secondo  i  casi,  ecc.  —  Non  parlerò  della  prigione  di  Bastia  M  doq- 
per  avvertire  che  i  detenuti ,  in  maggior  numero ,  non  vi  possono  respirare 
che  a  turno  in  una  piccola  corte  larga  pochi  piedi ,  e  che ,  cagione  dell'  in- 
sufficienza del  locali,  i  pazzi  vi  son  confusi  con  i  prigionieri,  e  questi  aedi* 
malati  senza  distiozioue  d*età  e  di  delitto  ». 


L' «ai ore  del  reato  è  franco  fiatore  del  principio  di  tegregMìimet  Toolé 
doè  i  coadanDati  aegregati  dai  loro  compagni,  senu  però  Toierli  darameot» 
ùoiati  dalla  società  :  ansi  desidera  clie  la  società  religiosa  e  la  civile  preo- 
dansi  ogni  cura  dei  traviati.  Non  pone  egli  però  troppa  fede  nella  conversione 
del  delinquenti  ;  e  lascia  qaa  e  là  correre  parecchi  liriizi  contro  la  fitantro" 
jroflMiua.  Perciò  le  sue  idee,  quantunque  espresse  con  fare  assoluto  e  ridso, 
pendono  fra  opposte  tendeoxe  :  ei  vuole  ^  repressione  innansi  tutto  ;  la  pe- 
uilensa  gli  pare  uno  scopo  secondario  ;  e  stabilisce  nna  scala  di  pene,  in  ciù 
le  Tecchie  idee  de'crioiiualisti  meccanici  entrano  a  control» lanciare  le  naove 
Icndeuie  delia  teoria  psicologica  e  morale  delle  pene.  Vaol  dunque  che  pei 
delitti  gravissimi  si  conservi  la  pena  capitate  ;  poi  conserva  anche  la  carcere 
perpetua  nei  lavori  tortali  dei  hagni  pei  casi  in  cui  devesi  considerar  come 
perduta  ogni  speranza  di  riforma  morale.  E  parlando  dei  bagni  esce  l'autore 
io  queste  parole:  Smmisee  ogrii  pericolo  di  corruzione  morale  mentre  poe9 
importa  che  i  detenuti  in  euì  siano  poco  piti  o  poco  meno  corrotti  ^  quando 
non  possono  ritornar  in  società',  cessa  il  timore  the  rievegUa  negli  onosti  ci§»' 
tadini  la  /eroda  dei  liberati^  poiché  di  liberazione  non  può  più  parlarti.  Noi 
confessiamo  al  sig.  Tonelli  che  non  vorremmo  avere  scritte  queste  lioeei  die 
egli  oon  sicuresxa  di  coscienza  si  è  lasdato  cader  dalla  penna. 

Il  f^rso  grado  di  penalità  consisterebbe  nel  carcere  penitenziario  ristretto 
ad  en  periodo  non  minore  di  due  anni ,  né  maggiore  di  cinque.  Allo  spirare  ' 
d^lla  carcerazione  poi  alcuni  verrebbero  posti  io  piena  libertà^  altri  deportati. 

Infine  occuperebbe  1*  nltimo  posto  il  carcere  meramente  repressivo  ^  con 
isofamento  assolutoy  e*  per  un  tempo  non  maggiore  di  sei  o  otto  ieesi..tv»/V>- 
trebòe  poi ,  dice  1*  autore  a  pag.  181 ,  richiamarti  in  vigore  t applicazione  di 
mkune  punizioni  oorporalif  o  ejflittiifé  di  breve  durata^  per  un  gran  numoro 
di  «OB  gravi  trascorsi  contro  le  persone  e  contro  le  proprietà. 

t.' opuscolo  del  cav.  ToneUi  merita  di  esser  letto.  C 

111.  — -  Idee  preliminari  intorno  alla  eoetrttzione  delle  strade  di 
ferro  y  raccolte  da  Gennano  Baldini  ingegnere   del  comune 
di  Recanati.  Recanali ,  dalla  tipografia  Tiocchi^  1846*  *• 
Prezzo  bajocchi  fo.  (  Giornale  di  Bologna  ). 

Lungi  dal  volere  presentare  un  trattato  completo  so  lotti  gli  artieoli 
cbe  accompagnano  la  costruzione  delle  strade  di  ferro,  l'autore  ha  avuto 
ie  animo  di  mostrare  principalmente  in  che  consista  il  nuovo  sistema  per 
metterlo  alla  portata  di  chi,  foroito  degli  elementi  della  scienza  degli  In- 
gegneri ,  troverà  iacile  la  nuova  applicazione.  Quindi  dopo  avere  trascorse 
io  Cinque  capitoli  le  singole  parti  che  hanno  relazione  colla  materiale 
struttura  di  una  strada  di  ferro,  il  sesto  mostra  le  qualità  fisico-mecca* 
niehe  del  vapore,  come  il  principale  agente  motore,  nell'uso  a  cai  sono 
le  strade  in  discorso  destinate.  La  descrizione  dettagliata  della  macchine 
locomotiva  e  le  considerazioni  teoriche ,  che  interessano  la  struttura  de* 
aooi  principali  organi,  formano  l'oggetto  di  un  ulteriore  capitolo.  A  rin- 
venire e  mostrare  analiticamente  quali  condizioni  debbano  sussìstere  tra 
la  forza  motrice  ed  il  peso  di  un  convoglio  ,  mosso  dal  vapore  so  di  ana 
atrada  di  ferro  ,  è  stabilito  V  ottavo  capitolo.  In  fine  si  aeceunano  col  nono 
le  principali  massime  di  diritto  che  htiino  rapporto  coti*  impianto  di  une 


f 

Élrada  di  ferro.  A  moitrire  più  cliÌarin|«Qte  qofgU  oggetti,  ch<  aflji'Mni- 
plice  deicrixioD«  noo  potrebbe  rippretentare ,  tono  stati  <lit«>Qtiali  ia  «et 
UtoIc  fikografiche.  —  Abbiamo  tardalo  a  dar  notitia  di  questo  importafit^ 
lavoro  perchè  era  nostro  pensiero  di  corredarla  com'  esso  Ter«mente  me- 
rita. Riserbandoci  a  mandarlo  ad  efletto,  abbiamo  intanto  pubblicalo  il 
relitiftf  mttiifesto. 

BIBLIOGRAFIA  STRANIERA. 

ly.  —  Nuova   statistica  della  Svizzera  ,  di  Stefano   Franseinù 
Tomo  /.  Lugano ,  tipografia  della  S^itzera  Italiana^  tS^ji 


.  mostre  scrittore  ed  nomo  di  Stato  il  Fransdai  fin  dalla  sua  giofii 
atera  nel  1828  pubblicata  uua  statistica  della  Svizzera,  che  ora  esce  di  uaOf<é 
aita  luce  rifatta  con  maggior  ainpiear.a  di  notizie  ,  e  maturiti  d*  idee.^  Il  primo 
toidnlé  die  ànnondamo  oflfre  quadri  complessivi  del  territoiio,  e  della  popola- 
alone  di  tdt^i  i  Cantoni  svizzeri.  —  L^antore,  come  egli  stesso  confessa  nella 
prefttfone  (  pag.  Xiit  ),  darò  una  fatica  grandissima  per  dar  un  aspetto  d^ar* 
moiikia  e  di  oiiitii  alle  cose  misure,  tanto  varie  e  discrepanti.  —  Por  riasd  a 
faiintMiare  dati  complessivi,  che  valgono  a  mostrare  Timporraiiza  della  Goa^- 
federaiioné  SviaKeTW,  la  quale  sn  12,000  miglia  quadrate  d'estensione,  in  moHa 
pAite  occupate  da  ghìacciaf,  da  laghi,  da  sterili  roccie,  ha  circa  2,3^,000  ahi* 
fanti.  La  Svlzieri  k  11  paese  che  conta  maggior  numero  di  possidenti  in  pto^ 
p^niOne-  di  popolatione,  é  può  dirsi  che  41  proletariato,  inrece  d'essere,  come  atr 
trote,  la  legge  generale,  è  nn^  eccetione.  Solo  la  quinta  parte  degli  svitserl  pmi 
(^'e  i  beneOcj  della  proprietà  ;  die  è  press'a  poco  la  proponionc  capovolta  del- 
i'ingfaiiieìrrsr,'  dove  (  anche  escladendo  Tlrlanda,  la  terra  classica  del  rtonopoHo) 
qitattro  quinti  de^li  abitanti  tono  proletai).  — -  Co»  tatto  ciò  la  Svivsera  è 
povera  per  oatara ,  ingrata  di  terreno  :  secondo  i  calcoli  dei  Franscinl  nelle 
Doone  annate  essa  produce  grano  che  appena  basta  al  pane  di  nove  meafr  e 
mcuo:  suppliscono  i  pomi  di  terra,  a  le  granaglie  che  si  tirano  dall'estera 
coi  danari,  che  portano  ne*  Cantoni  le  indostric  quasi  dappertutto  fiorenti. 

a 

V.  — '  Sulle  cagioni  delta  miseria  ,  siudii  del  sig,  Garoier.  Ptf<* 
rigi^  i8^6» 

Il  problema  della  miseria  oeeapa  TiTameole  i  filosofi ,  gli  econoraitti 
a  gli  amministratori.  Nella  sfera  della  loro  atione  e  della  loro  infioenxa^ 
le  Accademie  hanno  domandato  in  varie  epoche  le  ricerche  che  potevano 
facilitarne  la  aolutione  ;  ma  finora  non  si  é  risposto  ai  loro  quesiti  eoa 
maniere  soddisfacenti,  e  sovente  han  dorato  sentire  utopie^  o  progetti  éi 
riforma  impraticabili,  e  qualche  volta  ancora  pericolosi.  Alcuni  hanno  ape* 
rato  di  trovare  un  rimedio  alla  miseria  con  una  nuova  formola  di  asso- 
ciazione. Questa  idea  è  combattuta  nella  Memoria  comooicAla  dal  signor 
Garnier  ali*  Accademia  delle  sciente  morali  e  politiche.  Dietro  le  san  va- 
dote,  egli  stabilisce  : 

i.**  Che  l'espressione  dei  vantaggi  dell' oMociasioiM  è  un  assioma  del 
senso  comune  ;  ma  che  si  é  male  interpretato  quando  si  è  supposto  di  ca- 
dervi un  rimedio  reale  ai  funesti  effetti  della  concorrenza  ; 

a.^  Che  ai  è  aegoàta  un'  illusione,  andando  a  cercare  nna  foroMla  §9- 
aerale  d' assocÌBMooe  diverta  da  qnelia  della  società  attuale  | 


S54 

HEaiORIE  ORIGINALI ,  DISSERTAZIONI  ED  ANALISI 

DI  OPERE. 

La  Donna  e  toa  Edacatione.  Discorto  letto  nella  pubblica  aula  della 
città  di  Serravalle  inaogurandosi  le  seaole  elementari  femminili 
il  giorno  la  dicembre  1846,  dall'ab.  Jacopo  dott.  Bernardi,  I.  R. 
Ispettore  scolaitico  distrettuale .    •    •     pag.     9 

Storia  e  progressi  dell'  Assoclaxione  francese  per  la    diffusione   della 

dottrina  del  lìbero  commercio (G,  Sacchi)  »     a5 

Proposta  analitica  di  un  insegnamento  sul  diritto  commerciale,  sul  di- 
ritto di  credito,  e  sul  diritto  marittimo  prìfato  e  pubblico,  e  io* 
ternasionale  degli  Stati  ;  <li  B,  K.  Zamb^Ui     .    (F.  Gresortui)  »     36 

Sulla  Miliaia  Gisalpinoltaliana.  Cenni  storico  statistici  dal  1790  al  i8i4s 

del  barone  jUssandro  ZanoU  (  continuatìooe  )  .    •    .    .     (Y»\  •     55 

Ceuni  tnir  importania  deir  indasiria  e  del  commercio  della  Svit« 
aera  •.•••.•.•.••••.     ...    (M. .•.!')  m    68 

Sulla  filatera  e  tessitura  del  cotone  in  Lombardia  e  principaimrnte 
nella  provincia  di  Milano  nel  i845;  Memoria  statistica  di  Gio. 
vanni  FraiUnif  stata  premiata  dalla  Società  d'  Incoraggiamento 
d'arti  e  mestieri  nell'anno  1846.  (Art.  a.^  )      .    (  G.  Sacchi)  m  lifi 

Strenna  Piacentina  |>er  l' anno  1847  pubblicata  a  beneficio  degli  Asili 

d'inbòtia .••••(  ^.  f^oUnti§ri  )  »  i5g 

La  Scienià  medica  della  poTcrtà  ossia  la  Beneficenza  illuminata,  Pen- 
sieri del  eonte  G,  Mataai (Dott.  B.)  »  i65 

Alcune  riflessioni  sugli' sperabili  progressi  dell'aerodinamica,  e  aull'im* 
portanza  di  dare  una  coordinazione  scientifica  ai  fatti  già  cono* 
scinti  In  tale  materia,  e  di  istituire  nooTC  es|>erieuse      {Sala)  »  173 

Cenni  intorno  al  traffico  degli  acbiaTi     .    • »  190 

Continuazione  delle  notizie  statistiche  intorno  ai  proTTcdimenti  adot- 
tati dai  goTernt  per  la  scarsezaa  del  raccolto  e  per  le  inondazioni 
neiranno  i846 (  F.  L.  )  »  igS 

Notizie  storico-statistiche  intorno  alle  lesioni  corporali,  medicate  nello 
Spedale  Haf^glore  di  Milano  durante  Tanno  i846    •    (Huffini)  »  i4^ 

Discorso  letto  il  di  aa  geonajo  dell'  anno  i843  nella  pubblica  tornata 
delta  reale  Accademia  delle  sciense  di  Lisbona  ,  da  Gioachino 
.     'Guiseppe  dà  Costa  di  Mactdo.     •     •    •    •    .    (F.  Sanset^erino)  »  a73 

toiscorio  pronunciato  if  a  gennajo  1847  nell'  aprirsi  il  corso  di  vele- 
rlnana  nell^  Istituto  agrario  •  forestale  -  T^terinario  della  Veneria 
Reale.    •    •     • «     •     (^  Bertone  di  Sambuy)  m  177 

ANNALI  DELLA  PUBBLICA  E  PRIVATA  BENEFICENZA. 

Prospetto  statistico  degli  Asili  infantili  eaiiteDll  In   lulia   nel    1846; 

di  Ferrante  Aporti »  a85 

.     IfOTIZIB  ITALIANE. 

'  ■  '  •     ■ 

KoUsi<*  sl-itìstiche  intoroio  alle  acceitazioni  nello  Spedale  Maggiore  di 

Mil4nii;di  individui  agonizzanti  o  già  cadaTcre    •    •    (Buffini)  »     jS 

Prof^eito  di  una  Banca  di  aconto  in  ^Milano *     97 

Altri  c^nnt.  sulle  rifocoia  ammioif tntif e  di  Pio  IX  nello  Stato  Poo- 

^     Uficio'..    .    .    .;  ,*,    3_,    .,..,.....    (F.X.)  .    ifi 


355 

Cenni  intorno  ài  Rapporto  delU .  ComnlMlontf  senMé  pH  dae  prem]    ^ 
fondali  dal  eonte  Serristori  a  Siena«  per  oggetti    rHalivi    air  in - 
dutlria  agricola  e  manifailurlera  .....     (C  Correnti)  pag.  too 

Cubdeo  a  Genova.   Lotterà   al    Compilatore   tnll' adonama   lennlasi  a-    ' 
Genova  per  il  rinomalo  aig.  Cobden     . (Pef/fli)  »  loa 

Lezioni  pubbliche  di  acienzM  applicata  all'iodaitria  iaiituite  in  Milano 

presao  VI.  fu  Scuola  tecnica (6.  S^Kchi)  »   109 

Altre  notizie  intorno  alle  rscoraioni  nell'antico  e    nel    nuovo    conti* 

nenie  del  riaggiatore  lombardo  Gaetano  Osenlati       .    .     .     .     »  113 

Banche  di  acnnto  in  Toscana  nel  1847     ••••(£•  iSifrrrjfori  )  »  aoS 

Proapei io  delle    Caiae    di    risparmio    in   IìaIì*    a|   cadere  :  dell' anno 

1846 ..••••    V     (  i(.  Serrittori)    »  ao6 

Popolatione  del   granducato  di  Toscana  •   Paaqaa  1846. e  del    ducato 

di  Lucca  al  cadere  del   i845     •...••(£.  Strnttori)   »   30S 

Invito  ad  occnparsi  di  un  nuovo  processo  sulla  inanipola«^oAe  del  lino, 
e  prospetto  in  via  approssimativa  della  »pe«a  che  si  crederebbe 
sufficiente  all' impianto  ed  all'andamento  di  Qn9  un^nifiiltnra  ba* 

seta  aal  melodo  propoató.  • •    •  {,$»  i,  F.)  *  909 

-  Dell' iiid usi rifi  aerioa  Italiana.  Rapporta  della  Comraiaaione  al  (oogresso 

di  Napoli      .    • .•,.••..'..     st  ai8 

ÌReitiRcaaione   di   raggoa|^lio   numerico   tra    i 
bambini  nati  ed  eiposti  nella  regia  città  dì 
Milano    •     •    .    .    •    •    ,<^    (Fanìon9iti)  »  asS 
Oaaer valloni  concbiosloiBali,  ^\\k  Relt\ficaiÌone 
di  ragguaglio  numerico  fra  I  bambini  niH'   ^ 
ed  espoali   nella   re^a  città .  di  Milano ,  in 
reiasione  al  precedente  articolo  (  Btififini)  »  aa8 
I  doveri  della  carità  nei  tempi  di  carestia.    .  .•    •  ,.,.  {G»  Sacchi)  m  3oi 
Cenni  iolorno  ad  un  pane  molto  nutriente  ed  ecooq^iico    ^  .    •    »  3o8 
Regolamento   approvato   dal   popjtefice   Pio   iX.  per  là  Cenlpra  della 

stampa .    ^    .    •    •    -    •    • •    »  3io 

Riepilogo  dei  rendiconto  dell'introito  e  delle  tpeac  dell' JLanciationc 

Agrafia. negli  Siali  Sardi  per  Panno  1846   •    ^.  ,     .    ,\  ,    •     »  3iS 
Scuole  lecoiolie  in.Xieoova    ••  ^*    t    ••••••    ^    (C.  M,)  »  3i5 

'   Banca  di  scoolo  In  Pisa.  •.,•>,•..••     •    • .  «  .*   .•    •     (il#«  If»)  •    ivi 

Prospetto  indicativo  le  somme  ricevole..  e  .  risp^itivf^mente,  restituite 
dalle  Casse  di  Risparmio  instiluite  nel  Granducato  4i  Toscana, 
nel. corso  dell'anno  .1846  w'  «  ..  ^  ••  •,  •  »  .i« ,  .«  ,.:•.,  v  t  .  •  /•*  ^6 
,  GoQtiouaiione  delle  notUie  statìstiche  intórno,  ai  pcfvveatóieiitl  «49^* 
tati  dal  governi  per*  la  sèarsesxa  def  raccolto  e  per  le  fnonda* 
aloni '..»•/• (F.  L.)  *  ^'7 
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'"Stftto  dell'industria  serica  in  Francia  nel  1846^  eoenoo  sulle  aete  ikm- 

liane         •    •'   •■   .    .•   •-  «    •  '  •    ••■  ••   <è    •  ■• .  ■  ••    •  •  °v  *  *  ^'*  i*"  v5ù 
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•  '   «       ■    ■    .  _         ••  -il,  .     f,  ' 

Stato  dell'industria  serica  in  Francia  oc!  1846^  eoenoo  sulle  aet«  il»- 

liane'^    •  *  •    «.    ••   •    ••   •  •   «■    •    •    -•   ••    è    •'-••■•    *  '  \  F»  ■Mt*  |.  n  93o 

Soppressioni  delle  maestranse  ed  altri  privilegi,  ed  adosione  della  li- 
bertà del  lavoro  in  Isveaia     •    .     •    •  \ •    »  93t 

Osservasioni  dell' eoonoralata  francese  -  Cbevalier  sulla  lega  doganale 
Alemanna^  e  sulla  conveniensa  di  ijina  lega  uguale  tra  la  Francia 
ed  il  Belgio ..•';•• •    »  a3a 


oaiioMi  tA«  quiatfrli  hÌ  mgÉitotriipOfdhdtoHtaliq!  iboi^-jrtiob 
(*i;fas  ibi  dttfMIt  «  i*  YiiMe  <r«.'wl  per  r  MtiÒQl»  S  d«l 

.  M  tt  dkfnitalòc  Dtfibt^PItM^  y  àhéim*à  osétnitfovfteanUbaM 
tutte  le  ditpotiiiool  del  G>dice  Napoleooe  coipiratiero  «lU  «pìeo^ 
iperici  dei'dMiiBÌi  è  diV  i%riooltbra-^^i«  il  •ftvtr^eni^'feipe- 
dieùfft-.dr-Vtf  «oMbetlera  W^eiili  le  teiìvilè''dvreiii-ii«ilMk^3Glw 
t^'^puppÌQ  HmtMèé  tìWpéiÙKfm  rdb-4o  éam  «fiiel-vodieev  itjoelyé!B«)i 
ti  fi  lli}4tvii  ^|gtiitteBU'^«ia«lb;^Agghi^o»tMÌicb'je?eivgnDde 
dHMtr  del  prdgelto  U  omi  iprèibrMre:uM'prtliiiifilaré''.ÌMgiil^ 
tiooe  intorno  «lift  8UMÌitenf4'«dèH'i4fcgaUl  éiilità  |«gribola^« 
ifììàAì  lo  »l|^4rfifa '4:  ^pm||enfc    m  ^':  .  .    (l 

I  •'  lÙftplMidéva  ft  «lèr  iV  d^pilMtf^  FulcbitmnvhoFtU  Codice!  dfw» 
^Woofé  era  •tato  ffllo'^er:|^  ^oódiiiii  ,i». '000  "gli.  ooniioi  péè 
4ÌH  ,'#  quaiiééf  «l  Wovaiwne  èOBMti 'dioéNi;  Uit  già^iera  tlàtb 
M'  «tettUtf^aifìf  eattMito^  •  lòr  aUm  pafti  doveni  waibfirfl'')np- 
•dNni ) 'é  dié«t8  It-VéfM'  '•'-'':  •-.'».;•  .7 

'•<'  *'-MdliM««  >pof  tmffébapìn  dal  PleiÉ<mW*0-yMto  ^Lohbirdi^ 
e  ne  perUv»  11  ipMPpòiito.  Obè  f%tié  nAt9  ^  fnàkamì  y-'tfiepie*- 
OMHbirU  gli  iMtoMvoh  ifpimi)  diiébrreodo  >étll»ltoM  ^fkoiere 
MMMteMd  nel  ver».  Hbr^fi  il  PdleUrM  A#  ^lél'.'CedlesMiili. 
Rttr  fttriMio  ' Introdotti  aaiie  nétieoll  retativi  •iHn'^^SMgniioffèv^^ 
ohe  n  quei  beati  tette  articoli  è  dotata  la  molil(lHciiioni|la 
tf'IgilrtaiiC'dtfl'popdhf  todibardo.  «>:>  *  <\  1       <i 

La  iflfiHth  è  cfaait  Cddfeo  Napoltont  in  pJmi^jnoi-'atiytlb 
*lflV  V  qtJalècri  state  labMéarto  in  Fràndij  PàtìÌM  aggMiyN^i 
«Il  tòglici  olà  joli',  0<lfbèn«  ìé  aleàdcpaitl'Bòt  JfeateMle'M 
"^MMò  É  40^0  pM«c;  Milè'sftrvitH  ddlP  aciqntdntl#  >  '  '  •u* Jifc» 
•ima  10  Lombardia  ,  era  stata  io  termini  ragiontltrtli'<to|  lÉljili 
MI  bé|»b  147  digli  Stli^bti 'ttlintcltnili  eUMttdart  '«•  «mfrrMti  per 
'yiééé  ìli  tmigi*  Vm  jWf'di'  Prtadla  è  )nfbbllijlitl  MS  Itld  t^Mo 
MM-fpfilb  tniy'édcVi^la^  tféMViMia'gs^ 

ÌM|aìa  ^  flàttlffiiin  £S  «Hié  -illib>%  «oitRudMltl  •à'filllliiif/ (Mb- 
WUA'U*  WMW  d«riftpéMof%^  fl^M  Vi  <*tiy  KBIfttb  i9(c. 


l9 

ermo.  mUlim  •!  cegaUiB(|Dto  :fMil  9<Vi^. 

iMMMiÌt«i  -it.^Viriiil^.illilHHrf  (!•  Up0»I^  4'ì  Aur ^siard  «pr  r^lr. 

trtli  ÌRodo/lo  aof uè  .d^lAififAf.  ^^^^  j|d  W  Hfpni  .Mf^ 

fii  fgUfi4o:N  i.^t«Ui..3gym  gm><i«  ^cbilitto -iDMOMp^ 

Q^noii»,  Mii^  il  :S«ofilo*supr«iiio  4i  (BiiMtifif  »  fioafoc^Afidpt}  #1%, 
lentoosa  di  prima  iitaota  »  4taMi^  in  flM»!  .ca#j9  f^fB^iale,  j^^l  4k 
if  ^^^  i^ao^  U»o  |a  legga  dal  i8o4  ^  famiImBSi*  i»,^ar« 
▼ansa.  A  togliere  {it^i  .matMifU^  jtltca  litf^  #opmFllflMe  |(|  MlM* 
6afiùoQe  gov^jiaiifii  <j8  Aigbo  j9o5  »  «hf  dij^bind^  pqp  «.«fiere 

OHH.staU  abrogali,  ^|HlUaJfgg»»rclM  i  é  AO»f^o  4i$itJt^  mMUtt 

io.(|Uf%ij9  iMterif  t  e  4fUii.^iil(0.»«r/^faM:a(r«  0  farUoi* 

Ora  tMOfodo  Jillt  .4i#oiai%ioiie  tfi^fMte.  diiEsi  ««b«  «le  #eilfllf 
d«U*  Il  rfbbraj^.fìi.,yim^oat»:  cpo.m iii«iìiM»o ^Uocrup  M  A»r 

«.'Ànfiitrò  JU  p9MÌme;  poUliicg.  :  r  ' 

P  Mpaifilf  4W  Jl'  irr^MÌ9oe»  4i  Irf^  ep^e.  J>  ^lime  chiare  ^  vM§ 
^A^uiLì  4^1  ifijupii  |M?igf4>Ui  »  o  de  ^lifii  Amiiù  ^  4iQi^tAetMe  M 
<majj  IMI  eUro  Qume  egiipiiigi^  fi4  flW^i  ^iM^igaba^ ,  a  )9b».A^, 
r^p^f/i^fA^li /aocb'oMÌ  p«r  ia  p^lHMf'  ^  IOg<i<)Mdo  a  iqugtf^ 
l>cq^  V  pH^  apppUM»^^  la  M^igfixioi^i  4«tUa  qual^  fHw» 
i^Mcie  19^ w  firìvato  pui^  epprofiMMf  Movi  0Qii««MV>ft9  g$k* 
▼ernatÌYa.  La  secqio^P  epepìe  fiMrf  4Pft^I#  <)«  filini  oon  i^r 
VgflnU  ed  ^«»  i^orr^U  pHbbtiq)^.,  dgUe  .jiMAli  ogviMMP  f^  de- 
i;i|KiV^a  JU  jiK9Uj9  spiAo  ^r^a  «g«MmottÌ*  ik»  t^i»ii  i^ei#  «iaff«g 
filile  iic^i^ye  .#  pc^iH^e  prpfM|!Ìf#  4«fl|MAU  Al^  MgU  o  iMlAg»i.i|: 

b^tMp  4Qinmp  A  ci»  pprgfiiiii  friifiMtfficiAM  «uniie.  18  Ai4ri 

Cfg»9PW  ft«*V^Wn««rt>-  ' 

.^f  jiPHùjNjt^g^  ^«mp»9i»4A  g|tf(  inliepUi^.^i  Séf  jìMmnM 


a^qoe  di  ooneetnoiit  gOTerMlini  siilPiithiI  fékèò  •»  ml'po* 
Itole  mestò  deto  elh  pnbbliee  enoiioiflnitloée  per  fmvelrire  I 
•del  ereali;  e  raeerdèoDO  ai  ^ol  detmlleri^^  qttMeehi '4e  w* 
flrosione  dt  an  eeoale  fotte  inlrepreife  di  prenderti  e  gebbo^  • 
da  pigliartele  tulle  spalle  per  umiliare  aa  distideele  lo  pollHee. 

Quanto  alle  acque  della  teeondà  tpeeie,  temeva  Betbmosl 
ohe  il  ooncedeme  l'ettraiione,  per 'condurle  a  terre  non  éònli- 
gue  ^1  eanale,  potette  auMlare  nn  irefpe)o  di  liti  eoi  proprietari 
oonligui ,  '  che  pottonio  oteme  nel  patlaggfei  e  aoo  dtceta  mafo, 
avendoti  nd  introdurre  un  nuoto  eompUealo  diritto  frammesaé 
ad  un  popolo  ferteute,  irritàbile,  avventalo  e  teaacÌHÌmo-dol 
dominio  territoriele  e  della  pecunie. 

Quanto  alle  acque  della  tana  tpeciei  oioi  qotlle  di  prlveta 
proprìeiki  Betbmont  aderiva  al  progetto  di  legge» 

Nella  teduta  del  giorno  seguente  Dalloa  relatere  della  Coat- 
Huttiene  agitb  la  quittlone  df  diritto,  e  volle  provare  che  II  prò* 
getto  non  violava  nA  U  carta  eoeUtuionale ,  né  il  eodiee  dvila. 
A  questo  propotito  obiad  che  non  ti  voleva  introdurre  una  vera 
spropriasiooe  fonala  di  terreno ,  me   ilbbene  une  fonata  con* 
cessione  di  servitli  di  passaggio.  Diseva  che  II  pasteggio  concesso 
al  proprietario  che  non  può  tbueare  aulla  pubblica  via  è  della 
stessa  natura;  ebe  la  aervitte  introdotta  ueliSio  per  lo  seavu- 
mento  delle  miniare  è  ancora  ptDi  gnve  ;  che  in  quanto  alle  liti 
non  ne  natceranno  pia  di  quelle  ohe  natcooo  In  occatiooe  della 
ooudolla  delle  aeque  ad  uto  degli  otiiBcj;  che  la  legge  proposta 
non  era  forte  tanto  oomplela,  quale  avrebbe  potuto  ettere  quella 
che  avrebbe  presentato  11  governo  se  avettero  Tolnto  atpetlarla  ^ 
ma  che  tuttavia  era  abbastaasa   buona  per  lo  scopo  prlncipala 
che  si  proponeva,  e  qitàndi  la  raocomaodava. 

■  Replicava  Ballenge  ebe  non  si  he  da  Tare  noe  legge  quando 
non  se  ne  conosce  tolta  la  portata  ;  '  e  quando  si  confetta  che 
non  è  alala  abbattanta  ttadiata.  Diceva  che  in  quanto  alle  acque 
da. derivarti  dai  eanali  non  navigabili  vi  A-  certamenta  lesione 
del  diritto  dei  proprietari  contigui  inferiori  «  al  quali  la  si  lo* 
||ia«  Diceva  che  per  reislto,  la  servitù  del  passaggio  dMl' acqua 


•i  eoofoodn «olio  tpogHioneata 4el  ItrrtaPi  •  che  perciò  ?i  otUni 
rtrtìQoia  acttiiDO  MU  oarU  costilusiooale. 

Il  dftpnUit^  Joly  osi«rvaf a  brevemeote  «(io  quando  wi  fMft 
•tato  dubbia»  di  buioBe  dei  difilli  dei  proprìelarì  ÌDferioffi,  i  tri* 
bnnali  ^^  avrebbero  deoiao. 

losorgeva  il  deputato  l^ar^  e  aarralm  la  Horia  dalla  irrU 
fatiooOidei  Pirenei  (che  a  dirlp  fra  pareoteti  ooo  è  propria- 
■ftenU  in.Fyaneiay  osa  aibbeae  oelta  taUe  di  Aadorre,  peate 
/fomA  oeatro  Irò  la  Fraqei^  la  Spagoa  )  (Meta  notare  alla  Cai- 
mera  eaiemi  nna  eMeaiia|e^iiar.epania,tr%  il. progetto  di  Dan» 
gof  ille  e  qneUo  riforoato  dalla  Conunistione  in  ciò  ebe  Dango* 
ville  ptop^neva  la  apropriaatooe  asaol^ta  del  terreno,  e  la  Coaa- 
nsieiiofie  piroponeva  invece  la  lervilii  di  pasiaggio.  Diceva  eiaere 
ama  decisione  il  dbiaaiare  teniplice  servitù  no  diatratto  ebe  iaa* 
porta  Inlli  gli  eBetti  della  vera  alieaaaiooe»  e  aggiugnern  eha 
ataoggeltaddo'.il  proprielario  del  eaoale  a  pagare  tutto  il  preiao 
del  terreno  ocenpalo  ed  aocbe  dippib,,era  an^be  giusto  obogfie 
se  DO  desse  la  proprietà,  giuila  il  sistema  adottato  in  tuttala  le* 
gidasiooi  ledesebe.  Voleva  quindi  cbo  ai  peraistesae  nel  progetto 
della  vera  aliitnatiOAe  foraala  del  terreno* 

Confessava  aandidamente  il.Oangeville  sembrare  a  Ini  pofo 
pili  logica ,  pib  eqoa  a  più  espediente  la  vera  alienaiiona ,  nan 
esaerai  egli  aoeoneinto  al  voto,  della  Commiuione»  quapi  per  ma 
meaao  lernrine,  e  per  timore  di  non  ottenere  altrimenti  Teeeenao 
della  maggioreata  dalla  Gaoiera. 

De  La  Plesie  replicava  essere  cosa  immorale  il  darò  ad  iii- 
tendere  ai  privati  che  non.  ai  taglie  loro  che  nna  parlo  delln 
pfoprielà ,  quando  per  l' affetto  la  ai  toglie  tutta  intiera*  Che  ai 
aohivn  la  parola  di  spropriasioiie  unicamente  p(er  schivare  lo  prò* 
bminari  foraaaltlà  voluta  dalla  cart^  a  dal. codice.  Che  è  auttar- 
Ingio:  indegno,  cui  una .  lag^latum  non  pub  decoroaamenlo  li^ 
correre. 

Odilon*Bsrot  entrava  fpfelia  discussione  lutto  peritoso  9  do* 

•hitiiolo»  O  la  abiudeva  con  un  disaoirso:  iq  coi  ^ammooivn  i  io- 

gialatori  dbo  quando  vi  è  aonflitlo  di  diritto  privato  è  grande  ui» 


M^Miòfté  il  ftT«ffré  l\Hlo  «6l  dttM«MP«kMfMrtiM{ndfreUtt 
fisU  di  pubblica  utililÀV  «  tll«  iiitl^e((aÉt  prtiWlpl6^fÌén'aM|iiidòlté 
ti  mcébbé  YMtuto  ppofotìré  «M  legge  p%t  U*  qdete  ft'^ropriietario 
di  Ho  tottd^   steHIe  ^tesie  pretendere  ti  fluroi  d*  oq  fooFdo 
cootiguo  che  oe  aveste  la  quantità  «taberanle,  e  -coti  via  ¥iè 
Atb  l^g^  della  stesiH  ibdele.  E  tra  il  tk  edtf  «adtt  eoMederà 
drè  ^[11  leotiMiteta  od  «Ip6,  propooevtt  the  la  letvitllodo'ii^M- 
twtette  te  «oh  a  coodltiooe  che  if  proprie tai4o  del 'foodo'tat^ 
Vietate  titètve   facoM  ài  fènl  «oeio  del  proprietario  detfaefqii 
thràAitanté  e  di  utame  egli  pure.  (Belle  «d inipniicobUe otopio<, 
ptdiArè'  deodotie  a  lotti  qoel  die  oe  voleMera-,  k«o  retterolriit 
pitk  -èdquli  p^  11  proprietàtfo ,  e  oeatuoo  a  ((oeilo  risehi9  w^^ 
rebbe  iee'vof  canali).  I>el  rótto X>dMba*'8«fot|  oaMo  awb^^gU  idi 
gdotla  poritiea,  voieta  cbo  il  progetto  ti  retlriogetto  alh  oott» 
dòtta  deUe  à%(fae  dì  proprietà  privata. 

Propotte  e  rifiutate  varie  attende ,  la  legge  fiiridottMa-dalk 
Cetoera  del  Deptitati  nel  A  iS  febbrajo  io  quatta  foroMU'  '   * 

Art.  L 

Ogoi  t>ròprietario  ohe  vorrà  otare  per  l' trrìgaiiona  delle 
tue  proprietà  delle  acquo  naturali  o  aKffiaioti  (doveva  dire  ar« 
ìffidthifteefte  ratoolte ,  alIrifBeoti  ti  potrebbero  ioteddere  le  «eqao 
Itaedictite)  dèlie  quali  ha  diritto  di  ditporro,'  potrà  ottaoere  11 
^staggio  di  queste  tui  fondi  totenaedl ,  totto'  Il  peto  dì  oiw 
gioita  e  preventiva  iodeimìnatione.  Sono  ecoeliaoti  da  quetta 
tervitti  le  caie,  le  corti»  ì  giardini ,  i  parchi  e  i  ohioti  atteaenti 
a^le  «bitarioni* 

Art.  IL 

I  proprietari  dei  foodi  inferiori  dovranno  rioevere  le  acquo 
cAie  teoleraoQO  dai  terreni  così  irrigati,  taWa  l'indonnita  ohe  |»o« 
¥rà  etsere  loro  dovuta.  Saranoo  «gualmaote  ecoetluate  da  questo 
tervitti  le  otte ,  corti ,  gtardioi ,  parchi  o  cbittsi  attenenti  «Ilo 
abitationi. 

Art.  IH. 

La  «tetta  faeolti  di  patiaggio  sul  foodi  ioleratedj  potrà  «a* 
tere  atcordati  al  proprietario  di  mi  ierreoo  eottinerio  io  4ttt|o 


od  !■  ptrtcr  «IP  efielto^^  di  proéurert  altt  accjoQ  Mòeìrdli  il  loro 
corto. 

:  Art  IV.'  '-  ■ 
Le  ooDtattationì  alle  quali  polranbo  ént  luogo  fo  sUIh1ì«j 
nenlo  della  larfUùy  la  fiMatkme  dal  corto  dÀlPéeqoidotlò  ;  dalla 
fua  dioiaotioni'o  della  eoa  foraia>  o  le  lodeoottà  doviitè  'il«  il 
proprietario  del  foodo  attravertato  »  sia  a  <|uelIo  del  fondo' che' 
riaefark  lo  saolo  dalla 'aòqaé,  aaranoo  portata  afaoH  ai  tribù* 
rialiy  che  proaattoiaodo  dOfraooo  coocìliare  rioleretta  della  opo^ 
raatòoe  col  ritpetto  dottila  alla  proprietà.  Sarà  proceduto  «raiitl 
i  tri  b  ima  li  coma  io  «at^rii  tooitoaria,  a  te  yi  è  luogo  a  perl^ 
aia»  aon  patrè  aasare  noaioafo  die  no  solò  parilo» 

Colle  preteotl  diipoffiiool  uoo  vfaila  derofittf  klla  leg^  thi 
regolano  la  polìtia  dei  canali. 

Dopo  una  breve  difoOMione  di  puto  apparato  •  ibroM  ^ 
<|ùatla  legge  fu  approYata  «Ila  Caoiettf  d4  Pari  nella  a^ota  òÀ 
19  aprile  184^1  eeantiooata  dal  ra  diTènna  par  ttttti  obblfg»* 
toria. 

Dopo  due  anni  ai  -aono  aocovti  i  pramafloH  di  fai  legge  che 
delia  li  limitala  al  poro  paisaggio  dali'aoqva ,  e  boii  data  fa^ 
caM  di  appoggiare  alenaa  aoilruiiooa  aallé  aponda  del  canale. 
Ed  eiieodo  pure  iodispeniabNa  di  fama^  aaiiiaMiaanla  per  io* 
Uenara  le  acqua  nei  IwogM  baiti,  «oti  km  ^eita  «oroata  o  nella 
tedota  dot  9)  Mbrajo  k  deputati  Daogaaiila  a  DofLa-Farello 
propalerà  cba  tia  d^ta  la  facotlà  di  poiere  a  lite^o  di  terfttìi 
appoggiare  tulla  proprietà  delle  aponda  idei  aaoaia  4o  «pere  di 
arte  naoHiarie  par  ìk  praaa  delle  aaqoa*  Di  quanta  propotta  i 
lattaria  pendente  la  ditcìntiona. 

fiembrorabbe  ohe  obi  yuoIo  il  ^n^  dob^a  polare  anche  I 
metii  per  r^ggin^gerlo,  0  Aa  nnabo  la  fcaoltà  cba  ora  tloÉpe* 
tra  dalla  Itgiilatura  ai  dofeiaa  rileoare  già  data  daNn  iegjga  dU 
1S459  a  abe  aaando  t  tribunali  facoltà  di  prooiMieiara  aulfo  tta- 
biAnaeflo  dalla  aera ilb  n  daWn  f im  farmm  <pol«atero  aodia  un* 
torìtaatia  quatta. opera,  tln  in  Fnutcin  càMu  n  4]«etle  mtàmìc  d 


•I»  NI  mi  tirala,  ed  è  pioHbUe  dm  i  iribiiMB  tbbbM  filato 
•torfttoe  cooteoti  a  qael  beli'  impieeio  di  eooctliare  V  ioteraii» 
dtlh  operasiooe  col  rispetto  dottilo  olla  proprietà,  eoncUiasioa» 
B  piil  doUe  folte  otiti  nulegofoie. 

.  Oro  porlaodo  del  morìio  ìotrioseca  dello  leggo  del  184^  • 
i|ico  ebf  coofiroototo  oolk  aottro  del  &8o4  profento  lo  eogoooli 
dSSertaio. 

L  Nell'orticolo  Sa  della  legge  o#  oprile  f8o4t  tebbene  ìm 
facoltà  ù  reUiriogii  el  condurre  lo  ooqoo  aol  fo»da  allroi»  portt 
fi  ocoorda  al  propriotario  del  fonda  iervieDle<ll  ralore  del.  ler- 
f^oo  occiipote  io  ragiooe.di  «tiioo  col  .qaorto  di  piti ,  lo  tkm 
iparo  cbo  loppoogo  rolieoouooe»  Lo  legge  frooeete  aoo  ocoorda 
che  r  iodeoiuasioDe  m  geoere.  Questa  può  ancbe  superare  il 
folpoa.  della  farro.  Ma  quaodo  duo  è  data  a  titolo  di  prono  » 
f ieoe  riaosso  P  ideo  della  foodito. 

)ii  I#  Ikgge  del  l8o4  000  Co  eeoeaioiie  per  le  cose  egior* 
ftoi^HMi  4UpQae  m  genoro  oll'ort  53  che  gli  acquìdottidebbona 
coorteisi  per  .qiMUo  porte  del  fondo  obo  reca  minor  progiudi* 
ii0|  salvo  sompro  lo  coosoda  derì? atiooe  delle  acque.  Ma  se  non 
fi  fofso  di .  aaeizo  obo  uno  caso  od  no  giacdioo  »  bisognerebbo 
pure  coQoedere  lo  aerfith^  coneoftiono  assai  grafo. 

HI.  Non  i  nello  logge  del  1804  diohiorata  lo  oompetonsn 
dai  tribnooli»  aaa  già  s)  sottintendo* 

Conlrontondo  poi  la  logge  franceso  ool  eodice  del  Pieoionte^ 
ek*ers  già  pubbltoato  fioo  daiiSS^^noo  si  so  iotoodere  corno  i 
frooeeii  non  obbiaoo  fatto  senno  delle  disposiuont  obo  fi  si 
oontaogono  dall'art.  62%  al  633. 

Ivi.  forosulato  cbioramente  il  diritto  del  solo  passaggio  ,  al 
eccoUuaoo  le  casoi  I  cortili»  le  ajo  0  i  giardioì,  non  però  i  pnr* 
cbi  e.  i  chiosi  pei  ifualì,  n  dir  fero,,  non  milita  eguale  rigoardoi 
0  ool  pretasto  dei  qusli  dando  olla. bella  meglio  apparensa  dk 
chiuso  ad .  ttu  campo  si  pub  deludere  là  legger 

l?i  alIVtiooio  Sa  3  si  dà  facoltà,  «quello  che  ho  già  ma 
canale  od  un  foiso  dì  offrire  il  paulaggio  per  messo  di  quello  » 
9  i'  ioipodire  che  so  no  scafi  uA  altro»  ofooib  possa  farai  sooan 


gmi  danno,  t  i  ttabiliMe  I*  lodtnoiA  da  prestarti  io  tata  aNN 
binaaiiMf^  M  *M  aéolaaipla  II  eaio  ohe  ai  abbiano  ad  attmfavk» 
aare  •Itri  ^naK.od  aequidotli,  o  strade,  a*  vi  si  proirTada.*Mi 
SI  preserie*  ohe  quello  che  chiede  4a  ierfité  debbo  profira  aho^ 
il  passaggio  da  luì  proposto  sia  il  pili  aonf oonanie.  Iv!'|l  ooM^ 
tampte  il  oaaa  del  passaggio  non'  perpetuo  ,  ma  toasporario  y  e 
▼i  il  provTed«.  Iti  sì  oOolempU  il  oaso  ohe  ri  voglio  aoetasaaKti 
la  quantità  ideile  aeqoe  transitanti  nel  eeoale  gii  oostrlMIo  $  # 
ti  si  provvede.  I?i  si  eonteoiple  il  easo  ohe  la  irrigaskma  ki« 
Ciampi  II  libero  passaggio  -  a*  vi  'si  prowedaw  Soiatnenta  paro  do» 
goo  dì  nota  ehe  mentre  I'  arti-fita  non  obbliga  ad  altroj' obiO'ai 
ooooedereil  passaggio  della  a^no  ,  ^ei  necordi  nelPart'  697- al 
proprietario  de^'fòado  eervieote  tutto-  il  valore  deUo  sposto  oo^ 
cupato  pili  il  quinto,  oltre  il  tisaroreaenio  dai  daotii  o  delto  la^ 
paraaìone  del  (oodo  iv  due  parti  ;  per  aui  II  valore  pib  il  quliiio 
sta  propriaoBonte  oomo  presto,  e  quindi  dal  sistema  di  MnpRoo 
servitb  si  passa  a  quello  della  espropriaaione. 

Bla  aohltiado  questa'  sola  eontradditione  paro  che  i  'fran* 
aeai  avrebbero  dovuto  imi  taire  il  eodtoe  del  Piemonte  ed  «vrab^ 
boro  eoa  avuto  uoa  legge  migliore,  e  meglio  eompita.  ParoccM 
è  maoifesto  ohe  progredendo  alla  spieeiolata,  come  faoao,  avranno 
da  biennio  io  biennio  a  sancire  pei  diversi  oasi  non  contemplati 
altrettante  leggi,  molto  pib  avendo  respinta  ogni  ingerenia  am* 
mlQistrativa,  a  potendo  nceadaro  che  I  tribunati  proferiscano  gis|^ 
diaii  discordi  sopra  ciascuno  dei  casi  ommesaL  E  coià  dopo  pa- 
recchi bienoii,  e  dopo  sciorinate  parecchie  deche  di  ben  fiorito 
cicalate,  se  il  vento  non  spirerà  da  altra  parte,  ì  legislatori  fran- 
cesi avranno  compita  forse  in  venti  anni  la  legge  deiracquidotto^ 
che  lìnilaodo  e  perfezionando  la  legislaaione  piamonteso  si  •pi* 
teva  fondere  tutta  di  un  getto*    -      •  ' 

Del  resto  io  occasione  della  proposta  fatta  nella  praeaola 
tornata/ i  deputati  francesi  ebbero  a*  oonlessare,  ohe  loipamanm 
da  loro  concepite  sugi»  effetti  deir  aeqoidotto  coattivo  oraaia  di 
molto  esagerate.  Ed  infatti  per  raggiugnere  la  prosperità  dello 
Lombardia,  d  vuol  beo  nitro  .che  In  legge   dell'  acquidotin*  Bl>» 


%9 

aogof  ttflreil  iole  de^rUiUii  bf4ftfo#  •filrflf^;.fffi^Tfa|p||yl  P)i^ 

^•••i  JiiieilÉi»  diill«  ii«tiir«««o  «iiidai*v9r(i«»li;4«i  vQaM  !imm^%9\ 

rmaprtHi  imm  •  lorrtofi  M0bl  di  «ocpie  iaipÌogiHlt«jliii;imicam 
•H»*M  wtW'yJftii  p€ideBiQ>fna;  Jwwgon.nvoife  I9  ghMMM|«i«  sovra* 
aUmM  laoM  pid  UttUmtnle  iacoorrilrìti  di  ««qiifl!»  quanta  pijt^  oftiidk; 
^qioMlmii fkibooda  U  ftBmi  :.  biMig^a.  «fere'  Uno  •ti!Oio:di  Urrà. 
wtoftdiPj^  fl^^'t*  >  P^c*  profeodUà  JarKhiaja  thiB  ^oiorb*  .F  i¥aK 
4i^  MlVfbboodopU  /»  la  réade  alb  Mipcr&Bit  per'U  pqdOfiM  ^ùi 
t^ggimAant  <>iiogiiii  ftopraHQlto  avar  afoto  quattro .  p^  ^fiiiiqiii»< 
ifiloUi'dji  pnNpwiià  paì»iHiiavip>roofDa  li-  «W^iri»  i  ioarf>irdi;'Ail» 
H^iUo.^qufliii  almiNa  a  oiDq«i(9ooa|o,  quando  Mbbri^if  ^no^  loi, 
9caialiiro^  0  te. apodo  por  muo  rpacidoiilo,<o  i  paoai^  i  UUjfkM  i 
liVtHi  ik  solo  Ooobo.  ;per  ISQi icote»  qaolulQ.•a«lalkl|^tf aoaof»ifii0| 
e  fofflMggjbo  A  I0es«o  «ondo,  0  quoodoi!  epa  tippoa  utMrtTpra^ 
OlOfiOip  daiiavo  «  taltì  gli  oltromaatav;:  Chi^o-atinlo  delio  0^r« 
l#U»fMo;  lo  tr#i§aaiopi9  dfilio  Lom>ardii|  OMiondoolMli  osiijoni. 
da  oonfoodere  l' iqiqiiigiAOiiWHie.    n    :  ,      -    ,       .       li    ..v 

.'  .  :Ai|gurianio  MUorio  buoao  lepa  aiì  lagiflato«  /roneesi."  Che 
•4  -PMii  *por  ooUiaifrt  -faaAastioaOieQla  lo  ooaa  ;  aiiaori  non  4nL 
mk  I0APIO  io  paM»U»  «  nota  lo  surji 


T 


Qsgm  fr«>R¥V  oiru*B  hquim  imitaiiis'  oa'Tioaosi  hew.»  Sraoboai 

ilUaoifiaB  «il  HttàmOt  'otti  /loBa  aadliita  mansUe  del  giorno  iS 
ifirib  1646. 


■   •   .  • 


J;^a  ifilaalropio  iipto#  MOli)ìola  ^o|  «uaro  doli*  uomo  o^GaDto.ai 
bisogoi  ed  allo  miserie,  che  gli  aoao  cotipagoi  oalla  jriUt  icomo 
far  ^'oad^ro  dei  otcDl^aaoiiigò  lo  lagrioao  a  lana  i  dolori  di  tante 
goaoraaioai^  oasi  aocooraa  allo  infacmiiè  loho  jia  ogai  ttnoapo-  o 
h  mnak»  nomeao  lo  hant^>  afflitto  n  .parMgMÌtoto* 

E  i|iai^  bupQo  Madota>.|ioi|gora  dovaaiqfio    lo  «opposUo/Ooto 
41  linwÉiojar  gU  a«(||oblit  la  quali»  a  pooo  jt  poca  aoBpUaiK» 


M 

itiaillfe  Ittdrf  tepwnkAIk  dt'frMdMri  lUoatitMDir  dllln  fabria, 

artiggiiw  r^  -tlttèno  delfir  •iihitk^'  '      -    '^   --oi^ti.  *  •  -  ^-r 

•IÌ6'  Ìii"4ti«i«iyt|^iMnr'^^di  <]^  ••ptfrèi^Mt  'é  •  nrit*  IuUai>  Mllaiiif 
f«rkfl»^>Éf«diHiifl<i^  ft"  Viit0:jdf:«Mpu|»afì9aì  ìiftf  fhntìi  hidriofmràw  ' 
Fra  la  diverse  case,  neRb<^à4ì^  ih  iioiiiehiisifiia''epèoa^  iè^ 
0ig{<b^Msi;'fo^MikMiaj<<g4J  adittMÌat);<e  le  .quali  «osti^  «orile  al- 
ttò^rf^  ^ifUr  H>afi(tftle(  aoel»gl1Miaa^' ebbero  il  'ttdtnt  di'VBfHM 
dirli, 'utf«''«|l«ciallitrfD^«*^e«  vi  AMobvafkva  decidala  «  kièiltaWi 
|tt1c/fet(i  cla"tigbalf    •.i- •••'"m.- 'i.'      .t   ='?  ^  .1 .-    '  .: ...  •:.'i-.ij  i:::.; 

<  H'  •iBJivr|.ai^*'d(^HÌÉoverci^  o  mi^ìo  éitQ'o»^4lel  i^ndieétail 

ildtlc^^Ui^énÌB^iftimime:  di' S.  Di^iM^' '  ''-  •  •  :  i.  i 
li-  jTdrttli^  lAdllpWurp  pdveri  iofelti  4^ita  lH^iflr'^ti^avo  M 
riparare  gratuitamente  per  esserne  gratuitaoaente  eui^U  e^ii1#HL 
''V  ^XJh^  kédìt^  iiVfll#kMk*spebiile  ^  SotUrtibéota'  di  àsslvteèli  :  e 
lt«eÌf6'Vft%dÌed  e^a^^eiM  dìotanoi  de-Gbò?o»  à  eur  il'  filo  liiogé 
retrtbdN^a  iWé  Me  tArpér^tali  per  ógni  IWi'  die  /  la  kxfèrtè  'Mkli^ 
*ÉòiM''ritflàsW  KboM' dal' itiaft^;  -  '    *»  • 

''•'■'  '*Dtf ^^•'elye'pei':4è^'éò«p(o^«  latgtMoni  del  dtt<?a  Tffàntmtb 
'£ÌftiM#,^il'd}iBii(tiarslm  iwa^1itei')»rtgeVAi  ì\  Giostrò  S'j^ifMìl  ti[M^ 
^it>i«\''é  »Bèfi  'Ptel  II*;  èbiriappròVarné'f  tiistftéÈlònè'^'^ 
fkié  mtì^'j^^iffMM  «ipìffsii4eiA»o«  t^fttfurà  rfeir«r  città ^  «  pOVti 
fuori «ttM'dlMoHftorviliaéNlaStfèl^'itedcèfilMti^  Étéh^  rotfpMélW<lli 
;à.  Dirafgi  "Vèbdto 'di  iMIftaSg^Mlib  lìò  fo  ^Hò;-    -  ^^ 

'^*  '   EcicoV^IMViatfÙI  iètrodolM   ili  htlofa  «d  ;«rrkto  «ef   MVIIb 

'<  '*  'mèihi'^tìmiil^  è€«v«HftliMi  i  piTré  che  i^'  |toiÌlififÌÉ«sé  todi  li 
ricevere  ed  assistere  i  tignosi  nel  nuovo  ospedrfé  ifHli  feBuriefH 
*èV«^dÀ'¥Ìi»¥dlf'>oil  èsisiltltiniiir  antico»  ed  ti  medieo  ^inode- 
^o^¥t  ftibe'khliltiilto^ki  dfaifttpègfid  dolT  boombeoto  Meàétkàè. 
''^^"  F^tfttaiftl  Miri  pòi  HI  ftl«dt#vato  rMdidO  def^CbdVo  d«MMÌto 
'fii 't|€lVH^beèflfANItaz^  entro  il  «okro  Spfdnlé'MiiggfaiMs  ^  A< 
'tK^ó'If^^lue^èkfo  >*d  ìMOfowA^i^  Mfe^>iotli«alò^»  nt^lMipMi 
aà''fcelHlw£h»|l?  M4lli->f«r.  M  H^WsiMM. 


,,:         •»#  '11.» 
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dM.;pkooU  tpidAU  4i«i  .f  r#od^ ,  l4^^4|ae(ito,  r^  .ufmfleMi^Mih 
tiemeoMote  PaoioBe  ad  esso  d^K^èfediU,  dif:  Ugooai,  appiilUUt 
dfr  &  ]>ioiiigi|  fifpmidQ  d:  psp«ci|rfq^iUi;«8Qaj.  il  €Ì^a.ivaló\è  dire 
|m1  tratto  di  quasi,  dna  nmìi0  mesfpyitJiiiafi^.alnaaiiA  loripasil» 
di  olle»  dita'  aaeaU  intieri»  pai.4,qM»U;gU;ÌBdi4  4^  Storia^  «4^ 
tal  paiiioalara;  si  .flMoteiigoao  fdotS»  .r 

B  ooiale  apasio  >po|rab|ia.tiaaia  alieha  Maggiore  rana  io  am 
limilai  a  quello  indicato. dì  oltre  due  seoolitc.voleodo  ouBCedareg 
pai  difetto  di  notiaie^  ohe  il  madiao  de*Cbofo  avette  duralo 
altri  treot*aooi  Della  propria  locumbeosa.  Kofi  così  pere  tace 
U  atoriai  per  quello  spasio.  ioiiarp  $  sofca  diSereuti  particolari  , 
i  quali  poono»  per  aTventure»  legsrsi  agli  etènti  del  tignosi,  ne} 
nostro  Spedale  Maggiore»  piò  che,  per  ay^nturai  non  ai  «toglia 
concedere  o  pensare.       ,  .^  .     '-, 

:  Che  apzì»  a:  chiare  rUOite». ut; la -istrutti  .oooia[.  nel  iSf'  gik 
41U00  alienati  tutti.i  bafi  dei  piccoli  ospedali  concentrati  pa) 
i;mids;  e  questo  rintenivasi  focUfueute  j(ggraiftsto  jdii  4sbiU«,  ,1 

Sicché  il  Capitolo  a  coi  irovf^vasi  oouoiessa  la  gestione  à^ 
tsnta.  asienda  ebbf  a  .stabilice  piil:.;restnsiooi  ecoooot^ich^^.e  or- 
jdioò  quindi  che  p^r  fla  qura  4#l}s?'tigO^  .si;  teoessfro.  disponibili 
jolo' dodici  pissae  gratuite j  .delW.qUffU  ioÌ!dc(tsvano:oMere  p^ 
maschi  A  sei  per  le  feinqaiiie,..ed  agli.fdtpi  ii  :aocprdass||  U  aolf 
jpadioaaioue:  gcatuim  sapaa  Rialloggio. sd  il.  majitaoiiiieoto. 

Co$\  restetopo  quin A  .&ss»ta(4oe ^categorie. fdiaipayslati  dp 
«tigna,  al. cui  nntaggip  ateva  a  presunsi  il  pi^i  luogo»  j'fna  di 
quelli  che  hanno  dimora  .nel  piof! luoghi 6u0  a<8uafigtoi9q.:^fH^*. 
pleu,  l' akra  di  quelli  che  ti  s\  ireosnOipfC  b-iHMI^ifMim»  fioo 

m   male   distolto.  :*..'     ;    ?.  ;:'.;...;';    ì;-.    '^-rr^nlì 

Nessuna  cosa»  per  fero»  ci  è  ricordala. che  l9ffyi4iJ^i^** 
teiJBa;  ma  la  specialità  delle  circosUdae  pope  di  t^ggi^"  If^ 
dubbio  che  da  qui  traesse  nsalavTeoturossmante  .^jgiof  ogni 
•berrameofo  iMlle  ulteriori  dispoiisicAi  di  ^saUJ.tà:»;fd^!tM#  ;|n 
propottto»  per  cui  dofeva  i|  pio  luogo'  medesimo  :  ?«dersi  b^n 
a  lungo  conserrata  «ita  m' onta  »  non:  aaai,  s;:sii<P^onm..scan* 
odiata  da  fsrU  perderò  nelT  opportuno  obblio. 
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Vone  I  Bftòlii  HlAvtdiirfltrelti  ék  tfgtttf  •  col  mm  pbteva 
concedersi  od  ncòVéfo'  ^alifito  pdnero  òiSoitf one  »  ^tnlélM 
furbo»  o  a  qualche  facendiete  d!  dccoparti  ìfi  loro  »  o  dd  mate  * 
che  li  inTade?a  pef  attirarli  «'  A  e  gioTàr  IdrO  èotèàmife  proi 
fitto:  forte  Tospedale^Del  fluo6o  di  fortutte»  faeilitb»  per*  iriitar 
di  riapinnlo^  I*  aeeoglieosa  di  qae*  furbi  e  tli  quo' faceudtert  t 
perchè -si  occupasseto  di  lóro  esiandio  net  ptoprlò  recintò.' 

So  che  espongo  una  coagettara,  ma  so  pare  che -no*  tà 
espongo  a  casol  •    »    > 

Fatto  è  che  tra  il  compiersi  del  ifoo;  ed  il  sorgere'  4el 
180O9  si  è  antortsstti  a  ritenere  per  assolato  cfaé  la  cnm  delln 
tigna  nel  nostro  ospedale  non  fbsle  pi^  ioTigilàta  e  diretta  per 
r  intelligensa  di  un  medico^  bensì  scandalosamente  passasse  nello 
mani  di  un  empirieò. 

Per  qualsiasi  cagione  o  fatalità  avrenisse  il  fallo  grosso» 
lano  di  questo  passo  dalla  sciensa  ali*  empiria ,  va  pur  coofet* 
tato  che  assaissimo  doveva  costare  il  ripararlo  di  poi ,  quando 
pure  a  ripararlo  le  menti  intese  al  ben  essere  pubblico  si  fa- 
cessero forti  della  ragione ,  i  cuori  di  esso  bene  bramosi  »  ado« 
parassero  il  sentimento. 

La  tigna  si  ebbe  mai  sempre»  pel  generate >  in  conto  4i 
attaccaticcia.  Le  forme  crostose  sotto  coi  ti  Viene  air  ocdilo 
sparsa  pel  ctpòi  talvolta  sul  còrpo,  tra  messo  alle  immondesse, 
destano  ribresso  e  schifa.  L*odore  onde  li  àceoócrpagna  rlbntta»^-^ 
Mal  nota  n*  era  la  natura  ;  né  possedevasi  un  vero  metodo  cu- 
rativo. Per  tutto  ciò  il  medico  ,  od  il  chirurgo ,  sorpassando  il 
dover  suo,  se  ne  traeva  volenteroso  d'impaccio. 

D' altro  canto  qoelli  che  al  piò  luògo  sopralntendevano  non 
erano  medici;  e  tali  non  essendo^  come  trasandavano  tanti  op- 
portuni riflessi,  cosi  non  facevano  questo,  che  i  medici  appunto 
sono  educati  per  dover  curare  le  malattie»  e  che  la  tigna»  per 
essere  malattia»  dovevasi  curare  dai  medici. 

Stabilita  che  sia  una  pratica  per  quantunque  visiosa  »  gli 
aniii  venturi  o  per  cecità»  e  per  tale  o  per  tal'  altro  motivo»  di 
solito»  la  sogliono  confermare  :  e  in  fatti»  mi  duole  V  aiserirlo^ 
troppi  anni»  con  grave  torto»  la  confermarono. 


n  priodO  ^mfl^ifio  dm  ai  itafiflif  aoiniiiaM»  in  qiiuìdità  dì 
cacarne  p«r  U.tigM  nal  aoilro  nfpodUle  tt  h  un  Oiovaooi  Bai- 
tif U  Misf^gliiif  iN^iwa,  nl^  ^o»U  primanippUi  paaaavasi  lo  ali* 
peodia  di.Ura;.jioa.-9V'-Mf)#  eoa.  vitto  a  «U<^io;  poi  ti  patsò 
qaallo  di  lira  SpocoL  aolo  vitto  t  poi  L'  altro  di  lire  45o  feasa 
vitto  a  scDsa  .i^loggio ,  «on  obbligo  che  atlandetsa  asiaiidio  iii« 
torao  ttgfi  Mlcurf^Up  e  ai  praiUaae  par  una  carta  aducaaioiie  daT 

l%9oai.    : 

Verso  il  1718  esso  Missaglia  avvia  nella  enra  delia  tigna 
ti9  ano- cognita  Aatooiio  Girti  »  altro  barbiere  1  e  a  lttÌ9;dopo 
due  anni  di.  preatato  aervisio^  sono  accordata  dal  pio  luogo  lira 
ftoo  all'anno,  0  lira  cento  aooo  cednte  dal  Missaglia  mede» 
aioio* 

Venato  a  morte  Antonio  Citti  nel  1724 1  ^i  subentra  un 
fratello  Oinseppe^  il  quale».  Ben  tardi,  piglia  il  posto  del  Missa- 
glia ed  essuma  per  sussidjo  on  figlio  Gaetano  il  quale  poi  lo 
rimpiam^  ed  a  cui  tien,  dietro  nel  1740  un  quarto  Citti  Fraii» 
casco. 

A  quasti  però  T  incarico  è  dato  solo  temporariamente»  fino 
a  tanto  che ,  dietro  pubblicato  aoncorso ,  non  siasi  presentato 
un  nuovo  idoneo  curante  —  ed  il  nuovo  idoneo  curante  torna* 
vaai  a  richiedere  dalla  elasse  dei  medici  e  chirorghi. 

flifL  no  tale  atto  non  fu  che  un  )ampo  di  luce  die  doveva 
laaeiare  dietro  k&  pi&  fitte  le  tenebre  di  prima;  fu  un  vano 
aforxo  della  ragione  che  voleva  vincerla  anll' errore;  fu  un  mo* 
mentaneo  e  debole  adoperarsi  del  sanno  per  togliersi  dai  ceppi 
dell*  ignoraosa. 

Subito  dopo  ai  veggono  tuttora  caouninare  le  cose  solla 
|>ratiche  sconsigliate  già  in  uso* 

Al  concorso  .pubblicato  y  non  h  noto  ae  comparissero  dei 
medici  o  dei  chirurghi»  Solo  parlasi  di  più  empirici ,  che ,  ooa 
avuta  a  calcolo  la  richiesta  qualitA  di  medico  o  chirurgo  »  ai 
^presentarono  contendendosi  il  vanto  di  saper  oaeglio  corare  la 
tigna  ;  e  di  qualcuno  fra  loro ,  che  si  proclamava  posaessoro  di 
simadio  segreto  per  cosaila  di  aicoro  a  in  breve. 
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Salil**«p«B«iaioni  iì  •  chi»  iè:«Mglio  e  pik .  comiiqMU'  mAfU 

rioo(  cioè  ifi  chi.ftl  odo  «ipanii  ooiice  la  maggiora  afaadatMMi, 

Era  fama,  a  qoat  gioroi»  cha  earto  Timc»Iati  da  Lodi,  bor- 

biera,  afatse  il  piii  vaotato  rimodio   aagrato  par  la  .maUttia..ni 

discorso,  e  oa  rioseiaaa.  il  pih  falica  curaola  ampiricot 

Si  faoa  par  liii  quallo  che  noo  ai  faca  «—  cha  ooo  -ai  fa  — 
cba  forsa  non  si  vorrà  mai  fatto  par  oo  madieo.  o  obirurga  dallo 
più  alta  rioomansa,  ma  cha  appana  oooorrari  di  vadar  ripatulo 
par  an  altro- amptrico  — •  gli  fa  diralto  ano  spaciala  latito»  oc» 
ciò  volesse  trasfarirsi .  nai  ooatro  ospadala* 

Egli  ranna  od  mantra  cha,.  co  randa  lamporariamaola  i  li* 
gnosi  Fraoaaaao  Cittì,  alonui  sa  na  arano  para  commaaai  o  on- 
rara,  par  prora,  a  oo  tala  Oiovanoi  Boraggi;  a,  fatto  agli  |pisio 
la  soa  prova,  abba  il  posto  cha  «correva  il  1744  c<^l  soldo  di 
lira  «aoo,  unito  il  patto   che  avesse  a  porvi  il  rimedio.  .  - 

Poiché  il  da  fare  creaoeVa,  le  lire  i-aoo'  vennero  postilo  o 
loSo;  e ,  al  bisogno,  eragli  dastiooto  un  eoo  fiolallo  Moroo  o 
supplirlo  e  coadiovarlo**  '»  :  -  .    '     ' 

Io  quel  posto  Pietro  Timoloti  fimaaa  oo'anoir  o  omoIo  toi, 
vi  auccasse  Marco  sussidiato  all'oopa  da  -uo  altro  •.  fratello  .'So- 
apare;  il  qua!  Marao  vi  4  coofarmato  nel  1787  «e»  kpfMPOfo- 
liooe  governativa,  ritenuti  gli  steaai  doveri  o  lo  stidiab  atipoiìdb, 
nella  oircostooia  ohe-  fa  rimeeaa  al  pia  laogo  tk  piaoo  :dol  aai^ 

VISIO •  .    I  .    ' •    ■  *  ■    i«  •  •  •  .1      .#'-.•• 

Marco  disimpegna  T  impiagò  pel  tratto  di  34tOiNH|r'poi  nel 
-  1798 'paga    pure  fCglfl  f  éaiveaDPO-tffìbolo  -olla' oaitaro>ei  Ascio  li- 
bero «l  ^sto.  ▲il«ra:^#afmre-si'  pooair'JHjiler -riaecire  ^oal  per 

diritto*  ad  ocb«ipaii4v^e(Mo->chieab.<  '    :?.  :  s  .'.vi- ;*..    .•.-••"  ; 

Gonlemporaneamente  si  presenta  la  vedova  di  Malico  "Of* 
frandosf  di  ^(a^MPd  al  ^fiò  Mo^  Il  f iotadio;  flegNfb  9<«ke  aaso- 
ffiva  pos^dittfó  dtlsaearif 'dàlUfaffligHa.TibMbtf,  eòotmio^^^iiai- 
^-'ma  di-ih^;<9^»vitaif)f?^i''  1  <«^  "»  ii  •-•••'.•••  *^  *••  •  i 
u:  fKi'^p^iMlitfarsi'idalisocqlèp  <d<<cioiwntwt»^ÙitmbfrJa»W  'ÌKIo 
sentire  V  urgensa  di  ben  diversi  ordinameoli  oeitar  diicl|4lóa^ 
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ttiUriéttttirò  tossile  MaggiéM- Il  fervile  fift  v«dléil  dimas* 
ikìé  •  pigliarli^  fmt  quMto  latiii  !•  redini  ku  medicò  dlreitor». 
Ei  é  Fosse  «o6ideDte  di  fortuna,  o  fotio  aapieoB»  de'  magi- 
etrali  Inorati  elello-à  direttore  -il  dottore  Blotcati,  il  cui  nome 
iolo  riesce  d*  onoro  al  «pio  luo^o  ed  ni  paese. 
"  -^  t)eTe  nondimeno  "^  rammaricare  ubo  una  tal  carica  andasse 
:  :iit>  soverchiò  f  incoiata  al  volere  di  chi  meno  sapeva  -«  e,  meno 
Oajpendo»  biagg(iormente  poteva  nella  bisogna. 

.'  Per  questo  il  Mosditit  qeiiado  non  per  anco   aveva  risuo* 

natola  parola  potentato  saggia  <  dell' illustre  Pietro  frank  contro 

la*  seoovenientèf  i  -pericoli  e  i  danni  dell'  empirie,  sorse  a  muo* 

^vewitgoerra  nel  caso  pratico,  o ,  iimpiegandò   il  nèrbo  del  suo 

•  Tasiòdttìo,  e  adduceodo  le  esigenee  della  scienza  p  sempre  tanto 
meno  ascoltata*  quanto  piii  autorevole,  provò  come  fosse  ver- 
gógna e  degradazione  pel  pio  luogo*  il  lasciare  sotto  il  dominio 
délF  eippirin medesima  la*  cura  della  tigna,  e  venne  propónendo 

r.  hiìcì'yasaasse.  ad  an..chirtiiy>< 

Il  corpo  amministrativo,  al  quale,  dovevansi  sottoporre  ,  e 

•  loeOBo-.  sottoposti  i  ragionainaiit  del  Moscati,  si  appalesò  di 
i.tenUaria';  sentènan^,  «  nel- medtreetave  -per-  decidersi  alla  cooo- 
r|ieffo  del  aegretoi  e  decideva    che  nòn^doveséé  slffidarfti  ad  altri 

iboiff»  deila  tigfaat  .so  firima  non  avessero  eddiinosirata  la  -co* 
•oinbnan:  d^  ÉO'ipelddoi.cukatcvo».nomtnò:«r posto  di  curante;  il 
Gaspare  Timolati.  -^  Volle,  a  dir  breve,  che  si  avesse  rispetto 
!»'SiKf09piri8,.o''L-!empuria  tripnfassOi 

':,  r.n;'Xia'.dscisione'.del  coepo^maMnislrlitivc»  porterà  seco  perea* 
•.  ■  ptfnaeftey  ffiocidi  dubbio,  nosi  bruttissima  rnhcchia  :..la  .proposta 
del  Moscati   otterrà  sempre,  foof  -di  .dubbio.  Il  giusto,  tributo 
iridi -lode   li    ■ 

Non  .voglio  pilfò  o'noo  debbo  tacere  e|ie»jiel  proporre  c^e 
iacQffa.il  Misceli y.r Opera  di.|inidlir«rgo  pfft  la  cura  della  li* 
gna,  onde  si  togliesse  di  mezao   T  empiria»   consigliuva  .sirpre* 
«lieiisi  esso,  chirtirgor /Con:  «Mo  4Upcodi6.{ml90CO  cbo  a^n  .ira  coli- 
ci j^ed«tp  vtlC  ^pifiCOi. 


il 


-lì 


■  > 
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•t     „ 


Questa  utopia  ^Ueftocto\fMdi|Mfa4liHfi  difesa. 


mi  dices$o  ooo  foMo  qMÌ  ^ella  ud»  specie  di  Mata  tranaa* 
Eìone  per  raggiangere  Y  intento  »  io  rispondo  sensa  esitanza,  cbie 
io  quel  caso  la  transazione  era  viltà,  e  clie  ogni  viltà  ricado 
tanto  su  cbt  la  esige,  quanto  su  chi  la  commette. 

Io  mezzo  a  sifiatte  vicende,  parte  lodevoli,  parte  biasimo* 
voli,  avviene  che  in  forza  di  testamentaria  disposizione  di  certo 
Giovanni  Pizzi  mancato  ai  vivi  nel  1795|  di  quattro  siano  ao« 
cresciute  le  piazze  gratuite  pei  tignosi,  ma  con  tale  condiziona 
ingiunta  che  alle  piazze  accresciute  siano  preferibilmente  accet- 
tati gli  individui  della  parrocchia  di  Brianzola  e  da  esse  sieno 
definitivamente  esclusi  gli  iodividui  della  città  e  dei  corpi  santi* 
Di  guisa  che^  invece  di  esservi  disponibili  ,  come  fn  accennato 
indietro,  sei  piazze  gratuite  pei  maschi,  e  sei  piazze  gratuita  par 
le  femmine,  sì  le  une  che  le  altre  sono  portata  al  numero  di  otto» 

E  intanto,  anche  al  direttore  Moscati  subentra  verso  lo 
spirare  del  1800  un  altro  direttore  nella  persona  del  dottoaa 
Crespi,  cui  lo  stabilimento  ricorda  tuttora  con  verace  espressiono 
di  rispetto  a  di  stima. 

Ma  tornando  a  Gaspare  Timolati  addimandato  a  curaro  la 
tigna  nel  1798,  volendolo  il  corpo  amministrativo  ^^  dirò  cha, 
poco  stante  cf  avere  ottenuta  la  sua  nomina ,  a  cagione  ohe  la 
droghe  avevano  incarito ,  ottenne  ben  anche  1'  aumento  neOo 
stipendio,  il  quale  costituito,  siccome  era,  dalle  lire  laSo,  in» 
nalzavasi  alle  lire  i6oo. 

Per  lo  contrario  egli ,  e  male  corrispondeva  allo  spiegato 
favore  del  corpo  amministrativo  medesimo,  e  male  seppe  colti- 
vare  la  vantaggiosa  influenza  della  sorte. 

Conciosslachè«  fra  non  molto  fece  muovere  di  sa  tali  a  tanti 
lamenti  che  gli  guadagnarono  il  decreto  di  sospensione. 

Se  per  1*  un  canto  è  presumibile  cba  gli  anteriori  ragiona» 
meati  del  Moscati  lasciassero  durevoli  impressioni ,  h  anche 
certo,  per  Y  altro  canto,  che  Jl  Ccaspi  tanto  aveva  Y  animo  in* 
tegerrimo ,  quanto  bella  la  mente.  Epperò ,  combinatosi  in  uno 
il  proprio  e  T  altrui  sentire  sni  conto  delT  empiria  t  <c  n^  fP* 
palesò  saedo  ad  instancabile  nimico. 
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All'  ulcimo  Tlmolati  sospeso  dalP  impiego»  fece  che  venisse 
sostituito  uD  iDrermiere  per  quanto  eonceroe  U  semplice  ma* 
nualità  della  cura  »  che  il  chirurgo  Oarbagnati  vice  ispettore 
avesse  il  provvisorio  incarico  dell'  immediata  vigilanza  e  dire- 
KÌone* 

A  ooUa  monta  che  in  luogo  dell*  infermiere»  senza  saperne 
il  come»  si  trovi  poi,  in  quel  modo  occupato,  un  aggiunto  re* 
gistranle  Pietro  Colombo.  Piuttosto  interessa  di  conoscere  che 
non  potendo  il  vice  ispettore  Garbagnati  tirar  lungamente  in- 
nanzi con  raddoppiato  servizio  ,  non  rìovenivasi  altro  chirurgo 
che  volesse  assumerlo;  che  varj  empirici  gareggiavano  a  chie- 
derlo ;  che  il  Timolati  invocava  condono  ai  falli  per  esservi  ri* 
messo  ;  che  il  Pietro  Colombo  esibivasi  per  meno  che  non  era 
fissato  per  il  Timolati. 

Più  appresso  seguono  notizie  che  amerei  disperse    a   caso 
1  o  a  proposito,  come  avvenne  di  pi&  altre;  che  ho  grande  ram- 

marico a  registrare,  che  racchiuderò  quindi  in  brevissime  linee. 

n  direttore  Crespi  intendeva  sradicare  1* empiria;  adopera* 
vasi  perchè  fosse  trasmessa  la  cura  della  tigna  nell'ospedale  ai 
chirurghi  ;  determinò  una  convocazione  di  essi  onde  stabilire  un 
atto  valevole  e  regolare.  -—  I  chirurghi  si  rifiutarono  alla  cura; 
dissero  attivo  e  pronto  il  metodo  dei  Timolati  2  opinarono  si 
riassumesse  Tempirico  Gaspare  al  servizio.  —  Stettero  pertanto 
pel  dominio  dell'  empiria. 

Correndo  voce  che  un  tale  Glicerio  Galimberti  di  Seregno 

fosse  valente  nella  cura  empirica,  e  promettesse  dare  guarite  lo 

I  quattro  mesi  le  tigne  pih  perverse,  ed  iu  minor  spazio  di  tempo 

le  benigne,  si  venne  un'  altra  volta  allo  scandalo  di  fare  invilo 
eh'  egli  si  portasse  a  Milano.  E  se  allo  scandalo  un  cotal  poco 
si  pose  rimediò  fu  nel  sottoporlo  ad  esame  ed  esperimenii. 

L'esame  istituito  dal  celeberrimo  Paletta  dà  per  risultanza 
che  il  processo  osservato  dal  Galimberti  nella  cura  della  tigna 
^  il  medesimo  che  quello  dei  Timolati,  che  anche  il  rimedio  6 
il  ''  medesimo. 

Ciò  non  ostante  si  vuole  che  l'esperimento  abbia  luogo,  e 
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per  compierlo  ti  rechi  il  Oalimberli  uoa  volta  la  tetUoiaoa  al- 
1*  ospedale  ad  eseguire  le  medicasiooi  col  cerotto  dello,  alabili* 
meotoy  e  ricefa  uoo  scudo  per  volta. 

L' esperìmeato   non  cornspusct  il  Galimberti  i  rimandato: 
Gaspare  Timolati  è  rimesso  al  suo  posto  ;  ed  ba  con  esaO|  per  " 
poco ,  certo  Gusberti  che  finisce  ad  Abbiategrasso* 

Se  Doo  chci  DOQ  appena  trascorsi  i  primi  mesi  del  iSoa»  il 
nome  di  Timolati  acompare  di  scena»  per  non  ricomparirvi  mal 
più.  Avvenne  questo  perchè  trapassasse  di  vita;  parchi  di  apon- 
taoea  volontà  abbandonasse  il  posto  ;  perchè  ne  fosse  di  nuovo 
rimesso  ? 

Tutto  è  silenzio  io  proposito,  e  a  me  non  è  dato  di  potere 
io  nessun  modo  rispondere. 

Ciò  che  sta  scritto  si  è|  che  nei  mesi  successivi  la  Cam 
della  tigna  venne  affidata  al  chirurgo  vice  ispettore  Garbagoati, 
il  quale,  oltre  il  solito  cerotto,  mette  in  corso  le  medicatore  In- 
ter uè  ,  e  adopera  per  1'  esterno  i  rimedj  di  Mura; ,  e  di  Loti* 
tano  ;  poi  un  segreto  di  toscana  ;  poi  delle  polveri  giudicate  le 
più  efficaci;  poi  credesi  i  metodi  di  Roma,  di  Monpellier,  ed 
altri  ancora. 

Io  questo  mentre  il  direttore  Crespi  ritorna  a  determinare 
una  conferenza  di  più  medici  e  chirurghi  che  consultino  coi^ 
serietà  di  che  guisa  abbia  a  procedersi  per  1*  inoanxi  a  curare 
cotale  malattia. 

Al  punto  in  che  ora  mi  avvengo  di  aoceonare  a  nome  i 
più  cospicui ,  dei  quali ,  due  particolarmente  varcarono  e  meri 
e  monti,  riscuotendo  per  ogni  dove  applausi  e  veneraaione,  provo 
indefinibile  oompiacenaa  tanto  più  in  quanto  che  riesco  di  ae* 
ceonare  ad  essi  nel  campo  della  loro  gloria  fra  pareti  a  cui  la- 
sciarono lustro  noo  perituro^  nell' occasione .  che  vuoisi  addimo- 
strare ai  consigli  loro  grata  memoria.  ,     . 

Mainardi,  Riboli,  Manzotti,  Monteggia,  Paletta,  vengoop 
a  conferenza  ;  consultano,  decidono,  la  tigna  easere  di  spetlaOM 
del  foro  chirurgico  in  quaai  tutta  .  Europa  :  procedere  dn  fan 
virus  particolare:  addimandare   mediceaioaL  non  in   potere„|^li 
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•mpirici:  totlj  gli  lerittori  clasiiei  di  ehirargià  «ter  proposto 
ODgueoU  e  cerotti:  la  depilatiooe  coosiderarsi  il  fih  sicaro 
messo  uoiversale  :  non  essere  messo  barbero  e  eradele  :  dovorei 
fare  di  tutto  acciò  non  si  adoperi  per  V  empiria. 

Allora  anche  il  ministro  del  culto  Bovara  sta  perchè  tiia 
rifiutata  la  compera  del  segreto  TimoUti  riproposta  dalla  va* 
dova  »  o  opina  per  il  bando  dell*  empiria  ;  e  sentito  il  voto  con- 
corde dell*  ufficio  medico  centrale  di  Pavia ,  lo  decreta. 

Ma  il  ministro  degli  affari  interni  si  oppone  :  ordina  di  ae- 
cattarsi  quel  segreto  per  «sperimento  :  dà  di  cosso  ad  ogni  ri* 
clamo  della  diresione. 

Non  singolare  esempio  che  un  giudisio ,  nella  tal  bisogna, 
incompetente  mandasse  a  vuoto  i  saggi  divisameoti  di  uomini 
saggi  formanti  rispettabili  corpòrasiooi  competenti. 

Durante  il  conflitto  1*  empiria  risorge  piti  potente  per  ro* 
àlstero  indi  poi  ai  ripetuti  attacchi  ed  evaderne  vittoriosa. 

Giuseppe  Filati  infermiere  affetto  di  piaga  ad  una  gamba  j 
ed  incapace  per  questo  di  sostenere  gravi  fatiche,  chiedo  d'  ea« 
sere  destinato  a  curare  i  tignosi,  e  vi  è  in  realtà  destinatOi  col- 
l'esensiooe  del  rimedio,  collo  stipendio  per  T  opera ,  dietro  or- 
dinansa  del  a6  settembre  i8o3;  con  questo  che  si  addossi  V  im« 
pegno  del  magassino ,  a  sia  sorvegliato,  per  un  anno,  dal  viea 
ispettore  Oarbagnati. 

Se  fino  a  qui  io  ho  narrato  le  diverse  successioni  dello 
cure  scientifiche  od  empiriche,  di  vari  avvenimenti  onde  si  ten* 
nero  associate,  sensa  dire  parola  intorno  ai  metodi  ed  ai  risnU 
lati  di  quelle  cure,  ci&  provenne  dal  non  aver  io  potuto  altri* 
mentii  per  non  essermi  giammai  imbattuto  in  cotali  cenni  cbo 
ma  ne  ponessero  al  fatto* 

Ora  vengo  a  porre  in  chiaro  che ,  per  quanto  è  dato  rile» 
vare,  il  metodo  curativo,  sempre  ono^  quello  della  depilasioDO» 
o ,  come  si  usa  dire ,  dal  volgo  quello  dello  str^pamento ,  o 
che  a  cotale  efletto  adoperavasi  sempre  un  cerotto  pih  co<- 
stentamente  applicato  sul  capo  a  foggia  di  beretto ,  o  calotta  , 
f  oéndo  adattatovi  a   patte ,  quando   a  liste  ;   e  quali  in  ogn  i 
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caso   riosovBjto  tolro  ||li  plto  fiiunu  »  talvolta  a  intarfalli .  più 

lupgh;.    ,.,...,      :  .       .:    :  ^  .... 

Per   farsi  a  compiere  T  operyaloiie  della  Ipc^le  medieatoni.  . 
faceva  meatieri.  tagliare  i  capelli,  oUenere  1^ caduta  delle  fsroste 
mpdiaii^  ,\p  gTMae  aoiUDxe  ^  i  cataptaami  «   e  mettere  nettAp 
meote  e  oudo  il  capo. 

If al  tagliere  la  madieatora»  ostia  il  cerotto,  il  che  eqnifale 
alf  eseguire  appaoto  la  depilasipne»  o  a  quello  che  dicesi  lo 
itrappameqto  della,  tigna^  ^vevasi  avvertire  di  adoperane  io  aanap 
contrarlo  alla  direzione  dei  capelli. 

lia  composIaiooOr del  eerotto  oode  tisultava  la  calotta,  o  fi:, 
baratto,  pare  ooa  fi  opoosce^e  iphe  jal  princìpio  di  ^oeslp  aecolo^ 
e^  a  quest'epoca  se  ne  conosce  poi  di  due  sorta:  1*  una  aem- 
p^ce,  che  si  presumerebbe  la  pik  aulica;  T altra  inedìcaU»  .cbe 
si  vorrebbe  cip^Utui^e  il.  segreto  della  famiglia  Timolati. 

.     Di  solito  procacciavaosi  )e  guarigioni  colla  spia  calotta;  te* 
ramenle    si  dave  a.  prendere    qualche  facniaco  per   boccia^  P  fi  . 
ricorreva  ed  altro  messo  esterno. 

Le  poyche  volte  che  si  posero  In  pratica  .metodi  differenti, 
r  e spet^}KÌoi^e  del  migliore  successo  fpdò  fallita  ;  Y  esperieosf 
persuadeva  cpovepevpla  e  necessario  il  /nesso  depilatorio. 

La  cura  durava  sei  mefi,  un  anno ,  due ,  rare  volta  pi^ou  . 

Ciò  si  pub  dire  avv.enisse  nel  nostro  ospedale  dal  {4^ 
al.i8o3,  db  si  può  djra  andaase  confermato  dal  i8p3,jal  i845« 
<  Il  Pilati  Gfiuseppe»  tran,ne,uo  breve  intervallo  nel  i8i6  in 
che  cadde  malato,  ed  un  Intervallo  pib  luogo  nel  1817  allor- 
quando  gli  Su  data  altra  destinasione,  figura  fino  al  ^^^S  il  cu- 
rf ote  assolpXo  dalla  tignà^ 

Nel  primo  acpaniiato  intervallo  assunse  la  cure,  dietro  TojT*  . 
djpe  d^l  dirfttora  ^lichierf.jl  chirurgo  praticante  Qttinetti;  nel 
suscoodo.  4*  aasunse  il  ci^iruigo  ^praticante  ^qmi;  e  ad  ameipdv^. 

liaifeJUti^  *ia»oqf(ir«^ipl|0v     .  ,     ^,   .,.,,... 

.Tmttp  che  ^ftp^  di  notevole  in   qqel    periodo  Sf  «r^qoo.n 

I  nel  |8pa,e  92)  fino  ai  200  saliva  il  numero  dei  tigopris 

vanivano,  ppr  la.  «iediep|i^e^  che  moUiasimi  .eram^pro- 
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▼eDiabii  da  Cast  tuo  ;  che  ÌDJ;lall|el#ilP,  iho'  étòpo  di  èttidìcttre 
riofeslooe»  U  cura  coiitemporaaea  degli  iodividui  infetti  di  ud 
paese»  di  qq  comape»  di  ao  dittretto; 

Air  aprirsi  del  i824f  essendo  malitrcclò  e  difetUndo  delta 
vista  il  Filati  Giuseppe,  entra  in  servizio  il  Filati  sao  figlio  già 
io  antecedenza  da  lui  avviatovi. 

AI  Bellaniy  a  quel  tempo  ammióistivtore  pieno  di  sentio  o 
di'selo 9  fa  grave  urto  clie  un  empirico  curi  dell'ospedale  gli 
ammalati^  sieno  por  essi  tignosi/ e  si  ritolge  al' direttore  Matsi 
per  sentirne  il  suo  avviso;  ed  egli 'Convenendo  intieramente  còl' 
BéiUn?/  ed  appoggiato  al  consiglio  def  grande  Paletta  ,  delfina 
a  curarli  it  cbitrurgo  minóre  Tassi,  il  quale  vuoisi  consigliato^ 
da  un  chirurgo  maggiore  e  sussidiato  di  parbrè  all'  uopo'  dal 
vice  chirurgo  di  guardia.  Ma  cK'  aveva  ficòltà  di  decidere  «nofi 
annuisce  »  asserendo  vicina  una  '  sistemairìone  -^  sistemastona 
lungamente  aspettata  prima  —  Inagamentè  sospirata  poi;  e,  vo« 
glia  il  cielo ,  forse  più  prossima  sdesso  che  non  attesa. 

Il  Filati  figlio  proseguì  duikque'  a  curare  liberamente. 

Su  che  non  vuoisi  passare  ionossèrvatif  una  certa  speciale 
ra^ioiievoleÉza  e  còoeordanka'  di  cose  e  di  fsttL  Un  empirico  ai 
lasciava  arbitrò  curaateu  Ad  dn  chirurgo,  destinato  al  posto  del*  : 
l'empiKcOi  moltipUcavaosi  i  sorvegltacori. 

Ancora  negli  anni  che  vengono  appresso  addiventa  di  tanto 
in'tanCo'groSsiisimo  il  numero  degli  infetti  da  tigna:  ancora  ai - 
fa'di'segdo  sul  compiere  per  essi  la  cura  in  un  sol' tempo, 'piai* 
tostò  in  questo  che  in  quell*. altro  contado. 

'  Nel  i8i5  in  particolare,  stante  la  quantità  de' tignosi  indi* 
cata,  si  eccitano  i  medici  e  chirurghi  condotti,  con  proposta  di^* 
preàìj ,  affinchè  vogliano  dirigere  le  medicazioni  ,  che  loro  gm^ 
rebbe  spedito  il  cerotto  per  il  beretto ,  e  la  Scritta  sul  modo» 
onde  prevalersene  ;  si  inoltrano  itisrnoazioni  perchè  le  i6  piaiz» 
gratuite  per  siffatta  elasse  di  ammalati  siano' atiilieDtate  ÓIIbU'o^' 
saltale  a '3a;  ed  invéce  di^essbrè  8  pei  maschi  e  8  per  le  fem* 
oJiòeJi  festino  stabilite  a  i6  sì  per  gli  oni  che  per  le  altre» 
'  iPócKi  dei  médid  e  chirurghi' dF<kiirfaotla  terrieposeM  aU'i 
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citamento:  più'  poehi  ti  dKftiiitèro-  speraÌMoti,  io  ponto,  del  pro- 
Diio  ohe  non  ebbero*  '  -        ^ 

Il  premio  tè  l'ebbero  quei  moliistioit  di  tofo  che,  otloo-^ 
landò  con   fredda  filotoGai  eome   il  farti  ■  cafare  i  tignoti  om- 
no  accretcere  il  lavoro  e  la  fatica  onde  tono  aggravali  per 'una 
miteria  d*  ecnol omento ,  non  te  ne  pigliarono  briga* 

La  quel  torta  diprem^,  di  premiati    e  di  premiatori   non 
fu  mai  rara. 

QisaAto  air  aumento   dello  ptaase  gratuite,   non  venne  ao-  - 
eordatò  dalla  teaionedi  caritè»  ani  spettava  T  aeoordarle.  Lo  ai  ' 
trova  però   accordato  nel  1819  »   allorquando  la  suprema  magi- 
stratura lo  erede  naoettatìó;-  sia  a  titolo- d*  ampliare   la  Ì»eMfi- 
oeoxa  »  tia  a  fine   di  favorirò,  te  non'  V  estinguimeOto  ,  almeno 
la  diminuzione  della  asalaltia  cotanto  dìfliisa^ 

Io  tale  oiraostaota  la  sop#et(ia  magistràtnra  voole  eiiandio 
che  la  cura  si  affidi  ai  medici  o  chirurghi,  che  sia  levata  rem* 
pirìa,  che  neppure  nella  semplice  medicasione- si  abbiano  Ingo* 
renza  mani  di  empirico,  e  conforta  i  medici  ed  i  chirurghi  ad 
intraprendere  ttndj  tpeciali. 

Si  dice  a   vi  hanno  testimonianze'  dhe  il   dottore  Sormani 
con  tolarala  pari  ali*  ingegno  intraprendetta  nello  tpedalo  quelli  ' 
ttudj. 

Ma  poiché  negli  aRl  non  eéitte  nulla  ;  io  Aon  no  poeto 
dir  nulla. 

Un'  altra  volta  tottò'  il  direttore  II azai  '  ti  Cènno  cootalu- 
zinne  di  medici  a  di  chirurghi  «  onde  fissare  massime  e  diteW 
pline  tnlla  cura,  toi  curanti  delb  tigna,  a  te  '  cbnclntioni  aorli^ 
rono  eguali- a  quelle  fatte  tolto  il  Cre^)L 

Si  ha  poi  oontezsa  ohe  in  lahioa  drcostlìtiza  foste  inginalo . 
a  qualche  medico  condotto  la  ooite  della  tigni  a  dokaiciUo;  o  ' 
nel  i83i  il  direttore  Dona  lo  ti  Toda  oacupatitsimo  a  é0f§' 
norme  praclta  per  atta  cova*  •    * 

L*  anno  appretto,  funzionando  da  direttore  il  Sacco ,  viana 
tratmetto  invito,  dietro  ordini  inpariori,  al  doti.  Porla  attittanta 
allora  in  S*  Caterina  che  facci  di  proporre,  con  bati  apariman- 


tali»  Iq  KHfgliofft  pmli^t  da  Mgiiit«r»i  «^'afiUUDia  cUi  tigaoM»  .-. 
Ma  piii    lardi  il  dottor  Porta   è  detto  ammalalo:}   e  più   lardi 
aofiora,  dopo  guarito^  U  pìropotta  bramato  Hé^  io  fumo  a  si  tace 
— ^  o- Muipra- poi  *ai  taooy  parche  rempìri|i.iOililiaiii:iiBperittrb«to 
oeL  Alio  dominio»  ooma  «oaiiima  Jn  rcirftk. 

n  9ÌleDzi<^  romptvatir  •  pò-  tratloi  «e\  1,844  dalia  ^Ue  po^  . 
toh  dell'  egregio  dottore  Xriberti»  U  .(jualo  mosse  calda  perora* 
lione  perchè   fiDalmeote  Dell'età  oostra  si  cessasse  lo  scandalo. ?'! 
di  lasciare  la  ;  cura  della  tigoii.>e<)tXQ^  empiria,  it;  si  cessasse  ttio- 
detiina#|nfme  il  ÌMrbaro  t  eri|de|«  jviotodo. dalla  calotu  ad  ol-.r. 
tenerla*  ; .  '  :  -     -■     .  i-^^'  *f 

Se  pffò  rompavasi  il  siloDviokj.  i;clpft,forsei  i  .trafolgimeiiii<,^<. 
della  dicptfoniw  AOp  distQrbsfaai  punto..!' impeviurbabilitàiaeli^  . 
decorreva  il  dominio  daU^'fefliptfifi  madfsiaM*     - 

:     Air  eotrare  del  i846,»'eotto4a'reiotegrate,oooievole  dire- 
zìcMie»lc|iìaei  io  stesso^  eoaae^)m>tòi:d!#aer.  postò  a  dirigerà' 
quella  oortf^  e  vi  foi  <  poHo  nel  (atto  .Uo^Modo  eoo  faiiooee  io-   .. 
dsgìoil  1^  latto  ileaoro  di  oiq^iiisiooi  nella  bisogna,  oltre  le  coso   - 
narrate»  un  gramo  e  manchevole  registro:  dir  nomi  cbo  indicano 
gli  onualiyj  gaériti:o  non  guiiriti;f<e  t  morii;  l'espressa  ere* 
df»M.«u)bi  «ffotii^oiliU^/iMU  Aigonfc  tqpolamenU  ohq  aoooffdaoa  -. 
nn  vantaggio  su  essa  nell'  oso  intemo  dell'  etiope  minerale^  di . 
q^«lclle  4tooUOb  di  bsgi|i  sulfor^  iosiemomente  all'  iipplicaaooo 
del  beretto» 

,  Poco  manco  a,  compiersi  il  ogrso  di  quattro  seooli  cbe  U 
tifoa  ^i.ciira  nel. mostro. spedale*  A-^po  di  q«iei  secoli  fa  «n 
medico  il  corapte,:.alL' estrem!tl|  dj  .oasi  comparve  aocon  iio 
altro  medico.  lonanti  a),  priqo»  a^rdiCP^on  domioò  mai  l'eoHt  ^ 
|4ria  ;;ma  dominò  -di  poi»j«»  Ipofasi  My  me  1*  empiria  doosinò 
moliii^mo;  nm  coo^o. fella  i^ggaaBe:de|lr'! onorevole  diteiioiio  ; 
che  :90ii  piti  sii  pecdomimie  9^  per, avere  mansione  nessnne» 

Doti.  .fis..  essere  Cnii^fienk 
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ispéttando  qbalabqae  crédensà ,  paVe  the  anche  alla'  firéiKH* 
logia  posta  toccare  ao  OQore?òle  posto  tra  le  sciebse  filòsofidiet- 
perchè  in  tutti    i    sìsteoiii   filosofici  che  si  produssero   e  ripro*' 
dassero  da  Platooe  ia  qua  vi  si  trovano  opioiooi  e'fatti,  SToItt' 
e  trattati  al  modo  dei  freootogi;  e  perchè  tutti  i  sistemi  é  leo» 
rie  antiche  e  recebtt  quando  non  trascurano  T  osserraiione  »  di*  * 
cono»  sensa  addarsi  d*accostak'si    alla    frenologia,  molto  di  ei&i 
che  da  questa  A  sostiene.  Le  frenologia  adunque    non   è'  MA  ' 
povera  di  meiai  e  di  verità  come  si  daéno  a  efedere  eertàni  ^^ 
né  si  ferma  solo  alla  màterfatè'  o  meécanìee  ispezione  dèi  fisico 
coir  escludere  ógni  attirò  ragionamento  che  con  <]tiesto  tidà  ab-' 
bia  rapporto;  ma  è  seiemeÉ  che  tenta  dì  partTre  da'   slcmt  dàti^ 
reali  »  costanti  »    non   -fittirii    per   formare  cosk    un   sist^a   di' 
filosofia  dello  Spirito  umano  costrutto  sulla  fisiologiaf  del'  cet^^' 

vello.  •..-■-  :.::::..^ 

Non  d  deve  far  maraviglia  se  la  frenologia  è  ancori  'poì^ 
edottata  j  se  ha  molti  oppositori  »  e  Se  viene  messa  da  Aéttùf 
in  ridicolo^'  questo  non  è  giè  per  difetto  detta  '  scienlui/W^il^ 
nellk  naloria  stéssa,  è  dipende  de  quel  costante  principio' 'd^oil^^ 
posinone  che  ineontrafiò  'tiitte  le  voviHiV  dipende  di  quelli  'te^ 
nata  resistenta  propria  degli 'ameni  épirìti  nello  spogliarsi  ddlé^ 
cognizioni  9  pensieri  e  illassime  tfoottttle  sii  colla  èdttèaxidne'||| 
sia  con  Certo  genere  di  stddii ,  sia  ^ef  qnél  prfmato  cheMlcàdi 
già  tengono  nel  Sapere  ;  'sii ,  (n*  poche  jpaìrolé ,  per'-i^uriTisHlltb! 
che  vi  è  io  società  di  misteifiÉ|>el»  té  éàèé  M^\à  Iti'  fatord 
delle  già  stabilite.  "ì  ^'c'  '■•'•'-  "  •■  -  •'  '•  •  '  'r'*^- '  •  •  ''^  ìJ?*'. 
'  Péreorriamo  '  la  =itéiri«  dejgii'  ootoim  grétf di  yt-  ti  cdn vhiflÉi' 
reòny  tosto  toon*^ssere  ^OMÌbile  ehi  a6i  novtlà  s(  adotti'^  tvùll 
si  ten|;a  seneh  enere  prima  -  contTasAta';  respinta  e  gftadiéMi 
sottò^  viry •aspetti  e  tiAVoIfli  itoelie  "soslennli  di  esagerali  fatNÌtfiBk 
b  lane  le  epoche  t  pron^moriV  di^ilche  ntilè  tro^Moi'^  *  KR 
iÉ«tntori  steiii ,  f  ieoprUorl.  gR  MiìmCì  di  nuovi  '  ékMtì^ ,  di 
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alenai  ▼«ri,  t  eapi*scuola  iatomma  delle  dottrine  o  •ittemi  od 
altro  t  fiirotto  tempre  scopo  della  critica  ,  del  ridicolo  e  peg* 
gio  ;  ma  costoro  è  anche  certo  che  le  molte  Yolte  dopo  im- 
i9ensO'  toflrire  e  nel  fisico  e  nel  morale  jortirono  gloriosi  e  f^U 
goreggianii  di  luce  quasi  divina  a  dispetto  della  calunnia ,  dal* 
r  ignoransa  ,  dell'  invidia  »  dei  maneggi  e  di  coloro  infine  cha 
in  alto  stalo  seduti  dovettero  poi  occupare  un  posto  pih  basso 
nella  scala  dell'  ìotelligenza.  E  perchè  avrebbe  dovuto  la  freno- 
logia  non  soQrìre  le  alteroative  delle  varia  opinioni?  I  discepoli 
delle  na;aierose  scuole  filosofiche  della  Grecia  invidi  sempre  del* 
r  altrui  glòria  ,  si  facevano  una  continua  guerra  e  scagliavaoai 
reciproche  accuse  di  eo^pictà  e  .  di  spergiuro ,  non  cessavano 
d' opprimersi  e  di  umiliare  ,  a  seconda  del  proprio  ingegno  , 
r  avversario  f  ora.  col  ridicolo^  ora  col  sarcasmo,  ora  colla  sa- 
tira ,  ora  compassionando  ;  mentre  altri  pih  fidenti  in  sé  stessi 
a  boriosi  compativano. con  un  maligno  silenzio  i  sofismi  degli 
nqi  ed  i  dilemmi  degli  altri  i  ed  il  .popolo  volgo  ,  e  1'  otioso 
semidotto  ignari  e  non  curanti  di  quelle  verità  che  da  cosi  inde- 
(porose  lotte  ne  sarebbero  anco  sarti  te»  apnojatOy  detestava  i  filosofi 
e  presuntuosi  e  sacrileghi  li  chiamava  contro  i  diritti  .della  divi* 
nitài  Pitagora  in  meszo  a  stravaganti  pareri  diede  anche  ottimi 
precetti,  a  sani  consigli  ed  ottenne  così  che,  molti  vivesserp  più 
ooftifouti  e  da  veri  filosofi;  nM  eoo  tutta  la  di  lui  saviexsa  e 
con  tutto  il  buon  volere  di  scoprire  la  verità ,  e  beneficare  cui 
proprio  ingegno  i  Grotoniati ,  questi  lo  cpmpensarouo  coli*  in- 
gratitadine  ,  e  cacciaroolo  dalla  città  in  un  a  suoi  discepoli  ob- 
bligaodolo  così  di  esulare  d«  fitta  in  città ,  non  trarre  alcun 
baof  dalle  buone  riforma  a  finirà  Y  intemerata  vita  longi  dai 
siti  che  prediligeva  col  cuore.  Anassagora  per  alcnne  nuova  opi- 
bìodì,  per  avere  cioè,  per  il  primo,  dic^hiiirato  l'anima  inpmor* 
tak  »  0  causa  ^ella  vita  ,  veniva  imprigipnato  .1  a  .Democrito 
Don  toccava  sorte  inigliora,  ed  era  :tcattato  d^  insensato  dag\i 
Abderitani  9  perchè  cercava;  le  .cagjooi  dplla.  follia, nell' orge* 
niamp  umano  ;  il  divino  Socrate  che  gi^ud^cava  essera  per  gli 
nomini  pi^  titiU,  a  piii  oaofafano  quelU  .^ogniziqp^  f he  spiega 


3, 
i  propri!  doveri ,  e  ferclik  foiteoefa  V  wììA  di  Dio ,  a  P  eti» 
•tem»  d*  OD  Eote  etèrno,  iocompreofibile ,  dispeneeiore  del  beoe 
e  del  iiiele«  veniva  eoodaoqalo  a  bere  la  cicuta  I  Me  te  noi  da 
quatta  remota  anticbiti  veniemo  alle  epoche  di  meaio  quali  tre- 
meode  Uaioni  non  ai  presta  la  etoria?  È  inatilei  inito  vaaog- 
getto  a  contrasti  I  nulla  è  adottato  di  primo  slancio;  e  per 
questa  necessità  •  che  forma  un  vero  assioma  io  naMira  t  anche 
alla  frenologia  doveva  toccare  ugual  sorte ,  e  dovrh  ancora , 
chi  sa  sino  a  quando,  sostenerla  prima  che  siano  messi  in  piena 
ed  nniversal  luce  la  verità  che  ai  contengono  pel  aisteaia  fra* 
nologico. 

Da  quanto  si  è  detto,  eccoci  chiaro  il  perchà  si  fanno  in- 
6aite  obbiezioni  alla  frenologia,  ed  il  perchè  m^lti  la  rigaltaao 
persino  senza  darsi  la  pena  d'analizzarla;  ed  altri  tali  la  con* 
dannano  come  pericolosa  verso  1*  interpretazione  delle  leggi  |  la 
religione,  la  Divinità,  pretendendo  essi  di  costituire  dello  spi* 
rito  e  rnaieria  due  entità  separate  e  distinte.  Il  frenologo  che 
studia  i  vari  rapporti  che  esistono  tra  il  fisiso  ed  il  morale» 
non  cerca  di  separarli  non  solo ,  ma  anzi  erede  assurdo  a  im* 
possibile  il  farlo  quando  si  voglia  darsi  equa  ragione  dei  faoo» 
meni  anioMli  che  tutto  dì  accadono  sotto  gli  oechi.  Se  Tana» 
tomico  tratta  della  materia ,  ed  il  filosofo  dello  spirito ,  il  firn* 
oologo  invece  abbraccia  1*  una  e  1*  altro  a  vuole  a  buon  diritto 
che  tutte  le  parti  dell' umana  fabbrica  siano  tra  di  loro  in  mi 
perfetto  accordo,  e  nel  tutto  vi  si  scorga  uà  principio,  nà  fina» 
ma  in  ogni  parta  fine  a  principio,  a  tarpo  k  spirito  iofluen» 
zati  recìprocamente  perchè  ne  sia  armonia  nelle  asioni  corporeo 
e  spirituali.  Tale  necessità  fu,  aneba  coli' intenzione  di  negarla, 
ammessa  dal  Malebranche,  il  quale  più  con  parole  che  con 
evidenti  fatti  escludeva  le  eause  efiieienti  mecoaoiche  a  mor- 
bose per  la  spiegazione  dell' esistenza  di  certi  etti  morali  a  ia^ 
teilettoali.  Anche  il  Leibitz ,  pare  abbia  tentato  di  esolodern 
il  commercio  che  vi  esiste  tra  spirito  e  corpo ,  immegiaaodo  a 
tal' uopo  nel  principio  del  naondo  croati  infiniti  apirki  ad  in^ 
fiaita  umane  raaechinatte,  ponendo  quindi  id  niaecono  epirilo 
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una  forza  rappretentatrice  dell'  uniTerso ,  e  simìlmeDle  io  ogni 
raacchioetta  una  forza  motrice  pel  cui  sviluppo  il  nostro  corpo-' 
eseguisca  quanto  si  vede  operare  dagli  uomini.  Le  speciose  opi«- 
nioni  di  questi  due    grandi    uomini    non  bastano  certo  a  tran*' 
quillare  le  avide  menti  diconosoere  il  viluppo  dell' intendimento 
umano,  perchè  l' intelligenza,  lo  spirito,  il  morale  astrattameoto 
considerati  non  poono  essere  l'oggetto  delle  ricerche  filosofiche^' 
non  potendo  questi  agire  senza  il  concorso  degli  organi.  £  beoti 
vero    che    molti  parlano  di  disposizioni ,  e  di  facoltà  dello  spi*  ■ 
rito,   senza  darsi    l'aria  di  occuparsi  delle  relazioni    culi' uomo 
fisico  ;  ma  e  con  ciò  ?  E  non  si  hanno  forse  anche  di  quelli  cho 
guidati   dal  senso  comune  e  da  quanto  giornalmente  osservasi 
ricorrono    alla    organizzazione  per  i  loro    giudizii ,  e  non  sepa- 
rano questa   dall'intelligenza?    Infatti,  per  giudicare  se  sia  pili 
o  meno  grave  un  delitto  non  si  è  forse  voluto  dai  savj  legislatori 
riflettere  all'età,  al  se$$o,  airorganizzazione?  E  la  stessa  legge  Mo* 
saica  perchè  le  donne  atteso  la  loro  piti  debole  fisica  costituzione 
sono  meno  atte •  alle  reazioni  morali  non  le  ha  forse  in  piti  ob« 
blighi  esentate^  perchè  non  trasgredissero  a  certi  precetti?  Ma  e- 
come  potrà  il  cieco  nato  commuoversi  allo  spettacolo  della  na- 
tura? Prendiamo  le  descrizioni,  le  poesie  di  questi  infelici,  e  poi 
diciamo  se  vi  abbondi  più  ri  bello    degli    oggetti    visibili  ,  op* 
pure  vi  spiri  dentro  1' aSetto  delle  interne  sensazioni;  il  creato 
non  è  nui  da  essi  dipinto  con  quella  energia ,  con  quel  fuoco 
di  chi  lo  vede ,  lo  contempla  e  nelle  varie  fasi  riconosce  il  mt«- 
rabile  magistero  d' un  Dio  ,  ma  ne  è  pallida    la  narrazione  ,  vi 
è  quasi  direi  secondaria ,  e  non  domina  sopra    gli   affetti  della 
coscienza  ,  ma  questa  invece  vi  è  sempre    sovrana.   Quale  idea  ■ 
poi  si  formerà  degli  odori  quell'individuo  mancante  dei    nervi 
necessarii  alla  trasmissione  di  questi  all'  organo    destinato  a  ri* 
ceverli  ?  E  quelle  emozioni  dell'  animo  che  nascono  all'  aspetto, 
alla  voce ,  al  tatto  della  bellezza  e  portano  al  cuore    la    irrest* 
•tibile  influenza  dell'  oggetto  amato  ,  sarebbero  possibili    senza 
la  presenza  di  quelle  parti  che  a  data  epoca  della  vita  ,  1'  ado* 
lescente  comprende  in  sé  fatte  delle  mutazioni ,  e  conosce  V  i- 
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Stinto  della  propaganoae  anche  senza  seperselo  spiegare?  E  senza 

i  filamenti  del  nervo  ottico  le  eloquenti  parole  dell'oratore  come 
potrebbero  impressionare  la  folla  degli  uditori  che  avidamente 
ascolta  ?  Se  poi  vogliamo  confcrmarci  maggiormente  di  questa 
verità ,  non  dobbiamo  far  altro  che  osservare  V  uomo  dalla  na- 
scita sino  alla  tomba  ;  e  vedremo  allora  che  le  facoltà  intellet* 
tuali  seguitano  le  varie  fasi  della  vita  ,  espiando  cioè  deboli  col« 
r  infanzia ,  più  potenti  ed  energiche  nell'  età  virile,  nuovamente 
deboli  oeir  età  senile ,  colla  differenza  però  che  nell'  infanzia  la 
debolezza  passa  in  vigore,  e  nella  senile  invece  si  estiugoe  coma 
lume  che  sta  per  spegnersi,  ma  che  getta  di  tanto  in  tanto  pal- 
lida ed  incerta  luce.  Non  solamente  ,  no  ,  nel  fenomeno  della 
vita  si  scorge  questa  vicendevole  relazione  di  fisico  e  corpo  ^ 
ma  lo  fanno  apche  palese  le  molte  variazioni  atmosferiche  ,  e 
specialmente  il  fluido  elettrico  ,  il  quale  nei  tempi  burrascosi  ha 
la  forza  dì  opprimerci  j  di  ottundere  il  nostro  spirito,  snervare 
la  nostra  intelligenza  ;  certi  venti  ancora  non  si  diportano  grao 
che  diversamente  ;  uguale  o  simile  effetto  si  prova ,  persino  da 
certe  cause  meccaniche,  da  certo  genere  d'alimenti  n  alimenta 
corpus  et  animum  mutant  »  ,  disse  Dubois,  dalla  fame ,  dalle 
malattie  d' alcuni  viveri  specialmente  ,  dal  faticoso  e  prolun- 
gato lavoroi  e  dalle  avversità  ;  di  modo  che  si  vede ,  come  par 
troppo  sia  debole  V  uomo  quando  ha  perduto  il  bene  dello  in-' 
telletto  9  e  non  più  capace  di  ragione  s'  annienta  per  sottrarsi 
da  nn  infortnnio  ora  reale  ,  ora  immaginario  1 

Se  i  riferiti  eBetti  dipendono  veran|ente  dalle  cause  adotte» 
come  è  indobitabile ,  si  deve  necessariamente  credere  non  iiif* 
Sciente  alla  spiegazione  delle  successioni  ideologiche  quel  si- 
stema di  filosofia  che  non  «oimette  il  detto  reciproco  rapporto: 
ma  non  solamente  poi  per  gli  organi  interni  si  conoscono  le 
azioni  che  indutivamente  ci  portano  ad  ammettere  la  coerensa 
di  molti  fatti  morali,  ma  anche  dalle  forme  esterne  degli  esseri 
animali  (e  qui  non  è  duopo  descriverle  per  non  ripetere  quanto 
dissi  io  altri  scritti),  e  soggi ungerassi  solo  che  alle  fornoe  6- 
fiche  riconoDo  persino  li  soriitori  di   linguistica  per  diradare 
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Torìgìli*  ttnebfiiia  dclU  varie  lÌDgiie.  L*  Edward  opn  ba  forte, 
•  4aAZ<i  certameota  aogoar^ì  della  rreoologia,  dalla  statura»  dal 
^oUq«  dalla  eonformaaione  del   c^po  ravvisate  Dei  muderai  ro* 
cpaoi  le  leTiibianae  di  Augusto ^  di  Bruto»  di  Tiberio»  di  Ciao* 
dio»  di  Tito   e  di  Nerone?  Come  pure  ravvisò  nei  Cisalpioi  al 
di  qua  e  al  di  Ik  del  Pò  la  schiatta  di  Breooo  e  di  Belloveso? 
Se  qUetU  esterna  copformasione  si  ò  conservata  nei  popoli  d'og- 
gigiorno è  a  credere  che  vi  corrisponderà  anche  l' interaa,  e  le 
interne  aSezioni  morali  La   frenologia    non    pretende   già  »  oh 
iFUola  gìudicafe  macchinalmente  le  cose»  ma  pretende  di  stadiare 
r  uomo   tale  e  quale   venne  da  Dio  creato ,  e  scoprire    quelle 
Lsggi  per    cui  animo  e  corpo  si  armonistano  9  e    non  vnole  in* 
teroarsi  nel  labirinto  dell' essenza  dell'Uno,  e  nella  natura  !■• 
tima  e  finale  d^lla  reciproca  unione.  La  frenologia,   per  qoaoto 
accuse  le  siano  state  date  di  materialismo»  non  ha  mai  volato 
sottoscriversi   all'  opinione   di  coloro  che   separano  le  due  eai- 
sleoaet  ma  si  fa  inve.ee  stretto  obbligo  di  riconoscere,  come  pili 
consentaneo  alla   ragione  »    1'  esistenza  eomposia  »  un  misto  doò 
CQiMsiUabile  sempre  colla  realtà  della  nozione»  che  noi  abbiamo 
dei  corpi  creati  »  e  che  formano  il  mondo  in  cui  noi  viviamo* 
L'errore  in  credere  a  due  entità  separate. dipende    dalla  ma»* 
canza  di  nazioni ,  e  nella  impossibilità  di  poter  conoscen  Fott 
.  ditura  di  quegli  organi  che  da  sé  eseguiscono  certi  moti^  a)coai 
daiii  volontarii,  altri  nò.  Per  la    mancanza  di  piò  oegoisiool-» 
della  struttura  della  macchina  umana,  molti  atti  sembrano  Uilto 
intellettuali,  di  spirito»  qientre  collo  studio,  coli' esperienza»  colla 
osservazione  e  con  il  eonCronto   si  scorge  il  potare  ohe  hanno 
gU  organi.  Mettiamo    in  moto  una  gamba»  un  piedo>  alaiamo 
in  qualunque   direzione   un   braccio,  arolliamo  il  capo  isi  ptk 
sensi»  portiamo  lo  sguardo  su  var)  punti»  apriamo  la  bocca»,  (ac* 
clama  delle  inspirazioni  od  altro,  eseguiamo  eolla  aoslre   parli 
corporee,  che  cosa  colpisce  primitivamente  la  nostra  cosoiacizaf 
Non  è  forse  U  volontà  phe  crediamo  aver  comandalo  alle  detta 
parti   di  mettersi  in  azione?  1^   facciamo  forse  attemiona  agli 
Qigani  od  appamli)  Conosciamo  noi  in  quel  monMBlQ  reaislenaa 


dei  var)  mnieoli,  dell'  iatersibDe  di  qaestì»  il  decorso  e  T  inlrec*  = 
ciamento  dei  nervi»  dei  vati  e  di  tutto  ciò  iDSoantna  che  spetta 
alla  formasioDO  «Tona  parte?  No,  ooo  vi  è  riflessione  istantaaea*' 
anche    per  il  dotto  che   ha   indagato   V  organismo   umano  :  non 
sa  però  di  certo    che  lo  spirito  nulla    potrebbe  nella  mancansa 
degli  organi,  e  tiene  per  indubitato  che  i  movimenti  delle  brae*^ 
ciat  delle  gambe,  del  petto  ed  altro  anche  vcleùdolu  la  róhnià 
non  si  eseguirebbero  se  venisse  tolta  la  reciprocità  d'esisteosa, 
quel  mistero  dell'  influenza  nervosa ,  se  fosse  cioè  D  abolita ,  o 
intercettata  per  una  eausa  qualunque  la  comunicazione  dei  taervi 
che  presiedono   all'  organo  della    volontà*  Non  ai  ignora   certo 
dai    dotti  essere  cotesti   comilnicasione    ora  di  simpatia  i  oon* 
sensuale,   di    reiasione t  ora  poi   trovarsi  impedita  noli' essenA» 
stessa  dell'  organo  della  volontà^  e  quindi  non  potérsi  fare  il  co^ 
mando   per  i  movimenti   necessarii   o  desiderati  dalle  gambe , 
braecia,  ecc^  ora  trovarsi  i  bervi  stessi  delle  parti  in  uno  stato 
d-  impossibilità  di  aentife  il  comando  della  volontà}  perché  tUtto 
dipende' del  sistema  dei  nervi  «  omnes  nerves  systematiè  tnietua 
M  sua  efficacia  donantor,  scriveva  il  professóre  Martini^  ai  in  en 
M  parte,  quse  animale  vitss  famtalantur,  ut  exurgat  actio  reqilirikur 
«4  commànis  sensori!  eomorganla  aensoriis  extemis  cam  «tter* 
»  nis  organis  •  diotorits    com^ilnicatio  »•  Comunque  poi    sin  » 
qoUlo  che  à  primitivamente  costante,  si  à  che  qualunque  attit 
della  volontà,  e  con  questa  qualunque  istinto  fisico  o  morale | 
qualunque  stato  di  immaginazione ,  di  fantasia^  di  genia  ioSotti* 
ma  e  di. quanto  ai  compie  nell'arcano  della  vita»  è  sempre  di- 
pendente da  parti  organiche  e  non  da  parti  semplicemente  spi« 
rituali  s  ed  ò  eerlo  ohe  lutto  ai  eseguisce  per  quel  mirabile  |n« 
treeciamento  di  fibre  che  compongono  l' encefalo.  Questa  à  Una 
di  quelle  propoaimni  che  oggi  giorno  non  ammettono  pia  di^ 
scossione  {lerchà  ammessa  ed  approvata  dai  fiÉtti   e  dall'  osse#* 
vazione,  e  sostenuta  dai  più  rinomati  fisiologi  ed  anatomici,  è  da 
quei  filosofi  che  non  si  perdono  nelle    sottigliezze  del    ragiona* 
mento,  ma  al  raziocinio  vi  coDoettono  lotto  ciò  che  l'esperien- 
za dimostra.  Il  Rolando  diceva,  •  Bneephalo»  tanquaftt  òf^AOum 
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n  qiiod  cogitaotis  anSm»  operatioaibos  tatenrit  »  agnitam  fait  Jt. 
Il  Marlin!  disse,  «  Aoìmus  eget  oorporìs  miDisterio,  »  e  cosi 
dissero  altri  rinomati  scrittori ,  per  far  vedere  esse/vi  nelle  va* 
rie  partì  degli  emisferi  cerebrale  la  facoltà  di  ricevere  gli  im- 
polsi  della  volontà;  e  trasmetterli  poi  agli  organi  soggetti  al 
comando  di  questa  :  Soemmering  ba  cbtaramente  notato  es* 
sere  il  cervello  lo  strumento  esclusivo  di  ogni  sensasione,  ò*  o» 
gni  pensiero ,  d'  ogni  volontà ,  il  Cabanis  diceva  che  per  farci 
un'  idea  giusta  delle  operazioni  donde  risolta  il  pensiero  biso- 
gnerebbe considerare  il  cervello  come  un'  organo  particolare  de* 
stinato  a  questo  fine  ,  come  sono  destinali  lo  stomaco  •  le  io» 
testina  alla  funzione'  digestiva ,  il  fegato  alla  secrezione  delle 
bile ,  i  reni  dell'  orina  :  l' immortale  Cuvier  senza  darsi  1*  idee 
di  seguire  Gali ,  anzi  allontanandosi  nel  ragionamento  non  potè 
poi  del  tutto  schivare  di  cadere  nelle  consimili  opinioni  dei 
frenologi  dicendo  «  La  proportion  du  cerveau  avec  la  moelle 
M  allongée  ,  proportion  qui  esc  plus  à  l'avantage  du  eerveaa 
»  dans  l'homme  que  dans  tout  les  autres  animaux,  est  un  Irte 
n  ben  indicateur  de  la  perfeotion  de  l'intelligence  ,  paree-qoe 
»  c'est  le  meilleur  indice  de  la  pr^eminence  que  l'organa  de  le 
»  rtfOesàon  conserve  sor  ceux  des  sena  exterienrs  »  (i).  Il  ce* 
lebre  Descartes  senza  far  caso  della  frenologia  i  ma  giudieaeclo 
da  quanto  cade  sott'  occhi,  e  da  vero  filosofo,  disse  :  «  On  aTe* 
»  tenne  de  ce  que  je  ne  reconnaia  point  dautre  senaatioe  qoe 
»  celle  qui  se  fait  dans  le  cerveau  ;  mais  tous  les  médecina  et 
»  tous  les  chirurgiens  m'aideront ,  comma  j'espere  ,  à  le  proiH 
»  ver  ,  car  ils  savent  que  oeux  à  qui  on  a-  coupé  depuis  pea 
n  quelques  membres  pensent  souvent  encore  sentir  de  la  dea* 
I»  leur  dans  les  parties  qu'ils  n'ont  plus  »  (a).  Cullen  pure  di* 
ceva  non  potersi  dubitare  essere  sempre  le  operazioni  intellet* 
tuali  il  risultato  d*  una  certa  azione    del  cervello,  a  Bronaseis  : 


(1)  Le90DS  d'aoatomie  compare  ,  t.  11 ,  p.  153. 

(2)  £diUoD  de  Dsscirtcs  par  11  Goosio ,  C.  V,  p.  317. 
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»  ridtelligeoca»  M^rìtia^  et  $es  differeotei  ìoEiaiiifaitalions  font 
j»  cles  ph^Domèoes  (}e,l*action  nerveaae  m  (i).  Non  discordano 
dai  citati-  oa  Tommaso  BartoliDi  ^  il  Gregory,  il  sommo 'fitio- 
iogo  alemanno  Blutnenbach  ,  il  dottore  Abernetby ,  Masoo  » 
Good  9  Mageodie ,  iLicherand  ,  Tommasioi  ,  Medici,  Malacarne 
ed  altri  (a) ,  che  s'  accordano  poi  io  modo  più  o  roen  chiaro  a 
con  detti  più  o  meno  decisivi  col  rinomato  Lawrence  che  so* 
stiene  non  sapere  a  che  cosa  possa  servire  e  a  quel  fine  sia 
stato  creato  il  cervello  se  non  lo  fu  per  gli  atti  intellettuali  :  e 
a  che  infatti  serviranno  così  voluminosi  emisferi  ?  Forse  saranno 
messi  là  per  una  semplice  biszarria  »  per  nn'  eleganza,  per  riem- 
piere la  cavità  4>ssea  del  cranio  ?  E  fa  anche  osservare  il  La* 
vrrence  che  in  conformità  a  quanto  s'  accorda  alla  parte  inteU 
lettuale  del  nostro  essere ,  la  diversità  dei  sentimenti  morali  , 
delle  facoltà  di  percezione  e  di  riflessione  corrispondono  sempre 
alle  varietà  indicate  dall'  organizzazione  del  cervello  per  le  prò» 
tuberanze  del  cranio  (5). 

Ecco  chiaramente  dii?:\ostrato  ahe  le  leggi  dello  spirito  non 
sono  nà  arbitrarie ,  nà  capricciose  ,  né  possono  da  per  sa  sola 
sussistere,  od  esistere,  senza  dipendere  dagli  organi  ;  ed  ecco  an« 
che  evidente  il  torto  di  quei  filosofi  che  pensano  fare  dello  spi* 
rito  e  della  materia  due  entità  separate.  Tutto  insomma  nella 
macchina  umana  è  separato  in  apparenza  ,  a  col  raziocinio  fi 
può  aocbe  sino  ad  un  pupto  dimostrare  la  possibilità  dell'  ap 
zione  divisa,  a  per  sa  sola;  ma  i  fatti  poi  vogliono  il  contrari<^ 
e  ci  obbligano^,  volenti  o  nò,  ad  ammettere  una  perfetta  armo- 
nia, e*perfetta  dicianio  perchè  qualunque  atto  sia  fisico  »  sia 
morale  si,  possa  eseguire,  perché  si  possa  dalla  parte  al  tutto  a 
dal  tutto  i^lU  parte  trasmettere  T  impulso  primo  a  non  inter- 
rotto delle  azioni.   Senza  il  concorso   .degli    organi    dei    sensi  i 


(i)  Conrs  de  t>1irénologÌe ,  p.  717.  - 

(2)  Corso  di  fisioiogU ,  Uùaat  4^ 

(3)  Oiiionario  CUiSiflD  di  med.,  artic  encefalo. 


quelle  fibre  cerébfnli  étfilmt^  a  tAc^ftM  hi  Imprettioni  »  andrò 
perfette  »  riimirraiioe  hieCtHv  ór  séomrofte  ,  perehè  doo   è  poe» 
tSbflé  riportarti  in  okid^  assetato    alte   aeniazioni   interne  ,  es- 
semle  «jucfte  Mlae}  ne*  loro  efretti  come  lo  si  vede  frequente* 
mente  io  qnegR  infelici    ebe    travaglìatr   di   disordine    mentale 
agendo  secondo  Sono  gli  interai   stimoli  fuorviano  pur  troppo, 
I  sentimenti  hterni  poi  ranno  soggetti  ve  errare  per  immense 
cause  non  fgnote  ai  medie!  t  sicché    si    vede    talvolta  F  organò 
pensante  il  piò  attivo ,  il  piùr  giusto  ,  il  più  poetico  ed  il    pia 
fecondo  in  fnvensrone  diventare  ad  Od  tratto    inerte  ,  laogcrido 
ed  incoerente  nella  esecuzione  delti  primitivi  sani  ragionamenti. 
Una  febbre  ardeate ,  ad  esempio  ,  mette  in  uor  delirio    tate  di 
smanie  e  di  forte  e  df  ferocia    1*  nomo    il   più    calmo ,  il  pili 
umano;  di  modo  che  se  egli  allora    dà    retta    all' io  terno  ini» 
pniso  commette  le  azioni  le  più  riprovate  dalla  società  ,    dallo 
leggi  e  dalhi  Divinità.  E  nel  sonno  »  e  nella  sincope»  e  nelfé^ 
stasi,  e  nella  catalessi  e  nel  sonnambulismo  perché  è   alquaoto 
interrotta  Parmoom  che  devono  conservare  tra  di  loro  tutto  la 
parti  defla  macdhina  »  e  vf  é  solo  asione  di  parecchie  »  non  do 
succedono  fórse  stravaganti  aberrazioni  e  fenomeni  straordinariif 
Bla  nel  sonno  profóndo  quando  tace  ogni  rèratìone  cogli  oggetti 
esterni ,  che  i  sensi  sotro'  assopiti  ed  inerti ,  che  cosa  fa  altcnra 
F  organo  dell*^  iotblligenza  ?  Diremo  noi  che  riposa  esso  pure  f 
che  dorme  (  ma  é  ammeittbife  in  un  principio  immateriale    elio 
si  pretende  atto  ad  agire'  indipendentemente  dal  cervello  ?  Con 
altri  fatti  si  potrebbe  vieppiù  mettere    in    chiaro   la    forza  cbo 
hanno  gli  organi  sul  principio  dell*  intelligenza ,  e  basterebbe  lo 
storia  delle  infinite  varietà  di  mali  ;  che  siccome  non    si  Igno* 
rano  dai  medici  e  da  molti  filosofi  cfedesl   inutile   moltiplioaro 
gli  esempi ,  e  diremo  solo  di  quel!'  ammalata  di  Richerand  of- 
fetta  di  carie  al  cranio  ,  che  una  volta    a    caso    nella    medica* 
zione  essendole  stato  più  del  solilo    compresso  il  cervello  »  di- 
ventò ad  uo  tratto  insensibile  ^  e  nop  ciprese  i  sena!   a    la  pò» 
rola  sino  che  fosse  stata  tolta  la  oomprcssione  I  e  oiò-  avvenivo 
sempre  quando  si  ripeteva    anche'  artffizialmente    1»  tfompree» 
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itone:  Anche  Pinel  narra  dTnn  uomo  eiéuefalto  a  dei  travagli 
meceanicì  che  essendo  atato  ri -.chiudo  é  Bicéiro  provava  ad  id^ 
tarvalli  irregolari  aeeesii  di  foHU  caratterìsKaii  in  principio  da 
un  vivo  senso  di  foooo  nelle  viscere  addominali  con  sete  inaa^ 
sima  ;  che  poi  il  calore  ai  irradiava  a  gradi  a  gradi  al  petto , 
al  collo  9  alla  faoeia  ,  alle  tempia  e  finalmente  al  cervello  ,  ed 
ivi  giunto  p  V  infelice,  provava  un*  irresistibile  tendenza  fillomi* 
cidio  l  E  che  non  dissero  nelle  loro  opere  Ramon ,  Chiarogi , 
Bsqoirol ,  Fossati ,  Filippo ,  Uccelli ,  Giuseppe  Targetti;,  TroM* 
peo,  Gualandi  ,  Foville  ,  Zaccarelli ,  Ferrarese  ,  ecc. ,  eee.  B 
non  sappiamo  forse  anche  che  i  maniaci  ben  conformati  di  éra^ 
nio  guariscono  più  facilmente  di  quelli  che  lo  hanno  maler  coo^ 
formato  ?  (i)« 

Molti  riconoscendo  il  eervello  per  organo  dello  spirito»  nfditf 
ammettono  poi  che  in  questo  vi  esistono  parti  speciali  desti* 
nate  alle  diverte  facoltà  che  si  riportano  %\t  intelligenza  in  ge- 
nere 9  e  vorrebbero  anzi  che  ogni  specie  dìj  facoltà  avesse  iii<K 
distintamente  luogo  in  tutta  la  massa  cerebrale  ;  e  quindi  ao^ 
stengono  esseve  inutile  la  moltiplieazione  degli  organi  come 
aenoofettoBO  i  frenologi  »  che  questo  fosse  possibile  quando  il 
Greatlore  lo  avesse  voluto ,  non  vi  ha  certo  alcuno  che  non  Io 
coueeda  ;  oda  quanto  è  certo  ai  i  che  altra  via  ha  tenuto,  eomo 
le  dimostra  la  giornaliera  esperienza  di  qpaei  fenomeni  che  non 
hanno  spiegazionef  senza  1*  accordare  un  valore  alla  supposizione 
akneno  delle  noltiplieità  organiche  r  lo  dimostra  ancora  quella 
òateoa  d' iutetligeoze  che  si  disUngoooo'  nei  brnti  »  e  nelle  im* 
naense  tncceesidéi  delle  idee  nei  statf  morbosi  delP  uomo  »  e 
sovra  tutto  poi  lo  dimostrano  qoelte  te^dettsrdomiilanti  in  una 
più  e  ooeno  »  negli  individui ,  quelle  facoltii  ohe  distinguono  ff 
geoj  dal  genj»  cosi  ohe  non  è  ammissibile  che*  i)  fuoco  ohe  irii^ 
OM  il  poeta  ébbia  la  aiessa  aedo  d4lla  meditasione  die  ohMMM 
gÈHK  il  oaetaiisino  ,  non  è  a  «rodere  dbo  quanto    è   proprio'  étt 


(1>  Frts^  t»  ■anaole  di  ifUrti'  rkOrn  j  voi,  y^  f^  IHi 
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^eoiu  di  WatoD ,  di  Michelangelo  ,  di  Raffaele ,  risiegga  do¥o 
è  io  stimolo  d^  un  WasinglhoDy  per  Y  ìadtpendeaza»  lo  f patima 
d*  un  Colombo  pes  la  nuova  scoperta ,  d'  un  Gromwello  per  Is 
tirannide  suprema  ,  no  l  non  è  possibile    credere    che    tutti  gli 
■(fetti  9  i  sentimenti  morali,  le  irresistibili  tendenze  ed  altro  ab- 
bia esistenza  in  un'  unica  parte ,  senza  ammettere    nel    tutto  , 
T»r)  attributi  che ,  come  una  nouiccblna»  riceva  e  lavori  per  darò 
il  desiderato  prodotto.  Eseguirsi   nell'  umano    organismo    V  im- 
mense  funzioni  coli'  intermezzo  di  moltiplici  organi  a   apparati 
e  sistemi  lo  conosce  persino  il  più  debole  fisiologo»  e  se  n'ev* 
Tede  persino  V  uomo  del  volgo  :  infatti  la  bile    non   si  secerno 
g^  nella  milza ^  ma  ba  bisogno   del   fegato,   la   digestione  poi 
si  fa  nello  stomaco  e  non  in  altro  sito;  la  vista,  1* udito,  ToU 
fatto  ,  il  gusto  non  si  operano  certamente  per  altra  via  che  per 
quella  degli  occhi  ,  orecchio  lingua  e  naso,  a  per  il  mezzo  dei 
proprii  nervi  destinati  a  ricevere  lo  stimolo  opportuno  per  V  e* 
seguimento  delle  funzioni  alle  quali  presiede  la  parta  a  ciò  falla 
del  cervello  »  parte  confornMta  e  tessuta    in    modo ,  bensì  mi* 
sterioso  ,  per  sentire  lo  stimolo  portatovi  dal  di   fuori  ;  i  nervi 
poi  che  fanno  un  tale  ufficio  non  sono    già    quelli    destinati  mi 
moto  o  ad  altro.  Se  così  accade  i  perchè  adunque  si  obbjetlarft 
alla  moltiplici tà  degli  organi?  E  perchè  non  si  vorrà  credere  che 
io  UD  tutto  apparentemente  uniforme  vi  esista  diversità  di  soq* 
tire  e  d' agire  ?  I  filosoG  stessi  senza  onrarsi  delle   speciosa  ra* 
gioDÌ  dei  fisiologi  9  e  delle  confermate  opinioni  degli  anatomici , 
s*  avvicinano  assai  ne'  loro    ragiooamenti    alla    frenologia    ogni 
lolta  che  dicono,  accadere  nel  nostro    spirito  alcune  modifica* 
sioni  :  ma  e  queste  modificazioni  come  potrebbero  farsi  senza  il 
concorso  d'  alcuna  cause  ?  Ma  e  Je.  cause  per  agire  ,  par   met«« 
tara  in  azione  degli  . effetti  non  è  forse .  necessario   ahe   trovino 
la  opportuna  disposiaione  a  riceverle  ,  a  sentirle  f  E  la  disposi- 
zione può  poi  forse  ósistére  senza  ahe  vi  esista  la  parte    desti- 
nata  a  ricevere  le  cause  7  Ed  è  poi  possibile  ancoraché  un  .tutto 
oniformemente  conformato,  non  costrutto  di  piò  ordigni  direi, 
come  è  una  fabbrica  che  vi  sono  ferri  »  calca ,    trafi ,    matto* 
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ni,  eee.»  eee.,  potetso  estere  TarUroente  imprettionato »  po« 
tefse  pretenUure  la  preditpotisiooe  per  V  impressione  di  dilfe« 
renti  oause  e  potesse  fioalmeoie  eieguire  aoa  moltiplicità  di 
feoomoai  poco  o  nulla  con  loro  stessi  cooseosieott  ed  analo- 
ghi ?  No ,  tolto  qaesto  non  è  possibile  immaginarlo ,  a  paeno 
che  non  si  voglia  sostenere,  che  i  mattoni  in  una  fabbrica  fanno 
lo  slesso  ufBcio  della  calce,  che  la  caloe  fa  1'  eguale  officio  delle 
ferramenta ,  che  il  tetto  funziona  come  il  pian  terreno  >  e  m 
via  -in  altre  assurdità  cadendo. 

Gali ,  senza  tanto  particolarissare  p  disse  che  le  facoltà  in* 
tellettoali  esistono  neir  encefalo:  gli  avversarli  pronti  subito 
per  abbattere  la  frenologia  ,  preso  1'  encefalo  e  consideratolo 
esperimenlalmente  9  conchiusero  essere  falsa  la  proposizione  df 
Gali  e  falso  cosi  il  sistema  ;  e  dicono»  le  ferite  del  cervelletto 
non  producono  sconcerti  noli*  intelligenza  ma  fanno  perdere  i 
movimenti  di  locomozione  ;  se  lolgonsi  i  tubercoli  quadriga^ 
malli  viene  abolita  la  vista  ;  colla  distruzione  del  midollo  allun* 
gato  si  sopprime  la  respirazione  a  cessa  la  vita  ^  colle  lesioni 
poi  degli  emisferi  si  abolisce  o  si  jconcertano  le  facoltà  jntel* 
lettualii  dunque,  ecc.,  ecc«  Gali,  non  nega  certamente  quesli 
fatti  p  e  nh  uno  pure  dei  frenologi  ;  .  ma  avrebbero,  desiderato 
nn'  interpretazione  alla  massioia  geqfrale  di  Gali  ;  e  avrf [iberq 
desiderato  che  si  fosse  fattp  altenziooe  a  quello  che  si  am^ 
mette  dalla  frenologia,  cioè  Acollà  intellisttuali.e  aCfettivei  aiiddi-^ 
vise  poi  in  propensione,  seniimenlo,>peri^zionepr(flesfione^àpDd^ 
poi  ne  emergono  le  peuioni  semplici  e  complica  te  »..gU„l$tfnU 
puramente  organioi ,  ed  t  misti  organicoranimali  ,  atti  5|ueati^ 
tutti  dipendenti  dalle  varie  parti  dell'  encefalo  «  e  ammesse  al« 
cune  nel  cervelletto  dallo  $U$$q  Gali,  Sprnzhaim  e  Fossati,  ed 
altre  altrove  dell'  encefalo  ;  cos^  che  mec^lre  Gali  assegnayA  VI?, 
posto  fuori  degli  emisferi  ji  quegli  .efifettl  che  d' .ii^teUigenz% 
haDOo  pochissimo  ,  cpme  sarebbe  ad  etempio  lostimol^.  di.lar 
sci  via  che  al  massimo  grado  sente  il  cretino  »  non  aveva  cerip 
pensiero  che  si  volesse  credere  lui  così  addietro  da  voler  coli» 
locare  l' intelligenza  oell'  encefalo  ;  ma  e  poi  cpme  ciò  avrebbe 
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cHir^uto  farsi  da  Gali  che  tutto  dtiddltidevi  ed  asstgoava  à  iniU^ 
ùhk  {^rofitia  parte?  E  Yolaf a  la  mollifriicità  degli  <M'gaDi ?  E  ere» 
dèra  che  Tolgano  per  esempio  dèlia  memoria  non  fosse  quello 
dèlf  imdaagioazione ,  quello  della  riflessione  Doo  Io  slesso  che 
quello  della  faritasìa  ,  e  ciò  lo  assicurata  aocho  senza  poterlo 
dimostrare  ad  occhio  veggente  ,  sta  Collo  scalpello  anatomico  ^ 
sia  èoilè  iiidagioi  microscopiche.  La  pròposisione  di  Oall  cho 
r  ibtélltgenza  sta  oeU'  eoctofalo  ,  meritava  interpretazione. 

Le  facoltà  intellettuali ,  i  varj  gradi  di  queste ,  non  si  ma- 
Aifestino,  còme  è  noto  a  tutti ,  all'  epoca  stessa  della  vita  ;  al- 
cione Sonò  più  pronte  ,  più  vive  e  proprie    dell'  infancia  ;    altro 
ibenò  attive  ma  di  maggiore  durata  e  capacità,  come  la  rifie^ 
àionè ,  ètfno  prù  proprie  dell'  età  vinte  ;  certe  Bnalmente  ma  fu* 
^cl ,  della  veccbiaja  ;  la  qùal  cosa  dimostra  essere  anche  il  eer» 
Mìa  soggetto  a   molti  cambiamenti  e  loggètto  quindi  all'  influt so 
di  èàoie  fi^idte  e  m/orali.  Se  adunque  l«  facoltà   risledetsero  in- 
dfféttntaMefrle  ntil'  encefalo  /  come  sì  è  voluto  far  dire  a  Gali  ^ 
Ilòti  A>^>ehbérò  forSé   tutte    manifestarsi    alP  eptyca    staxsaT   Ma 
tìH  élon  è  ,  è  gli  aoatomrci  hauefo  trovalo    che    nell'  ìnfantisf  II 
éériftì^eM  (brmri  la  quindicesima  palle  dell'  encefalo  ;   ohe  mM^ 
f  adulto  forma  la  sesta  od  ottava  ,  é   mettersi    gfadiUameoto  il 
iohime    In'  diretto  rapporto  ooH' energia   della    propensione  al 
Mirvìcitfiaméùto  dei  sessi.   Della   esterna    confbrmazione  poi,  là 
fiNinfè  nell*  infamia  ha  forse  ugual  fdrma  che  ha  nella  virili^  1 
Eid  ìi  trMé  tntlo  Insomma  non  presenta  notabili  differente  nelle 
"iKrie  epeielie  della  vita  T  Ha  se  non  vi  fosse  la  moltiplicitè  degli 
òrgani ,  e  se  T  encefalo    fosse    senta   alcuna   distinzione  di  eoe 
parti,  desinato  all'intelligenza  oserebbero  forse  così  rari  i  ganj? 
E  nte  si  vedrebbe  forse  più  frèqaente  V  unione  nello  stesso  io- 
di^duò /di  pitr  beofta  che  fanito  celebre  ed  immortale  un  oo* 
Édù  ì  ifrdn  si  credono  forse   quasi  eecetiont    di    natura  ,    quegli 
MeH  dotati  al  massimo  grado  ed  eccellenti  io  un  tempo  nella 
|iitfartf ,  nelle  matematiche,  nelle  Gsiòhe ,  oella  poesia  f  Se  For* 
giéò  adunque  dell'  intellffgenza  non  potesse  preserrtafrc    «me    dì* 
fisloiirè  y  ma  fesée  taMo  Uso  perché  ai  vétfeooi  c«oto  ver)  I  geaj 
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enoiciopedici  1  e  pcrcbi  iteoti^qnp  noi  i  cbiimiare  ver^^pente  tu* 
ciclopeflico  ifD  genio  T  Sp  fi\ò  non  b«|8tii  file  propotisioni  fon* 
d^manUli  ^à  elcqifini#ri  della  frepologìh ,  (compi^oiainooi  di  ó^rn 
ano  sguardo  alle  ineipUeabile  serie  dei  sogni,  che  orf  npqo  dì 
gioja  y  di  Iristesta^  di  tarroro  :  osierviaoio  molti  stati  moriuisi,  • 
tedremp  essere  alcuna  Cipolla  assopite,  altra  oscura  ^  altra  pij!^ 
attiva,  e  oel  aonnambuliapoio  istesso  osservasi  la  niott|plie|tìk 
dalla  parti  u  il  laaabla  qu'ils  ajei^t  deux  mamoires  ,  nqe  polir 
9r  la  ▼eille,  at  Tautra  pour  la  so m mail ,  9  sia  scrjttp  aeirepci^ 
ciopedia  :  T  i()iQ£Ìa  •  finalmapte  ,  la  maoia  partiate  presentano 
casi  curiosi  di  aboUsione  della  memoria,  ora  sampli  cementa  dai 
nomi  ,  ora  delle  località ,  ora  d'  un  oggetto  solo  ,  ora  l' impofs 
sibilità  di  riacquistare  T  |daa  4'P88P^M  ^<;  pi'in'*  dello  itfttfl 
morboso  fi  aaeyano  ohiari?  Alfa  ciò  accadrebbe  ifsnsa  nannatlern 
il  dogma  franolpgico  dalla  distinsiooi  delle  parti  nel  iuiio  ì 

Pa  quanto  si  4  detto  in  questo  breva  scritto  di  frenolqgiOi 
sprittp  iq  cui  non  si  i  dpiuto  scendere  a  più  minuti  riguardi 
per  non  ripptara  quanto  già  venne  detto  io  altri  iirticoli  (1),  $ 
che  si  prega  dover  ricorrere  il  benevola  lettore  onde  possfi  |rp« 
vare  una  scasa  alle  necessaria  maacantei  pare  adHPque,  che  Ufi 
sistema  9  una  teoria  non  aretta  sulla  moltiplipitk  degli  orgi}^ 
dal  cervello  npn  possa  accordarsi  con  quei  fatti  che  sopo  (sof^t 
seguansa  àpììo  Updio  dello  spirito.  Questa  è  una  verità  ii|co^t 
trastabila  che  si  pu&  verificare  da  qualunque,  senxa  avere  la 
toienta  d' un  Ttssot ,  d'  un  Bonneto  ,  d'  un  Haller ,  d'  un  Ca« 
banis ,  d'  un  HumbolC  o  dì  altro  sommo  ;  e  da  qnesta  verità 
forse  fu  indotto  il  Soammariog  a  dira ,  ahe  uà  giorno  si  tro« 
vera  la  sede  particolare  degli  ordini  differenti  delle  idea. 

Se  poi  non  sono  spiegabili  tutti  i  fenomeni  della  vita  intel* 
laitoale,  a  la  disparità  di  grado  dei  varj  istinti  ;  se  alcuna  T9l|P 
banno  i  frenologi  pretaso  d' ipnoltrfirsi  sin  dova  non  è  datp  pf r 


(1)  Vedi  I'  Bridano,  anno  a.»  —  BiHsla  Katapaa,4SaBfSBihis  «MS,  ^ 
dia  stampavul  in  Tarino. 
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nctrare  ;  se  parecchie  propoBicioni  non  tono  abbastanta  chiare  e 
provate  ;  se  altre  infine  si  giudicano  assurde,  dovrassi  per  qoe» 
sto  in  nulla  credere  alla  frenologia?  Quanti  sistemi  1  quante  leo* 
rie  I  quante  proposizioni  credote  tere  e  giuttcì  e  poi  cadute,  noa 
ci  presenta  la  storia  dell'  umano  pensiero  !  e  quanti  sistemi  pro« 
dotti  f  estinti  ,  '  riprodotti  non  sì  contano  pure  I  ma  chi  negherà 
poi  anche  dal  piti  assurdo  ed  inconcludente  sistema  non  poterne 
aortire  alcuni  y^triì  Quelle  lotte  che  si  sostengono  sono  forae 
inutili  ?  Mettiamo  pure  che  la  frenologia  non  regga  »  che  ao 
giorno  abbia  da  essere  rilegata  tra  i  sogni  di  menti  preoccapate; 
chi  trattante  vorrà  negare  a  questa  alcuni  vantaggi  ;  chi  non 
ammetterà  esserne  sorti  varj  pensieri,  ed  incontrato  la  specula- 
lione  di  certe  osservasioni  che  gli  avversarli  istessi  sono  già  co- 
stretti di  ammetterle  quali  embrioni  di  cose  grandi  ?  Ne  ciò  de- 
vesi  diversamente  fare  sebbene  talvolta  colla  frenologia  ci  tim 
dato  di  spingerle  più  innanai  ^  ni  sappiasi  ancora  maturare  molti 
fatti ,  dar  loro  forma  ,  pienezza  ed  utilità  ;  ed  ahbiansi  veritli 
solitarie  ed  isolate  ,  e  tentate  da  pochi,  o  da  pochi  come  fiac- 
cola che  vuote  spegnersi  veduta  in  lontananza  ed  in  confuso  di 
fenomeni  possibili  d'oggetti,  e  quindi  finalmente  rigettarle^  di* 
sprezzarle  come  inutili ,  nasconderle  ed  opprimerle  come  indegne 
di  mostrarsi  agli  occhi  rispettabili ,  e  qualche  volta  tremendi , 
dei  dotti.  Maurizio  TarekettL 


Delle  assigubaziohi  mutue  daixa  gbavdire  e  dagli  iecbnm 

Ilf   EAPPOBTO   ALLE  nOPRIETA*  EOEDIARIE. 


JLio  spirito  di  associazione  è  il  pia  grande  movente  nel  no* 
atro  secolo  per  opetMre  prodig) ,  e  per  compire  opere  colossali 
che  prima  non  si  sarebbero  sognate,  e  che  oggi  entrano  fra  le 
ordinarie  di  facile  concepimento  e  di  pia  facile  realizzazione  (i)» 

* 

(1)  Vedi  U  nou  in  fine  dell'articolo. 
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Siao  a  che  mancarono  le  società  rappresentanti  la  riuniona  di 
grandi  capitali ,  si. vide  la  scienza  vagare' ne*  suoi  ritrovamenti* 
sterili  di  effetto  per  quanto  fossero  potenti  nella  conceaione.  — 
Non  appena  le  società  riunenti  il  danaro,  che  prima  giaceva  Qa«> 
scosto  o  sparso,  divennero  adulte,  nacque  quasi  per  incanto  l'ai* 
leaoaa  della  scienza  col  danaro,  e  da  questa  fusione  ne  sortirono 
le  opere  portentoso  che  oggi  ammiriamo,  per  cui  le  distanze  si 
perdettero;  la  vita  nel  breve  suo  giro  divenne  le  venti  volte 
pih  lunga  e  pib  operativa  in  ragione  del  risparmio  di  tempo  ; 
la  meccanica  servi  qualunque  industria ,  ed  il  vapore  servì  alla 
immensa  celeritll  del  moto ,  onde  vediamo  progredire  la  grande 
rivoluzione  industriale  economica  nelP  universo  ;  e  dalla  cuciiui 
a  vapore  sino  ai  più  vasti  opificj  dalle  strade  ferrate  sino  ai 
telegrafi  elettrici  tutto  cambiato  e  tendente  tutto  a  procurare  il 
migliore  ben'  essere  materiale  in  rapporto  allo  societm ,  e  di 
queste  relativamente  all'  individuo. 

Ma  per  rimontare  alle  cause  che  produssero  questi  magni* 
fici  risultamenti ,  dobbiamo  partire  dal  punto  in  cui ,  terminale 
le  guerre  dell'  impero ,  e  rientrati  i  popoli  nella  pace  deside- 
rata, sentirono  il  bisogno  di  riunire  tutte  le  loro  forze  a  pro- 
fitto dei  commerci  e  dello  industrie  ,  e  si  videro  le  ricchenn 
pubbliche  venire  in  soccorso  alle  private ,  mediante  le  primo 
società  assicuratrici  delle  private  sostanze»  Quindi  vedemmo 
sorgere  le  società  che  per  un  premio  determinato  assicurarono 
gli  stabili  invasi  dagl'  incendj,  le  merci  viaggianti  •  i  ricolti  col- 
piti dalla  grandine;  e  quanto  più  ritrassero  utile  dalle  assicu* 
razioni ,  tanto  più  si  estesero  i  rami  da  assicurarsi  ,  e  lo  so- 
cietà si  moltiplicarono;  e  ne  derivò  un  vantaggio  alle  sostanze 
individuali  simultaneamente  alP  arricchirsi  delle  società  iatim- 
prendenti  le  assicurazioni.  —  Nacque  in  seguito  di  queste  so- 
cietà come  d'  ogni  umana  impresa.  Qnando  V  esito  corrisponde 
all'aspettativa,  tutti  si  fanno  ad  imitarle,  e  col  tempo  si  gè* 
neralizzano ,  si  migliorano ,  se  ne  modificano  e  se  ne  esteadonò 
le  attribuzioni,  si  trasfondono,  e  molto  volte  facendo  sulMo* 
trare  l'avidità  del  guadagno  al  desiderio  equo    di   esso,  meseo 
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io  rapporto  coli*  olilo  pubblico ,  iTorriTo  a  perdere  la  riputa^ 
tione  che  le  società  primitiTe  si  eraoo  procurata  ;  e  perdendo  di 
vista  il  beoe  generale ,  non  s'ba  di  mira  che  T  interesse  par- 
tiate^ per  cui  si  tocca  facilmente  al  monopolio  onde  le  masse 
vanno  a  soffrirne  le  tristi  conseguenze. 

D'altronde  le  buone  istituzioni  resistono  all' urto  dei  tempi, 
e  si  separano  dalle  altre  degeneri  che  vorrebbero  coprire  i  loro 
vizj  per  qualche  assomiglianza  di  nome  alle  buone ,  e  per  aa^ 
soluta  diversità  di  principj,  e  mirando  sempre  il  progresso»  al- 
tre istituzioni  aggiungono  che  servono  di  perfezionamento  e  di 
compimento  alle  prime.  Limitandoci  noi  a  notare  il  progreaao 
delle  società  assicuratrici,  abbiamo  veduto  le  pili  potenti ,  colla 
esperienza  di  rinnovati  e  sempre  più  brillanti  bilancj  p  e  con 
dividendi  cospicui  agli  azionisti ,  cercare  da  una  parte  di  con* 
vincere  i  più  ritrosi  sulla  bontà  della  loro  speculazione  »  e  dal« 
l'altra  coi  prospetti  annuali  dei  danni  rimborsati  »  diramati  colla 
maggiore  publilicità ,  intesero  sempre  più  di  provare  Y  ntilità 
che  da  e$$e  deriva. 

Da  tutte  queste  riflessioni ,  analizzando  quel  parte  di  vero 
sta  in  favore  di  esse  »  ci  pare  che  ne  risulti  essere  lo  spirito  di 
associazione  oramai  sì  adulto  nelle  popolazioni  che  si  può  giu- 
dicarlo non  solo  per  il  bene  che  ha  già  operato ,  ma  an^be  pei 
vantaggi  che  può  recare  progressivamente»  e  possono  giudioaraeoe 
con  tanta  sicurezza  i  difetti  ed  i  pregj  per  poter  concludart»  che 

a)  Le  grandi  società  finanziere  avendo  la  forza  par  con- 
durre a  termine  grandi  operazioni  »  non  devono  costituirsi  n 
rappresentanti  dell'  aristocrazia  metallica  >  per  giuocare  •  pnu* 
dare  le  piccole  proprietà  ;  ma  devono  cercare  i  mezzi  per  pur- 
garsi da  quella  taccia  di  monopolisti  che  oramai  è  invalga  poa* 
tro  di  9$89  nella  pubblica  opinione. 

b)  I  piccoli  capitalisti  al  contrario  devono  rifuggire  dal- 
Tidea  di  eguagliare  nell'importanza  i  capitalisti  grandi  f  pò* 
tenti ,  ma  riunendosi  fra  di  essi  formerebbero  una  fona  coni* 
patta»  ragguardevole»  e  diverrebbero  facilmente  utili  alle  popò* 
Uzioni  formando  le  società  che  verremo  appresso  accennaodo* 
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n. 

Il  progresso  delle  società  assicoratrici  lo  facciamo  consi- 
stere Della  separazione  oggi  necessaria  tra  i  grandi  ed  i  piccoli 
capitalisti  (i).  I  primi  colle  loro  ricchezze  devono  associarsi  alla 
scienza  per  le  piii  grandi  intraprese  ^  ed  i  secondi  devono  sa* 
bentrare  nel  posto  delle  prioae  società  e  trar  profitto  dei  pic- 
coli capitali  riuniti*  Feirciò  troviamo  che  : 

i.^  Le  società  primitive  assicuratrici  hanno  tanto  avanzato 
dalla  loro  prima  istituzione  »  ed  hanno  cosi  deviato  dal  loro 
primo  proponimento  ,  che  oggi  non  possono  continuare  nell'  at- 
tuale gestione  senza  tradire  la  propria  riputazione  e  senza  mo- 
strare ad  evidenza  di  agire  per  la  sola  cupidigia  del  guadagno. 

2S  Queste  primitive  società  assicuratrici  erano  ulilissime 
quando  i  popoli  ancora  ineducati  sulla  maniera  di  elevarsi  so- 
pra la  crudeltà  degli  elementi  ,  e  non  sapendone  riparare  le  di- 
sgrazie I  vedevano  ad  un  tratto  col  mezzo  di  9$se  società  come 
fosse  facile  di  evitare  le  perdite  mediante  una  tassa  pagabile 
rispettivamente  sopra  le  diverse  assicurazioni  da  praticarsL  Ora 
è  noto  non  solo  il  vantaggio  che  può  aversi  dall'assicurazione 
della  propria  merc^  o  del  rìculto  sperato  »  mediante  una  tassa 
relativa  imposta  dagli  assicuratori ,  ma  tutti  quelli  che  veggono 
quanto  queste  società  arricchirono ,.  pensano  che  il  guadagno 
delle  società  potrebbe  realizzarsi  invece  a  vantaggio  delle  pro- 
prietà con  un  diverso  modo  di  assicurazioni. 

3.^  Questo  disinganno ,  o  questa  educazione  che  vogliasi 
dire  delle  masse  »  dovrebbe  situare  al  posto  conveniente  tanto 
ai  grandi  capitalisti,  come  i  piccoli.  I  primi  dedicandosi  alle 
grandi   intraprese  industriali ,  e  rinunciando   alle  operazioni  $o* 


(i)  Intendlaoio  tempre  che  i  capitalisti  io  genere  e  le  società  di  ogni 
specie  non  siano  gli  tuft^UoJ  o  gli  tparvUrì  folmioati  dairillutlre  Petitti; 
e,  che  ti  reggano  invece  aon  prineipii  di  equo  interesse  combinato  eoli' a- 
til^  pubblico,  e  toltone  il  monopolio*  • 

Annali.  Staiisiiea,  voL  XIÌ^  serie  a.*  5 
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cialì  puramente  speculative  aprirebbero  la  via  a!  proprietar)  di 
assicurarsi  direttamente  e  mutuamente  contro  ì  danni  cagio« 
nati  dagli  elementi  ;  e  darebbero  vita  alle  società  secondarie 
ai^icuratrici ,  le  quali  aVfcbbéfo  a  soffioienta  da  trar  profitto 
dai  loro  (ticcoK  Cépififli  ,  aètitfUratido  ttelle  opefatfioAi  commer* 
ciati  le  merci  viàggfaikti ,  gli  gI|)ÌG^)  iodaslriali  ,  le  derrate  nei 
magazzeni  o  nei  graoàj  ,  nelle  cittft  rispettivamente  dai  naa* 
fragi  o  dagl'  iocend)  ;  ed  assicurando  insomma  tutte  le  prò- 
pritftk  ihobiliari  éhe  don  anCtano  nella  vera  riocheua  fon- 
diaria. 

QtfèKto  è  il  vere  itiodo  secortdo  noi  di  nobilitare  le  grandi 
società  elevandole  al  gfado  di  utilità  veramente  nazionale  in  cui 
oggi  s'  ha  diritto  di  collocarle  ;  ed  entrate  che  Fossero  nella  loro 
sfera  si  presenterebbero  poi  le  occasioni  di  giovarsi  anche  dei 
capitdi  minori  per  riunirli  ai  piò  forti  colla  vista  di  conservarli 
e  di  renderli  rispettivamente  utili  ai  capitalisti  i  ogni  volta  che 
si  trattasse  di  opere,  che  per  quanto  imponenti  non  sembrano 
oggi  impossibili. 

E  basterebbe^  ripetiamo,  il  principio  della  equità  distri- 
buitiva  dell'  utile  in  ragione  dell'impiegò,  perchè  distrotta  l'idea 
del  motiopolio ,  tutti  concorressero  tanto  i  forti  che  i  piccoli  ca- 
pitalisti^ quando  si  trattasse  di  étraordinarie  imprese  natloliali 
nelle  quali  fosse  necessario  Y  impiego  d' immensi  oépitaK. 

Seguendo  il  principio  di  queste  mie  idee ,  sino  dal  setteai* 
bre  1845^  prendendo  le  mosse  da  qoanlò    l'egregio    ingegnere 
Aacchetti  venne  già  proponendo  con  alcuni    suoi    seritti ,  pub- 
blicai in  questi  Annali  la  mia  lettera    che  offriva  il  modo  deUe 
mutue  assicurazioni  dagl'  incend)  e  dalla  grandine* 

L*  ingegnere  Raechelti  fin  d'  allora  mi  eccitava  gentilmente 
a  dare  maggiore  sviluppo  alla  mia  proposta  ,  e  non  mi  sentii 
le  forze  di  entrare  in  minuzioso  osservazioni. 

Mi  accadde  però  dì  leggere  nel  Debats  del  25  decembre  p. 
p*9  una  lettera  datata  da  Varsavia  di  un  atsoeiata  al  foglio,  che 
avrei  già  qui  tradotta  se  nel  fascicolò  di  geuMjo  %6óts6  di  questi 
Auoali  a  pag.  7  non  ne  Tosse  dato  dig^uagliò;  della  quale  let* 
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tera  si  parla  di  ogni  sorta  di  assicurazione  regolata  dallo  Stato^ 
ed  è  il  goveroo  che  si  fa  l'assicuratore,  e  che  consacra  le  som- 
ine  raccolte  dai  preroj  di  assicuratione  per  far  fronte  alle  di- 
sgra£iè  avvenute  ed  alle  spese  di  amministrazione,  accumulando 
insieme  stota  precipizio  né  violenia  un  fondo  di  riserva  per 
ciscun  genere  di  assicurazione. 

Ho  pure  osservato  nell'  IndépendarU  Belge  che  il  governo  è 
neir  intenzione  di  presentare  nell'  attuale  tornata  delle  Camere 
un  progetto  di  legge  di  questo  genere. 

Queste  letture  mi  trassero  a  rileggere  le  discussioni  degli 
ultimi  Consigli  dipartimentali  francesi  portati  dal  DAats  di  oU 
lubre  ultimo I  e  vidi  proposta  e  dibattuta  l'opinione  di  concen* 
trare  nel  governo  le  assicurazioni  contro  gF  infortunj  di  qua* 
lunquè  specie  dhe  Veirìssetó  a  colpire  i  proprietarj ,  ecc. 

Cotiòentafe  né!  govèrni  contro  la  corrisposta  di  pteìoì  ti* 
BpéXiìiì  V  uf&c?o  di  ds^icufatori  come  fu  già  attivato  in  Polonia^ 
e  coràe  si  progetta  nel  Belgro,  mi  è  sembrato  un  metodo  tanto 
()e'ggiore  à  quello  oggi  in  prati<^a  fra  noi  mediante  le  attuali 
sucietii  aàsrcOi'àtl'tòì ,  dhe  nòti  potei  trattenermi  dallo  scrivere  11 
presente  ar(?òolo.  ^-^  Partèndoini  dalie  genereli  osservazióni  é 
venendo  sino  al  cOròlI'at)  dbe  nói  sembrò  di  cavarne ,  ùii  sótto 
portato  alla  qtieifliobe  épéctalM  the  è  quella  di  vedete  se  tra  \b 
società  particolari  di  àfeiduré^totie ,  ed  il  governo  fatto  àssiòtì* 
ratorè  generala»  fiTòb  "^i  Tdiie  nn  progetto»  che,  limitandolo  per 
óra  alle  assfòd#à]^ioni  dagP  iòèendi  è  dalla  gràndine  ,  gualì^ntiisè 
Solidamente  e  col  minore  pòsslbilér  dafano  tutte  le  propirietà. 

Gol  tùìo  ragionàfflòòtò  itti  Vémbra  di  avere  dimostrato  còtaé 
sia  finito  il  teiùpo  delle  printitlve  società  di  asiicuraiJone  gtà 
abbastanza  arricchite  colla  esuberanza  dei  premj  ricevuti  à  ffonte 
dei  danni  riparati)  ed  ho  cìai^iificato  :  i.^  le  società  di  asérdu* 
razione  commerciali  ed  industriali  formate  dai  minori  capitt* 
listi  ^  a.^  le  società  iotdistiè  diìte  sommità  fiùaoziòre  pèf  fé 
grandi  intraprese,  3.^  le  socteìà  di  fusione  dei  fofti  capitalisti 
cJl  minori  nei  casr-tf  ìmmeasff  opere  nazionali. 

E  perchè  i  proptfttbif 'tfott  d'éVòtob    forhiaré:  un*    clàlse  a 
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sé  stessi  e  mutuamente  guarentirsi?  E  perchè  i  governi  non 
rebbero  i  tutori^  e  non  gli  assicuratori  delle  proprietà    fondia* 
rie  mutuamente  guarentite  ? 

Questa  Fu  1'  idea  appena  abbozzata  nella  mia  lettera  pub» 
blicatasi  in  questi  Annali  nel  i845(i),  e  questa  idea  ho  cercato 
oggi  di  trasformarla  in  progetto ,  concretando  prima  le  difle- 
renze  che  passano  tra  il  modo  di  vedere  dell'egregio  ingegnerà 
Racchetli ,  ed  il  mio. 

Né  mi  occuperò  prima    a    dimostrare  per  quali  prevalenti 
viste  io  avvisi  nelle  normali  generiche  che  faccio  seguire  a  que- 
sto mio  scritto,  di  proporre  la  mutua    associazione  per  finte* 
resse  speciale  delle  proprietà  fondiarie  ed  in  vantaggio  all'  agri- 
coltura, «—  Separate  le  grandi  società  dalle  secondarie ,  distinte 
le  grandi  intraprese  industriali  dalle  società  assicuratrici  dei  coni* 
merci  ,  ecc. ,  ed  ammesso  il  caso  di  una  generale    fusione    del 
grandi  coi  piccoli  capitali  per  opere  d' immediata  utilità  nasio* 
naie  ,  mi  sembra  che  risulti  da  sé  stessa  la  necessità  d*  indurre 
la  vera  ricchezza ,  cioè  i  fabbricati ,  le  proprietà  fondiarie  ed  i 
suoi  prodotti  (sino  a  che  non  sono  estratti  dai  fondi  rispettivi) 
ad  assicurarsi  mutuamente  da  sé  stessi  ;  e  quindi  nelle  normali 
che  propongo  ho  ristretto    le   assicurazioni   a   queste   riechesse 
reali  ;  e  proponendo    per   esempio    l' assicurazione    degli  stabili 
nelle  città ,  ne  volli  esclusi  i  mobili  delle  case    di    abitasiooe  , 
lasciando  questi  nelle  categorie  proprie  da  assicurarsi  dalle  so* 
cietà  secondarie  assicuratrici.  — -  Il  motivo  per  questa  mia  prò» 
posta    esclusione   mi    sembra    assai  chiaro.   —  I  mobili    nella 
case  possono   essere    oggi  di  modico  come    di    sommo  costo  » 
senza  che  il  valore  sia  reale.  •—  Portato  il  lusso   in    molti  ap- 
partamenti ad  uno  sfarzo  quasi    asiatico  ,    non    vi    sarebbe  oiai 
quella  equabilità  dei  valori  assicurati  come  nei  prodotti  e  nelle 
rendite  ricavabili  dalle  proprietà  fondiarie  e  dagli  stabili.  — >  U 
costo  dei  mobili  può  essere  vistoso ,  ed  il  valore  molto  al    di* 
sotto  del  costo. 


(i)  Vedi  pag.  Z^  del  fracicolo  di  letteoibre. 
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Naila  di  meglio  che  anche  questo  lasso  alimeoti  le  arti ,  e 
sìa  fonte  di  lavoro  agli  artisti  ;  aia  l' assicuraaioùe  delle  somme 
impiegate  nei  mobili  di  qualunque  sorta  nelle  case  di  abitaaione 
resti  fuori  dalla  mutua  assicurasione  da  me  proposta. 

Quest' asticdrazlone  dei  mobili  è  propria  delie  società  se- 
condarie assicuratrici ,  le  quali  dal  premio  di  sicurtà  sapranno 
ritrarre  il  corrispettivo  per  grindennizti  e  l'utile  pei  loro  capitali.  * 

m. 

L'ingegnere  Raochetti  ammette  il  pripcipio  che  per  gua»^ 
rentirsi  a  vicenda  m  i  proprtetarj  dcdle  case  dal  danno  degl'in*' 
u  c«nd^  e' quèflii*  dei  campi  dai  danni  della  grandine  basta  ohe' 
«  ottengano  il  peciAesso  dai  gov^òroi  di  potersi  riunirei  giacché' 
«  per  esigerti  all'  aito  del  bisogno  le  piccole  somme  derivanti 
m  dai  danni  che>vpossono  gravitare  riparti  temente  sopra  ogni 
m  membro  delle  •società  stessa  in  proporzione  del  ano  eslimo  r' 
m  è  bastante  la  protezione  della  legge  e  l'assistenza  dei  tribù** 
«  nali  «!•     * 

Questo  è  il  punto  della  massima  mia  dissensione. 

{^asciando  liberi  e  facoltativa  ai  proprietar)  l' associazioDe  » 
non  potrebbero  i  governi  accordare  U  loro  protezione  o  tute!»,- 
e  la  conseguente*  mano  forte  per  la  esazione  dei  carichi,  senza* 
che  un  gran  numero-  di  possidenti  si  fosse  unito  in  società»  o 
si  fusse  combinato  nello  stabilire  i  mezzi  per  un'  attendìbile  e 
irasta  organiisazione  anche  simultanea  a  pia  provincia,  per  avere 
una  sicurezza  dei  buoni  eBetti  e  probabilità  della  durata.  ..«* 
Ma  diiBcilmente  i  proprietarj  potrebbero  per  sé  soli  riunirsi  e 
combinarsi  nelle  massime,  e  specialmente  nelle  campagne,  ove 
non  può  essere  coal  prontamente  e  generalmente  sentito  e  com^ 
preso  lo  spirito  di  associazione ,  uè  degnamente  possono  valu«« 
tarsene  i  benefici  effetti.  — -  Dovrebbero  poi  aggiungersi,  tanto  peff 
le  campagne  che  pei  grossi  borghi  e  città,  le  difficoltà  emer^ 
genti  daild  discrepanze  delle  opinioni,  ed  anche  dal  disacoordò 
degli  iuicressi  nel  regolare  le  basi  della  mutua  guarentìgia  fra 
le  diverse   categorie  degli  stabili  ed  oggetti  aasioarati,  e  oella 
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rilevazione  e  pagameDto  d«i  daoDJ. -— L*associatioae  dunqoe  di 
questa  palura  rimarrebbe  nei  liqiiti  4' Un  ÌDU(ile  tentalivop  in 
quanto  si  contemplasse  di  estenderla  a  naiod<^  cU  j^nvarae  oa 
interesse  generale;  mentre  uca  società  ristretta  a  piccolo  terri- 
torio ed  a  poco  numero  d' interessati ,  riuscirebbe  inefficace ,  nh 
potrebbe  richiamare  l'attensione  governativa  per  venire  sussidiata 
di  particolara  protezione,  qualora  si  ammettesse  l*idea  di  poter 
provvedere  al  regolare  andamento  della  stessa,  ed  alla  osservaosa 
puntuale  degli  statuti ,  mediante  la  semplice  assistenza  dei  tri* 
biinali  ;  giacché  la  via  civile  per  sua  natura  non  potrebbe  ope« 
raril  obq  tardamente ,  e  sarebbe  tolto  lo  scopo  riguardo  alla  pan* 
tualit^  n^lle  eonuibuzioni  ed  alla  sollecitudine  nei  pagameoto  dei 
lUnoi,  che  SODO  principio  vitale  di  questa  organizaasione. 

Nella  mia  latterà  diretta  allo  atesso  ingegnere  Haoehetti  nel 
settembre  del  1845,  pubblicata  in  questi  Annali  io  diceva,  pac^ 
landò  pid  particolarmente  dell*  assicurazione  dai  danni  degli  in* 
cendjy  che  le  difficoltà  per  attivare  questo  progetto  insorgereb* 
hero  piò  o  meno  forti  secondo  il  grado  rispettivo  dei  progresai 
e  dei  lumi  di  una  coli' altra  città,  e  se  a  Milano,  per  esempio  t 
si  fosse  trovata  facile  la  esecuzionei  ed  a  Como«  giusta  qoanto 
ci  provò  il  sig.  Racchetti ,  riuscirebbe  quasi  impossibile  in  altro 
città  per  le  ragioni  che  nella  mia  lettera  addoceva»  e  $Ufgmrm 
quindi  la  necessità  d' impetrare  la  mano  governativa  in  soccorao 
dell'utile  pubblico. 

Intendeva  con  ciò  che  i  governi  mossi  da  questa  impor» 
taniissima  vista  di  pubblica  utilità  tanto  piii  manifesta,  quanto 
piò  fosse  resa  generale  ad  un  vasto  territorio  o  ad  uno  Stnto» 
potrebbero  attivare  questa  associazione  rendendola  obbligatoria 
per  tutti  i  proprietarj  di  case  ed  ai  possidenti  in  generale,  e 
compenetrandone  V  oimninistrazìone  mdf  ordinario  regime  arnmi* 
nisiraùvo  dello  Stato;  ritenuto  che  il  governo  non  dovesse  en* 
trare  come  assicuratore^  ma  come  avente  l'amministrazione  del* 
l'azienda,  che  ridorrebbesi  al  rilievo  del  danno  ed  al  riparto  detta 
tassa  da  fissarsi  per  ogni  caso  dì  incendio  o  di  grandine,  ed  atta 
ordinaria  manipolazione   degli  affari,  secondo    uno  statuto  che 
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sarebbe  a  premeiUrsi ,  e  dal.  qaalo  mi  permotlerb  di  acconnare 
alcune  mif  id^p  cbfi  |iot^0bhero  divenire  elempqlo  delle  regole 
da  alti  varai  f  «  ^e  frailaiilo  cbiamerò  oprii^fiU  geperleb^ 

1.^  Indole  delT  associazione. 

L'assoaiaaioiia  aarebba  iflJluita  dal  governo»  •  consisterebbe 
nel  concorso  obbligatorio  di  tutti  i  possidenti  d' nno  Stato  o  d' un 
dato  territorio  governativo  a  garantirsi  matuamente  dai  danni 
derivanti  dagl' inforluff j  f l^ip^ptari  i  che  verranno  qui  appresso 
indicati,  dopo  fk^  ai  fosse  assicurata  dell'assoluta  ntilitji  di  qua- 
SU  riunione  »  madiunte  il  vaio  delle  rappresfintanae  lagi^U  degli 
estimati»  ip  q$iant9»  ^Ò  /M  irandasfe  «ecassajriq  in  osse^vap^alls 
4nassime  fpodainaptalì  phe  ragel#s^ero  |a  publ^Upa  amnmìtUv 
sionf» 

La  rappraMnlaPSa  ordiofiria  ^agli  esitipM^i  pptrobbfxa  amre 
l'organo  pripoipàla  par  rapprasaptara  la  pm^pmp^a  a  pvr  m^lip 
talelara  ^'intaratM  dagli  a»spi:Ì9ti  in  tutti  i  pup^  dal  tfrsil^ip 
compreso  oaU'assoaiaaiOpe» 

« 

a*  Scopo. delTassociaziofie. 

«  'ri. 

La  MMiiia  asaiffuravopa  ^M»pr9nda9abb«  .la  gaiiiiiia  dal 

danni 

a)  dagli  tpiieqdjp 

b)  della  grandini  ;  •  av^essivanunite  dopo  alfio^  nnn»  di 
esperimento,  potrebbe  aampfandarf  quella 

e)  per  la  naortalità  di  animali^  eaclodafeidoai  la  easiimraaioai 
dei  danni  per  oggetti  d'interessa  secondario,  ad  f^tfantl  air  in- 
dole del  presente  piano,  che  mira  puramente  e  direttamente  ai 
vantaggio  agricola  e  fondiario. 

9*^  ^tabiìi  ed  oggetti  ammissibili  alF  assicurazione. 

Far  griaaendi  ai  ammetterebbero  alPaasicarasiona: 

Tntte  le  easa  e  fabbriche  di  città» 

Quelle  dei  aantri  dei  grossi  e  popolati  comuni. 

Tntte  le  fabbriche  sparse  per  le  campagne,  tanto  servienti 
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alle  abitazioni,  come  i  magatstfoiy  cantioe»  graoaj  e  stalle,  com- 
prendeDdosi  in  quest'  ultima  categoria ,  cioè  dei  magazzeni,  can- 
tine,  grana)  e  stalle ,  i  mobili  e  depositi  di  generi  che  vi  esi- 
stessero »  siccome  oggetti  che  ai  collegaoo  immediatamente  col- 
r  interesse  agricola. 

Per  la  grandine:  Tutti  i  terreni  tanto  in  colle  che  in  pianura. 

4«^  Oggetti  non  ammissibiìL 

Fra  gli  stabili  non  sarebbero  ad  ammettersi  io  consegiiensA 
per  rassicurazione  i  magazzeni  di  oggetti  combustibili  e  di  fat- 
oile  accensione  non  esistenti  nella  categoria  delle  fabbriche  di 
campagna  qui  sopra  distinte ,  e  non  servienti  direttamente  aU« 
coltivazione  dei  campi ,  perchè  per  questo  fabbriche  bisogD«« 
rebbe  formare  e  tenere  una  difficile  graduazione  per  I'  oggetto 
della  tassazióne;  loccbè  farebbe  scostare  ^operazione  dal: piano 
facile  e  meno  complicato,  con  cui  si  vbdle  provvedere  alF integ- 
rasse economico  dei  possessori  di  fabbricati  comuni ,' ossia  'd<it 
corpo  degli  estimati,  e  non  altrimentf.  Sarebbero  anche  ad  esclu- 
dersi i  teatri,  le  chiese  e  simili,  perchè  si  esìgerebbero  norme 
diverse  in  punto  all'applicazione  delle  tasse,  e  non  potrebbero 
dare  e  ricévere  in  caso  d'infortunj  un'eguale  reciproca»  com* 
pensazione. 

S'intende,  che  restano  esclusi  tutti* gli  oggetti  mobili  che 
non  siano  attinenti  per  fatto  e  per  loro  natura  ai  magazzeni , 
cantine ,  grana)  e  stalle  di  campagna  ,  trattandosi  come  si  disse 
di  assicurasioni  tendenti  a  guarentire  e  a  promuovere  1'- interesse 
dei  soli  possidenti  e  agricoltori. 

S.**  Regole  per  la  mutua  garanzia» 

Sarebbero  mutuamente  garand  fra  loro  per  l*  efletto  di  ad- 
dossarsi il  carico  del  rifacimento  dei  danni  degl'incend)  con  eqam 
ripartizione  gli  stabili,  secondo  lo  seguenti  categorie: 

a)  Le  case  di  città  fra  loro  o  per  quartieri,  o  complessi* 
vamente ,  secondo  la  grandezza  della  città  ed  in  rapporto  alta 
popolazione. 
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b)  Quelle  dei  centri  dei  grossi  e  popolati  comuoi  rispetti<* 
rameiite  per  ciaseiid  eomaoe. 

e)  Quello  sperse  per  campagna. 

d)  I  '  magaSBeoi  e  le  cantine  dei  prodotti  di  campagna  ,  i 
fenili  e  le  stalle ,  compresi  i  mobili  a  qtiesi'  ultima  categoria 
appartenenti  ;  o  pei  danni  della  grandine. 

1.^  I  lerraùi  in  colle. 

1.^  I  terreni  in  pianura. 

5.^  >Le  convalli  o  vallate  situate  fra  un  colle  e  l'altro,  ehA 
potrebbero  aggregarti  all'otta  od  all'altra  delle  precedenti  cete* 
goriie ,  setondoechè  per  la  loro  posizione  od  estensione  si  tro« 
vasse  opportuno  di  dassificarle  in  atto  praiioo. 

6.9  Modo  di  ripartire  k  tassp^ 

Qoanto  al  modo  di  tassazione  cosi  per  l' assicorasione 'eoa* 
tro  i  danni  degli  ioeandj,  come  per  quelli  della  grandine  ^  sor* 
virebbeopportnoamente  l'estimo  applicato  ai  singoli  enti  oen* 
sibilìi  specialmente  dov'è'  attivato  un  censimento  stabile,  eome, 
per  esempio,  nelle  provincie  lombarde,  e  in  parte  di  quelle  del 
veneto,  e- -riducendo  la  cifra  estimale  ad  ud  capitale  uoiform^i 
e  ciò  per  comodo  del  riparto,  e  per  unifoi^ltiiti^  nella  taisasione 
dei  niobili,  ecc. 

Sarebbero  quindi  ad  istitoirsi  tanti  registri  e  quintarnetti 
parsiaii  astratti  dai  registri  dell' ettiilio,  quante  sono  lecatego*' 
rie  fissate  nel  titolo  precedente  per  la  mutua  garanzia  rispettiva  y 
ritenuto  che  per  gli  efcUi  mobile  e  'depositi  assicurabili  pler  le 
cascina ,' fenili  e  stallo'tli  campagna,  grana) ^  magazzeni  e  caa-< 
tioe  io  maocanea  di  norma  atabile  per  determinare  il  capitalo 
assicurato ,  si  ammetterebbe  una  dichiarazione  dei  proprietar j  de- 
sunta dai  loro  rispettivi  registri  di  campagna,  ed  il  valore  Ga« 
pitale  di  questi  eflfetti  aoderebbe  in  aumento  delle  cifre  del  va» 
lore  tassabile  nella  categoria  di  cui  la  voce  antecedente. 

7.*  Amministrazione  e  pagamento  dei  danni 
Il  danno  tanto  in  caso  d' incendj ,  come    di    grandine  ,  si 
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ii?etarcM>e  cid  meszo  cP  uno  o  due  periti  ila  Dominarsi  d*  of« 
dcto  ,  e  si  png.irebbe  dairamminislraiìooe  dando  corso  ad  uam 
tassa  apposita ,  e  combinando  che  Y  esazione  di  essa  si  faccia 
simiiltaneanDiente  con  quella  della  lassa  prediale  onde  il  paga- 
melo al  danseggiato  non  potrebbe  essere  prorogato  al  di  là 
delta  scadensa  della  rata  prediale  pi  A  pr^ifniilia  o  di  quella  im* 
Riediatamente  successiva  p  secondo  che  fpssii  possibile  di  ccMn- 
binare  la  ripartizione  della  tassa  e  )a  rela(iira  seossi^ne.  Si  pa- 
garebbe  il  danno  reale  estimato  dai  periti ,  io  npocorto  anche 
d'  tto  perito  scelto  dalla  parie  »  te  quf  ala  toleadesse  di  iar  oso 
di  questo  suo  diritto,  tanto  riguardo  alla  aosa  immobili  ad  ai  prò* 
dotti,  eome  riguardo  alle  aoee  mobili,  arato  riQesso  eba  siccomo 
per  la  tassa  applicabile  a  questi  ultimi  si  prende  per  fondameDto 
SI  ralore  noiiBcato ,  cos\  se  il  danno  sarà  eguale  o  starà  diaotto 
al  detto  valoff  si  pagherà  T  importo  per  ìotero  »  a  ae  fosse  aii« 
ppfiora  non  si  pagherà  ohe  il  pari  del  malora  noUGcato^  Avver* 
lipannq  quindi  la  parti  »  che  sieeoma  il  valore  dei  mobili  d»« 
peiwla  d»lÌA  loro  notifica»  così  aia  nel  loro  interesse  di  dennn^ 
tiare  il  valore  preciso,  onda  eombinara  di  essere  rifuse  per  ìb« 
fero  dei  danai,  aenia  aspersi  ad  osa  tassaalona  inetile  sopsn 
eaa  acaadeosa  ipo»tetiaa. 

Il  valore  dei  mobili  deperiti  dovrebbe  desumersi  da  diebia^ 
laxioae  giurata  dalla  parti ,  coofermafa  dall'  autorità  loaale  ,  e 
anrdiaota  altre  esatte  invealigsaioiii ,  che  fessare  saggetita  dallo 
^eoslanie. 

Sulle  norme  da  osservarsi  dai  potili  >  e  sogli  elementi  dn 
prendersi  per  base  nelle  loro  stime,  saighe  ad  iatrodutsi  nel 
regolamento  di  dettaglio  una  motivata  istruaione. 

Sarebbe  prestabilita  in  ogni  caso  «ma  tenue  quota  a  carico 
dei  cointeressati ,  da  esigersi  eoi  privilegio  delle  pubbliche  icn* 
poste,  per  formare  il  fondo  onde  .compensare  gl'impiegati  che 
venissero  incaricati  di  questo  ramo ,  per  sostenere  le  spese  d'nr«r 
ficio ,  e  per  tutte  le  altre  spese  di  amministrazione^  per  la  quale 
potrebbero  aver<9  pubblicità  i  resoconti  annuali ,  diretta  a  rodi* 
care  la  convinzione  della  utilità  generale  di  questo  sistema. 
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8.^  Esazioni  delle  tasse» 

Fotrebbo  io  massima  essere  imposto  l'obbligo  della  esà- 
sioDO  di  simili  tasse  agli  esattori  delle  pubbliche  imposisionr, 
col  premio  ^  e  coli'  utile  ricavabile  dalle  penalità  a  carico  dei 
debitori  morosi  ,  a  termini  dei  rispettivi  contratti. 

g.^  RegolamenH  per  prevenire  gff  incendj. 

Sarebbe  ad'ibteressiirsi  l'autorità  per  T  attivaxioné  èi  ap« 
positi  regolamenti  aòéhe  io  campagna  onde  prevenire  gPinceodj«' 
sapendosi  che  le  superiorità  provvidamente  richiamò  in  addiètro 
dallo  autorità  suballerbe  a Dalogh!  progetti.  * 

IO.*  Fondo  di  riserva. 

Nel  primo  ordinao^tBnto  della  societi   la   tassa  sarebbe  eli- 

retta  a  foraiare  un  fondo  di  riserva   per  le   spese  m  ÌBmm!ai- 

strazione  s  e  per    l' iniporto    dei    danni  in  seguito  eyeuibili ,  sì 

procederebbe  medjante  caripaKione.  delle  partite  dei  propriétarj 

mutuamente  gf|-afìt/tc  poUf  norme  e  nei  tecmini  avvertiti. 

« 
11.^  Notifiche. 


.  «1 


»  •  ■■     Il 


Entro  a4  ore  dall' jumevotaiofort apio  %  U.  dnufMgglilo  d<v 
vrebbe  produrre  Ili  sua  4lóiiGba  iM#ctiip|it#  Tjailtofità  conqpal^  o 
distrettuale  9  e  se  il  dauuo  detlviiss^  411  pardlMi  ^i  <uobiU  o  da» 
positi  col  oQotomporaneoI  inoltro 'dtU)i;  4M  A.  dÌ4Ìiiera»onegiurfila 
porUnte  esatta  specifica  delle  coM  mobìli  d9pcrìui  •  ed  U  lisp^i^ 
tiv4»  valore  I  il  tutto  conferaiato:  dMi' tutgrità  locale /a. ait,4pel 
riguardi  di  coi  la  norma  aateoadeatir  i;: 

1  a.^  Avvertenze  generàlL 

ì  .  **  ■ .  .     , 

Siccome  converrebbe  sopra  basi  -sieore  separare  gli  stabili 
da  assicurarsi  nelle  varia  categorie  previste  dal  tlt.  V^  a  sic* 
come  ancora ,  formatesi  piò  categorie  di  anti  assicurabii!  per« 
chà  queste  non 'risultino  rispettrvàméflrte  troppo  limitata' ad  io* 


sufficienti  a  cotobioare  il  mioicno  «sborsò  dagli  iDleressali  io 
caso  d' infortunioi  couverrebbe  che  Y  associazioae  fosse  estesa  a 
molto  territorio ,  così  i  governi  st  metterebbero  alla  portata 
d'  aver  tutte  le  occorrenti  notizie  atatistiohe  ,  sul  risultato  delle 
quali  poter  devenire  a  determioazioni  precise  e  di  convenienza 
e  d'utile  generale. 

NOTIU 

Avrei  potuto  entrare  jn  luoghi  schiarimenti»  ed  impinguare 
questo  ii)io  scritta  con  facile  e  cr,edo  inutile  erudizione ,  .rac- 
contando la  nascita  dei  banchi  poco  conosciqti  dagli  antichi  « 
ma  non  per  questo  ad  essi  igpoti^  op.ontre  il  tempio  di  Delfo, 
e  più  tardi  quello  di  Olimpia  erano  banchi  di  deposito,  e  Se* 
Dofonte  proponeva  agli  Ateniesi  lo  ^stabilinento  di  un  banco  di 
sconta  »  e  i  banchieri  sotto  i  Romani  facevano  le  veci  delle  no- 
•tre  band^  di  sconto*  -—Potrei  dire  cibò  la  fondazione  del  ban- 
chi Europei  ha  origine  dalla  creazfòtae  dèi  yfgliétli  rapj^téseo- 
tanti  la  valuta»  e  quindi  potrei  barlarè'dei'  baWhi  di  Oenova,  di 
Venezia  y  del  banco  antico  di  Londra  ,  della  Compagnia  delle 
Indie*  e    dei    banchi    di  '  depositò  '  di    Ad&bùrgòe  di  Ab^stèt* 

dam  ,  ecc. 

•  •    •  •  I 

E  per  le  case  di  assicurazione  basterà  dire  che  sono  dì 
ì^ettte'4ètitoetODe  ^  e  la  pi&  aaliea  idgleee  è  appena  secolare  » 
lieHa 'quale  oltfé  TassioiiNÉtiWMdégl'kieeiid),  dei  danni  oiarit- 
tììàì'i  eéò. ;  s?  comprendeva  aocbe  quella' >dblla  vita. -Ma -il  mio 
dftseoréo  muoVe  dello  spiriU>  imiversale  di  atsochaione  aij  no^ 
stri  giorni^  ei  tutt* nitro  che  farla  da  erudito  io  penso*  che  oggf 
orbano  il- quale  creda  di  poter  essere  «itile  alla  società  oello 
sviluppo  delle  proprie  idee,  dtere  cercare •  di  limitarsi  alla  con* 
cisa  e  lucida  esposizione  di  esse  ,  e  cosi  colla  immensa  profu- 
sione di  scritti  d'  ogni  sorta  che  oggi  si  stampano ,  avrà  mag« 
giore  probabilità  per  un  forte  numero  di  lettori. 

Lasciamo  alle  menti  elette,  che  pur  oggi  onorano  T  Italia» 
la  nobile  missione  d' illustrare  il  secolo  e  fecondarlo  di  opere 
scintillanti  per  genio  e  per  novità. 

Salvatore  Anau. 
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Associ A^ion  set  BbmIo  psr  la  Dirrutioiig  Dt&iA  DomtiNA 

08l  ub«ko  comiiiicio. 

DitCOISO    DBL   COim   jéRMiFJBtNE. 


N. 


el  fascicolo  ^di  gennn/o  p,  p,  (vedi  pa%*  a 5)  il  nostro  mmiei^ 
doti,  G.  Sacchi  parlò  delC  afsociaùone  Jraneese  per  la  liberià 
commerciale, 

a 

Una  uguale  associazione  si  ^  formala  nel  Belgio  ,  e  Vita* 
tifino  conte  ^rrivabene  stabilito  a  Brusselles  sostiene  con  grande 
applauso  le  funzioni  di  Fice-presidente. 

Nella  prima  seduta  il  conte  Arrivabene  dimostrò  che  una 
tale  associazione  è  opera  eminentemente  pacifica,  e  hntanM 
da  ogni  agitazione  politica ,  indi  so^iunse  che  «si  fondarla  i 
mtembri  delia  medesima  non  sono  stati  guidati  da  altro,  i^tertssfs^ 
che  da  quello  di  spandere  delle  idee ,  di  promulgare  delle  veri' 
ta ,  di  stabilire  dei  pi  incipii  ,  infine  di  mostrare  ad  evidenza 
quanti  sieno  i  vantaggi  che  portano  alle  popolazioni  la  liberià 
dei  commercio  ,  la  lìbera  concorrenza,  Nella  quarta  adumaoMéi 
pubbUoa^  seguita  ti  giorno  ^^  p,  p.  gennajo,  il  conte  Arrivabene 
promsnciò  un  discorso  pieno  di  solide  ragiom^  di  esempli  inconr 
trastabili  f  atti  a  convincere  i  più  ritrosi^  e  siamo  ben  contenti  di 
poter  essere  i  primi  a  far  conoscere  questo  discorso  che  è' del 
tenore  seguente  t 

S' 
Ignori  , 

• 

Ad  on'  opoea  poco  da  noi  reoaota  domioova  generalmeoto 
l'opinioDe  cho  il  Belgio  producesse  una  quantità  di  cose  atto  al 
iiost€iita mento  dell' uomo  di  gran  lunga  superiore  ai  bisogoìi  della 
sua  popolasiooe. 

Ma  un  fatlo  non  tardò  poscia  a  raanifostarsi.  La  ìtopprU* 
t^dnè  da'  cereali  oel  paese  di? eone  regolare  ;  essa  ebbe  luogo  m^. 
gli  anni  stesù  in  cui  la  ricolta  era  stata  abbondaute*  Ci^.cbfi 
prova  quanto  quella  opinione  fosse  erronea,  quanto  a  quoU'^p^NSlk 
stessa,  la  produtiooe  e  il  consumo  delle  sussistente  dovessero- profsi^ 
a  poco  bilanciarsi;  poiché  la  produsione  io  generale,  e  sp^fl^ 
niente  quella  dello  sussistenze,  non  può  passare. a  corti, intor/* 
valli,  da  un'  estrema  abbondanza  ad  una  completa  insuffidonta^ 

Sarebbe  interossonte  «  o  signori ,  il  rieercare  lo  qOj^oni  di 
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questo  fenomeno^  Ve  n'iia  tenta  dubbio  pareoehìe.  Io  oon  ia« 
prei  indagarle  tutte.  Permettete  pertanto  che  io  chiami  la  vostra 
attenzione  tulle  rifletsioai  tegueoti. 

Quando  un  paese  cresce  in  cÌTÌltà,  la  sua  popolazione  au<* 
neata  »  atentre  il  suo  ierrilarìo  rimane  lo  ttetso.  La  prima  Mtf« 
éetsità  dell'  uomo  è  il  nudrimento.  I  nuovi  arrivati  tono  adno* 
que  nuovi  consumatori,  ai  bisogni  de'  quali  il  suolo  naMioiiéltf 
deve  principalmente  provvedére.  La  terra  è  madre  benigna  e  fé* 
conda,  ma  la  tua  fecondità  non  è  punto  la  stessa  tu  tutta  la  tu» 
perfide  del  paese^  Vi  ha  buone  terre,  ve  n'ha  di  mediocri,  ve 
n'ha  ài  cattive. 

Sino  a  tanto  che  gli  abitanti  di  un  paese  tono  pochi  ìm, 
numero,  e  che  le  cognisioni  loro;  in  fatto  di  agricoltura ,  tOD9 
limitate I  essi  non  coltivano  che  le  buone  terre,  le  quali  goppR« 
scono  colla  loro  fecondità  a  l' inesperienza  dei  coltivatori  ed  al 
loro  manco  di  abilità*  G>i  progresti  della  civiltà  nasce  la  tcieozd 
agraria.  11  coltivatore  ta  far  produrre  alle  buone  terre  abbea- 
danti  raécolte,  e  sa  tirar  partito  anche  delle  cattite.  Ma  eib  ti<li» 
ha  luogo  che^  a  pretto  di  grandi  difficoltà  superate,  vaiò  a  dire 
con  grandi  spese.  Il  prezto  delle  tussittense  deve  adunque  es« 
sere  necessariamente  maggiore  che  non  era  prima.  Quefto  alto 
prezto  è  un  incoraggiamento  alla  produzione  di  esse,  ma  non 
è  bastante  a  ristabiUre  l' equilibrio  tra  la  produiiooe  ed  il  con* 
tmao* 

L' uomo  negli  atti  ohe  ritgaardano  la  produzione  delle  cose 
materiali j  ha  per  movente  principale,  direi  quasi  unico,  l'inte* 
reste.  Egli  è  ognora  in  cerea  delle  vie  ohe  menano  alla  fortuna. 
Nel  oaso  che  abbiamo  preso  a  considerare  che  avviene  egli  7  Da 
un  lato  i  coltivatori  trovando  che  la  produciooe  delle  tussbtenae 
tton  è  troppo  vantaggiosa ,  cercano  se  non  fosse  possibile  di  chie- 
dere alla  terra  altri  prodotti  che  li  ricompentastero  pib  larga- 
mente  dei  loro  tforzi  e  delle  anticipazioni  loro.  Scuoproao  ohe 
nel  paese  loro  proprio  e  all'  estero ,  collo  st ilappo  della  civiltà  ^ 
bisogni  diversi  da  quelli  del  nudrimento  hsnno  prète  oo  G9tì^ 
aecreseimento;  che  piante ,  cK  cui  le  maaifaltorc  f^nno  aso^  tono 


•ssti  ricordate.  La  ridoodaasa  della  popohinone  forniaoe  ti  tsplm 
più  di  ntaiio  d' opera  che  là  cultura  di  quelle  piante  e«ige«  Ln 
esperimeiitcoo,  l«  estendoDO  ^  ne  traggono  amgf  iori  utili  che  chim 
desse  ìótó  la  cultura  de'  cereali  o  d' altre  piante  destidate  ci  «ti* 
drìmeitt<y  dell'  ttomo^  e  nella  rotatiede  della  loro  tiopreta  ^gvì** 
còla  CMdo  égnora  più  aèlrar^  te  priae  a  prefertilaa  delle  5C- 
òòddé. 

lyiAìiro  lato  gli  itfdcMt^afi  dlrìggoo»  tbiggior  ceipia  di  oa« 
pitali,  di  iatèili^iicà  di  lavoiti  t^rao  n»  iiBpicgo  ciao  purcpiii 
fHx5duttif#.  Si  ImpadroaiMoifo  di  queste  BuctTe  produtiom  ddl 
suolo  e  le  trasformano  io  oggetti  maoifatturali  cke  l'agicAdfeaa 
generale  iUMentaia  riehiede. 

Quéste  éégioifi  posloao  estere  ^  secondo  me ,  posle^  o  tìf^M^ 
ri,  fra  11  lol^ro  di  quelle  che  bantto  riHa  la  pradiisioiié  màk* 
gétià  delle  stlis^teata  ièfèriore  at  bitogné  della  popolaRK>««.     . 

Ili  Uh  téle  itattt  di  cose  a  qaal  partito  4oftifiene  egU  apf*ì# 
gliarsi?  Giova  egli  tìoa  nsefeti  stroordiaarf  spingere  le  forte  del 
paese  V«réO  la  produtione  df*lle  sussistease  ?  O  torna  egli  tne» 
glio  chiedere  èlle  nasioni  straaiere,  le  quali  per  ciò  che  risguarda 
ta  produtione  delle  sussistease,  trovaasi  poste  in  cunditiont  pia 
fattrirevoli  che  noi  sian  noi,  la  quantità  che  et  manca t 

Alla  prima  quistione  risponderò  affermativamente  o  negati%4? 
mente  secondo  la  natura  da'  metti  che  si  intendesse  Impiegare  • 
Trattasi  egli  di  istituire  scuole  agrarie  poste  àU'altenà  delle 
cbgnitioni  attuali,  di  estendere  e  perletionare  i  metti  di  eoesaif 
tiicatione,  di  creare  de*  poderi  modello ,  di  fondare  baoehe  agra^ 
He,  di  fare  stion^parire  gli  ostacoli  che  si  oppongono  al  dissoda* 
mento  delie  terre  iilcolte,  io  dirò,  sì«  Ma  se,  giudicali  quésti 
Ibetit  insuffiidlefiti  a  far  crescere  nel  paese  tutte  Ve  sussiste  a  te  >  di 
tti  esso  abbisogna',  si  roleèserOi  passato  II  caro  atioale^  gravate 
di  bahelli  e  soprattatto  di  ahi  balscili,  t  prodeiti  esteri  di  eguid 
èattira  al  lord  entrare  nel  paese,  io  dirò^  no.  Respingere  per  Id 
modo  una  cosa  appuqto  pei  che  se  at  ha  d'uopo  sarebbe  vara- 
teente  andar  coatre  il  scaso  coasune.  Mon  gioverebbe  ricèrcere 
a  quatto  rimedia  ostr^oao  %%  noa  nei  caio  che  sì  pre?e(*ew.che 
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ad  no'  epoea  protsinui  tatto  i«  imiooi  dèi  oMmdof,  aoQ  Tolefiero 
o  non  fossero  pid  io  istato  di  supplire  al  difetto  di  sutsi»teote, 
ebe  prova  abitualmente  il  paese.  Ma  supporre  che  un  fatto  di. 
ai  mila  natura  possa  mai  accadere ,  egli  é  non  tenere  alcua  conto 
né  deiresperieoia  del  passato,  né  dalle  prefisiooi  deiravveoii:e, 

L*  introdosione  nella  cultura  delle  terre,  di  piante  di  cui  T  in- 
dustria manifatturiera  fa  uso,  T estensione  che  questa  industria 
ha  preso,  lungi  dall'  essere  segni  di  deoadenta,  o  prove  che  la 
riccheasa  del  paese  va  scemando,  sono  ioditj  certi  del  contrario» 
Tutte  le  nationi  in  progresso  sono  atrascinate  verso  un  simile 
ordine  di  cose. 

In  fatto  di  produtiooe  ciò  di  cui  convieoe  specialmente  pre- 
occuparsi si  è,  di., creare  coli' impiego  di  una  dato  quantità  di 
forse  la  maggior  quantità  possibile  di  valori.  Siano  questi  gra- 
naglie, sieno  ferro,  aleno  tessuti  gli  è  tutt'  uno.  Gol  presso  delle 
eose  da  noi  prodotte  si  comprano  quelle  che  altri  producono.  Il 
paese,  a  somiglianta  di  tutta  Europa  ^  soffre  a  cagione  della 
scarsezza  delie  sussisteose  ;  ma  giova  far  risalire  la  cagione  di 
questa  situazione  infelice,  a  due  acarse  raccolte  successive  e  non 
ad  altro.  La  Provvidenza  benedirà  nuovameoto  ì  bei  campi  del 
Belgio,  e  la  sua  prosperità  ,  momentaDeameote  sospesa,  rìpreo* 
derà  fra  breve  il  ano  corso  ascendente. 

La  libertà  del  commercio  delle  sussistenze  sarà  essa  pre« 
giudicievole  all'agricoltura  e  alla  proprietà  territoriale?  Le  parli 
interessate  lo  pensano  generalmente,  ma  a  noi  sembra  che  essa 
a'  ingannino.  Fa  d'  uopo  considerare  che  si  trovano  entrambe  ia 
una  situazione  affiatto  eccezionale.  La  terra  è  limitata  in  quan* 
tità  f  ed  essa  provvede  sia  direttamente ,  sia  indirettamente  a 
tutti  i  bisogni  dell'uomo*  Le  terre  io  attuale  stato  di  coltivasiona 
esercitano  un  monopolio  naturale  che  non  ha  nujla  di  odioso. 
n  monopolio  non  assume  questo  carattere  se  non  allorché  é  ar* 
ti6ciale.  La  imprese  agricole  esistenti  sono  garantite  contro  la 
concorrenza  interna  ed  estema. 

L' industria  agricola,  di  cui  la  terra  é  la  base  dirette,  e  cha 
ha  I  per  cosk  dire ,  io  mano  gli  interessi  della  proprietà  tarrilo* 
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riale ,  li  trota  in  ana  porizione  affatto  ditena  da  quella  in  eui 
è  posta  P  industria  manifatturiera. 

Generalmente  parlando,  per  quanto  eonoeme  questa  inda* 
stria,  da  un  lato,  ohiaoqua  possiede  o  crede  possedere  le  co- 
gnitioni  necessarie  9  che  ba  o  può  procurarsi  i  capitali  6  la  mano 
d'opera  che  l'impresa  esige,  è  in  istato  di  stabilire  una  fabbrica 
sotto  condizioni  che,  considerata  ogni  cosa^  sono  più  fsToreToH 
di  quelle  che  hanno  determinata  la  creasione  di  altre  fabbriche 
dello  stesso  genere.  Egli  deve  fare,  è  Tero,  iLsuo  noviziato  9 
crearsi  avventori;  ma  egli  entra  immediatamente  in  possesso 
d*  altri  vantaggi  che  superano  di  gran  lunga  sì  fatti  ioconve* 
nieqti.  Egli  approfitta  dei  miglioramenti  che  la  sdenta  e  la  pra- 
tica haiiob  introdotti  nei  metodi  di  fabbricatione. 

Ma  dall'  altro  lato  tutti  gli  stabilimenti  che  producono  og- 
getti analoghi ,  sia  pure  in  Tigore  nel  paese  il  sistema  proibitivo , 
si  fanno  una  concorrensa  vivissima,  di  modo  che  i  loro  guadagni 
restano  tatto  al  piti  di  qua  di  quel  limite ,  Tarcato  il  quale  vi 
sarebbe  perdita  per  essi. 

La  nuova  fabbrica  e  tutte  l'altre  simili  ad  essa  non  pro- 
ducono che  un  solo  e  medesimo  oggetto*  Non  possono  cambiare 
la  natura  dei  loro  fabbricati  sema  rendere  inutile  la  maggior 
parte  degli  elementi  che  concorrevano  alla  creazione  di  eui. 

Se  gli  stranieri  che  producono  gli  stessi  oggetti  sotto  condì* 
«ioni  assai  più  vantaggiosCt  fossero  ammessi  tutto  ad  un  tratto  ad 
importaHi  nel  paese,  ne  potrebbe  venire  una  perturbazione  che 
comprometterebbe  gli  interessi  degli  intraprendi  tori  e  degli  opera|. 

Nulla  di  simile  può  accadere  neli'  industria  agricola.  Per 
ciò  che  concerne  la  concorrenza  intema  ,  coloro  che  volessero 
stabilire  nuove  imprese  agricole,  non  avendo  a  loro  disposizione 
che  terre,  le  quali  «ia  per  la  loro  qualità  intrinseca,  sia  perai* 
tre  cagioni ,  sono  inferiori  a  quelle  attualmente  coltivate ,  sareb- 
bero essi  costretti  ad  incontrare  gravi  spese  per  ridurle  in  buono 
stato  ;  di  modo  che  pochi  si  determinano  a  farlo.  Che  se  alcuni 
si  laiciano  indurre  a  tentarlo  espiano  es«i  sovente  la  loro  teme* 
rità  perdendo  il  loro  danaro  e  gittando  via  la  loro  fatica. 

AffNiLi.  Statistica,  voi.  XII ,  serie  a.*  6 


fa 

Per  quanto  riguarda  la  ooooorrelmi  esterna  altri  oitacolt  ^ 
ò*  altra  natura,  se  non  la  rendono  iaipoMÌbile ,  ne  tcenaoo  al- 
uMno  di  foolto  l'effiaaciCÀé 

Le  •ttstitaiMo  sono  ugualoieote  indispeoièbiU  alle  oaziooì  ohe 
■o  esportano  oome  e  4|uoUe  oho  ne  icoporlaook  Le  prime  sono 
quindi  ilclla  iaspoisibililà  di  produrne  iiaa  quantità  ohe  eeeeda 
di  grao  Innga  i  biiogoi  del  proprio  eooiuaio.  Grandi  domando 
di  siusisteote  fatto  da  una  ad  altre  nationi,  farebbero  ehe  esso 
difeoissaro  più  eare  presso  queste  ultime.  In  priaso  luogo  a  co* 
gione  delle  domande  stesse;  secoodnnamente  perohA  le  naaioai 
ohe  possono  somministrare  cereali  (  ed  essi  sono  la  sola  der* 
rata  alimentaria  di  eoi  possano  disporro)  sono  per  la  maggior- 
parte  in  uno  stato  di  oi viltà,  por  ooA  dira  infiintile.  Le  terre  oba* 
eoltivano  attualmente  anno  quelle  situate  lungo  i  &amì  naviga- 
bili od  in  vioinanta  dei  pochi  meati  artificiali  di  comunicaziooo 
che  esse  posseggono.  Tosto  che  sono  astretto  a  estendere  la  eoi* 
tura  a  fine  di  far  fronte  alle  nuove  domande  che  veogoao  loro 
fatte I  esse  trovansi  nella  necessità  di  mettere  a  coltura  nuovo 
terre,  o  meno  fertili,  o  meno  favorevoloMote  collocate.  La  pro« 

duziono  dei  cereali  diviene  più  eoatosa,  ed  easc  non  possono  co* 
derli  che  a  più  alti  preuL 

Quand'  anche  così  non  fotte  la  importatione  in  un  datq 
paese  di  una  sran  qualità  di  sussistenze  incontrerebbe  altre  diffi« 
colta  insuperabili.  E^se  »ono  voluniinosey  ed  alcune  facili  a  gua» 
starsi,  (^uest*  ultime  debbono  essere  consumate  in  vicinanza  del 
Ktogo  ifi  cui  sono  siate  pnidotta.  Le  altre,  per  essere  trasportai 
dal  luogo  ove  sono  cresciute  a  quello  dove  devono  ettcre  coi^ 
suaaale,  esigono  uoa  quantità  straordinaria  di  carri  se  banao 
ad  essere  mandate  per  terra,  di  navi  se  per  mare. 

Il  sig.  Veihiil&t,  membro  delP  Accademia  di  Brusselles  ,  io 
una  sua  interessante  memoria  ^ulla  legqe  d'acrre*ci mento  della 
popolazione I  ha  fatto  rirerr.he  a  fine  di  stabilire  quale' »ia  la 
quantità  media  di  grano  che  ogni  individuo  consuma  aonual» 
mente  in  Belgio.  Essa  è,  secondo  lui,  di  circa  ire  ettolitri  o 
un  terzo.  Il  i5  ottobre  ib46,  la  popolazione  del  Belgio  constava 
di  4>335|3i9  individui.  La  quantità  di  grano  necessario  ad  una 
tale  popolazione  è  quindi  ,  non  tenendo  conto  ddle  frazioni  ^ 
di  i7|5tJOyOoo  ettolitri  per  ciascun  anno.  Se  il  Belgio  fosse   co» 
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stretto  ad  importare  daU'«sloro  Uraio  grano  quanto  Oio  no  con- 
suma io  ttn  moM  glio  o«!  occorrerebbero  circa  un  oiilioBe  e* 
oi«£io  di  etioiUri;  oiò.cha  foroaarèbbe  il  carico  di  «rea  leoo 
navi  di  loo  Jtooaallate  o'aiciioa. 

Le  naziotii  che  toao  naee^fttate  a  importar  grani  dall'estero 
noti  possono  cpiiódi  contare  che  ««opra  nna  quantità  assai  limitata. 

Ma  quand'anche  foste  pos^ibife  allo  straniero  di  fornire  a! 
Belgio  a  basso  presso  una  quantità  oonsiderevole  di  grani,  la 
proprietà  territoriali  trotereboe  nella  sua  propria  natura  risorsa 
che  neutralisserebbara  gU  effetti  della  coocorrensa  estera. 

In  un  paese  di .  avaoiata  civiltà  uno  stabilimento  agrario 
non  erea  già  un  solo  prodotto.  La  stessa  iutelligensa,  gli  stessi 
capitah  j  lo  stesso  lavoro  che  producono  una  cosa  sono  ugual* 
mente  atti  a 'produrle 'óiì' altra. 

L'aratro  ohe  apre  il  seno  della  terra  e  U  prepara  a  ricevere 
il  frij mento I  la  segala,  l'aTena^  può  puie  tracciare  i  solchi  in 
cui  «araono  gittati  i  semi  del  Unoj  della  barbabietola,  dell'erba 
uiedica,  del  ravettone 

Se  il  presso  de!  pape  diminuisse  a  segno  che  rimanesse  alla 
gran  massa  de'  consumatori  un  soprappiii  di  rendita  disponibile, 
quale  uso  ne  farebbe  essa?  Non  lo  impiegherebbe  essa  principal- 
mente ad  aggiungere  qualche  pò  di  superfluo  a  quella  sua  abi- 
tuale e  foisata  frugalità?  Non  amerebbe  essa  a  coprir  di  burro 
il  suo  pancj  a  mescere  un  pò  di  carne  ai  suoi  pomi  di  ten'a. 
Non  vorrebbe  essa  prolungare  le  suo  veglie,  riscaldar  meglio  la 
casa,  farla  pia  confortevole,  piìl  ornata?  E  questa  cose^  o  le  ma- 
terie prime  di  queste  cose,  d'onde  uscirebbero  se  no»  dalla  ter- 
ra? Di  modo  che  ciò  che  i  proprietarj  perderebbero  da  uu  iato 
lo  guadagnerebbero  dall'altro. 

Mi  sembra  adunque  di  aver  provato  che  la  proprietà  ter- 
ritoriale non  ha  nsolto  a  temere  né  dalla  concorrenLa  inlernai 
uè  dalla  concorrensa  esterna. 

Tuttairia  sapponiamo  che  a  motivo  della  libera  importasioae 
nel  paese  dei  cereali  stranieri  il  valore  delle  terre  ed  il  prezzo 
li'aflBtLo  di  aste  avessero  a  scemare  alquanto,  sarebbe  vi  egli  poi 
ytmOi  male  in  ciò  ?  Puossi  per  un'istante  mettere  a  confronto  l'im- 
baraasQ  ia  cui  potrebbero  trovarsi  i  possessori  delle  terre  coltivate 
(e  L'imbaraiso  non  sarebbe  per  «certo  che  temporario»  poichi  da 
un  lato  r  agiatesza  generale  farebbe  che  fosse  aumentato  il  con- 
sumo di  tutti  i  prodotti  della  tcrra^  e  quindi  aumentato  pure  II 
prezzo  di  essi ,  e   dafl'  altro   la  maggior  difftiàioue  delia  scieosa 
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agraria  farebbe  ebe  la  terra  portaste  pih  abbondaDtì  fruiti  ), 
puoiii  etto  porre  a  coofrooto  eoi  toliievo  ebe  oe  proterebbe  la 
gran  mama  della  popolaeiooe?  Aver  paura  deirobboodanta  dob- 
è  egli  UD  ioftultare  alla  ProTt ideota  ?  Vi  fu  osiai  efeoipìo  ebe 
l'ordiae  pubblico  foMO  turbato  a  cagione  del  basto  preteo  delle 
cote  necessarie  all' etitteDia?  Si  è  egli  oiai  adito  dire  che  uo« 
mini  poveri  tieno  stati  trofati  morti  per  le  Tie  per  eccesso  di 
cibo  preso?  Ma,  iorece^  nelle  epoche  stesse  di  grande  abbon* 
daota  non  v'ha  ognora  persone  che  non  tono  in  istalo  di  pio« 
curarsi  la  quantità  di  alimenti  necessaria  a  Farle  vivere  in  sa- 
lute e  vigore?  Padri  di  famiglia  privati  del'piacere'di  spartire 
fra  i  loro  figliuoli  tutto  il  pane  che  li  farebbe  crescere  lieti  e 
prosperosi  ? 

Mi  si  potrebbe  però  fare  questa  obbiesìoiie:  voi  stesso  pre* 
Tedete  che  la  libertà  del  commercio  del  grani  potrebbe  nuocere 
momentaneamente  agli  interessi  de'  proprietari  ;  questi  interetti 
voi  li  offrite  in  olocautto  al  pubblico  bene.  Sia  pur  cosi;  ma 
gli  affittuali,  i  giornalieri....  Sareste  voi  per  avventura  indiffe- 
rente alla  sorte  toro? 

Gli  a£Bttuali|  o  signori,  tono  affatto  disinteressati  nella  qui« 
stione.  La  elevaiione  del  pretto  degli  affitti  tiene  sempre  dietro^ 
non  solamente  all' aumento  del  pretio  delle  sussistenze,  ma  a 
quello  eziandio  di  tutti  i  frutti  della  terra.  Un  affittuale  con  cui 
mi  intrattenni  non  e  molto  su  questo  sospetto  mi  disse  con 
isquisito  senno:  Noi  non  abbiamo  interesse  che  il  presto  dei  pro- 
dotti della  terra  sia  alto.  Quando  ciò  ha  luogo  i  proprietarj  e! 
aumentano  l'affitto;  e  siccome  il  caro  moltiplica  i  poveri»  questi 
cadono  addosso  a  noi. 

Quanto  ai  giornalieri  la  loro  sorte  non  è  brillante»  ma,  tal 
uale  èj  è  fatta  sicura  dal  genere  delle  imprese  a  cui  prestano 
loro  concorso.  Avviene  sovente  ebe  fabbriche  cessino  dai  loro 
lavori,  e  lascino  senza  impiego  una  massa  di  operaj.  Gli  esempj 
invece  ,  di  poderi  abbandonati  »  di  giornalieri  privati  dell'  opera 
che  dà  loro  il  pane»  se  pure  ve  n'  h-j,  sono  rarissimi. 

Noi  abbiamo  adunque  Pintimo  convincimento  che  la  libertà 
del  commercio  delle  sussistente  ,  non  nuocerebbe  in  ultimo  ri- 
sultato» né  agli  interessi  de'  proprietari,  oè  a  quelli  degli  affii* 
tuali,  né  a  quelli  de'  giornalieri;  mentre  che  a  cagione  dell'  ao* 
meniate  quantità  di  sussistente'  disponibili ,  essa  tornerebbe  a 
profitto  dell'intera  società. 

A  cagione  poi  di  questa  libertà  i  proprietarj  godrebbero  di 
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altri  TunrAlsgl  ^  i  qiivK  ,  sebbene  fion  poiuino  e^tem  valutati  in 
monete,-  ooa  haiino  (^erb-meno  un  valore  reale.  Non    estendotl 
essi  opporli  ad  uiin  mnora   d*  interèsse   deaerale   (  misara  che* 
pmata  de' loro  sufFragi  Dòn  sarebbe  stalo  pouibile  prendere), 
ma  cbe  essi  ored«vano,  dovere  reeere  kuro. danno.,  essi  avrebbero, 
meritata  la  ricnoot^eDia.rpobblioa*  L' opinione    sere bbesi  tulio* 
volta  a  loro  favore.  Non   si  udirebbero  pib  acculare   di   easefé- 
cagione  deir  Inf^anmento  filtuio  degli  oggetti  di  prima  necessità. 
Per  i^osiuone  conservatori  ed  amici  dell  ordine»  tt%9\  prestereb* 
b^ro  ,UD  pojtente  appoggio   al   governo.   Se  n^a^grado    la  liberta 
del  conamercio  de'  grani^  il  prezzo  di  questi  si  maQten.e^se  aìtpj  . 
n^uoo  sverebbe  .piii  V  ombra  di  ragione    per   renderne    rispopse* 
bile  iLgaveroo.,  i^lle  persone  mele  intentiónate  obo  sptto  prete- f^ 
sto  del  caro  tentassero  sollevare  contro  di  lui  le  passioni  popò-.] 
lari,  esso  potrebbe  dire  :  Io  bo  fatto  quanto  era  in  mio   potere. , 
per  rendere  facile  la  vit^  ai  cittadini.  Se  i  miei  sforzi  non  sono' 
stati  coronati  di  buon  successo,  incolpatene  la  forza  delle  cose^ 
0  non  ,me.  Vorreste  per  avventura  porre  la  mano  sulla  proprie* 
là?  Ha  l'istituzione  di' essa  «e  è  nell' interasse  di  chi  possiede,' 
lo  è  non  meno    in    quello  di  chi  non  pouiede.   Se   iparisce  la 
proprietà,  la   produzione   cesserebbe.  Tutta    la  civiltà   sta   nella 
proprietà  :  e  1*  uomo  che  pose  i  primi  termini    e  disse  t  questo 
campo  è  mio,  lungi  dal  meritare  (  come  fu  da  on  celebre  filo- 
sofo preteso)  lo  malediaioni  dell'amen  genere    deve    essere  da 
esso  benedetto  per  jempre.  E  tulio  ciò  goiteeebbe   lustro   sulla 
proprietà  territoriale  ;   està .  acquieterebbe  per  ciò  una .  stabilità 
che  nulla  varrebbe  a  smuovere*; 

Che  se  malgrado  tutti  i  favori  naturali  inerea^  alla  prò* 
prietà  territoriale  li  giadieasee  necessario  -di  accordargliene  dà 
artifi«:iali ,  si  stabilisca  sulle  derrate  alimentarie  provenienti  dal- 
l' estero  un  dazio  nsoderato,  che  possa,  essere  dimionilo  o  tolto 
via  per  misura  del  poterci  eeeciitifo  ove  eiroostaoze  imperiosa 
lo  esigessero,  ma  che  non  potesse  mai  .essere  aumentato  che  ili 
via  legiilativa.  Per  tal  modo  i  produttori  esteri  ed  i  comQler- 
ciani:  saprebbero  come  regolarsi;  saprebbero  che  a  condizioni 
conosciute  e  stabili ,  il  mercato  del  Belgio  sarebbe  loro  sempra 
operto. 

Vi  ha  chi  dice  i  ma    che  vale  darsi  ora  pensiero    della  li- 
bertà del  commercio  ^de'  grani  ì  V  importazione  loro  non  è  Osea, 
ora  libera  fra  noi  ?  È  vero,  essa  è  libera;  ma  prov?isoriam^lOi 
e  quando  fu  permessa,  giunse  tardi,  non  valse  ad  impedire  Tin* 
carimenlo   de  grani    e   di  tutte  le    cose  necessarie  al  aoslenla- 
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oMfilo   dell'  «000»  Giof»  oMop^  del  caro  fuluro   menUe  -  h 
soffre  pel  cero  preieole  ;  eltriceeoia  petMli  i  gtiei  del  momeiito, , 
si  hcediebbf  negli  eoliehi  errori,  nell'eatioa  lodiffiNreDia. 

8è  I*  eetfetM  delle  sussisteete  è  libere ,  egli  è  giuste  ebe 
1*  ttsèke  lo  sie  pure.  E  eoa  A  g^,  qoaado  il  pretto  ne  è  eitie* 
sieio,  in  un  paese  ehe  «1  poise  temere  une  esportetiooe  di  qusl^ 
ebe  importanca. 

Gò  nullaoieno  eonsidefBSiQni  etfhrte  ad  uu  altro  órdine  di 
idee  potrebbero  rendere  una  tal  ftii$ura  '  pericolosa.  Ifoo  è  aeió* 
pre  lecito  ai  governi  il  fare  ciò  èbe  è  giusto,  eiò  che  è'ragio« 
nèvote.  Sc^o  esst  costretti  a  oonsnttere  lo  étaio  d'  istruiioné  ,  il 
grado  di  civiltà  di  un  paese.  L'Inghilterra  colta  eatrata  libera 
dei  cereali  e  dette  sussistente  in  geoerale  ha  pure  decretata  li*  ' 
bere  Pusclta.  Potrebbe  II  Belgio  segaire  dn  simile  esempio  ?  Oso 
sperarto. 

essendoci  fatti  noi  gli    epost9n    della   libertà   commerciate' 
con  inteotiooi  qhC}  la  maqo  sulla  cosciienta^  possiam  dire  pure' 
e  diitulereisete ^  000  atendo  altra  mira  che  il    pubbiìao  bene,^' 
ci  sieoiQ  tirati  addosso  accuse  e  contumelie  dì  ogoì  sorta. 

Aleunì  qì  ban  detto,  fenaa  retjcenta,  voi  siete  imbeoUUiNd, 
UM  tele  sentensa  noe  v'be  nulla  da  opporre. 

Lo  aostre  teorie  boona  meste  lo  spavento    neir  animo   di 
oNri.  8m  e$$9  venissepai  ad  essere  applleate ,  ee  seguirebbe  ,  mai-. 
ooodo  ìofttf  un  roeeseio^  une  mina  generale. 

Ifof  risponderemo  a  questi,  come  P  abbiamo   pib  rotte  re* 
petuto ,  che  fermi  su  principi  che   noi  crediamo  veri ,  net  sap- 
piamo, quanto  eKri^  ebe  essi  noe-  sooo  gcoeralmente  eppltoabili 
ed  Otta  società  ebe  fu  fondale  su  basì  ialiaremeote  diverso ,  sa; 
ne»  lautamente,  a  grado  a  gradow 

Vi  è  chi  ha  sostenuto  ebe  eoi  siamo  oomplici  o  almeno 
almeno  simbello  deir  Inghilterre ,  dì  quella  perfida  Ingbilievra  ^ 
la  quale  non  contenta  di  venderci  merci  di  boona  qualità  ai 
bdoik  patto  ^  viene  ora  spogliandoci  ,  pagaodoli  a  caro  pretzo  , 
de"  noitri  polli,  del  nostro  burro,  delle  nostre  uova ,  e  per  fioc 
delle  nostre  noci. 

A  chi  ci  appone  un  sì  grave  delitto  noi  risponderemo  die 
comperare  a  buon  patto,  vendere  caro  ,  é  x,\ò  ehe  ogni  nonio 
ragionevole  fa  quando  il  può.  Come  pub  egh  estere  che  ciò 
ehe  è  utile  a  ciascun  iodlviduo  sia  dnonoso  al  paese  t 

Altri  Infine  più  benevoli  non  ci  hanno  detto  nient' altro  so 
non  che  noi  eravamo  nelF  errore. 


Ni>i  rì4p<inderem  fom  th«  m  ooA  i  finì  d  iagttmitffiM  m 
btiiìitii  cofnpagfiia.  Noi  ci  In^MinlaflN}  «né  pili  soblitti  iiigtgm 
ddlo  scortò  leeolo  •  dei  tetii|>t  nostri  |  é\  ìugMotaoio  mài'  uo- 
mo eminente  il  quale  lia  (>€r  tanti  «ani  tenuta  con  %\  lofroa 
mano  e  ooti  tanto  spleodoro  le  radiai  del  go«forno  di  tio  graa 
popolo  ;  t\  inganniamo  eogK  Uomini  Ulominati  fdin  boMio  dato 
bHgine  al  2iotlverein ,  libertà  nommeroiate  limitaini  è  «ero^  nd 
«m  piceiolò  numero  di  S(Ati|  ma  pure  enoipletii  |  ci  Ingnmiiiimo 
ftt6ne  eoi  eapo  di  una  nutione ,  la  ^ile  per  la  emn  grandma, 
per  la  sua  prosperità,  é  U  maraviglia  del  mondo  kitaro*  Il  pre- 
sidente degli  Stati-Uniti  nel  suo  ultimo  mettaggid  elle  Cnmem 
•i  espritne  sulla  libertà  coinmérciain  nel  modo  seguente  i 

m  Nel  tempo  stesso  che  gli  StatUUniti  ibband«natAtl6  In 
m  loro  politica  commercJAle  restrittifà,  le  Gran  Bretignà,  donde 

•  questo  sistema  ci  é  venuto,  Faceva  ultrettanfo  ». 

•  L'  Inghilterra  ha  modificata  le  leggi  sui  eereafi  e  irìdotli 
»  ì  dasiì  sopra  un  gran  numero  di  oggetti  al  punto  dt  non 
m  essere  più  protettori  «  ma  puramente  fiscali.  Dopo  una  aspe- 
m  rieoaa  di  parecchi  secoli  gli  uomini  di  Stato  di  quella  ne- 
m  zione  ^  spinti  da  imperiosa  necessità  e  àsìV  opinione  pub« 
m  bUca ,  la  quale  traeva  la  sua  forta  dalle  softerense  e  dai 
99  bisogni  di  milioni  d' uomini  condotti  a  povertà  »  furono  no* 
m  stretti  ad  abbandonare  un  sistema  che  aveH  per  ultimo  ri- 
m  sultato  di  accumula  re  immense  fortune  nelle  mani  di  pochi , 
SI  e  di  ridurre  al  pauperismo  ed  alla  miseria  milioni  di  ope« 
m  raj.  A  misura  che  il  Uvoro  soffriva ,  il  sistema  protettore  ae- 
m  cresceva  e  concentrava  il  capitale.  Alla  fine  I  mali  creati  dal 
»  sistema  inglese  divennero  iotollerabilii  non  sema  però  che  le 
.n  classi  protette  e  Ssvorite  a^vessero  tentato,  eoo  violente  lotta 
-m  di  conservare  gli  ingiusti  vantaggi  di  cui  aveaao  goduto  sino 
»  allora.  Eira  da  aspettarsi  che  le  stesse  elassi,  avessero  ad  io* 
»  traprendere  una  simile  lotta  agli  Stati^Oniti  iostocliè  si  ten« 
m  tasse  di  modi&cnre  anche  presso  noi  lo  ttesco  ingiusto  si* 
I»  stema*  Ma  «1  sistema  protettore  non  era  in  atiiviià  agli  Stati- 
la Uniti  che  da  poco  tempo  »  e  per  conseguensa  i  suoi  perni* 
SI  cinsi  effetti  erano  meno  evidentemente  palesi  e  m^no  sentiU» 
.'•  Ciò  nulla  ostante  quanto  avevamo  asperi  mania  tii  di  esso  era 
tr.bastanle  per  disporet  a  rinunaiarvi»  , 

w  Egli  sarebbe  strana  cosa  in  imro  cba ,  eoli'  esemplo  da* 
»  toet  dalf  Inghiteerra  «  uao  de*  prinerpaK  contottsaSori  de'  no* 
»  siri  prodotti ,  co»  quello  de^  mali  eoe  mm  lunga  eepaeienaa 

•  ba  dimostrato  etaere  la  constgunaan  dol  aktetii    pfOtellere , 
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m  ed  «vendo  (binanti. •  ntfi  U  fiva  testimooiaosa  degli  immeosi 
m  taolaggi  che  noi  dobbiamo  ad  una  politica  eonimercìale  piìl 
n  liberale,  gli  Suti*UDÌli  peosassero  un  sol  roooieDto  a  rista* 
»  bilire  uo  sistema  che  essi  sono  stali  costretti  di  abbandona- 
»  re  »  ed  a  diminuire  la  vendita  delle  derrate  alimentarie  ,  che 
M  noi  desideriamo  sì  vivamente  vendere,  e  che  gli  stranieri  de* 
•  siderano  pur  vivamente  comperare.  Noi  nudriamo  la  speraoaa 
«  che  ae  le  altre  potente  di  Europa  non  vi  sono  fortate  dal 
m  pauperismo  e  dalle  sofferente  dei  loro  sudditi,  esse  finiranno 
j»  per  riconoscere  quanto  sarebbe  savio  per  esse  V  adottare  una 
«  simile  politica  »• 

E  così  la  libertà  commerciale  e  adottata  dall'  Inghilterra  ^ 
naùone  eminentemente  maoifH(turiera.  Gli  Stati-Uniti ,  naiione 
principalmente  agricola ,  segue  le  treccie  dell'  antica  sua  madre 
patria.  La  Olanda,  nazione  più  commerciale  che  non  agricola  o 
manifatturiera  ,  senta  lasciarsi  sedurre  dalle  lusinghe  del  siste- 
ma protettore  ,  è  rimasta  fedele,  per  quanto  le  circostante  glielo 
hanno  permesso ,  ai  prìncipj  della  libertà  commerciale.  Voi  lo 
vedete  adunque ,  o  signori  ,  questa  libertà  è  favorevole  a  tutto 
le  maoifestationi  dell'  attività  umana  nei  dominj  dell'  industria. 

Ma  essa  racchiude  in  sa  il  germe  di  un  bene  altramento 
grande  •  altramente  pretioso.  A  cagione  d'  essa  le  varie  natiooì 
incrocicchi  crebbero  i  loro  interessi  per  modo  che  essa  diverrebbe 
la  noaggiore  guarantigia  immaginabile  della  pace  del  mondo  ; 
della  pace  ,  all'ombra  della  quale  con  ciò  che  e  utile  ,  cresce 
tutto  ciò  che  è  bello ,  che  è  giusto  ,  che  è  santo  ;  della  pace  , 
che  è  il  pane  quotidiano  di  cui  vive  il  Belgio. 


Jfe/  noitro  primo  ariicoìo  sui  provvedimenti  adottati  dai 
governi  per  sovvenire  alla  carestia  prodotta  dallo  scarso  raccolto 
\^vedi  pag.  i83  del  fascicolo  di  novembre  i84^)  abbiamo  ceis* 
surato  il  governo  del  Belgio  per  essere  stato  il  primo  a  proibire 
testrazione  delle  granaglie  e  ad  accordare  delle  franchigie  per  la 
loro  introduzione^  censura  appoggiata  ai  buoni  prineipii  di  eco* 
nomia  pubblica,  perchè  se  tutti  i  governi  avessero  in  via  assoluta 
proibita  l'estrazione  dei  grani  e  delle  patate  che  co%a  ne  sarebbe 
avvenuto  ?  Lasciate  lìbera  o  con  franchigia  V  entrata  ,  ma  note 
proibite  in  via  assoluta  la  sortita  se  volete  che  gli  alimenti  mpn 
tnanchino  ad  alcuna  popolazione. 

Per  parte  nostra  rendiamo'  grazie  al  conte  Arrivàbene  per 
la  solidità  delle  ragioni  esposte  nel  suo  discorso  su  di  un  arga^ 
Mento  che  interessa  la  generalità  e  che  ci  offrirà  più  volte  oc* 
iasione  di  parlarne.  F»  L. 


ANNALI  UNIVERSALI  DI  STATISTICA  , 


BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  E 
DELLE  PIÙ'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE^ 
O  PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  E  DELLE  UTIU 
COGNIZIONI. 


Fascicolo  dm  Apbmlm  1847* 


SCUOLE   SLBMBCITIBI   HILLI  FBOTIEiaE   TmTB   -«-    AlUfO    l845. 

Popoltnione  delU  provineie  venete.  — •  Abitanti  a, a 36, 11 8. 


MASCHI 


Prospetto  delle  Scuole  Elementari. 


Scuole  e  Mtahilimenti 
tUifentari 


Sconle  element.  maggiorì 

pubbliche  di  3  e  4  elatti 
Scuole  minori   pobbliohe 

di  a  datti 

Scoole  pubbliche  di  ripe 

lixioni  fettif  e 

Convitti  di  edocatiooccon 

itcoole  elemeot.  private 
Scaole  elementari  private 


loro 
num.^ 


H 

i577 

8 

8 
a!i4 

i85i 


Scolaril 
loro 


8364 
73746 
566 


FIMMISB 


Scuole  e  sUibilimenii 
eUmentari 


Scaole  element,  maggiori 
pubbliche  di  3  datti  .  . 

ScQole  minori  pubbliche 
di  a  datti 

Scaole  pubbliche  fettive 
di  ripetisione 

Convitti  d'educasione  con 


396 

I  a^7  „ 

85a39^ 


itcoole  element.  private 
Ipcuole  elementari  private 


loro 
nuM,* 


Seohart 

loro 

num* 


9 

69 
? 

36 
3a3 

337 


i53o 

5917 

aia 

S093 
3387 

i4o39 


Il  totale  dei  matchi  dai  6  ai  la  II  totale  delle  fanciulle  dai  6  ai 

anni  fu  nell'anno  i844*45    •  i3834i         la  anni  fu  nell'anno  i844  4^  i343*8 
Gli  iutervenoti  alletcoole  furono    85a39    Le  intervenotealle  tcuolf  furono     i4o39 

Onde  i  non  intervenuti  furono    53ioa  ||Onde  le  non  interveonte  furono  laea^ 

Scuole  di  Metodica  pretto  le  U.  RR.  Scaole  Bfaggiori 

di  i  datti  •     .    •. " 

Scuole  di  Metodica  e  Cateehetica  nei  Seminarli    . 


E 


N.    8  Scolari  N.  119 

la       •        »    ai4(eìrat) 
^rijole  di  Metodica  per  le  femmine      ••...•       1  Scolare  »      aó 


AmiALi.  Statistica^  voL  XII,  serie  a/ 
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Il  baneiDCTÌIo  ParfAtiotsi  pobblièk  QelU  Génzetia  prhik* 
fjuUa  di  Fenezia  del  ao  mano  1847  il  prospello  delle  scuole 
eleoaeotari  nelle  provincie  Tenete  che  abbiamo  qui  riferito,  e  fi 
fece  succedere  questa  importante  riflessione  :  «  Il  nostro  governo 
ha  preTcnuto  da  luogo  tempo  la  senteosa  del  grande  Roroagooai 
fondando  sloo  dal  1774  '^  *«ggi  dell'  istrutiooe  elementare  sui 
pr  Itici  pio  che  l*  educazione  primaria  del  popolo  h  un  obbligo 
dello  Stato  e  del  suddilo  j  che  le  scuole  elementari  in  cui  i'  in* 
segnano  la  religione^  la  morale  e  le  cose  necessarie  per  vivere 
onoratamente  nel  civile  consorzio^  debbano  per  conseguenza  es* 
sere  gratuite  e  così  aprirsi  esse  scuole  alla  folla  dei  figli  del 
popolo  ».  Noi  facciam  plauso  alla  costante  procnulgazione  di 
questa  buona  doltriaa  in  un  momento  in  cui  si  pensa  nelle 
contrade  a  noi  TÌcine  a  riordinare  finalmente  la  popolare  istru* 
zione  con  istituzioni  veramente  pubbliche,  non  potendo,  né  do* 
Tendo  essere  affidata  la  popolare  educazione  alle  carilatevoli  sol- 
lecitudini di  pochi  pr'iTati,  né  data  in  prtTilegio  a  religiosi  con« 
sorzj  che  spesso  ne  abusano  ,  o  non  si  attengono  sempre  alle 
fatte  promesse. 

E  giacché  nel  nostro  paese  é  data  la  massima  pubblicità  a 
tutto  ciò  che  lealmente  é  diretto  al  bene  della   popolare    istru» 
zione,  ci  sia  lecito  di  presentare  un   sommario  confronto  tra   lo 
stato  numerico  delle  scuole  elementari  nelle  proTìocie  Tenete  e^ 
nelle  lombarde. 

Dal  prospetto  pubblicato  dal    ParraTicini    raccogliamo    cbe. 
nelle  provincie  venete  le  pubbliche   scuole    elementari    maschili 
ascendeTano  nel  i845  al  numero  di   iH5i  :  in  Lombardia  inve- 
ce erano  3078:  da  noi  pertanto  cou(a;vaB'si  1^27  scuole  tftpplù. 

Le  pubbliche  scuole  elementari  femminili  non .  erano  nell# 
prOTincie  venete  che  337  :  in  Lombardia  invece  erano  e^ià  ta*- 
lite  nel  i845  al  numero  di  2712  :  la  differenza  in  più  era  per' 
noi  di  1375. 

Il  numero  degli  alunni  elementari  era  nelle  provincie  ve- 
nete di  85,^39  :  nelle  provincie  di  Lombardia  gli  alunni  ele-^ 
mentari  giunsero  a  1 35,49 <  s  la  differenza  in  piti  fu  di  5o,25a» 

11  numero  delle  alunne  alle  acuole  elementari  non  fu  nelle 
Provincie  venete  che  di  sole  i4>o39  :  nella  Lombardia  invece 
esse  giunsero  al  Tistoso  numero  di  io3|37i:  la  difièreozaia  piìl- 
fu  di  89,332. 

In  tutti  questi  confronti  però  bisogna  aver  la  debita  con* 
•iderazione  al  numero  della  popolazione  nelle  proTinoie  veoela. 
che  è  minore  di  circa  no  aesto  della  popolazione  lombarda* 
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Ad  ogni  modo  è  tuitora  riflésiibile  la  roaacaata  di  scnola 
femmiaiU  nelle  provincie  ▼eoete.  Sopra  sì  grave  lacuna  il  Par* 
raTìcioi  QOQ  oioetle  di  levar  alta  la  voce  per  raccomaDdare  alle 
rappreseotaoie  comunali  cosi  ancora  'pigre  nel  promuovere  la 
istituzione  di  scuole  femminili  che  la  donna  non  è  una  cosa  » 
mentre  essa  ebbe  da  Dio  una  missione  forse  più  nobile  del- 
l'uomo ,  quella  cioè  di  allevare  la  prole  alle  prime  verità  ed 
alle  prime  virtù. 

Non  manca  perb  di  far  osservare  che  al  provvido  intento 
di  preparare  per  quelle  provincie  buone  maestre  s^nttiodusse  un 
corso  pubblico  di  metodica  per  far  apprendere  alle  educatrici  i 
metodi  razionali  dell'  insegnare  :  la  quale  istituzione  è  a  deside- 
rarsi che   venga  trapiantata  anche  in  Lombardia. 

La  relazione  di  cui  parliamo  è  conchiusa  con  alcuni  cenni 
sulle  scuole  tecniche  di  Venezia.  Noi  riprodurremo  questi  cenni 
in  un  altro  fascicolo  degli  Annali  per  istituire  un  confronto  colle 
scuole  tecniche  di  Milano.  G.  Sacchi. 


IMrOETAMZA   DBI   LàVOBI    RZI    POZZI    AETBSIANl    IH   VENEZIA   (l). 

Il  desiderio  di  tutti  i  buoni ,   le   ragionevoli    speranze    che 
altri  si  aitarono  a  combattere  con  guerra  lunga ,  sono  compiute: 


(i)  In  questa  occasioDe  crediamo  bene  di  far  conoscere  una  lettera 
stata  diretta  al  sig.  Estensore  della  Gazzetta  di  Venezia  in  ponto  al  peo- 
siero  ceocepito  fino  dal  1496  da  no  ingegnere  veronese  di  un  pozzo  ar- 
tesiano. 

Mio  caro  Locaulìi. 

Affinchè  i  dotti  possano  giudicare  se  Tingegnere  Bassan  da  Verona  avesse 
veramente  in  anlmn,  nei  1496,  di  eseguire  quello  che  ora  si  dice  poz%o  or- 
Uiiano^  ti  trascrivo  in  calce  la  parte  del  Veneto  Senato  22  luglio  dei  detto 
anno ,  ed  interesso  la  esperimentata  tua  compiacenza  a  volerla  render  pol>' 
blica  nella  tua  riputata  Gazzetta.  Addio. 

Venezia  10  del  1847.  Il  tao  Bertoncetti^ 

Ser.mo  Principi  eiaq  Ez:mo  Consilio 

Humllmente  supplichi  el  suo  fidelissimo  servidor  Maistro  bassan  da  Ve* 
rona,  Inzegner  de  la  V:^  Snb:ta  cum  sit  che  ha  vendo  lui  no  vagente  ex  co* 
giudo  la  forma  de  alcuni  hediStji  mirabili  per  li  quali  se  offerisse  in  qnesU 
Inclijta  Cijtade,  di  pforar  in  terra  e  penetrar  soto  p  pie  ^50  et  pia,  sd  bl' 
zognara,  p  ritrovar  vena  sortiva  de  aqua  viva  dolce  de  sotto  da^la  chnor^y  e 
paludi  de  qaeste  aqae  salse  se  alcana  vena  se  ritrova  .*  come  p  razon  asta- 
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Veneiia  oggioiai  non  invocherà  più  le  ««lae  M  eìrlo  per  dinrl- 
tare  i  faoi  ciitadiui,  uè  dovrà  più  ricorrere  alle  acque  della  Breota. 

La  perforazione  del  pouo  artesiano  io  Santa  Maria  Formosa, 
giunta  a  sensaotaquattro  metri,  ha  recato  una  polla  d'acqua  im* 
portante.  La  si  rieuiò  per  proseguire  la  perforasiono,  che  è  oggi 
spìnta  a  metri  e  25  lotto  il  liTello  del  suolo.  Si  prosegue  con 
grande  alacrità  volendo  trovarsi  una  «or^rente  piò  profonda. 

Intanto  s' incominciò  una  seconda  perforazione  nella  piatta 
S.  Paolo.  In  poco  piii  che  un  me»e  di  lavoro  si  trovò,  giunta  la 
perforatione  ai  metri  64  i  lo  stesso  velo  d' acqua  che  porge  una 
polla  d'acqua  quasi  perfelt^.  Lanciando  alla  chimica,  che  se  oe 
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ral  e  molte  evidentie  se  couclad«,  che  la  gè  sia  et  quella  coodar  ad  oso  e 
comodo  de  tati  habitanti  io  questa  gloriosa  terra 'mediante  dicti  sai  liedifitij 
coDStriicti  con  reparatìon  et  remedio,  de  ogni  impedimento  potesse  offender 
toe  de  aqaa  et  fango  salso  a  tal  effecto  :  Come  mediante  el  dÌTÌiio  adiatorio. 
p  la  experientia  delo  effecto  se  vedera:  e  p  domanda  de  grafia  de  poder  m 
tatte  spexe  de  lai  8appli:te  experimentar  questa  soa  inventioue  cAocedendoli 
privilegio  et  oitra  qael  premio  e  provisioo  parerà  a  la  Celine  V.*  donar  al 
dicto  supzle  e  suo  hericdi  rcusida  che  sera  loprra  in  caxo  che  p  clcmeutia 
del  Signor  Dio  possi  condur  ■  pfection  cussi  desiderata  e  necessaria  como- 
dità a  questa  alma  Citade.  La  prrfata  A  cu  auctorita  del  suo  Ex:so  Conseio 
statuischa  eh  reussendo  lopera  ia\ta  lufTerta  de  soprafacta  p  anni  L:ta  alga- 
Da  altra  persona  p  algnna  via,  ne  modo  cussi  io  questa  Cita  come  in  ogni 
altro  luogo  et  territorio  snbiecto  a  questo  inclito  Dominio  non  possa  usar  si- 
mel  hedifidj  over  alguno  di  membri  et  parte  di  quelli  excogitadi  pluisup:te 
de  qoai  membri  e  parte  resulta  :  et  sono  composti  dicti  suo  hedificij  et  que- 
sto per  cavar  aqna  :  et  far  lo  effecto  propone  de  far  lui  sup:te  salvo  cu  con- 
sentimento et  acordo  suo  et  de  soi  heredi  sotto  peua  a  coutrafaceoti  de  Du- 
cati 300.  da  esser  divisa  fra  la  S:*  V:*  et  lui  sup:te  et  suo  beredi  et  ultra 
de  perder  lo  hedifitio:  et  immediata  destruction  de  ogni  opera  fatta  p  altri: 
Duranti  el  tempo  de  anni  LN-ta  predicti  :  Como  sempre  saol  concieder  la  S:* 
Y:^  ad  ogni  persona  che  se  offerisse  de  meter  in  luxe  novi  artifitij  el  indo- 
strìe  sotto  questo  ex:mo  Dominio  et  tute  queste  cosse  domanda  de  gratia  p 
lui  et  sol  heredi,  e  successori  pTel  tempo  sopradicio  a  la  Signoria  Vostra 
cuias  gratiat  hamiliter  se  commendai 

MCCCCLXXXXVI  die  XXII  lulis 

E  aoctorìctau  hujus  Coosilij  coocedatur  snprascrìpto  supplicanti  ut  sa- 
l*a  conUnetar 

de  parte 110 

de  noD iS 

non  sino $    •    •       1 
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occupa,  il  dare  l'analisi  deiracqun  trovata,  diremo  che  ha  an  ta» 
poro  leggermeute  slitico,  che  sviluppa  del  gas,  che  riposata  s'am- 
migliora,  e  ser?e  perfettamente  a  f'ir  saponata.  Questa  polla  ti 
▼ode  renderla  utile,  e  subito  si  diede  opera  alla  perforasioné  di 
un  terso  potzo  in  piaiza  Santo  Stefano ,  lavoraodovi  dì  e  notte* 
lotaoto  si  preparano  i  luoghi  per  tre  altri  possi,,  uno  nella  piai- 
zetta  dei  Leoni ,  congiunta  alla  piax^a  San  Marco ,  un  secondo 
a  Castello,  sulla  ri?»  degli  Scbiavoni,  nel  luogo  di  San  Biagio^ 
il  terzo  a  Cannareggio  ,  sul  canal  grande,  nella  piaste  Santi  Et* 
margora  e  Fortunato. 

Il  posto  di  San  Puolo  dà  circa  cento  litri  d'acqua  per  mi* 
nulo.  Non  è  dicibile  il  concorso  del  popolo  per  conoscere  questo 
nuovo  ospite,  benefico,  che  Tiene  dalle  sane  ?iscere  della  terra 
per  soddisfare  ai  bisogni  e  assicurare  in  ogni  etento  la  città  dalla 
sete,  che  può  servire  d'aumento  alle  industrie.  Singolare  è  poi 
lo  spettacolo  offerto  dallo  zampillo,  che  sorge  eiroa  up  nnetro  dal 
suolo,  perché  è  compresso ,  onde  l'acqua  si  scari«tii  nel  canale 
?iciiio;  e  che  se  fosse  lasciato  libero  sorgerebbe  dal  suolo  per 
tre  o  quattro  metri.  Nella  ooite  accostando  un  lume  all'  acqua 
si  accende  una  massa  di  gas  idrogeno  carbonato  che  circonda 
la  polla  di  uod  fiamma  Titissima  ,  luoente  assai  più,  e  più  pura 
che  il  gas  delle  Kmterne.  In  altri  tempi  sarebbe  stato  creduto 
un  mii  acolo. 

D'onde  viene  questo  5a<i7  D'onde  l'acqua?  Noi  non  vo- 
gliamo uscire  dalla  nostra  provincia,  e  lasciamo  alla  scienza  il 
vasto  campo  delle  fxie  indagini  e  delle  sue  ipotesi*  Ci  conten- 
tiamo di  anouuaiare  un  fatto  che  è  dono  presioio  di  Dio. 

■■  Sagredo. 


PRIMà    LEZIONt  DI   OIBITTO   COlfIfBRCIALB   B   riVANZIABIO 
DBL   PROF.   ZAMBBUa    ALL'uMVBSITa'   DI   PADOVA. 

Avendo  parlato  per  esteso  in  questi  Annali  dei  due  primi 
volumi  deW  opera  del  prof.  B.  V.  Zambelli  rz  Proposta  anali- 
tica  di  un  insegnamento  sul  diritto  commerciale,  eco.  ecc.,  ZI 
crediamo  bene  di  riportare  quanto  salisse  i/ Tornaconto,  giomésìe 
di  Padova^  in  merito  alla  prima  lezione  di  diritto  ccmmerdale  e 
finanziario  data  dal  professore  medesimo.        Il  Compilatore. 

NellM.  R.  Università  di  Padova  il  i5  corr.  il  prof.  Barnaba 
V.  Zambelli,  nominato   a    sostenere  i' insegaamento  di  diritto 
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mercantile  e  le  leggi  Finaoiiarìei  preladeva  alle  i ae  leiioni  eoo 
dotto  e  savio  discorso.  Egli    assumeva  a  tema  della  sua    prola»- 
siooe  la  tesi:  dover  uo  codice  esprimere  le  coodizìotii  attuati  eli 
quella  società  di  cui  è  destinato  a  moderare  le  ationi.  Patio  ia 
proposito    un  rapido  ceooo  nei  varj  rami  di  legitlatione    e  se* 
guitone  lo  sviluppo  dal  primordi!  del  romano  impero  e  del  cri«- 
stianesimo  fino  a  noi,  veniva  a  parlare  più  particolarmente  dèlta 
leggi  di  commercio.  Egli  ne  mostrava  Tepocai  che  con  voce  di 
conventionale  significazione  chiamava  clauica,  In  que'primi  tempi 
nei  quali  quelli  stessi  che  attuavano  i  grandi  fatti  commerciali^ 
uno   tra    i  tanti    singolari   titoli   della  gloria  italiana^  dettavano 
anche  le  leggi  colle  quali  si  vuotavano  le  quistionì  che  per  ct^' 
appunto   iqre    in   allora   sorgevano.  Continuò   mostrando    come 
dappoi  si  divulsero  le  funziooi  del  legislatore  dall' asione   del 
commerciante»   e  come    non  si  ottenesse  sempre  per    tal   modo 
quel   meglio  al   quH\^  i  da  credersi    che  pur   si  mirasse.  Ma    m 
tal  disordine  rimediava  n«!  secolo  XIX  il  fecondo  principio  delle 
codicificatione ,  che    conservando    delle    leggi    anteriori,  ciò  che 
ancora  subsiste  nella  vita  dei  popoli,  annulla  tutto  il  resto  che» 
dannoso  ingombro  alle  menti  di  chi  deve  giudicare ,  rende   ìq« 
certa    la  sorte  dei  litiganti  e  sminuisce    quel!'  attività ,  sansa  le 
quale  non  è  dato  di  raggiungere  lo  sviluppo  «foigliore  della  no- 
stra specie.  Aggiungeva    per  ciò    come    intendesse  d' esporre    ai 
suoi  alunni  le  leggi  che  ci  governano,  non  solo  riportMidone  il 
testo  e  spiegandone  la  significazione,  ma  ben  anche  indagandone 
lo  spiritOi  mostrandone  le  correlazioni  cogli  altri  rami  del  diritte 
e  colla  vita  delle    nazioni ,  e  mettendo  innanzi    quelle  sinuosità 
alle  quali  si  possono  addentellare  i  successivi  miglioramenti  che 
reclama  il  correr  de'tempi  col  premutarsi  delle  condizioni.  Toe* 
cando  poi  l'altro  ramo  del  suo  insegnamento,  vogliamo  dire  le* 
leggi  finanziarie,  diceva   alla   loro  importanza,  e  in  ragione  det 
privato  interasse  e  per   rapporto   alla   necessità   dello  Stato.  Ni 
temeva  di  affrontar  la  grande    questione    della  libertà  del  com- 
mercio, che  agita  in  questo  punto  la  menti  di  tutti  gli  studiosi 
della  economiche  duciplioe,  e  le  paurose  titubanze  dei  personali 
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intereisi  che  li  eredon»  comprometsi.  Afrertifa  di  non  lasciarsi 
Iraicioare  dal  fenrore  di  qualche  eloqoeote  apostolo  a  questa  o 
quella  idea  generale,  ma  di  commiturarla  sempre  coi  meni  pra- 
tici che  de? oQO  aTverarla.  DìpiogeTa  eoo  caldi  colori  Tepoca^  in 
cui  le  cifili  ed  economiche  istituzioni  allargheranno  la  cerchia 
degli  ÌQterestl  tra  oaziooe  e  nazione  e  le  affratelleranno  nella 
comunione  dei  sentimenti,  nella  solidale  rispondenta  di  coadjuTata 

felicità.  E  accettava  la  speranza  di  si  bel  a?Tennire,  credendone 
per  tal  modo  la  possibile  verificatione  ma  ne  nota?a  nel  tempo 
stesso  le  gravi  df6coltà  per  esortare  i  comani  sforti  a  volerle 
superare,  senza  illndersi  nella  credenza  di  un  facile  ottennimento. 

La  parte  storica  di  questo  discorso  anziché  carica  di  fastosa 
erudizione,  era  ricca  per  quella  potenza  di  astrazione  che  sa  or- 
dinare i  fatti  e  unificarne  l'idea;  la  parte  teorica  era  di  quella 
lìmpida  chiarezza  che  manifesta  il  pieno  possesso  della  sdenta 
che  s' imprende  a  trattare,  e  di  quelle  altre  tutte  che  le  sono 
sorelle;  la  parte  pratica  portava  i'  impronta  di  quella  saviezza 
che  si  apprende  soltanto  col  seguire  le  intime  rivoluzioni  nel- 
rattualità  della  vita  sociale  e  col  prender  parte  nella  civile  ge- 
stione. Lo  stile  piano,  primo  pregio  di  chi  insegna,  scevro  di  retto- 
rie! abbellimenti,  ma  forte  per  bella  efficacia  di  elocuzione;  l'espo- 
siziooe  facile  conveniente.  Il  numeroso  uditorio,  per  la  massima 
parte  composto  di  studiosa  gioventù,  serbò  fino  alla  fine  quel 
religioso  silenzio  che  vale  un  elogio  ed  applaudì  dappoi  unaaime, 
clamoroso,  ma  con  solenne  serietà. 


BEHDICOZrrO   OBLLB   CASSE   DI    BISPAllMIO    DI    LOMBARDIA 
SEL   SBCOBOO   SBMBSTBB    1846. 

L'ultimo  rendiconto  che  abbiamo  portato  in  questi  Annali 
delle  Gas«e  di  risparmio  in  Lombardia  fu  quello  dei  primo  se- 
mestre 1845  nel  quale  il  credito  dei  depositanti  era  di  austria* 
che  lire  14)6479978.  4^  e  vi  era  un  avanzo  di  rendita  di  austria- 
che lir.  t,a58y744*  7^* 

Nel  rendiconto  che  ora  riportiamo  il  credito  dei  depositanti 
al  5i  dicembre  1846  era  di  aust.  lir.  I7,45o,oo3.  ag  e  l'avanzo 
di  rendila  di  aust.  i, 5 1 5^568.  i3,  ciò  che  prova  come  io  onta 
alle  vicende  deli'  annata  scorsa  e  della  conseguente  carestia  le 
Casse  di  risparmio  lombarde  sieno  sempre  in  aumento  per  ef- 
fetto della  riccheua  del  paese. 
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Indicazione  dei  fondi  impioti  e  da  impiegani  al  Zt  dicembre 

1846. 


UH 


Moola.^*°  Cartelle   dell'  I.  R. 

,  ,,*V  Moote  del  Regno Lom- 
re  delle  I  ^^    ^    \t      r^  i- 

I  bardo-Veneto  •     .  L. 
somme  <  r*       •  ««■      i* 

1  presso  Corpi  Morali. 

\      /presso  Farticolari   con 

°         \  regolari  cauzioni. 


Soa^oo 

4.944393 


88 
00 

33 


«8,394,093 


Crediti  per  interessi  decorsi  a  tutto  il  3i  dicem 
bre  1846   sulle  somme  impiegate,    ma   non 
realizzabili  che  alle  scadenze  delle  rispettive 
rate  convenute  dopo  detta  epoca  •     •     .   L 

Contanti  in  Cassa  a  tutto  il  suddetto  giorno  3i 
dicembre  1846,  comprese  le  Casse  filiali    » 


Sommano  le  Attività  già  depurate  dalle  spese 
d**  Amministrazione *» 

Si  dibatte  il  residuo  debito  verso  i  Depositanti 
a  tutto  il  3i  dicembre  1846  di     •     •    • 


Maggiore  Attività ,  ossia  avanzo  di  rendita  •  » 

Dimostrazione  ddt  avanzo. 


ao6,333 
5i5,i43 


aii 


8,965,570 
17,450,002 


1,5 1 5,568 


Qlàlle  gestioni  arretrata  dal    i.^    luglio 
ioa3  a  tutto  giugno  1840  per  •  L 
A  quella  del   1.*  semestre  1046   per 


I      i8a3  a  tutto  giugno  1846  per  •  L 
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CIBCOIAIV  IBLATITA  AD  UITA  STATtSTICA    CRtMmAlV    OROmATA  HAft 
QOTBRNO   DI   SUA   SANTITÀ*  VER   LO   STATO   POHTIFiaO.' 

CorreIatt?ameDte  a  quanto  abbiamo  aDounziato  oei  preoe- 
denti  fascìcoli  sulle  dispositioni  del  Governo  Pontificio  per  le 
riforme  nei  sistema  giudÌBÌarìO|  San  Ena.  Rev.  il  Cardinal  Gitsi» 
segretario  dì  Stato  di  Saa  Santità  ,  Pio  IX  ,  in  data  del  3o  di 
gennajo  p.  p.,  ha  emanato  il  seguente  ordine  circolare  : 

«  Per  corrispondere  eoa  lotto  1*  impegno  alle  benefiche  intensioni  della 
Santità  di  Nostro  Signore  intorno  alia  formazione  delia  statistica  criminale  f 
prescritta  coli'  ordine  circolare  della  Segreteria  di  Stato  in  data  del  primo 
corrente,  nam.  7787,  ses.  2,  ed  essere  in  grado  di  conoscere  l'operosità  del 
ministero  giadiziario,  si  è  tedato  espediente  di  prescrivere  qaanlo  appresso  : 

«e  I.  Ogni  tribonale  di  prima  istania,  assessorato,  gì osdicenta  e  gofemo 
dorrà,  non  piò  tardi  del  giorno  5  di  ogni  mese,  iariare  al  preside  deiia  pro- 
vincia lo  stato  delie  caase  introdotte  e  pendenti  a  tatto  il  mese  precedente; 
e  tali  caose  prosegairanno  a  riportarsi  nello  r.tato  dei  mesi  succeasiyi  ,  fino 
a  che  non  passeranno  a  quello  delle  decise. 

e  Con  questo  metodo  si  va  a  risparmiare  lo  stato  semestrale  delle  canse 
introdotte,  ed  a  semplificare  qaello  mensaale  delle  Tisite  carcerarie  ;  .mentre 
di  tali  Tìsite  sarà  d*  ora  innanù  trasmesto  il  solo  aatentico  processo  ?  erbate, 
non  disgionto  dall'elenco  nominativo  dei  detenuti ,  con  la  indicazione  della 
patria,  dell'  età,  del  titolo,  di  cui  sono  chiamati  a  riapondere,  e  dei  trìbunalei 
giusdicente  o  curia,  cui  appartengono,  non  che  lo  stato  materiale  dèi  Carcere. 

«  n.  Ogni  tribunale,  assessorato,  giusdicensa  e  gofOno  dovià  pare  in- 
viare al  suddetto  preside  lo  stato  delle  cause  decise  nel  corso  del  mese  pce? 
cedente. 

«  ni.  Lo  stato  delle  cause  introdotte  e  pèndenti  sarà  nei  tribunali  di 
prima  iataoxa  firmato  dal  presidente  del  tribunale  ,  e  nelle  altre  curie  dal- 
l'assessore, dal  giusdicente  o  gofemstore  e  dai  rispettivi  cancellieri  ;  quello 
delle  cause  decise  sarà  firmato  anche  dal  procuratore  fiscale,  e  tutti  dovranno 
rispondere  deiia  esatteasa  dei  medesimi. 

«  IV.  1  presidj  delle  proviacie,  ricevuti  che  avranno  i  suddetti  stati,  (a; 
ranno  sui  medesimi  quelle  osservazioni  che  crederanno  convenienti,  «  senso 
dell'ordine  circolare  della  Segreterìa  di  Stato  del  10  loglio  I8i1,  n.  16995: 
il  quale  ordine,  tranne  le  presenti  modificasioni ,  rimane  nel  suo  pieno  vi- 
gore ;  e  quindi  trasmetteranno  gii  stati  medesimi  a  Monsignor  segretario  della 
Sacra  Consulta  non  più  tardi  del  giorno  10  del  mese  stesso. 

e  V.  I  presidenti  dei  tribunali  di  appello  invieranno,  parimenti  in  ogn  I 
mese  e  nel  termine  anzidetto,  per  meuo  del  preside  delia  iproviocia  in  cai 


risiedono,  gli  stati  delle  cause  iutro«liitfey  peudtMiti  e  decise  oei  tribaDali 
stessi  i  iudicando  però  in  dascuDa  causa  il  uuinero  del  querelano ,  del  Iri- 
baoale  e  dell*sS8essorato,  della  giasdicensa  o  caria,  cai  appartiene  la  causa. 

e  VL  In  ogni  bimestre  1  presidenti  saddetti  trasoietteranno ,  per  mesto 
dei  presidi  delle  profindei  Tindicasione  dell'ammontare  predso  delle  spesa 
di  giustitia,  contemplate  nella  tassa  dei  giadiij  criminali,  in  data  del  18  feb- 
braio 1832,  sacccssife  drcolari,  ordini  superiori^  schiarimenti,  ecc.,  ed  incon* 
trate  dal  rispettivo  tribanale,  dagli  assessorati,  dalle  giasdicensa  e  dai  go? eroi 
conpresi  nella  profinda  medesima. 

a  Si  avvertono  in  fine  i  presidenti  dd  tribunali  d' invigilare  perchè  I 
governatori  ed  altri  impiegati  da  loro  dipendenti,  i  giadid  processanti  e  loro 
attaaij  attendano  oon  assiduità,  diiigtnta  e  selo  ai  propri!  incombenti  relativi 
alle  processare  criminali,  e  di  avautarne  ali'aopo  analoghi  rapporti  per  prò* 
vocare  i  necessaij  provvedimenti  ». 


a   RIirOMATO   COBDEN   mESBllTATO    ALL*  ACCADEMIA 
DILLI   SCIUZI   A   NAPOLI. 

L'  erudito  cav.  MaocÌQi ,  avvocato  6scale  in  Napoli  ed  Es« 
tensore  del  giornale  intitolato  Le  Ore  Solitarie^  nell'  occasione 
che  il  celebre  Gobden  si  portò  in  quella  cnpitale,  si  assunse  Tono* 
revole  incarico  di  presentarlo  airAccademia  delle  sciente,  pro« 
nonciaodo  un  discorso  allusivo  alla  circostanta. 

La  bella  e  nobile  aocoglienxa  fatta  in  Napoli  airillustre  in- 
glese, pareggiò  quella  avuta  dal  medosiino  nelle  città  di  Genova 
e  di  Roma,  e  fu  quale  la  meritava  un  uomo  il  cui  nome  passerà 
alla  posterità  per  la  fermezsa  e  la  oostanta  ch^egli  ebbe  il  co- 
raggio per  piò  anni  di  dimostrare^  coi  maggiori  sacrificj,  onde 
abbattere  la  barriera  che  proibiva  rintrodutione  del  grano  stra* 
niero  nella  Gran-Bretagna  onde  arricchire  pochi  ingordi  possessori 
di  terreni  colla  miseria  e  la  fame  di  milioni  d'indivìdui. 

Ecco  i  brani  principali  del  discorso  del  cav.  Mancini  : 

Ma  se  queste  cose  sono  ormai  a  notisia  di  taUi ,  e  fanno   già  argomeo. 
lare  di  quali  grandi  e  solenni  l>enefi£Ìi  alla  nostra  nationale  prosperità  sarà  ' 
madre  la  prorrida  riforma  economica ,  cui  il  nostro  Suvrano    con  alta  e  de- 
liberala Vdliintà  ha  posto  mano  in  qopsto  parse,   creilo    |>erò   a^sai    più  cu- 
rioso, e  non  meno  ùitercsssnte  il  rieurddire  an  latto,  quasi    ancora    seppcU- 
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Ino  nella  poi? ere  de*  nostri  archiTJ  ,  e  che  per  essere  nul  noto  all'  aniver- 
sale  y  a  me  pare  degnissimo  di  esser  messo  in  questo  KÌoroo  nella  pia  piena 
ilice,  coinii  quello  che  assicura  aucora  alla  nostra  patria  la  priorità  della 
pratica  legisiati?a  della  commerciale  libertà  fino  dal  secolo  XV.  Era  quella 
r  epoca  ,  in  cui  già  oltremodo  pesante  aggrayayasi  sulla  nostra  indnstria  l'op« 
pressione  de'  dazj ,  non  solamente  per  la  importazione  delle  straniere  merdi 
ma  altresì  per  la  esportatone  delle  indigene;  quando  11  Primo  Ferdinando 
aragonese,  dopo  a  Ter  udito  il  foto,  manifestatogli  con  senno  e  franeheiaa 
superiori  a*  tempi  dalla  Real  Camere  (  che  allora  inlenteva  in  questo  regno 
al  reggiroeuto  della  Bosnia  )  di  esstre  cioè  que*  datj  immorali  e  dannosi  al 
commercio j  con  un  prorredimento  (1),  di  cui  l'economia  pubblica  non 
rammenta  l' eguale  in  quel  secolo  presso  altre  nasioni ,  uhotk  nel  di  20  gen- 
najo  1471  ogni  maniera  di  datj  sulla  estratiooe  delle  nerd ,  senta  eccet- 
tuarne pure  un  solo.  E  vogliate  perdonarmi  |  se  per  la  gloria  del  nostro 
paese  io  non  so  astenermi  dai  riferire  alcune  Iparole  di  questo  memorabile 
atto  soTrano. 

»  Noi  (è  il  re  che  parla)  siamo  intenti  a  procnrare  fantaggi  partito- 
9  lari  e  generali  al  fedele  popolo  nostro,  sollevandolo  dalle  usate  grafe»e 
»  per  quanto  il  concedono  le  conditioni  de*  tempi  .  • .  Relativamente  al  di- 
»  ritto  di  BSITUSA  {estrazione)  che  sioo  ad  ora  si  è  esatto  da' tempi  antichi 
»  presso  i  confini  del  regno  in  siti  a  tal  uopo  designati  non  meno  sulle  oi&e 
»  permesse  di  uscire,  che  so  quelle  delle  quali  vietata  fosse  l'uscita  senta 
»  il  consentimento  del  governo  ;  è  avvenuto  che  molte  vessacioni  si  sono 
»  fatte  contro  persone  regnicele  e  straniere  non  solo  per  le  cose  soggette  k' 
»  perquisitione ,  per  le  qnali  di  frequente  i  pasiaggieri  vennero  costretti  a 
»  trarsi  le  vesti  ed  tSBe^e  spiati  da  per  tutto  ,  ma  altresì  perchè  toglievausl 
»  loro  le  cose  senta  riguardar  punto  se  V  estratlone  di  tsse  fosse  o  no  proi- 
»  bita,  profittandosi  talora  dell' ignoranta  in  che  erano  alcune  'persone  de' 
»  regolamenti  e  degli  statuti  di  qoe*  datj  . . .  Che  dove  alcuno  si  fosse  ri- 
a  volto  al  governo  per  ottener  giosttsia ,  e  ricuperar  le  merci  perdute ,  non 
M  sensa  spese,  interessi  e  vessaaioni  la  ricnperasione  ne  avveniva.  Inoltre 
9  molte  produsioni ,  delle  quali  abbonda  il  regno ,  estratte  si  sarebbero',  se 
»  d'impedimento  non  fossero  state  con. grave  danno  dell'universale  le  rife- 
»  rile  vessationi ,  unite  ad  altre ,  ed  alle  difficoltà  per  ottenere  dal  governo 
»  il  permesso  di  estrarle.  Per  le  quali  cose  volendo  Noi  metter  termine  a 
•  tanti  danni ,  e  provvedere  di  nostra  spontanea  volontà  non  solo  alla  ii- 
»  berta  del  commercio  de'  nostri  dtiadìni  e  degli  stranieri ,  ma  altresì  a  far 


(1)  inferito  «iieAe  rtoMimemte  dedBiaaMii  mila  $ua  Sdcosa  del  beo 
vivere  sociale. 


»  progredire  il  trpflko  •  la  proprietà  nel  Nfso;  anmiUiiiDo  qualsiasi  legge 
3»  stata  fioora  ia  vigore  intoroo  alla  esatione  de*  ceonati  daij  ,  prescrifendo 
»  «spressamente  libera  essere  per  qualsiasi  persona  senta  pagar  tribnio  di 
»  sorta  la  esportaxione  di  qaalaoqac  prodauone  gresia  e  nunifattarata ,  ed 
«in  ispeclalità  di  derrate,  areni ,  animali  d*ogni  specie ,  oro  ed  argento  !*• 
»  torato  e  non  lavorato,  ed  aoclie  in  moneta  ». 

Or  chi  direbbe,  o  Signori,  che  on  simile  provredimento,  pel  modo  In 
cui  sono  in  esso  apprexuti  1  feri  Interessi  del  commercio  e  le  consegaensa 
de*  f  iocoli ,.  appartenesse  ad  an'  antichità  di  quattro  secoli ,  e  precedesse  di 
molto  Tepoea  stessa,  in  cui  le  massime  economiche  poterono  assumere  1*  •• 
bko  e  la  torma  di  Kienta?  In  tal  guisa  quel  medesimo  Sovrano  ,  cai  Na- 
poli deve  rintrodusione  dell'arte  marayigUosa  della  stampa  ,  e  la  efficace 
protezione  non  meno  delle  lettere  che  dell'agricoltura,  merita  ancora  que- 
st'  altra  gloria  di  aver  egli  forse  il  primo  in  Europa  pronunziata  propria- 
mente questa  magica  parola  di  Ubtrtà  del  commercio ,  che  più  tardi  dorefa 
rappresentare  presso  tutte  le  nazioni  come  un  nuovo  vello  d' oro  da  coq- 
quistare. 

Che  se  poi  dalla  tendenza  della  nostra  pratica  odierna ,  e  dalla  prìo* 
rità  dell'antica  in  fatto  di  commerciali  larghesze  vogliamo  rivolgere  il  pen- 
siero all'autorità  delle  teoriche  e  delle  dottrine  f  chi  potrà  obbliare  che  nel 
nostro  paese  sorgeva  la  pfiraa  cattedra  di  politica  economia  che  siasi  isti- 
tuita nel  mondo  tanto  illustrata  da  quel  mirabile  ingegno  del  Genovesi  ? 
E  noi  concittadini  del  Galiani  e  del  Filangieri ,  e  di  quell'  austera  mente 
cosentina  del  Serra,  che  nel  iondo  di  noa  prigione  scriveva  il  primo  trat- 
tato scientifico  di  eoooooaia  puhblica  ,  potremo  forse  tacer  senza  biasimo  , 
quanti  parte  de*  progressi  odierni  di  quesU  scienza  sia  dovuta  al  sapere  ed 
agli  studti  de'  nostri  padri ,  e  sopra  tutto  quanto  solennemente  avessero  i 
due  primi  f^n  dal  passalo  secolo  fermale  co'  loro  scritti  sopra  salde  basi  la 
dottriue  della  liberta  del  commercio  ? 

Ben  era  dunque  dritte,  che  voi ,  o  Riccardo  Oobden ,  promnlgatore  di 
queste  medesime  dottrine  nel  secolo  XIX  ,  trovaste  le  più  vive  simpatie  fra 
noi.  Ed  assai  più  delle  pompe  di  clamorose  dimostrazioni ,  alla  pura  placi- 
dezza ed  alla  dolce  compostezza  dell'  animo  vostro  virtuoso  riuscirsn  grati  ed 
accetti,  ne  tra  cesto  ^  qaclU.schietU  àempuoensa  ,  e  quei   semplici  affeia 
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copB€  di  f«mi£li4i»  c^e  j(UÌ^ai|4P  l'Accademtfi  nostra  a^ete  risvegliatojn^etti 
deroti  allo  stadio  del  rero,  e  che  ben  potete  leggere  espressi  sopra  i  volti 
di  tati*  i  miei  col  leghi ,  ad  ogoan  de'  qaali  le  scienze  vanno  debitrici  in  que- 
sta terra  di  grandi  sacrlfixj  e  di  laminosi  servigi.  Edoh  !  qaanto  a  me  duole, 
che  trattenuto  da  impedimento  di  salate  non  possa  mostrarsi  questa  mane 
sedato  al  consueto  suo  posto  il  sapiente  economista  e  venerando  nomo  di 
Stato  (1)',  Il  quale  é  noi  presiede  e* dirige  i  nostri  lavori  con  amore  %  «elo' 
ben  degno  di  passsrè  alla  posterità  tra  le  più  cat-etraAisionf  di  qaeslo  corpo 
scientifico  :  che  voi ,  cui  per  pruo^a  non  è  ignota  la  sua  ospitale  corteski  ^ 
gih  potete  argomentare  quanto  egli  si  sentirebbe  lieto  8!  tròrvrsi  qui-  ^re* 
sente.  Se  non  che  almeno  ^  rivolgendo  i  Tostri  aguardi  '  all'  ónoriodty  iaòcA* 
demito  II  quale  oggi  ne  sostiene  le  veci  (2)  (  vi  ^arè  pur  grato  udire  tottm 
sia  debito  salufair  benanche  In  quel  danuto  capo  dèi  "Càgnatzi  il  preaioSo  dei- 
posilo  delle  più  ortodosse  dottrine  della  sdenta  economica,  nelle  quali' [egli 
stèsso^  oggi  nestore  de'  viventi  economisti  italiani ,  altra  volta  dalla  cattedra 
Diedestina  del  Genovesi  ammaestrò  tanta  parte  delia  napolHana  gioventù. 

Nbl  partrr  dunque  da '^ìieStè  contrade  sorrise  dalla  natura,   portate  con' 
Voi  il  convincimento  ,  che  niun  altro    paese   del   niondo   fu  sempre ,  eA  è' 
òggi  più  ch'è  mai  ois^osto'à  fecondare  e  ridurre  ad'  atto' I  grandi  prlncipj  , 
die  VOI  faceste  popolari  nelta  vostra  ptria ,  quanto  Nàpoli ,  e' T Italia  tolta. 

A  qsKSto  discorso  del  cav.:  Haocinij,  ed  :fkUe  patole  che  Ìff4i, 
aggijMise  a  ^noiqoi^  óp\V  Accadeoaia  altro  socio  ,  rispose  il  GpbdeQ 
caD  Isella  e  sfempllce  ip^oiera,  ^  riogmi^ndoi  l'Accadeijijiìa  ..^flla 
beoevoia  flccoglieoza,  e.  4icbiaraii.d0  knodeitamente  che  )egll  ^4 
i  suoi  «mici  IO  loghilteira  non  •'vevan  fatta 'che  divulgare  quella 
stessè  Terità  éòoi^omlché;  stila  ^èoperlà  dèlffe  (fóòli'  è<*ilMiel<>  di 
ricoposcere  quanto  avessero  per  i  prinói  contribàitò  ì  cenérpit' 
sforzi  degl'  italiani  colle  liberali  e  saggiè  loro  economicbe  dot- 
trine.       -  FrB;, 

•  •.'•■• •'    ''.■•■^'•.A  o«  -;;■       iSblnol*. " -.'fj-  •.■'.; 
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éfWoÙMO  t/iranù&rs 


DISCOISO   DSL  PRIMO   MimiTEO   IROLBSB   lUSSELL   SULLO  STATO  ATTOALB 


È 


DUL*  IBLAHOA  ,   COR   ALCURB   ElFLESSIOIfl. 


di  troppa  importanza  il  discorso  fatto  dal  primo  niioistro 
inglese  Russell  nelP  adunanxa  dei  Coinuoi  del  giorno  a5  p.  p. 
geonajo ,  perchè  non  debba  essere  riferito  in  questi  Annali,  co- 
me seguito  delle  notitie  esposte  nel  fascicolo  di  marzo  p.  p.  e 
nei  precedenti  sullo  stato  attuale  dell'  Irlanda. 

Prima  di  riportare  li  discorso,  dobbiamo  dimostrare  come 
lord  Russell  sia  sempre  stato  inclinato  a  tentare  grandi  misure 
per  migliorare  la  sorte  dei  miseri  irlandesi  oppressi  da  Tar)  se* 
coli  dall'  ingordigia  inglese. 

Io  uaa  delle  adunanze  dei  Comuni,  in  luglio  1846,  parlando 
delie  franchigie  municipali,  delia  dotazione  della  Chiesa  cattolica^ 
del  bill  di  protezione  da  lui  rigettato  e  di  altri  riletanti  oggetti 
concernenti  l' Irlanda  egli  diceva  : 

«  Siao  dairanao  1836  lo  sosteoe? a ,  che  nel  rigoardo  della  franchi- 
gia moDlcipale,  U  popolo  irlandese  non  dofeva  essere  da  meuo  del  popolo 
inglese.  Ciò  che  io  dimando  nel  1816  è  appanto  lo  stesso;  ed  ora  posso 
con  piò  coraggio  intendere  ali' adempì  meato  delle  mie  mlrci  imperocché 
ho  spesse  volte  intesi  i  miei  avversarli  d' allora ,  approvare,  al  presente, 
queste  concessioni,  ed  ammettere  che  le  franchigie  dell'Inghilterra  e  del- 
l'Irlanda  dovevano   essere   eguali  (1).  lo  trovo  onorevolissimo,  da  parte  di 


(i)  Le  boone  intenifonl  del  ministro  Rassell  non  sono  sempre  d'  «e- 
cordo  con  quelle  del  Parlamento.  Il  ministero  propose  ai  Comuni  nn  6ill 
avente  per  oggetto  di  abolire  certe  penalità  alle  qaali  sono  ancora  sotto- 
posti i  cattolici.  Questo  bili  era  già  passato  alla  prima  e  seconda  lettura, 
per  cui  si  sperava  salvato,  ma  il  giorno  i5  corrente  sprìle  fuvvi  alla  Ca- 
mera una  viva  discusssiooe ,  ed  i  protestanti  ,  sopra  una  mosione  di  air 
Roberto  Inglis,  loro  capo  ,  rigettarono  il  biìU  con  una  maggiosansa  di  i58 
\A\  contro   119. 


eolbH»  ehe  haniio  mtttitD  d*iVVisoy  à\  francamente  confessarlo,  e  di  ajaUrcI 
per  ottenere  la  desiderata  egoagliansa.  In  qaanto  alla  Chiesa  dell'Irlanda  ed 
alfa  dotatone  del  dero  cattolico  romano,  ho  dato  fi  roto  perchè  venissero 
fattlassèg^auaenCl  al  collègio  di  Maynooth  sui  capitali  della  Chiesa  costituita, 
è  codS!er?o  le  ale  opinioni ,  ma  senta  pensare  che  sia  urgente  di  farle  al- 
toalmentè  preralere.  Farei  altrimenti  nnia  cosa ,  la  qnale  mi  è  forca  ifeono* 
scere  Impraticabile ,  qaanto  al  presente.  Sonvl  aldini  che  proposero  la  di« 
strazione  della  Chiesa  proltotante  in  Irlanda  ;  nnlla  di  |»eggio ,  nulla  di  pia 
fatale:  an  simile  proTTedlmenCo  sAPohbe  politicamente  daftìnoso.  La  maggior 
parte  degli  nomini  in  Irlanda,  i  pfh  defoti,  i  pia  afSsziònati  all'unione  ool- 
IMnghllterra ,  sarebbero  óialeoatenti  della  distrusione  di  ana  chiesa,  a  col 
essi  professano  grandissimo  attaccamento.  Hel  rispetto  religioso,  sarebbe  que- 
sto  il  principio  di  una  guerra  di  religione»  Allorii  si  vedrebbe  ciò  che  pre- 
sentemente non  Tcdesl  :  gli  éssaifi  più  violenti  contiro  'la  religione  cattolica 
romana* 

«Dai  discorsi  proferiti  dal  sig.  ^itt  risulta  ch'egli  opinava  essere  possi- 
bile che  h)  Stato  dotasse  la  Chiesa  cattolica  romana ,  o  che  le  accordasse 
gualche  assegnamènto.  Io  credo  che  se  II  sig.  Pitt  avesse  fatta  passare  que* 
sta  dlsposbdone ,  avrebbe  contribuito  al  l>ené  dell'Irlanda,  al  mantenimento 
dell' uuione  ed  alla  pace  dei  Regno  Unito.  Con  tale  intendlmeuto,  or  sono  21 
anni  (1825),  io  diedi  11  voto  per  una  proposta  fatta  da  lord  F.  Egerton^  ora 
conte  di  Ellesmère:  egli  chiedeva  che  fosse  stanziato  un  assegnamento  pei  so- 
stentamento della  Chiesa  cattolica  romana. 

«Che  si  vede  al  presente?  La  Chiesa  d'Inghilterra,  i  dissidenU  d'Inghil* 
terra,. la  Chiesa  costitaita  ìa  Irljuida,  l'Àssodaiioofi  protestaii^e  ìu  IrÌAoda| 
in  fine  i  Cattolici  romani  irlandesi  sorgono  tutti  con  violenza  coticro  tale  di- 
seguo. Questa  mattina  mi  fu  comunicato  un  bando  emanato  dai  Cattolici  ro- 
mani di  Edimburgo:  eSsi' dichiarano  che  combàtteranno  con  tutte  le  loro 
forse  ógni  disegoo  pel  pagamento  del  clero  cattòlico  remano.  Laonde  non  4 
questo  no  provvedimento  eh'  io  debba  sottomettere  ali'  esame  delia  Camera  | 
almeno  prima  che  si  manifesU  da  piu-te  dei  paese  una  piì|  favorevole  4i^po- 
sizione.  Se  un  tal  provve^mento  fosse  urgente,  comechè , impraticabile ,  sa« 
rabide  al  certo  mio  dovere,  come  consigliere  della  corona,  di  proporlo,  do- 
vessi lo  pur  ritirarmi  dai  ministero  nel  caso  eh'  ei  non  venisse  approntto  ) 
ma  riguardo  alle  ((ttistiofd  réUgiosè  d'Irlanda,  quantunque  io  riconosca  che 
né  le  istituzioni  protestanti  per  ciò  bkie  concerne  li  mesaogiomo  dell' Irlanda  i 
qè  il  sisteou  volontario  per  ciò  che  riguarda. À  Cattolici,  non  sono soddis£a- 
centi  a' miei  occhi,  trovo  però  non  esserri  Ule  urgenza,  che  costringa  a 
proporre  disposizioni  immediate.  Ho  moltissime  altre  quistioni  piìi  utili  e  pRi 
possibili  riguardo  aU'iriaBda*-      —    •  • 

alp  soi^o  pel  miglioramento,  per  f»(|^ni  miglioramento  .passibile  ^  riguardo 
di  tutu  i  sud^U  del  r^no'.  Bla  se  si' tratta  di   proporre  itn  unòVò  disegno  > 

AmiAii.  Statistica,  9ol  -Vn  -«^'•x^  a,*  8 
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d<  rappreseoUnra  parUmenUrit,  di  chiedere  il  voto  naivertalci  ed.!  cipqaa 
panti  della  Carta,  lo  noo  farò  aua  Ui  cosa. 

«  Adesso,  a  fronte  delle  grandi  dlsposiaioni|  c|ie  hunoo  fiermaU  raUenz&or 
ne  del  ParlamentO|  cooM  l'atto  di  riforma  di  lord  Grey,  r#tto  di  emaocipa- 
xioue  df '  QattoUd  romani ,  e  la  livocaiione  recente  delU  Uw  ^K  ^^^'^  *  ^ 
sostengo  cootenire  al  Parlamento  di  tenerti  per,  soddisfatto  delle  risolaaioni 
che  fnrono  prese  dopo  matura  deliberaaione  ;  e  che  fomentare  1'  agitatone  » 
ravvicinando  questioni  ornai  già  decise,  sarebbe  Ì9  stesso  che  aCUUcarsi  sena» 
prò,  nalla  dovendovi  goadagnere  il  popoU.  .... 

«  Non  avendo  potuto  convincermi  ch0|  il,  bi/l  4I  proteaioue  per  l'Irlandi^ 
presentato  dall'  ultimo  ministero ,  fosse  efQoi^  e  proprio  a  contribnifo  aU% 
protettone  della  vita,  io  fai  costretto  a  combatterne  la  seconda  lettura.  Goq«^ 
Tantìco  ministero  giudicò  suo  dovere  di- presentare  il  bill,  io  giudicai,  dal  nii4 
canto^  di  dover  dare  il  voto  secondo  coscienaa  sulla  questione. 

«  Da  trenta  e  più  anni  che  seggo  in  questa  Camera  ,  ebbi  occasione  di 
promulgare  i  miei  prindpii  «  i  quali ,  credo,  non  debbono  essere  un  mistero 
per  alcuno  ;  questi  sono  principii  che  per  mio  avviso  almeno,  tendono  a  sHf 
Inppare  il  commercio,  ad  affrancarne  V  industria,  ed  a  promuovere  1*  unM^qf^ 
fra  r  laghilterra  e  1*  Irlanda  ,  non  solo  per  via  d' atti  legislativi,  ma  ancoat 
per  via  deirafTesione  e  della  cordialità.  Il  mio  noico  scopo,  finalmente,  è  e)! 
conservare  e  di  eateodcre  i  principii  della  libertà  religiosa,  che ,  unitaousnlf 
alla  libertà  civile,  hanno  reso  l'Inghilterra  gloriosa  tra  le  più  grandi  oaa^pui 
del  mondo  ». 

E  troppo  palese  quanto  sia  leale  lord  Ruuell  io  ogni  tuo 
detto,  io  ogni  tua  dispo«isione.  Egli  ditte  che  da  trenta  e  pth' 
anni  maoifetta  e  sostiene  il  principio  che  il  goverDo  inglese  debba 
disaostrare  affezione  e  cordialità  terso  V  Irlanda  ;  dunque  fino 
dal  tuo  esordire  conobbe  |'  urgenza  di  grandi  provvedimeotl, 
NoQ  T^ba  dubbio  che  da  alcuni  mesi  i  proTredimeoti  sodo  str^« 
ordinari ,  ma  non  possiamo  comprendere  come  poi  nello  stalo 
in  cui  ti  trova  ridotta  quella  numerosa  popolazione  per  la  fai- 
Unta  nell'anno  scorso  della  raccolta  delle  patatCì  la  regina  Vii* 
lorla  siasi .  indotta  a  prescrivere  un  digiuno .  generale  il  giorno 
a4  P*  P*  tnnreo,  ed  ordinare  questo  digiuno  precisamente  in  un' 
epoca  nella  quale  gli  irlandesi  muojono  di  fame  a  migltaja  e  mi* 
gliaja  od  emigrano  a  torme  (i)* 


*•*■* 


(i)  Nella  seduta  dei  Coniuoi  del  9  p.  p.  marso,  T  irlandese  O'Birie» 
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Il  giornale  degli  Ecooomisti  eba  ti  pubblica  q  Parigi,  gior- 
naie  nel  quale  scrivoDO  i  primi  selaiiiiati  e  parecchi  uomipi  di 
Stalo  della  Francia  ,  oel  suo  naoiero  di  marso  p.  p.  scrisse  le 
parole  che  letteralmenie  riportiamo  : 

a  Recommander  le  jeùne  à  l'Irlaode,  quelle  amére  derisioni 
m  Nous  doutons  fori  que  les  prières  des  arche? éques  d'Aogleterr^ 
m  et  d^/rlande  aienl  quelque  crédit  Ges  révérendiuiroes  ecclèsia* 
u  stiquet  pouvaient  oertaioemeot  faire  qoeiqua  chose  de  plus 
•r  agreable  a  Dieu  :  iis  pouvaienl  abandooner  leurs  scandalenx 
«  revenus  i». 

L^  alto  clero  aoglo-irlaodese  ha  aincpassaiU>  delle  ricobe^e 
scandalose  ^  V  arcivescovo  d' Armagb ,  entrato  p«f ero  in  Irlanda 
ha  lasciato,  rnoreodo  nel  iSaa,  Soo^ooo  lire  sterline,  o  aia 
7,5o0|000  fr.  ^  il  ▼escovo  di  Clogher  lasciò  aSo^ooo  lire  ster- 
line, o  sia  6>i5o^ooo  fr.  Il  popolo  cattolico  sostiene  con  contri- 
buzioni volontarie  un  clero  composto  di  i  arci?escovo,  di  a 3  ve* 
soovi,  983  sacerdoti  di  parrocchia  e  i3lo  curati. 

Sentiamo  ora  il  discorso  del  primo  ministro  Russell  pronun* 
ciato  ai  Comuni  il  giorno  a5  genoajo  p.  p. 

«  lonanti  presentare  i  progetti  legisUtiTl  tendenti  a  migliorare  lo  stato 
economico  e  morale  dell'Irlanda  (cosi  prese  a  dire  il  Diioistro]  io  mi  farò 
a  descrivere  Tattaale  sao  ^tato,  giovandpmi  dei  rapporto  presentatomi  dall^ 
Commissione  stata  incaricata  di  fare  ona  inchiesta  saila  esecosione  della  legge 
dei  poveri  in  qael  paese.  La  Commissione  mi  riferiva,  che  la  maggior  parte 
della  popoiatiooe,  salla  qaale  ebbe  a  versare  T  inchiesta,  passa  costante- 
mente da  nn  breve  lavoro  ad  ona  lunga  mendicità.   In   uessnn   distretto  ir- 


4imandò  nn  prospetto  delle  persone  morte  in  ogni  provincia  dell'Irlanda 
dal  I."  novembre  1846  »  colP  indioatione  dei  morti  per  mancansa  di  ali- 
mento. Alla  ritpoita  che  venne  data  da  air  Grey  cbe  il  ministero  non 
aveva  il  diritto  di  chiedere  al  clero  tali  notisie,  U'Brien  aogginnse  :  ^1- 
JUtUU  che  il  Parlamento  ed  il  governo  hanno  lasciato  morire  dijame 
a40|Ooo  dei  miei  compatriottij  dietro  tale  osservasiqne  la  mozione  venne 
adottata. 

Quanto  all'  emigratione  easi  è  strabocchevole.  Lord  Broogham  d^lsse 
alla  Camera  dei  Pari  il  giemo  8  mftrso  '^he  ao&Uoio  U  di  6  preeedeate 
ao36  erano  sbarcati  a  Livarpiol. 
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Undese  al  trova  nn  6tbjiiolo  dM  fotta  HaH  agiato ,  tome  tanti  ve  nebanno 
in  Inghilterra.  La  nobiltà  di  «leo^Jn  ordloe  che  dlonra  neir  Irlanda,  è  poe» 
namerotat  e  p^  trovarvi  nn  oommerciante  appena  comodo  biaogoa  cercarlo 
In  qualche  città.  Le  dne  classi  del  clero  e  del  preprietarj  vifono  fra  loro 
iu  continoa  discordia,  per  col  ciò  che  e$st  dicono  sai  poferi,  non  è  sempre 
degno  di  fede.  Neil'  Inghilterra  la  popolaxione  agricola  è  nn  quarto  dell'  In  - 
tiera  popolatione;  nell'Irlanda  invece  1  due  teral  della  popolaxione  sono 
contadini  ;  e  te  ai  ha  riguardo  alla  qaanUtli  di  terreno  coltivabile,  l' Irlanda 
pretenta  soltanto  iifiOOflOO  acri  (1)  di  terreno  colUvabili|  mentre  l'IoghiU 
terra  ha  Zi^lSOflOO  acri.  Da  ciò  risolta  che  mentre  in  Inghilterra  si  hanno 
due  contadini,  nell'Irlanda  si  hanno  infece  cinque  agricoltori  per  la  alesai 
quantità  di  terreno.  Vi  ha  di  pio  :  i  prodotti  agrarj  dell'  Inghilterra  sono  qaat« 
tro  volte  maggiori  dell'Irlanda.  Se  poi  si  ha  riguardo  al  salarj,  i  contadini 
Irlandesi  tono  a)  scarsamente  pagati  che  non  hanno  mai  roetio  di  dar  pano 
ai  figli  n^  di  aver  pane  essi  stessi  quando  sono  vecdy  od  invalidi.  Le  loro 
ahitaxioni  sono  squallide  tane;  le  famiglie  ivi  dormono  insieme  sn  poca 
paglia ,  o  sol  nudo  terreno ,  e  ben  di  rado  hanno  una  coperta  di  lana  :  il 
loro  nutrimento  consiste  per  lo  più  in  pomi  di  terr.i  ,  e  qualche  Tolta  no 
hanno  In  così  poca  quantità  che  tono  obbligate  a  mangiarne  una  sola  volta 
al  giorno.  VI  hanno  pure  intiere  famiglie  costratte  dulia  fame  a  mangiavo 
erbe  selvatiche.  Qualche  rara  volta  hanno  una  arringa  salata  o  nn  poco  di 
latte ,  e  non  mangiano  mai  carni.  Alcuni  vanno  a  cercar  lavoro  in  Inghil* 
terra  al  tempo  delU  mietitura  :  altri  alla  stessa  epoca  emigrano  di  distretta 
in  distretto  per  trovare  qualche  giornata  di  lavoro.  Le  donne  e  i  fandalll 
sono  spesso  costretti  a  mendicare,  ma  non  ricorrono  a  queste  deplorabili  ri* 
torse ,  se  non  nel  casi  estremi  ;  e  quando  la  necessità  a  ciò  gli  obbliga  , 
vanno  assai  lungi  dal  paese  per  non  essere  riconosciuti. 

«  La  mendicità  insomma  è  il  snio  modo  di  vivere  dei  vecchj  e  degli  In- 
validi. Si  fanno  copiose  liniosine  ,  ma  senta  discernimento  e  spesso  inco* 
raggiano  Pinfiogardagine  e  qualche  volta  fiivoriscono  il  deKtto.  Tale  è  lo 
stato  dell'  Irlanda  negli  anni  piìi  prosperi  :  che  diremo  del  suo  stato  negli 
anni  critici?  Quali  non  devono  essere  i  patimenti  di  nn  paese  colto  da  oa 
flagello  senza  esempio ,  e  che  abbraccia  una  populaalone  enorme  che  patto 
gli  8,000,000  di  abitanti  ?  Ben  potsiam  dirlo  arditamente ,  la  fame  che  oro 
desola  l' Irlanda  non  ha  precedenti  negli  annali  della  stona  moderna  ;  è  una 
lame  del  secolo  XIII  che  uccide  una  popolatione  del  secolo  XIX,  [apptamd 
della  Camera), 

«Esposta  la  titoasione  del  patte,  lo  passerò  a  fiir  parola  di  ciò  elie  hm 

(1)  Vacre  è  peniolm  muova  0^404€.  La  fenka  milaadti  è  paniche  msot^ 
0fi654f  oiùa  taat  è  paniche  6  4(5  pi 
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operalo  il  gOFcmo  ntllo  scorto  anno  per  rimediare  alla  careitia  che  fin  d'  ai>f 
lora  si  pre? edera.  Non  poteyasi  a  prima  gioota  deteroUnare  la  estensione  che 
avrebbe  avuto  questo  flagello.  Quantonqne  per  la  seconda  Tolta  si  fedesse 
periclitante  il  raccolto  dalle  patate  per  la  malattia  che  le  infestava  ,  non  ^ 
temeva  aoa  considerevole  defidensa  nel  prodotto.  Il  Parlamento  aveva  nello 
scorso  anno  votato  an  prestito  a  favore  dei  proprietaij  irlandesi.  Qaesto  pre* 
stito  doveva  servire  ali'  intraprendi  mento  di  lavori  di  atiiitli  pubblica.  1  fondi 
volati  ascendere  dovevano  ad  on  milione  di  lire  sterline  i  ma  si  dovettero 
sborsare  infatto  2,900|000  lire  sterline  (1).  Ad  onta  di  sì  notevole  dispendio  I 
proprietarj  irlandesi  fecero  vivi  reclami ,  osservando,  che  i  lavori  intrapresi 
erano  del  tatto  inetili,  lo  non  diedi  grande  importanaa  a  siffatti  reclami  ;  si 
trattava  di  porgere  soccorsi  sotto  il  titolo  di  mercedi ,  cosicché  V  indole  pro« 
dotliva  dei  lavori  non  entrava  gran  fatto  nelle  vble  del  governo.  Oltre  que- 
sti snssidj  si  spese  nn  altro  milione  di  lire  sterline  in  limosino  procnrste 
colla  tassa  dei  poveri. 

«  Da  molti  distretti  mrali  si  presentarono  istante  dirette  a  far  distribuire^ 
ai  poveri  i  terreni  comanali.  Si  stadio  qaesto  progetto ,  ma  ai  trovò  che  non 
vi  aveva  modo  ad  esegaire  il  proposto  riparto  per  la  io«gnale  quantità  dd 
terreni  ancor  liberi  assegnati  ai  rispettivi  comani.  Fa  allora  sarrogato  on' al- 
tro progetto,  quello  cioè  di  assegnare  slflatti  terreni  a  proprietaij  col* 
r  obbligo  di  applicarvi  al  lavoro  on  dato  nomerò  di  indigenti.  Noi  consol» 
tammo  il  deputato  irlandese  O'Brien,  e  qoesti  ci  fece  conoscerei  che  le 
proposta  misura  avrebbe  fatto  crescere  artifldalmente  la  poTeraglia ,  giacché 
i  proprietarj  obbligati  ad  assumere  a  lavoro  pagato  gP  indigenti ,  non  avreb- 
bero mai  potuto  ritrarre  da  questi  alcuna  utile  opera.  Intanto  che  si  stava 
discutendo ,  il  nomerò  degl'  indigeiiti  cresceva.  Allora  d  acdngemmo  al  par- 
tito di  iàr  esegaire  sa  ana  vasta  scala  lavori  pobblid  di  ogni  maniero-  L'ai* 
fido  delle  pubbliche  costrusioni  dovette  oltre  gì'  impiegati  di  cancelleria  i  as- 
sumere il  vistoso  numero  di  11587  persone  ira  ingegneri  |  assistenti  e  sor- 
veglianti. Il  numero  degli  operaj  che  vennero  occupati  nd  lavori ,  non  era 
nel  mese  di  settembre  che  di  30135,  e  nel  dicembre  era  giunto  a  440,687* 
Mentre  ora  vi  parlo  abbiamo  occupati  in  lavori  pubblid  nell'Irlanda  per  ol- 
tre 500^000  persone.  La  dfra  dei  salaij  è  enorme.  Nella  prima  settimana  di 
dicembre  si  spese  in  salaij  la  somma  di  iklfiOO  hre  ateriine;  nella  seconda 
settimana  d  spesero  150,000  lire  sterline;  nella  tersa  154/)0O..In  una  pa- 
rola I  nel  solo  mese  di  dicembre  d  spesero  in  mercedi  479m.  lire  sterline,  e 
si  é  calcolato  d^e  pel  mese  di  marao  del  corrente  anno  d  spenderanno  da 
oltre  700,000  lire  aterline.  Con  queste  mercedi  noi  porgiamo  i  messi  di  vi- 


(1)  Milioni  MUanuuim  e  okszo  dijhmchi^  eakolandoù  la  Ura  iUrliaa 
franchi  veniicinque. 
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?ere  a  2,000,000  di  abita  nrt ,  ma  òi  resUno  ancori  altri  6,000,000  di  afTa* 
raati  (  si  odono  fé  grida  udite!  udite ì).  tJoa  delle  oonsegaease  di  tali  oper0 
salariate,  h  qoella  di  far  crescere  11  preiso  delle  neroedi  pei  lavori  privati, 
cosicché  i  pruprietaij  proffersero  giasti  reclami  non  Crovaodo  più  gente  che 
Toiesse  attendere  al  lavori  di  campagna.  Allora  noi  totitalmmo  al  sistema 
del  laroro  a  giornata ,  qaello  del  lavoro  a  cottimo.  Qaesta  misara  sai  pria- 
dpio  fece  nascere  ripalsioni  violente  ^  mi  poi  1  laroranti  vi  si  adattarono 
e  poterono  colla  loro  opera  gaadagnarsl  al  giorno  da  ano  scellino  a  ano 
scellino  e  inezto.  Due  gravi  inconvenienti  emersero  anche  da  qaesta  misara, 
Alcani  lavoranti  tratti  dal  bisogno  e  dalla  possibilità  di  lacrare,  affatfcaroosl 
talmente  che  si  rifinirono  di  ione  e  caddero  ammalati.  GII  stessi  affittajdoll 
preferirono  di  abbandonare  il  loro  terreno  e  vennero  anch'  essi  a  lavorare  a 
cottimo,  ed  in  tal  modo  i  lavori  delle  seminagioni  farono  sifTattamcnle  ab- 
bandonati, da  togliere  ogni  speraosa  di  prodotti  agricoli  per  quest'anno. 

«  In  seguito  a  ciò  venne  fatta  la  proposta  di  soccorrere  piuttosto  i  pò* 
Teri  eoa  viveri  in  natura ,  distribuendo  zuppe  economiche  a  tutti  quelli  che 
fossero  disposti  a  prestarsi  a  seminare  letame.  Anche  Iquesto  progetto  parre 
buono  e  il  governo  pensò  d*  incaricare  1*  ispettore  generale  John  Burgojne  a 
mandarla  in  esecuslone.  Tale  progetto  sarà  al  certo  dispendiosissimo,  giacché 
si  tratta  di  alimentare  ogni  giorno  piti  milioni  di  persone, {ma  {sarà  almeno 
approTtto  da  tatti  come  un  grande  atto  di  umanità  e  di  peliti ca  prOTTl* 
densa. 

«Nel  proporre  una  misura  destinata  a  rimediare  più  prontamente  alle 
profonda  miseria  dell'Irlanda,  ed  a  far  ritornare  i  lavoratori  alia  campagna, 
noi  dobbiam  prendere  ogni  precauzione  possibile  per  non  passare  con  troppo 
orto  da  uno  stato  di  cose  ad  un  altro.  Il  lord  luogotenente  per  l'Irlanda 
d  ha  mostrata  la  necessità  di  dare  compimento  ad  alcuni  lavori  stradali  gQ^ 
cominciati,  e  noi  dobbiamo  lasciarli  finire.  Io  dorrei  pure  esporvi  anche  la 
parte  finanziaria  della  questione  che  d  oecupa.  U  governo  propone  che  nne 
parte  dei  sussidj  debba  essere  posta  a  carico  dei  tesoro  inglese,  giacché  noa 
è  possibile  che  le  reudite  territoriali  dell'Irlanda  bastino  a  soccorrerli.  Une 
somma  di  50,000  lire  sterline  sarà  antidpata  al  proprietari  per  procurare  ad 
essi  le  sementi  di  cui  mancano.  Questa  somma  però  non  verrà  affidata  al 
fittajuoli ,  ma  ai  veri  proprìetarj  ,  giacché  se  fosse  ai  primi  accordata  ,  noi 
correremmo  il  pericolo  di  vedere  le  sementi  mangiate  in  famiglia.  Neil*  e* 
sporre  tali  provvidenze,  il  governo  sa  pure  che  non  basteranno  a  rimediare 
alla  miseria  che  desola  in  questo  momento  V  Irlanda.  Una  calamità  che  af* 
fligge  una  intera  popolazione  di  8/XX),000  d'anime,  sfida  il  buon  volere  di 
qualsiasi  governo  risolato  e  potente  a  fare  il  Lene. 

«  Solo  mi  spiace  che  qualche  ricco  irlandese  abbia  in  questi  giorni  fatto 
agitare  quella  misera  popolazione,  induceudola  a  firmare  istanze  dirette  a 
chiedere  al  Parlaiuento  il  vitto   im  nediato ,  cottanu  e  a  buon  mercaùfm  He 
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simile- TOMWKlié'ft^AM  »' far  naséère  nel  popolo  non  il  pensiero  di  Qn  •jalo 
potelftiièv^a  kd'fttìÉ(KìHi'in'^aoa  chimera.  Non  ri  ha  governo  che  |^M- 
come  per  miracolo  tramutare  ad  un  tratto  la  carestia  In  abbondansa.  Ad 
ogaì  'maèo^ìì'piiièmo  è  disposto  ad  interfenire ,  ed  II  suo  intervMUd  paò 
farsi  in  Ciré  modi. 'E^o  pttò'^vrenire  t  prì?ati  proprietarj  per  Inellerll  la* 
grifdo  9i  bòftilcaÀre'è  Mi^lb^are  i  loi*o  (ondi.  Paò^jntare  i  poveri  assumen- 
doli a'  pèliblic^  iaVori  co^  appropriate  mercedi.  Ptiò  per  ultimo  assistere  dl- 
rètttffùehtó'  gli  Indigenti ,  accordando  ad  essi  il  vitto.  Noi  continueremo  ad 
adottare- (Queste  tré  maAlère  di  toccorso,  ina  colle  debite  eaìitele.  Àccorde* 
rétno'af  projprìè^aij  irlandesi  delle  somme  a  mutuo  coir  interesse  del  3  1/2 
per  100,  e  eoirobhtl|^  dèi  rateato  rimborso  in  ventidue  annualità.  Questo 
somme  dovnmno  essere 'Investite  nei  miglioramenti  agricoli  e  vegliereno  a 
che  ciò  'avvenga ,  glàcAè  temiamo  pur  troppo  che  qualche  proprietario  Bon 
vada  a  sciltfpare  II  denaro  del  governo  per  far  viaggi  di  piacere  a  Parigi  od  a 
Napoli,  lia'  prefentosii  tieli^  accordare  sussidj  sarà  a  noi  data  a  favore  di  co- 
loro èVkè  iàhendoBO  bonificare  terreni  incolti.  Ci  è  noto  che  in  Irlanda  Vt- 
harA^o  lèndora  4,600,ÌX)0  acri  di  terre  incolte  ,  suscettive  di  bonificatìonl*  Il 
goverho' assegnerà  tosto  1,000,000  di  lire  sterline  per  questa  grande  e  fe« 
conda  operazione.  Il  governo  pure  darà  incarico  agli  ispettori  dei  boschi  di 
procedere  alla  esptópris&lone  forsata  di  tulle  quelle  terre  incolte  che  var* 
ranno  meno  di  due  scellini  e  messo  per  acre.  Eseguita  la  espropriasiooo  11 
governo*  intende  di  Vendere  od  afifittare  quelle  terre  dopo  i  primi  lavori  di* 
bonificazione  al  -pkcGli' proprietà ij.  Noi  speriamo  che  con  questo  nuovo  ri* 
parto  di  terre  potreuM  dar  messi  di  onesta  sussistensa  a  molte  povere  fami* 
glie.  Il  govèrno  vede  di  buon  occhio  l'idea  di  creare  nell'Irlanda  una' classo 
di  piccoli  proprietarj  Industriosi  e  indipendenti ,  classe  che  tuttora  ma^a-e 
lascia  noe  grande  lacuna  nell*  ordine  sociale  di  quel  paese.  Io  non  esito  a 
pensare  the  il  sistema  delle  piccole  proprietà  può  essere  ottimo  per  l' Irlaa* 
da.  E  tale  cotffinkione  è  in  me  avvalorata  dal  fatto  cho  in  quella  fsa  le 
contee  in  cbl  massimamente  domina  la  divisione  minuta  delle  proprietà,  è 
questa  la  pt^  florida  e  eoliivata  parte    dell'  Irlanda.  È  la  contea  di  Armagb. 

«Passerò  ora  a  farvi  parola  dei  soccorsi  chevoglioosi  distribuire  agli  In- 
digenti. Io  presenterò  alla  Camera  un  bill  per  antorìssare  gli  amministratori 
delle  Pie  Case  di  lavoro  a  distribuire  soccorsi  a  domicilio  alle  persone  af- 
fette da  malattia  incurabile.  Chiederò  pure  alla  Camera  i'autorissazioue  di  iar 
distribuire  i  soccorsi  a  domicilio  anche  alle  persone  sane,  ogni  qual  volta 
non  si  trovi  per  esse  più  posto  nelle  Pie  Case  di  lavoro.  Questi  soccorsi 
però  dovranno  unicamente  consistere  In  alinienti  e  non  in  denaro. 

«U  governo  ha  pare  l'intensione  di  presentare  un  altro  bill  con  cui  sbi* 
litare  gli  affitta)  ooli  thè  hanno  tetre  ad  affitto  perpetuo  di  redimersi  e  faftt' 
Uberi  proprietarj.  11  paese  ha  vivamente  bisogno  di  avere  de'  proprietaij  cho 
vivano  e  si  occupino  essi  stèssi  delle  loro  terre.  La  classe  dei  fittajooli'non 


lOO 

può  pia  reggere  ia  Irlanda  ai  aoTerchj  ctridii  ^be  te.  HontfO  ImpotiU  8# 
noi  f^aogiamo  ad  emanciparla  y  afremmo  fatto  per.  qael  paeae  nn  benu  »■•• 

Simo. 

•  Fra  i  vaij  generi  di  soccorso  ci  iorono  proposta  dcaae  misnre  dirette  m 
conservare  1*  indnstria  della  pesca  di  mare.  Por  troppo  d  siamo  accorti  tkm 
per  maocanta  di  opportuni  depositi  ed  «largisioni  di  saU|  Ì  .pescatori  noo 
d>bero  nello  scorso  aatanuo  il  mesxo  di  misaitare  il  pesce.  Tatta  la  peaee 
andò  così  perdete  e  la  si  dovette  adoperare  per  concime.  Se  dò  non  Iosm 
avvennto  i  poveri  avrebbero  avuto  molto  pesce  in  questo  inverno  (1)* 

«Un'nltima  misora  venne  proposta  al  govemoiOd  è  quella  di  procsraM, 
a  sne  spese  la  emigrazione  dei  poveri.  Io  stndiai  maturamente  tale  qaesUoas 
e  non  credo  che  debba  il  governo  ingerirsene.  L'emigraaione  qoando  è  latta 
spoulanea  lascia  agli  emigranti  tatta  la  responsabilitii  delia  loro  rìsolnsioaer 
quando  invece  è  fatta  dal  governo  t  ^  questa  responsabile  verso   il   paese'  • 
verso  r  nounità  se  gli  emigranti ,  trasferiti   in   lontane  terre  9  ivi  trovano  I4 
morte.  Per  emigraxiooe  spontanea  lasdarono  l'Irlanda  nel  1B45|  dirigendoel  • 
verso  l'America, 90  mila  persone.  Nei  primi  nove  mesi  dell'anno  IM6  end-- 
grarouo  per  l'America  110  mila  irlandesi.  Se  dunque  remlgrasione  è  già  al 
considerevole y  sareblni  prudente  cosa  l' aggiungervi  nuovi  stimoli  ?  D'altron- 
de ,  se  stiamo  ai  calcoli  di  sir  Roberto  Rane ,  l' Irlanda  ha  tali  risorse  agri- 
cole e  naturali  ricchetse ,  che  ove  iossero  meglio  svolte  ed  ordinate  |  sarebba 
capace  di  far  vivere  non  8,000,000  ma  17,000^00  di  abitanti.  (la  Camtrm 
grida  udiu  !  udite  /  ).  La  desolaiione  irlandese  è  un  .latto  aÌQigentiSMmO|  an 
noo  possiam  dirlo  disperatissioio  (vivi  appiausi).  Io  non  veggo  ragione  per* 
ehè  V  Irlanda  sollevata  dalla  sua  deplorabile  legislazioine  »  sagacemente  goe- 
rentita  dalle  crisi  future ,  sdolta  in  una  parola  dal  troppi  vincoli  cbe  la  af- 
fogano y  non  possa  giungere  anch'  essa  ad  una  grande  prosperità  (  tutoli  gtpm 
ploiMi).  Eccovi  il  quadro  che  un  antico  scrittore  inglese  ha  latto  di  nn  cerio, 
paese,  tm  l  poveri  contadini  sono  spogliati   da   un    sistema    di  oppressioiM 
violenta  e  brutale.  Essi  sono  talmente  oppressi  da  crudeltà  ed   ingiustizia  , . 
che  vendono  tutto  ciò  che  posseggono  e  iasdano  il  tetto  ove  nacquero  ed  ov« 
non  possono  neppur  morire.  Si  veggono  turbe  d'  uomini ,  di  donne  ,  di  or* 
fani ,  di  vecchj  ,  di  madri  che  allattan   6gli ,  'andare  qua  e  là   per  le  vie 
come  gente  lorsennata.  Dapprima  accattano,   e  poscia  rubano  1  sono  alien 


(1)  Da  uno  icritto  pubblicato  in  quatto  mése  di  aprile  dalV  arcivetcowm 
protestanu  di  Dublino ,  raccogliamo  che  si  era  pensato  a  dare  ai  pescatori 
delT  Irlanda  retif  tatuili,  alimenti^  sale  perchè  esundessero  t  iadustt  ia  tUUm 
pesca.  Ma  anche  questi  soccorsi  andarono  sciupati  y  giacché  que' spensierata 
pescaiori  dùrorareno  tutti  i  sussidi  innanù  metHni  in  mare. 
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«Diflati  «  IuoÌhio  la\>i!Hft;fal  |btllKilou«s>Qaeslé'aekeriiioM  iiob  *id>ni 
alla  iDrH  q«ril«  .aeU*  IrUf dU.?  J9qq.;5F|mIjma  Ia   <«Kf.iC»iii2giV4i^hfatMfip^iit|^ 
cacciata  ,  cha  Fendono  ciò  che  hanno  ^  che  posta  fra.  i),  delitto  ^  (*  inedia  « 
altri   qnvojpno    di    ipanlxione    ed .  «Itri    nraojopo   %aì  .paj^iQolo.   Eppare  la 
descrisiòne  che   ii'  ho   rìrerita'è'qa'dlta' che"  air"  l'òiflìflbaso 'Afò^  f^5^  or^ 
&nno   tre  teeoU  :d6lPlngfa(lterrtf; '^e  idnl  'téOMmó  A   prQepera'è%i  pèé' 
Conte.  *--    .  .'"  ^^     .'■.'.   i  -i-j-   ^.«it-ili. 

e  P^roietteteiiii  ona  nacmUAC^UtrioM^. c|i6  aiiife^im.lA.W^ifl^ipaeM 
ad  on  altro  secolo  »  .alla •  Gq«  ci«^  dal- secolo  X VP.  j=?  Sl^o^taPP  i|V  Iseo-, 
aia  oltre  le  persone  sossidlate  colle  elemosina  della  chiesa  ed  oltre  'qadle 
che  giacciono  inferme  negli  ospiti  200itt.  indiyi'dtil  che  Tanno  ménaicaildo 
di  porta  hi  porta.  Tté  qàéstò  nomerò  Él  contétM  lOOm.  Tagfàbondi^'feha  Ti- 
foso fitiirangendo  ogni  legge  nifbina  4  dMiui.  l!lesssBJ->naglstnita' )iócè  Sa«« 
pare  dove  quasfi  scii^^ivratl  noriFapo  »  uè  #e  arano  slati: bsjtteazfpti;  H^U  anni 
di  abbondanza  parecchia  mif^isJA  dì  questi  ifgabon^i  ^ysnno  fra  J  nopti  j^ 
Ifi  fanno  per  piìa  giorni  1  più  strani  baccpna|i.  Alle  possa  di  campagna ,  ai 
mercati ,  alle  esequie  ? eggonsl  qnesfe  làrbe  svergognale  nomini  e  ilònne  ìd 
istato  di  nbbriachessà' che  orlano i'chè  bèstemmiitaò'i  em  bàttono  e' SÌ  bat« 
tono,  ss  Chi  ivYvisarebba^-^o  signori,  in  qoesl»  athina  plltaraé  di  dm  aaeaii( 
lo  alato  iBOonomioo  a  :iaorala  della  indnatciosai  dalla  SQlveiai  dalU  trd|gla4^ 
Scosia? 

«  C09  questi  singolari  confronti  non  possiamo | noi  donqae  fperara  che 
non  Ti  ha  paese  àecadoto  che  non  sia  ^oscettiFo  di  dieistinl  migliori  ?  No^ 
non  saremmo  degni  di  sedere  là  questo  refeinto ,  ie  ci  Issa'asàinio  cogiMré 
dalla  dispetazione ,  a  se  non  d  dàsMalo  èuri  dlHaliaretod  nnn sfbria  enar* 
gico  a  «igofaao  l'Irlanda  abhaitntà  aalla  aaai.niberia.o^rfa  aottail  paacj 
de*  suoi  immensi  dolori  »• 

Laipiltura  iHta  da  lord  Riinait  Mloqttdtcì  deplonbile  di 
quelmiìiiero  (laesè  noii  potrobbt  estera  pih  t  Vacillerà  p«r  moslrara 
ràbbaodono  in  coi  fu  latotatoo-  paH  far*ti«dtre  U  iiontiaiia  op« 
prvssiaoa  dal  governo  ingletè,  lolo  amate  <di  tanto  daoadiaiaiiló. 
Sa  Taltuaia  primo  iniiiisira  prende  *  h  aèò^^  :Tiparara,'péa 
quanto  ila  lo  liii,  all'ecoasVo  dei  aaall^idi  qo^ ila- degradala ìoìm 
liòney  egli'  •  non  toddltb  dba  ad  «no-  dai  piU  «anori  dovèiì  «  qnal 
dofere  al -quale  il  governo'  <ravienùio>',  etmano  par  lenlimanlb 
d'  amanita  »  di  penaarfi  prima  ehe  la  miseria  ìnfadesa e  latta 
l'Irlanda* 

In  qtiatta.  occavone  importa  di  optare  in  {lochi  cenni  come 
in  orìgine  gl'irlandesi  caddero  colto  ropprescioae  inglese,  come 


vm 

U  pstotsdÌTeotte  il  «oidi' iifHrìniaèlé'  ^1  intffgìor  .«kuileroT.c^ 
ahiUitilF,  tf' ctotoib  crebbe  \à  ptoff/Mmiifòétt  'cAìòUtif  ineétfe  le  j^rò^ 
tèéUfcite.pòìi  cessa  di-d'écrètc^i'if:  '   '        >  i...  .-      :'      -3  -- 

Jidriàjao  I«^  ^OD^  al  ré  d'IogtiiUfrre  il  doioipio  delllrlàDda 
oel  m56,  .dopoché  U  brillio  di  G^igli^laiO  A  oopquisUtore  ebbe, 
atterrato  quello  degli  Aoglo-sasiODi  nel  io66. 

Fdèbi  Éormttiwf,  vestiti  d*eeeia|0y  Introdotti  de  uo  oapo  par- 
lila del  paese  batterono  SojOod  irlandesi  arlnati  sótto  Doblioo 
di.  saette,  di  scuri  e  targhe  di  legno* 

Per  alcuni  secoli  dorò  U  lotta  cogli  stranieri  ,.fino  a  che 
nel  1641  gl'irlandesi  uccisero    tutti  gii  agricoltori  introdotti  dai 
proprietarf  sotto  11  mlento  governo  di  Gieoooio  Stuardo  ,  ma 
nel  1649  Cromwell  ne  fece  aspra  tendelta.  Nel' vasto  eccidio  del 
i$4i  rimasero  ineolte  molte  terre. 

Sr  Walter  ]jl(|leigh  nel  tS86  Irasporlb  dalla  Virginia  in  In* 
ghilterra  il  ponio  di  tene  «  e  do(kO  un  secolo  di  soggiorno  nei 
giardini  Al  trapìimtato  nelle  campagne  del  Laocattro.  la  Irlanda 
divenne  presto  no  cibo  popolare*  Nel  1688  contava  appena' un 
milione  di  bocehe.  In  A  ò  S  generationi  accrebbe  ad  '8  mi« 
UooL  Soltanto  dal  i8ai  al  i83i  ànmeatìi  di  un  milione  circa. 
.  Il  numero  dei  jurotestaati  andò  sempre  declinando,  e  dalla 
propòraione  originale  di  -3  a  5  asti,  eooo-  discesi  a  qoelia  di  t 
a  più  di   IO. 

Oggi  in  ima  pppolnaiona  di  otto  militi  abik>ndantiifll  anime 
kavvette:daff  ;  milioni  di  Gatto(ici|.  fod^KKi  ciroe  Pretestaoti  della 
chiesa  atabilila»;  e  jSòOyOOO  Presbiterieni  é  Metodisti. . Le  entrale 
della  chiesa.stabilita  si  fanno  aacaaderd  a  piii  di  800,000  lire, 
sterline,  no  oùlidui  .di  Xr.  Il  4igtfj\jVard  calcola,  pure  che  lo  stato 
da  per  le  spese  di.  eduoatioae  dei  Prvtestakiti  t5  soellini  a  te- 
Sta^ pei  PM4^itertani  uno:.àcaUiao^  .pei)Cattollci»  £no  alla,  recente 
dotaaioncy  nulla.  {.Saré  contìmuato)  (1)*     ..  ,  Fm,L^ 

(1)  In  maggio  si  diri  ioèUè  fc  eootintfài^olif   delle  noUtie  relative   al 
proTveainenU -per  lo  anirso  nktofttO'dei  18I&         ... 


w» 
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^oiuif^  àfidi  ^iàt&)na  3renU&nzMno. 


LA  PUOIOVS  PBRlTBSItlAmU   DBLLA  MOQUSTTE  A  fJJklCU 


eggiamo  ìd  una  recente  itatittìca  franeese  che  al  principio 
di  mano  p.  p.  si  trota? ano  oeila  rinomata  prigione  della  Ro» 
quelle  a  l^arigi ,  nella  quale  si  raccolgono  i  discoli  ,  127  Ino- 
ciulli  che  hanno  frequenta  lo  le  scuole  Uicbe  di  Parigi  »  n  181 
fanciulli  cbe  sortono  da  quelle  dei  fratelli  deUa  dottrina  cristiana. 
Ora  il  numero  degli  allievi  delle  prime  è  di  58o5 ,  e  di  74*3 
quelli  delle  seconde.  Le  scuole  tenute  dai  fratelli  della  dottrina 
cristiana  danno  dunque  alla  prigione  della  Roqueitc  nn  fanciullo 
sopra  26,  mentre  cbe  le  scuole  laiche  non  ne  danno  che  uno 
su  4^-  Queste  cifre  non  hanno  bisogno  di  essera  oommaatalBvt  ' 

PBIGIOm   CBLLULAEI   !■   SYIXIÀ.  .      . 

Le  notisie  di  Stocolma  riferiscono  cbe  le   Tere  prigioni  cel- 
lulari, che  il  governo  svedese  aveva  fermato  di  fabbricare  soprn 
diverti  punti  del  regno,  sono  compiute  e  mobigliate^  e  potrai^ 
contenere  da  4oo  a  800  detenuti.  Nel  gennaio  p.  p.  sono  %\\  siati 
traslocati  i  prigionieri.  Le  più  notabili  dispoftxioni  di  internò  rogo* 
lamento  souo  silentio  assoluto  fra  i  detenuti,  anche  nel  tempo  delhr 
passeggiate  sui  prati.  Queste    passeggiate ,  quotidiane  e  di  una 
me  ss'  ora ,  non  potranno  essere  prolungala  cbe  ai  maiali»  I  «•• 
clami  non  potranno  firsi  dai  detenuti  che  nel  prato  ,  ponendo- 
visi  in  mesto  ed  alaando  la  mano.  Allora  uno  dei  preposti  alla 
sorvegliansa  si  accosterà  a.  lui  e  lo  ascolterà.  —  Vi  saranno  vi- 
site quotidiane  o  di  un  membro  della  diresione,  o  di  un  eccle- 
siastico, o  di  un  medico  dello  stabilimento.  Un  libro  di  religione 
avrà  posto  in  ciascuna  cellula,  vi  sarà  pure  un  tiro  di  campanello 
per  chiamare  in  caso  di  malattia  o  di  urgente  pericolo.  Il  diviato 
sacri6tio  avrà  luogo  nei  loggiati,  durante  il  quale  gli  usci  delle 
cellule  saranno  aperti  per  lo  spatio  di  tre  a  quattro  pollici.  I  de- 
tenuti si  accosteranno  all'  apertura ,  per  la  quale,  senta  vedeni 
fra  loro,  potranno  vedere  ed  udire  U  saoerdote. Le  cellule  ME 
avranno  lume  in  tempo  di  notte  se  non  per  gratia  in  qualennOf 
o  la  sera  o  la  mattina  ancora.  Quei  detenuti  che  non  sono  èon- 
danna6,  o  ad  nn  lavoro  fbrtato  o  ad  un  completo  oxto,  potranno^ 
chiedendo,  ottenere  di  lavorare  a  propno  conto;  nel  qnai.oaoo 
la  direzione  cercherà  di   procurare   loro    della   occupaaioonf   Le 
pnnizioni  consistono  s  i.*  nella  prigione  della  passeggiata  ;  a.^  nella 
diminutiooe  fino  ed  nn  terao  d  jla  ratiooet  I.*  nella  deleMlOSIÉ 
in  segreto  per  8  giorni  al  piiL  Quest'ultimo  castigo  dave-appli- 
carsi  a  quei  soli  prigionieri  che  hanno  usato  violenta. 
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S/ùraae  e  ^onU  au  /erra 


ITALIA. 
HOfimHTO   DELLB   tTBADB  tltBlàTB   Iflt   LOMB&BDO-VBITBTO 

nel  mese  di  marzo  1847» 

ID   un   CBNBO    tUI   IlVOBI    IR  OOBSO. 


IndiùoMÌoné 


Pai$agùm  in  Morso 
1846  1847 


Introito 
in  marzo  1847 


Da  Mìhino  a  Mensa    . 

m  Milano  a  TroTiglio 
m  Venetia  a  Vicenca 


A.  L.  i9,Qo5.  65 

m         37,144*  8a 

•   9^,4 »7-  7* 


N.  13,423  10,846 

»  46»99*  50,357 

'  tri  punto  ai  lavori  della  strada  da  Milano  a  Como  progre* 
dÌH!ono  dalla  parte  di  Coaao  a  Leniate  e  si  è  già  conchiuio  qq 
contratto  per  la  prima  fornitura  delle  rotaje   di  ferro. 

Solla  linea  Ferdinaodea  Lombardo- Veneta    si  continua    a 
lavorare  con  attività  nel  tronco  da  Vicenaa  a  Verona. 


ntné   OEUBBALB  bBft   MOTIMBNTO   B  DBLl' lirrBOlTO  DBt  TRORCBI  DBU.A 
8TB\I>A   rcBBATA  LOMBABDO-TRIVBTA  DA  TE5BBIA»  r ADOTA  B  VICBUSA 

€UU  i3  g^nna/o  1841  al  i3  gennajo  1847. 


TVonco  da  Fenetia  a  Padova. 


Dal  i3   a   tutto    5i    dicembre  184^ 

nel  1845 

I*  1844 

I*  1845 

tutte  i3  gennajo    •  1846 


Dal   i    a 


Tronco  da  Fenetia  a  Ficenza. 

Dal  i4  geonajo  1846  a  tutto  i3  gen- 
najo 1847 

Dal  i3  dicembre  1841  a  tutto  iS  gen* 
najo  1847  • 


•     • 


•    •     •     •     • 


Patsaggitri 

introito 

Num. 

tifici 

307,424 

335,087 

33o,7oa 

6,180 

A.  L. 

37,900.  09 
701,035.  5i 
741 1^65.  19 
7141007.  4^ 

13,075.  58 

997»53o 
685,761 

1,117,181.  89 
1,485,891.  83 

1,685,091 

5,703,173.  71 

ruS 

•TATUTf  DBLll   tOCIVTà*  fEh  U  PHITAMIITA  mADA  mtATA 

FRA   UìLàMO   1  COMO. 

Formazione  della  Società,  e  piamo  delle  asùoni. 

Articolo  1.^  Essendo  chiasa  U  BottotcritioDe  degli  avionisti  per.  la  e»* 
stnitione  della  strada  ferrata  da  Milano  a  Como ,  approrala  nediante  U  $<i- 
▼rana  Patente  di  Prìvilegio  27  loglio  1837,  qnesU  Società  ti  dichiaM  M9l 
pabblicameote  e  legalmente  costituita  e  composta  dei  legiiiimi  puasess^rl  M 
certificati  interinali  di  axioni|  rilasciati  dal  signor  Antonio  Grassi,  ibodaiovt 
della  Società  stessa. 

Art.  2.^  Il  fondo  per  questa  intrapresa  Tiene  stabilito  in  dieci  ffsittanl.« 
metto  di  lire  austriache ,  e  formato  con  settemila  asiooi  paganti  di  llrt  mille 
doqoecento  cadaona;  cosicché  la  Società  è  composta  di  settemila  qMt#pit» 
Cecipanti  egnalmeute  negli  utili  deirimpresa. 

Art.  3«*  Il  fenticioqne  per  cento  di  questo  fondo  fanne  diggià  versato 
ed  annotato  sui  certificati  interinali,  i  quali  perciò  sodo  amnMSsi  alla  lilnim 
circolatione. 

Art.  4.*  li  testante  settantacinqoe  |ter  cento  dell' ammontare  delle  mIimì 
dcYe  essere  efiettivamente  rersato  di  mano  in  mano  che  sarà  giudiciito  |M- 
cessarlo  pel  bisogno  dell'  impresa ,  ritenuto  che  le  somme  che  gli  atlooisti 
saranno  chiamati  a  versare,  non  dovranno  mai  oltrepassare  il  quindici  per 
cento  soli*  importo  delle  ationi,  e  che  abbiano  a  decorrere  almeno  quattro 
mesi  dal  versamento  di  una  rata ,  prima  che  i  socj  possano  essere  ehlartiSH 
ad  eseguire  il  versnmento  di  un'altra. 

ArU  5*  I  pagamenti  ai  faranno  nella  cassa  sociale  che  verrà  stabilita  In 
Milano  dalla  Oiretlooe»  oon  facoltà  a  questa  di  istituire  una  cassa  Qgliele 
io  Vienna.  Tali  pagamenti  verranno  annotati  sui  ceKlficati  interinali.  ' 

Art.  6.^  U  determinare  le  epoche  precìse  del  teraameati  suU*  impecio 
delle  ftionii  a  terminiceli* articolo  4.*,  compete  alla  Diresione  della  Booklà. 

Art.  7.^  La  chiamata  ai  pagamenti  deve  essere  fatta  non  mene  di  .W 
giorni  avanti  il  termine  stabilito  al  versamento ,  e  ciò  mediante  IHplkf  pdi- 
blicatione  nelle  Guaette  Privilegiate  di  Milano  e  di  Vienna.  Tale  piubhttea- 
uione  s*  intenderà  legalmente  fatta ,  quando  dail*  insersione  del  torto  nvviso 
«olle  dette  GuzeUe  al  termine  stabilito  al  versamento  esisUrà  i'  intfrf#lle 
non  minore  di  90  giorni,  non  cou»paUti  né  il  giorno  4eU' insertioim^  .nà 
quello  del  termine  al  versamento. 

Art.  8.*  QoegU  atiooisti  1  quali  i  entro  tre  settimane  dopo  il  j^itnthfe 
prescritto,  non  avessero  eseguito  il  loro  versamento,  vermnne  eofiitiH  ed 
adempiere  ai  loro  obblighi  nell'  interiore  termine  perentorie  4i  altre.  Ut  letr 
Umane,  e  dò  mediante  «ne  sols  4QMaÌMie  nelle  dette  GMMft(e.dl.|MlMS|9.|e 
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di  YlwM  di  mi  •ffiiOi  In  ««I  «mi  i«è  fteoentrio  di  «^pdoMre  11  bom 
degli  «tiontstl  morosi. 

Art.  9*  0?e  I  medesimi ,  mtlgndo  siffatta  proraga ,  non  avessero  «dea- 
pito  ai  loro  obbligo  di  pagamento,  resterà  in  arbitrio  della  SodeU  di  didiia- 
rare  gli  aslonisti  morosi  deeadntl  dei  diritti  sodali ,  e  ritenere  i  pagamenti  già 
fatti  dal  medesimi  come  proprietà  della  Società,  oppure  di  far  valere  nella 
^a  fl^ndiftiaria  le  soe  ragioid  contro  Faatoolsta  moroso  per  costriugerlo  al- 
I* immediato  pagamento  delle  rato  scadate  e  del  telativi  interassi  mertintil 
dal  giorno  delia  scadeom  in  avanti. 

Art.  10.^  Tutti  gli  aaioaisli ,  ovun^  eia  II  loro  doosldilo,  poasone  ci- 
eere  dtati  per  P  adempimento  dei  loro  obblighi  avanti  TI.  B.  Tribnnnle  ms- 
cantile  e  di  eambio  in  Milano ,  essendo  qoasto  il  luogo  destinalo  pei  vst- 


ArL  11.*  <34l  ailonisti  aMNoel  saranno  tenuti  al  pagamante  daU*inl 
del  6  (sei )  per  cento  snlie  aomme  della  qnali  si  fossero  ical  debitoti  dal 
giorno  pre6sso  pel  pagamento  al  giorno  del  varsaosenlo  affettivo. 

Art  1.2*  La  aiioni  varranno  rilasciala  al  proprlataij  versato  che  ila  ria- 
mato ammontora  di  esse. 

Art.  13.*  Gol  pagamento  parò  già  effetlaato  della  1.*  raU  dal  25  per  1€0 
«nir  importo  dall'aaione,  ogni  aaionisU  partecipa  a  tatti  i  diritti  ed  obbCgU 
dipendenti  dal  contratto  aodsle. 

Art.  1è.*  Fioo  al  toUla  versamento  dell*  importo  fnddatto  il  eertifali 
Interinale  serve  a  legittimare  il  diritto  dell' aalonista. 

Art  15.*  Fino  al  pnnta  in  cui  la  strada  sarà  dichiarata  eomplata  ad  aperta 
all'asercitio  decorre^  ani  frtti  varaamanU  1*  interaiBa  dd  4  par  100  a  coniale 
dalle  scadense  Bssste  per  1  pagamenti. 

Art  10.*  Da  quest'epoca  in  avanti  conseguiranno  gli  aiioniall  1  divì- 
émài  che  vetranno  annaalmento  aubiliti  dall'  adnnanaa  generala. 

Verificandosi  anche  prima  deli'  uiiimarione  della  strada  qualche  provento 
aia  par  corse  attivata  sui  primi  tronchi  di  essa ,  sia  altrimenti ,  questo  pro- 
vento sMmpiegherll  sempre  nella  costmatona  dalla  strada  a  ^giaviik  degli 
aaionisH. 

Arte  I7.*  Il  risparmia  che  ai  facesse  sui  fondo  sodala  atabillto  vane  ri- 
psttito  Ira  gli  interessati  propotaionalmenta  alla  loro  inlaressania. 

Art.  16.*  1  certificati  interinali  d'aiione,  come  paro  a  ano  tempo  Is 
ationi  stesse,  posaono  passero  mediante  girata  e  trascriiiona  da  un  poasessoro  In 
un  altro;  tanto  però  par  I  cartifiostl  interinali,  quanto  per  le  aaiooi  oocovraiò 
per  tale  trascriaione  il  visto  della  Dirotionoi  o  di  appositi  auoi  delegati.  Tdi 
traseriiioni  a  visto  potranno  seguire  anche  nel  periodo  dei  trenta  gietoi  che 
precrdooo  i  Congressi  genereli,  sanie  però  alterare  menomamenta  il  disposta 
dei  successivi  articoH  26  e  S9.  Finché  questo  visto  non  alasi  ottennio,  il 
primo  intestato  resta  gerente  pél  pagamanto  delle  residua  ratei  a  viene  dalla 
r asiana  risgoardato  quale  il  varo  asionisla* 


TÈ^kò  t>  ctwttflciU'IùtiiUKll^ynùlb-  fa  ailOiit.  dovnnad  «few  iiitéilate 
al  nouMi  M  tMi|ttfili^i,  t  qttMi' Qon  lo'f>6tMii«o  etiera  «1  latMv. 

Art.  19.*  Il  trasporto  per  traMiittone  A  ao'  ariom  is  pia  di  ad  pMprÌ«- 
tariOy  o  la  di? ifkiM  'delk  medinlou  «oa  som»  pennini. 

Art.  20.*  Glt  ailonistl  mI  loff»- rapporti  aodati  non  pMiono  «mi  In 
foMast'eato  venir  obbligali  «  versare  plii  della  aomma  fiteata  per  cteìMnna 
atiooe.  Non  può  altrert  «ter  Inogo  «na  garamiA  aoUdale  né  na-  pegai 
Ml^pItlOfto.         •'>':,  a      ■ 

•    Aie^  V.^-iie.'eafoal,'Cért{fteati  IntertMlli  ooeiip4M|  cbe  — dagmo 
riti  derooo  essere  legalmente   a— oitiaiiti  peri  om^so  dell*L  B.  IMIuumIo 
nercaotlle  e  di  eambio  di  Milano. 

Art.  22.^  Gtt'dlfiiriiMla  Società  eenrannno  sotto  la  finna  PrtPìUgiata 
S»mdaBtMut,jyà.  Milmt  e  Gbmo,  «  Ul  Anna  sark  regiattaU  presso  VL  R. 
Tribaoale  mercantile  e  di  cambio  «  U  Gaverm  di  CoOMierclo  di  >  lUlaiio. 

Àn^  ^.*'  Lia  Società'  è  sottopotfta,  In  tatto  le  eaoee  nelle  qnaii  lu  parte 
come  R.*  C^^  e  ohe  .risgnardano  diritti  personali ,  eli'  L  Kt  Trì^oHele  morti 
cantilo  e  di  oaynbioln  Milano. 

Art.  24.^  Tatto  le  iotimasloni  agli  ationisli,  lo  quali  hanno  ooiisegoenao 
legali ,  awàMM^  luogo  nel  modo  indicato  nell'  art  7^*,  ed  i  (ermiiii  pftcfissi 
dille  dette  Inlimaeloni  decorréraono  dal  giorno  In  coi  qoesle  si  saranno 
per  la  lena  toIU  itxseféle  nelle  Gaaaette  Privilegiato  di  Milano  e  di  Vienna  « 
salfo  il  easo  dell*  art.  •.*,  in  ani  il  termine  decorrotà  dal  giorno  nel  «puilo 
l'aTfiio  sari  inserito  per  la  prima  rolla  nella  Gatsetla  di. Milano  e  di  Vienoa. 

Art.  25.*  Gli  affari  della  Società  sono  dlpetli  dai  Congresso  generale ,  do 
eoa  DirealoBa  e  da  On'Ansiinistraaione^ 

« 

I      •      ■         ■  '       '  ' 

Del  Cong^t$$o  ut  ge/tflfil«»  . 

Ali.  26«*  Ogni  aaioiMBUt  flie  Ur^ta  interi  floml  prima  di  qaello  «tabt- 
iilo  per  radonanaa  generalo  #ppai:rir)i  inicrjtto  n#i  llbr^  della  Società  q>inf 
possessore  di  sei  certificati  iqt^l^gli,  o  di  sei  aafonii  à  fiieiabcp  d^  Gqjc^- 
gKsio  generale. 

Ari.  27.'  ^  coAvoeaitone  del  Cfpgresso.  geiutrfle  Mnjt  effpttfiarsl  cof 
IripUcepobblioaaioffO d'arriso  nei  modi  prfMriltj  dall'art»  7.^|  ^  C4a.preff<- 
viio  di  40  giorni.   . 

Art  28.<^  Tulli  gli  oggeUi  da  U4tt4C|l  dorono  essem  depennati  nell'IT- 
riso  di  eonrocasione. 

Art.  29.^  ffei  piiau  nsesl  4^  ognjt  anno  s^  terrà  an.Coogtesso  generale. 

Art  30."  In  tale. adpiiaqsa  ài^ì9f^  essere  sottopf»^  a  diiamina  il.rf^ 
diconto  dell'  anno  cessalo,  io  stato  ed  i  progressi  dèli'  intrapresa,  le  più  4m* 
portanti  dispoaUloni  per  l'anno  4QtoiU>  e  dorè  ossero  dfiil>efato,iae  le 
proposte  frtto  dai  socj  debbano  essere  tnser{|g  mUV.ftfvifiQ  .per  V^  %faff  a^^lT 
naou  generale. 


lo8 

Art  31.^  Oltre  agli  oggetti  da  sottoponi'  cooM  fopra  alle  delibemloni 
del  GongreaBo  generale»  queato  il  oocoperk  anello  del  aifMoU  oggetti: 

a)  La  flnaaioaa  degli  aimiil  Afidendl* 

b)  La  deatinaaione  delle  eoaune  per  il  fondo  di  risinra.    .. 
e)  La  nomina  dei  toembii  della  DiroiionOi 

d)lì  prolungamento  della  atrada  prindpalO|  6  la  proposta  di  nntfft 
strado  aeceuorìe  di  dirémaaione. 

e)  La  determioasione  del  modo  di  prorvedere  I  fondi  necessarj  per  lal« 
eaergenaa ,  eooM  pare  per  quella  non  eredibilei  in  cni  oeooftesse  qnaldie  an- 
menlo  al  fondo  sodale  per  nlliniaro  la  strada. 

/)  Ogai  innovaaione  degli  statati. 

g)  La  conrenienaa  di  prolnngare  la  durata  del  prifileglOi  ' 

h]  Lo  scioglimento  della  Sodata  prìoia  del  temlnu  del  piifikigfo. 

i)  La  ceasione  dello  stesso  privilegio. 

Riguardo  agli  oggetti  indicati  sotto  le  lettere  d^Xt  S»  ^^  Congresso  go* 
nenie  abiliterà  la  Direaioae  ad  infocare  la  saperiora  appru?axione . 

Art  32.*  Dietro  il  giudixìo  della  Direttone  della  Sodetà  possono  eonfo-* 
earsi  anche  adonanae  atraordinarie. 

Art.  33.*  Viene  esprestamente  risertato  alla  pubblica  aauainistraalDvi# 
il  diritto  di  chiedere,  quando  in  casi  ipedall  lo  ritenesse  necessario,  cbe 
ubbia  luogo  in  iscritto  la  ▼otaaione  al  Congresso,  sempre  coli' esatta  osaar* 
Tania  di  quanto  ò  preacrìtto  sai  diritto  di  votaaione  e  sul  numero  dei  voti. 

Verrà  destinato  preaao  la  Sodata  un  commissario  gofematiro,  di  cui  ^ 
obbligo  di  impedire  in  modo  opportuno  ogni  atlone  dell'  impresa  che  foaao 
contraria  agli  statuti.  Sansa  afere  qualche  decidfa  Inflaenxa  aopra  b  dire* 
aione  degli  affari,  o  sopra  qualunque  altro  ramo,  il  medesimo  è  aotorisaato 
ad  assistere  a  tutte  le  sedute,  ad  csserfsre  tutti  i  conti  e  tutti  gli  atti,  ed 
a  chiedere  tutti  gli  schiarimenti  che  credesse  opportuni. 

La  spesa  che  nasce  pel  gof erno  dalla  particolare  sonregliaota  Sopn  l' in* 
tien  strada  e  dalle  altre  officiali  dispoaitionl  occorrenti  ali*  uopo,  è  da  com- 
pensarsi pienamente  dall' impresa,  della  strada. 

Le  dìKassioni  del  Congresso  generale  saranno  regolate  dalla  DlretlooOf 
la  quale  determtnerìi  nel  singoli  casi  II  metodo  di  fotatione ,  sia  in  iscritto , 
sia  per  scrntioio  segreto,  aia  per  aitata  e  seduta  ;  ritenuto  però,  che  sopm 
domanda  in  iscritto  di  sd  ationisti  presenti  al  Congresso  dofrà  esperirsi  lu 
fotatione  per  scrutinio  segreto  nei  singoli  casi ,  in  cui  ferrò  come  sopru 
richiesta . 

Art  31.*  È  però  libero  ad  ógni  sodo  aféntn  foto  di  proporre  oggetti 
da  inserirsi  negli  affisi  per  un'altra  adunarne ,  ofu  il  Congresso  lo  creda 
opportuno. 

Art.  3S.*  Il  CongviBSso  generale  prende  le  sue  determinaiioul  a  plnralitè 
relatifa  di  foU  d^K  totttrenalL 
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Art.  3(S.*  ngntrdo  agi!  oggéltf  indicati  sotto  le  lettere  a,  b,  e,  d,  e,  gj 
delibati.  31.*,  si  deciderli  eoa  plaralitk  assolata  di  voti  degli  interfeDati. 

Art.  36.^  Per  la  decisione  poi  degli  oggetti y*,  /k,  i,  dell* articolo  Stesso 
richiedesi  la  plaralith  di  tre  quarti  dei  voti  degli  intervenotl. 

Art.  38.^  Ogni  possessore  di  an*  interessenaa  di  nore  mila  lire  lo  qaesta 
intrapresa  ha  un  voto  :  ogni  possessore  di  nn'  interessenae  di  trenta  mila  lire 
ha  dae  voti  :  ed  in  Segaito  ogni  trenta  mila  lire  di  interessenia  un  altro  voto , 
fino  a  sei,  maximum  dei  voti  che  poò  dare  an  membro  del  Congresso,  sia 
che  intervenga  pei  proprio  interesse  ,  oppare  qoal  procàratore  di  altri  aUo- 
nisti,  sia  anche  che  intervenga  in  ambe  le  qaatilì. 

Art.  39-^  La  votazione  poò  effettaarsi  anche  per  mesto  di  procnratora 
scelto  fra  gli  ationisti  possessori  di  ono  o  piò  certificati  od  aiioni,  parche 
però  tale  procàratore  acionista  risalti  Iscritto  come  possessore  di  ano  o  pili 
certificati  od  azioni  nei  libri  della  Società  trenta  interi  giorni  prima  di  qaello 
stabilito  per  il  Congresso  in  conformità  dell'art.  26^ 

Non  sarà  ammesso  al  Congresso  aican  aalonista  come  procàratore  quando 
la  relativa  regolare  procara  non  sia  stala  prodotta  all'  officio  della  DireiioiiA 
dieci  interi  giorni  prima  di  qaello  dei  Congresso. 

Art.  40.^  Le  discassioni  e  deliberationi  del  Congresso  generale  saranno 
consegnate  in  apposito  protocollo. 

Art.  41.^  Il  Congresso  generale  elegge  nel  suo  seno  una  Commissione 
di  Ire  membri ,  ai  qaaii  devesi  sottoporre  il  detto  protocollo  per  la  revisione 
e  firma. 

La  revisione  dei  conti  dell' amminlstrasione  è  demandata  alla  Commis- 
sione saddetta. 

Art.  42.*  Qaesta  firma  h  obbligatoria  per  gli  asfonistf ,  e  serve  qaale  a»- 
solatorlo  degli  oggetti  d' amministrali one  indicati  nello  stesso  protocollo* 

DeUa  Direzione. 

Art.  43.^  La  Direaione  è  incaricata  della  saprema  gestione  di  tatti  gli 
aSari  della  Società  che  sostiene  col  carattere  di  procaratrice  generale  e  spe- 
ciale, avvalorata  da  tatte  quelle  facoltà  per  le  qaali  a  norma  del  $  1008  del 
Codice  Austriaco  si  richiederebbero  mandati  speciali. 

Art.  44.®  Le  deliberazioni  prese  dalla  Direzione  nel  limite  delle  facoltà 
a  lei  concesae  sono  obbligatorie  per  la  Società. 

Art.  ^S.^  La  Direzione  tiene  la  sua  sede  nella  città  di  Milano. 

Art.  46.®  La  Direzione  è  composta  di  5  membri. 

ArL  47.®  La  Direzione  elegge  annaalmente  nel  sao  seno  fra  i  direttori 
domiciliati  in  Milano  an  presidente  che  deve  poaseUere  almeno  venti  aaionL. 

Art.  48.®  I  membri  della  Direzione  vengono  scelti  dall*  adananza  gene* 
cttle^  e  le  loro  funzioni  non  saranno  che  temporarici  cioè  triennali* 

Akiiàll  SlatUticas  voi.  XII ^  serie  a.*  9 


Art  49.^  Gi«acim.u|pi»ift^  pub  tmtm  «lètto  qwil  ttemlirQbiilU  Dire* 
ftionff  Ogni  direUpre  deyq  a?ere  an*  ioteresifqsa.  4i  lire  «ore  bìU  tloMiiO: 
i|^' Ì9Lt;«pivev(  )  ed  essere  suddito  austriico. 

Art.  50.*  CesMAdo.  U  qaaiità  di  MÌoni$U-i  eesse  poro  il  diritto  di  ep^ 
pjIllliPfBre  eU«  DiKjesipo^ 

Art.  5;l.®  l  dlrettM^,  deTQiio  coiuier?an  per.  tre  aani  le  loro  f iiaÙQiii  : 
es4l)  BosMQPi  qoeAdo.  ^sceffo,  esae(e;o  tosto,  o  in  seguito  rieletti, 

ArU,  52.^  ^«t  oo^feffnt.  ed,  il  rjunpiwso  4^  direttori  vengono  tratutliusl- 
1'  si»PPQ-  ^qgrei^  geperalev 

Art.  53.  Ogni  direttore  cessante  poK  qualsiasi  eaaS4  in  aitco  tAmQ«t|| 
YÌeo^  rimpi^autp  nei;  primo  Congresso  geoeraUt 

Ant.  54»^  1  direttori  esegoiscono  le  loro  funùonl  gratuitamente:  essi.rt 
adnpenp  entro  i  primi  tre  giorni  di  ogni  mei^,.  ed  iooitre  ogni  qnal  foU%  U 
comroca  il  priasideote  y  che  coi  Toto  di  altri  due  direttori  può  conrocare  m^t 
siout  direttoriaii  straordinarie,  o  diflìerire  le  prefisse. 

[■e  Società  sarà  invitata  a  scegliere  dai  soo  grembo  on  giorecop^plto  ^ 
oppnr^e.  u^  pipcolo  Gomitato  permanente  »  che  abbia  il  diritto  e  i*  obbliga  d| , 
invigibre  sulle  operazioni  della  Direaicae,  ed  abbila  i' incombenza  nelle  adar 
nemo  dà  esporre,  dopo  il  rapporto  delia  Direzione,  tutte  le  09serTa«ionÌ  a 
gli  avvertimenti  che  troverà  dell'interesse  d.ella,  Società  e  de'  suoi  meiixbrÌ4« 
in  segnilo  alle  quali  osservazioni  ed  agli  sdùaHmeoti  Jm  sqlk  medaeime 
potrà  dare  la  Direiiope ,  svrà.lpogo  U  votauone  per  parte  dell' adnnsiu». 

Art.  55.^  La  Direzione  prende  le  sue  deliberazioni  secondo  la  reUtim. 
ploralità  dei  voti  dei  membri  preisentt. 

Art.  56.^  Per  la  validità  di  nna  sessione  direttoria  richiedesii  In ipreseavs^ 
alMieno.di  tre  da'  snoi  meml^ri.  Quando  avrà  laogQ  la  convocaaione  |^r  le 
8ednte«della  Direzione  fqjori  d^Ue^  epo<^  periodipsminte  prefisse^  come  sopra  «, 
se  ne  làrà  sempre  la  notificazione  a  fntH  i  direttori,  ed  il  presidente,  sotto 
la  coi  direzione  devono  aver  luogo,  lo  analoghe  disposizioni ,  si  regolerà  in 
modo  da  potere  in  ogni  tempo  constatare  l' effettivo  invito  di  tatti  i  membri 
della  Direzione. 

Art.  57.^  In  caso  di  parità  di  voti,  il  voto  del  presidente  prevalete 

Art.  58*^  La  presidenza,  in  mancanza  del  direttore  a  ciò  eletto,  vioiie- 
sosténata  dal  più   anziano  in  carica,  ed  in  caso  di  eguale  anzianità  di  piii 
membri,  dal  più  vecchio  di  età. 

Art.  59.®  Le  discussioni  della  Direzione  vengono  raccolte  con  ispeelall* 
protocolli.  Gli  oggetti  da  trattarsi  nelle  sessioni  direttoriali  devono  indicarsi 
nella  lettera  di  convocazione. 

Art.  60.^  Per  le  deUberazioni  e  contrattazioni  non  autorizzate  dagli  sta- 
tati sono  risponsabili  soltanto  quel  membri  che  le  hanno  rispetti vamottt* 
prese  e  stipulate. 

Art  61.?  La  Direiione  dovrà  ridonarsi  almeno  un  mese  prinui  dell** 


ìli 
flsstU  |)er  li  diUmatli  dèll^'t^dhaViàk  g^aferale,  oHde  sUlHllrVgh  oggéf A' dk 
portarsi  in  deliberaxioae. 

Art.  6Ì.^  L'Ammioistraiioae  vte'h^  retta  da  dae  soperiori  fanztooarj  aia 
émoloftheBtb ,  cioè'  di'  an'  fspéttoèe  fngegn^è'  in  óbì>6  ^  da  dn  segréiailé  ge^ 
nera  le. 

Aic>  63.<^  b*ikpettera  iHg«j^iicMr  io  capo  trallr  lòtto*  la-  dtpéaMttf  delk 
Direzione  tutti  gli  aflari  tecnici  rìsguardaoti  la  costratitme  •  la  manqttn^ 
siont  dtlU  strad»:  esso  ^a  U  c«ra  dell*  esecuzione  e  la  sopraiotendenta  ia 
tatto  ciò  che  riguarda  il  matttriale  andamento  degli  affari ,  le  macchine  e 
forò  adcèftàiòij,'  gli  dt^ii^ftf,  gli  o^ge^U  di'  tfaèl^ftd  e  di  coslì'halW,  ^fk 
Hidi?ldM'  éUè  Vi  si*  richieggono. 

Aftf64t^  U- segretario  generale  ha  la  sorreglianta ,  sotto  le  prescrizioni 
dell»  Dh^lòae,  di  tatta  le  operasteni  c|i  omcalUnia,  di  casa*  »  di  corrupoiSH 
denza,  di  contabilità  e  di  tutti  gli  affari   mercantili. 

Art.  65.®  Gli  impiegati  subalterni  ricevono  direttamente  gli  ordini  dagli 
impiegati  soperiori.  Tanto  gli  ohi  che  gli'  altri  però  sotto  sùhordinàlti  alla 
Direzione',  t^ono ' ilomlttatl  dalla- siesta,  é  pàtfshaò  ékiìk  medesimir  Tènh% 


Alt*  66.*  Gli  itipendj  pei  capi  dell'  ammi^istriaione  e  per  gU  altil'  ini* 
piegati  Tengono  fissati  dalla  Direzione. 

Art.  67.'^  I  firmatari  legali  della  Società  sono  il  presidcute  o  chi  ne'lk 
le  Ted  in  concorso  di  on  altro  membro  della  Direzione  e  del  segretario ,  e 
U  firiM  d^la  SocAtk  non  sarà  valida  che  in  tal  modo. 

« 

Milano,  19  ottobre* f 8161  II  séj;.  g^toenìt  Snale  MhhKCo. 


STtàDB  FERRATI  SARDB* 

Ee  règie  lettere  pateotì  dell'  8  luglio  i844  determioarono 
là  diretidbè  dèlte  prtilctpilf  Méé  di  shnde'  ftitàte  del  ftèooTe* 
salo  e  del  PiisrfioQtè;  ^d  autbrltkflrooò  là  formkitrone  dègir^ddj 
pel  lorb  esegùforéiiW.  GoosMèVota  pòi  la  ltii(^òrtróia  pd*  t inta|« 
gio  generale,  clie'<tttèlle  tfé,  così  iofluetiti  sultfe  cottdisidni  {>dli« 
tiche  e  commerdali  del  {teele/  a^partengario  al  gòverrio';*cr  orfla 
persuasione  di  iToa  poter  diègllo  ntlliizare  le  sead(^f%  «Msceoti 
risorse ,  ed  il  tìòtetttk  ereditò  deflfe  fioanze ,  le  rièrgfe  lèltèiW  pk- 
ténU  del'  iS^  febbri}^   1 94S   dieInafaiiV>ao  ,  die  le   detlif  firàde 


lift  ^ 

ferrate  temooo  cottratte  per  oooto  e  cara  del  governo ,  ed  a 
spese  dello  Stato* 

Le  linee  decretate  ed  attaalmcDte  io  costrusione  tono:  i«* 
quella  da  GeooTa  a  Torino  per  Alessandria";  a.^  quella  da  àlet- 
sandria  per  Novara  al  Lago  nragglore.  Decretata  pure,  ma  oca 
designata  ancora,  i  una  tersa  linea,  che  distaccandosi  da  qaelle 
verso  la  Lomellina  metterà  al  confine  di  Lombardia* 

Sulla  linea  da  Genova  a  Torino  fervono  i  lavori  sino  dal 
principio  del  l846* 

Le  opere  della  strada  ferrata  da  Torino  a  Novi  della  luo*' 
gbezsa  di  metri  111454)  erano  valutate  ital.  lir.  iS,  153^876*  a8 
e  furono  assunte  in  appalto  per       •    .     •     •     •   i  I,867i347«  ^  I 


dì  maniera  che  vi  fu  risparmio  sulla  stima  di  lir.  i,a86,5^g.  oj 

La  spesa  *  è  divisa  ne'  seguenti   titoli  : 

I.  lodeodità  per  la  occupasione  dei  terreni     lir.  a,54it45o*  9^ 

a.  Movimenti  di  terra •  a,833,4oo.  31 

3.  Opere  d'  arte   • *  6,017^070.  89 

4*  Oggetti  diversi •    •    •    •  4^4*4^^*  ^ 


lir.  11,867,347*  3  1 


L'amministrazione  ha  inoltre  designato 
un  fondo  per  le  spese  impreviste  di    •     .     •     •     i,6a4,63i.  77 


Totale  lir.  13,491,978.  98 


La  spesa  media  ra^^gaagliata  a  chilometro  è  di  lire  i3i,o54; 
il  tronco  di  minore  spesa  è  quello  da  Alessandria  a  Novi  di  me- 
tri ai,7o5,  che  importa  lire  791664  al  chilometro;  e  il  tronco 
di  spesa  maggiore  è  quello  da  Villafranca  ad  Annone  di  metri 
3a|656,  che  importa  lir.  63 1,913  al  chilooielro. 

Da  Torino  a  Novi  v'  hanno  4i^  opere  d*  arte.  Le  principali 
sono  :  il  ponte  sul  Po  a  Moncalierì  di  7  aix:ate  di  metri  16  di 
luce,  assunto  in  appalto  per  lire  387,196.  88  zz  quello  sul  Ta- 
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naro  ad  Alessandria  di  i5  arcate  di  metri  io  di  luce  astanto 
per  lire  599,159.  4'  —  <Iuello  sulla  Bormìda  tra  Alessandria  e. 
Novi  di  9  arcate  di  metri  1$  di  lucè  assunto  per  lire  ^Sg^SgZ.  «*> — ; 
il  viadotto  di  Moncalieri,  e  quello  sullo  Stenevasso,  e  sulla  strada 
reale  di  Piacenta,  il  primo  assunto  per  lire  ai4>093.  75,  il  se* 
condo'  per  lire  a88,473.  64* 

Il  9  mano  1847  ebbe  luogo  T appalto  del  tronco  compreso 

fra  il  rivo  così  detto  del    Molino  al  di  là  dell'  abitato  di  Rigo- 

roso^  e  le  rovine  Romane  esistenti  presso  Serravalle,  della  luo- 

>ghesza  di  metri  61 6x  80.  La  gara  era  aperta  sul  pretto   oom- 

piessivo  di  lire  990,000. 

Nel  6  maggio  prossimo  avrà  luogo  Tasta  per  F  appalto  del 
tronco  compreso  fra  la  galleria  degli  Armirotti  ^  e  quella  dei 
Cfiovi  ,  della  lunghezza  di  tre  chilometri.  Il  prezzo  d' incanto  è 
di  lire  1,720,000,  nel  qual  prezzo  le  opere  d'arte  figurano  per 
lire  1,355,567.  66. 

Sono  in  corso  di  costruzione  le  dette  gallerie  degli  Armi* 
rotti  e  dei  Giovi  ,  la  prima  lunga  metri  160 ,  la  seconda  metri 
5i5o:  la  spesa  di  quest'  ultima  éorpasserà  gli  otto  milioni  di 
franchi. 

Nel  4  febbrajo  prossimo  scorso  fu  tenuta  1'  asta  per  la  for* 
Ditura  di  54}Ooo  traverse  di  legno  pel  tronco  di  strada  tra  To- 
rino ed  Asti,  sul  prezzo  di  lire  379,000  ^  e  nel  aa  marzo  fu  de- 
liberata la  fornitura  dei  ferri  per  l'armamento  del  tronco  fra 
Torino  ed  il  cascinale  Pessiooe  presso  Chitri  pel 'prezzo  di  lire 
1,142,981.  74. 

Nel  3  maggio  poi  seguirà  l'asta  per  la  somministrazione  dei 
ferri  occorrenti  all'  armamento  del  tronco  fra  il  cascinale  Pes- 
siooe e  la  città  di  Novi,  pel  quale  debbono  essere  fornite  13,910 
tonnellate  di  guide  o  raili ,  47^4*  '9  ^'  cuscinetti,  317.  49  ^^ 
caviglie. 

Nulla  possiamo  accennare  di  positivo  sulle  costruzioni  della 
linea  ferrata  da  Alessandria  al  Lago  maggiore  ,  se  non  che  fa 
già  incominciato  il  gran  ponte  sul  Po  presso  Valenza  ,  che  eo- 
sterà 4  milioni  di  franchi. 
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È  noto  il  progellp  di  uoa  strada  ferrata  df  Torino  a  Gi- 
D.evr^.  JLe  niassiui^e  <U^Gcoliji  si  ag^r^ppaQo  al  paMo  del  Mppce- 
niùq»  al  p^erf ora  mento  cioè  delle  Alpi  tra  Bardopèche  nella  Tall# 
di  Dora  Riparia  io  Piemjonte,  e  godane  nella  ya^le  dell'^i'^cO  ^^ 
Savoja.  li  sig.  Maasi  ingegnere  belgiO|  ha  ioima|;inato  unfi  na«e- 
china  accoocia  m1  detto  perforamento  dell' Alpe^  .abo  ha  nel  pnnlo 
del  minore  massiccio  V  enorme  tratta  di  undici  chilometri,  prò- 
meltendo  di  fprirae  il  Tarco  in  seUe  anni^  mentre  coi  mexsi  or- 
din^  te  oe  ffichiedi^ebbon  ^o,  1/  elcTa^o  e  s^ordinsrÌQ  pen- 
siero tro?ò  grasia  pi-es^o  la  regale  intraprendenia  del  sovjrfiQO 
Carlo  Alberto ,  e  dopo  ripetuti  favore?oli  esperimenti  fattj  alla 
presenaa  di  Sua  Maestà ,  mediante  una  piccola  macchina  della 
forsa  di  due  catalli,  venne  accoltQ  il  progetto.  L'ingegnere  Maj^s, 
ohe  è  direttore  ed  ispettore  primario  delle  strade  ferrate  sarde  « 
fu  insignito  della  croce  di  S.  Maurisio^  e  siamo  accertati  che  la 
macchina  pel  traforo  dell'  Alpe  ?a  nella  protsipia  estata  ed  eae* 
guirsi  nelle  officine  .belge  di  Seraing.  Jacopo  Pezzato. 


aTBADI    rUlÀTl   DELLO    STATO   KMITIIICIO. 

S.  E.  il  Cardinale  Giezi,  segretario  ^i  Stato  di  Sua  Santità 
Pio  IX^  ha  pubblicato  ,  il  giorno  26  p.  p.  mano  ^  la  seguente 
nokifioasione  ; 

Le  dfScoItà  Incontrate  a  moti?o  della  ttrapniinaria  intemperìe  delia 
traicorsa  itagione  d' inverno^  per  riooìre  cpn?eoienti  informax&oni  artisti- 
che ed  economiche  intorno  alle  linee  delle  strade  ferrate  già  ammeue  per 
la  costroxione  nello  Stato  Pontificio^  hanno  indotto  taluni  concorrenti  al- 
l'Impresa  di  richiedere  una  proroga  al  termine  stabilito  per  la  presenta- 
zione de'  retati? i  progetti. 

Riconosciuta  la  domanda  coerente  a  quanto  è  lignificato  nell'art.  )/> 
della  Notificazione  del  dì  7  oorembre  i84fi«  previo  il  sofraoo  oracolo^  ai 
disp-.no  quanto  segue  : 

i.**  (I  termine  di  tre  mesi,  stabilito  nella  racnto?ata  Notificaaione  del  7 
noTcmbre  i846  per  esibire  I  progetti  relatÌTÌ  a  strade  ferrate  nello  Stato 
Pontificio,  è  prorogalo  a  tolto  il  di  7  del  tentare  mese  di  maggio. 

a.**  Ili  parità  di  cute,  quelli  i  quali  hanno  già  adempito  alla  presori- 
sioue  della  ripetuta  Notificazioue  nel  tempo  sella  neUtsioM  asicgDato^  sa- 
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nnao  pnlMtl  à  lolli  iBctei»  f  ^U  {MftUaraMd  delta  dilvuoM  |^  pre- 
aenUre  i  laro  prof  tttk 

In  seguito  di  tale  ootificaziooe  speriiaio  di  poter  «aliM- 
Mrt  «ti  toanolo  ék  ^eati  AmisK  del  p.  ▼•  tiMiggfo  alcoiie  de- 
cisioni di  Sua  Santità  intorno  ai  progetti  itati  presentati  tAlA  Yè« 
latita  Commistione. 

«vmEsta 

^BADA  tllliTA   afEllDIOlffALB  BLTBTICA. 

La  Società  fondalrica  concessionaria  della  strada  ferrala 
meridionale  elvetica,  che  defé  congiungere  il  confine  lombardo 
prasso  Chiasso  a  JLugano  a  a  BalllMoaa  •  si  ò  aoaliiuila  io  Co* 
mitato  direttivo  per  mandare  ad  effetto  la  impresa  col  messo  di 
una  Società  anonima ,  e  nel  giorno  io  aprile  1847  ^*  pubUi- 
cato  il  programma  d'associasione* 

Il  fondo  sociale  è  determinato  in  dodici  milioni  di  lire  ita- 
Fiane^  dÌTÌs6  iti  24>ooo  asioni  eli  lire  $00  cadauna. 

SI  SottOsct'iterà  ptt  lè  alìoAi  prMMi  Vàrie  béikciiè ,  èbè  ii« 
fifiitfo  desigaase  diri  Comitato»  iaedia<rtè  contemporMèo  (mgftlnèMb 
dell'  ias^tare  del  priaao  dèelaaa  di  OikseMa  delle  aaieai  d«- 
laaadate. 

Ci  riserfiamo  parlare  di  questa  strada  nel  prossimo  numero^ 
intanto  annunciamo  che  il  Comitato  dìrettìTo  è  composto  di  tali 
fispetltfbiti  ^erSòilà{;g{^  i  aut  nómi  sono  la  più  piena,  la  pili  spleii» 

ékém  garAniie  della  moraiità  della  stietulatiòtie. 

Hel  aefté  del  Goeaital»  stesso  Ai  elello  Mi  Coaeigll^  iSH  |é^ 
stioaci  e  come  eugurio  felice  lo  eeeeaiamo  formato  da  &  E»  il 
sig.  conte  Filiberto  di  Cojobiano,  cavaliere  d'onore  di  S.  M.  la 
regina  Maria  Cristina  di  Borbone,  TcdoTa  DoTariera  di  Sardegna^ 
Cran  Cordone  e  Cren  Cfoce  delP  ordine  dei  Santi  Monrizio  e 
LassarOy  présideale  dell'  Àssoeiaaioliè  agfifid  sàrdéi  ,  ecc.  ,  écé« , 
gran  Maestro  e  feppfesemante  dèlk  IL  Cesa  deiratitefeta  tL  S.; 

aig.  aoate  Gieseppe  Arohiolo  1 

sig.  eonte  Keoato  Borromeo^  eiambtUaoo  di  &  H»  L  B*  A«» 
cavaliere  di  più  ordini; 
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S.  E.  il  Big.' conte  Giofanoi  Pietro  Porro,  consigliere  iolim» 
di  S.  M.  1.  11.  A.4  presidente  della  Commissiono  «entrale  di  bo* 
nefìcenza  di  Lombardia  ; 

sig.  dottore  Gaetano  Strigelli,  già  direttore  della  strada  fer- 
rata Locubardo- Veneta  ; 

sig.  ragioniere  Carlo  Servolioì; 

e  dal  segretario  sig.  ragioniere  Antonio  Corbellini. 

Il  Consiglio  risiede  profvisoriamente  a   Milano  nel    pala 
Archinto.  /.  Posata, 


INGHILTERRA. 


6TABI0NI   DBLLB   STRADE  FBRBATB   A   LOVDRA  R  TABELLA  DBI  PBBZII 
DI   UNA   PABTB   DBLLB   STBADB   FBRRATB   IRGLBSr. 

Il  numero  d^Ue  stazioni  di  strade  ferrate  stabilite  a  Londra 
è  già  di  IO  )  da  cui  partono  ogni  dì  i5o  convogli ,  alcuni  dai 
quali  trasportano  i  Tiaggiatorì  e  le  merci  a  tutte  le  estremità 
deir  Inghilterra,  Le  linee  che  hanno  le  loro  stazioni  già  stabilita 
a  Londra  sono  quelle  del  Great- Western ,  del  North« Western  , 
di  Brighton,  delle  contee  del  leTante  (linea  dì  Cambridge),  delle 
contee  del  IcTante  (  linea  di  Colcbester) ,  del  meszodì  ponente  , 
del  mezzodì  levante^  di  Richmond|  di  Croyden  e  Greenwich  ,  e 
di  Blackwall.  I  contogli  partendo  ogni  quarto  d'  ora  da  quatta 
ultima  stazione  non  sono  compren  nel  numero  suddetto. 

Risulta  da  uno  specchio  eseguito  in  maggio  p.  p.  che  i 
prezzi  piCi  alti  delle  tariffe  di  129  linee  di  strade  ferrate  »  la 
cui  relazione  fu  depositata  ,  durante  questa  sessione ,  nella  Ga* 
mera  dei  Comunii  erano  stabiliti  nel  modo  seguente  : 

Per  la  prima  classe  di  viaggiatori  6  compagnie  sono  auto* 
rizzate  a  prendere  3  denari  e  i;a  (  35  cent.  )  per  ogni  viaggia* 
tore  e  per  ciascon    miglio;  49  compagnie    devono    prendere  3 
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denari  (  3o  ceot.);  5  compaguie,  i  denari  e  3/4  (  ^7  ceoL  );  8 
compagaie  ^  a  denari  e  1/2  (22  cent,  e  ìj^}»  17  compagoie  a 
deoari. 

Pei  TÌaggìatori  di  seconda  classe  il  prezzo  dei  posti  è  fis* 
salo  a  3  denari  e  ip  per  ciascun  miglio  per  8  compagnie  »  a 
a  denari  per  54  compagnie,  a  i  denaro  e  3/4  par  5  compagniey 
e  ad  I  denaro  e  ip  per  17  compagnie. 

Pei  viaggiatori  di  terza  classe  i  prezzi  sono  fissati  a  i  da- 
nero  e  i/a  ciascun  miglio  per  29  compagnie ,  e  a  un  denaro 
per  55. 

Pel  carico  delle  Teiture  a  4  ruote  »  a  compagnie  che  pof  • 
sono  domandare  io  deoari  per  ciascun  miglio  ;  1  comp.^  9  de* 
nari  ;  a  comp.,  8  denari;  19  comp.,  7  deoari  ;  aa  comp.,  6  de* 
nari  ;  ao  comp.»  5  denari  ;  i  oomp.,  4  denari  e  i/a  ;  e  a  comp^ 
4  denari. 

I  cavalli  9  i  muli  e  gli  asini  pagheranno  sopra  una  dello 
strade  di  ferro  autorizzate  7  deoari  per  ciascun  miglio;  39  comp* 
faranno  pagare  5  denari,  la  comp.^  4  denari  e  i;a ,  i4  comp.» 
4  denari;  5  comp.^  3  denari;  3  comp.,  a  denari  e  i/a;  e  i  comp» 
a  denari. 

Pel  carbon  fossile  ,  pel  coke ,  ecc.|  ecc.  Una  compagnia  è 
autorizzata  a  far  pagare  in  ragione  di  4  denari  per  ogni  ton- 
nellata a  per  ciascun  miglio,  3  comp.  in  ragione  di  3  denari  e 
i/i,  5  in  ragione  di  3  denari ,  9  in  ragione  di  a  denari  o  3/4» 
17  in  ragione  di  a  denari  e  i/a,  aa  in  ragione  di  a  denari  ,  6 
io  ragione  di  i  denaro  e  3/4»  9  io  ragione  di  i  denaro  e  ip, 
a  io  ragione  di  i  denaro  e  1/4»  i  in  ragione  di  i  denaro  e  1/8, 
a  in  ragione  di  i  denaro,  e  a  in  ragione  di  3/4  di  denaro. 
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amebica: 

MCOIIOTITà   FtL  SERVIGIO    DELLA   fÒSTA  AGLI  STATI  «UEItl 

d'  AMBmCA. 

fi  è  Mtredetu,  sofia  iftrtdà  ifi  tinti  àtn^itWM  iì  Ii6fag- 
IsImmI  agli  Stitt^Uniii ,  uoa  tHidrd  iocMXidtiva  diiattiau  Jtaòo^ 
Liukt  fabbricata  nell'  ofBeiiMi  di  Vo^tÌB  a  da^iiiata  al  aérVi^d 
Mia  pasta  fta  Brookljn  a  6faaatM>it ,  òìét^ùz%  di  $7  nbiglia  o 
iSft  dbilodieari.  Qaasia  macchina  è  jtata  ordinata  per  percorrer» 
no  tale  spazio  id  due  ore  e  mezio  ;  ma  sembra  eh'  essa  tdipio* 
ghi  aokanto  »  ora  ael  fafa  tjtfesto  viaggiò  ;  tale  a  dire  cbTaattt 
aawiaslaa  aaa  aoa  Talocità  di  miglia  48  i}S  b  78  cbiloùddlrt  al» 
P  ara* 

La  locamotifa  del  retto  è  siabitiia  lopra  uà  if starna  dlFPcH 
leete  dalie  altre*  Nel  dayanti  si  osserrano  le  quattro  rtiote  or* 
duMurie  flalla  locodiotire  americatfe  colla  cairlglia  operatrice;  tnm 
nel  di  dietro  ti  ha  ob  pajd  di  roote  matrid ,  the  faatiDO  mairi 
1^7$  di  diametro ,  a  pdftaao  i  cinque  seMl  del  pesoé  Immedia* 
tameate  dopo  qtieat*  dtiilie  a  sotto  la  piattsfòrtna  esiste  un  al- 
tro pa)0  di  piccole  ruote  dello  stesso  diametro  di  quelle  del  da* 
Tanti  9  e  aba  portano  T  altro  sesto  della  carica.  11  diametro  dal 
cfUadra  h  di  metri  o,a63  ;  V  estensione  dèlia  corsa  delb  slao* 
tttflo  di  metri  0,507  ^  ''  P^'^  ^^  ^^^*  '"  macchina  di  circa  i4 
toaftellateb 
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N  AT  t  ù  d  ti  0  B  E. 


8»  M.  il  r«  dK  SMl^gaa  ha  afprovttp  «loa  wnifie! 
letlè  «oecMM^  codU  Sociali  inglese  per  4a  oafiMiaiie  «  ympum^ 
ohìMoeU  la  Fenintuiar  and  OrUntal  Sieam  NavìgaA^m  Cotnpamfm 
Qaeila  oanvaoiiaiia  coolieae  la  diftpoaltiooi  aha  Mg^ana: 

I.*  I  battelli  a  Tapoara  della  Società  inglese  penSotulare  ed 
oiieotale  sodò  amuietsi  al  Taotpgi^io  di  Don  pagare  H  diritto 
dTancoraggio  stabilito  pél  Tapori  nasionafi  che  noa  sdì  Tolta  nello 
stesso  mese  semprequando  la  loro  proTeoìeosa  sia  da  un  pòrto 
inglese,  e  non  eatanta  che  abbiano  esitali  \  Varii  porli  «steri 
cbe  ai  iravaBo  sulla  loro  rolla  diretta  «di  intorno,  cioèt  4foeUi  n 
ponente  di  GenoTa,  sa  H  pirosaafo  4  proveniaala  dall'Iagfailtami 
o  da  Giblllerra^  quelli  a  ItTanle  di  Ganéra  sa  ìX  pSrosoafb  pi«« 
▼iena  da  Malta. 

9.*  I  piroscafi  della  Soeiclh  provenitenli  diretlaoiéote  da 
Maltai  0he  non  siano  portatori  die  di  dispacci,  godranno  del  mag- 
gior tantaggiò  del  pagamento  di  un  solo  diritto  d'entrata  nel 
porto  di  GeooTa  per  ciasoun  asasoj  calcolando  sul  battello  di 
maggior  portata  della  Societè,  entratovi  durante  quei  mese,  qua- 
lunque possa  essere  il  numero  dei  viaggi  eseguiti  nel  corso  del 
mese  stesso;  ansi  questo  favore  si  estende  anche  ai  vapori  della 
stessa  proveniente  diretta  «  anaorohé  avessero  a  bordo  d^  pas- 
saggieri,  purché  non  abbiano  merci. 

5*  La  Società  é  autoriasata  a  stabilire  a  proprie  spese , 
presso  il  molo  vecchio  di  Genova ,  un  grosso  pontone  per  de* 
posilo  di  oaibone,  e  per  servire  alta  foroiatlone  di  due  magas- 
tioi  di  deposito  sotto  l'ispesigne  delU  regie  dogane. 

}.n  uoo  di  questi  magatzini  saranno  depgsitale  le  merci  de^ 
stioate  a  rimaaiKr  in  Geooya  per  entrata,  per  transitp  e  per  da* 
posatoi  DieU' altro,  quelU  <:be  dalf  interno  de' regii  Stati  e  dal 
porto  franco  di  Genova  avranno  a  passare  a  bprdo  dei  proscafi 
della  Società  previo  il  pagaqaeotQ  da'  diritti  di  uscita  e  di  stat> 
laggio  sepopdo  \  casi.  -*-  A  facilitatone  dello  sbarco  ed  imbarca^ 
U  Sopietà  è  autori^siita  a  questa  operasioni  per  messo  di  Ira- 
sbor4o,  appostando  i  piroscafi  al  ppotQne  coirintervento  del  scr« 
Visio  doganale. 

Le  coaces§ioQÌ  suddette  sono  durative  per  Ire  anni* 


La  Società  è  obbligata  a  trasportare  gratuitamente  le  cor* 
rispoodeoEe  del  gotemo  per  qualuoque  poito  ove  approdioo 
▼apori  della  Società  tanto  in  andata  che  io  ritorno*  —  I  pacchi 
contenenti  lettere  de' privati  saranno  rimessa  a' vapori  della  So- 
cietà dalla  direzione  delle  R.  Poste,  e  saranno  sogi;elti  al  paga* 
mento  di  ctot.  So  per  ogni  trtota  grammi,  se  destinali  per  Li- 
vorno ,  Civitavecchia ,  Napoli ,  Messina  ,  Marsiglia  ^  e  quaJunqtso 
porto  orientale  di  Spagna.  1  pacchi  per  Malia,  Egitto»  le  Indie^ 
la  China,  la  Grecia ,  la  Turchia  ed  il  Mar  Nero ,  saranno  con* 
segnati  alla  posta  inglese  di  Malta;  quelli  per  i  porti  occiden* 
tali  della  Spagna  e  per  il.  Portogallo ,  a  Gibilterra  ;  quelli  per 
r  Inghilterra ,  a  Southampton.  Il  pagamento  di  tali  pacchi  sarà 
di  un  franco  per  ogni  trenta  grammi. 

La  Società  è  obbligata  ad  uniforoiarsi  a  quanto  é  stabilita 
dalle  vigenti  leggi  riguardanti  il  aervisio  delle  Poste;  a  non  ri- 
cevere da  chicchessia  lettere  da  spedirsi  se  non  siano  munite  del 
bollo  delle  R.  Poste,  ed  a  consegnare  all'uffizio  sanitario  imme- 
diatamente dopo  l'arrivo  de'piroscali  a  Genova  tutte  le  lettere  e 
pieghi  de' quali  fossero  portatori  sensa  eccezione  alcuna»  come 
pure  quelle  portanti  indiritso  per  i  raccomandatari i  de'  piro- 
scaG  stessi.  G.  di  G. 


FLOTTA   A  ¥Ar011  BiOU   STATI-URITI   d'aMERICA. 

Il  congresso  degli  Stati«Uniti  d'America,  nella  sua  ulliiua 
tornata»  approvò  un  bill  per  la  formasione  d'  una  flotta    a    ^a« 
poro.  Questo  bill  prescrive  :   i.^  la  costrusione  di  4  piroscaQ  da 
guerra  di  prim'ordine;  a.^  lo  stabilimento  d'una  linea  a  vapore 
dalla  Nuova  York  a  Liverpool  ,  [composta    di    cinque    legni   da 
3^000  tonnellate  almeno  per  ciascuno  ;  3.*  lo  stabilimento  d'una 
linea  simile  tra  Nuova  York  e  la  Nuova  Orleans^  che  tocchi  a 
Savanoah  e  alla  Avana  ,  e  si  eoHeghi  con  una  linea  succursale 
giungente  fino  a  Chagres  ;  cinque  navi  di    i,5oo  tonnellate    al- 
meno sarinno  destinate  a  questo  servixio  \  4*^  finalmente  ,  una 
linea  ncll'  Oceano  Pacifico  tra  Panama    e    l' Oregon  ,     la    quale 
tocchi  i  porti  intermedii.    Il  complèfiso  di  questo    disegno    lega 
Tantico  mondo    colle  ultime  estremità  del  nuovo  ,   e   cosa    non 
meno  importante,  rannoda  fra  loro  i  punti  più  lontani  dell*  unione 
american.i.   L'attività  dei  costruttori  ed  il    genio    intraprendente 
della  nasione  avranno  ben  presto    compiuta    1'  opera    abboztaia 
dal  corpo  legislativo* 
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tUUA  DIGA  (a^A«^a«)  DIL  VIIO. 


lari  esegolU  a  3  leghe   al  nord  del  Cairo   nel   laogo   dello 

H  f^erUre  della  pacca  ^   ote  il  Nilo  si  difide  in  due  rami.  Tale 

eostrutiooe  ha  peir  ogi^etto,  durante  doto  mesi  dell' anoo,  dMoal- 

tare  le  acque  del  fiume  al  lÌTelio  del  suolo,  per  modo  da  po« 

fere  irrigare  il  basso  Egitto.    Nel   tempo  dei  tre  mesi  di  acque 

alte  cesserà  I*  atione  della  diga ,  eccetto  il  caso  in  cui    V  inalza* 

oneoto  delle  acque  del  Nilo  fosse  insufficfeote  per  irrigare  i  tei^ 

reni. 

Nello  stalo  attuale  nel  basso  Egitto  s' Irrigano  160  mila  fed* 

doni  per  messo  di  So  mila  (saUes)  o  possi  a  ruota.  Tre  bofì 

sono  addetti  a  ciascun  posto ,   ciò  che  necessita  i5o  mila  bini 

e  160  mila  uomini  per  condurli  o  custodirli.  Con  la  diga  i  posti 

diferranno  inutili* 

La  diga  terminata ,  si  potranno  irrigare  tre  milioni  800  miU 
feddani^  superficie  delle  terre  coltifabili  io  questa  parte  dell'Egit* 
to.  Si  avrà  dunque  uo'  enorme  eocedenta  di  tre  milioni  e  640 
mila  feddani  di  terre  coltivabili  ;  e  se  un  feddan  producesse , 
termine  medio ,  una  rendita  annua  di  franchi  ia5y  come  attua)- 
mente,  sì  atrebbe  nn  reddito  per  l'Egitto  di  4^5  milioni  di  fran- 
chi superiore  alla  rendita  che  al  presente  si  ottiene.  Ma  perxia 
deficiensa  di  braccia,  e  per  altre  cause  non  si  potranno  mettere 
in  coltura  che  la  metà  o  i  due  tersi  al  piti  di  questi  terreni. 

L' ingegnere  direttore  di  questo  grandioso  latore  i  il  fran- 
cese Morgel,  il  quale  ne  porta  la  spesa  a  6  milioni  di  firanchi , 
mentre  altri  ingegneri  la  fanno  ascendere  a  io,  i5  ed  anche  ao 
roilioui*  Si  afferma  che  con  10  o  11  mila  opeiaj  per  giorno  in 
ire  anni  questo  laToro  potrà  essere  condotto  a  ttrmioe. 

Mentre  scriviamo  queste  poche  notisie  già  fu  posta  la  prima 
pietra  da  Meheroel-Alì  con  gran  solennità  e  con  immenso  con* 
corso  di  popolo. 

Aprile  1847*  M.  Jf. 
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SUI   COMBUSTIBILI   FOSSILI   DRLLB   PBOlTlNCIE   TBVBTII, 

Sarà  sempre  ricoréete-  hr  aitflllm  iIlI  giorno  8  inarso  i8^f  nei 
iasti  della  patria  iadustria^poìchè  io  essa  fu  decisa  assolutamente 
la  vitale  questione  se  le  nostre  provincie  possedano  un  comb»» 
slibile  eapede  dir  esseptf.atbipdreco  ptr  uÉO'  delle  looomolivè  ifcf 
§ep«fgier  delle  itrede  fevcÉCei  oosll  dkepfenita  apertamente  ne)fnUf 
fiìio  ad  ora^.  esseodò  nmaali  i»firatUÉosi  loii^  gli  ipe^iadenti  Smf^ 
al*  fioKBO'  d'oggi*  leola^  ool  meaie  della  leeba  e  della  Ugait»  A 
Valdagtfd. 

DI  gid<  sino  dal  i8^i4v  evondo  id  iolrépres»  unb  eaounioM 
geologica  nei-  monti  di  Ceaeda,  ia  cooipagnla  del  sig^  SartoreUi 
di  Sacile  e  dell'  egregio  mio  amico  Luigi  Renier  farmacista,!  mi 
^enne  fattO'  di<  provate  che  <}tiel*  eòolbuHibile ,  ehe'  tro^aM  ab- 
bondantemente sparso  ia  lutt^t  la  lutfgfaistflma  ealena  di  ooUa 
che  da<  Asolo  si  distendono  Diiò  ad- Aliano  ed  oltre,,  non  consto 
già  di'  nna>  vile  e  peuima  lignite^  come  ignorantemeotb  o  alali* 
aiosameote  si  faceva  credere,  ma  bens^  di  Tero  e*  ItgittiaM'  earboh 
fossile  o  litanfrooat  avendo^  ciò  dimostrato  Bell-oAcina' del  signor 
Reeierin  Genedu^  elfo  pi^etènirti  di  molti' siglìort  df  <|iielt«  eltllìw 
Ma  questa  mia  prova  non  poteva  essere  di  nevsUn'  Talore  nette 
attuali  circostaozei  se  non  Tcniva  convalidata  da  un  solenne  espe- 
rìmentbt.cbe  per  sempre  distruggesse  il  sofiimas*  pronto  ad  op« 
porsi  adi  ognli  utile  applicasìontf;- 

A'  Mk  ojfgetto  arvendb  io'  urani fÌBSt'a to'  le' cUie  idcfe  lit' t^l 
poposito  airornatissimo  sig.  dott.  Milesi,  ingegnere,  egli  gentil* 
mente  si  fece  interprete  del  mio  vivo  desiderio  presso  irComitato 
sociale  dell'  I.  R.  priviligtala  strada  di  ferro  £*erdinandea  lom* 
bordo-vcneta,  che  animata  de  quel- disinteressa to>  zelò,  che  soltanto 
può  favorire  le  imprese  Utili,  dispose  tostò  che  si  fbteMerò  atc 
rivare  in  Venetia  coeo  cbilogranrori  d^un  tal'combtHliblle',  estratto 
dalle  miniere  dèlia  Faltina,  col  quale  si  procedesse  senta  indugio 
ad  un  esperimento  il  quale  appunto  segui  nel  giorno  citato. 

Gpn  la  locomotiva  denominata  l' Insnbria  |  dal  sottoscritto. 
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in  compagnia  del  sig.  ingegnere  Hilest  e  dei  necesMrii  uomiw 
di  serTigio,  si  corsare^  4^  cbìMne^jb  iM4^  k^.fnassinia  regolare  ce- 
lerità andando  e  rìtormiodo  dalla  stakioiìe  di  Mestre  a  quella  di 
Venezia  y  con  la  sola  locòtDOlf^Dr  rimorchiando  molti  pesanti 
caMk  «HicU  dellai  tcarai^  dn  asma  TiakoMr  il  piatìidry'  éariNn 
deve  essere  eretta  la  statione  principale. 

Vel^  i844>  >^  ^^^  ^  Qotafyt  di  asmsvV'obtf 't^MUiai  po#iell4» 
4oawva  il  eiidban  faaaiift  Popò  q^ailaviniv.  piropaMiaèotwv  <s^  ^ti. 
lealtala  da  painv^  sii  aaflftruiace.  naa  stkvda  ftvraift  per*GOMN»l« 
al  mare  dalle  miniere  di  Monte  Baàiliali>}  poi,  per  i«ia  priMa  «la^ 
lisi^  iapaalone  a  CMray  \m\  ai  eatree  »  Raiwoi  aeNa*  £arnin|  ila  uU 
limo  qiìotta  capeenaania  dichiara  ctiatee  efso«  abboodimÉCe  wgl 
colli  dal  Trivigiano  e  dal  Fatali. 

Le  proprietà  principali  di  qnesto  comBustSbille;  cUe  ì<r  «Mil^ 
nerò^  quitidiimanzi  qdI  pertneaso  dei  ^tiperióif,  carbon  fossile  fe^ 
nelov  ^^^  1^  segcièoti  s  ' 

\?XX\  esser  ipolto  duro  e  quindi  poco  soggetto  i^  riduiisriia 
ifammenti. 

Xi*  Pi  ar4ere  Tiv&reineiiie,  con  fiamma  ionga  a  bianoa„CD« 
{liOlJii&sifpQt  fun^Qi.  e  coq  up.  odore  leggiermente,  bìtumiaoso» 

3.*  Di  essere  poTero  di  lolfo.  i 

4'.*^  Di'  ewars  soarso'  di*  bitoihes  f  er  eoi  easo  non  si  Fonde 
fiè'  «  agg4«mera,  cinmstavsadel)  lutto^  viintiiggioffa  poiisbè  ^ii5 
<»saere  adoperato  it»  natura  aeo^a-  iesccre*  prtata  eorbonimlb^  • 
indtittb  aceAiei 

5.**  Di  somministrare  un  ottitnò  ràfte  fiitté, 

6/ t)i  ^va((praiÌ5;£ c5ilogramqii  d'aq^i^  ^tf  Qfpx  c|iUQgf«0i«M 
4el  suo  peso.. 

7^?  91  daratM4l«ivtfi'3  fN^r  loot  ài^  unii  f^aieaa  y^Uiari»  • 

EilomNfiò'OUov<aai«fite  aafra*  di  un^  agfello'  tanoto»  impoilaula^ 
quavida  no»' questo-  oolabiistibile)  e  col  saoev^  si  naraiMio  <»M* 
gottf  alouai-  aÌB9§i  ca4>  gran^  taaiiia>  da<  VaoatiÉ^  sr»  yicevas»' 

Intanto  ,  per  mia  part^^  si  abbi'aifo  ii'meoabri  deiM  egregi 
Comitato  della  si^Ndà  f^rratb  i'  miei  piti  iritt  e  sinceri  ringra- 
aHiménti  per  la  (^oti^i'zfÒDe  accordéta  aT  mitr  iitoplòrato  espèi^ 
nrento:  iF  cjaalè ,  tfoir  fe  stfà  piéfcia'  riùsdHa*,  assicurerà  ai  lòrb 
nomi  la  gratitudine  e  le  beiiedtsìoni  dèi  presenti  e  dei  futuri* 

pult.  G,  Bologna. 
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ftPBaiMftlfTI  PA  riB5I  AL  COROAIISO  DIOLI  tCIIlflIATI   nf  TmilA* 

Lj  h  A.  Isdtuio  veneto  di  sciente^  lettere  ed  arti  in  Fene^ 
%ia  ha  pubblicato  il  giorno  ao  p,  p.  gennajo  il  seguente  oppilo 
relativo  al  Congresso  degli  seienziaU  italiaai  che  si  terrà  in  Fé» 
nezia  nel  p,  v,  mese  di  settembre. 

Quando  gli  scienziati  italiani  scelsero  la  città  dì  Veneiia  • 
sede  del  loro  nono  Coogreiso,  il  corpo  nauoioipale ,  per  dimo- 
strare  quanto  gli  fosse  gradita  siffatta  scelta  »  e  per  cooperare 
meglio  che  per  lui  si  potesse  all'  a?antaaieDto  de'  buoni  studti 
ed  al  coDseguimcDto  di  que'  6ni  pe'  quali  gli  annuali  Congressi 
furono  istituiti,  stantio  la  somma  di  lir.  10,000  austriache  (8700 
franchi  )  da  essere  impiegata  in  uno  o  più  esperimenti  impor- 
tanti|  relatÌTÌ  alle  sciense  naturali  od  a  qualche  loro  applicasione. 

La  CoDgregasione  Municipale  affidò  poi  all'I.  R.  Istituto  di 
tcientt  j  lettere  ed  arti  la  cura  d'incitare  gli  scienziati  a  pro- 
porre esperimenti,  di  farne  a  suo  tempo  la  scelta,  e  di  regolama 
1'  esecuzione. 

S' invitano  pertanto  tutti  I  cultori  delle  scienze  naturali,  ita- 
liani e  stranieri ,  i  quali  avessero  da  proporre  di  cotali  esperi- 
menti, a  trasmettere  all'  I.  R.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti 
di  Venezin  (  Palaszo  Ducale  ),  a  tutto  il  giorno  3o  del  Teoturo 
mese  di  aprile,  i  loro  progetti» 

Lo  sperimento  o  gli  sperimenti  antidetti  non  solo  dovranno 
far  conoscere  qualche  nuovo  fatto  o  qualche  recentissimo  pro- 
gresso della  scienza,  ma  esser  tali  eziandio  da  non  richiedere  so- 
verchio tempo  per  V  esecuzione,  dovendo  questa  preferibilmente 
elfettuarsi  durante  il  Congresso,  o,  se  incominciata  prima,  esser 
durante  il  Congresso  condotta  a  compimento.  Potranno  però  es- 
sere proposti  o  scelti  anche  sperimenti  che  addomaodino  mag- 
gior tempo,  ma  si  possano  compiere  nei  mesi  precedenti  al  Con* 
grasso,  per  darne  a  questo  ragguaglio. 

L'esecuzione  degli  sperimenti  pi  escelti  verrà  affidata  ai  prò» 
ponenti,  di  concerto  colla  Commissione  a  tal  fine  nominata  dal* 
l' Istituto.  Questi  saranno  anche  rimborsiiti,  secondo  il  caso^  della 
S|>ese  del  viaggio  e  della  dimora  loro  in  Venezia. 

Siamo  assicurati  che  il  conte  Giovanelli^  presidente  generale 
del  prossimo  Congresso^  fece  le  nomine  srguenti  :  Segretario  gè- 
ncrale  sig,  L.  Pasini.  Assesiori  conte  Priuli  e  cav,  Paleocopa. 


■▼^••^•••■^ 


Mjoato  1847.  To/.  XJL  N*  35. 
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sia  e  nelt  Arabia  faiio  negli  0n/fi  i84i*4^  ^  Palme  DerVe^» 
chi  e  G.  Oècuìaìt fdeteriUo  da  Feliee  De- Vecchi,  membri^ 
eorrispondenie  della  Sodeià.d* Oriente  a  Parigi  e  di  aUro 
Aeeademie  nazionali.  «—  Opera  eotredaia  di  disegni  aeeura» 
iamenie  ritratti  dal  vero  dai  mederimo  autore.  Uilano  1847  $ 
fase,  a.%  in-S/  grande»  JBdaione  illustrata. 

• 

li  signor  Felice  De-Veechi  contioaa  U  pnbbUcaiiooe  del  eoo  Tiegiio  in 
Oriente  con  aoa  rara  esattene.  Il  seoondp  fascicolo  che  aonaatikino  oooMéne 
la  descrisione  di  Costantinopoli  e  de'  sooÌ  contorni.  Egli  iilostra  le  sue  an- 
tichiUy  i  suoi  monamenti  d*arte  ed  i  saoi. attuali  costami.  Rbpetto.alle  pfh 
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(i)  Saranno  indicaU  con  atUriteo  (*)  di  rincontro  al  titolo  dM Opera 
qusìU  produzioni  sopra  le  quali  #1  daranno  ^  quando  occorrano  , 
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▼ttnste  memorie ,  ricorda  V  obeliteo  di  Teodotio ,   ana   piramide  maraU  ed 
vn  fusto  di  co lonnt  ia  bronto  che  sorgono  sairAkmeidao ,  la  coIoquj  innal- 
aata  da  Trajaoo  a  sostegno  dell'unui  di  Harcitoo,  l'Immenso  serbatojo  d'acque 
tttribnito  a  Costantino  ,  la  Gisterat  detta  delie  mille  ed  una  colonna ,  le  raiite 
del  palazzo  di  Belisario  e  di  Costantino ,   Il   tempio  di  Santa  S06.1 ,    Tipo- 
dromo,  gli  acqaedotti  e  le  antiche  nnira  romane.  Illastra  In  segaito  alcone 
mooamentali  memorie  del  medio  evo,  e  fra  qaeste   alcune   chiese  cristiane 
•  gli  edificj  eretti  nelle  italiane  colonie  di  Galata  e  Pera.  E  giacché  ia  pre* 
sema  de'  soni  nationali  in  qaesta  Roma  dell'  Oriente  gli  sta  sempre  6isa  Del- 
l'animo,  parla  a  luogo  dell'italiano  Donitzetti,  che  colla  mosica  militare  rm 
mitigando  a  gentilezu  la  ferocia  mussulmana.  Quindi  cita  un    Bussi    di  Mi- 
lano che  a'  dì  nostri  promosse  e  diresse  in  Gostautinopoii  macchine  ed  opi* 
ficj  per  la  filatara  della  seta  e  del  cotone;    an   Gaetano  Mela   che  a  spese 
di  privati  asiooistl  aperse  una  sala  da  spettacoli;  loda  il  coraggio  e  la  scienan 
del  dott.  Brani,  romano,  che  ha  resa  insigne  la  nuova  e  vasta  casa  di  qua- 
rantena ionaitata  sulla  riva  asiatica   del   Bosforo  in   un  momento    In  cui  la 
scioperata  leggeretsa  di  alcuni  medici  francesi    vorrebbe   Cogliere  le  quaran- 
tene dai  porti  del  mediterraneo  ;    dta  an  Camagoi  di  Lombardia ,  che  nelle 
pianure  di  Belgrado  ridusse   allo   stato  di  giardini    steriiissime    lande;    ram- 
menta il  milanese  Fossati,  che  architettò  eon  singolare  maestria  molli  pabblici 
e  privati  ediOcj,  e  fra  questi  il  palano  dell'ambasciata  russa.  Non  manca  per 
ultimo  di  far  conoscere  la  nuova  colonia  di  agricoltori  lombardi  che  nel  vii* 
laggio  di  Brossa ,  presso  Costantinopoli ,  attende  alla   coltivatione  dei  bachi 
da  seta  ed  alla  serica  industria,  ed  ha  fatto  diventare  quella  importante  lo- 
calità eoa  specie  di  secondo  Lione  per  l'Oriente. 

Seguendo  gli  stndj  statistici  piò  accreditati  ci  dà  il  novero  della  popo- 
lailone  di  Costantinopoli  che  ammonterebbe  a  400  mila  abitanti  dispersi  In 
S8  mila  case.  Ci  dk  pare  l'anMiioatare  di  tutta  la  popolatlone  tanto  dell^ 
dttk  che  dei  sobborghi,  e  ci  mostra  che  sale  al  cospicuo  numero  di  953  mila 
abitanti,  fra  i  quali  si  contano  65  mila  ebrei,  158  mila  armeni,  250  mila 
greci,  480  mila  musulmani,  non  calcolandosi  la  popolaxione  dei  Franclii. 

La  parte  più  amena  di  questo  capitolo  è  quella  che  ci  porge  la  descri- 
alone  dei  costumi  degli  abitanti.  Qui  è  dove  l'autore  si  abbandona  alPar* 
guto  suo  genio,  e  si  mostra  vero  concittadino  del  Parini  e  del  Porta. 

Noi  non  crediamo  di  compendiare  qaesta  parie  di  lavoro  che  è  tutta 
opera  di  spirito,  e  solo  ci  limitiamo  a  diaria  per  invogliare  i  nostri  stessi 
concittadini  a  leggerla.  L' illustraxione  artistica  continua  colla  stessa  dilìgenae 
e  collo  stesso  brio,  e  ci  offre  il  Dtiglioie  commento  al  testo  dell'opera. 

G.  Stt€ckL 
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VII.  •^  La  spediaione  in  Sina  del  i84o;  del  doiL   di  marina 
Matcolioi.  Fateva,  1846.  Un  voL  in-S.^  (1). 

La  mancanta  di  Teritk  storica  d«i  precedenti  laTori  sopra  tate  argomenlo 
indusse  Francesco  Masaoiini  ch.^  di  marina  a  pdbbiicare  ie  suo  memoirie 
sngii  ST? enimenti  delia  Siria. 

Elegante  scrittore  narra  i  fatti  nelli  loro  semplicità ,  sQora  ogni  die  il- 
liutra  ie  vedute  città ,  ci  dona  vive  pitture  di  svariati  paesi  ,  tocca  i  coste- 
rai I  svela  il  bello  di  Fidia  ^  alletta  i  sensi  nei  vasto  campo  di  variopinta  na- 
tura ,  segna  il  progresso  dell'  ognor  crescente  industria ,  e  divertendoci  ci 
descrive  la  guerra,  ie  fatiche  ed  i  disagi  che  seco  ttagge. 

In  siffatta  maniera  mesce  i'ntiio  ai  dilettevole  con  noa  comune  emd&ùonai 
ed  anaìchè  perdersi  nel  labirinto  di  molteplici  argomenti,  toccando,  gli  paisà. 
Con  savio  accorgimento  ci  distrae  con  richiami  storici,  ci  diietta  colie  vive 
iiiitnagioi  delle  sue  descritloni  9  ci  trasporta  dal  meito  d' una  mischia  a  so- 
laizevoli  congreghe  ,  ad  in  fine  dalle  doviaie  di  rigogliosa  natura  d  guida 
nella  miseria  delie  iàmiglie,  nella  povertà  dei  casolari. 

Moderato  ne*  suoi  racconti  desta  sempre  maggiore  interesse  ;  stretto  alla 
verirà  dei  fatti  li  appiana  con  giuste  osservazioni  quando  lo  richieda  il  bi- 
sogno :  parte  attiva  non  prende  partito ,  ed  imparaiale  comparte  marito  ai 
merito. 

Se  si  riflette  perb  alle  difficoltà  di  raccogliere  con  esattene  in  guaria 
guerreggiata  ona  quantità  di  fatti  staccati  avvenuti  in  luoghi  e  tempi  diversi, 
ai  quali  presero  parte  tre  differanti  nasioni,  non  si  può  a  meno  di  sorpassare 
allo  scritto  del  Sassolini  qualche  lacuna,  la  quale  per  l'insieme  del  suo  la- 
voro è  largamente  compensata  se  ai  volessero  stabilire  conlronti  cogli  anta- 
cedenti  scritti. 

L'elemento  diverso  in  cui  posavasi  il  nemico  al  cominciar  della  guer- 
ra ,  la  sproporxione  di  forae  se  le  consideriamo  dall'  una  parte  e  dall'  altra 
unite  ,  l'estensione  di  terreno  ohe  occupava,  quindi  la  necessità  di  assalirlo 


(1)  In  Milano  fi  vauk  pretto  ii  Ubra/'o  Monti  in  contrada  MCappiUo^ 
iV«  40 tS. 
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tlia  apiccioUta  dalla  parte  di  mare,  in  difersi  puuti  della  costa,  il  supremo 
comando  affidato  agli  inglesi ,  certo  qaeste  cose  tolte  favoriftno  in  neuna 
modo  r  opportunità  a  segnire  i  singoli  ay? enimenti  al  lAomento  di  loro  asio- 
ne.  Ciò  non  pertanto  il  Mauolini  colla  scorta  dei  compartecipi  e  con  molto 
studio,  ili  saputo  annestare  ai  fatti  yedati  co'proprii  occhi  anche  ogni  altro 
potesse  giungere  a  sua  cogniaione ,  e  così  d  ha  regalato  delle  più  esatte  e 
▼eridiche  notiaie  della  guerra  della  Siria.  Dott.  Hf  •  • ,  • 

Vili.  —  Reminiseente  di  Fiaggit  per  F*  Saose?erÌDo.  Milano^  Ci- 
pógrafia  Ronehetii  e  Ferreria  i8/ij. 

È  no  elegante  Tolumetto  pnbblicato  per  un'  occasione  lietissima ,  per  gli 
sponsali  d*ana  cugina  dell' aatorcb  Noi  preferiamo  la  prosa  del  buon  Sanse» 
verino  scorrevole ,   animata ,  e  sema  frouioli   preteniiosi ,  a  molte   e  molta 
di  quelle  nenie  monotone ,  che  i  poeti   parassiti ,   vecchia   razta   che  si  tra* 
slormt  DM  non  muore  |  non  lasciano  mai  dMntaonare  per  illustri  nozie,  il- 
lustri nascite  I  o  illoatri  morti  s  delle  quali  nenie  le  più    fanno  sbadigliare  ; 
alcune   fanno  arrossire  la  musa  Italiana ,  doppiamente  prostituita.  --  Invece 
di  compassar  sillabe  ed  accenti  invita  Minerva   il  nostro  Sanseverino  ricuci 
insieme  alcnni    brani   de' suoi   giornali  di  viaggio,  ove  i  lettori  troveranno 
ingenua  festività,  e  francbeasa   di   colorito.  Alcune  singolari  notitie  sul  co* 
stumi  Dalmati  leggemmo   volootieri  nel   capitoletti  intitoliti  ZdraviiM^  Po^^ 
bratmi  e  Pùsuiirme  ;  e  ci  parve  dettato  eoo  senno  l'articoietio  sopra  la  seno* 
la  del  Camocclni;  e  copia   d' eruditione ,   e  rettitudine  d*  idee  storiche  tro- 
vammo nelle  considerazioni  sull*  orìgine  e  anilo   scopo  di   quelle    singolari 
sculture  delle  danu  macabre.  Dtansi  al  Sansererino  le  meritate  lodi  per  aver 
saputo  onorare  sé  stesso  e  le  nozie  di  soa  cugina  con  nn  libretto  geniale  |  • 

che  riesce  leggero,  senia  riuscire  (rivolo  ed  inutile. 

C ». 

IX.  —    La   Maremma   ioseana  ;   Memoria   di   Carlo  Hartellu 
BatUa,  1846. 

Dopo  aver  fatto  per  esleso  conoscere  in  uno  degli  antecedenti  numeri  di 
questi  Annali  varie  Memorie  del  dott.  A.  Salvagnoli  intorno  alle  Maremme  losca* 
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re,  noi  à  crediamo  ia  debito  di  tnaaodare  questo  intportaote  laTdro  dtl  tigoor 
Martelli ,  rleerlMndoei  poi  di  ritornare  per  esteso  sa  qtetto  argomtiitD  »  nel 
nodo  stesso  che  alttilamo  fatto  sta  so  territorio  s  qaesto  affine  per  condisioni 
sociali  e  natnrali,  fogliamo  dire  l'Agro  Bomanobll  libro  dieabbisa  soCI*06clil» 
difTerisee  interamente  dai  laTori  dei  benemerito  ispettore  SelfagnoU  tsolo  pei!» 
spirito  con  col  venne  dettato  iqeanto  nei  modo  di  Irattasicme.-In  qnesti  noi  ria» 
▼eniano  il  diligente  spassionato  osservatorei  il  quale  si  limita  a  espone 
didamente  lo  stato  attoale  e  il  molto  ehe  si  è  fatto  di  bene  in  qnelie 
late  marine,  presentando,  appena  gliene  Tiene  li  destro,  il  sno  parere  in- 
torno agli  Immegliamentl  che  si  potrebbero  ancora  intraprendere  tanto  nelle 
loro  pratiche  agricole,  quanto  nella  loro  industria  e  eoounercio  esteme  s  que* 
sle  Memorie,  mentre  ne  porgono  una  fedele  dipintura  delle  presenU  condi- 
sioni di  contrade  pur  troppo  celebri  pel  loro  squallore  e  pelle  loro,  insaln- 
brilii ,  ne  confortano ,  accennando  al  molto  che  si  è  insino  ad  ora  ottenatOf 
a  bene  e  fondatamente  sperare  pel  loro  aTtenire. 

Il  signor  Martelli,  In? ece  traTlato  forse  da  una  troppo  ardente  immagine* 
alone ,  e  forse  da  alcune  mal  eelate  preconceiioni ,  intórno  alle  cui  cagioni  nel 
siamo  modesti  troppo  e  prudenti  per  voler  piò  oltre  indagare ,  non  fede  dia 
male  e  bene  pochissimo  nei  tentatiti  che  sinora  f ennero  institoili  onde  ommU- 
ficare  le  condisioni  igieniche  ed  economiche  di  quelle  insalubri  e  spopolate 
contrade,  altro  raggio  di  sperante  non  fede  che  in  insUtntioni  affatto  locali 
le  quali  a  noi  non  sembrano  oè  domandate  dai  bisogni  di  quei  paese,  né 
consigliate  da  une  tedute  economiclie.  L'Autore ,  il  quale  nella  prima  parte 
dell'opera  ,  che  versa  intorno  allo  stato  attuale  della  Maremma,  ed  alle  cause 
dei  tanti  suoi  mali,  si  appalesa  molto  addentro  nello  studio  delle  sciense 
naturali  \  nella  seconda  parte ,  che  tratta  dei  rimedii  da  lui  reputati  i  più 
acconci,  infece  di  estendersi  intorno  alle  pratiche  agrarie  che  quifi  tome- 
rebbero  più  opportune ,  alle  nof elle  industrie  che  fi  si  potrebbero  introdurre, 
alle  nuove  e  feraci  fonti  in  somma  di  rìcchésse  e  di  ben  essere,  non  fa  che 
diffondersi  intorno  alle  questioni  politiche  e  di  pratica  amministrativa,  le  quali 
scbl>ene  in  ogni  luogo  e  in  ogni  tempo  graf  issime,  pure  a  noi  in  questa  circostanaa^ 
per  mille  ragioni  che  io  passo  sotto  silenxio,machea  chiunque  abbia  fior  di 
S4*ono  balleranno  alla  mente,  sembrano  tornare  inopportune,  se  non  anco  perirò- 
lu&c.  —  In  tutti  i  modi  a  noi  sembra  questa  Memoria  imperlante,  se  uuu  ai- 
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Irò  qutle  inditio  di  alcane  lodali  toodonta ,  t  meriteTolA  di  aomma  otte»* 
sione  pella  copia  dei  docaneoti  e  dati  statistici  che  do  offre  iotonio  allo  stai* 
iKloale  e  dee  passati  tenpi  di  quelle  località  t  riserbandoci  quindi  a  parlams 
pia  diffosamente  in  altra  occasione ,  noi  per  ora,  dopo  avere  notate  alcaiia 
mende  del  libro,  non  possiamo  a  meno  di  lodare  nell'Aotore  la  somnm  eie* 
faaaa  e  chiaresta  della  disione  |  I*  acame  nella  discassione  delle  questioni 
geognostlche  e  topograOcbe,  iofine  l'amore  schisilo  e  caldissimo  che  lo  ani» 
ma  e  lo  inspira  pella  saa  terra  natale.  y. 

X.  —  Piano  per  fondare  e  condurre  in  Italia  una  scuola  prò* 
vtneiale  di  agrieolturas  di  D.  Risii  |  perito  agrimensore  e  ra* 
giomere,  premialo  dagf  IL  RR.  Istituti  di  scienze  ^  lettere 
ed  ard  «B  Fenezia  e  di  Milano.  Venera  ^  1847»  ^^  ^^  ^ 
Pietro  Marat09ich.  Opuscolo  i/i-8.^ 

Il  sig.  Riui  ha  proposto  all'Accademia  di  Agrìcoltara ,  Arti  e  Commercio 
di  Verona  00  soo  piano  per  fondare  e  condarre  in  Italia  scuole  provinciali 
di  agricoltura.  Gli  italiani  conoscono  già  le  opere  agronomiche  di  questo  be- 
nemerito autore,  ed  ogni  nuova  idea  de  esso  pubblicata  viene  accolta  da  esit 
con  vero  favore.  Egli  intende  di  far  aprire  in  ogni  provincia  scuole  agrarie  0 
spesa  promiscua  di  privati  aiionisti ,  di  contributi  provinciali  e  municipali  • 
colle  pensioni  degli  alunni  da  istruirsi.  L' annua  spesa  di  ciascuna  di  siffatta 
scuole  non  oltrepasserebbe  le  11,000  lire,  ed  in  esse  gli  alunni ,  oltre  1*  |. 
slrusione  dottrinale  resa  dimostrativa  da  buone  raccolte  di  macchine,  disegai 
e  suppellettili,  avrebbero  anche  da  esercitarsi  praticamente  nei  lavori  agri- 
coti  coltivando  un  podere  della  superficie  di  circa  2S0  peKiche.  Il  piano 
della  scuola  non  è  dissimile  da  quello  che  già  pubblicavasi  nel  nostro 
Giornale  Agrario  cinque  anni  sono,  e  che  era  opera  del  benemerito  saoerdoto 
Ferrante  Aporti.  Il  progetto  del  Riui  differisce  però  in  questo ,  che  egli  non 
assume  per  l' istruzione  che  i'  opera  di  due  precettori  di  agronomia ,  oltre  oa 
catechista  ed  un  capo  lavoratore;  e  concentra  presso  la  stessa  scuola  andio 
il  corso  agrario  da  impartirsi  ai  chierici  dei  Seminar]  vescovili. 

Noi  troviamo  assennato  il  piano  proposto ,  e  facdam  voti  perchè  trovi  toimi 
generosi  e  concordi  che  io  poogtno  ad  esecmioQe.  Solo  ci  preme  di  avrer- 
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lira  che  II  b6M  omìììmo  sperabile  àà  quelle 'moley  aea  polrii  coBW^iinl 
ae  non  qaemdo  teranno  pranosee-,  diratte  e  dMbse  celi*  open  di  grandi  ee^ 
sociaiioiil  agrarie  i  che  non  ii  cUndaiio  nel  braif  e  cerahio-  di  «ne  cUlli  m  M 
niM  pfOfineia ,  ou  ti  alieighiao  ad  wi  iatief»  peaee  e  facelaiiodi.  talli.  fB 
agricoltori  ma  eola  famiglia.  Senaa  l'opera  dl.qMtte  «afte  aMociaaioiiAi^.Jt 
scoole  prorioelall  agrarie  saranno  stnfe  da  p^te  caoHebei  ed.awarcè  cf«M 
In  Francia,  ove  gU  alanni  delle  scoole  di  Doodkesie  èidifittgnon  noni  ti«ff 
▼ino  obi  gli  asfnna  a  serrlgio,  percbè  4  pratici  agrieoiléri  •ned:  eradono- «9« 
con  alla  pfo&cnitli  di  queste  scnole.  Noi  inslstlaaM»  sa'  questo  ponto  viliditf* 
Simo,  giaeebè  non  forrammo  Tedera  spraetta  i* opera  dei  ,bdoni.  in  iMitiH 
non  paranco  affalorati  dal  popolara  saiEragio^-  Dei-jnslà  noi  antriaino  lo 
fondata  sperante  che  la  Istitnalone  di^e  Bssetiiaieoi,  agrarie  ■  si  prapagharii 
dappertalto,  come  ne  hanno  'giii  datò  no  ImoIboso 'esempio  già  Slati  SerdL  * 
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XI.  <-*  Le  strade  ferraU  e  tjuiiia,  pet  Fraapoico  LolUri   d# 
Fuftcaldo.  ifapott,  '\^6.  Prima  parte.     '-  -••   - ••^ 

L'  Aotora  già  noto  pelle  sna  proposta  d*  una  Espoaitlone  ludastrlale 
Italiana  fatta  nel  Congresso  di  Napoli,  Tolle  diviso  llsao  lavoro  in  Ire  parti. 
Nella  prima  ragiona  degli  effetti  generali  delle  strade  ferrate,  senta  rigoardo 
alcnno  a  tempo  ed  a  laogo,  e  perciò  la  intitola  :  le  $tratk  firram  e  le  So» 
detà.  Nella  seconda  intende  esporre  1  risoltamenti  delle  strade  ferrate  co* 
stmite  finora  In  Italia:  In  essa  raccoglierà  qnanto  so  di  esse  fa  scrino  alla 
sparpagliata,  e,  confortandolo  di  nnovo  oseenrationl ,  Io  rldnrrii  In  on  solo 
contesto:  verrii  intitolata  VltaUa  e  le  sue  altuaii  stride  Jerrau,  Nella  tene 
descriTcrà  lo  stato  economiro-sodale  della  penisola,  e,  Cioendo  capitale  dei 
principi!  statuiti  nelle  parli  antecedenti,  discgnerk  il  sistema  di  vie  fenato 
che  a  tale  stato  egli  reputa  convenienti  :  denominerà  questa  parte  :  l' luUim 
€l/e  sue  future  strade  ferrale. 

Il  piano  eertamente  non  può  essere  migliora ,  la  tela  non  può  essere  pia 
vasta  y  e  certo  noi  crediamo  il  signor  Lattari  uomo  fornito  di  tanto  ingegno 
e  cosi  addentro  negli  stadii  economici  e  politici  da  non  rimaner  inferiore  al* 
r  alletta  dell*  argomento.  Duolci  che  per  ora  non  d  aia  concesso  di  poterne 
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«■■•tttrn  on  ciontciaii»ioto  gi«dliÌO|  noo  attendo  sinora  pobbUcato  che    Im 
prima  parte  dell*  opeiai  la  qoala  Yertando  aagU  efleiti  fanarali  delki  Tie  fiv- 
lata,  dopo  il  tanto  cha  te  na  è  tcritto  in  IngblCarra,   io  Fraocia,  lo   Ger- 
mania ,  noii  polaa  che  jinadta  no  eco  di  idea  ornai  vecchie ,  nna  cooipiU- 
flooa  gindiaioca  è  vcroy  ina  pare  nell'altro  che  ona  aMìmllaaioney  la  qoalo 
mdla  Tiene  ad  aggingoan  al  capitale  toiantifieo.  L'Aatore ,  forte  par  compar» 
tira  ooa  tinta  di  novità  a  Idea  non  aSatto  tne ,  foUe  ntacc  di  no  cerio  Un- 
gnaggio  metafilico  |  il  qnala  oertaatenta  non  si  addice  alla  severa  sempUcllh 
dall' argomento  I  qk  ad  altro  serve  che  a  diffondere  tenebria  e  nebbie  sa  caas« 
ad  effetti  cha  di  per  sé  rieacooo  chiari  e  lacenti  a  cbinoqne  abbia  boon  aaoao 
a  qaalcha  tintore  di  lettere.  Del  retto^  noi  io  ripetiamo,  ci  riserbismo  n  derno 
■ne  completa  analisi  appena  saranno  poblilicate  la  altre  dee  parti ,  lo  qnall 
versando  tn  nn  argomento  cha  tanto  Interessa . la  noatra  terra,  e  sol  qoalo  11 
Petitti  alesa  on  lavoro  in  totte  le  soe  parti  così   perfetto  per  l' opportonlta 
dei   concetti ,  per  la  firancheua  del  llngnaggfo ,  per   la   Mpieou  politica  ,  e 
pel  caldo  amoro  ^  patria-  che  da  ogoiparta  trapala  |  non  potranno  poi  con 
fronto  cha  riosdre  di  sommo  intcrcti#e  .di  pratica  ntlUtL 

D.  B. 
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La  ScUOUL  B  KA  FaKIGUA  VILL'oiDiaB  bdugatito. 

Let  iotUtatloM  morte  De  aoot  pio*  de  nòtre 
lenjM  :  il  £iat  qne  l'tfaprit  et  let  force*  de  la 
WQÒàXé  te  commoniqaeQt  \  tont  ce  qal  li  ac- 
tioD  far  elle ,  à  l'itutUotioo  qui  el^e  oot  en* 
ftDi  et  prdpare  dee  dtojreot  pio»  qo'tocooe 
aatra. 

(AU  Rappofio  del  mmittro  StlTAody  tmtta 
leggt  di  pubblica  ittrmkmt). 

Xn  quesl^aoDO  due  grandi  natiooi  »  1*  Inghilterra  e  la  Francia  » 
pensarono  finalmente  al  riordinamento  della  pubblica  istruzione* 
Due  progetti  di  leggi  organiche  vennero  presentati  ai  Parlamenti 
di  qne*  due  Stati,  e  se  ne  attendo  la  discussione. 

Noi  pubblicheremo  in  questi  Annali  il  risultamenio  som- 
naario  di  que*  pubblici  dibattimenti»  appena  ci  saranno  noti.  In* 
tanto  ne  importa  di  (ar  conoscere  che  tanto  neiriogbili errai  co» 
me  nella  Francia»  si  accolsero  ora  que'  grtndi  princip)  che  già 
da  oltre  settant*  anni  vennero  proclamati  da  noi  dall'  impera- 
tore Giuseppe  li  di  sempre  illustre  meidorìat  Egli  fu  il  pri* 
mo  principe  in  Europa  che  riconobbe  non  potersi  »  né  doversi 
la  pubblica  istruzione  unicamente  affidare  a  corporazioni  ciau* 
strali ,  e  volle  che  la  educaxione  pubblica  avesse  no  carattere 
eminentemente  civile.  OeA  quindi  istitusioni  sotto  la  tutela 
delta  pubblica  autorità ,  affinché  fosse  guarentito  alla  fami» 
i;1ia  ed  allo  Stato  il  sacro  diritto  di  conoscere  V  intimo  spi* 
rito  con  cui  vengono  educate  le  nuove  generazionL  Sulle  prime 

Amau.  Siatìsiicaj  voi  XII j  éerie  s.*  1 1 
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qaesto   esercizio   di  pobbliea  lutala  fnlf  Ittrdslona   filrtrè  i 
modo  a  carti  corpi  privilagiati,  ma  il  tempo  che  dà  ragione  alla* 
ragiono  feca  sì  che  tatti  i  buoni  si  raccolsero  un   pò  alla  volta 
intorno  a  quelle   pubbliche    guarentigie  e  Io  difesero    come  uo 
civile  beneficio.    Ora  il  nostro  paese    può  dirsi  avventuroso   di 
veder  conservate  questo  pubbliche  istitusioni^  e  tutte  le  peraooe 
assennate  fanno  eco  alle  nuove  attestaaioni  che  a  siffatto  pria- 
cipio  ora  si  danno  anche  dagli  altri  illuminati  governi  d'  Euro* 
pa.  Il  ministro  Salvandy  nel  suo  rapporto  comunicato  aRe   Ce- 
rnere il  12  aprile  di    quest'  anno  ,  ebbe  a  dire  ciò  che    segue  : 
<t  La  v^rit^  est  qua  T^gard  de  tous  les  ordres  dìostituteura,  9 
serait  injuste  de  ne  pas  fai  re  la  part  des  deux  éducations^  qui 
concourent  puissament  avec  celle  da  collège,  et  beaucoup  plns^ 
à  faire  Thomme   ce  qu'il  doit  étre  tonte  sa  vie  :  nous  voolona 
dire  celle  du  monde  et  celle  de  la  famUle.  La  jeunesse  aort  de 
la  fanoille  avant  d'arrivar  dans  les  mains  de  se%  maltres  et    lea 
sentiments   dont   alle  s'y  est   pénéirée  influent    la    plupart    de 
temps  sur  tonta  sa  destinée.  £n  sortant  du  collège  ella  Iroimr 
la  soci^t^  et  Bts  exemplea,  Texistence  activa  et  ses  entrainementf- 
là  se  fait  une  nouvelle    éducation  ,  qui  a  una  bien  autre  pota»-! 
sance,  pour  ebranler  ou  aflermir  les  inspirations  des  premièiea' 
ann^es.  L'enseignement  doit  donc  Atre  plua  au  moins  a  rimage 
de  la  soci^t^  ,  et  la  tentativo  d'aliar  brusqnement   et  rudemeal 
contro  le  courant  des  moeurs  et  des  id^es  o'abortirait  qii'à  dei' 
r^soltats  vains  oo  regrettables.  L'enfant  ^leviS  dans  la  moyonii^t 
des  babitudes  de  notre  temps  ,  qu'oo   placerait  tout  d'un  coup^ 
sons  un  regime  plaustral,  ne  doonerait  d'autre  fruit  que  l'hypo"- 
crisie  à  quinee  ans,  et  la  rivolte  plus  tard  ». 

Fedele  a  queste  convinzioni  e  riconoscente  verso  le  ottime* 
istituaioni  state  da  tanti  anni  donate  alla  nostra  Lombardia  ,  il^ 
nostro  collaboratore  Giuseppe  Sacchi  ne  faceva  soggetto  di  te^^ 
ma  per  un  suo  discorso  stato  recitato  il  18  aprile  1847  <^11^  I" 
stituto  Rachel!  ^  e  che  noi  tostoalmento  riproduciamo  : 

«  Non  baoDO  anconi  tre  lustri  da  cbe  la  voce  sapiente  di  aa 
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\n  (ì)  da  noi  on-  piaolo  fra  gli  estiDli,  «i  lefftva  in  questo 
a  pflrorara  pel  prìno  1«  eaiisa  della  aducasioDe  domestica 
Mta  a  quella  dette  scoold.  Egli  mostrsTa  il  triplice  vantftg* 
ebe  .dalla  proposta' associaàooe  sarebbe  venato  ai  figli  «  ai 
irì,  alle  famìglio.  Faceva  conoscere  non  doversi»  né  potersi 
crmettere  ohe  la  oan  •  la  scoola  fossero  come  dne  mondi 
Ili  da  un  abisso  :  noil  voleva  •  ohe  le  core  •  doUa  ìstmsione 
uceisero  per-  i  pareòli  ad  una  semplice  partita  sul  mastro 
ìli  :  né  concedeva  agli  istitutori  che  facessero  della  scuoto 
ipeeie  di  regno  indipcndeote  dalla  famiglia.  Queste  splen* 
sipiracioBiy  che  parvero  *  forse  allora  i  sogni  d*an  nom  dab* 
000  morivano  sulle  eoe  labbra.  Le  divinasioni  d*  un  illii- 
ogegno»  ed  era  di  questo  novero  il  professore  Giuseppe 
we  che  a  voi  parlava  di  simile  tema^  non  furono  che  an« 
«oni  delPavveniro.  La  causa  infatti  «che  egli  trattava»  è  orm 
fiata.  E  se  la  povera  mia-  voce  può  qoéet'c^gi  innalsarsi 
gentile  e  numeroso  convegno ,  ciò'  onieamente  procede 
ssere  io  puro  uno  dei  tanti  padri  di  iamiglia  »  a  coi  é 
isso  di  poter  dire  fraDcamente  il  suo  pensiero  sul*  modo 
ni  si  educa  in  questo   istituto  la  Roventò  al  vero  ed  al 

:  i 
I E  qui  mi  aia  lecito  iar  notare^  che  qoesta  onesta  libertà 
lata  alle  famigliei  noi- la  dobbiamo  alle  provvide  leggi  che 
DO  fra  noi  gU  studi.  ^^*  ordinamento  ddl'  istrusione  ai 
l' ottime  peoaiero  di  elevai»  ii  magistero  educativo  ad  uà 
»  d' ordine  «piibblioew  -  Ber  tutti  si  apersero  scuole ,  e  con 
beralilà-  che  è  ancora  unica  In  Europa  »  si  permise  tanto 
limo  come  al  priibo  che  siede  nella  scala  sociale^  Fistru- 
intieramente  gratuita  »  Jncominciando  dai  pridii  insegna- 
elemenlerl  e.  progredendo  sino,  a  quelli  che  abilitano 
»rcizio    delle  piò  nobili  (p^ofestiooi.  Nò  fu    impedito   per 


»   »     ' 
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V.  Della  BdoQ4sl9De9  diic^rii  letti  neUMetitoto  Baehelu  -^  Milano 
>retso  gli  Editori  dello  Spettatore  ladostrUle.  ; 
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qiifSlOi  che  la  famìglie  potessero  far  istruire  a  loro  scelta  i  prò* 
prj  figli  d.i  privali  educatori.  Solo  all'  qoico  scopo  che  questi 
dessero  pubbliclie  prove  di  capacità  e  di  bontà ,  si  sottopoeno 
a  speciali  stud|  pedagogici,  ed  a  sperimeoti  d' idoneità*  Ofleris 
queste  sole  guarentigie,  si  permise  alle  famiglie  di  calersi  daU 
r  opera  de'  privati  maestri ,  e  eosl  a  fianco  di  pubblici  iititati  t 
sorsero  isti  Iasioni  private  eoo  semplici  discipline  di  tulela.  I 
parenti  forpiti  di  mezei  trovarono  in  siffatti  stabilimenti  tatle 
il  bene  morale  che  si  ha  dalla  convivenze  e  dall'  esempio ,  ed  | 
evitarono  cosi  tutti  i  pericoli  delU  vita  unicamente  costrette  alk 
pareti  domeslichci  coli*  impotente  ^sussidio  di  precettori  ieoletii 
«  Una  esperienza  di  trenta  e  plh  anni ,  ha  provato  da  noi  k 
bontà  di  siffatte  istituzioni.  Cresciute  queste  sotto  il  dnpUes 
patrocinio  della  pubblica  autorità  »  e  della  pubblica  opinione  i 
sono  ormai  salite  a  tal  credito  »  che  da  noi  traggono  n  vi* 
sitarle  con  ammiraaione  i  piò  illustri  forestieri.  Essi  travais 
felicemente  già  sciolto  da  noi  quel  Titale  problema  dell*  edoes* 
ziooe  di  scuola  e  di  famiglia,  che  nella  Francia  e  neiriogluU 
terra  è  ancora  un  tema  di  agitatissima  disputatione.  Noi  ,  leds» 
tori  troppo  parchi  delle  nostre  istituzioni ,  non  abbiamo  foisi 
abbastanz.a^avvertito  a  questo  gran  fatto  della  presento  nosM 
civiltà.  Mentre  ammiriamo  ancora  per  cieca  tradizione  lo  eplaa- 


dide  istituzioni  straniere,  non  ci  siamo  peranco  accorti  cbegi 
le  abbiamo  raggiunte,  e  forse  vinte,  nella  leale  bontà  dei  jast 
todi  e  degli  istitutori.  Nella  sola  Milano  sopra  aio  sonola  d'fr 
gni  maniera,  si  contauo  i5g  istituzioni  private,  nelle  quali  it 
oltre  cinquemila  famiglie  agiate  fanno  educare  i  loro  figli  ■ 
ogni  raoao  di  sociale  coltura.  Questo  d  prova  ,  o  signori  ,  cb 
le  provvidenze  di  pubblica  tutela  state  qoi  accolte,  hanno  ps^ 
messo  alla  privata  educaiione  tutto  qoel  Ubero  sviluppo  che  ha 
meritava  ,  e  di  cui  era  eapaee  (i). 


(t>  Nei  debbiarne  ae^alare  mi  altro  beneficio  di  qaette  prtTafe  isH* 
tozioni  ed  è  che  colla  pratica  sperieoza  dei  metodi  e  degli  iniegnaaiBai 
•i  rendono  i  giovasi  aiaectri  aillMimi  a  •ottenere  in  tornite  la  oaniers  i 
profetaori  nei  pobblioi  iitilett 
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«Ora  ci  retU  •  vedere  eoo  qaele  spirito  e  eoo  quali  con* 
vìdxiooì  debbano  le  famìglie  satsidiar  l'opera  dì  qaetie  aenole. 
Il  loro  cooeono,  a  parer  nostro,  dere  ridursi  a  trasfooderÉ 
oelle  abitudini  della  scuola  l' ordine  morale  della  vita  domestica 
e  della  vita  civile.  La  famiglia  h  rappresentata  dal  senno  pa* 
leroo  e  dall'  adatto  di  madre.  Facciamo  in  modo  che  questo  duo 
vive  poteose  che  io  sa  raeehiudooo  ì  germi  della  verità  e  dells 
virtìi  f  agiscano  concordi  per  coadiuvare  all'  opera  dei  m  aestsL 
L' ingerenza  della  madre  ,  è  tutta  di  cuore  ;  quella  del  padre  » 
i  pressocchè  tutta  di  scienza.  Con  questi  due  a)oti,  il  uanstro 
potrà  facilmente  raggiungere  il  duplice  suo  scopo  cbo  h  qqeMo 
di  educare  e  di  istruire. 

«  Già  al  magistero  educativo  il  concorso  Mie  madri  è  da 
piji  anni  assicurato.  Le  madri  de'  nostri  bimbi  appartengono  tutto 
a  quella  giovane  genera tione  ,  cbe  potè  attìngere  allo  nnovo 
fonti  del  femminile  ammaestramento»  La  nostra  Milano  offre  il 
consolante  e  dirò  anche  l' unico  spettacolo  pet  tutta  ItaKa»  di 
vedere  sei  mila  e  più  giovinette  cbe  frequentano  assidoe  le  pab« 
blicbe  e  le  private  scuole.  Esse  vi  apprendono  gli  elemeuftari 
erudimenti  ,  e  tutte  quelle  svariate  eognisionì  cbe  vulgoao  e 
formarle  a  suo  tempo  madri  sapienti  ed  operose.  E  la  schiera 
dì  queste  madri  novelle  ,  è  ora  fatta  si  numerosa»  che  se  per 
lo  passato  una  donna  assai  colta  ,  era  stimata  da  noi  un  mfra« 
colo  9  ora  può  dirsi  tina  rarità  di  eccezione,  una  femmioa  ìàìch 
la.  Da  madri  cosà  coltivate,  potevamo  a  buon  dritto  aspettarci 
ottime  educatrici ,  e  queste  in  fatti  lo  sono. 

«  Or  fa  un  anno  l'illustre  La mbruscbi ni  formulava  no  ano 
votp^  ed  era  quello  di  aver  finalmente  ancfee  in  Italia  delle  ma« 
dri  I  o  per  eeprimercf  più  tecnicamente  ,.  di  aver  madr»  tdaciM 
tricì.  Questo  voto  per  noi  i  già  un  latto»  Chi  regge  gfì  istituii 
di  islrusione ,  ha  da  qualche  tempo  notato  cbe  gli  »lHev>  giun^ 
gooo  alle  scuole  non  Jolo  pia  lindi  nella  persona  t  ^^  P^  ^^' 
citi  e  più  gentili  nell'entnio.  Chi  per  la  peim^a  volta  preeem* 
un  fanciullo  alla  scuola  ^  à  q«asi  sempre  «na  madre.  Le  4pH^ 
tidiane  lesioni  d'agni  alunno,  innanzi    che  si  scolpifCàdO  tieNtf 
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sua  mente ,  possano  sullo  labbra  di  fot  madre.  Non  vi  ha  re- 
ligioso insegnamento  che  non  sia  dalla  madre  tradotto  al  sda 
figlio  in  quella  lìngua  che  il  padre  Girard  chiamò  giostamenlfl 
materna,  perchè  gli  uomini  ancor  non  Y  hanno.  Alle  scohsticha 
ammonizioni  che  far  si  devono  a  quegli  allievi  che  sviano  dalle 
buone  discipline  o  dallo  studio ,  assiste  sempre  il  dolore  di  ana 
madre.  Il  pianto  dirotto  di  un  bambino  che  espia  il  suo  fallo» 
si  confonde  spesso  colle  lagrime  di  sua  madre.  Le  gioje  ìdsoch* 
ma  ed  i  dolori  della  scuola  ,  sono  pur  gioje  materne ,  o  ntiater* 
ne  afflixioni.  E  mentre  vi  parliamo  ,  o  signori ,  qui  troviamo 
adunate  quasi  a  festoso  convegno ,  tutte  le  madri  di  questi  gio* 
vani  alunni  :  cui  giubilo  in  volto  e  con  una  viva  commosiooe 
Dell'  ahimo  ,  ess9  pensano  ai  loro  parvoli ,  e  pare  che  esultando 
ripetano  il  motto  di  quella  antica  matrona ,  quando  mostrava 
air  amica  po'  suoi  più  preziosi  giojelli  i  figli ,  che  ritornavano 
lieti  dalla  pubblica  scuola.      ..^ 

«  Con  questo  concorso  tutto  di  cuore,  non  i  a  dubitare  che 
V  opera  educativa  a  cui  deve  massimamente  ridursi  ogni  Scola- 
stica disciplina,  è  non  solo  dalle  madri  altamente  agevolata  » 
ma  9  diremo  anche  è  assicurata. 

M  E  a  queste  ottime  coadjutrici  non  abbiam  dunque  a  por- 
gere altro  consiglio ,  se  non  quello  cha  abbiano  a  seguire  sem- 
pre e  unicamente  gli  spontanei  impulsi  del  loro  animo  gentile. 
Esse  continuino  a  tener  viva  nei  loro  bimbi  la  fede  intima  del 
bene:  colla  pazienza  nell'opera,  gli  spronino  alla  costanza  nella 
fatica  :  col  morale  coraggio,  che  in  esse  è  un  nobile  istinto,  ten- 
gano pure  accesa  la  face  animatrice  della  speranza ,  che  dà  tanta 
forza  ai  giovani  intelletti  :  colla  nativa  bontà  de'  loro  modi ,  rat- 
temprino  i  caratteri  troppo  esagitati  e  bollenti  :  offrano  in  una 
parola  l'esempio  vivo  della  virtù,  e  improntino  così  nei  loro 
figli  la  bellezza  del  loro  animo. 

«r  E  giacché  ci  permettemmo    un  consiglio  ,  ne  sia    anche- 
lecito  di  esprimere  un  desiderio,  ed  è,  che  le  madri  educatrici 
«mino  i  loro  figli,  ma  non  gli  amino  troppo.  Usino  pure  la  de« 
bita  indulgenza  alla  giovanile  fralezzai  ma  non  la  compatiscano 
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tempra,  e,  Arem  qaMif  dod  la  confortldo.  Goti  se  nn  figlio  si 
accorge  che  la  studiala  sua  bgrima ,  è  occasione  di  un  troppo 
facile  compianto  1  egli  allora  moltiplica  i  falli,  e  finge  di  farsi 
martire  della  sua  stessa  fragilità.  Rotto  an  po' alla  volta  ogni  fre- 
.no»  egli  semina  di  dolori  la  vita  de'  suoi  parenti.  Il  padre  ed  il 
maestro  diventano  per  lui  insopportabili  »  e  l' opera  educativa  mU 
seramente  si  disperde  fra  sconsigliate  carezse.  Le  madri  facciansi 
pure  le  arbitro  e  le  conciliatrici  quando  i  figli  lealmente  espia- 
no  le  loro  colpe ,  ma  non  interrompano  con  importuno  com* 
pianto  l'opera  necessaria  della  scolastica  correzione.  Siano  purè 
gli  angeli  tutelari  de*  figli  buoni ,  ma  non  le  compiaogitrici  do' 
scioperati*  Sospendano  per  no  momento  il  loro  sorriso»  quando 
tuona  la  voce  paterna  p  e  riconducano  solamente  il  pentito  al* 
r  amplesso  del  perdono.  E  qui  finisce,  a  parer  nostro,  P  ajuto 
che  le  madri  prestar  possono  al  magistero  educativo.  Ora  yo* 
gliamo  annunziare  alcune  povere  nostre  idee  sulla  parte  impor* 
tantissima  che  debbono  avervi  i  padri  di  famiglia. 

m  Vi  ha  in  una  città  d' Italia  una  scuola  che  ha  preso  il 
singoiar  titolo  di  scuola  dei  padri  di  famiglia ,  percbà  i  padri 
atessi  ivi  si  fanno  alla  loro  volta  educatori  e  maestri.  Noi  non 
conosciamo  abbastanza  i  risultamenti  pratici  di  questa  scuola,  e 
dubitiamo  forte  che  ogni  padre  sia  atto  per  sé  a  sostenere  sem» 
pre  il  duplice  oiEcio  di  educatore  e  di  istruttore.  L'ammae« 
strare  è  una  scienza  ed  un'arte  che  non  può  esercitarsi  se  non 
dopo  forti  e  pazienti  stud} ,  e  non  lutti  gli  intelletti ,  non  tutti 
i  caratteri  hanno  la  perspicuità  dell'  ingegno,  e  la  serenità  del- 
l'animo,  che  vuoisi  per  istruire  proficuamente.  Noi  pertanto 
non  crediamo  che  possano  e  debbano  far  scuola  i  padri  slessi: 
questo  però  crediamo,  che  senza  il  paterno  concorso  si  avranno 
nelle  scuole  alunni  sagacemente  ammaestrati,  ma  non  perfetta» 
mente  educati;  giacché  nella  educazione  vi  ha  un'  opera  tutta 
civile,  che  non  può  essere  prestata  ae  non  da  chi  sostiene  lo 
assidue  prove  a  coi  è  soggetta  la  dura  scuola  della  vita. 

«  I  più  assennali  cultori  della  scienza  educativa ,  hanno'  già 
au  tale  proposilo  fallo  avvertire ,  ,€he  la  scuola   non  solo  deve 
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riflettere  V  iin.i);lne  JeUa  iocielli  Ul  quftie  è ,  ma  de? e  tviltip- 
paroe  e  mattirarue  il  inorale  progresso,  perchè  nella  scuola  noa 
si  racchiudo  tanto  il  passato,  quanto  si  preparano  le  aspettative 
dell'  avvenire.  Nella  scnola  difiatti  vive  e  si  a^ita  una  genera* 
zìone  appena  nata,  che  non  può  come  i  vecchj  pensare  airjert^ 
nò  come  i  contemporanei  badare  all'oggi:  essa  ha  da  vivere  e 
da  pensare  per  1'  indomani.  La  scienza  deve  per  ciò  essere  viva 
e.  non  morta:  in  una  parola»  deve  farsi  divinatrice* 

«E  perchè  la  scuola  presenti  questo  prezioso  carattere^  fa 
duopo  che  i  padri  di  famiglia  opportunamente  vi  trasfondano 
tutù  gli  affetti  e  tutti  i  pensieri  che  migliorano  il  mondo.  Né 
a  siffatto  concorso  ora  piò  opponesi  l*  indole  degli  scolastici  in- 
segnamenti. Essi  non  hanno  piò  quella  veste  tutta  filologica ,  e 
fors' anche  tutta  claastrale,  che  serbar  dovettero  per  tutto  quel 
tempo  io  cui  la  dottrina  era  un  privilegio ,  e  V  ìnsciensa  era 
r  abito  universale.  Oli  studj  ora  sono  multiformi  e  svariati. 
Tutte  le  facoltà  organiche ,  intellettive  e  morali^  trovano  nelle 
scuole  un  simultaneo  ed  armonico  sviluppo.  La  salute  e  la  vi* 
goria  del  corpo ,  è  accoratamente  conservata  e  svolta  con  op« 
portoni  «sercitj  e  con  temperate  provvidenze  igieniche  :  l' intel- 
letto mirabilmente  si  addestra  passando  dal  noto  all'  ignoto^  non 
tanto  con  eserciz)  di  parole ,  quanto  di  idee;  e  piò  che  a  ripe* 
tere  e  a  compilare»  si  avvezza  a  pensare  e  a  ragionare  :  l'anicDOf 
in  fine  »  è  del  continuo  commosso  e  agitato  dall'  onnipossente 
spettacolo  del  bello  e  del  bene ,  e  con  una  specie  di  estetìoo 
prestigio»  si  solleva  alle  piò  sante  e  generose  aspirazioni. 

M  Con  questo  felice  ordinamento  non  è  dunque  piò  la  scaola 
un  mondo  a  sh,  ma  è  una  nobile  parte»  e  fors^  anche  è  l' ideale 
compendio  del  mondo  vero.  A  cosiffiitte  esercitazioni  di  pensiero 
e .  d'  animo ,  non  può  dunque  piò  essere  profano  chi  vive  nella 
grande  societìi  ^  e  la  paterna  parola  può  esser  sempre  un  pre» 
zioso  commento  alla  lezione  del  maestro.  E  le  occasioni  a  questo 
proficuo  commento»  vennero  da  chi  dirige  questo  istituto  op* 
portunamente  apprestate  »  allorché  colla  permissione  degli  stessi 
parenti»  prese  il  partito  di  Csr  condurre  i  «noi  alunni  là  dove  il 
bene  si  opera  e  dove  il  bello  si  aounirb. 
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•  Da  lina  nota  fiatami  all'uopo  favorita^  ho  trovato  che  per 
meglio   scolpire  oelU    memori»   di  questi  allievi    le  impressioni 
mooiimeatali  della  storia,  che  il  De-Cristoforis  per  Milano»  9 
V  Ambrosoli  per  tutta  Italia  scrisse  appositamente  per  essi ,  si 
fecero  visitare  i  nostri  pia  memorabili  tempj,  e  fra  questi  l'an- 
tichissima  Basilica  di  S.  Ambrogio ,  e  le  abbazie  di  Ghiaravalltt 
e  di  Garignano  ove  gran  parte  si  acooglie  delle  nostre  glorie  • 
delle  nostre  sventure.  Fu  visitata  da  essi  la  Biblioteca  Ambro* 
siane,  ricco  tesoro  della  cittadina  sapienza,  e  la  Specola  di  Brera 
ove  rOriani  e  il  Carlini  tanta  parte  illustrarono  degl'  ignoti  mon* 
di.  Si  fecero  studiare  ad  uno  ad  uno  tutti  i  pia  cospicui  mono* 
meati  d'arte^  ed  i  pubblici  e  privati   musei*  Si  spiegarono  agli 
orti-l>otanici    lo  latenti  meraviglie   della  natura  vegetale ,  e  nei 
nuovi  laboratori  del  gas,  e  delle  porcellane,  e  negli  opificj  dell* 
seta  e  nelle  case  d'  industria  $i  mostrò  come  il  lavoro  ovunque 
si  applichi  con  pubblica  utilità ,  è  sempre  1*  opera  pi&  benemo» 
rita  dell'uomo.  Dal  mirabile  spettscolo  dell'arte  si  trassero  gli 
alunni    ad  assistere  anche  allo  spettacolo    della  sapienza  oba  si 
fa  diffoodilrice   della  verità,  ed  a  quello    della   umanità  che  si 
redime  alta  virtiu  Alle  pubbliche  adunanze  che  si  tengono  daU 
r  L  R.  Istituto  delle  Sciense,  e  dall'Accademia  delle  Bella  Arti 
ed  a  quelle    delle  due  Società   d' Incoraggiamento  »   intervenne 
sempre    un  eletto  drappello  degli    allievi  più    adulti.  Esai  pnr« 
visitarono  ripetutamente  quelle  quattro  esordienti  istituzioni,  cbo 
ognuno  di  noi  iia.  già   benedetto  di  cuore  e  che  sono  gli  Asili 
delU  povera  Infanzia  »  l' Istituto  de'  poveri  Ciechi,  il  Ricovero 
do'  fanciulli  traviati,  e  quello  degli  Usciti  dal  Carcere.  A  questi 
ospizj  aperti  dalla  carità  cittadina   deposero  gli  allievi  continiM 
elargizioni   sì  in  denaro  ^  che  in  libri,  e  rèduci   alLi    scuola  ed 
alla  casa^  si  fecero  Ì  nuovi  apostoli  di  quelle  opere  sante» 

«  Simili  peregrioaziooi  »  o  sigpori,  ci  mostrano  che  la  seaola 
non  i  più  chiusa  fra  squallide  pareti ,  ma  a  modo  dell'  antion 
uso  di  Alene  vuol  passeggiare  per  U  vie  e  pei  circhi  a  chiederà 
dappertutto  la  operosità  e  la  sapienza.  Accompagniamoci  anche 
noi  a  questo  educativa  peregrinare,  ed  aìutiaoio  i  maeslti  •  fàt 


amare  ed  appressare  degnameote  dai  nostri  figli  le  opere  più  belle 
di  Dio  e  degli  uomini.  Qui  è  dofe  la  cooperasione  dei  padri  di 
famiglia  non  h  più  un  sussidio ,  ma  è  un  dovere.  Noi  abbiamo 
«n  trrgente  bisogno  di  far  conoscere  a'  figli  nostri ,  che  nel  tempo 
e  nel  paese  in  cui  viviamo  non  è  più  permesso  di  poltrire  al- 
l'ombra di  estinta  glorie.    Ormai  fótte  le  colte  nazioni  si  inol- 
trano nelle  vìe  loro  segnata  dalla  Provvidenza  e  si  migliorano  fra 
ì^  penoso  travaglio  dell'opera  e  dei  pensieroi  La  nuova  genera- 
zione si  va  dappertutto  rendendo  degna  del  secolo  che  vuole  e  sa 
essere  serio  a  positivo;  del  secolo  ohe  chiede  ad  ogni  uomo  il 
frotto  della  sua  opera  e  non  si  appaga  all'istantaneo  bagliore  di 
splendide  nullità.  Anche  I  figli  che  ne  crescono  intorno,  noi  dob» 
Ì>iamo  farli  degni  di  s\  nobili  destini; dobbiamo  sollevarli  all'altezza 
di  nna  civiltà  che  non  più  lenta  cammina»  ma  rapida  incede  come 
la  folgore.  Questo  fervido  bisogno  di  emulare  il  perfezionamento  che 
da  ogni -parte  giganteggia  a,  per  Còsi  dire,  ci  preme,  lo  vediamo 
già  svolgersi  in  qiiesta  nostra  Milano  in  un  modo  che  a  noi  pare 
maraviglio^o.  Da  due  anni  in  poi,  non  una,  ma  tre  riunioni  di 
ciotti  si  raccolsero  per  scambiarsi  mutuamente  i  loro  stud)  e  far 
comuni  le  scientifiche  esplorazioni  :  una  benemerita  Società  aperse 
alfa  classe  operaja  stodj  gratuiti  per  ogni  utile  disciplina;  il  Mu* 
nicipTo  dischiuse  il  suo  Museo  per  farvi    tenere  un  corso  pub« 
bìfco  di  naturale  filosofia;  e  chi  saviamente  dirige  le  nostre  Tec- 
niche scuole,  si  proSerse  egli  stesso  a  far  popolari  le  cognizioni 
melftllnrgiche  e  quelle  sul  vapore ,  perchè  più  non  fossero  il  pri- 
vilegio dì  alcuni  rari  sapienti.  Questa  gara  generosa  di  studj  e 
éì  studiosi ,  ci  prova ,   o  signori ,   che  la    Società  nostra  ha  più 
bisogno  di  scuole  che  di  spettacoli.  Essa  si  accorse  che  è  venuto 
ti  tempo  in  cui  la  scienza  deve  essere  per  tutti  il  pane  della  vita. 
Spezziamo  adunque  anche  noi  questo  cibo  dell' intelletto  ai  figli 
nostri:  apriamo' ai  maestri  le  nostre  officine,  le  nostre  bibliote* 
ebe;'le  gallerie ,  le  case  nostre^  perchè  possano  trovar  dovun- 
que occasioni  ed  oggetti  che  porgano  quella  istruzione  che  non 
nitore  sul  banco  della  scuola,  ma  si  feconda  nella  vita  sociale, 
ir  Questa  triplica  collegaosa  fra  la  famiglia,  la  società  e  la 
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dcaola,  h  raltimo  rifultamento  di  aoa  baona  convÌTeDca  dviUt 
«ssa  dà  al  moDdo  de'  cittadiDÌ  e  noo  do' begli  spiriti:  eroa  uo« 
mioi  utili  e  non  de'  farBctici  faotasticaQtì.  II.  frutto  di  questa 
felice  alleanza  già  lo  vedemmo  iu  qualche  parte  raggiante  io 
questa  medesima  scuola.  Da  alcuni  di  questi  alunni  fu  talmente 
sentita  V  importanza  di  rendersi  presto  proficai  »  che  si  diedero 
di  tutto  cuore  agli  stndj  più  severi ,  e  io  quella  età  turbinosa 
io  cui  gli  altri  giovani  ancor  trasognano  o  dissennano  »  essi  qai 
tornarono  precettori  e  maestri  dei  succeduti  loro  compagni.  Altri 
si  consacrarono  alle  professioni  liberali  ^  •  furono  fra  i  primi  a 
dar  saggi  mirabili  del  loro  forte  sapere.  Altri  di  pih  agiate  for- 
tune, invece  di  seiupare  la  vita  in  miserie  che  non  hanno  nep- 
pure un  nome,  si  diedero  a  coltivare  i  più  geniali  itudj  ;  e  chi 
alle  arti  figurative,  e  chi  all'arte  della  parola  poetica ,  e  ohi  allo 
pazienti  esplorazioni  della  geologia,  della  chimica  e  della  namii* 
matica,  concessero  tutto  il  loro  tempo,  •  si  videro  ben  presto  inaa« 
stri  di  coloro  che  sanno.  Noi  citammo  questi  fatti  all'anico  scopo 
di  confortare  noi  stessi  a  quest'  opera  miglioratrice  delia  privata 
educazione.  Avvalorati  da  siffatta  sperienza ,  ben  possiamo  aspet- 
tarci da  chi  divide  con  noi  quo'  paterni  uffici,  che  a  ragione  fo- 
ron  detti  la  consolazione  e  lo  sgomento  di  tutta  la  vita ,  od  eco- 
corso  che  non  può  costare  che  un  tenue  sagrificio.  Non  at- 
tendiamo il  momento  dell'  ultima  nostra  dipartita  per  l>enedira 
i  nostri  figli ,  ma  benediciamoli  adesso  col  secondo  battesimo 
della  istruzione.  Assecondiamo  i  maestri  nell'ardua  loro  opera , 
e  diamo  un'  impronta  altamente  sociale  al  magistero  eduoattfo. 
Non  istacchiamoci  soprattutto  dai  nostri  figli  :  viviamo  con  essi 
e  per  essi,  e  facciamo  almeno  conoscere,  che  chi  ebbe  da  Dio 
la  dignità  di  padre,  sa  conservarla»  non  alienarla. 

m  Così  adoperando»  noi  risponderemo  lealmente  a  ehi  nel 
conferire  a'  genitori  la  podestà  educativa ,  ha  riconoscioto  che 
in  e$$a  riposa  il  bene  massimo  della  famiglia  e  dello  Stato.  » 

Giuseppe  SaechL 
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In  OGGàSIO^II  DELLA   PRIMA    àUmtàtlZà   DBGLI   ASIOAISTI  DILLA  SoCkmTk' 

utu!  Empoeio  di  BftLLi  Aiti. 
Discorso  del  segretario  Michele  Sartorio. 

Al  chtiioqae  Tagheggia  con  retUtodine  dT  ioteoziooi  la  prospe* 
Mtxk  del  proprio  paese,  benché  immediatameote  dod  sappia  odod 
possa  coalribairvi  eoo  opera  efficace  ,  riesce  par  coosolante  il 
vederlo  abbellirsi  di  quelle  provvide  isiituaionì  ehe  l' iiicivUinDenlo 
reelaoM,  la  ragione  consiglia  »  e  l' utUe  |mbblico  m  privato  reiH 
dono  oramai  indispensabili. 

Io  questi  pochi  ansi  per  la  filantropia  di  parecchi  cittadini» 
verameoCo  degni  di  sì  augnato  nome^  tra  i  quali  parecchi  veggo 
qdi  accolti  a  far  bella  corona  ai  cortesi  che  mi  ascoltano  ,  la 
nostra  Milano  po6  gareggiare  eoo  qualunque  capitale  europea 
nel  dar  vita  a  pi&  d^un'  uCile  islituaione  che  vano  sarelibe  l'ain 
noverare,  perchè  tutte  presenti  al  vostro  perspicaoe  inleodimeato. 
Eccovi  una  novella  Società  ,  opportunamente  imaginata  •  con 
criterio  sottoposta  a  savie  norme,  Como  da  voi  stessi  avrete  po« 
tnto  giodicare  dall'esame  spassionato  degli  Statoti  che  si  hanno 
a  atampa.  Fa  maraviglia  come  in  Italia  nessuno  sino  ad  ora 
siasi  dato  pensiero  di  dar  vita  ad  una  istituzione  altrettanto 
utile  quanto  onorevole»  che  avreU>e  dissotterrati  prima  d'  ora  e 
conservati  al  bel  paese  preziosissimi  capolavori.»  fatalmente  io- 
volati  per  sempre  alle  ricerche  degli  amatori..  I  benenoeriti  foa- 
datori  vi  esposero  testé  con  lealtà  quanto  fecero  per  una  istitu* 
niooe  che  aspetta  dalla  vostra  buon'  opera  effica^  sostegno  e 
Naeremenlo.  Neil'  ordìo«re  U>  statato  organico  si  ebbe  di  mira 
di  tutelare  con  rigidn  equità  gì'  interessi  speciétl  di  tatti»  e  di 
aomxkiiai strare  in  pari  tempo  lavghe  guarentigie  »  chliioque  cre- 
desse approfittare  diell'  Empoffiow  Non  SMrà  imitile  il  rammentarvi 
con  quale  c?auietQ  in  Austria  si  cofoui  d'approvazione  lo  statuto 
organico  ài  qualunque  Società»  e  con  quale  maturità  di  giudizio 
si  proceda  nell'  esame  d'ogni  punto  che  le  concerne.  Io  accolsi 
con  calma  quanto  udii  disautarss  in>  questi  giorni  prò  e  contro 


■45 

airBmporio,  e  tra  le  molto  obbmiooi  di  mioòr  eootOf  qtidla  ini 
,p«rv«  eapiule,  te  svelte  vita,  per  caittl  dir  di  uluoO|  malti  po- 
trebbe ettegnare  oa  valor  reale  ai  capi  d'arte.  Nod  è  vero,  ritpODdo 
ritolutameDie,  che  i  capi  d'arte  ood  abbiano  valor  commereUle* 
Che  codetto  valore  tuttitta  ne  tonò  prova  le  varie  opera  olio  ìd 
Francia,  in  Inghilterra  e  eneo  tra  ooi  etoooo  ia  luce,  nelle  qoali 
ti  registra  la  media  proporsionale  dei  valori  attribuiti  nelle  vea» 
dite,  fatte  da  tecoli«  dei  capolavori  appartenenti  alle  varie  aouole 
artitticbe  d'Europa.  Inoltre  mi  tia  lecito  farvi  accorti  che  do* 
vendo  i  capi  etpotti  nell'Emporio  per  la  vendita  avere  pmso' 
determinato  a  giodiiio  e  beneplacito  di  chi  li  depone ,  per  le* 
gittima  contegueoKa  ne  deriva  etittere  dì  fatto  (  per  la  vendita 
dei  capi  che  faremo)  dei  valori  che  possono  equivalere  a  valori 
reali.  E  codesti  valori  taranno  qoati  tempra  equi  ,  perchè  chi 
depotita  nn  capo  con  V  intento  di  venderlo  t  ptr  raggiaogero 
pih  prontamanle  il  tuo  tcopo  vi  applicherà  il  pretto  minimo 
per  il  quale  è  ditposto  ad  alienarlo.  Che  te  mosso  da  ingorda 
avidità  di  guadagno  altrimenti  operasse,  defrauderebbe  tà  ttetto 
col  renderne  più  malagevole  lo  tpaccio  e  col  protrarre  pie  a 
lungo  il  pagamento  della  tetta  di  depotito  richiesta  dai  rego* 
lamenti.  Io  non  mi  farò  ad  aeeeónarvi  l'utile  morale  che  potrà 
derivare  dalla  nostra  Sodata,  giacchà  te  velette  tultento  a  iK« 
ttruggere  il  vergognoto  monopolio  che  pesa  su  tanti  infeliei, 
avrebbe  pia  che  ed  esuberante  raggiunto  on  toddisfaoentietimo 
tcopo.  Sì,  in  avvenira  pia  d'una  famiglta  caduta  in  batto  ool 
priverai  d'uno  o  più  eepi  prezioti  in  modo  proficuo  e  todditfa* 
ceste  potrà  por  riatedio  ai  più  argenti  bitogni,  tenta  timorati 
attera  Indibrio  delF  eltrui  mala  fede  e  tenta  il  tardo  pentimaato 
d'ever  fatto  il  tacrifitio  d'un  capolavoro  a  cui  talvolta  vaa  con* 
giunte  aoavi  rimembraoia  d'affetto  o  ambite  tradizioni  di  glorio 
ereditarie  per  vilitrima  moneta,  che  puìr  troppo  non  maona  mal 
chi  avido  di  tmodali  guadagni^,  o  tordo  alle  voci  dell*  omanità^- 
approfitta  dell'  altrui  disgrazia.  Io  taccio  di  altre  brutlnra,  pecw 
ehà  meglio  coprirlo  eoo  pietotò  mantello  che  metttvie  in  >iva 
luce.  Ecoo- aperta  per  tal  guisa  novella  torgaoti  di  daearoto  o 
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utile  traffico  per  l'Italia  ;  e  la  nostra  Milano  tra  poco  fatta  Ced« 
tro  o  a  meglio  dire  vero  emporio  di  quanto  producono  e  prò* 
dorranno  le  arti  di  veramente  pregevole,  sarà  quindi  visitata  con 
doppio  scopo  dal  forestiere. 

•  A  meglio  raggiungere  il  fine  per  cui  V  Emporio  venne  fon* 
datO|  la  Direzione  Gerente  ha  già  fatto  le  debite  pratiche  per 
mettersi  in  corrtspondenea  con  le  principali  piaaze  d'Europa* 
Un  giornale  artistico  a  cui  collaboreranno  valenti  letterati  e  ar» 
listi  italiani  e  stranieri  servirà  d'organo  immediato  alle  svariato 
operazioni  della  nostra  Società*  £  qui  permettetemi  che  io  vi 
trattenga  alquanto  intorno  a  questa  impresa  che  può  divenir 
fonte  di  bene  morale  e  di  più  ohe  soddisfacente  lucro  alla  So- 
cietà medesima. 

Non  ostante  il  molto  studio  e  il  molto  amore  che  l*  età 
nostra  nelle  arti  beHe.  ripone  ,  fa  maraviglia  come  queste  arti 
medesime,  che  sono  pure  tanta  parte  della  nostra  gloria  e  della 
nostra  felicità,  non  abbiano  ancora  in  Italia  un'  opera  periodica 
che  abbracci  e  siringa  in  un  sol  corpo  le  molte  e  svariate  parti 
onde  si  compone  la  loro  famiglia;  narri  l'origine,  il  progresso» 
Io  scadere,  il  risorgere  delle  medesime,  e  mostri  gli  scambievoli 
uffici  e  la  dimesticbezea  parentevole  che  codeste  care  figlie  del* 
r  imaginativa  hanno  colla  eloquenzai  colla  poesisi  colla  storia  e 
colla  religione. 

A  empire  codesta  lacuna  sarà  diretto  il  giornale  artistico  che 
intendiamo  pubblicare,  il  quale  oltre  al  servire,  come  vi  dissi,  d'or- 
gano immediato  alle  svariatissime  operazioni  che  non  ponno  an- 
dare disgiunte  dallo  scopo  che  ci  siamo  prefissi,  mirerà  in  via  pid 
diretta  :  i."  a  far  conoscere  tutte  le  migliori  produzioni  delle 
arti  del  disegi\jO  segnatamente  in  Italia,  tenendo  dietro  man  ma- 
no air  incremento  dell'arie  figurativa  contemporanea  ;  2.^  a  il- 
lustrare la  storia  delle  belle  arti  e  precipuamente  delle  splen- 
dide scuole  italiche  ;  5.^  a  propagare  le  più  ^sane  idee  sulla 
morale  delle  arti  belle.  £  su  tal  punto  insisteremo  con  calore, 
atanle  la  suprema  efficacia  che  le  arti  liberali  hanno,  sui  costumi» 
Loro  ufficio  è  rìmitasione  della  natura;  a  chi  pa&  negate  che 
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V  itniUstone  non  iiiiiova  segrelaififota  'ogni'  nostro  allo  r?!^ 
formandoci  raoimo  io  modo,  che  sonxa  accorgersene  rio:  incbilNh 
a  certa  abitudini^  le  quali»  o  il  fanno  più  bello^  o  Io  sfigurAPO?: 
Ora  le  imagini  che  per  le  belle  arti  ci  tono  ofierte,  hanno!  li^l*' 
volta  la  stessa  ?irtù  che ,  le  cose  vere.  I  loro  dipinti  sono  saeno 
alle  quali  interveniamo,  sono  esempj  messi  sotto  ai  nostri  ca- 
chi* Quand'  anco  non  cereassimo  in  assi  che  la  Csdeltà  dall' vtii*. 
tazione  o  le  dolcette  d'un  passeggiero  godimenlOj  in.  mèiazo  ai- 
prestigi  dell'arte  si  manifesta  sempre  il  germe  :d' «ina  virtù  ù- 
d'nn  vizio  nascosto.  Il  giornale  conterrà  donque.  una  parta  Ae<o«i 
rica  e  una  parte  pratica  >  a  avrà  di  mira  speciale  Y  tsitutitm^ 
degli  artisti.  FiiI  dlQasaroante  vedrete  nel  programma  T  èUoco- 
dei  varli  argomenti  da  trattarali  Vi  succederà  un  bulleitino  •cbc' 
conterrà:  i.*  l'illustraaiooe.  dei  capi  d'arte:  esposti,  nelle,  ao», 
stre  sale  onde  dar  loro  la  nece^ssaria  diivulgaaione^  nel  che  ai; 
avrà  la  scrupolosa  cautela  di  attenersi  aollaote  ai  stendere  con 
esattezza  i  rapporti  delle,  rispettive  commissioni  invitate,  a  §!««>'• 
dicare  del  valore  intrìnseca  dei  capi  medesioii  s  a«^  il  qulidro. 
statistico  mensnale  del  movimento  artistico  in  Europa,  in  cui 
saranno  indicati  gli .  aUogamenti  di . -opere  dì  qualche;. riguardo» 
i  lavori  eseguili^  le  compreso  vendite  falte.O; da.. farsi  del  capi' 
preziosi,  e  fioanco  le  ricecche.  A  cònapieffe  :  il  quadro  coliliji^. 
buiranno  gli  spogli  dei  migliori  giornali  artistici  d*  Europa*  Il 
nostro  periodico  registrando  tutti  i  fatti  utili  al  commercio  e  alia, 
cognizione  dei  capi  d'  arte  avvierà.  per  tal  modo  tra  vouditònb 
e  compratori  d'ogni  paeso  una  specie  di  corrispondenza  regolerò, 
e  ufQciale  a  comune  profitto  degli  uni  e  degli  altri,  e  stodiamasi 
in  pari  tempo  di  porgere  esatto  rendiconto  del- movinàenAO'  ar- 
tistico europeo.' Da  ogni  parte  della  peniàoUv^  ri^ccogliacfnftO. 
le  più  importanti  notizie  giovevoli  a-  taqer  .desta.  l'emUlaaiooei 
e  ad  aprire  una  paleatra  a.onoaevoK  gare,  i n. modo  che  le: nirti' 
belle  avranno  fiùalmente  unn;  Statistica  ieompita  -e*  i^agionata  di 
cui  finora  dibttano  nel  bel  paese  li con  '«grava  daqnaudt  ohi  U 
coltiva.  La  compilazione  del  giornale  sairà . affidaia  ^a»  me  .-elio 
sebbene  estraneo  alla  parte  pratica  dell'  arte  non  vbo  Jttai    trala;» 
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•dalo  lo  tutu  la  vita  di  atadianie  la  parte  ideale  e  morale.  Ma 
nella  patria  di  Virgilio,  di  Petrarca  e  di  Baffaello  chiunque  ab- 
bia cuore  coi  scaldino  aiocere  passioni»  eterni  arbitri  dell'animo» 
Don  fa  bisogno  di  lunghi  tirocinj  per  addestrare  la  mente  a  giù* 
dicare  dell'  ideale  dell'arte.  Circa  alla  teoria,  tutto  mi  rtpromet» 
to  deirassisteosa  della  nostra  Commissione,  composta  di  valenti 
artisti  e  dilettanti,  a  cui  ogniqualvolta  ricorrerò  mi  verrà  effi- 
cacia di  consigli  ;  assai  mi  riprometto  della  fiva  cooperazione 
di  non  pochi  miei  amici  che  splendono  luminari  delle  buono 
lettere,  come  pure  confido  nella  efficace  opera  che  mi  presteranno 
eletti  giovani  che  con  la  maturità  del  senno  e  il  vigore  della 
fantasia  ci  fanno  sperare  che  non  verrà  interrotta  la  serie  glo« 
riosa  di  quegl'  illustri  lombardi  che  resero  e  rendono  chiara  la 
nostra  città,  a  taluni  dei  quali  vo  glorioso  d'avere  io  medesimo 
inspirato  l'amore  dei  buoni  studj. 

Amichevole  e  confortante  sarà  la  nostra  parola  e  'sempre 
diretta  a  promuovere  negli  animi  l'amore  del  bello^  dell'onesto 
e  del  vero  come  gli  unici  espedienti  valevoli  a  mantener  puro 
il  gusto  e  ispirare  abborrimento  pel  falso  e  per  l'ammanierato 
nei  sentimenti  e  nelle  forme,  vera  peste  dell'arte.  Rispetto  alla 
lotta  ostinata  delle  dottrine  estetiche  intorno  alle  quali  sono 
divisi  cosi  i  cultori^  come  i  dilettanti  delle  arti  ,  terremo  una 
via  conciliatrice^  mostrando  come  si  debba  a?er  cara  la  sem- 
plicità 0  l'a fletto  che  rendono  così  effettive  le  opere  degli  anti- 
chi, e  non  s'abbiano  a  dispresxare,  e  l'artificio  ,  e  il  contenta* 
mento  dei  sensi,  ogniqualvolta  cotispirtoo  per  vie  ragionevoli  al 
miglior  progresso  dell'arte.  Mira  speciale  avremo  altresì  di  riu* 
scire  utili  agli  artisti,  e  a  tal  fine  verremo  suggerendo  loro  tutto 
che  può  meglio  eontribuire  a  coltivar  con  frutto  la  menta  e  il 
cuore,  fecondare  l' imaginazione  e  addestrare  la  mano ,  triplice 
officio  richiesto  per  divenir  veramente  artista  e  lasciare  il  mondo 
adorno  di  opere  apesaissime  per  nomerò  ,  dacché  la  fecondità  » 
generalmente  parlando^  è  anch'essa  attributo  del  genio  ^  e  per 
eccellenza  rarissime.  Al  che  non  si  arriva  ,  se  non  si  ha  un 
giusto  concetto  della  nobiltà  e  grandezsa  dell'  arie   propria ,    e 
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parie  pratica ,  ma  par  aoco  della  teorica.  Giova  sperare  che 
gli  arlisti  e  quanti  cooosoooo  refTicacia  delle  arti  imitative  eor* 
ranno  concorrere  con  U  loro  firma  a  incoraggiare  un  giornale 
iodlspensabile  nell'  odierno  stato  di  civiltà  e  segnatamente  tra 
noi*  Un  giornale  come  noi  1'  abbiamo  concepito  è  forse  anioo 
in  Italia ,  e  quindi  non  potrà  mancare  d^  uno  spaccio  più  che 
ampio  e  tale  da  supplire  alle  spese  richieste  ^  ed  anco  dalPoF* 
frire  compenso  larghissimo  alle  cure  che  vi  consacreremo. 

Eccovi  pertanto  mercè  del  giornale  e  delle  altre  pratiche  dal* 
l'Emporio  istituite  tra  venditori  e  compratori  d'  ogni  paese  av* 
vista  una  corrispoodeusa  regolare  e  ufficiale  a  comune  profitto 
degli  uni  e  degli  altri.  Mercè  d*un  esatto  rendiconto  de]  movi- 
mento artistico  europeo  Londra,  Parigi,  Berlino,  Vienna  »  Mo« 
naco,  Roma>  Napoli,  Firenzci  Torino^  Bologna»  Genova»  Parma» 
Venezia  e  la  nostra  Milana  ravvicinate  offriranno  raccolto  ìm 
poderoso  centro  le  diverse  e'moltiplici  produzioni  e  gli  artisti 
avranno  finalmente  un  punto  più  immediato  di  comunione.  Da 
ogni  parie  della  nostra  penisola  si  raccoglieranno  le  piò  impor- 
tanti notisie,  e  l'artista  d'  ora  io  poi  produrrà  tra  no*,  eoo.  co» 
raggio,  perchè  certo  d'  ano  spaccio  pronto  e  sicuro.  Né  ci  et 
opponga  che  in  dare  maggior  divulgazione  ai  capi  d'arte  ondo 
si  abbella  ancor  V  Italia  valga  a  far  sì  che  •  1'  oro  straniero  ce 
r  involi)  che  anzi  io  avviso  in  quella  vece  che  il  ricco  italiano 
sempre  munifico,  generoso  e  caldo  zelatore  delle  glorie  artisti- 
che  del  proprio  paese»  quando  avrà  la  fiducia  di  poter  far  booùi 
acquisti  s«nza  timore  di  frodi  e  di  usure  non  lascierà  aodar 
fuori  i  espi  d'arte  e  procurerà  di  decorare  le  proprie  sala  eoa 
capolavori  veramente  degni  di  tal  nome  »  anziché  ingombrarlo 
mostruosamente  con  arredi  barocchi^  non  ad  altro  teodenti  ebo 
a  far  degenerare  il  puro  gusto.  E  così  invece  di  far  dell*  oro 
strumento  di  cieca  ambizione  o  pretesto  di  lusso  frivolo  »  egli 
lo  rivolgerà  a  beneficare  gli  artisti  e  in  pari  tempo  a  migliovaro 
il  gusto  e  i  costami. 

Che  se  anco  per   tal    via    qualche   capolavoffo   vali€asfa«  i 
Amiui.  Staiitiiea^  90L  XII,  serU  a.*  1  v 
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■Aiséti  o  varcasse  i  mari  ooa  sarebbe  codesta  la  massima  dell» 
•ctagcire  »  pello  dei  vantaggi  che  offre  F  £mf>orio.  La  nontra 
lem  fiOD  è  f 01  così  sfruttata  che  la  pianta  Oeaio  dod  vi  possa 
allignare  con  perenne  vicenda  i  ravvivata  da  cosi  splendidi  soli» 
Finché  nel  nostro  cliitaa  beato  ogni  giorno  cosparso  di  oiiari 
•Uèltamenti  spunterà  foriero  di  vita  novella,  sinché  natura  ricca 
e  prodiga  provvedere  al  nostri  bisogni  ,  facendoci  trovare  e  il 
fitirtt  é  il  frutto  a  un  tempo  sull'  albero  «  e  a  bei  giorni  avvi* 
cenderà  notti  ancor  piò  belle^  in  modo  che  diresti  non  il  tempn^ 
ifMl  il  piacere  misurare  le  ore  nostre,  non  temete ,  o  signori , 
cìm  r  indole  italiana  naturalmente  contemprata  a  tanta  armonia 
di  forme  e  di  concetti  abbia  a  perdere  il  primo  vigore  e  a  ces» 
care  dal  produrre  miracoli  novelli. 

Eccovi  pertanto  lina  istiiuaiono  che  voi,  o  Signori,  dovete 
riconoscere  per  vostra,  perché  dal  vostro  buon  volere  corroborata, 
e  qaindi  incoraggiare  e  promuovere,  e  con  savi  consigli  dirigere  al 
debito  fine.  Ognun  sa  quanto  ogn' istituzione  novella  vada  sulle 
{inme  sottoposta  ad  appunti  provocati  parte  da  malevolenza  ,  e 
ancor  più  da  qnella  ragione  seioòca,  ma  pur  sì  comune,  perché 
comoda,  che  non  ei  dovrebbe  mai  tentare  novità,  e  pel  principiu 
■on  meno  erroneo^  ma  pur  cosi  accareztato  dalPaltrui  inRngar« 
^86^°^  ^^  ^^  ^^  delle  cose  impossibili  ,  a  cui  meglio  é  nnu 
^r  mente.  Eppure  pih  d'una  diflBcoltà  si  appianò  colla  pratira, 
pi&  d*un  ostaèole  si  vinse    col    tempo.  Che    codesti    immobili  , 
ìBeme  il  dio  Teròiine  degli  antichi,  gridino  a  piena  gola  scredi- 
tando r  Emporio  la  é  naturale  ,    ma    che    un  socio  si   faccia  a 
cenaurare  quanto    egli  (giova  almené  «upporlo  )    approvò  Della 
•snatnrità  del  giudizie  e  suggellò  colla  propria  firma  la  é  strada 
davvero.  Codesto  eupposte  non  è  certamente  applicabile  a  nvs<- 
•QDO  di  vt)i  che  cos\  gentili  e  cortesi  corrispondeste  all'  invilo  ; 
solò  resta  che  perteverìate  nel  buon  volere,  che  vi  sarà  stiim^lo 
a  'Coronare  doperà,  ^eché  volere  é  potere.  La  direzione  gerente 
per  |iarte  mia  vi  %\  giade  d«l  vestirò  efficace  {telo  ,  e  vi  eccita 
ad  avvalorarlo  sempre  piò.  Le  maggiori    difficoltà   sono   vinte  , 
om  iteki  ci  reeu  «^6  goderne  i  frutti,  e  codesti  frnui  non  man* 
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ckertooo^ perchè *»viwÌMiio  io  taiopi  in  cui  i  pro¥V«draa#ati  WÈÌiii. 
daVfM'o  ooQ  ponDo..oh«  pr«9perMM  e  oUeoere  Kiocongghawai*. 
(Ifl«  govetai  ìUumipali*  B  prora  im  si»  eodesU  nofira  natciMa. 
società  cui  la  sapienza  di  tre  Dioaittiri  Aulìc»  coroBÒ  OMi  W  pil^ . 
ampia  àppcofafluboe»  como^  iaUli»la4 provvido  che  accoppia  aUTotile 
cotmérciaU  il  decoro  .del  tpaesef  *  ud  morale  stim-olo  al  jfiik 
prmilo  iocreoseDia  d«Jla  aft»  belle* 
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So^A  Mania  €!iSALPifeiO'»lTat4iiuu  Conni  séoHco-siaiisdci  dml  i^gfri 
al  iBi4;  del  harone'  Alessandro  Zanoif.  Due  Wabmà  m  8(^' 
grande  con  tavole^  presso  Borroni  e  Scotti,  Mitarto  i(f45*  * 
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on  meo  bellicoso  annuocìavasi  io  Ispagoa  T  undecim'  aooo . 
del  secolo,  imperocché  appena  debellata  da  Suchet  T'orlosa,^  il. 
maresciallo  Macdonal  s'incamminò  (io  gennajo)  all'assedio  di. 
Tarragona, 

JXi  questa  piazza,  forte  di  prim'  ordine  Campoverde  ,  (eiiek, 
rale  spago  nolo  »  aveva  il  governo ,  e  Sar^Geld  ,  collega  di  lui,  ^ 
vi  campeggiava  ali*  intorno  con  oomerose  baode  ,,   ed  occupava 
^oUr*  Nella  ootle  del  i4  al  j5  ooa  brigata  ttaU^oa  (i)  di  fvao- 
gijMrdia  air  esercito  veooe  diretta  per  A^ia^  Fallelunga  o  JCfPi; 
al  Francolì  »   meotre   altra  (a)   Fu  avviata   a    FaUs.  A  seconiì^i 
delle  istruziooi  ricevute,  gli  italiaoi  avrebbero  dovuto  ivi  sostare 
ed  atteodervi  il  maresciallo  MacdonaT  col  grosso  deTTe  scbrère  : 
iff»  il  generate  (3y  che  re^eva  qoeita  brigati^ •  Atta v€iniò^n(pkla- 
mente  la  città  (che  trovò  sgombrata  dall'i  nimico),  inoltrò^  ler  Mr 
fanterie  isolate  al  di  là  di  P|U,  a.ti^  miglia  di  distaosa  da  ^alZr«, 
Il  coodotttere  spagouolo    Sarsfield*  àvvaotaggiaodosi   del    oiovi* 
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(i)  Qaella  del  generale  PalombioL.  . 

(a)  Conandata  dal  generale  Bagèae  OrsatelU* 

(l)  Ettgène  OnatelU* 
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maolo  inconsiderato  del  tuo  avversàrio  aveva    splole  in    ivand  ' 
le  proprie  squadre  alle  strette  di  Cabrat  e  quando  i  nostri  ai  «S» 
facciarooo  per  superarle;  quelle    squadre  appiattate   nei  bosclii  ' 
ne  uscirono  improvvise  ad  offeaa. 

Troppo  tardi  il  generale  italiano  ai  avvide  della  gravità  del 
pericolo  in  che  si  era  posto  coli*  avvefitata  sua  scorreria*  Nnlla- 
dimeno  schierò  due  battaglioni  del  f  «^  reggimento  fanti  leggieri 
ed  uno  del  6.*  di  linea^  e  tenne  testa  al  primo  urto  delle  maate 
spagnuole  :  ma  fervendo  a  grado  a  grado  ,  la  mischia  si  fece 
micidiale  ai  nostri,  dacché  il  generale  cadde  mortalmente  col* 
pito,  tre  de' suoi  ufiìziali  vi  perirono  (i)  ,  undici  altri  (2)  eoa 
i56  soldati  toccarono  ferite. 

Il  rumore  della  moschetteria  propagatosi  sino  a  F'alls  fu  sti- 
molo ad  una  brigata  italiana  ed  a  1  So  dragoni  francesi  per  vo* 
lare  a  soccorso  :  ma  al  loro  arrivo  non  ebbero  che  a  proteg* 
gare  la  sapiente  ritirata  che  il  prode  colonnello  del  1.*  leggero  (S) 
(succeduto  al  generale  semivivo),  guidava  con  ordine  mirabile 
ed  a  lento  passo ,  come  lo  esigeva  il  tristo  convoglio  dei  fa* 
riti  ,  dei  quali  si  accrebbe  il  numero,  giacché  tre  altri  ufGaiali 
superiori  (4)  ed  un  capitano  (5)  lo  furono  gravemente,  e  piri 
aorte  toccò  a  47  sotto-ufEciali  o  soldati ,  e  di  questi  ultimi  io 
perirono  0  ao  caddero  prigionieri. 

Il  giorno  16  il  generale  Gampoverde  nei  dintorni  di  F'attf 
inquietò  gì*  italiani  (6)  che  liberaronsi  dalle  molestie  col  sacri- 
ficio di  dna  uffiziali  e  34  feriti  nel  combattimento. 


(t)  Il  «ape  di  ÌMttagUooe   Bianchi,  il  capitano  Bincbel  e  il   tenenfe. 
Bamoletti. 

(a)  Il  capo  battaglione  Grotti ,  i  eipltani  Roaeaglia  e  Bafo  ,  i  teneoti 
Ballami^  Becchio^  Filippinij  Pallet,  Bertolottt,  Romely,  Malkoner,  S orale 
ni,  Diede. 

(3)  Il  colono  elio  Gillo  Rongier. 

(4)  I  capi  battaglioni  Ferriroli  e  Trolli  (che  fu  aopntato  d'ana  gatti* 
ha),  e  il  colonoelio  francese  Delort. 

(5)  Il  capitano  Felici. 
(6}  U  hrìgau  PalmabìaL 


■a  K     •     ■'  •      ' 


\ 
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QuesU  «Mlaogurftle  frsiooi  paralinaroiio  i  dis«giii  del  m»- 
reteiallo  MicdoDil  »  il  quale  lasciò  sotto  buosa  castodia  (i)  i 
feriti  a  Falb  r  e  ricoodqsee.  di  ootte  T  esercito  a  ristorarsi  dèi 
patiti  disaatri  io  L§rida  ove  giunse  (il  dì  19)  senta  ostacoli^ 

Trascorso  ifi  itt  operatloni  di  poco  rilievo  il  mese  di 
msrao  Napoleone  ^  spedì  ordine  a  Suebet  di  coodnrre  da  aold 
l' assedio  'di  ;  TMrrsffmm  (giovandosi  della  divisione  italiana  )  od 
ingiunse,  a  Maedonal* di: recarsi  nella  Catalogna.  Questo  maro- 
sciallo  nel  congedarsi  .dsgliitaliluii,  si 'espresse  con  (a)  onoro- 
irolissime  parole  (5)»,re, richiese  ohe  lo  acoriasaero  siilo. «  Aiiu 
ceUona.  Al  quale  ufficio  essendosi  eglino  prestati  ;Vennero  jispo» 
sti  a  durissima  prova.  Perchè  X  incendio  pfer  essi  appiccato,  via 
facendot  alla  città  di  Alaar^a  (a  punizione  degli  abitanti  ebo 
avevano  fatto  perire  alcuni  ;prigionieri  italiani  in  forni  infuocati) 
attirò  cpU  alla  testa,  di  8006  fanti  spagnuoli  e  600  cavrili  il  gè» 
.Barale  Csmpoverde.  II.  quale  suU' albeggiare  avvedutosi  clic 
Macdonal  levava  il  campo^  e  poneva  in  oaarcia  le  sue  snidate*- 
4che,  attaccjb  furiosamente  al  ponte  di  /^iZtinui/tt  U'divisiooe  itsK 
liana  in  retroguardia.  L'attitudine  risoluta,  dignitosa  serbata  da 
4000  fanti  nostri  ed  una  earica  disperata  eseguita  dai  dragoni 
Napoleone  (4)  bastarono  a  volgere  le  masse  spagnuolo  in  ritira* 
iar  Vero  è  che  quesito,  succèsso  fu  pagato  colla  vita  di  un  ca» 
pitano  (5)  e  di  i53  fantaooiniii    colle  ferite  di  tre  altri   iifBcSali 


1    ,» .  ^  » 


,:   (i)  Deirajatante  d^  campo  i^lbinooi,  de)  oonuniMario  di  gaenra  Bols- 
•ooet  e  del  chìrorgo  maggiore  MaaiarcUi. 

(a]  ÀI  generale  di  brigata  Fontane  che  li  comandava  temporanea- 
mente. 

(3)  D'ipaeeh  96  mono.  «  Sono  fortaoato  di  poter  rendere  piena -te* 
•timooianxa  del  bel  cootegnottpiiÉgato  'dalla  di? iaiaas  iUliana,  Mgoataaienta 
negli  affari  del  i5  e  16  gennafo.  Né  lascierò  cerio  di  fiirio  valere  preste 
il  governo  totleelUndo  ia  conferma  dei  gradi  e  delle  deeorationi  ai  gin* 
atamante  meritati  9.  ■ 

(4)  OrdinaU  dal  generale  Palombinl  »  diretU  dal  capo  squadrano  Br- 
ealai.  •  < 

(5)  Il  capitano  Tiberio. 
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e  So  loldutt  (1)9  e  "!>  frif^fmifi  d<  6.  B  desUroeo  a  pièt^  le 
m^i  parole  di  imi  granatiere  iudiaoo  •  -(i)  (  dei  4*'^  reggimeiK* 
•d'infantoria),  il  qoaie  '(colpito  e  morte)  teoogiiira.ira  i  suoi  eom» 
miUtooi  («Ile  le  forreggevatio  yer  aoltreerlo'  all' ioitnico)  di 
posarie  a  terra  ,  e  poirq  sé  stesti  tir  fai vo,  diéeado  e  «  Lascia* 
.«  lemi  io  fMoe,  altii  &eiTÌgi  cbiamatib  voi  altrove, -io  noe  dero 
«  qui  Irettenenrif  pochi  «onenti  mi*  TOitioe  •  di'  vita  »  uè  «ni 
e  <eoro  dei  gisoere  di  oròrte  ebe  tni  serbaiio>  i  Deóiìoi ,  purché 
«  jfi  <iaasto  giorao  abbia  anelli  io  beo  meritato  della  mia  pe- 
é  imam. db  detto  voltò  ia  faccia  al  suolo,  e  ia  qodllli'  toleoiie 
quiete  epirò  (3). 

Paaeocbi  ufl&zfali  gareggiarono  di  umanità  tiel  condarre-  è 
ealvameuto  ì  feriti  (4).  L'esercito  idi  Maodonal  s&lò  senza  por  tempo 
.la  eaesse,  e  giunse  alquanto  disordinalto  eolia  me^sa  notte  e  *l9<a- 
hofUI^  e  41  a  aprile  a  Barcellona,  Gosgiuntosi  alla  ditisione  }Ca- 
4iuia  E  battaglione  del  5."^  di  litiea  nostro^  non-  tfM-glt -artiglim 
-ivi  dS  presidio  da  lungo  tempo,  la  divisione  sr  accomiatò  dal 
•flMreaeieilo  Macdonal ,  e  raggìoase  nensa  accidente' Vesercito  di 
fiuche^  ndr  Aragona. 

Contemporaneo  sii  ritorno  della  divisione  italiana  da  BarCBi^ 
Iona  a  Lerida  oeirAragonese  un  colpo  di  màfio  fu  operato  dagli 
^agnooli  eopra  la  cittadella  di  Figuerat  all'  eitremitìi  della  Ckt^ 
àmloigmm,  «ve  Gampoverde  teotò  triiaporlare  la  ^ii«*rra  per  distbr- 
nare  il  maresciallo  Suchet  dall'  assedio  di  T'f^rrg^pnjjuJR.pyìrjL  ^ 
dianzi  canonico  e  teologo  (trasmutatosi  poi  in  capo  banda  ,  fe- 
roce, immane,  funesto  ai  prigionieri  di'guietra'  franco -Itali  )  in- 
trodusse di  sorpresa  la  pot^e  dèi  9  aprile  per  |in  acquedótto  3ooo 


((<)  l  eapilani  Maraneai,  Golaad  e  CNe|la»    ' 

(p)  Sebaatiano  Cavallari  vioentino. 

(5>)  Napelaase  premiò  geeerota  la  nobile  iennesaa  dell'  eatinto  eclla 
persona  del  geaìtore  di  lai  coiratsegaargli  1000  franchi  d'aoaoa  penaiottc 
vìlaliaìa. 

(4)  B  tra  questi  il  colonnello  Ordioni  del  6.°  reggìmenlo,  e  li  affUiali 
Liasooi,  Erealei  e  Serri. 


i45 

moì  pàrligiaBÌ  nelU  oUtadelU  sopra  acceonata.  A  insidia  ope- 
rata con  forza  si  preponderaoli  noo  potarono  opporre  ahp  da* 
boia  reaìstenaa  i  i5o  italiaoi  ohe  retti  <]a  uo  generale  di  Fcaai^ 
cia<(i)  coftpdjvapo  U  fortezza  icomo  si  disse  altrove.  TreoM* 
ciiM|Qe  soldati  furono  uccisi  o  feriti,  3  aergenii  e  un  oapoaafe 
[fussacrati,  duo  liiSaÌAÌi  gravaoiaoto  percossi  (a),  e  i  raisiMrtftfr 
compreso  ^il  gaiKViilf •  rinchiusi  sei  sotterranei.  . 

Racato;  dai  CprAa  pa|r  PÌ«uoi  fuggenti'  rallaraa  oflU  tfl^. 
tft»  il  presidio  gqa jaroata  da  uà  capo  di  battaglione  faaaaqiq  (i)i^: 
q  .C9nipaato  .di  JQ0O  franaoritalii  vQStì  in,  fr«tt§  Iff  armi,  ^  ^9". 
s|/9ai  .4uttQ  la  diresiiane  di  uo   divisionario  italiano    tvj   aop«ag-t 
giunl^  .4i  (passaggio.  (4)  sgombrò  la  città,  e  pigliò  posiaione  •!« 
di  Xàioiì  in  ;  aspeUa^ìf  i|  di  sioforsi.  Nò  questi  si  fecero  la|{g|i« 
mente  att^ndare,  poiché  il  generale- Baragoay  d'Hiilier  ch«  Mg* 
geva  la  prqfiopìa  condusse  le  riaérve  nella   città,    e  streltf^    fBol 
l^loeoo  U  pittadella ,  piò  lardi  la  rioouquislò.    Il  generala   twit^ 
cesa  che  ayavaja  in-  custodia  fu  dal  consiglio  di  guerra  condfuin 
nato  alla  pena  capitale  «  oaa  la  sentenza  non  venne  oaandata  ad 
effetto.  1/  ajutante  comandante  italiano  (5)  cui  erano    sabordi* 
Dati  i  nuclei  de' suoi  nazionali  nel  forte,  ne  giustiBcò  la  legitti* 
ma  sita^ssehza'y  cosicché  non  ebbe  molestia. 

La  divisione  italiana  f 6)  che  aveva   ragi^iunto   reseìrciìp  di 

fiofia^isaime  {MCoW.  (7)  da  q^iel  maseaciallo*  Dopo  divurafl  «bm|9 

.    ,    *.i  •  ' .    .       :      •  •■  ■    .    .         -1      .  •  •.■».'■■.:..» 

(1)  Qrayat  età  qaesla  fenerale.      .     ,  :oi 

(3)11  oolannallo  Saoi'Aiideea  del  if  4'ÌDlanleria  ed  il  èaplUaarrUbr» 
eia  del  S.^  verniero  prostrati  a  colpi  di  baionatta.  .'■■(    ìf^.» 

(3)  Jean.  '••  '  "■• 

(4)  Il  generale  Peyri  spedito  dal  regno  é^luKa  a  dirìgere  la  divisione 
italiana  neH'eaercito  del  maretclallo  Sochet  davanli  Snarragooa  ove  Incoisi. 

i     (5)  yajaUate  eomandanle  Paini^  che  dopo  ripigliata  Figutras  fagg|ania 
la  divUiooe  italiana  a  Lerida,  .        <:>  fi.   . 

(6)  Noatorava  6690  £iaa  e  aavaHari  dei  qnali  davanti  Tmragoa^  soli 
4170.  I  rimanenti  di  presidio  lungo  VEbro  o  ai  D^pMiiL  .    ;*  '    .1  • 

(7)  Che  dicevano:  «  I  sentimenti  in  me  desiati  dal  c^fStagM: 'dlljòe lia 
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eie  essa  riuscì  non  piii  lungi  di  tre  migtii  da  Tarragona{%).  Il 
4  "saggio  con  metà  delle  sue  forse  ti  difese  sui  monti  di  La» 
reio^  e  il  giorno  appresso  appoggiò  la  sinistra  al  mare  (tennto  dalla 
flotta  inglese  di  Godrington),  e  la  diritta  ai  colli  deU'Ofn^,  contro 
i  quali  le  batterie  del  forte  TomitaTano  mitraglia.  Intanto  cho  i 
iranoo-itali  maturavano  il  piano  d'attacco  e  gli  uffisiali  del  genio  (a) 
conducevano  a  termine  gli  approci»  il  generale  Garopoverde  sbar* 
co  con  4ooo  spagnuoli  in  Tarragona  (io  maggio).  I  soldati  ìUk 
laani  (3)  compinti  eh'  ebbero  ì  lavori  di  difesa  dei  ridotti  eretti  sui 
gioghi  di  Loreto  »  e  tracciata  una  via  costeggiente  il  mare  ,  la 
notte  del  t5  in  numero  di  ^oo  (cong*'unti  a  800  francesi)  presero 
d' impeto  le  opere  esterne  soltanto  del  forte  OUvo.  Ebbero  luogo 
nei  giórni  successivi  parecchie  sortite  degli  spagnuoli  dalla  città 
dapprima  contro  gli  accampamenti  italiani,  ma  vennero  retpio  • 
te  (&)»  poi  un  tentativo  d'  assalto  all'  uno  dei  ridotti  nostri  di 
Loreio  ;  che  ^o  soli  granatieri  (5)  mandarono  vano  e  lungo  il 
mare  altre  ostilità  sia  intorno  ai  posti  nostri  (6)»   sia  sull*  emi* 


r* 


m  dato  proTe  la  dÌTistone  italiana  nei  diTerti  fatti  d'arme  onorevoli  e  dil- 
«  Beili  sostenuti  nell'esercito  della  Catotogim,  mi  sono  garanti  del  valore 
41  e  diaeiptina  cai  mi  attendo  nei  successi  aTvenire  ». 

(1)  Ergesi  '  Tarragona  accanto  al  mare  ani  ripiano  di  nna  rocela  »  la 
^le  da  on  lato  aeende  al  flome  FhuÈO^tl,  e  dall'altro  «ale  verso  t  colli 
chiamati  dell'O/ìpo  difesi  da  an  forte  di  simil  nome.  Una  terie  numeroaa 
dì  fortini  collegati  da  cortine  e  strade  coperte  avvolge  questa  piaua  al- 
lora armata  da  3oo  cannoni  e  presidiala  da  numeroaa  aoldatetca.  Ampio 
è  il  reelntq  delle  fortiieJiziooi  di  qeesU  piana  bastionata  aoeetsibileSda  ael 
entrate,  e  signoreagiata  a  600  tese  dalle  allure  dette  di  Lartto  munite  di 
un  ridotto  quadrato. 

■  (a) .  -Vacoani  e  Guariiasconi. 

.  >  :^3)  Oiretti  da  Peyrì. 
-  (4)  Dai  capitani  G>llaud  e  Curiooi,  dai  lenenti  Torlombani  e  Leardi, 
e  dai  dragoni  Napoleone  guidati  da  Palombini. 

<  >;  (5)  Animati  e  diretti  dal  tenente  Pavesi  e  dai  tenenti  Ademur  e  Mo« 
deaa  subordinati  «t  capitano  Oletta. 

'     (fi)  Costoditi  dal  capiUoo  Oliai. 


liensa  ove  ita  nna  Casa  qmadraia  (%) ,  ma    nulla  fruttarono \b1* 
r  inimico. 

Il  maresciallo  Suche t  ordìo^    foase  pigliato  (  dal  sg  «I  3o 
maggio)  per  notturno  assalto  ii  forte  Olivo*  -  t 

Formate  le  colonne  di  attacco  Y  una  di  italiani   (9)  ¥  alOa 
di  francesi  (5),  la  prima  arrivò  rapidamente    davanti  la  cootra* 
scarpa    del  saliente  (intorno  al  quale  un  Teccbio  acquedotto  !•• 
céira  passaggio  al  fossato),  e  riusi!  a  tagliarne  le  sbarre  col  ea* 
erificio  di  7  feriti.  Intanto  il  capitano  italiano  co'suoi  sappatori  al 
lanciò  nel  fossato.  Gettate  allora  in  esso  le  scale  dall'alto,  ad  appK* 
cete  alle  muràglie  aalirono  i  soldati  sul  parapetto  delfangolo  rieo^i» 
trabte  appunto  quando  il  nemico  intimorito  ne  abbandonaTa  il'^aa^ 
iiente»  cosicché  mentre  incalzato  fuggiva,  4<><iai  nostri  penetrafOMi 
nel  ridotto.  Si  affollarono  gli  spagnuoli  per  ricuperarlo  quando  Tt* 
dero  che  la  prima  colonna  nostra  non  era  raggiunta  dal  rinfor»-:  ma 
un  a)utante  comandante  francese  (4)  alla  testa  di  5oo  graaatieat 
italiani  essendosi  aTanaato  a  soccorso  del  capitano  nostro    sino 
al  piede  del  cavaliere  ,  sventò  le  minaccia  dei   contrari ,  peaeliè 
parte  di  quei  granatieri  (5)  data  la  scalata  di  fronte  e  di  fiaiieé 
al  cavaliere y  pervennero  al  sommo,  e  fecero  strage   degli  spa» 
gnuoli.  Contemporaneamente  aoo  carabinieri  italiani  (6)  ruppero 
lo  steccato,   e    ne  esterminarono  t  difensori.  In   questo  assallo 
Dot  torno,  simultaneo,  impefuòso  del  forte  OBro,  i^oo  spagnooK 
vennero  sacrificati  alf arma  bianca;  mille  altri  (ao  ufBstali  com- 
presi) furono  salvati  e  condotti  prigionieri.  Inoltre  furono  praaa 
dai  franco*itali  tre  bandiere,  47  cannoni,  10  migliaja  di  polvere, 
i3o,ooo  cartocci,  4^>ooo  porzioni -di  biscotto  j  ed    altreitaote  4i 


(i)  QQett'eminensa  era  vigilala  dai  capilaoi  BentivogKo  e  Oattinaia» 
(9)  Retta  dal  capitano  Vfcani  oompoata  di  sappatori. 

(3)  Coodotta  dal  eonandaole  Miocqae  eoatitaita  dai  granatieri  e  vel» 
teggiatori  del  7.*^  reggiaMsto  franoaac» 

(4)  Malseop. 

(5)  Direta  del  eapiUno  Prebaaaan  del  4*^  reggiaieiila  ImU  Italiani. 
(6^  Sobordioatl  all'  ajutante  maggiore  Saivìai* 
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legumi»  La  perdila  dei  vincitori  fd  d!  SftS  comhaUenti  compresi 
yo  feriti  od  uccisi  italiani. 

Il  maresciallo  Sucbet  fu  Urge  di  elogi ,  e  l'imperatore  di 
ricompense  verso  gli  italiani  ;  e  qui  ci  sembra  degna  di  essera  ri* 
cordata  la  presensa  di  spìrito  di  qo  gr^natjere  nostro  (i)»  il  quale, 
iMoehè  sette  volte  ferHo  in  qiiesM  orff oda  guerra  iberica»  neiria^. 
celiare  dopo  la  preaa  del  forle  Oàea  affdittfmeiite  i  vioti|  e  facao^ 
doii  onedera  secandaio  da  fora^  oumerpse,  incuaisa  eolia  voce  mi^ 
PaoeiosA  tale  spavento  neirapimp  di  4  ofìSei^li  a  S  soldati.' cp«^ 
gai^i,  ah/i  gettate  le  armi  lo  sejguilaraBO  prigionieri.  Presaptalt 
poi  al  aMresoiallo  daj  graoatiere  istfasa  fa  lasciato  in  sxia  ar^w 
Iffio  di  aeegliarsì  la  ricompenaa  che  più  gip  piacesse:  m4  ii-ralou^ 
roso  par  tatto  premio  rfspose  e  a  Ambisoo  Tenore  di  salire  pm  ♦ 
mo  àll7asaalto  di  Tarragona  #•  Suonò  a  molti  cavfill presepi  qa^^ 
•ta  risposta;  ii  (irinilegio  gli  fanoocansaotitOi  e  vedremo  .più 
tardi  €om^  oc  dsaiia. 

Nella  flotta  vsnasegueiUa  {  3o  maggia  )  la  piaff^»  4i  T^rff^ 
gMA  bombarda  sèosa  iotafraeiope  il  for^e-  Olivo  occupato  dfi 
liviiiaorltaU  :  ma  appesa  gettaci  da  questi  due  potiti  sul  fossatp 
par  aga^olarqe  ii  passaggio  ai  rìoforM,  Soo.gr^iMiieri  e  5oo  pQ* 
snioi  di  risarra  teiviefO  ooHoeati  diftro  i  primi  tripceramaati 
ai  aaperia  passìbilmante  della  oHfse  namiahe ,  intapto  cbe  dna 
isapitioidel  genio  ('.i),  gravandosi  di  looo  laVAralorij  ffiutaroflo  I|i 
iacaia  del  forte  |l  quale  allo  §  del  mattioa  gli  spagquolj  atta^ 
t^ropo  indarno  percKi  ufi  ara  ftfto  chiusa  ovunque  V  accf sao. 

Allora  ^oop  degli  aasadiati  i^sgirpnp  da  Tarragpnq  e  ^ì  MUr 
•vaoiaaroiio  alla  gola  del  forte.  Gli  assediapti  eh'  erano  appiattaci 
si  scoprirono,  li  respinsero,  e  rigettarono  nella  piazza.  Ne  sor« 
tirono  di  nuovo  minacciando  (il  i2-i3  giugno)  il  forte  opposto 
ili  Lamio  e  j  oostri  ridotti  e  molestando  ì  aprpi  fran<x)-itali  sta» 


(i)  Quel  Domeoieo  Bianchioi  (holeyieie)  f ramtiere  ne|  6.'  r^ggiiaaiilo 
di  linei  italiaoo^  ohe  ▼cdemmo  nella  prcM  d'Hottalrich  slfUMiarai  \\  primo 
aalle  «era  4alU  cittlu 

(9^  Vacani  e  Goaia|Baai» 
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bilitr  luogo  la  «narint  e  sopra  i  colti  che  lo  cotteggiano  ,  le 
quali:  sofiite  vigorosamanta  ribullate  (i)  non  ebbero  altro  ef* 
fatto  .-elit  dì  ucciderà  pih  soldati  italiani,  e  ferire  tre  olSnali  (^' 
Per  togliere  poi  all' iainaico  la  Oodiuoicatione  della  strada 
costegglante  il  mare  colla  piazza,  fu  eretto  da  soldati  nostri  ttoo 
spalleggiainentò^  nel  sito  detto  Sepolcro  degU  Sdpmni  (5)»  e  vi 
VBonero  sparso  :  tagKMe  d' alberi. 

I*'.  Novo  batterie  ioòalrfte  dar  fraace4ta4ì  eomineiéroDO  il  i6 
gMgno  a  vomitare  f'joeo  incessante  contro  la  piaeza«  la  qnale» 
sebbene  riposlasse  con  pari  ardore,  un  eolo  uffiziale  italiano  ne* 
ria«iaefferitot^4)k  mentro^  gi'>^«  danno  oe  patirono  gli  assediati* 
E  snl.'dèblibar  )del  gìordo  <veane  sfatto  alla  batterìa  di  retta' età  ibi! 
ilàlioDi  di  «ptifè  n^  fono  (designato  col  nome  di  Principe^  li^st" 
hreoeia  ;nhe  ne  acaéllerb  nel  la  notte  la  presa  rinsóita  perb  funèitn 
adv-oa  capi(a^o  nostro  -(5).  In  qné^tò  forte  ad  immediata  'oflbsk' 
del'  baslionefdeRa  piazxa  oonosdutb  sotto  il  nome  di  San  Càr^ 
Idi  iwsne' attuata  .  altra  Piatteria  :  ma    il-  rivestimento    di    (i$Ém 
oaddp  far  cagiona  aceidentale,  e  seppellì  sotto  lo  soe  rovine' dtt^ 
quanta  cannonieri  italiani  col  loro  capitano    (0).  Acèorso   Eliòni 
ani  'luogo -un.  oitÌBiale  •  ^esto,  «ntelligente  (7),  in'brete  tempo,  ri« 
piÌStit9è>«L  fi viestimenio  xleUa- batteria  ,  (a  quale  prese  àf  Tolmi» 
BOM'ì)  ibasliono  sopraccennalo  /  io  guisa  cbe    snlK  iinbrnnfro-Tt 

»      -  «  -  -,        , 


^^■^i 


,:.  ■      ■•  •  ,  .«r     ■    J    >    i  L-  •     '    •  I  .     .  .  .  ■       . 

.  .^  4f):Dai.gaura1i  fialombbi,  BalaHO^;  dal  oape  baltagHoae  OHni;  dal 
capl^^K9ina<4.<>&aioai^e  4ai  .tenenti  Daria  e  àfeaanL 
.  „M  Gli  obliali  fpxìiì,  fui^po  H  i^^op  fiatUnaritt  e  i  jl^sfati  Frsn- 
motin^  e  P^tru|ooni. 

**  fS)^*Monie'  tradiziooale  rimasto  a  qoel  luogo  per  le  geerre  sottcnalf 
dif^l'iihtiMii  «Rdiki^Bi  iti  queste  regiooi.  Qaivi  trovaosi  pare  gli  avanti  di 
Hetaattifilifia)/ e  di  on -aeqaadotto# 

(4)  Il  capitano  di  artiglieria  Lirelli. 
.  -^Sj-Xl  — pitaao  Oiovanni  SaHoibfoi  compianto  dal  maresciàtto  Sadiei 
nelle  sae  Memorie  storiche  in  questi  termioi:  «  UfHiiale  interessante  avido 
di  seguire  le  irsccie  del  padre  suo  distinto  generale  del  genio'»: 

46^  Il  «apiUna  SpinaèiI. 

(7]  Il  capitano  Beffa. 
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ebbe  «perla  una  breccia  accessibile  a  ao  uomioi  di  fronte.  Que- 
sto successo  (avureggib  anche  V  acquisto  dei  bastioni  del  forte 
detto  Reale,  nonché  l'assalto  dato  da  una  colonna  francese  (gnt* 
daia  da  un  generale  italiano  (*)  al  forte  della  Marina  ed  al 
sobborgo  della  città. 

Il  naaresciallo  Sochet  (  osservata  che  ebbe  dall'  alto  delhi 
torre  del  sobborgo  la  breccia  fatta  dalle  arUglierie  italiane  nel 
basitone  sopra  accennato  )  predispose  quanto  era  necessario  per 
assaltare  improvvisamente  la  piaaaa  U  sera  del  a8,  ommetteiNla 
la  inlimasione  della  resa. 

Intanto  che  ordina vansi  in  tre  colonne  mille  docente  gra* 
natieci  e  volteggiatori  francesi  designando  loro  i  punti  d'attacca, 
e  collocavaosi  le  fanterie  italiane  sopra  i  cofli  di  Loreto  nelle 
vista  d'  interdire  al  presidio  spagouolo  di  salvarsi ,  presentostrt 
al  qnHrtier  generale  quel  prode  ^ranfttiere  italiano  (a)  che  avevi» 
«chiesto  di  salire  primo  sulla .  bréccia  e  rammenta  io  tuono- di* 
gottoso  la  promessa  fattagli  dal  maresciallo  ,  il  quale  confer» 
Qxacndola  tosto  prescrisse  fossero  subordinati  a  qiicU'  intrepide 
trenta  soldati  francesi  per  seguirlo  nell'  impresa. 

Era  vicino  il  traooonto  quando  da  quattro  colpi  simoltairiot 
di  mortai  fu  dato  il  segno  dell'assalto  generale  dt  Tarragonat 
B^  ceco  il  granatiere  italiano  slanciarsi  dal  parapetto,  oltrepOf* 
ss«re  rapido  ottanta  tese  di  cammino  scoperto ,  e  raggiungere  il 
piede  della  breccia,  al  sommo  della  quale  stavano  gli  spagnuoli. 
léé,  salk  impavido  l' italiano  segoitato  dalla  sua  sottile  schiera» 
Feriti!  dall'inimico  nel  viso,  nella  gola»  nel  petto  non  si  srnarrì, 
e  ritta  si  resse  sol  terreno  arrendevole  ,  mentre  altri  de*  suoi 
compagni  sdrucciolarono  e  caddero  all'  indietro.  Egli  solo  si 
fere  largo  colla  spada  in  meszo  ai  resistenti  »  ed  a  sk  nobile 
esempio  la  colonna  dei  francesi    lo  seguilo.  La   massa    nemica 


m^nm* 


(i)  Dal  lenerale  Palombini, 

())  Domenico  Bianchioi  bolognese  che  prloM  tali  all'auakoanohe  a 


àlloM  ti  diicioltt,  e  riuliano  avido  di  nnoTa  gloria  e  lordo  del 
•aogue  che  gli  sgorgava  da  sette  ferite  ,  la  ioealtò  »  ma  pài 
troppo  ebbe  a  soccombere  di  dura  morte.    • 

n  generale  Habert  che  teneva  comando  sapremo  salle  tr4 
colonne  (i)  penetrato  per  la  breccia  riuscì  a  teettere  regolk  iiéU 
Tattoeco.  I  dragoni  Napoleone  non  potendo  tntrodnrsi  nella  cittì 
(per  esserne  marate  le  porte)  vi  peoèlraroao  essi  pare  daUa -bréc- 
cia ^a),  e  spiegaronsi  in  battaglia.  Gli  spagnuoìt  credendo  ailer<* 
rate  le  porte,  e  che  l'intero  esercito  assediente  fosse  entrata  tb 
città  ,  si  abbandonarono  a  disperata  fugace  il  governntor^' itesSb 
generale  Contreras  si  salvò  per  la  porta  di  San  GiorgiOf  mai  fo'ferito 
•  fatto  prigioniero.  Gli  altri  generali  andavano  irftanto  riccoglien'* 
do  i  fuggenti  sullo  spalto  di  SiUtfAntomo  per  riunirli  al  gr«>tso 
della  soldatesca,  quando  l'infanteria  italiana  (  obe  vedemmo  col^ 
locata  dal  maresciallo  sai  cofff  di  Loreto  nello  iscopo  di  mipedi^o 
lo  scampo  al  pr*9SÌdio)  discese  in  buon  ordine  da  quelle  alture^ 
assalì  (3)  V  avanguardia  ,  ed  accerchiò  la  divisione  del  gtfrierKté 
Curten  (4).  La  cavalleria  francese  giunse  opportuna  per  d«er* 
dare  la  rotta  degli  spagnuoli  che  si  arresero  in  numero  di  7300 
soldati,  ^w>  uffiziali  con  i  quattro  generali,  Contreras,  Curttfo, 
Gibrer  e  Mecina.  Ttiurai^ona  fu  dannata  al  saccheggio.  La  pev^ 
dita  degli  spagnuoli  durante  i  sei  mesi  di  questo  penoso  asse* 
dio  venne  computata  a  ao.ooo  uomini  tra  morti ,  feriti  e  pri- 
gioni. Quella  degli  italiani  a  600  fra  morti  0  feriti  )astlus|  gli 
nffiziali.  Né  minore  riusci  quella  dei  francesi.  ^ 


(1)  La  prina  diretta  dalPajataale  coauDdaaiteiSan.PaiiI  italiano. 

La  tecooda  dal  maggiore  Felici.  •    (   .• 

La  terxa  dal  colonnello  Ordioni. 

Frangipane  e  De  Aaarta  vi  forono    aaaoeiatf  qaali   nlAalali  .dello 
Stato  Maggiore^ 
(a)  Ooidati  dal  colonnello  SehiaaaeUi. 

(3)  Il  capo  di  battaglione  Olini  comandò  qaetta  fationor 

(4)  I  capitani  Romani,  Bianchelli  e  Duraad  preacro  i  geneiali  Carteo» 
Cabrer  e  Mecioa. 


i6a 

Vennero  rimunerati  i  servigi  dei  bostri  cod  proitiosioni  di 
grado  e  decorazioni  (i). 

Soggiogata  Harragonaf  lo  tquadre  italiane  (o)  occiiparooo  I 
paesi  situati 'tra  questa  piaaza  forte  e  l'aUra  di  Barcellona.  E 
mentre  (dal  6  al  i4  luglio)  si  sdebitavano  dell'Incarico  k>ro  dillo 
di  scortare  una  colonna  di  3ooo  prigionieri  spagnuolì  a  Sarra» 
goiata  (capitale  dell'Aragona),  e  mantener  libera  la  via  sino  ail«* 
frontiera  di  Francia ,  una  brigata  di  9%$^  (5)  partecipò  (  il  A\ 
So)  coi  francesi  a  togliere  all'  inimico  la  formidabile  positioiM 
di  Monserat  presso  Cervtra. 

Il  divisionario  intanto  (ricevuto  che  ebbe  in  Sarragoiza  un 
rinforzo  (4)  di  due  battaglioni  di  fanti  e  di  ^o  dragoni  nazio- 
nali (provenienti  allora  dairitalia),  nonuhò  il  sussidio  di  470  co* 
razze  francesi)  (5)  1  aggregò  queste  sòhiere  all'altra  sua  brigit- 
ta  (6),  ed  uscì  (6  agosto)  io  aperta  campagna  sulle  traccio  del 
generale  spagnuolo  Villacampo  :  ma  avuto  a  Calandre  V  avviso 
che  la  colonna  ch'egli  guidava  si  era  voltata  altrove,  il  divisio- 
nario si  concentrò  colle  sue  genti  a  Lerida  (aa  agosto)* 

Non  andò  guari  che  la  brigata  italiana  (7)  la  quale  lasciaoi* 
roo  in  possesso  di  Monserat^  ebbe  (27  agosto)  vigoroso  scontro 
con  una  banda  spagnuola,  ed  un  capitano  dei  nostri  (8)  cadefa 


(1)  Palooftbini  fo  promosso  a  divisiooario. 
Balatbier,  S.  Paul  e  Martel  a  generali  di  brigata. 
Galimberti,  Cavedoni  e  Montebruoo  ad  ajutaoti  comaDdanti* 
Erculei  a  coloonello  —  Marogoa  a  maggiore. 

Il  capiUao  Vacanì,  il  tenente  Cecchetti ,  il  solto-teneote   Beoeai 
Veoaero  ioaigoiti  della  Corona  ferrea. 

(2)  Goidate  dal  di?Ì8Ìon^rio  Ptyri. 

(3)  La  brigata  del  generale  PatorobinL 

(4)  Condotto  da  Italia  dal  oaf»o  battaglione  Petti. 

(5)  Comandate  dai  capo  8(|uadroiie  San  Giorgo. 

(6)  BetU  dal  generale  Balalbìer^  e  ^npoSU  del  5.?  •  6«^  n^tmtkìa  di 
fanteria  greve» 

(7)  La  brigato  PalombioL 

(8)  Il  capitano  Benti voglio* 
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gìk  feritmiella  mischia^  tfllorébè  Tiftlervi^nta  efficaéa  di  Ihre  eofiM. 
pgoie  l6ggermeote  armate  (i),  pose  fiat  «1  covilMtfcimeDt»  «oUs* 
peggio  degli  avversarj, 

Oifa  obon^TOtisiìiua  airopiaioaé  ebe  eraai  acquistala  la  «oik 
l«zia  nostra  y  si  accesa  io  quei  torao  fra  i  due  inareaciàllii  di 
Franeià,  tcbe  cobdu^éVbho  la  g;itei^ra  naila  pAoisola.  Preld0deT« 
MaodoifaV  obe  là  divtsioda  Italiana  (  fér  bi$ù  cedata  »  Soàkel 
Oide  gioVaféftbe  li^l'asiadio  di  Tafragotim)  dovesse^  ad  inprea» 
coosumata  »  aasopljirti.  di^ouovo  al  proprio  esercito ,  cìb  cui  il 
suo  collega  ostlaatameote  si  ricusaTa. 

Fortttò  dft  éoifàùìbi  il  richrama  i  iTàpdéotlé  (]tiésti  nel 
farne  ceooo  al  knioistro  di  Stato  italiado  residente  à  l^arigi  disse: 
ir  Due  moìescialU  miei  gareggiano  per  avere  soUo  i  loro  ordini 
la  divisione  iialiana  nella  Spagna^  Io  la  lascio  a  Suehets  che  ha 
molte  pia  grandi  uòse  da  operare  che  MacdonaL  Gli  italiani  ior* 
neranno  un  giorno  ad  essere  i  prìrtit  tóldad  di  Eutopa.  Dite  al 
viceré  che  sono  molto  contenio  del  bravo  mìo  esèrcito  itaUco  ». 

La  sola  faiìone  combattuta  nel  settembre  contro  gli  sp«« 
gntMili  dagli  italiani  {2)^  ebbe  luogo  (il  ài  10)  sol  colli  dì  Cèrve^ 
rà  :  Ove  ima  carice'  dfef  dragoni  Napoleone  aagiotiò  f^ave  danno 
ai  contrari.  Un  ufBziale  dei  nostri  (3)  vi  toccò  ferite. 

Il  divisionario  italiano  (4)  6^11^  atto  cbe  p6f  Cègióbé  di  sa- 
lute riounziava  ad  altr^  in  Sarragozza  (5)  il  comando  (17  set« 
Céinbre)  d<allà  divisione,  venne  questa  ingrossata  dai  nuclei  dei 
diversi  reggioomlti  slanciati  da  lungo  tempo  ifi  Gehma  e  suoi 
dintorni:  pure  a  malgrado  di  quéSlo  adiiiettto,  gli  Ithliàdi  allora 
suir  armi  in  Ispagoa  erano'  ridotti  a  soli  5oóo.  Diminuzione 
eaorbitanti^;  sopra  a  1,000  (oltre  gli  u  f Baiali  )  che  il  regno  ita- 
lico <t|ravf  ^  svà  dal  priiirìpio  di   questa  guerra  divoratrice,  man- 


(1)  Subordinate  il  capo  di  battaglione  Deaieni<|a  Ka«  .  . 

(2)  .Dal  >  6:"  tan^teto  di  feataiù|a  diratu  dai  <)a^>  di  iMiMsf  lione  OlinL 

(3)  Il  capitano  Romani» 

(4)P^rii  ,  .    :,     ,        f    >  : 

(5)  Al  generale  PaUitMii  igili  fiaaiMD  a  difirialint».,       > 
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dftti  in  Ispagoa,  dei  quali  laSi  iolUnio  avevano  ripalriato  a  hi 

più  parie  ioabili  al  servìgio. 

Cosicché  sul  mezzo  di  settembre  t  rìcbiesia  di  Napoleone 
altra  divisione  (i)  forte  di  SgSS  ìtaliaoip  733  cavalli  e  1%  can- 
noni ebbe  a  raggiungere  la  penisola  spagnuola. 

Scompartite  queste  soldatesche  a  Pamphna^  a  Roncis¥alleg 
a  San  Giovanni  Pia  di  Porto  ed  Elisondo  nella  Navarra  ,  oe 
scacciarono  (36  settembre)    il   famigerato  condottiero  Espoz*y« 


(1)  SubordiiMiU  al  divisionario  Sererolii  It  quale  conponevasi  di 

3  saoi  ajaUnti  di  campo  doè  Saloiso  della  Manta,  De  Gristoforis  • 
Vassalli, 

2  generali  di  brigata  BertolettI  e  Mouaecheill  ;  ajntanle  di  campo  di 

qaest' olUrao,  capitano  GloTanni  Re, 
1  capo  di  Stato  maggiore,  ajatante  conundante  Montebrano, 
1  aflkiale  del  genio,  Loobers, 
1  sotto-ispettore  alle  rassegue, 
1  commissario  di  gaerra,  Severoli  Filippoi 
1  pagatore  di  guerra, 

3  battaglioni  del  1.»  reggimento  di  fanteria  greve  comandato  dal  co» 

loonello  Arese  e  dai  capi  baiUglioni  D'  Older  |  Sala ,  e  Serco* 
goani. 

1  battaglione  del  5^  reggimento  di  fanti 
greW  comandato  dal  colonnello  Pisa 

1  battaglione  del  4.*  reggimento  di  fanti  1 

grevi  comandato  dal  capo  di  batU-\  destinati  alla  divisione  Pa- 
glione Gillot /     iombini 

1  battaglione   del   1.*  reggimento  fanti  [ 
leggieri 

1  battaglione  del  2.^  reggimento    idem 

3  battaglioni  del  7.^  reggimento  (aati  greve  comandati  dal  Colonnello 
BellottI,  e  dai  capi  di  battaglione  Busi,  Soldati  e  Gecoopieri , 

1  compagoia  di  xappalori, 

2  comoagoie  d*  artiglieri  a  piedi, 
1  compaguia  del  treno, 

1  squadrone  del  reggimento  cacdatorì  a  cavallo  reale  italiano  eoomo* 

dato  dal  capo  squadrone  Gagliardi, 
1  squadrone  dragoni  Napoleone  conuuidato  dal  capo  sqaadroae  Bos-^ 

char,  destinalo  alla  dlvisUme  Palonbiiii. 


Mina,  e  1ò  isoslrinsero  à  ripassare  sulla  destfa'  AeW'Ebrò  i'mé'' 
Arzutto  ed  Iruzum  scara liiacrhròno  bolla  bértda  capitairéfta'^dat'' 
geoeraìe  Càmpavarde,'  e  da  uliimo  fissarobo  tT'quartiar  gèiierala 
io  Sarrdgq%ta.  '    \    '  moì-^t 

Frattanto*  1*  altra  dirisioDo' ~  italiana  '  preesistente  in  Il|^«  ^ 
goa  (i)  ed  aciiariapata  nella  bassfr*  Catalogna  ,  teirconTéllSy  '  ('iijj'* 
settembre)  i  fòrti  dì  SagUnto  (cdnstcratì  dalle  antiche  tstx^rM'ft' 
immortale  celebrità  pel'  lungo  aàiedio' che  Sbstifànèrò  cóhféo'AtR" 
ntbale.  L'' espugnazione  dei  quali  fu  anche  tedtata  per'  ttvsétlki^ 
(  27  al  28  aettembi^)  dai  fi^nctfsi'dlretUmenté'e  dagli'-ittdilb^' 
mediante  diverslòtie  per  essi  òpèirata  sopra  un' putito'  lótioA^^ 
segnatoi  sennonché  nnd'  sparo  adèTden tale  di' moscf^ttèr  ai^lil^* 
avègliitò  nel  preèidib  Tallarme,  oiandò  ii  vuoto  il  disegnò. "Due 
attrò  Tohè  ripiglialo  nella  stessa  nolte  falli  parimenti 'per  K Ifa* ' 
stancabile  Tigilanza  e  resistenza  deP governatore  di  quei  fotti  ^ 
il  colonnello  Àndreanii  patrizio  milanese, da  tempo  al  senrìaio' di? 

Spagna.    '^  '"'''.'  '■''^■" 

Il  generate  Blak  lielF'intendimedto  di  allontanare  i  franòtf»'^ 
itali  dalle  circonvallazioni  di  Sagunéò  andava  raccogliendo 'io^ooò 
spagnuoli  esteriormente  alla  piazza.  Ma,  esplorate,  per  parte  nò- ■ 
stra ,  le  adiacenze ,  e  scopertosi  che  4oòo  dei  loro  fanti  é  3oo 
cavalli  (d)  si  eruno  vantaggiosamente' appostati  a  Seneza,  fu  in 
giunto  alla  divisione  italiana  (3)  v  e  ad  una  brigata  francese  di' 
impàdrooirsi  di  quella  posizióne;  Il  giorno  So  settembre  venfelo^ 
presa  d' ìmpeto  dai  nostri  e  T  inimico  fu  costretto   a   ripiegarsi 
sopra  Masicma  Monterà,  e  quivi  aconfitto,  lasciò  3oo  dei  suoi 
spenti  sul  campo,  molli  prigioniavi,('ffa  iqnali  3  ufBziali)^  90 
cavalli  uccisi  ed  una' insegna.  •  Incalzati  1  vinti  sino  a  Segorbt^^ 


>  (■ 


»«<l«»l  ■■■■■>#i%-    ♦«•♦»    »^  »■««••»  i  »«  «»       «i     »       ■«  -♦»  «---«- 


(1)  La  divisione  Palembinl. 

(1)  Gompooeiiti.la  divistone  apagnnoU:  dal  generale  Obispo*.  > 

(3)  Il  divitionario  Palombini  eolia  brigata  Balathier»  e  l' Inlaio  raggi- 

raeatb.dragonlNiii^ieoae  (guidato  dal  o(floBa«Uo.  ScbiaMMUi  )  dliasaa  Ta- 


Avvali,  òiatutica,  voL  Xli^  sene  3/  i3 
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lungo  Iq  Tio  àt\ÌB  Città  ,  quelli  che  icamparono  «I  furore  dell* 
spade,  $i  rifugiaroDO  tra  i  monti  di  Z^rùi(i). 

Il,  giorno  quinto  di  ottobre  gli  uffiziali  del  genio  e  di  ar*' 
tiglieria  italiani  (a)  parteciparono  si  efficacemente  co'loro  sappa- 
tori  A  cfiOnuiiieri  ai  lavori  d' asaedio  del  forte  di  Oropesa  che 
ebb»  a<jl  arrenderai  per  capitolaaione  il  la.  Arrivati  al  canapo  i 
cannoni- .di  grouo  calibro  ed  armate  con  essi  tre  batterie  fu 
as^liMB  t/i|ptatQ  nella  notte  del  17  al  i8  1*  assedio  dei  forti  di 
Saeu9S9  da  uqa  colonna  di  400  granatieri  italiani  (5)«  Ma  la 
breccia  apertavi  non  essendo  riuscita  praticabile  60  dagli  assa- 
litori (trovatisi  faccia  a  faccia  cogli  spa^nuoli,  incorati  dal  prode 
laro  g<|vecQatore  Andreani)  riportarono  morte  o  ferite  (4)* 

Vilf^le  |foi:dioe  istorico  che  ci  discostiamo  per  poco  dal 
teatro:  d^Ua  guerra  della  bassa  Catalogna  per  rivolgerci  all'ir* 
rqgonOf  a  narrare  le  cose  operat.evi  dalla  divisione  f5)  dianai  ar* 
riifata  4fl  regno  italico.  Aveva  essa  di  presidio  in  Calatayud 
(città  un  dì  Moresca,  ora  popolata  da  9000  spagnuoli),  oltre  al*, 
cune  cenlinaja  di  francesi,  un  battaglione  (6)  dei  6.^  reggioìeoto 
di  faqtaria  greve ,  di  cui  gli  avamposti  occupavano  Aieca  ,  due 
leghe  disUote,  ed  Epila  sulle  sponde  del  Xalon» 

Ottomila  Canti  ed  800  cavalli  spagnuoli  campeggianti  neU 
Vjtrriago^  piombaaono  (a  mezzo  settembre)  sopra  gli  avana  posti 
itatiaaiy  C;  forzarono  gli  uni  a  ritrarsi  in  Sarragozza^  gli  altri  a. 
Calaiq^ud^  Questa  brusca  ritirata  preludeva  a  caso  assai  grave. 


(1)  Il  mareiclallo  Snehet  nella  saa  reliiione  al  mioUlro  delta  guerra 
aHalbiii^a  a*  merito  degli  iulianl  e  della  brigaU  Robert  la  rotta  daU  aU 
r  inimico  a  Seneia, 

{1)  I  capitani  VacaDi,  Beffa  ed  Aletiandri. 

(3)  Diretti  dal  c«po  di  batUglione  Oliai. 

(4)  Fra  gli  Dcciii  ti  anooYcrarooo  i  tenenti  Tomo ,  G>taaoeaii  a 
Giardiiu  Ffa«  i  feriti  i  capitani  LameBana  Oattioara,  e  it  teoeote  Adbensar. 

(5)  &a  difisione  Severolt* 

{9)  Il  colonnella  Fisa'  comandava  la  ciMb  a.  il--  pvail<M«.Uoapo  di*bal« 
taglione  FavakUl  era  sotto  gli  ordini  del  colonnallai 
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toFaU!  i  geqenl!  V  Empieuiado  e  Dorrad  che  reggeTano  qaèlto 
iDa«se  neroicbf»  peoetrarono  «•»  tsio  (a6  tettembrv) .  nallig  tittà- 
dimizi.  riaori)ftUf  e  nell'^nsUi  dalla  aorpreto  panpchi  HaKaoi  g^g* 
giacquara  a  prigiooia,  ad  alattb*  a  farita  (t)^  B  aatbo'  dal  fm»^ 
sidio  raoa^daloai  io  ffaiftà^wóélò  agli  .iovaim  aanfooàar  di'  ONM 
schatteria  ooii  diaconiioiialo  pai.  la  apasio  dr  qiMtro'  fM'  (vlf^ 
Per  altro  retorbitaoaa  dalla  fona  oaaiieha  atftriota  i  noati4  é>tffw 
parata  oal  Omvemp  deUa  Mercede^  Gli  i pagauoli  allora  aaca#ciia- 
«o  tolto  il  monaftarOf  oé.aooproóo  i  laitl>  Uociaoo  irati  a  taHH 
buitibili  oair  iotamo  ,  aprono  col  oanoooa  braccia  oallé  Éknté^ 
gUe«  a  condiipoDo  mioa  aotio  l».aoalrada*par  far  aallaMitfifiif^ 
l'edìfizìo^  Il  Qapo,  cui  ara  subordioaia  tir  praaidìl»,  lar  giridi  ttèa* 
ma  ad  ultimo  afilo  oalla  thiaaa>  Ai  Cbiiremo  ai  lo  appro#igt6Mj 
dal  necafwrio  par  ooa  laoga  iHe9aé  .Tania  avaèlaaa  madrÉOVruÉàì^ 
contro  galleria  aottarrànea»  CeflaUo  dalla  mim&'  •mm9ÌmA&^'^tìè 
anche  di  ricuperare  le  opere  estersad  ma  ital  eonfliafd'  tf«ìic# 
aoldt.ti  na  .ritornano  fariii  (3)4  OH  <  ap^gnoolt  initinawy  >  alfalra  al 
cQmaadaata  italiano  d'/ affnendaioafi  Diiprasa»  ^gli*^K  iaituiakloliè^ 
Il  nemico.. irrilaip|.  appidoai/uocò  ad  tuéa- miotfi  Qiiaaitfifa'«À>ù< 
lare  il  finao.dal  i^mpto»  17»  onnpo;  ai 'fqtuarciai*  wfi^  mti^à¥ 
capace  ,al.  passaggio  di  malaria  ;  indèa^iia.  Oaaaraatfo  ^^'^m^ 
liani  il.  dabola.aSaii^di  qoaU»^  scoppio^  si  faobO'tdlfedell^'ali^ 
naccie  contraria:..  aoqoii4éno. lana;}  .aiiii#aiio  caia  aaddhi  iì^M 
di  terra' ,il^^ra  ;  iaoataantf^od.^arapaÉCo  soprd  la  balaastMl  dal 
maggiora  lAiaiFarili  gAiiia^^»'cldoito^IlaomaBdaolai  iialiMo*  #1 
stenda  Upgh'asfa  ì  si|ai  valoraisii  >ptàlst£  a  dispasaia  restsIeaMT^ 
sino  air^srifo  di  sperata  aacoairto':  éaoaonch^  sul  matcioo' il«l 
3  ottobre  l'ipiootao  malie  faoea*frdiia>  àhre  niioa- a  apài4nlt«' 
▼ola  ne  rimbombi^  Jo  acoppio.  Una  parata  dal  lampiO»  Tiair  iOl^ 
levata ,  a  si  discioglie  in  roiiami»  Sarta  dalla*  vòlla ,  pviTat^^di 


(1)  I  teneoti  Baroschi  e  Sagreda. 

(a)  Soatennero  virilmente  il  combattiaenta  il  eapUand  €eraaell^  ad  i 
icneati  Baniailij  KaoNl  a  Xkaadaa; 
(3)  E  con  CMl  il  tenente  Roicio. 
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sotttgoo,  prteipiu  sul  p«TÌinentO)  •  spcisi  le  lapidi  delie  foifH 
be.  Puszo  fetente  di  cadaTeri  na  èaela,  e  Tatmosfera  li  fa  grew 
al  respiro  dei  rìnchlasi*  Pore  i  sopraT?Ìssuli  allo  sfascio  dei 
tempio  noD  si  smarriscooo.  E  gridano  ai  oemici:  m  Fole  pwr& 
scoppiare  U.iH>stre  mine:  noi  ci  difenderemo  sino  alla  morte  ». 
Ad  inspirar  terrore  nei  resìstenti  gli  spagntioli  (  schierati  sopra 
cumuli  di  macerie)  raddoppiano  contraessi  il  fuoco.  Allorché  il 
dì  4  ^  turba  ognor  crescente  degli  assalitori  riduce  a  mal  par» 
tito  i  poveri  italiani ,  i  quali  allo  scoppiare  di  una  terza  mina 
che  distacca  e  spruFonda  il  rimanente  della  tòlta  della  chie- 
sa, veggono  imminente  il  pericolo  d'  essere  tutti  sepolti  vivL  H 
loro  capo  per  ultimo  tentativo  osa  una  sortita  con  eletto  drap* 
pello  de'  suoi  »  ma  nell'  incamninarvisi  viene  gravemente  ferito. 
Da  queir  istante  gli  accordi  che  gli  spagnuoli  propongono  tono 
accettati  dagli  italiani  sfiniti  dopo  9  giorni  di  eroica  resiatenia» 
e  r  ncciaione  di  23o  valorosi. 

Uscirono  dal  tempio  (prigionieri  di  guerra)  355  italiani  e 
94 1  francesi  che.  deposero  le  armi  al  cospetto  di  6000  spagnuo- 
li. Gli  uffisiali  ^ebbero  salve  le  loro  spade  e  bagagli,  e  libera  le 
ritirata  a  Sarragozza.  Però  Taver  essi  contro  Je  leggi  della  guerra 
separata  la  Iobo  sorte  da  quella  dei  proprii  soldatip  fu  biasimato 
da  un  consiglio  di  guerra  radunato  dal  maresciallo  Sochet,  elie 
lodò  Teroisoio  dei  combattenti  e  del  loro  capo; 

U  soccorso  che  i  difensori  del  Tempio  dèlia  Mercede  ave- 
vano aapettato  invano,  giunse  ^LCalaUtrud  soltanto  (il  13  otto* 
bre).  Era  il  difisionario  italiano  istesso  (1)^  che  avvertito  troppo 
tardi  del  fatto»  guidava  colà  un'intera  brigata  (a)  rinforzata  da 
un  battaglione  del  4*^  reggimento  di  linea.  Ma  trovata  ormai 
sgombra  dai  nemici  la  città»  si  diresse  ad  Aleca^  e  nel  giorno 
susseguente    T  Empicinado  faceva  restituire  i  nostri   prigionieri 


(i)  Seteroli. 

(a)  La  brigaU  del  generale  Bertolettli  oltre  aa  batUglione   del   4.' 
reggioMato  di  llaea. 


io  Daroca  ov*era  accorta  X  altra  brigata  (i)  italiana  che  facera 
parta  dalla  diTisione. 

Aoche  XArra^na  centrale  era  stata  invasa  dagli  spagnoo* 
li.  Ceatosettanta  cavalli  a  i  ooo  fanti  obbedienti  al  gene» 
rale  Campillo  irruppero  (17  ottobre)  contro  Alcanìiz  a  Mo^ 
rdla  (  borghi  occupati  dal  battaglione  del  x^  leggero  )  (1)  1  • 
in  pari  tempo  altro  corpo  neoiico  intioab  ripetutaaiente  la  resa 
del  villaggio  di  Som  Per  Colenda  al  comandante  italiano  che  lo' 
teneva  in  governo  (3)»  Ma  questi  attacchi  e  intimtsiooi  fiprooo 
respinti  a  colpi  di  moachetto  eolla  peggio  dei  contrari,  una  banda 
tWì  quali  sorpresa  dal  capo  di  battaglione  italiano  (4)  dentro 
Albalat  fu  espulsa,  cosicché  la  città  e  suo  forte  vennero  io  potv 
sesso  nostro. 

1!  alta  Arragona  eziandio  andò  soggetta  ad  improvvisa  io* 
ctfrsione  per  parte  del  condottiero  Espos«y-Mino  uscita  dallo 
Navarra  seguitato  da  4ooo  fanti  e  700  oavalii.  Battevi  lo 
c^iupagoa  appunto  in  quelle  parti  un  capo  di  battaglione  ita* 
liiino  alla  testa  di  una  sottile  colonna  composta  di  817  fanti 
del  7.^  reggimento  (compresi  00  uffisiali),  e  di  So  cacciatori  o 
cavallo,  ed  era  suo  incarico  di  proteggere  i  drappelli  che  man- 
tenevano aperta  la  via  di  comunicasione  colla  Francia.  Il  giorno 
i4  cammin  facendo  per  iSrco  incontrò  ed  aggregò  ai  soni  i  pò* 
chi  soldati  che  abbandonavano  quella  piazza  per  sottrarsi  a  eerta 
prigionia.  Il  dì  vegnente  risalito  il  Gallego  (fiume  che  si  scarica 
neir  Ebro  )  il  comandante  italiano  ai  avviò  per  Ayerbe  a  soc- 
corso di  quel  presidio  francese  già  minacciato  (5)  cui  fece  prò» 
porre  (dal  capitano  (6)  che  comandava  l' avantiguardo)  di  asso* 
ciare  le  proprie  schiere  alla  colonna  italiana  per  resistere  meglio 


(1}  Qaella  del  generale  llanaeoheili. 
(ai  Comandato  dal  maggiore  Paiqaalis. 

(3)  Il  eapiUno  Eoveroni  del  S.*"  battaglione  del  a.*  reggtaMOto  leggera» 

(4)  Alderano  Ceeoopìerl  valente  e  aagaee  affiliale  taperiore. 

(5)  Comandati  dal  capo  aqoadrone  ilice  e  dal  tenente  Colei* 

(6)  il  capitane  Profana.  >> 
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alla  MniiuraU  massa  nemica:  rìeasò  il  eapo  francese  la  propo* 
sta,  e  il  comandante  italiano  (il  17  )  ebbe  a  pigliar   posiziona 
co' suoi    sui   colli   circonvicini  per  aspettarvi    \a  propria    aTan- 
guardia    di    ritomo  da    Aférbe^    appena    arrivata   la    quale    si 
mise  in  marcia  alla  Tolta  d*  Huesau  Bspos-y-Mioa  intanto  cli« 
teneva  4^  occhio  le  deboli  forse  italiane,  slanciò  la  sue  addosso 
al   retroguardo ,   e  T  ebbe  tosto   avvilappato.  Ne  conseguitò  il 
massacro  dei  granatieri  cba  Io  componevano   nonché  di  3  uffi* 
siali  (1).  Il  comandante  italiano  impertnrbato.  e  calmo  nel  darò 
ffangenie  formò  il  suo  battaglione  in  quadralo  ,  vi  collocò  nel- 
centro  i  feriti,  animò  i  soldati,  che  opposero  fuoco  a  luoco  seosft 
discpntinuare  la  ritirata  sopra  Huesceu  Bla  giunto  tre  miglia  ai 
di  là  di  Ayerbe   i  impegnò  combattimento  nel   quale    gli    ap«* 
gnuoli  uccisero  do8  degli  italiani,  oltre  4  ulBziali,  ne  prostraroo 
feiltl  altri  3o4  tra  i  quali  due  capitani  e  due  tenenti  (a).  I  (3o4]r 
superstiti ,  rinserrandosi,  si  ostinavano  tuttavia    a   voler  tocear* . 
la  meta  divisata  :  quando  ucciso  da  colpo  di  moschetto  dapprioos^   , 
il   cavsUo,   poi   ferito  il  comandante  istesso  in    guisa    d*essertf 
tenuto  per  morto,  quella  misera  schiera  mossa  a  pietà  dei  feriti» 
si  arrese,  serbando  intatto  l'onore  in  faccia  ai  vincitori  sei  volte  pih 
■omerosi  dei  vinti.  Sucliet  proclamò  :  «  Afisì  nessun  corpo  ntUà 
guerra  della  penisola  airer  combattuto  più  gloriosamente  di  quesÉO 
battaglione  italiano  n,  il  comandante  (3)  del  quale  venne  aull*  i« 
stante  riscattato.   Il   maresciallo  notò   inoltre    pobblicamento  di 
alto  biasimo  la  condotta  degli  ufRziali  francesi   (4)  che  avevano 
ricusato  di  fìire  causa  comune  cogli  italiani.  Da  Sarragozza  (oto 
si  era  traiptrato  il  pericolo  di  quel  battaglione  isolato)  soprag* 
giunse  a  scena  calata  rinforzo  italiano  (5),  ma   T  inimico  aveva 


(i)  Il  capitano  Provana  toddetto ,  Il  capitano  Spioed|i   e   il  tenente 
Bregoli. 

(a)  I  etpHanl  Ruggieri  e  Contri  ed  i  teoeoti  Gslliqo  e  Pi^l^iollni. 

(3)  Getcoplerl. 

(4)  Bvee  e  Cotes  altronde  nominati.   ' 

(5)  Condotto  dal  colonnelli  BeUotti  e  Oinski.  4 


già  Yollo  il  tergo  MArragona,  e  rienirara  eoi  priglonteti  ntìtk 
Pfararra, 

Accorato  il  maresciallo  da  questo  aTTeoiineoto  impose  ai 
sooi  francesi  di  custodirò  la  comubicatiòkie  colla  Francia  i  ed 
affidò  alia  ditisione  itàliaoa  la  cnissiotie  di  coprire  Sarragótxà , 
tapitale  dell'  Arragóna ,  per  ntiodo  che  ricadde  alle  dae  brigatb 
la  difesa  dell'  £%rb  a  destra  (i)  ed  a  sinisM  (i). 

Ma  è  tempo  ohe  ritoroiamo  nella  bassa  Càtótogna  ed  ai 
campi  intorno  Saganto. 

Da  Segorit  t  dai  ^(%hi  di  Xerieo  i  dhigòn!  NapoiMMliè,  è 
an  battaglione  del'  xV  reggimento  fkbti  leggèri  àppartetiehtt  aRà 
dÌTÌsiooe  italiana  (3)  espiAsero  (4)  (io  al  33  ottóbre)  gli  àpli« 
gnuoli  sopratantati  alla  setfnfitta  patita  da  Obiipo. 

Due  giorni  appretto  (a5  ottobre)  fra  il  Guadalàviar  e  il  jCI- 
nares  il  mareiciallo  Suchet  Tenue  a  giornata  campale  ed'  tool 
franeo-itali  contro  Y  etercito  capitanato  da  Blake.  I  tappatori  a 
cafallo  dei  dragoni  Napoleone  eorterd  sopra  PavaDtigdardO  HO* 
niico ,  che  tcende?a  la  china  del  colte  di  SMÈù^Sfiirliò  ^  f  dt^ 
tarono  e  scompigliarono  tiolentemedte  per  modo  che  la  6ollfb« 
sione  ti  propagò  nella  colonna  tustegaente  ehe  formata  la  ti- 
Distia'  del  nemicoì  retta  da  Villacampa  Carieafo  allora  cOd  fiì- 
ria  dagli  squadroni  italiani  (5)  e  bersagliato  anche  dalla  fimfe- 
rla  francese  (6)»  il  centro  della  linea  (difeso  da  Blale)  fa  rotto, 
disordinato  e  disperso.  La  caTalleria  degli  aTtersaij  che  si  ri* 
pdtata  ▼incitrice,  mentre  era  intercisa,  sopraTTedde  al  galoppo 
appunto  nell'istante  che.  il  dÌTÌsionario  italiano,  sbucato  coi  suoi 
battaglioni  dai  boschi,  potè  opprimerla  eoa  repticaCe  scariche  di 


(i)  Alla  brigata  MaisiioehdN. 
(a)  Alla  brigaU  Bertolettl. 
(^1^1  generale  PaleiaMiii* 

(4)  In  qaesi' astone  fa  ferito  il  capitano  [dei  dragoni  Napoleone  Tel» 
lison. 

(»>  Ideersfd  dali^  laipeifarrito  lero*  eelonneilo  Schienettl. 
(6)  CoaiiMkite  dal  pmtMut  BdUert 


mofcbettcrra  che  le  incussero  tale  uà  terrore  paoico  per  cai  fii 
udita  gridare  il  fatale  grido  =:  Ognun  si  salvi.  ~  Difatli  i  ca- 
ìralieri  sbandati  si  slaociarono  a  guano  oel  torrente,  raggiuosero 
ì'  opposta  apooda  e  si  appoggiarono  all'  ala  sinistra  della  loro 
fanteria  alla  quale  comunicarono  lo  spavento,  cosicché  lo  acoon* 
piglio  si  mise  nelle  file,  e  i  soldati  ali»  spicciolata  fuggirono  io 
diresione  della  Certosa^  gettando  a  terra  le  armi. 

Blake»  comunque  battuto  e  disfatto  al  centro,  e  alla  sinistra 
della  sua  linea,  tentò  sostenersi  colla  sua  dritta    appoggiandoti 
sulle  colline  di  el  Peuch  ed  al  villaggio  di  Piaol  :   ma  invesliti 
in  quei  due  posti  i  Sooospagnuoli, che  gli. rimanevano^  dai  bat- 
taglioni italiani  (i)|  e  dragoni  francesi  di  fronte  e  dal  4-^  d*ia« 
fanteria    da  tergo  {%) ,  il  generale  avversario  fu    forzato  a  riti* 
rarsi  sulla  spiaggia  marittima  lasciando  in  potere  dei  nostri   quasi 
intero  il  suo  retroguardo  e  5  cannoni.  Il  maresciallo  Suchet  che 
aveva  disciplinati  in  persona  tutti  i  movimenti  delle  sue  scliierf 
nella  grande  giqrnatii  (che  ritenne  il  nome  di  Sagunto)^  colse  il 
premio  di  biillante  ma  cruenta  vittoria  Tolgendo  lo  sguardo  al 
oampo  di  battaglia  .  coperto  da    56oo   spagouoli  uccisi   o   feritit 
nel  qual  numero  due  generali  e  4^  uffiziali  :  due  altri  mila  eoa 
3  bandiere  abbassate  se  ne  vide  sfilare    inoanti  prigionieri  (3), 
susseguiti  da  ao  cannoni.  Compianse  il   vincitore    8oo    de*  stUM 
franceii  spenti  (4)  o  feriti,  e  6o  degli  italiani.    Il  giorno  sasse» 
guente  alla  battaglia  il  generale  Andrtaoi  rese,  per  capitolaaio* 
ne  i  forti  di  SagunCo,  Il  presidio  asci  dalla  breccia  cogli  onori 
militari ,  ma  prigioniero  di  guerra  (5)» 

(Sarà  continuato )•  V» 


(i)  Gaidati  dal  diviiionario  Pilombini. 

(a)  Sabordinato  al  colonnello  Rotti*  ^ 

(3)  Di  quelli  prigionieri  8oo  ne  aveva  presi  l'ardito  colonnello  Schiaa* 
tetti. 

(4)  Parii  e  Monmarìe  erano  tra  t  morti. 

(5}  Il  maresciallo  tcritta  al  generale  Palombini  nei  tegnenti  termini  : 
e  Desidero  che  per  lei  ti   prumaovaao  domande  di   coospenti  in   frvore 


■  • 
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valenti  editori  del  Journal  du  Econùmùtei  Tollero  meo 
fa  quest'  aooo  presenUre  od  codóìo  e  chiaro  riaisuolo  del  loro 
slgdii  e  ricerche  iotoroo  alle  coodisioDÌ  attuali  delle  finaaiet  del 
commercio»  dell' ioduttria,  della  mortalità  del  loro  paese,  adafe> 
taodolo  alle  iotelligeose  anco  le  meco  elcTate»  ood  omettendo  di 
aocenoare  i  miglioramenti  introdotti  nei  varii  rami  della  pubUion. 
economia»  e  di  indicare  la  via  a  quegli  ulteriori  perfesionamanli 
che  al  presente  altamente  reclamano  la  politioft  e  la  morale.  Di* 
rigandosi  precipuamente  ai  loro  connazionali»  e  piccola  essendo 
la  mole  del  volume»  i  Compilatori  dovettero  limitarsi  a  svilop» 
pare  gli  interessi  »  a  discutere  quelle  questioni  economiche  eha 
in  modo  diretto  toccano  la  Francia»  solo  di  quando  io  quandot 
appena  loro  ne  veniva  il  destro»  discorrendo  delle  cose  appar* 
tenenti  agli  altri  Stati  »  in  modo  però  da  poterne  formare  Qti« 
lìssimi  confronti»  e  ricavarne  argomenti  e  fatti  acconci  a  eonva« 
lidare  i  principi!  generali  della  sciensa»  Molti  sarebbero  gli  ar« 
ticoli  meritevoli  sotto  molti  riguardi  di  essere  fatti  eonosoere  a 
quanti  si  interessano  dello  stato  economico  e  del  progresso  delle 
nazioni  ;  noi  però»  stretti  dai  limiti  del  giornale,  ci  acconteremo 
a  estrerre   quei  brani    soltanto    che  ne  sembreranno   od  ofirire 


«  della  brava  divUiene  Staliaaa.  Io  fbi  ataal  soddisfatto  della  bri|ata  che 
m  ebbe  |Mrte  alla  battaglia  di  Sagunto»  I  dragooi  Napoleone  hanno .  fitto 
«  prodisi  I  e  desidero  che  i  favori  sovrani  riconpensiDO  nei  colonnello 
«  Schiassetti  no  degno  capo  »  ohe  alla  testa  del  soo  prode  reggimento  l|a 
«  preso  Qoa  psrte  gloriosa  al  prosperi  soceessi  dell'armata»  sfondò  tre  bat- 
t  taglioni ,  e  fece  800  prigionieri.  Si  segnalarono  inoltre  I  eaposqoadroai 
tf  Booebard  e  Barberi  »  i  etpltani  Baal ,  Pavesi  (  Gaspare  )  e  Liberali»  #i 
»  air  avaagqardia  il  tenente  Sensi  ». 


•74 

idee  complessive  a  generali,  od  esser  Toate  di  utili  applicazioni 
■Bco  peli»  nostra  cootrada* 

E  pria  di  tutto  ecco  un  brano  del  discorso  pronundato 
nello  scorso  anno  alla  Camera  de*  Deputati  dal  sìg.  Delessert 
ÌDlorDo  agli  asili  peli'  infanzia. 

«  Dietro  i  documenti  ufficiali ,  hannoTi  in  Francia  piU  di 
tre  milióni  di  fanciulli  che  aegnono  lo  scuole  primarie;  dietro 
questi  stessi  documenti  li  sono  tutt*  al  pih  loo^ooo  bimbi  am* 
messi  agli  asili*  Ammetto  che: le  condiiioni  non  sono  sempre  le' 
stesse,  cho  solo  nel  mezzo  delle  popolazioni  agglomerate  poasooo 
essere  convenientemente  aperti  gli  asili;  ma,  aopponendo  che  In 
metà  sola  dei  bambini  dai  i  ai  6  anni  trovisi  nelle  condizioni 
convenienti  per  entrarvi;  resterebbe,  sui  bambini  di  questa  etk 
il  cui  numero  supera  in  Francia  i  due  milioni  e  mezzo,  pi& 
d^  un  milione  di  creature  pelle  quali  aprir  si  dovrebbero  le  snle 
fF  asilo. 

m  Se  Toolsi  cercare  un  altro  ordine  di  confronto  nella  dif- 
ferenza che  esiste  fra  le  nostre  sale  d'asilo  e  quelle  dei  paesi 
che  ne  circondano,  che  vediamo  noi  mai  ?  Vediamo  che  la  Fran» 
eia,  la  quale  ha  la  pretesa  di  stare  alla  testa  di  tutte  le  Idee 
utili  al  miglioramento  dei  popoli ,  h  beo  addietro  dei  suoi  ri« 
dui  in  una  questione  ammessa  come  una  delle  pi  il  impoftaoli 
ptir  interesse  attuale  e  futuro'  della  sodala. 

m  Non  citerò  l' Inghilterra ,  ove  ognuno  sa  quale  sviinppo 
gli  asili  vi  abbiano  preso;  non  la  Germania,  ove  l'istruzione 
primaria  h  cotanto  diffusa  ;  mi  limiterò  all'  Italia,  a  un  paese  che 
molti  credono  così  poco  avanzato  in  quanto  concerne  il  benes» 
sere  e  lo  sviluppo  morale  delle  classi  povere  e  medie.  Io  visitai 
lo  scorso  «nno  molte  parti  di  questo  magnifico  paese,  e  vi  rln« 
venei  esili  infantili  noe  solo  superiori  ai  nostri,  ma  spesso  in 
ben  maggior  numero  proporzionatamente  alla  popolazione.  A 
Milano  esistono  8  sale  d'asilo  su  180,000  abitanti,  a  Venezie 
5  in  looxOoo  abitanti;  mentre  che  a  Parigi  ove  non  havveoe 
che  27  in  una  popolazione  di  900,000  anime,  ne  abbiso^n«reb« 
bero  4(A  io  confronto  di  Milano^. 4^  in  proporzione  di  Venezia. 
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m  Noi  siamo  dunque  Attualmente  sotto  questo  riguardo  beo 
luogi  dall'  Italia ,  ove  questi  instituti  TauDO  ogoi  aooo  progto* 
deodo.  A  Fireose  è  uno  ^\  professori  iocaricati  dell' eduoasioo» 
del  priocipe  ereditarlo  che  eoo  maggiore  attifità  si  ioieresaa-al 
loro  buon  andameoio;  ovunque  le  signore  apparienebti  agli  orw 
dini  pii'i  elevati  della  società  stanno  ella  testa  dei  constati  :{ ln« 
cerdoti  non  solo  lì  proteggono ,  ma  vi  prestano  core  aséidae , 
sensa  volervi  esercitare  una  preponderansa  esclusiva. 

«  E  il  venerabile  abate  Aporti  colui  che  le  introdusse  ni 
Italia ,  e  che  continua  •  propgarle  con  ano  zelo  arnmirandob 
Egli  ne  fondò  6  a  Cremona  ,  la  coi  popolazione  non  tocca- 1* 
a5|Ooo  anime  ;  ne  abbisognerebbero  ben  aoo  a  Parigi  per  egoa* 
gUare  io  quest'^opera  di  carità  una  città  di  terzo  ordine  io  Ita- 
lia ;  e  y  ciò  che  non  h  meno  osservabile  del  numero  degli  Asili 
si  è  il  metodo  perfetto  che  vi  presiede  e  massime  lo  spirito  di- 
carità  che  li  dirige.  Ecco ,  «al  mio  vedere ,  ciò  ohe  spiega  i  ra* 
pidi  successi  dì  questa  iostituzione  in  un  paese  ove  quanto  si  at« 
tiene  all'  istruzione  primaria  è  forse  meno  sviluppato  che  altrcH 
ve.  Là  gli  asili  infantili  sono  quelli  precisamente  che  esser  do« 
vrebberoy  institozionì  di  carità,  mentre  che  in  Francia  sono  posti 
sotto  il  regime  degli  instituti  d*  istruzione  •  •  •  Non  si  può  ab« 
bastanza  ripeterlo ,  gli  asili  non  sono  stabilimenti  d' islroiione  t 
sono  una  institozione  caritatevole,  ove  i  fanciulli  ricevono  le  prtoié 
impressioni  dei  sentimenti  religiosi ,  d'  una  educazione  di  dovere^ 
d' afletto  pei  loro  genitori ,  d' obbedienza  pei  .loro  superiori ,  di 
benevolenza  poi  loro  simili.  Essi  sono  di  pertinenza  delle  mn<4 
dri  di  famiglia ,  non  degli  uomini  eminenti  posti  alla  test»  doU 
l'alto  insegnamento  •  • .  Terminerò  con  alcune  parole  che  tro* 
vai  in  un  rapporto  redatto  a  Genova  sugli  asili  dell'  infanzia  » 
nel  quale  si  vaticina  questa  instituzione  siccome  promeuitrice  tftti 
patria  di  duadini  pm  morali  e  più  rigorosi.- Qu€$in  frase  paN 
verni  la  definizione  più- concisa  e  piò  fedele  dello  scopo  degK 
aiìli  infantili:  moralizzare  il  cuore  dei  fanciulli  della  creseeote 
generazione  compartendo  al' loro  corpo  come  alla  loro*  itttetli» 
genza  uno  sviluppo  sano  e  vigoroso  j#.  (  Seduta  della  Cansecm 
dei  Deputati  »  26  maggio  1846  )• 


178 

Avretiìmo  ereduU  grava  eolpa  la  noilra  sé  non  01  rotiimo 
curati  di  riportare  per  iotera  questo  apontaoeo  elogio  fatto  da 
uno  straniero  dell'  illumioato  spirito  di  carità  che  domina  nella 
aostra  penisola  1  elogio  che  pronunciato  in  un'  assemblea  legt» 
elativa,  e  da  un  uomo  così  benemerito  in  quanto  riguarda  la 
pubblica  beneficenza  9  riesce  di  tanto  piìi  splendido  e  solenne. 

Concludendo  un  lungo  artìcolo  sulle  strade  ferrate ,  il  si- 
gnor Blaise ,  dice  essere  i  nuoTi  metodi  meno  numerosi  ,  ehm 
nell'anno  precedente;  ad  eccejsione  dei  traini  articolati  dell'Ar- 
Doux  non  se  ne  tentò  alcun  altro:  il  Tecchio  sistema  però  ▼« 
continuamente  perfeaionandosi.  La  costrusione  delle  macchine 
locomotive  fa  dei  progressi  notabili  :  i  limiti  di  loro  forse  e  ve* 
locitA  vanno  ogni  di  piò  estendendosi  :  sotto  quest'  ultimo  rap- 
porto si  giunge  a  fare  regolarmente  sulle  vie  ferrate  inglesi 
80,100  e  sin  110  kilometri  all'ora:  e  quanto  alla  potenza,  rio» 
gegnere  in  capo  della  strada  di  S*  Germano  fa  costruire  nello 
sue  officine,  una  macchina  a  sei  ruote  accoppiate  colla  quale  ei 
rimorchia  dei  pesanti  carichi  di  pietre  e  mattoni  su  una  iodi* 
nazione  di  o,o55  mil.  per  metro. 

Con  molta  opportunità  così  comincia  Teodoro  Fix  un  ano 
lavoro  sui  canali  navigabili  di  Francia  :  m  Furonvi  uominif  gente 
entusiasta  d'ogni  nuova  invenzione  «  che  spinsero  la  loro  predi* 
lezione  pelle  strade  di  ferro  sino  a  negare  l'utilità  dei  canali  di 
navigaziune.  Poco  mancò  che  sino  le  Camere  ,  cedendo  a  uno 
slancio  irreflessivo^  non  abbandonassero  t  lavori  di  canalizzaiiono 
in  corso  di  esecuzione.  Ora  però  questo  subito  entusiasmo  h  di 
molto  scemato.  Al  presente  si  riconosce  come  i  differenti  modi 
di  comunicazione  abbiano  un  valore  relativo  ,  e  siano  suscetii* 
bili  di  rendere  speciali  servigi ,  che  a  cadauno  di  loro  attribui- 
scono una  parte  necessaria  nel  sistema  generale  di  circoUsionaw 
Alle  strade  ,  una  universalità  d'  uso  che  nessun'  altra  via  offra 
air  istesso  grado  ;  alle  vie  ferrate,  una  velocità  magica  ohe  ia* 
vano  si.  cercherebbe  in  un  altro  modo  }  ai  corsi  d' acqua  navi* 
^•bìli,  una  economia  nei  trasporti  che  li  farà  sempre  preferire 
pelle  merci  che  sotto  nn  grande  volume  non  abbiano  che  leoua 


Talora.  Gooiioaiamo  (Iiih()«iè,  dseitire  proluoghiamo  la  ootira  reta 
di  strada  farrate,  a  parrasìoiiara  la  ooatra  oavìgazìooa  io  tarai  9. 
a  massima  a  comparlirla  maggiora  regolarità  »• 

Io  OD  articolo  iotomo  al  movimento  della  popolasìoDa  \m 
Inghiltarray  i  fatti  che  maggiorcnanta  colpiscono  sono  quelli  che 
risultano  dal  calcolo  della  mortaliii  nella  grandi  città  indùhria- 
li,  aiccoma  Bfaocbeslery  Lirerpool,  Birmingham.  Un  oonfVoaKr 
a  parità  di  popolazione,  fra  qaesta  città  a  qualche  località  agri-» 
cola»  mostra  come  io  queste  nauojaoo  annualmente  19  qomipi- 
su   1 000,  e  a  Manchester  invece  37  su  1 000  ;  per  esempio  : 

Morti  io  7  ^vfA^ 
Manchester^  popolasiona    •    •    •     •     187,863       23,777, 
Popolazione  del  Surrejr,  distretti  delle 

campagne     •    •    •'  •    •    •    •    •     i63,85d      Spigai  ^''^ 


.» 


Morti  di  pih  a  Manchester  i6,t45 


»«  ' 


m  Sippùre  il  contadino  nel  Surrey  à  poverissimo.  Ma  ci^ 
che  havvi  di  pi*[i  desdhote  si  à  che  questa  mortdtità  colplsdar 
principaloieote  i  fao^uHf  ie  tenera  età*  D arante  questo  setléHn*: 
vinH  tttrai^iS  CanduUi  «1  di  sotto  dai  5  anni*  737S  sono  tiiorii» 
nel  Surrey.  Su  ai»i59  fanciulli. ^0^736-  ciiipriropo  a  Maoc^e^t^r 
per  efratto  dell'abbandono,  deiriosalubritÀ|.  del  vitto  cattivo  1  A 
iverpool  il  numero  non  è  minore,  e  in  genere  in  tutte  le  città 
d'Inghilterra  contasi  la  stessa  proporzione  Ib  questa  Immenàa' 
ecatombe  di  iiinocsnti  alia  esigente- 'del  lal^fb'industiiafeb     '  ^'* 

«  H'  lavora  continualo  deirofockia  incatena  la  madre  Inogà 
dalla  sua  famiglia.  Essa  non  può  aver  cura  dai  suo  bimbc^.^.^ 
la  necessità  la  costrìnge  a  nefandi  espedienti.  Stretta  a  rendersi 
alla  fabbrica^  essa  assopisce  le  grida  e  la  fame  della  proprii^ 
creatura,  attossicandola  colF  oppio,  col  cordiale  di  Oòdfrey,  con 
precorici  e  altri  letali  narcotici.  È  da  stupirsi  che  s\  '  pòchi  di 
questi  disgraziali  bambini  mal  nutriti ,  peggio-vestiti,  égglonae* 
rati  in  fetidi  covi,  possano  resistere  a  on  simile  regime/f  e  qhe 
i3,36a,  cioè  due  terzi  in  pih  dalle  mortalità  ordinaria,  muojano 
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in  7  anni  io  ana  delle  c!tU  piò  ricche  del  mondo,  e  appo  uno 
dei  popoli  piii  cifili  ?  Se  è  forca  pagare  a  tal  (Sresto  la  He* 
chessa  degli  Sutf,  meglio  vale  cento  volte  la  povertà  tana  e  in* 
dipendente  dei  contadini  francesi. 

«  Pure  a  mali  ti  gravi  sembra  che^  ae  non  dei  rioiedi  molto 
efficaci,  almeno  qualche,  palliativo  esser  potrebbe  applicato.  Oiac* 
ehè  la  Famiglia  è  sagrìGcata  all'interesse  pubblico  della  natioiio 
in  queste  grandi  officine  di  aoo,300  abitanti  »  egli  t  giuitt»  » 
ne  sembra  ,  che  la  società  la  quale  raccoglie  1  beneficj  1  ao 
eetti  altresì  gli  oneri.  Tocca  a  lei  il  rimpiazzare  la  madre  della 
quale  usurpa  il  tempo  e  negozia  il  lavorò.  Ch'essa  cnstodiaea» 
euri,  nutra  il  bambino  pelle  madre  laboriosa.  L'  asilo  pei  Ut- 
tanti  (  la  oreche  ),  questa  materna  instituzione  ,  è  fatto  aiaa« 
sima  pelle  città  industriali  t  esso  può  attenuare  le  miserie 
che  si  incarnano  alle  classi  laboriose,  e  limitare  questa  pia- 
ga dell'abbandono  che  decima  l'esistenza  dei  bambini  e  iai« 
piotrisce-  il  cuor  dei  genitori,  in  ona  indiflereaza  isHdoraU  o 
degradante;  È  un'opera  grande  certamente  il  costituire  uà*  so- 
cìtA  forte,  ma  bisogna  badar  bene  d'a(boKr  la  fiimiglTa';  qtfe* 
sto  olocausto  dell'  individuo  all'  interesse  comune  insterilisce  il 
cuore  e  sofToca  i  puri  istinti  della  vita  domestica,  per  sostituirvi 
funzioni  artificiali  e  meccaniche.  Il  lavoro  moralizza  e  rÌQvigo« 
risce  quando  non  si  oppone  alla  natura-;  violando  le  sue  leggi 
Fuomo  si  pervertisce  e  snervasi.  Di  qui  la  superiorità  del  U* 
voro  agricola  quel  elemento  di  felicità  e  di  salute.  Esso  rispetta 
la  famiglia  e  non  ischiaccia  il  lavoratore.  Felice  il  paese  che 
possiedo  un  suolo  fecondo  e  proporzionato  ai  suoi  bisogni  ,  la 
cai  popolazione  non  è  ridotta ,  coma  nel  Belgio ,  ad  emigrare 
^er  vivere,  o,  come  in  Inghifterra  ,  ad  aggomitolarsi  nifi  centri 
di  industria,  vasti  focolai  di  depravazione  e  di  morte  1  »• 


Curiosa  e  OMniefoU  di  ìcmiioia.  ^cooiìdf raiiM»  h.  U  ;fU« 
Uitioi  dei  saìcidii  cba  rilromm^  in  ud  elùsolo.  ÌAiorifo  '#Jf« 
criminalità  in  Francia, nel  i844*  *  O  UMMVodBr^iiiokUi  ooohn 
sUUti  nel  1844.  ^  inferiora  4i  4?  ..^>  «HflUc»  d^L.  <843  ;  mi»  SNf 
pera  di  tao  m  900  I9  401111110  oofnplaM iv^:  del  184^^  al  i849i«  Hei 
1844. i'  dipaiAiaifQtQ  della  .SLeana  fornì)  54a  etwcidfe.iodlaway 

del  1843» .  .  ,    i       •  ■  »  .•  i i  '  .    .» .- 1  ■  ii  ■  • 

• 

«  EraoTi,  ff a  i  suiddA.  S197  aoniiii  (•o»74)  »  776  dMm 
(  :|6  su.  loo);:  20  aomiAi  e  7  doDa^ooii  aveano  eoint^iti  i  fs8 
aooi;.  i4?  ernQ^  fra  i  il^  e  i  ai  ;  461  fra  i  aire  So;  ii69r;(na 
i  3a  «  i.5o  aooi.;  404  ira  i  So  e  i  60  ;  417  fon  Ite.Je'  7^1 
164  dei  70f  ìì«U:8q.,  o  39  areao  di  pi4  di  Si^  oooi^  l'età  di  9tf 
ffiioase  i;io0gdtUf  r  Lo*  divUiooe  dei  ^euìddii  pec  'OMài  .00  > effré 
seiopre  mi  oaoMfo  pii|/e)eM4o  4aiiaoto  i  .mesr  di  pdoiavefliift 
d'estete  che  dorettte  qqeMj.d' awtiiMinoe  di  idiwgap,' 

I  «  L'asfissio  per  sUangoiaosooto  o  por  oospeooiono  .fst.JMli 
k8<ì4  ìi  m%9nct  pia  :fcei|p90teDieDia  adopeeek^  doi>  suicida  s  S0091 
pie?  d' fEut  4onB<v  ebbe  ricorso  liS:  siflhUo  OBonoi^rggg-  -oli*  asieeso 
per  soounersiooet  ^iiS  ell!Ms6ssia  poiMrapoft  dii  oorbenoi^Lepoo*: 
Cdssiooi  dèi  soieide^'o  i.iiiottfi..preanBtiidU)'Saattdio>  ab  offirgM 
«piasi  sempre  glìstessi  io  tolti  gli  eooi::  ooE'.pfìgao  ordeÉéilelfiioifil 
l'dMpiacori  d^oiMisì,  it  desidoria^di  logliiaoai .a.  dolori- fiiioiivro 
peeoessi  crimioali,  rsb0so  dei. liquori*  spiritosi^:  fai.  OMseniocOtil^f 

inlftasaesi  peisaMMriì»(.l^:qQorlo^idoi  siai6idai,ilioi:s844»  <*'*'^r 
piio'.da  oaiJatlio  ceMboall  m  v-i^^a-  -    .;  j.  .t'irr 

Yoièto  sapone  cooio»  sooia  lapto  vano  apparato»  dir  filoJA  il 
dii  forme  accademicfcei  olia  sompaoioceppanoila^liberlò.  degli  Mq 
gegoir  a  sodof  sart 000  o  a  lusiogaco  qoalei^e'  leMoram  medioQfi« 
là  ,  o  a  favorire  le  mire  .di  qualoba^  acieonsto^  intrigsile'  0  fass 
oeodieee^MMi'.iitUDU  uoa  aoGÌolAiAk:  qualoi  oartoiOM  ttrurà  la 
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•orli  di  taot*  altre  sae  eoatorelle  ?  Seco  come  nacque  a  Parigi  la 
Sódetà  degli  Eeonomisii,  la  qaala  in  meoo  di  quattro  anni ,  oltre 
■▼er  tratto  a  $h  gli  uomini  pib  distinti  io  Tranoia  per  ingegno  «per 
potinone  loeiateydà  opera  alla  pubblicazione  d'un  riputato  gioroalep' 
•  prende  la  pili  riva  parte  nella  direzione  dello  spirito  pubblico  iii 
quanto  riguarda  le  cote  economiche.  «  Verto  il  i84si»  tre  peraooo 
parlavano  sui  Tantaggi  d*una  tocietà  d'economia  politica,  e  eui 
mesii  di  cottituiroe  una  so  basi  durevoli ,  quando  uno  di-  loro 
propose  di  riunirsi  una  volta  al  mese  da  un  trattofe  ,  per  di-' 
acorrervi,  prànsando,  d'economia  politica.  Quett*  idea  fu  accol- 
ta, e  la  tocietà  da  ti  umili  primordii  crebbe  a  poco  a  poco  a 
tal  segno  da  accogliere  uomini  lali,  come  M.  ChevaKer,  ELoaaif 
Villermif,  La  Farelle,  O.  S»y,-  Dunoyer,  Fassy,  Vivieoi  eco»  Lo 
riunioni  avvengono  una  volta  ài  riiese»  Vi  si  discorre  famigliar^» 
mente  sulle  questioni  economiche  ^  intorno  alle  quali  le  circo- 
stanze chiamano  piii  particolarmente  V  attenzione.  Queste  con- 
versazioni versano  su  ona  infinità  di  og^tti:  spesso  fanoosi  gc« 
oerali,  e  preodono  un  carattere  affatto  scientiBco.  Bsse  rieacotio 
sempre  eminentemente  istruttive  o  gradite  pei  più  giovani  mem- 
bri, coi>  quali  dotti  del  primo  ordine  e  uomini  versati  negli  «C* 
fari:  pubblici  ,  ricambiano  con  affabilità  e  benevolenza  le  lofa 
opinioni  e  i  loro  sentimenti.  La  maggior  libertà,  la  plh  grnndc 
tolleranza  presiede  a  queste  mense,  ove  è  concesso  di  tutto  diro 
quanto  si  pensa,  alla  aola  condizione  di  farlo  con  delica tessa  a 
urbanità.  Sempre  noi  abbiamo  veduto  brillare,  nel  mezzo  d'oo« 
miai  di  posizioni  A  diiFerenti,  d' opinioni  politiche  $\  diverso,  la 
pih  schietta  fratellanza,  e  raro  è  il  caso  che  non  ne  sia  dato 
ammirare  insieme  la  profonda  erudizione  e  Y  amabile  giovialità 
dei  presidi  naturali  della  consorteria  •• 

Se  lo  spazio  ce  lo  concedesse  noi  ci  diffonderessimo  enlla 
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queatiooe  ohe  Irovatt  air  ordine  del  giorno  t  cioè  dèlia  libertà 
eommeroiale ,  la  quale  in.  quello  Annuario  viene  >  diecnna  ili' 
cinque  nrlicolit  uno  oioè  di  Michele  Cheralier  intorno  alia  sta* 
Ha  dello  tariffi  doganali^  uno  di  G.  L.  nel  quale  si  offrono  aU 
cune  notizie  intorno  alla  asèociaùone  francese  pella  Ubertà  dù 
cambiig  un  articolo  di  O.  MoUnari- miorito  al  libero  àomrtwrci& 
dei  gram,  questione  che  nelle  attuali  circoitanse  crebbe  a  tanta 
importanza }  utia  spiritosa  analisi  di  Oiuseppe  Oarnier  deOe  Uà» 
r^  delle  dogane  francesi^  nella  quale  colle  cifre  e  coi  fatti  so 
ne  mostrano  le  tante  assurdità  e  controsedsi  ;  infine  alcnne  scene 
di  Federico  Bastbt  »  intitolate  La  Protetlonó  o  i  ire  Sóabini  ^ 
stese  con  quella  venustà  di  stile^  con  quel  brio  di  immagini  che 
tanto  onorano  il  giovane,  ma  già  chiaro  autore  dei  Sofismi  Eco^ 
nomieL  Ma  tanta  è  l' importanza  dell*  argomebto^  tanta  la  copia 
delle  ragioni  e  dei  fatti,  tanta  la  concisione  deiresposizione,  che 
pochi  periodi  scelti  qua  e  colà  non  sarebbero  sufficienti  nem- 
meno ad  adombrare  il  soggètto.  Noi  quindi  abbiamo  creduto 
opportuno  limitarci  alla  indicazione  degli  articoli^  tanto  più  che 
gli  squarci  da  noi  riportati  ne  sembratao  pib  che  sufficienti  pek 
porgere  una  chiara  idea  deU'  indole  del  libro  j  del  modo  oon« 
sdenzioso  col  quale  venne  compilato,  dei  principii  liberali  e  fi* 
lantropici  che  da  ogni  pagina  traspiranoi  e  per  eccitare  i  nostri 
compatriotti  i  quali  danno  opera  allo  studio  delle  scienze  ma* 
rali  ed  economiche  ad  unire  i  loro  sforzi  onde  riuscire  alk 
compilazione  di  un  Annuario  tutto  italiano ,  il  quale ,  mentro 
abbia  a  versar   lustro  sul  nostro  paese  #  ne  illumini   sui  nostri 

errorii  e  ne  palesi  i  nostri  bisogni. 

D.  B. 
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Tm  TMtTM  LJw  OF  POPUUTiOM ,  eie.  —  La   thia   ltooPs  meLt  a 

FOPOLAEIOHB  DIIIOSTftATA  'wb'sVOI  lAPPOm   COL  VUTlIflIBNTO  DtL 

POPOLO  ;  seconda  edhione^  di  Toidiinim  Doablediy.  f^fk^Erd» 
i84& 
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pariamo  di  non   far   com  diieara    agli  anatort  delle  tcieiice 
eGODOQiofaa  io  Italia  reodeodo  ooolo  succioUmeole  di  questo  tU 
bro,  che  ora  tdllanto  abblaino  potuto  vedere  ,  di  cui ,  sebbene 
pubblicato  la  prioia  tolta  oel  i84l  >  oòn  è   aooora  usciià    per 
quauto  sappiamo   aleuaa  tradusione  italiana  e  oecnmeuo  frauce* 
SOj  e  il  quale,  a  giudiearoe  dalla  prefaiioney  avrebbe  al  suo  up- 
perire  tirato  sopra  di  se  l'atteozione  pubblica  io  logbilterra  (i). 
La  teudenta    degli   uomini   a  erci^eere  rapidameote   di   nu* 
mero  ba  ella  un  freno  nella  scartessa  degli  alimenti  ?  11   signor 
Doubledsy  non  lo  crede.  Egli  pretende  che  un  altro   prineipìo 
abbia    di    tempo    in   tempo  attenuala  la  fecondità   della  nostra 
ratta  ,  un  principio  del  tutto  contrario  ^  alla  cui  scopèrta  dice 
essere  stato   condotto  a  caso  dall' oisenrare  che   quando  gli  al- 
beri i  fiori  sono  eetedt otemeote  concimali  steriliseooo^  e ,  se  la 
dose  cresce I  laoguono  e    muoiono;  e  che  per  ridonar    loro  le 
salute  e  là  fertilità   duopo   è   di  avere  ricorso  ad  un    procedi* 
mento  inverso,  di  scemar  loro  cioè  la  vigoriai  recidendo  Pestre* 
mitày  minorando  le  radici ,  e  se  la  pianta  suol  vivere  nella  stufe 
esponendola  all'aria  aperta  ed  al  freddo.  Egli  venne  nel  sospetto 
che  una  legge  uguale   si  estenda  ■  tutta  la  natura   animate  ,  e 
ben  presto  si  avvide  che  così  versaaente  era,  ch'essa  ti  verifica 
negli  animali,  e  fu  per  ultimo  applicata  airuomo  sle«to  dal  sua 


(i)  La  Britith  Qasrterly  Review  ne  fece  tmiturito  elogio  in  an  arti- 
ealo  riportslQ  dalia  Revne  BriUnniqoe  nel  ìascìcoIo  di  aprile  i^ifi. 
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Creatore.  Nolo  tfbe  quando  le  specie  o  i  generi  tono  per  qiial* 
siasi  causa  minacciati  di  distrazione  uno  afono  corrispondente  h 
•eoipre  fatto  dalla    natura  per  la  loro  cooserfaziooe    nereè  un 
aumento  di  Tirtii  seminale,  9  ciò  specialmente  acoadera  cpiandi» 
tale  periglio  deriva  da  dimiouiìone  di  nutrimento  ;  onde  segwta 
che  lo  stato  depletorieo,  ossia  di  debolessa,  tomi  favorevole  alla 
moltiplicasione  degi' individuii  e  sfolvorevole  all'opposto  lo  italo 
pletoricOi  ossia  di.forta;  e  tempre  io  ragione  della  iotensilà  di 
questo  e  di  quello.  Per.  il  ebe  dedusse  il  vero  principio  della  pò* 
polazìone  essere  questo  — che  on  aumenfo  eostante  ha  loogo  nelle 
classi  mal  nutria»  mal  vestite,,  male  alloggiate,  cioè  nei  poveri  $ 
e  un  costante  decreoieoto  io  quelli  che  vivono  in  seno  alla  CD« 
pia  ed  al  lusso;  rimanendo  in  islato  le  classi  intermedie^— per 
modo  che  in  una  civile  oomunaosa  dalla  proporaione  nvmerica 
in  cut  stanno  fra  loro  le  dette  tre  parti  dipende  l'aumento  o  il 
decremento 'del  tutto.  E  avvalora  la  sua  teoria    con   argomenti 
derivati  dalla  storia.  L'acetica  nobiUà  romana»  la  veneta^  In  no* 
biltà  inglese  >  i  ricchi  borghigiani  svitaeri   ohe  sono  unn  specie 
di  nobiltà^  si  andarono  e  vanno  di  continuo  asioltigltando.  Inveea 
quindici  uomini  ed  ondici  donne  sbarcati  nel  1790  con  Cristiano 
Fletcher  nelF  isola  deferta  di  Pitoairn,  costretti  a  contìnue  fati* 
che  I  a  vivere  all'  aria  bbera ,  n  cibarsi  quasi  esclusivamente  di 
pesce ,  sommavano  secondo  recenti  notiiie  ossia  dopo  soli  drcn 
quaraot*aoni   allo  strabocchevole  numero  di   mille   ottanta.  Nel 
periodo  dal  1480  al  i65o  V  Inghilterra  godè  di  una  universale 
agiatesia  e  prosperità  ,  e  la  popolatiooe  andava   ognor  più  de- 
cadendo; l'uno  e  l'altro  falto  emergerebbe  dagli  statoli  di  quei* 
l'epoca.  L'autore  fa  il  giro  dell'Europa  (t),  dell' America,  del* 

■  ■  ■  ■  I——   ■     ■        I       «  i        ■  ■      .  ■— — — — n— ^ 

(s)  Scrifc  deiriulit  «  la  indnstria  è  in  istato  di  paralisi,  U  conmer- 
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l'Asia»  e  trova  dofuoque  ohe  le  natìooiy  e  io  imi  stetia  oarion^ 
le   varie   profÌBcie,   offirooo  od  numero  pili  o  meo   grande  di 
abitanti  tecoodo  la  qualità  difersa  del  loro  alimento  ordinario  | 
minimo  se  si  nutrono  di  cibi  animali,  maggiore  se  di  vegetabi- 
li, massimo  quando  il  vegetabile  è  della  più  in6mt  qualitL  Forte' 
ohe  si  coooseono  regioni  più  popolate  dell'  Indostan,  della  Chi- 
na»  del  Giappone,  dell'Irlanda?  E  in  queste  unnca  l'olio,  maoen 
il  vino,  e  il  riso  e  le  patate  sono  iiniea  e   soarsa  moritura.  !« 
quel  legge  secondo  cui  gli  eaiesi  viventi  tendono  a  moltlplicaro 
in  ragione  delle  cause  cbe  vorrebbero  annientarli   essendo  eoo* 
forme  alla  pro?vidensa  che  regola    a  conserva  tutto  il  ereato  , 
ella  è  questa  secondo  T  autore  un'altra  prova  della  veracità  del 
nuovo  principio  da  lui  ritrovato» 

Ha  eom'  è  mai  possibile ,  domando  lo ,  che  le  popolaiiouL 
crescano  col  diminuire  dei  loro  mesci  di  sussistenta  7  Che  sieno 
tanto  più  dense  quanto  meno  il  loro  vitto  è  buono  e  sufficiente  ? 
imperciocché  questa  è  né  più  né  meno  la  singolare  scoperta  del 
signor  Doubleday  (i)«  E  s' egli  é  legge  che  i  ricchi  scemino  e  i 
poTcri  aumentino  sempre  di  numero,  quale  orrendo  avvenire  non 
ci  è  mai  nel  cospetto  I  Oli  uomini  finiranno  evidentemente  ed* 
l'essere  tutti  poveri.  E  se  la  specie  tanto  più  moltiplica  quanto  è 
più  povera,  il  numero  dei  poveri,  già  fatto  eguale  a  quello 


n  ciò  qu«iì  ditiralto,  l'agricoltor4  «▼▼ilita,  ed  an  Uognore  aaiversale  Io- 
li vadc  una  oziosa  e  ignorante,  o  corrotta  e  snervata  popolazione  m  (  p^« 
gina  ii4)*  M>  siamo  già  lauto  aTTezzi  a  codette  graxiotità  oUramontane, 
che  ove  prima  ci  dettavano  V  ira  pottlamo  ormai  leggerle  con  on  torriaoi» 
(i)  €€  L'aumento  della  popolazione  non  è  dovalo  al  clima  j,  né  ad  noa 
«  particotarc  fisica  costitazione  del  popolo,  ma  alla  oatara  del  tao  ouirl- 
«  mento  ,  e  alla  scarta  qaaoliU  di  esso  ;  in  breve ,  alla  povertà  del  ciba 
n  nella  qualità  o  nella  quantità,  o  nell'una  e  nell'altra  »  (pagi  93). 


diventi  I  d]ferrli  A  enoniie  ohe  sarà  por  fona  che  b  morte  porti 
tia  qoalU  i  quali  non  trotoranoo  posto  oemoBeoo  ad  od  datoo 
il  mitero;  sarh  pur  fona  che  la  popolaaìoDe  si  arresti  e  netta 
io  bilico  eoi  metti  di  sussisteosa  ;  essa  incontrerà  io  questi  na 
termine,  un  freno  alla  di  lei  Torta  produttiva  per  qoantìmqiM 
grandissima.  Or  non  è  questo  appunto  il  principio  di  Malthus  ^ 
e  per  dhr  meglio  del  tento  comune ,  in  cui  ricade  l' autore  di 
necessità  teot*  aT?edertene  mentre  Intende  a  tostituirgll  il  prin» 
eipio  che  gli  é  diaosetralmente  contrario  f 

Nessuno  gli  ?orrà  conlendere  che  le  piante  troppo  satore 
di  letame  soffrono  e  periscono  ;  ohe  gli  animali  pasciuti  eceeden* 
temente  sono  meno  acconci  alla  generatione  ;  che  la  donna,  che 
l'uomo  sono  meoo  prolifici  se  si  abbandonano  alla  roollessa,  alla 
iatemperaoze  :  ma  quaudo  egli  tira  ionanti  e  ?a  sino  ad  asse* 
rire  illimitatamente  che  la  fecondità  è  tanto  maggiore  quanto 
meno  e  quanto  peggio  si  nudrooo  e  quanto  più  stanno  a  dita* 
gio  i  corpi,  oh  allora  sarà  difficilmente,  a  malgrado  di  tutta  le 
ta^e  statistiche  di  cui  è  corredato  il  suo  libro,  chi  se  ne  possa 
persuadere l(i)  Senooohé,  ammesso  pure  che  eoA  fesse,  egli  ar^ 
gomenterebbe,  e  qui  è  poi  dove  giace  senta  dubbio  alcuno  e  ti 
cela  l'errore,  da  un  indiflduo  o  da  una  clatse  d'individui  alla 
intiera  natione.  Sia  pure  poco  generativo  chi  abbonda. di  sanità 
e  di  rìccbetta,  lo  sia  molto  chi  i  misero  ed  estenuato,  non  per 
ciò  potrà  affermarsi  il  medesimo  di  tutto  un  popolo,  non  si  pò* 


(i)  Il  ftitnor  ViUermé  nel  tuo  rapporto  atTIttiUito  franocie  Inserito 
prl  Joarnal  dei  Économitlet,  o.^  s4  <i®Ì  nofembre  i843,  ha  diraoalnto  in- 
vece con  altri  ealcoli  slaUtliei  «  che  ciò  che  dà  forxa  e  vigore  al  corpo 
tt  aceretee  ordinariamente  la  fe*u>nditì  ,  e  al  eontrario  la  nioon  dà  che 
ff  infietolitce,  e  qqincli  pia  ancora  ciò  che  guasta  la  aalnle  »• 
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Irà  stabilire  per  questo  eome  corollario  ohe  una  naziooe  sta  tanto 
meoo  idouéa  ad  accrescere  la  sua  popolasiooe  quaoto  più  le 
soYerehiaoo  ì  messi  di  sussiiteose.  Siene  pure  questi  messi  male 
distribaiti^  pogoamo  pure  ebe  l'iooremeoto  loro  non  torni  a,  van* 
taggio  ebe  di  alcuni  poobi  dovisiosiasimi  ^  sterile  schiatta;  ma 
sieeofne  aocbe  il  riooo  non  pub  ingollare  giornalmente  che  una 
data  quantità  di  eibo  e  non  pib,  quell^eecesto  andrà  necessaria* 
mente  scambialo  da  lai  in  oggetti  di  comodo  e  di  lusso,  span* 
derassi  tra  quelli  che  vivono  dell'  opera  delie  proprie  mani  e 
della  propria  mente  ed  anche  dell'  altrni  carità ,  e  verrà  conto* 
inato  da  loro.  Aggrandito  il  cumulo  alimentare  comune  potrà  il 
numero  di  quelli  che  vi  partecipano  anmentsre  ,  e  aumenterà 
rcAlmente,  non  essendo  da  alcuno  negalo,  e  nemmeno  dal  signor 
DouUeday ,  obe  la  specie  umana,  se  non  in  ragione  geometrica, 
ha  incessante  stimolo  a  crescere  in  una  ragione  a  gran  segno 
Bsaggtore  dei  Irotli  del  snolo,  e  percbé  quando  anche  il  migliore 
e  meno  scarso  alimento  stremasse  la  fecondità  in  questa  o  quel- 
r  iodifiduo  ciò  non  potrebbe  influire  seosibiluicnte  suU'  effetto 
Iterale  dell'impulso  predetto*  Inoltre  i  da  oousidcr^re:  primo: 
che  ove  pur  fosse  vero  che  il  popolo  per  essere  alquanto  me* 
glio  pasciuto  vestito  e  alloggiato  diventasse  meno  prolifico,  non 
ancora  sì  potrebbe  inferire  che  sarà  piii  numeroso  »  dovendosi 
afere  riguardo  nou  a  quelli  che  iMscono  ma  a  quelli  che  vivono, 
e  la  esperiensa  dimostrando  che  i.  figli  del  povero  esili  mala* 
ticci  e  negletti  aggiungono  pochi  la  virilità:  secondo:  che  quando 
la  popolatione  è  tanta  in  ragguaglio  ai  metzi  di  nutritnento  che 
ciascuno  abbia  adeguatamente  quanto  è  solo  indispensabile  a 
vivere,  potrà  bene  il  povero  essere  prolfico  quanto  si^uole,  ma 
ìé  popolatione  non  crescerà  se  la  somma  degli  alimeoli  non  ere* 
sce.  Laonde  il  soverchio  nei  mezzi  di  sussislenia  spioge  inoansi 


%B7 
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équUibnOy  da  'ciii^ questa  e  qiielK  doo  «  ftoMona  dihingwe  aaoc^ 
tòttit  irttortarYii'--  » -'  ■      .j     •...::  ,:,      .    .    .    ..  ,j  ..'vrjjju 

"  ''Seid  AtlaV'^  sobilo'doporAaHi  'ìm  Irlanda,  ti.  jiaMi|jpè 
Bfùn  «AViMrmiiiaCa'popcpIatione,  «m  èfià'pel  niotitQa^e'i|iiègik 
abìtaali  ai  ttotik)!!»  'tfoio  di  ritaa^-di  palata;^  na  parohèli  salala 
flbikifato-  a  patata  ad  4i  i^ita  aomaNairtra:  di  ahe.  vhrera  -^simà 
BU^Uk  'OfÉmiséo  tr  MiMdiÀ.  E  qaaado  il  rìao  a  lo  patata  Mi 
tifcam ,  ;  sioaaai»  iiHo  e'  i  ailtra  tfitaale  di  oalrìUit»  a  fih  -baiaai 
ptecsa,-!*  emigratioMa  no»' batta*  ^  #  i  inaiti  temo  a  niglcafu  k 
migliaja^  aoflDStf<«e'>aa  «offvf  frafaAlaiD«flita  Ilala^da.jBgnaaèMafìa 
entalpia;  Né  i  ookmì  :dii  Piteathi  aaKvano  n^é  porlaaloiD  tydknero 
ha  eaufi^al  dalot49.  dalla 'faHahei  è  della  lèfatioriA  e  taamilà 
del  aibo  loro , 'ma  pareM  andaroiio  eeaipra'trovaBdo  tuia  ^aa* 
filli  d(  eKMeiiti  al  di  itt  di'qualladi  cut- a«aaao  rigofOsamaiiM 
bHogaò;^<è  qitMùdo  lioa  •at'à  piii-loro^poiflibila  di  paacaaqianiaap 
ìù  copia  tti«ggtàt*e,  ■tai^^n  itoèttieri^ahe^tt- malgrado  di  qtanU 
éivo^ia  finlflol^  geoeratrl^ ,  \k'  pÉpokifciori»  divaati  tlaaMa  f 
ria,  ed  eziandio  che  scenai -Uè- lai  oiaaià  degli  aliaMiitl  ti  faaaas« 
per  attèMit^l  faifòiMi'  L*taghilterra  nel  periodo  da  Borico  VÌI 
a  Carlo  II  citato  dail* autore  era,  ool  negheremo,  in  ano  stato 
di  migliora  mento  economico  progressivo  ;  ma  dacché  ai  pubbli- 
caroQO  allora  leggi  coatro  chi  portava  cinture  di  argento  e  d'oro, 
e  ricami ,  e  vesti  di  lana  fine ,  non  i  da  credere  che  la  ìatiera 
popolaiione  vivesse  uell'abbondanta;  e  d'altronde  le  cooseguenaa 
di  quel  miglioramento  nella  cifra  della  popolatione  non  pota- 
vano così  di  subito  manifestarsi ,  il  suo  avansare  essendo  lento» 
e  r  effetto  in  simili  casi  non  potendo  venir  veduto  che  ad  al- 
quanta distanta  dalla  causa  che  lo  produce.  Tanto  egli  è  vero 
cbe  U  fortuna  avendo  poscia  seguitato  a  sempre   pib  arriderà 
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alla  gante  ioglete»  la  popòlasimie  iileoiliiBfsiAto  eh'  ebbe  aoa  folta 
a  eretoere  oon  pia  retrooeatei  e  perseverb  sempre,  e  eootinua 
tuttavia  ad  aumeotare.  E  che?  posta  pare  da  uo  canto  la  prò* 
digiosa  Amerioa,  e  {NgUando  a  aaso  uno  qualunque  degli  Stati 
di  Europa ,  la  Francia  per  eseospio  i  non  è  la  di  lei  prosperità 
materiale  cresciuta  iuraensamente  negli  nltiuii  trent^  annìf  B 
durante  questi  trent'anoi  i  suoi  abitanti  non  si  accrebbero  di 
ben  oltre  quattro  milioni?  Secondo  il  signor  Doubleday  dovreb* 
bero  essere  andati  iuTcoe  sempre  calando  di  numero  ;  ma  aen 
r  uomo  agiato  e  pletorico  è  meno  fecondante  »  le  naaioni ,  lo 
ripetiamo,  diventando  più  ricche ,  si  popolano  maggiormente. 

Egli  è  ormai  tempo,  ne  sembra ^  di  cessare  da  ogni  ulte*» 
riore  vana  disputa  intorno  alla  popolaaione ,  tenendo  per  verità 
cui  non  pili  bisognino  prove  il  principio  che  la  popolazione  ha 
la  potensa  di  crescere  al  di  là  dei  meui  di  sussistenza  ,  a  obn 
qualunque  volta  la  potensa  si  converte  in  atto  per  mancanza  di 
freno  morale  o  di  altri  motivi  che  le  dieno  impedimento  la  po« 
polasione  è  ricondotta  inesorabilmente  al  limite  predetto  dalla 
fiuae  I  dalle  nulattie ,  e  dalla  morte. 

Francesco  GregQrttiL 
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I  Doitro  iliuttra  Romagnoti  quando  ci  parlava  delle  riforoie 
da  farsi  nella  pabblica  amminiitratione  ripeteva  che  nna  delle 
condizioni  essentiali  nelf  operarle  era  l'o^poétusIta'. 

Il  nuovo  Papa  Pio  IX  appena  assunto  il  pontificato  conobbe 
nella  sua  profonda  savieica  com'  erano  oecenarie  in  molte  parti 
deir  asienda  dello  Stato  delle  pronte  e  ben  maturate  riforme. 
Queste  rìforoie  vengono  dal  Santo  Padre  operato  con  opfoetu- 
hita'  di  consiglio  pel  miglior  estere  morale  e  materiale  de*  tuoi 
•udditì.  Una  delle  principali  sue  dispdsitioiii,  che  dk  prova  mani» 
festa  del  saggio  nuo  iolelletto,  fu  quella  di  contornarsi  di  nò* 
mini  che  al  sapere  unissero  la  tetidenza  di  essere  utili  ai  loro 
simili ,  tendenta  presiosa  ,  ma  fatalmente  finora  non  quale  do* 
vrebbe  essere  nel  comune  degli  uomini.  Però  vi  è  molto  da 
sperare  nelle  massime  di  filantropia  che  guidano  il  nostro  secolo* 

Alle  notizie  gik  date  su  quest'argomento  aggiungeremo  le 
altre  degne  di  essere  universalmente  feonosciute. 

Io  alcune  provineie  Pio  IX  mandò  dei  nuovi  Legati  di  sea 
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seeltf  e  tj;a  qi(«i|i'^c(«it}nk  «^  AiiQQtMvOiMi^^  isproheie  Rnscraì. 
1-.4IJ&W.  1^-^.6' ti- «l  loro  arrifo  nelle  protiocie  pubblÌMroao  una 
specie  di  programma  contenente  i  principi  dietro  i  quali  avreb- 
karb  goieròalo  per  eom'ipondera  alle  segate  intentioni  del  Santo  * 
PMlra.  Dìatiko  un  brano  del  programma  del  Legato  M«  Rufcoai 
oòÉlè- laggto  degli  ottimi  •eotimenti  dei  nuovi  eletti: 

«Ed  alla  gioveatU,  aperanta  del  trono  e  della  patria,  Tolgiamo  i  nostri 
feryidi  voti.  Non  ispi.iccia  che  rammentiamo  i  betieGcii  di  ana  solida  Istra- 
tione,  e  i  grandi  mali  di  troppo  Tiface  saperficialità.  Solo  alla  scada  della 
▼ita  V  nomo  si  fornai ,  ed  a  pocki  ingegai  è  ristrrato  preveuire  V  ordinaria 
andamcato  dell*  umana  natura. 

9  Mettiamo  a  profitto  i  doni  di  Provvidensa;  e  senta  che  il  bene  ma* 
feriale  estingua  le  morali  virtìi,  studiamo  affinchè  qnette  serTaoo  a  quello. 
Si  coltivi  r ingegno  e  s'Informi  ad  opere  grandiose  e  degne.  Deploriamo  U 
mania  degl*  impieghi ,  segno  di  decadeuta  di  molte  naxioni. 

»  Pensiamo  che  Poro  non  vale,  quando  non  sia  cosparso  di  onorati  sa» 
dori.  E  gli  onorati  sudori  della  universalità  ^sono  nelle  industrie  agrìcolei 
nanifattai^iere ,  commei-ciali.  Restano  otiosl  tra  noi  valori  immensi ,  perdik 
mancano  capitati  ali*  industria,  porcile  laagae  lo  spirila  d*  assodasioaCy  p*'in* 
cipale  argomento  di  civillh.  a 

.  J^ino  dal  mese  di  febbrajo  p.  p.  il  prefetto  delle  acque  e 
strade  ba  pi^bbJicato  .un  ediUo  diretto  a  togliere  dall' ftltr/ia 
degli  edi6ti  l'uso  dei  canali  ed  a  condurre  le  acque  eoa  ep* 
potiti  tubi  internati  nel  muro  sino  al  piano,  delle  strade  ,  ope* 
n^ae  già. da  piii  anni  eieguite  nella  maggior  parte  delle  città 
4'JLtalia. 

In  ottobre  p.  p.  .ibbiamo  htìo  cenno  del  parmeaao  delo 
da  Soa  Santità  per  la  pubblicazione  di  un  ^iornala  cke  dete 
contenere  le  reiationi  degli  Atti  dei  tribunali.  Il  3e  genoa|o 
p.  p,  il  cardinaie  Ctizti  diramò  una  circolare  che  i<upose  «i  tri* 
biinali)  giu«<Uceo2e  o  go?eroi,  di  spedire  alla  segreteria  di  Stato 
delle  atatiatÌ4:be  oiensiU  onde  pater  conoscere  l'operosiià  dei  ni" 
mistero  giuJitiario.  Siffatte  statisticbe  vengono  poi  pubblicate. 

.  Io  forsa  delie  disposizioni  del  Santo  Padre  in.  altro. e uioere 
da  noi  #iccfiuiale  :  i  mendicanti  sono,  si  può  dire,  sparili  da  fto* 
ma  ;  fino  dal  mei|i' di  niarso  la  pelisia  ne  raccogiiefa  cia^quamt* 
ftem  sattifiaftoa  i  essi  looo  iiinchiiisiy  i  aracchi  a  S.  Calisto^  .le  don* 


ne  n  TermiDi,  i   glovìnelti  a  S.  Saba  «d  aUci  «d  AlaMio.  jQuei 
cbe  tono  gioviiii  robuftli  sqqo  aggregali  allik^SBÌlìtìa. 

Il  giorno  19  apnle  il  oardiaaia:  Mgraiario  di  Suuo  ^àìisi  IM)- 
) citato  uoa  aircolare  ai  legati  e  delegali,  oella  quala  ai  Ugg<MI0 
le  parola  aegaenti  : 

ff  9.  S.,  desiderosa  sempre  di  regolare  l'andamento  deSé  ammlnffllNiM - 
lionl  dello  Stato  nel  modo  più  soddisfaceòU,  si  propone  df  icegllere  a  di 
chiamare  a  Roma  da  ogni  provincia  jqiii  ^getto ,  che  ,  4lf^tp  j^t  ^ ,  taa 
posi&iftae  f celale  t  P^c  poasidenaii ,  per,  cpgi^|»ipui  ,  rianisca  ia  sé  I9  4<>9mk 
di  suddito  a^tefionato  al  governo  Poi\ii.fi9)a,  goda  della  pnbMigi  es^ì^9^pi}(^, 
ed  abbia  la  fidoda  dei  ^aoi  c^ociUaclioi*  ^Q^iide  il  Santp  Padre  di  Jf^riSfA 
dell'opera  di  tali  soggetti,  nei  fpodi  da  sUbiiirsi  in  appresso,  ti^;i^p  pj^r 
coadiavare  U  pubblica  amroiu|sj[r||f\pne  |  q|ia.uto  per  occaparsi  di  an  ipi* 
giiore  ordinamento  dei  Consigli  CQpiapali  e  simili  materie.  Le  persopej  chf 
ora  ed  in  seguito  verranno  da  S,  S.  pre;BceUe|  doyrebbero  risiedere  pelle  ca- 
pitale almeno  per  due  anni  >• 

Per  fare  qtiesla  scelte  ,  V  eoi.  segretaria  raeeomaoda  ballai 
circolare  d'indicare  due  o  tre  di  titli  persone,  apparteototì  ad' 
ogni  provincia  ^  affinchè  il  $aotp'  Padfe  pQitf^  scegliere  la  D}h* 
adattata  ,  e  solennecnanle  rapcoqpippil^  cl^e  Qf lU  scelta  000  si  §h» 
bia  altro  io  mira  che  ,il  puk^t^icp  bppa»  V^iiMdtie  circ#  i^Cl^a. 
i  soggetti  da  scegliersi. 

Guidati  gli  iodlTidui  preseelfi  dalle  apirito  e  dall'alta  aa* 
piensa  di  Pio  IX  ed  operando  1  rtiedeslrtii  eoo  quella  maturitik 
di  cousiglio  cbe  tale  opera  richiede^  ^^V^9  certi  che  il  oàóqjJf 
iMttQ  avrà»  nelle  lorp  ppppjrtjunif  ,detei:a)i«iaa;Qni,  uà  eieippi^  ^p« 
devole  da  iaiitarsi,  esempio  io  pareaabie  fipairade  reclaaaa)^  4#i 
nostri  tempi  per  il  miglior  essere  di  tuffa  i' umaoa  faoiigliatf 

Àlciuie  Provincie  banoo  già  scelti  gli  individui  da  poaodarsi 
a  Roma.  Il  cardinale  Àmal^  a  Bologna  ba  fatto  uaa  lerua  eoitip 
posta  del  marchesa  Bevilacqua,  del  coot^  Marcbetii»  paela  .0 
lettrrxio ,  e  dell'  aveoecto  Mingbelti  :  nella  leroa  di  X}rbiftt  a 
Pesaro  vi  è  il  caata  Mastai-Ferr^tti  fratello  di  Sua  Saaliih* . 

E  stata  delta  uaa  giuota  per  gli  aflari  mUi#ià  e  fra  {  svat 
Bie^nbri  aotansi  i  priacipi  Barberini  le  Roipi|lip«i  ed  il  (m4m- 
AcUtt  Araiandi. 


È  òltremodo  eoMolioU  per  noi  di  riceverà  cootinae  oofitte 
di  nuovi  miglioraoseoli ,  di  nuove  istituciooi  eho  |i«rloQO  dttHò 
•pirico  etevalò  dèi  nuovo  Pontefice.  Il  cerdioele  Mettofanti  pre- 
fello degli  «tudii  ha  diretto  il  ^4  aprile  agli  arciveicoTi  e  .vtf* 
scovi  una  circolare  per  la  creatiooe  delle  scuole  notturna  •  di 
nuovi  asili.  Questa  cii'colare  coolieoe  delle  saggia  disposiaioni  co- 
tte lo  dimostra  il  braoo  seguente  x 

*  e  L' éeèitttnéntò  dato  dal  Santo  Padre,  tiecom'era  da  attenderai»  non 
rimase  vooto  d' effetto  :  che  tosto  in  varie  eittà  dello  Stato  il  deaidcria  ' 
nacque  di  erigere  dove  scaole  nettarne  e  domenicali  a  vantaggio  delta 
gioventù  artiera  ,  e  dove  aiitì  di  carila  a  pr&  della  tenera  tnfanaia  s  aè 
mancarono  in  qualche  laogo  di  collegartl  in  società  probi  cittadini  della' 
classi  più  agiate,  volonlerosi  di  concorrere  all'uopo  per  metto  di  eoolri« 
butioùi  spontanee.  Siffafto  generale  impegno  in  promuoTere  1'  edoeaaioao 
del  popolo  quanto  è  degno  di  encomj ,  se  in  sé  stesso  rignardiai  a  nel 
principio  che  lo  produce^  altrettanto  può  addivenire  fecondo  di  utili  ri« 
saltati  y  se  docilmente  piegandosi  ai  suggerimenti  della  superiorità  da  M 
si  lasci. gai4s re;  cosi  per  contrario  di  gravi  disordini ,  qualora  impaaieola 
di  freno  libero  voglia  trascorrere  a  proprio  talento.  Ciò  senta  dubbio  ae- 
cadrebbe  se  i  nouvi  istituti  di  popolare  istruxi<.ne  poco  sopra  accennati  al 
erigessero  illcgalmeote  sema  il  debito  permesso  dell'  autorità  competealep 
è  motto  più  se  si  costituissero  presso  che  immani  dalla  salutare  preai^ 
densa  del  vescovo,  à  prevenire  siffatto  disordine  sarà  coovenicnle  elsa  I 
vescovi,  allorquando  veggano  oe'  lor  diocesani  la  buona  disposiaionc  di 
(ondare  delle  scuole  notturne  o  domenicali,  e  soprattutto  degli  aaili  d'ia« 
lentia,  prendsuo  eglino  stessi  a  secoodsria  e  dirigerla  :  e ,  proGtIaiidà* 
dello  telo  di  specchiali  ecclesiastici  ed  anche  dell'  opera  di  probi  secolari^ 
non  che  della  generosità  di  cittadini  facoltosi ,  si  adoprino  perchè  solfo  la 
loro  Immediata  dipendenta,  e  con  qUelle  regole  che  si  stimeranno  pel  am* 
mento  più  acconce,  prendano  vita  gì' indicati  istituti*  » 

'-'  '  La  rifórma' degli  itùdii  si  va  proseguendo,  e  si  spera  cba 
▼t  'sia  stabilita  1'  uniformità  deli'  insegnamento.  Una  cosa  che  ha 
destata  profonda  impressione  è  la  improvvisa  sospensione  dcUn 
nobile  Accademia  ecclesiastica  e  la  soppressione  dei  canonici  dal» 
FArcispedale  di  S.  Spirito.  L'Accademia  ecclesiastica  fu  atabiiiiià 
'da  Pio  VI  percbè  fosse  il  seminario  della  prelatura  romana; 
ma  ora  si  era  ridotta  senta  professori  che  avessero  merilo,  o  • 
ricoverare  giovani  aignori,  che ,  costretti  dalle  famiglie  «  ialniF 


prenclerè  queHa  carrièra ,  arano  leota  ordine  ;  santa  diiaiplina  ^ 
e  passavano  la  maggior  parta  della  vita  loro  tfell'otiò.  Ma'PfoK 
▼uole  nella  prelatara  uomini  cousuiuati  dagli  studii,  protetti  dàlta 
pubblica  opinione  j  non  dall' c^minenxa  o  dal  prìncipe,  porcili, 
•e  poi  non  oorriapoodoao  al  loro  ministero,  i  potenti  prolettori 
non  ti  mettono  riparo;  I  canonici  di  S.  Spirito  appartengono  «d 
un  ordine  che  fenica  fondato  da  Guido  di  Mompellieri  ,0  prò* 
aenlemeote  non  vi  tono  se  non  quelli  i  quali  trovansi  In  Ròòfa. 
Secondo  il  loro  istituto  ,  oltre  ai  voti  comuni  agli  altri  regolali^ 
hanno  quello  di  astiitere  gl'infermi:  ma  poi .  furono  cfonarafi 
da  questo  incarico^  e  in  loro  luogo  furono  messi  tanti  oappal* 
lani  secolari  :  e  i  canonici  tono  entrati  a  prender  parte  hi  di- 
versi rami  di  amministratione,  nella  quale  baiino  od  ottengono 
una  annua  mercede.  E  oltre  a  questa  haqoo  una  prebenda  ,  .^i 
cui  qualcheduna  non  dà  meno  di  4oo  scudi  aU'  anno.  Ora  Si|i| 
Santità  ,  vedendo  che  quei  canonici  regolari. non  si  .potavano  ht 
ritornare  all' antica  disciplina  (si  era  perduto  perfino  il  vettbH 
rio),  appena  montato  sul  trono  ordinava  die  àon  Dastero  piU 
ricevuti  novitii ,  ed  ora  Boalmentegfi  ha  toppretti. - 

Intento  il  Pontefice  a  promoovoro  r  appliiisttione  di  moivi 
trovati  di  riconosciuta  utilità,  ordinò  la  eòstrntiòne  di  uno  tta* 
biliniento  generale 'fbori  delle>  «lora  di  ftoma,' affine  di dtttillara 
il  gas  e  somministrarlo' tanto  a  tbiunque  armi  >'d^  (lire ^uio  tti 
tale  metto  di  illuminatione  ,  quanto  per  Mluminare  la  ''cantilo 
incominciando  dallo  priacfpnli  strade  e  piatte^ 

La  Camera  primaria  di  commercio  inlenia  Itd  mcoraggittro 
ogni  fatica  diretta  al  bene  del  commercio,  ba  decretato  una  me- 
daglia onoraria  in  oro  ai  «ommendatore  Alessandro  Cialdl  Ès- 
sente-colonnello della  marineria  pontificia;  il  quale  ba  pnbMkttlo 
e  dedicato  alla  Camera  modetinaa  una  tua  opera  idraulica  In* 
torno  alla  navigazione  Jet  Tt^^dre  t A  alla  jote  di  PiunlrieM  , 
tendente  a  tuggerire  i  «odi  di  rendere'  piik  sico^^  l'entrare  àkk 
legni  in  quel  canale ,  e* frù  ageeolo'!^l<  risalirlo  infetto  ^  a    Bipa- 

grande*  .  •  •  »   .1    .>.,;    ■     «    f .      r j«ì 

Il  giorno  10  maggio  il  cardinale  Ohtl,  tegrctirio  di  Stit^;  Mi^ 
il  segoeule  editto; 


«  La  colllfMk>i|e  4éì  n$o  &i  sempre  «gg^tlo  di  sp^cÌAli  curt  M  govemo 

«fc*  riguardi  dovoli  aiU  pubblica  ij^cna  Esiatonoaicotte  dÌ9|Mi9Ìuoiìi  rdattve 

aite  marche   ed  alle  proviacie  aaperiori  ;  ma   hoo  esiste   aoa  legge  genMM 

'^clie  comprenda  tutto  lo  Stato.  FìDcliè  qaesU  legge  non  ?eoga  emanata ,  la 

éiilth&^di  aoatro  SigooM   ha  près^erìtto  quinto  Se^Vie: 

••  "  4  5  I.  PéklAe  rimaàMide  le  vigenti  dlspoablooi  aoUa  coltora  del  iIm» 
«elU  s«4dcite  pt oviiicid^  è  mietalo  a  <|«aluii<|ie  .persona .  d' iutrapreadorla  o 
I^QSegttiria  negli  altri  lfM>ghi  dello  Stato  m^m  averne  ottenuto  il  permesfo 
in  isaritlo  dalia  congregazione  speciale  di  sanitii. 

«  §  il.  Ógni  coutravveniiooe  al  disposto  nel  \  precedente  sarà  pnnìU 
ééki  «na  multa  nòti  uAnbiTd  di  téhió ,  e  non  maggiore  di  trecento  scadi  i  !• 
^àlMUglmii  Mrilino  Mtrillta  per  òffiàé  i  spest'del  contraf fmtor% ,  «i  il 
|p»9d«tto  (qaslon  esista)  eetl  devoliito  al  pebblico  erario. 
1)  .  a  J  UL  Le  piantagioni  ora  esistenti  nei  luoghi  contemplati  dal  preMO^ 
editto  yerraouo  assegnate  dai  rispettivi  coltivatori  ai  capi  luoghi  delle  pre- 
vibcie  per  metzo  de' quali  vedranno  trasmesse  neU*n(Etio  della  congregaaioee 
ìiaifit'ifià  ^uCro  il  Urmlae  peVeotòrro  d'un  inese  ^alla  pubbllcatione  del  pre- 
'llJEité  écfttle,  «  rinMfraMkò  soth>poste  a  qttélle  (n'ovvkfeutfr  che  la  Meisa  èbb- 
f^egaaiose  vepnteiè  epf>ort«De-per  letela  della  pahblica  salatet  qoelefe  afta 
jìaoo.  assegnate  in  questo  termine  saranno,  distrutte  come  al  j  II. 

li  giamo  la  pure  di  maggio  lo  lleaso  Segretaria  di  Stato  ha 

pubblicato  UDO  clroolarfe  «ha  rtmoft  alguoi  dubbi  iusorti  aoU'ap- 

.  fkUeatione  «i  fiydisi  tfonaiaarotali^  a  ciò  io  peodenza  detl^  rilor* 

IMI  dalle  leggÀ  raiative  #1  txmiaierGta*      • 
..|.' .   '.Seaoada  uà  uaoritabilit^.da  lattpo  idiefumarabilo  mi  Baaaa» 
Ifioa  jdapulagione  delia  aomiloitè  israeliliafei  dote  va    racarai    ogai 
.,^f]ao.oel-  prioK»  gìotoo  di.earaovala  alla  ore  due  dopo  mettaA 
al  CaoDpidoglio  oode  presaotare  giaacchicni  al  prioio  seoatora, 
•/uiiO  sovra  un  UoaO|  ut»  tfibiilo  oonsitiiaoie  di  8o«ì  scudi,  e  da- 
«naudare  per  gli  isTaeliU:  il  pennasso  di  (iralungara  il   loro  aog- 
jiorBO  ia  Roma  durante  l'anoo  seguente  i  sia  di  che  U  saaalore 
l^^oardava  la  (Predetta  dmarmtnatioQet  ma  io  un  nodo  poco  de- 
licato a  poco  aonforma  allo  apirito  dalla  Qoairu  època.  11  Sanlo 
Padre  ha>  abolito  per  aeadpfe  4aU  vCòstume  del  roedio    avo  ^   td 
.ba  ordioato  che  il  Iributq.^oaiii^aiiMe^d  esiere  pagata»  ma  kaata 
a^iffre  acoompagoaUa  da:qu^tt«  ^rimpoia  piabbiidaf.  dagradaala 
per  coloro  che  n'erano  reggette. 

DobbiaiAo  notare  clie  xi^rrepclo  nel  gioì  no  ai   aprila  p*p* 


llono  tSgji  (Mia  fondatiotie  di  Roioa,  ed  tfsendd  iio^lo  it  ii<^- 
bile  peniiaro  di  loIeobisBarat  ravveftioMQtft  ««oo  un  pabbKM 
iMOchetto.  ebbe  questo  luogo  all' apèHo^  circa  le  ore  3  pomer. 
rtiliaoe  dello  sUmo  ^ioroo  ,  presso  io  antiche  Te/mt  di  ^Titoift 
Più  di  800  dttadioi  di  o^i  grado  e  eòoditione  preièrO  parto 
a  questo  baocheito.  ........ 

Si  tratta  io  Inghilterra  di  maodal-e  lio  àiiibaieiatof^emgiese 
a  Roma,  ed  il  Pontefice  manderebbe  un  Nuoiìo  a  Londra.;  lord 
Kustel  dupo  di  aver  lodato  il  sistensa  di  amministrasioo«k  pn^ 
blica  di  Pio  IX,  disse  di  ooo  potersi  occupare  in  questa  torbola 
delia  Donnioa  di  uo  ioviatOy  èsigeodosi  utKi  dèdlioiie  det  PéVlA^ 
oeOto.  Gli  altari  delh  Cbfoia  còlla  Spagna  sòtfo  quasi  iUteduétil 
essendo  già  io  viég{;ìo  monsignor  Brunelli  'destinato  Nunzip.^'ii 
Madrid:  lo  stesso  dicasi  per  le  ▼ertenae  dbo  sji^ssislevtna  tanja 
Chiesa  cattolica  e  la  Russia. 

E  Dolo  che  l'ambaseia^ore  lureo  a  Vieooa  ebbe  ■  t'ordl<ii  éal 
Sultano  di  porta rai  a  Roma  a  beni]|^4vinéniare  Pifi^'IX,  ed  èiidto 
pure  come  l'ambasciatore  venne  accòlto  e  %\  dimoerò  eotaàia- 
sta  delle  virtb'  del  Santo  Padre.  Partendo  da  Roma  egli  pòrUtfa 
sul  petto  a  modo  di  decoraaioue  il  ritratto  di  Pio  IX  io  piatta 
dum  eeotornato  di  brillanti. 

Diaitoo  fido  per  or*  a  queati  cenni  colla  relatione  tK  nk 
atto  di  beneficenta  che  coiifiMPiiia  sempre  piti  la  vera  bontà  d'a- 
nimo  di  Pio  IX,  e  mette  in  luce  il  latto,  «he  ha  prodotto  la 
salvesxa  .di  Mp  aowo,  lutto  dedicato  a  loetifre  io  pratioa  i.  meizi 
atii  al  miglior  essere  dell'  umana  famiglia. 

Uo  po?ero  contadino  di  Fano,  chiamato  Guidi,  venato  a  Roma,  eaddc 
ammalato,  pattò  alquanti  roeti  nelPotpedale^  ed  utcito,  fu  costretto  aceat« 
tare.  La  politia  to  Carerrò:  interrogato  d«'giudici'>ehe  fotte  venato  a  fare 
a  Rotna,'ei  feee  vedere  an  nemorialei  che  voleva  preteotare  a!  Flpa. 
Qiirl  memorialf  diceva  che  il  cantadiiio  Guidi  STeva  talvato  GlovaÉai 
Mattai  dalla  morte,  quando  .questi». in. età  di  quattro,  aan»»  eadde-sa-aii 
rottalo,  che  perciò  era  venuto  a  raecomaiidarti  al  Pu9.tefioe..La  cotaia/i- 
ferita  al  Papa,  il  quale  ditte  che  ricordava  di  ettere  caduto  (cOtl  gli  era 
detto  in  famiglia  )  e  di  ettere  ttato  lalvato  dà  uu  povero  uomo  :  e  saputo 
il' tuo  silvatere  a  Rema,  teile  che  itli  fout  coudoUo.  fi  contidiao  firulli 


fa  «ottdollo   dal  Papa^  vbol  il  povarello   vcana  nasof  fa  portalo  %ìé  «  tf , 
ricoodotlo  il  donant.  Chieit  Pio  IX  al   tuo  laWalon  ehe  TÓlcase  ?    — 
Vorrei  raariUre  mia  figlia  ,  ditto  il   cooUdioo.  —  Ebbene  «arifatela  , 
ritpoto  il  Papa 9  ohe  io  ▼!  farò  la  dolere   poi  ehe  ▼olete?  —  Vorrei, 
andare  a  cata,  toggionte  Guidi»  ma  non  ho  denari  e  ho  un  debito  di  So 
haiocchU  Pio  IX  ordinò  ohe  fotte  mandalo  lo  patria  per  dilifenaa,  gli 
diede  alquante  monete,  e  io  raccomandò  alla  tua  Ìaioiglio.peff;aoa    poo-. 
alone.  Arcani  della  pro?TÌdenta  1  Un  contadino  taUa  la  viti  ad  on  ^itpo  faD- 
ciullo;  e  qoetti  dopo  5o  annidò  l'anima  di  Roma,  la  'deliaia  di  tre  nitlloiil 
di  aadditi.  e  rammiraiiono  del  mondo. 

P»  S,  n  giorno  dell' Aseensiooe»  giorno  natalizio  di  Pio  IX,  S« 
S.  foce  tpodire,  per  mexxo  del  maggiordomo»  nna  circolare»  nello 
qnale  ha  stabilito  che  il  lervigio  delle  gnardto  nobili  aia  dì  aU 
cuni  #nn|  mìoorato.  Le  guardie  nobili  perciò  rocarooai  in  corpo 
dal  Pontefice  per  ringraziarlo:  e  Pio, IX  teuno  loro  uo  idifoeriob 
bel  quale  raccbmandò  loro  di  usare  della  influenzai  ehe  aveano 
nella  società»  pier  raccomandare  moderazione.'  La  scrìi  del  |3 
fufvi  brillante  illuminazione  per  tutta  la  citte. 

Pio  IX  non  vuole  più  pagare  pigiane  pei  tocalt  dei  rtn 
dicasteri  dal  governo  e  per  le  easernel  perciò  ha'Hèèiso-di  rs* 
^triqgera  i  conventi  ed  i  monasteri.  Il  collegio  dei  nobili  ,  di* 
retto  dei  Gesuiti  »  sarà  dal  palazzo  Borromei.  trasportato  al 
collègio  romano  ,  che  è  il  ginnasio  degli  stessi  Gesuiti,  A  ca* 
gione  della  penuria  dei  viveri»  S.  S.  si  è  fatti  prestare  So»ooo 
scudi»  e  gli  ha  spesi  nella  compera  di  tanto  grano»'  da 'distri- 
buirsi nei  varii  luoghi.  Tutti  i  comnni  hanno  'per  patte  loro 
lodevolmente  contribuito  a  soccorrere  i-  poverelli.         F»  £. 


ClaVI  SULLO  STASniMBHTO  OZI  DISCOLI  Uf^aiVOVA  i  SULLA  HlClSilTA* 
DI  BSTSNDBBB  UtTA  TALE  I8TITU2IOVB,  B  DI  Alhf ìtRTABB  IL' KinttnO 
DEOU   ASILI    IfIFAimLI    131   ALCUVI   STATI   d' ITALIA. 

La  cittìi  di  Genova  sull' etempio  della  nostra  Milano  e  di 
altre  città  del  Lombardo- Veneto  institu\  uno  .stabilineolo  pei 
fanciulli  traviati  »  cbe  acossero  il  freno  dell'  autorità  pateroa  ,  e 
cbc  da  questa  abbandonati  si  gettarono  nelle  vie  del  vritio.  È 
troppo  dimostrato  il  progresso  nella  morale  che  farà  la  società 
raccogliendo  le  indicate  classi  di  fanciulli  par  sotlrarli  olla  caf* 
ruzione ,  al  delitto ,  e  per  renderli  degni  di  entrare  eoo  bboai 
principi  nel  coniorsio  sociale.  Non  e  forse  consolanle  ti  penserà 


> 
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che  fra  quel  eeolioajo  e  pìb  dì  faneiulll  cbe  fediamo  ben  veititì 
e  ooodoili  da  uo  sacerdote  alla  patueggiata  pei  giorni  fissali  per 
la  imflra  pUà,  non  pochi  di  loro,  se  fouer  rimasti  abbandonali 
al  fiiio,  entichè  di  essere  stali  raccolti  ed  istruiti  nella  buona 
morale  •  nel  latoro ,  afrebbero  corso  il  pericolo  di  cadere  nel 
deiiUoT 

E  perciò,  non  solo  il  morale  preservamenlo  di  questi  esaeri  dà* 
sgrasiali  é  Toggelio  deiropera  a  cui  si  pon  mano  »  curando  essa 
oltre  ciò»  che  si  rendab  costoro  adatti  a  soddisfar  degnameol^ 
alle  citili  napelli  ve  fuasioni«  ipercè  l' iosegoameoto  di  ao'  Ulile^ 
profesaione»  e  provvede  etiandio  da  questo  lato  alla  pubblica  ulililk. 

U  ProapeUo.  slalisUòo  degli  asili  per  l' ipfanaia  esistenti'  i% 
Italia  nel  j846,  compilato  dal  cav«  abate  Aporli»  ioserilo  nel  ia^ 
scicelo  di  roarto  p.  p.  »  fa  vedere  che  finora  sono  rianiti  negli 
asili  infantili  dieciottomille  fancSùlTi ,'  numero  ben  limitato  sopra 
una  popolatione  di  a4  milioni  di  abitanti,  fi  vero  efae* questa  pa* 
teroa  istitusione  va  dilatandosi  mediante  le  cure  della  privala.be- 
iieficentai  e  che  Abbiamo  la* fiducia  di  poter  ben  presto  presentare 
un  Prospetto  dimostrante  l' incremento  |. nel  numero  degl)  asili 
infantili  nella  nostra  penisola,  aia  ciò  non  toglie  che  |a  carità 
pubblica  e  privata  non  debba  pensare  anche,  ai  fanciulli  tira» 
viatf,  gran  parte  de'quali  lo  furoub  eèrtamentfc  pi^r  non  essere 
alati  ammessi  negli  esili  in  tempo  opportuno.  Veramente  1*  iati* 
luxiooe  degli  asili  infantili  io  Italia,  dovuta  al. tuo  fondatore j 
r  abate  Àporti  ,  cav.  della  eprona  ferrea  e  di  altri  ordini,  ha 
meno  di  tre  lustri  di  esiatenta.  Intanto  ci  gode  V  ànimo  nell'a* 
ver  dimostrato  cbe'  nel  1846  il  Lombardo- Veneto  ,  sopra  i 
18,000  faneiulli  esistenti,  'ne  contava  8534»  ^  il  nostro  paese 
deve  sentirne  una  gran  ■  aoddisfatioae.  Dopo  il  Lombardo* 
Veneto  viene  il  Piemonte  nel  quale  se  ne  contavano  4^11» 
poi  la  Toscana  nel  numero  di  aioo  :  gli  altri  a5oo  circa  erano 
negli  asili  degli  altri  Stati  d'  Italia,  Le  dispositionì  di  Pio  IX 
accennate  in  altro  articolo  produrranno,  ne  siam^  eerti,  la  erea* 
sione  di  parecchi  asili  nello  Stalo  Pontificio,  e  desideriamo  che 
nei  popoloso  regno  delle  Due  Sicilie  il  governo  e  le  persone 
beoefioha  vi  pensino  per  crearne  ad  esempio  dei  tre  Stali  d'  !• 
tiilia  suindicati. 

Aggiungeremo  poi  che  l'uecennata  caritatevole  islitutione  di 
raccogliere  1  lauciulli  traviati  od  abbandonati  da  tristi  parenti  in 
Geiio^a^  mentre  preHggesi  a  primo  scopo  di  nporgare' i  costumi 
degli  accolti  giovineiti,  e  di  renderli  esperti  in  qualeuna  delle 
aiti  cneccaiiiche,  non  ommelteia  d'islruiili  ud  leggere  e  scrifere 


1^ 

b«oe^  aegK  alevrnti  di  grammttiai  italiana  e  d'aritmetica  aflhi» 
che  pib  agetolineùta  [lotsac  baUare  é  quanto  convieoii  el  loto 
«tato:  adai  sa  vi  atra  atoono  efae  oaoflH  attitadin  oiaggiota  a 
pfd  pfotfto  volerà»  saran  tanate  a  eoitnl  opportoQe  IcaioDi  di  ito» 
ria  e  di  tdieoia  fisieba  par  dttpdHò  a  qaelia  abiglior  coodltiMe 
alla  quale  veoga  per  aweotara  chiamato  da'  propri  partieoiafi 
laleiui. 

Tale  è  TMea  dell'opera  ehe  li  ita  per  imprendere  in  Go» 
ooVa, doperà  da  imitarsi  in  ogni  città  perchè  santa  e  filantropi* 
ea,  è  peròhè  if  Móstro  sedolo.  gra  animato  dal  prttfe'rpio  di  mi» 
ghorare  eolia*  aatia  morafe  e  aol  lavoro  il  ben  eii^r<r  matertèljo 
éella  apacia  omanv,  assolutamente  oa  abbitàgna'  '^ùméB  Mièparo 
nei  auo  itesaare  la  eo^rotiooe.  Fa  L, 


:  iHinva  roacaaa  rea  l'  uooaraiA  Dica  raaaoti 

L' ìmprata^  costituitasi  per  ora.  eoi  capitala  di  dieci  milioni 
di  lire  teacadèy  ta  ad  hieòmloeiare  sóbitamente  la  oottmiiono  dK 
ógnt  sorta  di  maechioéi  comprese  fé  locomotive  ad  i  battelli  A 
vapore  io  ferro.  Essa  si  riserva  di  dar  mano  su^segaentementtt 
ai  latori  a  lamiaf^tojo  ad  a  filiera»  aoochè  o  quelli  ad  alti  fonai 
di  fottona  per  la  praperaaioao  dal  ferraccio  (ghisa).  Uoa  tal« 
determlnaciooe  venne  preia  dietro  il  hfleuò,  che  T  occorronaA 
delle  macchine  a  vapore  è  la  pi£i  imperiosa  ,  che  la  materia 
prima  ohe  ebbisog^ia  pelle  loro  cottruttona  non  è  ^ì  grande  ri- 
lotaata  o  puossi  peraatoriamenta  aqoistaro  anoba  a  modico  presso 
ih  Tu«caoa,  ecc.  L*  impresa  fece  già  aquisto  di  ab  tasto  tratto 
detta  pianura  dell'  Ardenr.a,  in  riva  al  mare,  prossimo  a  Litortt6^ 
lungo  600  metri,  lafgo  5oo«  L'opificio  generale  pella  cottrusìono 
dalle  macchina,  locomotiva  e  batlefU,  si  compone  di  cinque  ri* 
partii  od  officine  spooiali  : 

1.^  OlSòina  fft  fa  fodderié  del  ferrò  e  d^-l  brònko  »  largo 
22  metri ,  lunga  piìl  di  100 ,  con  quattro  forni  di  Seconda  fu- 
sione» oftre  quelli  per  il  bronxo,  a  crogiuolo  ed  a  riverbero. 

2«*  Officina  per  le  fucine  ,  con  forni  a  riverbero  e  groaai 
martelli^  aaoasì  da  macchine  óì  i^  6^  9  0  l'i  cavalli,  larga  aa 
eatUn  e  lunga  ctrea  iW. 
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3.^  OlBcina  per  T  aggiusta meoto  dei  pèiti  battuti' p  fusi  , 
Urga  So  flÉetri  e  lunga  circa  96,  eoo  fortf  macchine  «.vapore. 

4**  Officina  palla  montatura  delle  macchibe  a .  tepore  e 
delle  caldaje,  larga  ai  metri  e  lunga  pi&  di  100. 

5.^  Officina  pella  mootatuira  speciale  delle  locomotiTe  e  dei 
tenderi,  della  portata  di  t8  delle  prime  e  di  g  dei  fecondi. 

L'  opificio  terrà  fornito  di  strade  ferrate  parxiali  e  generali 
pegli  usi  tecnici  e  di  speriinénto  per  le  locomotive  primo  di 
cederle  al  iboiiimeroio.  Vi  safan'no  ancora  annessi  tutti  ì  fabbri* 
ceti  necessari  per  oso  di  màgatiibi /uffiij ,  alloggi,  eeo. 

Detto  opificio»  datando  sei  mesi  dòpo  la  sua  prima,  attiva- 

tione»  è  gìurdiento    capace    di  produrre    aónualmentiè  cinquanta 

_■«■"*_ 

macchine  loébmotivei  coi  rispettivi  tenderi  e  pesti  di  rieambio  ; 

venliquattro  macchine  a  vapore  déWà  fòrza  di  8  ad  60  cavalli; 

tre  battelli  a  vapore  della  forse  di  60.4  o.lGOfi  a  9^p<  OAvalli. 

U  importo  complessivo  dei  su  citati  lavori  annui  w  Cfalec4ef# 

ai  pressi  attuali,  ammonta  a  circa  toscane  lir.  5^94«ooo«  <U  glia» 

degnò    di  qualunque  officina  sopca  i  lavori    fatti  si  repula  doli 

m<ii  minore  del  io  per  100;  perloechè  il  .guadagno  netto  rela« 

Ilvo  al  precedente  numero  e    qualità  di  produsione    sarebba  dì 

lir.  549»4*'o.  E  difatti,  l' importo  della  costriisioae  di  un'oiBcina 

simile  alia  descritta ,  e  quello  d^el  capii^ale  circolante  da  impie* 

garvisi ,  ammonterebbe    io  Francia    od  .io    Inghilterre    a    circa 

lir.  5,5oo,ooo  ; .  da  cui    ne  avviene  che   rimarrebbe  in  Tosoeaa  ^ 

anche  con  questa  cifra,  il  10  per  100  di. guadagno  fisi  aapitale 

sborsato  dagli  atiouisti.  Stabilito  poi  isq,  particolare  confronto  fra 
Ipàese  e  paese  intorno  al  dispendio  delia  mateiia  primai  del  com- 
bustibile, degli  opeNj,  ecc.  f  rtis  )egue  'pélta  Toscana  un  notevo* 
lissimo  vantaggio  in  confronto  della  Francia  e  óeW  loghlltél'ra  ; 
specialmente  nella  spesa  di  mano  d'  opera,  la  quale  sola  porte* 
rebbe  un  rispermio  dr  circa  ti  l'ó  per  iòò  del  valóre  prodottOi 
costituendone  essa  il  4^  P^f  i^o  e  costando  in  Tosoaoa  3/7 
meno  di  quello  che  ito  Prhncia. 

Ifoò  crediamo  inopportuno   nf|Brire  i  pressi    la  franchi  che 

costà  la  mano  d^  òpera  a  Parigi»  .i  quali  per  la    Toscane  veo- 

^odo    traJottC  m  paoli ,    col    risparmio    quindi  di    circa    0/7  ;  e 

pressò    di    nói    avrebbero    pure    a    subire    un    coovenitutc    ri* 

ba^so. 
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Modellatori  in  legno •     fr.  5 

ìnsabbiatorì     •••• da  «4^^ 

roDditbn    • »     .    •    .     •  6 

Fabbri  alla  fucioa    .     • »  6 

Battilori      *....•......»  3 

.  Uggiu statori  a  tornitori      «     •  .  •     .     •     •     »  4 
Trapanalo^/ribattitorij  piallellatorì    ^.     ^    »  3^o^ 
Caldera]  in  rame  ed  in  ferro,  ^^.    •^    ,^    f     *  4 
Blontatori  di  oiaccbinè  .     •     «^    •   i»   .*,,y^    «  4»^0 
Riscaldatori  delle  caldaie  ,  .  .,    .•..•.•,  i  4 

Capi  òpera j       •  .  •  ■    •     • .   t  ;  •»  j  *,■•''.•!  ?•   i*i;^'  :  ■ 

I^ìsegfiatori :•.•.....  .da  ^6  a   io 

Falecnaoii  •  •  •,•.•     •     •.•     v,.*^ 


•    •  • 


ÌMtaiiovali     •     •     ...     ..    ».    ^    ;  ,.     «k;  •     •  a^So 


»        i  ■  •     ■  ■        *  .      ■  ■ 

•  :>Ag|;lolito  adattane  ir'ld  péf  ibò  di  rìsparcnio  io  man» 
é)i»(Mfa^*alto  ^b-  ibb  il^r^adagnò,  non  ealcoìati  ì  Tanlaggi 
foUa  liiialeHìi  prifna'é  sai -éóhabattibile' ,  'V  impresa  toscana  ao- 
drtbbe  *  pereeptre  lì  3o  per'ioo  di  utile  netto  (i). 
<'  lO*  altra  parte' fo  virtCì  del  ribasso  della  mano  d'  opera  e 
Mìw  materie  priWè ,  ancbe  le  spese  di  costruzione  dell' ofùcinm 
ed-il  capitale  da  impiegarvisi  sminuirebbero  non  poco;  è  ere« 
fifsi' anii  dietro  f  '  fatti  computi  che  bastei^à  il  capitale  di  lire 
S.OOO.OOO  a  porre  «nn^elhiente  in  òoromercio  il  numero  di  oiao- 
chine  suesposto  ^  ed  anche  calcolando  sópra  metà  della  surrife* 
rilif  predusione  in  macchine,  ed  accordato  il  ribasso  dell'  8  per 
loo  ai  eompratoriy  ne  tlfeuKa  ancora  un  guadagno  netto  e  scevra 
da  qualsiasi  eccezione  ,  di  .oltre  il  ao  per  loo  sul  capitale  Ini* 
piegato.  - 1    ,  :     :     , 


^ 


^"^•-^" 


(t)  Abbiamo  'dato  luogo  al  presente  articolo  perchè  T Impresa  Toacaoa 
di  cui  »i  tratta  è  per  tè  tteiia  dt  sommo  interetse  ,  e  qualora  prosperà 
potrà  servire  di  morlélio.  Qashlò'  all'  utlU  luUò  so?rareennato  quand'  an* 
rhe  iioD  risnltaise  che  della  metà  sarebbe-  atile  considerevole. 

//  Cottutilatorem 


rOllDBRU   OIOLIEII  .   WATSON  B   C,    IN   EOMjU 

»  t 

Quella  fonderia  ^  prima  sotto  il  nome  Caroporesi  Maire  e 
Compagni^  poscia  di  Stefaooni  e  €•",  ora  di  quello  che  abbiamo 
aoounciato ,  ha  il  suo  stabilimeoto  aell' acquistata  graodioià  rilla 
Pooiatowsky  fuori  Porta  Popolo.  E  costituita  mediante  acctfHBan<t 
dita  di  3oo  atiooi  di  so.  aoo  P  una  e  ha  dato  fio  qui' piti  déf 
6  per  loo  sul  capitale  irocaesso;  nel  i845  il  6  e  3j4*  Si  dàj 
oltre  tutte  l' opere  ordinarie  di  seconda  fusione  ^  all^  fabbrica» 
lione  d'ogni  maniera  di  maccbioe.  Il  signor  Gigliesi  o' 4  iAg^« 
renle  ,  il  nobil  uomo  si^.  marchese  Lodovico  Potentiani  «d  ir 
signor  Watson  i  consiglieri.  A  sì  bella  nominansa  oggi  è  salila 
questa  fonderia  che  dell' accomandita  hanno  pure  voluto  far 
parie  i  principi  Borghese»  Aldobrandini ,  Doria  »  Corsini,  Conti^ 
di  Rovìano  ,  Gabrielli  »  il  duca  di  Bracciano ,  il  commcndator» 
D.  Cario  Torlonia  ,  il  marchese  Slefanoni ,  i  fratelli  Albettaati , 
i  signori  Felice  Trocchi ,  Gaspare  Gratiosi  e  molti  altri 


nUOVA   LSGGB   SULLA   STAMPA   IIBL  ORAHDUCATO  DI   TOSCANA. 

Diamo    per  intero    la  nuova  legge  adottata  da  S.  A«  L  il 
granduca  di  Toscana  per  la  stampa  e  la  censura  nei  ludi  Slati. 

Soa  Altexta  Imperlale  e  Reale  persuasa  cha  le  coocessioni  dirette  a  UcV» 
litare  le  pubblicazioni  per  via  della  stampa  garantite  che  siano  còhtib  i  'pe- 
rìcDii  dell*  abaso  e  della  liceuta,  possano  notabilmente  coatribuirè  'illl^iocre- 
mento  dei  pubblici  e  dei  prirati  interessi  y  è  venata  nella  dcterminttione  di 
ordinare  quanto  appresso:  *'     . 

Art.  1.  Non  potranno  pubblicarsi  colla  stampa  o  altro  qaalnnqae  itn^Mò 
meccanico  opere,  o  Scritti  di  qualsivoglia  specie  sebbene  già  stampati  \  sià-at* 
Pesterò,  sia  nel  granducato,  5enta  la  precedente  approvaxiooe  drt  Mvlsbrij 
dei  quali  Sarà  detto  in  appresso.  '  . 

2.  Per  la  pubblicatione  di  giornali  o  scritti  periodici  di  qaalanque' ge- 
nere, sarà  altresì  necessaria  T  autorÌMasioae  sovrana.  ' 

Questa  autorixMsione  dovrà  intervenire  anche  nel  caso  in  cui  dal  cbn- 
cessionario  si  ceda  ad  altri  la  facoltà  statagli  personalmente  accordati  ;  e  la 
maucanta  di  tale  autorlitatioue  rcndeii  nulla  a  tatti  gli  eOTelli  la'  Calia  ces- 
sione. 1 


SOS 

3«  La  institoiiniM  di  gioroali  politici  o  politlco-leUerari  non  tara  6do  a 
nnoTe  disposiiloni  permessa  che  nelle  sole  città  di  Firenie ,  Lirorno ,  Pisa  , 
Siena,  Arexao  e  Pistoia. 

4.  L«  domanda  di  aatoriuazioDe  per  iostitiiire  tali  giornali  dovrà  essere 
•oeompagnata  da  nn  programma  nel  qaale  dovranno  essere  indicati  il  titolo  del 
ffomalei  le  materie  da  trattarvisl ,  i  modi  di  sostenere  i* impresa,  la  persona 
che  ne  assumerà  Udireaione»  il  noqM  dei  principali  oollaboratori ,  il  numero 
delle  periodiche  pobblicationi ,  e  la  quantità  dei  fogli  di  ciascuna  di  esse. 

5«  Il  direttore  del  giornale  assumerà  la  esclusiva  responsabilità  dell'  im- 
presa per  r adempimento  delle  conditioni  impostegli  dalla  presente  legge',  « 
dorrà  prima  della  pubblicatiooe  del  giornnle  medesimo  depositare  nel  monte 
pio  locale  o  Ticiniore  una  somma  che  sarà  determinata  nel  rescritto  di  anto- 
risaatione  dentro  i  limiti  dai  cinquanta  ai  trecento  seudi. 

Sopra  la  somma  depositata  sarà  corrisposto  dalla  cassa  destinata  a  rice- 
▼erla  in  deposito  il  frutto  annuo  del  quattro  per  cento. 

6.  I  giornali  polìtici  o  politico- letterari  saranno  soggetti  alla  tassa  di  un 
bollo  di  danari  otto  per  ciascun  foglio  di  qualunque  dimensione  sotto  la  san* 
alone  penale  di  che  nell'art.  24r  della  legge  generale  sul  bollo  del  dì  11 
febbraio  1815. 

7.  La  revisione  delle  opere  o  scrjtti  da  pubblicarsi  con  la  stampa  è  at- 
tribuita agli  uffici  che  saranno  a  tal  uopo  stabilii!  in  Firenze,  Livorno,  Pi- 
sa ,  Siena ,  Arezzo ,  Pistoia  e  Grosseto. 

8.  Quando  tal  pohblic^sione  ricorrer  potesse  in  altre  località,  la  stesta 
revisione  viene  attribuita  ali*  ofllzio  esisiente  nel  capoluogo  del  respettivo 
eompartimento  goverpativo. 

E  quanto  alle  pubblicazioni  che  potessero  ricorrere  in  località  attenenti 
ad  alcuno  dei  compartimenti  governativi  nei  quali  non  esista  alcun  nffialo 
di  revisione.  Pesame  ed  approvazione  delle  pobblicatioDÌ  medesime  compe- 
leranno ali*  olfizio  riciniore. 

9.  Dalle  risolnzioni  degli  ufEti  di  revisione  si  darà  ricorso  ad  nn  eon- 
^lio  superiore  di    revisione  che  a  questo  oggetto  sarà  stabilito  in  Firenae. 

10.  Ciascuno  degli  uffizi  stabiliti  nelle  sommentovate  città  sarà  composto 
ordintriamente  4*  due  revisori»  ad  eccezione  di  quello  di  Fireote  che  sarà 
ooosposto  di  sei  revisori,  i  quali  pel  disimpegno  del  loro  incarico  saranno 
distybaiti  in  tre  sezippl. 

11.  I  detti  nffiti'e  le  dette  sezioni  saranno  presieduti  rispettivamente  o 
dall*  auditore  dri  governo  o  dal  commissario  regio  locale. 

12.  Il  consiglio  superiorf  (U  revisione  stabilito  in  Fireaze,  sarà  compo- 
sto  di  quattro  consiglieri  sotto  la  presldenM  di  oo  pubblico  funzionario  da 
sceglierai  fra  gli  impiegati  riBgii  della  classe  tuperiore. 

11.  Tanto  i  consiglieri  ,  quanto  i  revisori  di  che  nei  precedeaCi  articpU  1Q 
e  11  f  ranno  di  regia  nomina. 
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■    Li  daraCa  del  loro  ufficio  Mrà  àt  tre  anni ,  e  potranno  con  fofraaa  rito* 
Intiooe  venir  oonfernati. 

•  li.  Le  opere  o  scritti  che  vorranno  pubblicani  «olla  «taoipa  davi^mit 
presentarsi  agli  offiiii  di  revisione,  di  che  nell'art.  7. 

15.  Uno  dei  revisori  ne  assumerà  l'esame,  e  la  di  Ini  approvtfioiNi »  da 
apporai  colla  saa  firma  in  pie  dell'opera,  darii  diritto  di  p«bbliearla. 

16.  Se  il  detto  revisore  crederà  di  non  dover  concedere  la  richiesta  np* 
prova^ione,  l'esame  dell'opera  o  scritto  sarà  devolato  in  tal  caso  rispettiva- 
mente al" intiero  collegio  o  scalone,  di  cui  lo  stesso  revisore  forma  ptrte^  # 
4a  coi  si  risolverà  a  pluralità  di  snffragi. 

17.  Quando  per  altro  si  traiti  di  upasculi  politici  o  di  ertlcoli  de  p«b* 
blicarsi  in  mo  giornale  politico  «  o  politico-letterario ,  sarà  sempre  in  fiicolti 
deli' auditore  del  governo ,  e  respettivameote  del  commissario  regio  di.  prov 
vocarne  la  revisione  collegiale. 

18.  I  revisori  ammetteranno  la  pnbbUcatione  con  la  stampa  di  aailfO* 
qne  opera  o  seritto,  porche  non  offenda  la  religione  ed  i  snoi  ministri;  U 
pubblica  morale,  i  diritti  e  le  prerogative  della  sovranità,  il  governo  e| 
sooi  magistrati,  la  dignità  e  le  persone  dei  regnanti  anco  esteri,  le  loro  tkf 
miglie  e  i  loro  rappresentanti,  l'onore  dei  privali  cittadini,  e  genera Iniisiliè 
non  contenga  cose  atte  a  turbare  in  qualsivoglia  modo  il  buon  ordiiM  e  le 
quiete  dello  Stato,  si  nei  snoi  rapporti  interni  che  esterni. 

Delle  opere  o  degli  scritti  che  prendessero  ad  esaminare  le  leggi  e  gli 
etti  governativi  sarà  permessa  Ja  stampa,  quando  per  altro  1* esame  sUCiUo 
in  modo  da  non  mancare  a  quel  rispetto  che  al  governo  è  dovuto. 

19.  Nei  giornali  dovrà  citarsi  il  fonte  delle  notixie  politiche  che  vi  si 
pubblicano,  se  le  notiaie  stesse  sieno  state  già  pubblicate  da  altri  giorpeli  ; 
•d  in  caso  diverso  si  dovrà  genericamente  citarne  la  derivazione  da  conriippi},- 
ditola  particolare. 

lo  questo  ultimo  caso  quando  il  latto  che  vuole  annunaiarsi  fofse  di  tal 
natura  da  interessare  l' ordine  pubblico  o  la  quiete  dei  privati ,  1*  uffislo  di 
ttvisiooe  dovrà  chiedere  schiarimento  sulla  verità  o  credibilità  del  fatto  stes- 
sa {  ed  ove  il  richiesto  achiarimento  con  (osse  dato  o  non  si  trovasse  sodd)- 
alacente,  non  dovrà  permettersi  la  pubblicatione* 

20.  Dalle  risoluùoni  degli  ufliaii  di  revisione  importanti  il  divieto  di 
fMibbiicasione,  sarà  sempre  aperto  il  ricorso  al  consiglio  superiore  di  rv* 
V  isione. 

21 .  il  consiglio  superiore  di  revisione  risolvei^  sempre  oolLsgialmente , 
ed  a  pluralità  di  voli. 

32-  Le  rìaoUitooi  del  eonaigUo  top^iore  di  rerisipna  non  anderaMo 
soggette  a  rimedio  ulteriore. 

23.  Le  attcibuaioni  enne  sopra  coofiorite  a^li  offisii  di  revisiona  non  fi 
aHaadefinpp  alia  •Vfwere  o  scritti  41  eetecbi^pse  reUgioso ,  o  che  abbiano  ppr 


do4 

tubbietto  prfndptie  e  diretto  dottrlntt  teologiche:  li  revitìone  di  qaette  oper« 
o  scritti  sarà  devolata  al  eoasiglio  toperiore  di  revisione ,  il  qoale  M  oonecftfftli 
coll'L  R.  segreterìa  dì  Stato,  perchè  sia  nel  convenienti  modi  interpellato 
Tordinario  delia  diocesi  nella  quale  tali  opere  Si  vorranno  pnbblictrc 

24.  Un'opera  rigettata  da  nu  nffirJo  di  recisione  non  polr^  essere  pre- 
sentata ad  nn  altro  nffizio,  e  l' approvacione  che  se  ne  ottenesse  fari  di  ntM* 
san  effetto. 

25.  L*  approvatione  data  dagli  uffixii  di  revisione  nel  modo  che  è  stato 
detto  non  recherà  preglodiaio  alle  aaioni  di  qaatanqae  natura  che  per  il  fatto 
della  esegnita  pobblic^sione  competer  potessero  ai  teral  contro  1*  eatòre  o 
pobbllcatore  dell'opera  o  scritto  approvato, 

26»  Chi  aprirà  ad  oso  pubblico  aoa  stamperia  sensa  munirsi  della  rala« 
Uva  licenia  In  scritto  che  continuerà  a  rilasciarsi  dal  presidente  del  baca  fo- 
verno  secondo  gli  ordini  vegliantl  In  questa  parte  conservati  in  vigore ,  oa» 
drà  soggetto  ad  una  malta  di  scadi  cinquanta. 

27.  U  proprietario  della  stamperia  dalla  quale  terrà   pubblicata  eoo  ìé 
•tampe  un'opera  o  uno  scritto  qualunque  senta  Tapprovatione  voluta  dalla 
presente  legge    sarà  condannato  ad  una  multa  da  cinquanta  a  centocioc|iiaiita 
tendi. 

Nel  c#so  di  recidiva,  la  multa  da  infliggersi  sali  dai  centocinquanta  a 
trecento  scudi. 

28.  Il  direttore  di  un  giornale  che  pobblicheià  In  esso  un  artieotò  noa 
approvato,  sarà  condannato  ad  una  multa  da  estendersi  secondo  le  drcostanaa 
da  venticinque  fino  a  trecento  scudi. 

In  caso  di  recidiva  sarà  condannato  altresì  al  carcere  da  quindici  giorni 
a  due  mesi  e  alla  sospensiope  della  pnbblicaslone  del  giornale,  da  danra 
per  un  tempo  non  minore  di  sei  mesi,  oè  maggiore  di  un  anno. 

Ed  in  caso  di  seconda  recidiva,    la   condanna  si   estenderà  anche  alla 
soppressione  del  giornale,  ed  alla  inabilitatione  del  condannato  a  dirigerae 
altri. 

29.  Se  la  multa,  di  che  nell'articolo  precedente,  non  sarà  pagata  alla 
cassa  del  fisco  dentro  otto  giorni  dal  à\  della  notlficaiione  della  seoteosa 
condannatoria  che  l'avrà  proouniiala,  il  deposito  di  che  nell'art.  5  rimare 
affetto  al  pagamento  della  medesima  ,  e  finché  il  deposito  o  non  sarà  libero 
mediante  il  pagamento  della  multa  o  non  Sarà  compioto,  la  pnbbiicasioiia 
del  giornale  resterà  sospesa. 

50.  Ghionque  senza  le  necessarie  approvaiioni ,  pubblicherà  o  iarà  pab- 
blicare  con  le  Stampe  un'  opera  o  scritto  qoaiouqoe ,  mediante  V  oso  di  ter* 
chio  privato  o  di  qoalslvoglia  altro  meccanismo  atto  alla  sUmpa ,  sarà  con* 
dannalo  alla  pena  del  carcere  da  ono  a  tre  mesi ,  e  ad  ona  multa  da  cla- 
qaaiila  a  centocinquanta  scudi  ;  nel  caso  di  recidiva  la  pena  del  carcere  aarh 
applicala  da  Ire  mesi  a  tei  mesi ,  e  U  multa  dai  centociaqoanla  ai  tteesnto 
teodì. 


ftof 

^1.  Alia  Btesia  peaa  con  adegaaU  ptopoftioae  ai  caai  ed  allf  drcoetan* 
fte,  saranno  Condannati  tatti  coloro,  che  in  qualanqae  modo  si  taraono  rati 
complici  delle  trasgreationi  di  die  nel  precedente  articolo. 

32.  Nei  ceti  previsti  dagli  articiili  27  e  28  dotofiao  aggjadieacsi  pi  flspCK 
tutte  le  copie  complete  o  incompAcle ,  stani|Mte  la  traagressione  alla  presente 
legge. 

Nel  caso  previsto  dall'  art.  30  dovranno  aggiodicarsi  al  fisco  anche  il  tor- 
chio o  torchii  f  i  caratteri  ed  ogni  altro  arnese  di  coi  si  sia  £itto  oso  per  la 
trasgressione.  '' 

33.  Qaalaoqae  alteraalone  si  veriGchi  fra  1*  opera  stata  approvata  e  qmlla 
che  sarà  pubblicata)  sottoporrà  i  trasgressori  alle  pene  prescritto  pis  la  pob- 
btica&ione  di  opere  non  approvate,  tonato  conto  della  natara  spedale  M 
singoli  casi  e  delle  concorrenti  drcostanie. 

34.  Indipendentemente  dalle  pene  stabilite  nei  precedenti  articoli  |  re» 
sterk  salva  ali' accasatore  pubblico,  od  al  querelante  privato  Taaione  sia  d^ 
vile ,  sia  criminale  che  potesse  loro  competere  dipendentemente  dalle  oott 
contenute  nell'opera  o  scritto  pubblicati  senza  approvatone. 

35.  Le  trasgressioni  alla  presente  legge  saranno  deferite  a  querela  del 
pubblico  accusatore  alla  cogniiione  dei  tribunali  di  prima  inatanaa,  J  qnali 
ne  conosceranno  colle  forme  ordinarie ,  ed  agU  ctfetti  di  che  nvile  le§|^  ge« 
nerali  del  grauducsto;  ed  in  tutte  potrà  procedersi  anche  per  inqnititlone. 

36.  Quanto  è  slato  disposto  soUa   pubbllcatione  di  opere   o  '  scritti   cdl 
metio  della  stampa  si  dovrà   applicare  anche  alla  pnbblicasione   che  voglia, 
farsi  per  via  deU'inelsione,  ddla  litografia,  od  altro  equifalente  mona  man* 
cinico  di  disegni,  e  di  ogni  al^  lavoro  di  belle  arti. 

37.  Apparterrà  nella  dttà  di  Firense  alla  presidenta  del  bnon  govornoi 
e  nelle  altre  locaUlà  rispettivamente  agU  auditori  dd  governo  i  al  eoousiisa- 
rii  regii  e  vicaril  regi!  la  facoltà  di  incedere  l'approvatione  par  tatto  quella 
stampe  di  cui  sia  urgente  il  bisogno  ddla  pubbli casiooe ,  qoali  poasoao  M' 
sere  le  sUmpe  contenenti  gli  avvid  d'Interessa  privato,  di  impresa  éoasmar-» 
ciali,  di  apertara  di  traffici,  gli  avvisi  tedraHi  gì'  inviU  sacri  e  pobbllaadojpi 
simili  ;  e  qoali  pure  esser  posfMio  secondo  le  drcoslanta  la  pabblUaslopi 
concernenti  musica  vocale  ed  istrumentaie. 

La  mancaoia  dell'approvadona  di  che  nd  preaente  articolo,  portadi  alla 
pnnitione  dei  trajigressorì  con  una  multa  dai  dieci  ai  venttdnque  sandii  Mal 
caso  di  reddiva  la  molta  stessa  sani  apf  licaU  nella  soaama  dai  veiilldiM|a* 
ai  dnqnanta  acodl. 

38.  La  presente  legge  ikmi  inveite  la  j^asaetta  di  Firenae,  U  qnalt  «9»- 
tiunerà  a  pubblieard  sotto  la  imuiediata  sorvef^nsa  ,dd  governo,  ma  dai«|a 
■n  modo  alcono  : 

Annali.  òtatiMiica,  voi.  Xìl ^  èene  a/  i^ 
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1.*  Al  prlfilffio  d<»gli  «fTOcatl  e  proearatori  per  U  pobbUcMioAi 
.  P  gli  Marini  l^ali  ; 

.  '  2.**  AUe  privatife  per  la  pnbblieaiioiM  delie  leggi  ed  etti  ifovenu 

*  e  per  qaelle  degli  atti  giadiciali  ; 

"*(  3.^  Alle  discipline  che   sodo  ìd  prttiee   per  le  pubblicailoitl   di 

mei  precedente  N*  2."  del  presente  articolo  ; 

è.^  Alle  discipline  veglienti  per  U  pobbliceiione  delle  putorali 
erdfescovi  e  vescovi  del  grandacato. 

39L  Una  copia  d*ogni  opera  che  si  pabblicherìi  con  le  stampe  nel  { 
d acato,  dovrà  consegnarsi  ali*  affilio  di  revisione,  ed  noe  copia  para  eli 
btioteca  magliabecliiaoa  di  Firenze  ;  e  dovrà  di  piìi  consegnarsi  alla  bil 
teca  del  regio  arcispedale  di  Santa  Maria  Naova  ana  copia  di  tatte  le  < 
concernenti  le  sciente  mediche,  chirurgiche  e  f«rmacealiche. 

Ed  inoltre  in  quanto   alle   opere  che  si  pabblicheranoo   con  la  tti 
fuori  di  Firente  una  copia  delle  medesime  dovrà  anco  consegnarsi    alla 
biioteca  pobblica  locale,  e  in  mancanza  di  questa  al  rispettivo  uffizio  e 
'  '^  niutivo. 

Le  dispositioni  sopra  enunciate  sono,  sotto  tutti  i  rapporti,  e  rispe 
mente,  applicabili  ai  giornali  lettertrii  che  si  pubblicheranno  eoa  le  tt 
io  Firente,  o  in  altre  parti  del  granducato. 

Quanto  poi  ai  giornali  politici  o  politico-letterarii  ,  gli  editori  avi 
Tobbligo  di  consegnarne  ana  copia  all*affiaio  di  revisione  locale,  altra  a 
ditor  del  governo  o  commissario  regio  presidente  del  medesimo,  altra  i 
Bidente  del  buon  governo,  ed  altra  finalmente  alia  regia  segreteria  di  S 
40  I  direttori  responsabili  dei  giornali  politici  o  poiilico-letlerarli 
ti  vita  o  semplioemente  approvati  saranno  tenuti  ad  efiettaare  il  deposito 
estensione  ed  alle  condizioni  di  che  nel  precedente  articolo  3.®  ,  e  ciò 
Irò  il  termine  di  tre  mesi ,  spirato  il  quale ,  resterà  sospesa  la  pobblici 
del  giornale  fino  alla  effettuazione  del  deposito  stesso  nei  modi  stabilii 
è1.  I  proprietarii  di  stamperie  già  esistenti  quando  vogliano  conti 
a  tenerle  aperte  al  pubblico,  dovranno  nuovamenie  munirsi  di  liceuBa  i 
dine  al  disposto  del  precedente  articolo  26 ,  dentro  il  termine  di  aa 
dai  dì  della  pubblicazione  delia  presente  legge.  * 

La  trasgressione  al  disposto  di  questo  articolo  sarà   punita    colla 
di  scodi  50. 

42.  Tatto  quanto  à  prescritto  nella  presente  legge  avrà  effetto  di 
mo  giugno  prossimo,  alla  qnal  epoca  saranno  abrogati  tutti  gli  ordini 
denti  relativi  alle  pubblicazioni  per  via  di  stampai  che  si  faranno  nel 
ducato,  tenuti  fermi  però  quelli  che  attualmente  sono  in  vigore  per 
troduzione  nel  granducato  medesimo  dei  libri  stampati  airestero.  Dalli 
consulta  il  6  maggio  1847. 
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coKTifiotuoai  onui  aoTtUB  (tatisticbb  iitoìho  ai  ritoTfiDiium 

Al>OTTATI  DAI   OOVIRBil    FU    LA    tCABStlSA   OU  EACCOLTO    ■    POI 
LE   llfOHOAZIUin. 

[r^di  ifaìckoli  di  novmbrt  •  diiumbré  l846>  /Mg.  177*999^ 
€  fascicoli  dijebbrajo  €  mano  p,  p»  pag.  i93-3i7)« 

Italia. 

Quantunque  la  (cracìtà  del  luolo  della  nostra  Penisola  pro- 
duca d'ordinario  in  molte  delle  sue  parti  tal  quantità  dì  granaglie 
che  supera  I  bisogni  della  popolazione,  nulladioaeno  i  governi  si 
trovarono  nella  oecessilii  di  prendere  alcune  disposizioni  »  con* 
trarlo  ai  buoni  princlpj  di  economia  pubblica,  ma  indispensabili 
sia  per  far  cessare  i  clamori^  sia  per  mettere  un  freno  agli  avidi 
speculatori  ,  sempre  insaziabili  di  guadagno  e  nulla  curanti  dei 
loro  simili.  Permettere  senza  dazio  V  introduzione  delle  grana- 
glie e  proibirne  in  via  assoluta  V  estrazione  ,  lo  abbiamo  detto 
più  volte,  è  misura  eccessivamente  strana,  perchè  tutti  i  governi 
non  la  possono  adottare ,  e  per  il  sacrosanto  diritto  che  hanno 
tutti  gli  esseri  umani  di  nutrirsi  per  vivere» 

Noi  faremo  conoscere  in  questo  nostro  quinto  articolo  tutte 
le  principali  disposizioni  adottate  dalla  carila  pubblica  e  privata 
dopo  quelle  negli  altri  articoli  accennate. 

Varj  nuovi  provvedimenti  vennero  dati  nel  regno  Lombar* 
do-Veneto. 

A  Milano  si  continua  la  distribuzione  del  pane  di  seconda 
qualità  ai  poveri  a  cent.  a8  aust.  la  libbra,  quando  il  presso  h 
di  cenL  54*  Il  numero  dei  concorrenti  a  prendere  i  boni  per 
averne  accrebbe  tutte  le  settimane,  e  basti  il  dire,  come  abbia* 
mo  notalo  alla  pag.  317  del  fascicolo  di  marzo  ,  che  la  prima 
settimana  della  distribuzione»  i3  al  jg  detto  marzo,  la  somoM 
pagata  dal  comune  ai  foroaj,  fu  di  A.  L.  aGag.  84f  a  la  aet> 
limane  dei  giorni  i5  al  ai  di  questo  mese  di  maggio  la  aomma 
ascese  ad  A.  L.  i5,ooo  circa.  Le  libbre  di  paDe  distribuite  naUa 
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prima  ietiiinaiM  sono  ftatv  iSi»49<  »  ^  neìraUima  di  aSg^iS. 
La  gran  diflerenza  nella  spesa  provenne  dall'  essersi  aucneotato 
il  Damerò  dei  bisogoosi,  ed  il  prezzo  del  pane. 

Le  spese  assunte  per  nuove  opere  pubbliche  nelle  nove 
Provincie  lombarde  dal  i.*  novembre  1846  fino  alla  mela  di 
aprile  1847  *^°^  ingenti,  e  diamo  il  complesso  delle  cifre  di 
tutta  la  Lombardia  : 

A  carico  del  regio  erario     •     •     .     .     A.  L.   1  «662,985.  80 

m       dei  comuni       »      S»4^4>7i3.  o5 

n       dei  consorzj,  stabilimenti  pubbli- 
ci ^    ecc »        982,219.04 


Totale  A.  L.  6,109^17.89 
Per  sovrana  disposizione  in  data  7  aprile  il  dazio  di  uscita 
della  segale,  del  miglio,  del  riso  e  delle  rispettive  farine,  venne, 
a  datare  da  detto  giorno,  elevato  fino  al  doppio  del  dazio  di  en* 
trota  degli  articoli  stessi.  Si  pagherà  in  conseguenza  il  teguento 
dazio  di  uscita,  cioè: 

per  la  segale,  per  ogni  quintale  sporco  •     lire     a.  90 

pel  miglio,  come  sopra    •     • m     5.  ^ 

pel  riso ,  come    sopra m     9.  60 

per  le  farine  di  segale  o  di  miglio,  come  sopra  n     4*  3o 
per  le  farine  di  riso  ,  come  sopra      •     •     •     »     9*  Oc 
Altra  suprema  decisione  dell'autorità  in   Vienna  approvò  la 
distribuzione  della  somma  di  aust.  lire   cento  mila  offerte  dalla 
Comroissiond    centrale    di     beneficenza  ,    quale    afnnifoiatralriea 
della  cassa   dì  risparmio  nelle  quote    da    essa  siggiameote    dn 
visate,  a  favore  di  varii  dei  pii^  importanti  istituti    di    pubblica 
carità   in  Lombardia,  fra  i  quali  primeggiano  diverse  pie    case 
d'industria,  che  si  trovano  in  economiche  ristrettezze,  e  che  nella 
attuali  circostanze   sentivano    più    forte  bisogno  di   sussidio    per 
poter  diffondere  maggiormente  i  loro    benefizi!  fra    gl^indigeoL 
L*  accennata  somma    forma  parte   del  cospicao    foòdo  di  circa 
un  milione  e  mezso  di  puro  guadagno  che  la  benemerita   Com- 
ttitsione  centrale  di  beneficenza  ha  saputo  procacciare  colla  per. 


•picaee  •  telaoU  gestioat  àM»  cmm  di   rupAnnio  «d  eiM  afn 
fidala. 

A  Como  lo  straordioario  a  progressivo  incarimeolo  del  presto 
dei  cereali  aveodo  chiamato  Tattenzione  delle  autorità  locali  ad 
occuparsi  del  modo  onde  accorrere  io  sollioTO  della  classe  in* 
digenie,  ?eQoe  approvau  reseciiziooe  di  puo?e  opere  stradali  e 
l'dissegoo  a  carico  del  Cumuoe  della  somma  di  lir.  a5|000  au* 
strìache  da  erogarsi^  esigendolo  il  bisQgoo^  in  sassidio  dei  mi- 
ser^bili  del  Comune  stesso. 

Fino  dalla  mela  di  nsarao  si  fa  setti aoaoalmen te  di  temi 
servibili  per  acquisto  di  pane  i  iariaa  o  rìso  presso  i  fornai  o 
postierl.  Così,  mentre  si  ottenne  di  poter  maggiormente  esten- 
dere la  pubblica  beneficensa,  ai  h  pure  prevenuto  l'inconveniente 
di  duplicare  i  sussidi  nelle  stesse  persone  o  famiglie  «  e  si  è 
anche  mostrato  come  ramministrazione  oomonale  e  le  diMaioni 
degli  istituti  di  beneficenza  siano  venuti  in  reciproco  soccorso 
a  sollevare  la  classe  indigente. 

Si  stanno  già  proseguendo  i  lavori  ordinati  dal  governo  pel 
rettilineo  ioalveamento  dell'  Adda  nel  piano  di  Spagna ,  che 
comprende  l'ampio  ponte  in  pietra  di  cinque  arcate  ^  la  di  cui 
costruzione  viene  spinta  con  celerità  e  eolla  maggioro  eaattesaa» 
Queste  grandiose  opere  furono,  decretate  dalia  sovrana  jiinnifi- 
oenza ,  e  sono  del  piii  grande  interesse  ^  poicbà  con  ^$M9  Terrà 
boniCcata  una  notevolissima  quantità  dì  terreni}  si  toglierà  la 
causa  della  insalubrità  deiraria  di  non  pochi  paesi  9  i  cui  abi* 
tanti  sono  oostretti  di  abbandonare  nella  stagione  estiva  «  ondo 
evitare  le  febbri  intermittenti  e  pernieiose  alle  qoali  andrebbero 
akrimenti  soggetta  e  riesoirà  del  pi&  grande  •  vantaggio  al  com- 
mercio^ potendo  aHora  in  ogoi  temilo  trasp<»rtarsi  sino  a  Riva 
di  Chiaveona  oon  barche  di  grosso  carico  ed  anche  coi  batoUi 
a  vapore  le  mel'ci  che  spedisootfo,  e  provengono  dall'estero  per 
la  strada  della  Spinga  e  dalla  Valle  Bregaglia. 

A  OeoHNHi  le  provvide  diiposiaioni  del  vescovo  Romilli  i 
ora  arcivescovo  di  Milanoi  unitamente  a  quelle  del  comune«  già 
accennale  nel  fascicolo  di  uMraoi  produssero  delle  somme  ril 
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TBOli  onde  poter  conlinoare  i  soccorsi  •  procurere  lavora  ai  pò* 
Teri  della  città. 

Anche  nelle  altre  città  lombarde  si  adottaroDO  altri  utili 
provvedioienti. 

Per  il  feoeto  ci  Tennero  comunicati  da!  beoemerìto  ooslro 
collaboratore  conte  Agostino  Sagredo  i  pro??edimeoti  presi  dal* 
l'aotoritii  municipale  di  Venetia  che  qui  riferiamo. 

La  Coogregasiooe  Municipale  per  alte?iare  al  popolo  il  daaao 
dell' iocarimeato  delle  graoaglie,  per  quanto  può,  ha  richiamato 
io  vigore  una  legge  che  obbliga  i  venditori  di  pane  a  notare  il 
peso  di  ogni  qualità  di  pane  unitamente  al  suo  presto*  E  vigila 
assiduamente  acciò  non  abbia  luogo  alcuna  frode ,  col  veodera 
paoe  di  un  peso  diverso  da  quello  annunziato  sul  oartellioo. 

Ma  questo  oon  bastata.  Parecchi  oegosianli  si  unirooo  ,  • 
con  molta  generosità  si  sono  obbligati  a  mantenere  il  presso  della 
farina  in  misure  ragionevoli.  La  città  compera  da  loro  la  farioa 
macinata  nei  mulini  a  vapore,  poi  per  conto  proprio  fa  vendere 
il  pane.  E  un  concorrente  di  pii^  sul  mercato  che  modera  f  in* 
gordigia  de'  fornaj,  i  quali  s'  erano  collegati  insieme  per  appro* 
fittare  delle  ciroostansa,  vendendo  un  pane  assai  più  piccolo  efat 
non  lo  esiga  il  presso  della  farina.  Furono  concessi  grauosaoieate 
dall'autorità  militare  i  forni  posti  nell'isola  di  S.  Eiena,  per  sor* 
^irsene  a  tal  uopo. 

La  Commissione  di  beneficensa  pubblica  accorse  oon  sussi- 
dii  straordinari  ai  bisogni  del  povero,  ed  alcuni  promotori  delle 
fraterne  hanno  fatto  contratti  perché  ai  veri  poveri  sia  vendiste 
la  farini  di  gran  turco,  primo  alimenro  del  popolo,  ad  un  presso 
minore  del  costo,  supplendo  alla  deficienza.  Per  allargare  questo 
benefizio,  la  Commissione  ricercò  Tajuto  del  Comune,  ed  il  Co- 
mune stanziò  nella  tornata  del  Consiglio  Comunale  del  giorno  3o 
marzo  la  somma  di  lire  venti  mila.  Per  questi  provvedineati  , 
per  il  fervore  dei  lavori  negli  edifizi,  pel  commercio  ohe  creane, 
può  bene  dirsi  la  Provvidenza ,  che  forse  fa  sentire  io  Vanesie 
meno  ohe  altrove  i  mali  che  percuotono  tanti  altri  paesi* 


Lt  spesa  per  i  levori  pubblici  nelle  «elte  prinrincie  venete. 
da)  i.^  novembre   1846  al  7  maggio  sodo  pure,  rilevanti,  poiché 
quelle  a  carico  dell'  erario  montano  ad     •     A*  L.  i^gSfOoo»  ^' 
delle  quali  563^ooo    per  la  regularizzasione    della  .. 

Brenta. 

I  lavori  per  (nov.  e  die.  1846  sommano  a  »  88oiOoo»-«« 
conto  dei  comuni  <  dal  i.^gen»  al  i5  aprile  1847  •  i>4^oo^^^ 
nei  mesi  di  •  •  •  (dal  16  aprile  al 7  maggio  idem  ir      iGS^ooo.'^*»' 


■i«i"^ 


Totale  A.  L*.  3|C|7 8^000.  *««^ 
Atteso  l'insistente  caro  prezso  dei  viveri  di  prima  nn» 
aessità,  fra  cui  speeialmente  di  qoello  della  farina  di  frumentone^ 
si  diede  opera  anche  in  Verona  ad  alleviare  le  stretlesze  in. cut 
trova  vasi  la  classe  pii\  indigente  della-  popolazione  ;  in  tale  emei» 
genza  il  banchiere  sig.  Luigi  Tresxa  ,  mosso  da  un  sentimento 
di  filaotropia,  essendosi  geoerosameote  esibito  di  anticipare,  seosn 
verun  interesse,  aUa  Commissione  centrale  istituita  appositaoiénta', 
le  somme  necessarie  per  l'acquisto  del  grano  ,  si  potè  fino- dai 
primi  giorni  di  aprile,  somministrare  la  farina  di  frumentone 
alle  famiglie  pid  bisognose,  mediante  la  gratuita  prestazione 
del  sig.  Domenico  Vidi  brinajolo,  il  qUale  si  assunse  l'incasioo 
di  provveder»  il  ^no  medesimo^  di  ridurlo  in  farine,  e  di  rin«* 
venire  i  presiinaj ,  ohe  pure  gratuitamenta  distribuissero  al)  ta« 
nue  prezso  di  centesimi  36  pel  così  detto  qnartaruòlo  veroooia» 
invece  che.  ail'ordibario  prezzo  di  centesimi  56  ,  le  farine  pra* 
parale  a  quei  poveri  che  loro  si  presentassero  muniti  di  borni 
vidimati  e  rilasciati  dai  membri  deUa  Commissione  suddetta.  Dna 
rappresentazioni  di  opera,  Tuna  al  Teatro  Filarmonico  nel  paa» 
salo  marzo,  l' altra  al  Teatro  Nuovo  nel  p.  p.  aprile  ,  si  sono 
ottenuti  dei  risultameuti  the  superano  V  aspettativa  della  aa* 
tori  là. 

lu  IPiemonte  le  autorità  del  paese  presero  in  tempo  dabila 
le  opportune  misure  perchè  il  povero  non  manchi  di  pana. 
Nairadunaniie  tenuusi  dalla  reale  Apeademìa  di  agriooltaca 
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io  Torino  il  17  marzo  p.  p.»  il  socio  BoDafoof  leggeva  odb  nota 
iDtoroo  alla  cohi¥aiiooe  ed  utilità  del  cot\  detto  Topinamboiir 
(  HeliaDtos  tuberosusy  L.  ),  nello  scopo  di  richiamare  all'  alten- 
zione  dei  coltivatori    ed  abitanti  delle  campagne  la  coitìvazioiie 
di  questo  tubero,  il  quale ,  per  la  facilità  eoo  cui  si  propaga   • 
vegeta  in  ógni  aorta  di  terreno*  ad   eccezione  solo  d«l  paludosi, 
senza  esigere  eura  alcuna  (particolare,  e   poco  concime 9  e   per 
ralimenio  sano^  e  nutritivo  che  onre.  potrebbe  per  mollo  aup* 
plire  alla  scarsità  del  pomo  di  terra  (  solanum  tuberosum,  Ij.  ), 
che  la  malattia  in  esso  sviluppatasi,  ne  riduce,  con  grave  danno» 
uotevolmeote  il  suo  raccolto^  partecipando  in  pari  tempo  alFAc* 
cademia,  ch'essa  sarebbe  in  grado  di  poter  disporre  di  più  di  5o 
rubbi  di  qnesti  tuberi  a  favore  di  coloro  che  volessero  teniamo 
la  eoltivazione,  per  coi  TAccademia  aotorisee  il  prelodato  000^ 
revole  membro,  nella  sua  qualità  di  direttore  del  suo  t>rto  oapo- 
rimentalo,  di  distribuire  detti  tuberi  a  coloro  ohe  gliene  faranno 
la  domanda^  e  che  perciò  potranno  al  medesimo  dirigersi-t  eoo* 
trada  di  &  Carlo,  caia  Masino,  porta  n;^  20,  piano  priooo» 

Il  granducato  di  Toscana ,  quello  Stato  che  sotto  In  pa- 
tema amministrazione  delF  immortale  Leopoldo  è  stato  il  primo 
a  spargere  le  buone  dottrine  economiche,  anche  neil*  attoale  fo- 
naste oooattone  di  carestia  ,  seppe  conciliare  il  princìpio  delle 
saggia  dottrine  sol  commercio  delle  granaglie  senza  pericolo  che 
la  popolatone  matichi  del  pane  necessario.  I  rumori  aoecesai 
in  qualche  pnoto  della  ToscéOa,Tdmori  vnanifestati  in  alonni  altri 
pefUti  d'Italia  e  d'Europa,  ftaronò  getfieralmenie  promossi,  non 
jier  roancanita  di  pace  ben  A  ecchati*  da  alonrif  malviventi,  avidi 
di  rapina  e  struscinando  dietro  Wò  Yiltri  che  fiòn  avrebbtero  nep» 
pure  sognarto  di  romoreggiare  sensa  il  cattivo  esempio. 

Come  abbiamo  già  dimostrato  nei  precedenti  articoli,  par* 
landò  degli  Stati  Pontificj,   il  caro  pileazo  del  grtioi  h%  aoroina- 
mente  com«ios«o  l'animo  paterno  di  Piò  IX.  Fino  dbl  princìpio 
aprile  egli  dava  del  suo   peculio  particolare  3,ooò  scudi ,  af« 


finclié  foftsiHTO  distnbutli  ai  poveri  ki  Unti  blgKtUì  di  pane ,  àm- 
cìiK]u«  bajocchi  l'uno*  E  mcito  poi  uo  ediltO|  nel  quale  tenne 
itabilito  per  Roma  il  pretto  del  grano  a  dodici  icudi  il  rubbìo, 
e  secondo  un  tal  pretso  ?enne  sUbilita  anclie  la  meta  del  pane^ 
il  quale  costava  già  17  oent  la  libbra.  Tulli  i  fornai ,  mancanti  di 
grano,  devono  andare  al  magattino  aperto  dal  governo,  •  lo  riee- 
veranoo  a  dodici  snudi.  Un  ntgntianle  che  aveva  fatto  venire 
dall'estero  prb  di  4O9O00  hibbi  di  grano  li  ha  generosamente 
ceduti  al  governo  allo  stesso  presso.  Siccome  in  seguito  sarà  cosa 
assai  difficile  l'aver  graoo  a  dodici  scodi,  il  Papa,  non  volendo 
che  aumenti  il  prezao  stabilito,  pagherà  a  conto  del  governo  il 
di  piti  dei  dodiei  scadi.  Questo  provvedimento,  veramente  pa<- 
lei-oo ,  ha  iffommosHa  tutta  Roma ,  la  quale  i  goVeirnata  da  nn 
principe  che  possiamo  chiamare  per  antooomasia  l'  Uomo  ddla 
Carità. 

In  punto  al  commercio  delle  granaglie  alcuni  Legati  ema- 
narono delle  notificar.ionl  delle  quali  diamo  gli  articoli  che  ne 
fanno  conoscere  le  piti  forti  discipline  ,  lasciando  al  tempo  d! 
giudicarne  degli  effetti* 

Eéco  il  Contenuto  di  tre  articoli  di  una  notificazione  di  Sua 
Em.  it  Legato  di  Ancona  in  data  6  aprile  : 

Art.  1.  È  proibito,  eccetto  che  per  oso  privato  ed  in  limitata  qoantitì, 
madnare  semola  commista  ad  orso,  ad  avena,  o  ad  altro  farinaceo  sotto  pena 
della  mafta  di  scadi  300,  iu  carico  quanto  a  se*  150  del  proprietario  del 
muliuo,  qoauito  a  te.  1 00  del  plroprie^'rib  della  semola  ,  e  quanto  a  se  50 
del  carrettiere,  coobbligati  tutti  solidalmente  in  faccia  alla  legge. 

2.  Chiuuqae  spaocierà  tritello,  o  pane,  in  cui  sia  frammisto  farinaceo 
«laalobqoe  che  aou  sia  grano,  subire  la  multa  di  scadi  200,  oltre  la  con- 
fisca del  genere,  e  sei  mesi  di  detentione. 

3.  Il  prodotto  delle  saddette  molte  sarà  depositato  In  questa  cassa  di 
risparmio,  a  t>eneficio  del  novello  asilo  provindaie  di  carità ,  che  d  propor 
hiamo  di  erigere  in  ampliasione  delì^  ospiaio  dvico ,  già  da  pio  anni  fondato 
ddlta  pi«tà  degli  aiicouitaui ,  ad  Vstirpaxioóe  delP  accattonaggio ,  il  quale  à 
seme  è  frallo  di  ogni  corrasione  sociale. 

Lo  Slesso  Cardinale  Legato  d'Ancona  enoauò  dappoi  altra 

uoiitìcazione  della  quale  ecCo  i  quattro  piincipali  articoli  :, 

Art.  1.  Tutti  i  ceretli,  doh  gran(>,  Vbrrmeutoue  e  fava  esistenti  nella  prò- 
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vinda,  lottiti •  non  tendati  alle  maglttnilare  non  oslanle  U  precedenti  i 
atre  diipesiùoni,  a'iuteudooo  dal  giorno  d*uggi  tendati  ailpcomaoi  nel  < 
terrilorio  eaistono. 

Art.  2.  Il  pretio  è  stabilito  soll'altima  mercariale  settimanale  della 
ipetllve  comanii  e  per  quelle  cuinant  le  qaali  non  hanno  mercariale  pi 
pria  s'intende  stabilito  sall'nltima  mercariaié  sietti  manale  del  capolàogo  < 
loro  distretto. 

Art.  3.  Le  comuni  s'intendono  acquirenti  per  conto  peoprìo  sino  a 
quantità  occorrente  aito  sfamo  dei  proprii  abitanti,  e  ptt  il  resto  in  rapp 
seutanta  delle  altre  comnni  che  difettano  di  cereali,  già  da  noi  raccomand 
ai  comuni  maggiori,  e  che  ulteriormente  indicheremo  a  seconda  dei  cai 
delle  circostanze. 

Art.  4.  Tutti  i  cereali  che,  non  obbligati  alle  cornimi,  sono  cadati  in  o 
tratto  di  compra  e  tendila  prima  del  giorno  d'oggi,  semprechè  ne  fn 
seguita  la  denanzla  a  tenore  della  notiGcasione  delia  segreteria  di  Sii 
dovranno  inferamente  circolare  per  lotto  lo  Stato  pontificio. 

Dal  cardinale  Legato    di  Bologna  tenoe  per  lo   stesso 
tolo»  e  eoa  motivato  preambolo,  pubblicata  uoa  ootiQcaziooe 
data   i3  aprile»  la  quale  cootieoe  molte  discipline  per  assicun 
a    tutti  i  Comuni  della  legazione  il   grano    necessario.    DesL 
riamo  di  sentire  che  tutti  coloro    che  hanno  parte    neU'  eiec 
sione  di  tali  discipline  secondino  le  viste  di  Sua  Em.  il  Lega 
e  frattanto  riferiamo    di  detta  notificazione  gli   articoli    pi& 
senziali  : 

1.*  La  legaxione  prosegue  ad  importare  frumento  e  framentone  a  eoi 
dei  comuni  nella  quantità  sulEciente  a  sopperire  al  reale  bisogno,  procurai 
con  tutta  sollecitudine  nel  mercato  estero  ogni  possibile  risparmio  conf» 
bile  culla  buona  qualità  dei  generi.  Frattanto  sono  aatoritiate  le  comaii] 
formare  con  generi  indigeni  ona  proporsionata  scorta  di  detti  cereali  o 
poter  sempre  soddisfare  prontamente  le  giuste  richieste  del  minuto  coi 
malore. 

2.^  L' iateresse  pabblico,  nello  stato  d*ecceaione  in  cui  ci  trotiainOi  ci 
che  la  compra  sia  regolata  sulle  mercuriali  risultanti  dalle  denunziale  i 
trattazioni,  seguite  nelle  ultime  cinque  settimane,  dai  6  marto  scorso,  e| 
dell'ordinata  dennnxia,  a  tolto  il  10  corr.,  nei  diversi  mercati  della  provin 
escluse  per  massima  quelle  che  dietro  accorata  rettifica  sonosi  rioooosci 
erronee  in  rispetto  allo  spiano  del  pane.  Da  questa  operazione  risalta  eh 
preizo  a  cui  sodo  autoritiate  le  comuni  ad  acqolstare  fro mento  mondo  e 
mentnne  non  dovrà  oltrepassare  gli  se  3.  70  il  primo  e  se.  3  l'altro,  i 
a  diveisa  disi>o}isiune.  I  detentori  dei  saddetti  generi  ritengansi  obbligati 
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rìchieiU  delle  coiBiiiii,a  faroe  fendiU  ai  pretti  sopra  indietti  eperToifiUo 
determinato  all'arL  1.^ 

3.*  Si  hanno  come  detentori  di  grani  qaelti ,  che ,  siano  o  no  del  mi- 
merò dei  commercianti  ed  esercenti|  per  le  denanue  date  ed  anche  per  pò* 
steriori  acqaisti,  ne  posseggono  nn  quantitativo  superiore  al  loro  abitoaU 
consumo  ;  e  qualora  1  medesimi,  senta  plausibile  ginstificatione,  ai  ricosassero 
alle  richieste  delle  comuni,  di  fendere  ali*  intento  saesprcsso ,  potranno  •&• 
che  essere  colpiti  dalle  disposttioni  in  figore. 

4.*  Mano  mano  che  giungeranno  le  partite  commesse  aU*esterO|  saranno 
distribuite  alle  comuni  ehe  ne  abbisognassero  onde  ne  fificciano  somministra* 
tione  allo  stesso  presto  di  sopra  determinato  ai  rispettivi  esercenti ,  tenuta 
in  serbo  la  scorta  per  i  eootiogibili  casi  ;  per  i  quali  oltre  a  ciò  si  vogUotto 
generalmente  obbligati  anche  i  privati  a  cedera  dei  suddetti  generi  la  quan* 
tità  esoberante  al  proprio  consumo,  dietro  il  pagamento  dei  detto  prexso  o 
con  riserva  di  averne  la  restitntlone  in  natura  con  equa  indennità  liapctto 
al  peso.  È  data  facoltà  ai  governatoti  nella  rispettiva  giurisditione  di  maa- 
dare  ad  effetto  la  presente  speciale  disposisione  |  se  gravi  ed  Istantanee  no^ 
cessila  io  esigano. 

Negli  altri  Stati  d'Italia  si  cootiouaroao  a  darò  dello  prof^ 
▼idease  a  seconda  dell'  urgenza  ^ei  bisogni.  Lo  stesso  dobbia- 
mo dire  degli  altri  Stati  d' Europa  intorno  a'  quali,  mancandoci 
lo  spazio ,  ne  parleremo  nel  fascicolo  di  giugno  p.  y. ,  conser- 
vando  la  dolce  fiducia  che  il  raccolto  di  quest'anno  presentatosi 
sotto  buoni  auspicj  ci  offra  il  mezzo  di  offrire  delle  coosoland 
notizie.  F»  L* 


•AirCHITTO  PUBBLICO  DATO  OT  niBaZZ   PtR  OffOllAmK   EICCABDO  GOaDIV. 

Saputosi  appena  l'arrivo  in  Firenze  dei  celebre  economista  cho 
dopo  sette  anni  di  indefesse  fatiche,  e  colla  sola  forza  della  ra* 
giooe  e  della  eloquenza  potè  fare  adottare  alla  prima  nazione 
commercisle  del  mondo  quei  priocipj  medesimi  su  cui  da  lem- 
ghissimo  tempo  è  fondata  la  Toscana  legislazione  economica  » 
era  naturale  che  a  Firenze  più  che  io  ogni  altro  paese  si  peosaiaa 
a  festeggiarlo.  Tanto  spontaneo  fu  io  ogni  spirito  questo  peosie* 
ro ,  che  io  un  istante  si  formò  un  comitato  dove  V  alto  c4Mn« 
iiiercio  insieme  col  foro,  e  colla  fondiaria  proprietà  si  vide  rap« 
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presentato.  £  questo  ottenuto  il  gentile  consenso  della  società 
<)el  casino  di  Firenze  e  riunite  no  persone  accorse  «  salatare 
l'ospite  illustre,  gli  offriva  nella  magnifica  Galleria  del  Palazzo 
già  Borghese  uno  splendido  banchetto. 

Pceaiedeva  il  banchetto  il  car.  Vincenzo  Perozzi  OooFalo* 
niere  delta  citià  di  FirenBe,  e  figurarano  nolla  scelta  società  cb« 
gli  sedeva  d'  intorno  molte  persone  distinte  per  talento,  per  ao« 
me  e  per  posizione  di  fortuna.  Erano  le  lanette  della  Galleria 
occupate  da  grandissimo  nuoìero  di  signore  ,  molte  delle  qoali 
prodigavano  ogni  maniera  dì  cortesie  alla  signora  Cobden  invi* 
tata  dal  comitato  ad  assbtere  agli  onori  fasi  al  suo  degno  con- 
sorte 

Terminato  il  servizio  sbalzò  ti  presidente,  ed  in  mezzo  ali* 
acclamaajoni  degli  assistenti  fece  il  seguente  brindisi  : 

A  S.  A.  /.  e  Reals  il  nostro  amatissimo  sovrano  e  fran^ 
4Lica  Leopoldo  il  fenao  e  sempre  eostante  sosientiore  delle  li- 
betta  commerciali  e  industriali  in  Toscana. 

Furono  quindi  pronunziati  dei  discorsi  accolti  tutti  da  ri- 
petuti applausi. 

Discorso  del  vice  -  preridente  sig»  Emanuele  Fenzi 

a  Riccardo  Cobden. 

Al  fervidi  e  sinceri  voti  di  lunga  •  prospera  vita,  ai  plausi 
che  hai  ricevuti  nelle  altre  parti  dMtalia  e  specialmente  neire- 
terna  eiltii^  sìimo  Iteti  quest'oggi  di  potere  aggiungere  quelli  della 
nostra  Firenze. 

Firenze  in  cui  rinacquero  le  arli^  la  scienxOj  e  le  lettera^ 
udì  66  anni  fa  proclamare  nel  suo  seno  la  libertli  del  eom* 
mereio  daòdo  cosi  un  grande  esempio  ,  che  sviluppato  e  adot* 
tafo  che  sia  da  tutte  le  naaiòni^  solleterà  la  miseria  di  oaolli 
milioni  d'  nomini ,  e  togliere'  l' ostacolo  piti  potente  che  ai  op- 
ponga alla  fratellanxa  dei  pòpoli  a  la  diversità  d'inieressi  ». 

Fiieose  onora  e  amUiira  io  te  il   capo  di  quella  lega,  cbe 


con  imperturbabile  costanxa ,  coq  tmmenM  tecrifixti  e  superane 
ostacoli  ohe  pareveoo  intoperabili,  operò  nel  tuo  paeie  une  fidie 
piti  grandi  ed  insieme  la  pili  pacifica  delle  rinolusiofiì ,  ctamip 
co§ì  al  mondo  intero  lo  spettacolo  della  Corsa  irresiiiibile  eh*? 
portd  al  suo  sviluppo  un'  idea  eolie  eoe  armi  della  scissa  e  dalln 
persuasione,  quando  con  infaticabile  attività,  e  da  uomini  degni 
pacificamente  e  legalmente  sostenuta. 

Prosegui  o  Riccardo  nell'opera  tua,  cogli  altri  allori  tanto 
pili  pregievoli  percbé  non  coperti  di  saogoe,  ma  dalle  benedi- 
sioni  della  umanità. 

Noi  continueremo  ad  ammirarti  ed  a  plaudirti^  nei  cbe  gratie 
ad  un  principe  illuminato  e  coraggioso  nel  vincere  i  pregiudisi 
del  suo  secolo ,  e  nel  porre  io  pratica  le  dottrine  liberali  delle 
quali  si  era  penetrato,  esperimeotiamo  da  tre  generecioni  {'*:(- 
ficacia  del  libero  commercio  delle  sostanze  alimentarie  cbe  tenue 
lontano  da  noi  il  flagello  delle  carestie,  come  la  libertà  deir«e» 
dustria,  non  esclusa  quelle  deU^  istrusione,  ed  il  libero  commerci^ 
dei  beni  immobili  prodotto  dall' abolisione  dei  fideeommiasi, 
hanno  allontanata  dal  nostro  suolo  la  miseiie,  o  rfaanoo  cittrcUii 
nei  suoi  limiti  i  meno  dolorosi. 

Se  l'idea  generose  del  libere  cambio  dei  prodettif  e  deU*»- 
dustria^  diveoitse  legge  del  gran  paese  cui  appertietii,  ben  presto 
il  grande  esempio  dovrà  essere  seguite  dagli  altri  popoli* 

Nui  fMcciamo  intaoto  fervidi  voti  per  la  tua  feHeitè,  e  fasr 
le  tua  gloria,  che  è  pur  gloria  nostra,  e  gridiamo  uniti  r—  f^ètf 
Riccardo  Cobdetu  -«• 

Brindisi  dd  signor  ca¥.  priore  Emmnmiìo  Feaù 
Sfdim  log»  dogemaU  Uaiimnm,  > 

Possano  gT  iUnaMoati  prìncipi  che  reggono  i  deatsni  dsAla 
nostra  penisole  •  essere  penetrati  dei  vantaggi  che  sotto  tutti  i 
rapporti  ne  resulterebbero  ei  loro  popoli  da  questa  presreida-e 
necessaffa  misurv. 

Il  nobile  esempio  che  gi4  ne  diede  TAl^wagna  ete  In  pò- 


cibi  «sdì  preso  Uoto  trilappo  «  •  difeooe  eoA  poteoto  da  ob* 
bligaro  le  pili  graodi  Dationi  a  patteggiare  eoo  essa  »  oa  garao* 
tiace  le  tranquille  ed  attli  coosegueoze. 

La  divisione  politica  non  permise  alla  nostra  Italia  di  for- 
mare  dei  grandiosi  stabilimenti  di  manifatture  che  abbisognano 
di  molti  consumatori  per  esistere  ,  e  che  soli  posson  produrrò 
il  perfezionamento  »  e  T  infima  riduzione  dei  prezzi. 

La  Lega  Doganale  rimuoverebbe  T  ostacolo» 
yiva  la  lega  doganale  Italiana. 

Discorso  del  sig.  Cohden  tradotto  dalT  inglese  e  letto 

dal  sig»  aw.  Marzucchu 

Signori 

Mi  troverei  molto  confuso,  se  avessi  a  persuadermi  che 
questa  splendida  dimostrazione  fosse  intesa  e  diretta  a  feateg* 
giare  la  mia  persona,  poiché  qualunque  siasi  l'opinione  de'  miai 
meriti  in  altri  paesi ,  io  non  posso  aver  alcun  titolo  a  prenai- 
nenza  come  sostenitore  della  dottrina  del  libero  commercio»  in 
mezzo  ad  un'assemblea  di  Toscani.  Ma  no:  noi  ci  troviamo  qui 
eome  fratelli  io  una  medesima  fede  (  ed  io  mi  riconosco  fra- 
tello minore^  per  unire  i  nostri  roti  in  favore  di  quella  libertà 
commerciale ,  che  la  Toscana  prima  di  tutte  le  nazioni  della 
terra ,  messe  in  pratica  sul  fondamento  di  sani  principe  ecooo- 
mici.  Altri  popoli,  come  per  esempio  gli  Olandesi  e  gli  Sviazort 
in  virtù  della  loro  posizione  geografica  ponno  aver  goduto  semprn 
peculiari  esenzioni  dalle  restrizioni  commerciali,  ma  alla  Toscana 
è  indubitatamente  dovuta  la  gloria  di  aver  preceduto  di  un  messo 
•ecolo  il  resto  |del  mondo  nell'  applicazione  delle  teorie  della 
scienza  economica  alla  sua  legislazione.  Qui  l'economia  politica 
fu  prima  che  altrove  elevata  a  codice  commerciale.  Sia  duoqaa 
reso  solenne  omaggio  alla  memoria  di  quegli  uomini  che  dettero 
al  mondo  una  ^  gran  lezione  nella  scienza  dello  Stato.  Onore 
a  Bandini  che  or  è  già  un  secolo  scoperse  quella  verità  tal» 
torà  ingnorata  da  più  della  metà  del  mondo  civilizzato  ^  che  la 


libertà  del  commercio  è  la  sola  salvaguardia  delle  nationi  cpotro 
i  mali  della  carestia i  e  la  loro  più  sicura  guida  alla  prosperila 
commerciale  ed  agricola*  Ooore  ed  immortale  onore  a  Pietro 
Leopoldo,  che  preodeodo  la  fiaccola  della  scienza  dalla  mani  dèi 
Bandiniy  entrò  sul  sentiero  allora  oscuro  ed  inesplorato  del  li- 
bero commercio,  e  guidato  unicamente  da  quella  pura  luce  pro« 
cede  con  passo  sicuro,  e  non  arrestato  dagli  ostacoli  che  l' igno* 
ranza,  i  pregiudizi,  e  di  privati  interessi  gli  frapponevano.  Onore 
al  Neri,  a  Giovanni  Fabbroni,  a  Fossombroni,  ed  a  quanli  allri 
hanno  conservato  contro  gli  attacchi  del  sofisma  la  sua  grand'opera 
fino  ai  nostri  giorni.  Questi  sono  i  veri  benefattori  dell'  umanitAt 
ai  quali  noi  dobbiamo  onori  e  monumenti,  e  i  di  cui  pacifici  trionfi 
spargeranno  benedizioni  sulle  miriadi  nasciture,  per  lungo  tempo 
ancora  dopoché  le  cause  e  le  conseguenze  delle  vittorie  mac« 
chiate  di  sangue,  saranno  andate  a  perdersi  nel  nulla  e  nell'oblio* 
Signori ,  io  non  ho  l' abitudine  d'  indirizzare  a'  miei  aacuU 
latori  parole  d'  adulazione,  e  vorrei  comprendeste  che  le  poche 
eh'  io  sto  qui  per  aggiungere  sono  piuttosto  dirette  a  coloro  cui 
potessero  venir  lette  in  altri  paesi  le  mie  osservazioni ,  rhè  da 
riguardarsi  come  frasi  officiose  offerte  ad  un'  ndienza  Toscana» 
In  occasione  di  questa  mia  prima  visita  ali*  Italia  ho  provato 
naturale  curiosità  di  verificare  gli  effetti  del  libero  commercio 
particolarmente  dei  grani  sulle  condizioni  morali  e  materiali  di 
un  popolo.  Degglo  confessare  eh'  io  entrai  nella  Toscana  con  sen- 
timenti d' entusiasmo  ,  come  accade  al  devoto  nel  visitare  f  al- 
tare della  sua  fede.  Pur  tuttavia  mi  sono  studiato  di  osservare 
con  imparzialità  tutto  quanto  ho  veduto ,  e  se  ciò  che  asserisco 
come  resultato  delle  mie  osservazioni  è  erroneo,  resterà  aperta 
per  gli  altri  la  via  a  correggerlo.  Son  già  otto  mesi  da  che  vado 
percorrendo  quasi  tutti  i  paesi  meridionali  d'Europa  ,  e  mi  sento 
portato  ad  affermare,  senza  eh'  io  voglia  perciò  far  torto  alle 
altre  nazioni,  ch'^o  trovo  lo  stato  della  popolazione  di  Toscana 
superiore  a  quello  di  ogni  altro  popolo  da  me  visitato.  La  su- 
perficie del  suolo  somiglia  a  quella  di  un  ben  coltivato  giardino, 
la  gente  è  per  ogni  do  fé  decentemente  vestita ,    non    vedo  ac- 
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cattooi  ,  se  pochi  zoppi  e  eiechi  sì  Vcceitnano  ,  ed  in  qoesl 
tempo  di  iioiTersale  penuria  v'h  probnbilropnte  meno  patire  ci 
gioDAto  da  scarsità  di  vettovnglie  qtii  dove  re^na  una  perfell 
libertà  d' importaf.ione  e  d'  i?5portaiionf  dei  grani ,  che  in  ogi 
,  altra  parte  d' Enropn.  Io  trovo  la  ìndosirie  naturali  ed  adaltnl 

alla  Toscana,  professate  ed  esercitate  con  successo;  quella  i 
particolare  della  manifattura  della  paglia  indigena  ha  rag^innl 
lino  sviluppo  che  mi  ha  sorpreso.  Ma  io  non  limilo  le  mie  e 
servasioni  alla  condizione  materiale  del  popolo  ;  laddove  per  b« 
So  anni  sono  stati  goduti  i  vantaggi  della  libertà  commercial 
io  mi  aspettava  a  riconoscere  lo  spirito  del  libero  commprc 
insito  nel  carattere  del  popolo,  vittorioso  de' suoi  pregiudizi  n 
rionali ,  distruggitore  dell'  egoismo,  generatore  di  un  sentimeo 
di  fratellanza  verso  le  altre  nazioni.  Ed  in  questo  rapporto 
mia  aspettativa  non  è  rimasta  delusa  circa  gli  abitanti  della  T 
scana.  Io  non  faccio  che  ripetere  l' opinione  di  lutti  i  viaggi 
tori  9  quando  dico  che  i  Toscani  sono  eminentemente  cortesi 
gentili  verso  gli  stranieri.  Molti  dei  quali  tanno  di  questo  pae: 
la  loro  prediletta  dimora,  non  solo  perchè  qui  non  incontrac 
ostacoli  ad  un'  abbondante  e  facile  provvista  di  oggetti  di  e 
modo  e  di  lusso  provenienti  da  ogni  parte  del  globo  ,  ma  l> 
nache  perchè  trovano  un'  incanto  nell'  amabile  cordialità  del  p 
polo  Toscano.  Tale  è  la  descrizione  del  solo  paese  al  mese 
giorno  dell'  Europa  ,  che  gode  i  vantaggi  del  libero  rommerc 
Non  aggiungerò  una  parola  di  commento ,  oootento  ali*  aver 
tato  ì  fatti  perchè  servano  d' istruzione  alle  altre  nazioni. 

Signori  ,  io  vi  ringrazio  cordialmente  di  questa  amichevi 

accoglienza  fatta  ad  un  collaboratore  nella  nostra  buona  cau 

La  memoria  di  questo  bel  giorno  sarà  sempre  per  me  una  p 

I  gente  di  viva  compiacenza.  Concludo   col    proporre  un  brind 

'  alla  rapida  ed  universale  diffusione  dei  principi  del  lìbero  coi 

raercio. 

Proposta  di   un  brindisi  alla    Associazione  Italiana   pel    Ubi 
cambio  inierno  ed  e$terno  ^  fatta  dal  dott.  Napoleone  Pini, 

A  tutti  li  illustri  Italiani  che  per  ben  cento  anni  quanti 
corsero  fra  il  Bandini  ed  il  Romagnosi  ,    combatterono     con 
giosaroente  l' idiotismo  economico ,  e  diOusero  sapientemente 
fondamentale  fra  le  dottrine  dell'  incivilimento  ,  quella  dell*  i 
nitalo  e  libero  cambio  Ifa  li  individui  e  fra  le  iiationi  l 


Piaeciavi  ,  o  signori  ,  SAlntare  cod  me  c|pgnArof*nl«  e  cod  no 
sensu  di  nobile  orgoglio  nazionale ,  a  que*  due  uonnini  venerao* 
dì:  —  e  eoo  loro  a  quelli  di  Beccaria,  di  Verri,  di  d*Arco» 
di  Filangeri  ,  Mengotti ,  Delfico  e  Febbroni.  — •  A  tutti  insom* 
ma  ,  che  nella  patria  nostra  comune  assuntero  V  apostolato  del 
libero  coìnmercio  interno  ed  esterno. 

Ip  v'  invito  a  onorare  coli'  assentimenlo  che  chiedo  alle  mio 
parole ,  li  sforzi  e  l' opera  dei  generosi  propugnatori  di  <)uet 
vincolo  di  fratellanta  e  di  mutuo  soccorso  ,  m  grazia  del  quale 
soltanto  le  generazioni  potranno  avanzarsi  come  un  solo  aomo» 
al  compimento  degli  alti  destini  di  una  vera  civiltà. 

Uniti  nella  ricordanza  della  sapiente  operosità  dei  Dostrt 
concittadini  ,  prestiamo  ad  essi  in  questo  giorno  solenne  cob*' 
degno  tributo  di  venerazione  e  di  nazionale  ricooosceota  »  nel 
voto  unanime  e  nella  propiessa  di  tutti  altivameote  coopesare 
alla  pia  diOusa  universale  propagazione  delle  benefiche  e  .saio- 
tari  foro  dottrine. 

E  sia  questo  nostro  spontaneo  ed  unanime  conseatimento^ 
augurio  di  pronta  completa  effettuazione  del  dogma ,  della  iiU* 
mitata  universale  libertà  del  commercio  I 

'  Evviva  9  alla  Associazione  lialiana  pel  libero  cambio  interno 
ed  esterno! 


mr  cBM»o  suil'aarivo  di  cobdiv  a  toriho. 

Riceviamo  la  notizia  da  Torino  che  ci  parla  dell*  arrivo 
colà  del  celebre  GobdeD ,  e  di  un  banchetto  dato  al  medesimo 
il  giorno  a4  corrente  maggio  da  una  Società  di  6o  amici  della 
libertà  commerciale  a  tale  oggetto  raccòltasi  fra  ogni  classe  di 
persone,  educate.  Parlarono  il  presidente  conte  di  Collobiano , 
il  prof.  Scialoja  ,  il  sig.  Gobdea  >  il  conte  Camillo  di  Cavour  ^ 
e  parlarono  belle  »  utili  ed  appropriate  parole  ,  i  due  primi 
in  italiano  9  i  due  ultimi  in  francese.  Il  conte  Fetitti  fece  un 
brindisi  al  re  ,  alla  sua  famiglia ,  alla  monarchia  di  Savoja.  I 
plausi  furono  molti  e  ripetuti  quanto  vivi  e  cordiali.  Alle  io  e 
mezzo  tutti  si  separarono    contenli. 

Cobden  da  Torino  passa  a  Milano  »  poi  a  Venezia ,  iodi  a 
Vienna.  Non  si  può  conoscerlo,  e  non  amarlo  »  e  non  ammirar* 
lo.  Esso  è  molto  contento  della  civiltà  italiana^  .e  dello  spirilo 
che  auinDa  le  numerose  persone  colte  per  la  libertà  dei  cambj 
e  per  ogui  saggia  dottrina.  F»  L» 
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TIISA  ADUNAHZà  GBVBBALB  DBlAli  t\k    OPBBl    OBL    PATEOffàTO    MI 
GABCBBàTl   E   I.1BBBATI   DAft   CABCBBB  IV   MILAVO. 
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a  Società  del  Patronato  pei  carcerati  e  liberali  dal  carcere 
leneva  la  sua  terta  adimaaia  geoerale  il  so  maggio  1847  1*®''* 
grande  sala  dell'  I.  R.  Palatto  delle  scienze  e  delle  arti  io  Mi- 
lano. Vi  concorreTano  più  di  cento  socj  e  T  assemblea  veoive 
onorata  dalla  presenza  dell'  I.  R.  Delegato  provinciale  Betleti  e 
dei  due  consiglieri  di  governo  GianelU  e  Pagliari. 

Il  NL  R.  sacerdote  Gio.  Spagliardi  Della  sua  qualità  dì    di- 
rettore interno  ed  esterno  del  Patronato,  comunicava  una  circo» 
stanziata   ReUsiooe  di  tutto  ciò  che  era  sUlo    operato    da    cbi 
regge  la  pia  istituiione  durante  il  secondo  anno  della  sua  ésìstensa. 
Egli  esponeva  il  risultato  delle  nuove  indagini  state  istituite  col 
nezzo  della  politica  autorità  sali'  indole  e  sullo  stato  dei  dimessi 
dal  carcere  i  quali  potevano  essere  chiamati  alla    pia  opera  del 
Patronato:  indagini  che  nel  giro  di  sedici  mesi  furono  estese   a 
1000  ladividui  fra  quali  669  in  minore  età.  Questi  sgraziati  ap* 
partenevaoo  a  93  professioni  diTcrse,  e  per  due  terzi  a  i5  fra  i 
mestieri  i  piti  comupi.  De'minorì  poi  contavasi  anche   qó^t'  ao* 
no  il  5o  per  100  di  orfani ,  fra  i  quali  il   24  P^**    '00   privi  di 
padre.  Si  notava  ohe   dall'età  dei   17  ai  ai   anni  il  numero  de- 
gli orfani  prevaleva  anche  in  confronto  all'  età  successiva,  e  che 
la  loro  scioperatezza  andava  così    crescendo  da  dare   i3  recidivi 
su  14  individui ,  e  fra  questi  se  ne  trovavano  alcuni   stati    car- 
cerali per  ben  ao  volte.  Non  mancava  il  Relatore  di  far  conoscere 
eome  la  malefica  convivenza  dei  giovani  detenuti  in  carceri  eo- 
BBuol  prestasse    l'occasione    massima  alla  loro  maggiore  perrer* 
sita*  Osservava  che  lo  stato  di  vita  sospetta  fuor  di  prigione,  rint* 
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ptlssìbiUlà  di  trottr  mezzi  onorali  di  sutuiteota^  la  compagnia 
dei  Iridi  ed  ii  vagabondaggio,  fouero  altrettante  cauie  ebe 
Gonoorrono  a  fare  di  nn  giovane  un  servo  perpetuo  della  pe« 
na«  Franoemente  diohiarava  etie  le  misure  di  repressione  piU 
non  bastano  ai  nostri  tempi  ad  assieurare  la  pubblica  Iranquit* 
lità.  Insisteva  sulla  necessità  cbe  le  istitusìoni  preveotite^  e  maa* 
sime  quelle  dirette  alla  morale  educazione,  fossero  piii  effienei 
nel  promuovere  il  bene*  E)gli  indicò  come  un  bisogno  urgenln 
pel  nostro  popolo  quello  di  porgergli  non  solo  buone  scuole  ala* 
roeotari  i  ma  benanco  scuole  fabbrili  nel  vero  senso  delln  pa« 
rola  (i). 

Biguardo  alla  visita  neHe  carceri ,  osservò  cbe  sinora  è  ti* 
servata  ai  soli  cappellini  della  oaroeri  stesse  e  che  alla  pia  opara 
del  Patronato  non  venne  sinora  aperto  che  il  reclusorio  di  già* 
vani  collocato  presso  la  Casa  di  rieoTero  a  S<  Marea. 

Passò  quindi  a  far  parola  deliba ttuale  stato  dell' ospitto  dalhi 
Misericordia,  ove  ora  sono  tanspprenea menta  ricoverati  i  gio* 
vani  liberati  dal  carcere  sino  a  che  non  si  possono  oonvenien*» 
temente  allogare  fuori  di  esso.  Disse  che  gli  ammessi  nell'oepiao 
ora  sono  54»  e  quelli  cbe  trovansi  sotto  la  tutela  esterna  sono 
4o.  Ricordò  le  importanti  riforme  introdotte  nello  stabilimento 
per  meglio  ordinarvi  i  laTori.  Invece  di  eseguire  per  econoaaia 
svariale  industrie  a  tutto  risdiio  e  pericolo  deli' amministranoae 
della  pia  causa,  si  ricorse  alF eccellente  partito  di  chiamerà  an* 
tro  l'ospizio  alcuni  probi  ed  iateliìgenti  artefici,  i  quali  aaegtii* 
scono  per  loro  conto  le  rispettive  industrie,  e  si  assumooo  la 
cùras^d' insegnare  il  mestiere  ai  ricoverati  assegnando  a  loraea* 
rico  ed  a  favore  di  ciascuno  di  essi  la  mercede  giornaliera  cba 
possono  meritare.  L' importo  delle  mercedi  si    versa   per   mala 


(i)  Noi  iperìamo  che  la  naova  istitoaione  del  Conservatorj  della 
rixia  e  del  ricoveri  pei  dlseoll  glli  esistenti  la  Milano,  in  Brescia,  ia  Ber* 
game  ed  In  Greasona,  varrs,  ove  sia  pie  esteia  e  meglio  òrdiiiilej  a  jptav- 
vedere  epportanamcnte  al  bisogno  dell'  Isinislone  Mibrilew 
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•ir  iitituto  in  nodo  per2>  che  qaetla  qaotii  non  pasti  ì  cent.  4» 
▼alatati  <)al  regolamento  eoma  iaileoitso  deile  tpeae  Matefiuie 
pel  nanteDimeoto  .di  ciasoaii  ricoverato ,  e  Tahra  metà  m  ticae 
a  depoiito  fruttifero  presto  la  Casta  di  risparoaie  per  estere  lors 
data  quando  escono  dallVitpisio.  Quando  però  un  ricorerato  aoi 
oorrispoodendo  alle  carilateToU  cure  è  tcaeeiato  o  di  proprio 
eepriooio  vuole  uscire  dall'Istituto,  esio  deve  riaift>or8ar«  alla  pu 
eausa  il  positivo  eosto  del  quotidiano  soe  vitto  seoondo  oot 
terìffa  preventivamente -dallo  stesso  conosciate  e  accettata. 

Nei  cinque  mesi  dacché  esiste  questo  nuovo  ordÌDameato , 
nessuno  ha  abbandonato  roipisio  :  nessuno  tentò  un  atto  di  tur* 
bolense,  o  comoitse  •  una  infedeltà:  enti  Talacrità  de' lavori  asA 
siflEittaaMnte  crescendo ,  che  elcuni  fra  i  ricoverali  hanBc  fu 
presso  la  Cane  di  ri  «paralo  dei  peculj  discreti; 

il  benemerito  Relatore  informò  la  Società  del  nii|^1ìorB« 
mento  dei  ricoverati  sotto  il  triplice  repporto  della  salate  ,  de- 
V  intelletto  e  dell'animo*  Notò  innaiAi  tatto  che  i  .  dimessi  dtl 
carcere  giungono  all'osptaio  in  ano  stato  di  selute  deplorabìiifi- 
Simo  ;  cosicché  fa  d'uopo  con  energiche  cure  ri  farli  uomioL  Net 
primi  giorni  si  tengono  ai  lavori  di  orticoltura,  e  si  fa  oso  ir^ 
quante  di  bagni.  Appeoii  essi  acquistano  vigoria  ,  si  avviano  t 
qaelle  industria  per  la  quale  dioMstrano  maggiore  vocaaiooe.  Pct 
l'istnisione  intellettuale  si  aperte  dal  novembre  1846  ia  poi  uos 
acacia  elementare  diretta  per  carità  da  un  benefattore  ,  il  di  cui 
nome  volle  per  modesiia  si  tenesie  celato.  La  scuola  è  fatta  aet 
dì  feativiy  e  nelle  ore  di  riposo  anche  al  giovedì  «  ed  ha  re« 
ceto  il .  consolante  risultamenic  ,  •.  che  au  54  ricoverati  ira  i 
quali  ve  ne  avevano  %6  affatto  illetterati,  ora  seae  cootano  27 
che.'SOttO  sufficieotementC' istruiti  nel  leggere  ,  nello  acfivcrc  e 
nel  far  conti.  Al  miglioramento  dell'animo  sono  rivolle  le  cure 
tutte  di  chi  dirìge  questa  pia  islilusione.  I  conforti  della  rrli- 
gione  hanno  già  consolato  quei  sventurati  e  nelle  serali  esoitt- 
aioni  si  coaamuofooo  sino  alle  lagrime.  L'  illustre  maestro  Pir 
citta  ,va  istruendo  p^r.,  parità  i  ricofcrati  nei  cantici  religiosi  ,  e 
nei  giorni  fesiin.naBnire>  si  odono  Dei   vicini   ritrofi  d*aitìgi*«i 
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Uvtrfti  bettemmie  a  forMODate  caaioiii  i  si  eletano  dalle  oalle 
dai  liberati  dal  carcere  iooi  di  venia  e  di  virtil.  Cosi  l'opera  del 
bene  Ci  di  quelli  tciagurati  una  buona  famiglia.  I  4o  collocati 
presso  le  officioe  della  città,  baiino  dato  generaloieiiie  un  buoo 

# 

risultato.  Cinque  aoli  caddero  recidivi  io  nuove  colpe.  Ventuno 
tengono  tma  buona  coadotta.  Otto  sono  qualificati  di  ottima  vi- 
ta, e  per  tei  si  aipettapo  maggion  prove. 

Innanxi  chiudere  il  suo  discorso  citò  l'abate  Spagliardi  al- 
cuni fatti  presiosi^  cbe  mostrano  oome  l'opera  del  Patronato  aia 
già  feaanda  di  bontà.  Egli  raccoulb,  cbe  vi  h\/ra  i  ricoverati 
obi  invia  alla  lamiglia  poverissima  ogni  suo  guadagno  per  sus* 
sidiarla  in  quest'anno  calamitoso.  Disse  che  i  suoi  ricoverati  ri* 
sparmiaoo  talora  il  loro  pane  onde  soccorrere  dei  poverelli 
cbe  traggono  all'uspitio  per  trovarvi  una  qualche  carità.  Narrò 
fira  i  molti  casi  quello  di  uno  sgrasiatissimo  che  dopo  aver  pas- 
sato 90  anni  della  sua  vita  nelle  carceri,  fu  accolto  nello  ospi« 
ti«>,  ed  ivi  trovò  siflfatti  stimoli  al  ben  fare  ,  che  ora  è  uno  dei 
pili  operosi  artigiani  della  pia  casa  d' industria  ;  e  lanlo  opc" 
roso  da  consumarvi  persino  la  salute. 

Dopo  questa  eloquente  relaiione  e  scosso  dilla  universale 
comruotione,  non  potè  a  meno  chi  stende  questo  articolo  di  le- 
vare la  povera  sua  voce  per  ringraziare  a  nome  degli  ascritti 
alla  pia  causa  tutti  quei  benemeriti  che  la  fanno  in  tal  modo 
prosperare.  A  loro  conforto  aonunsiò  come  1'  illustre  pari  di 
Francia  Berangeri  non  una,  ma  due  volte,  citò  con  lodi  grandis* 
siine  r  istituto  del  Patronato  milanese  ,  e  lo  propose  come  me- 
morabile esemplo  di  carità  e  di  concordia  cittadina.  Soggiunse 
come  al  Congresso  di  Genova  fossero  stati  pregati  due  fra  i  piti 
benemeriti  direttori  del  Patronato  di  Milano  a  far  conoscere  al 
Gfin  presso  di  Venezia  le  vedute  più  utili  per  fondare  siffatte  isti* 
tua  uni  in  ogni  Stato  d'Italia  su  basi  veramente  normali.  Parlò 
deirotiima  condiaiooe  in  cui  trovò  l' interno  andamento  ilei* 
r  istituto  allorché  ebbe  or  fa  un  mese  a  visitarlo  coli'  illoatre 
Villi roié  stato  inviato  dairistituto  di  Frandia  per  studiare  gli 
stubili  iienti  d'industria  e  di  beoeficeuia  in  Italia.  Lodò  Patruaie 
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tistema  dei  lavori  ed  io  seguilo  all'osaat  del  RendicUKilo  sfato 
presentato  alla  So^ietki  da  cai  rilevatasi  uBa  daficiensa  di  rra- 
dite  per  sopperire  ad  ogai  spesa,  propose ,    ohe  fesse   dal  seno- 
stesso  dei  socj  ed  a  cura  delia  Commissione  dirigente  eletto  obo* 
speeiiile  Comitato  coi  d»jplioe  incarico  di  prooarare  ai  rieovernta 
oocasioni  di  lavoro  ed  alla  pia  opera  noove  elargtiiotti.   Bsposo 
per  ultimo  un  desiderio  ohe  si  avessero  onao  due  volte  all'aUDO 
da  invitare  gli  aseritli  alla  pia  causa  a  religiose  solennità  da  oe« 
lebrarsi  nell'oratorio  annesso  airospisio^eciò  all'oggetto  di  rsm« 
costare  col  vìncolo  della  religione  i  benefattori  ai  beneficati  ^  • 
porgerà  a  questi  la  consolaaione  grandissima  di  vedersi  riabilitali 
alla  civile  convivensa. 

La  G>mmissione  aderiva  in  Piassimo  a  siffatte  proposte  e 
faceva  oomunicare  dal  benemerito  ragioniere  Lodovico  Grippa, 
vice-direttore  della  Contabilità  centrale^  il  proprio  rapporto  di 
retisiooe  sul  Reodiconto ,  le  di  cui  assennate  conclusioni  veni« 
vano  a  voti  unanimi  accolte  dall'assemblea  (i^. 

L' adunante  sctoglievasi  col  fermo  proposito  di  trovare  ooo^ 
socj  alla  pia  istituzione  per  farla  viemmaggiormente  prosperar«t 
e  par  eorrispoudere  più  alacremente  al  santo  suo  scopo. 

Giuteppe  Sacchi. 


(i)  Dsl  prospetto  del  rendicooto  pabblieito  rilevali  che  le  spese  ve* 
riflcstssi  Bell'aaao  i846  aioetero  a  tir.  31,998  comprate  le  pasaifità  del» 
raaao  preoedeate.  Le  readite  eoe  essendo  basUte  alle  apeae  ai  dovette 
levare  del  patrimonio  la  aonna  oooorrente  per  sopperire  al  deficit  veri^« 
eatesl  la  Itr.  3^7  ;  cosicché  le  attività  patrìiaoaiali  si  ridusMro  al  3i  mera» 
1N7  a  Hr.  44/»8a. 
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naU  ^    (w   ^cui6mien4i  a  vaAore,    m 
{/Ì>r{ia6  e  3ranU  cu/  /erro. 

ITALU. 

MOVniBRTO  DBLLB  STBIDB  PIBlàtÈ  MO.  ldìÉBAlM*VlMTO 

ne/  mtsb  di  aprile  1847* 

Imdlcwotm  PoMSéggitri  in  a^riU  In^'ote 

tUlU  iimt  1846  1847  in  apriU  1847 

Da  MìIbdo  a  Monta    .    11.96,338    96.938        A.L.    96,196.6$ 
m  MilaDO  a  Treviglio     •  93436    93,388  »      47.80&  06 

m  Vaoetia  a  Vicenxa     •  S8,33S    63,190  i»     119,006.  3j 


FROGBAMMA  DI  COBVOCiSIOBB  DBl  COBOBISlSSO  QBBBUàBB  DBOU  ABIOnBTf 
DBLLà  PBlflLBGI4TA  BTBADA   VBBBATA   WKk  MaitUO   B  ÓOIlV. 

Nel  giorno  6  loglio  p.  t.  ti  terrà  io  Milano  nella  tela  della  Berta  il  Gm- 
gresso  generale  degli  asioobti,  clie  avrà  principio  alle  ore  10  antimeridiant,  eoa 
avverteuu  die  V  ingretto  tare  aptelo  alle  ore  8  è  ehiotd  èlle  ore  10,  e  cha 
il  Congresao  ove  occorra  teca  eooUoaato  nei  giorni  tacoettivi  alle  tletae  ora. 

Gli  oggetti  che  terranno  trattati  nel  Congretto  tono: 

1.«  Nomina  delb  CommitsioM  preacrìtta  dal  $41  degU  SUtati. 

2.^  Bendiconto  al  31  diceaU>ra  1816  €  rapporto  tallo  ttalo  a  progrene 
deUMmprata  in  qaett'anna  a  tulle  pia  importanti  dispotiaioni  rablifa. 

3.*  CoDfenienia  di  prolangare  la  darata  del  prifilegio  27  loglio  1837 
colla  rinoncia  al  privilegio  15  nofembre  1839  ttato  accordato  all'iapNia 
della  ithida  lerrata  fra  Blilado  e  Mòhsa,  ed  in  cato  àflèrmatifo  abilitailona 
alla  Direitooe  ad  invocarne  U  toperiore  approvatione. 

4.^  Liqoidasione  dei  conti  col  tàp  Antonio  Gratti  in  etecaiione  della 
deliberasioni  prete  nel  Gmgretto  generale  del  19  ottobre  p.  p. 

5.®  ^  ibbiiat  Ad  infocare  la  coticèAtioné  di  poter  prolangare  la  ttrida 
da  Como  al  confioe  del  Gaolon  TkkatOj  presse  Chiatto  ,  abilltaado  le  Dfra-^ 


ftione  ad  nmiliarne  domaoda;  con  quali  meni   io  casa   di  esilo   felice   della 
domanda  stessa,  si  possa  far  fronte  alle  relative  spese. 

6.^  Facoltà  della  Direiione  di  impiegare  in  effetti  di  commercio  9  od  in 
carte  pubbliche  dello  Stato  i  fondi  sociali  onde  impedirne  rinterìnale  giaoenui 
infruttifera. 

7.^  Nomina  della  Direzione  costituita  da  cinque  membri  in  armonia  ool- 
Tart.  46  degli  Statati  definitivamente  approvati  da  S.  M.  con  sovrana  riao* 
Imione  14  marzo  p.p. 

Per  norma  dei  signori  azionisti  si  richiama  il  disposto  dei  JJ  26  e  39 
degli  Statati  dei  qaali  $$  si  riferisce  il  tenore,  e  si  riporta  la  modale  delle 
procure  per  l' intervento  al  Congresso ,  con  aTfertenza  che  le  firme  abbiano 
ad  essere  regolarmente  cerziorate: 

J  26.  Ogni  azionista  che  trenta  interi  giorni  prima  di  quello  itabilito 
per  l' adunanza  generale  apparirà  inscritto  nei  libri  della  Società,  come  pos- 
•essore  di  sei  certificati  inlerinaii  o  di  sei  azioni,  è  membro  del  Congresso 
generale. 

$  39.  La  votazione  può  effetluarsi  anche  per  mezzo  di  procuratore  scelto 
fra  gli  azionisti  possessori  di  uno  o  più  certificati  od  azioni  purché  peto 
tale  procuratore  azionista  risulti  in  iscritto  come  possessore  di  ano  o  più' 
certificati  od  azioni  nei  libri  delia  Società  trenta  interi  giorni  prima  di  quello 
stabilito  per  il  Congresso  in  conformità  deirarticolo  26. 

Milano   il  18  maggio  1847. 
I  Direttori  Antonio  Graisi,  presidente.  -»  Pasquale  De  Ffcchi.  «*  BalahiOf 

Be$ana  e  C  —  PaMquak  Het^Uella.  *-  Ercole  FUeontinù  —  Smbtuiiam 

Mondol/ò»  —  Giovanni  TtaversL  —  Baldauare  Valerio, 

li  Segretario  generale  Ercole  Marocco, 


MOTIBIBNTO   DBLLB   STBAOB   FBRBATB   IV   TOSCARA 

nel  mese  di  mano  ed  aprile  i847« 

Mano. 

indicoMÌone  Pastaggieri  in  marzo 

delle  linee  1846  1847  in  morto  1847 

Da  Livorno  a  Pontedera  N.*  47,072     46,470    L.T.  47,768.  10.8 
n  Lucca  a  Pisa    •  •  •  •  »         ■ —     13,573       »     — — i».  -^.i* 

Aprile. 

Da  Livorno  a  Pooledera  N."*  53,077     5i,i4a     L.T.  51,793.  8.  -. 
m  Lacca  a  Pisa    ...  «  »  1         i4|9ii3      » 


9^9 
AITRB  «0TI21B   IVLU  tTBADB  FUEATB  !■   TOtCASà. 

r 

Fra  le  strade  ferrate  toscane  io  costruzione,  la  sok  di  coi 
fossero  tuttóra  sospesi  i  lavori  era  la  carbonifera ,  quella  cidè 
che  dalle  cave  di  carbon  fossile  di  Montebaùboli  deve'  eamìuitm 
■I  mare  ;  adesso  sono  stati  ancor  essi  ripresi  ',  coercè  una  iOV* 
veosione  di  lir.  iSó|000,  che  il  governo  ha  accordato.  È  molfò 
da  dubitare  peraltro,  se  ciò  basterà  a  render  coraggio  agir  «sio- 
nisti,  e  far  loro  proseguire  il  pagamento  delle  rate  che  tailèhP 
restano  da  sborsarsi  $  il  tornaconto  di  questa  In^fèsa  '  dlpel&daf' 
totalmente  dalla  riuscita  dèlie  cave  dei  clnrbbnVi^-  e-  Sno^a  che' 
rimarranno  dei  dubbi  sblla  bontà  e  ricchezza  loro  (e  ne  riìtaifi- 
gono  tuttora  moltissimi)  è'^tròppo  nfttifrafe  ,  cbe  gli  itièdMi 
della  strada  ferrata  st  mostrino  renitenti  ad'andafe  innSiMt^  Suite 
altre  strade  ferrate  i  lavóri'  continuano' còri  Sufficientle  eAergh  » 
e  non  dovrebbe  tardare  a  conoscersi,  qAando  pósitivàitténtié  ver- 
ranno aperti  al  pubblico  i  tronchi  al  di  là  di' Lucca  e  di  9cni« 
tederà.  Il  movimento  da  Livorno  a  Pontedéra  è  statò,' net  oMsf 
di  marzo  e  di  aprile  ,  alquanto  minore  dei  mesi  còrrispbiidMili 
dello  scorso  anno  (da  i  ip  a  3  3}4  f^^  cétoto  di  tti^bó)»  lo 
che  ci  sembra  dovetrsi  attribuire  alla  stagione,  che  si  è  mante- 
nota  in  quest'anno  lurigainente  incostante  e  cattiva.  Qiiellò  da 
Lucca  e  Pisa,  è  salito  oélP  aprile  alla  media  gibi^aliefa^df  4?' 
passaggleri ,  mentre  nel  niarzò  non  aveva'  eòceduto  4^4»  ^àtée 
che  diverrebbe  anche  maggiore^  ae  il  pubblico  avesse'  metiò^  da 
lagnarsi  delle  lòcotaoti^e;  le*  qbvli  ndnòsUnte  ebé  pòHlbò  if  nome 
di  un  fabbricante  assai  codnveìnto,  il  sìg.  Norris,  sono  riuscite 
molto  (fifettose.  Dicesi  che  la  Gompgoia  sta  seriamente  oceo* 
pandosi  di  rimediare  a  tale  inconveniente  ,  con  la  provvista  di 
altre  mvMhioe. 

La  'tdÉMmnaana  *dopo'a¥eT  fatto  tanto  perlare  di  sé  nei  trW 
bunali,  pare  che  realmente  ai  evvit  ad  una  liquidatiooe,  conaen* 
tita  amichevolmente  fra  gli  azionisti  ed  il  Consiglio  di  ammioi- 
stradone,  ctf'apt^^cfvaldl'Ail'glhNhilVi'Ar  pfliciif  verrebbe'  garan- 
tito per  IO  aitai  mi  drs^rétò  ffdftò  su  i  dentar!  sboriai! ,  ed  al 

•y* 
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termiDe  di  queirepoca  sarebbe  loro  resliluilo  il  capiUle  ;  il  Goo-* 
sigilo  dairaUro  lato,  riceverebbe  una  parie  di  qaei  lucri,  che  si 
era  riserbati .  nella  organizza;&iuoe  della  Società.  Speriamo  che  si 
toglieranno  le  picoola  difficoUà  che  possono  ancor  restare  per 
la  definitiva  liquidazione^  la  quale,  nello  stato  in  cui  erasi  ormai 
condotta  la  Società,  non  potrà  a  meno  di  riuscire  utilissima  agli 
asionìsti,  ed  a  tutte  le  al  ire  strade  ferrate  toscane. 

Le  gravissime  cure  che  si  esigono  per  mandare  avanti»  in 
questi  momenti^  la  costruzione  delle  strade  incomiuciate  ,  Doa 
spaventano  però  dal  fare  progetti  di  vie  nuove  ;  infatti  il  26  di 
aprile  si  riunirono  in  Siena  nientemeno  che  tre  comitati  di  prò* 
motori  toscani»  e  quattro  di  promotori  romani,  che  stipularono 
una  coalizione  all'oggetto  di  ottenere  dai  rispettivi  governi  la 
concessione  di  una  strada  ferrata  da  Siena  a  Roma.  Di  questa 
linea  molto  si  è  parlato  e  scritto  ultimamente  ,  tanto  a  B^oma 
che  in  Toscana  :  che  i  senesi  la  lodino  e  la  desiderino  9  dopo 
essersi  avveduti  che  la  loro  strada  ferrata  terminando  in  Siena 
non  ha  probabilità  di  gran  lavoro,  è  cosa  non  solo  naturale»  ma 
giusta  e  da  lodameli  :  che ,  sebbene  non  sia  dessa  la  migliore 
e  più  conveniente  linea  per  unire  Firenze  a  Roma ,  possa  non 
ostante  meritar  l'attenzione  dei  governi,  per  la  circostanza  che 
già  si  è  trovato  chi  la  costruisce  fino  a  Siena,  è  pur  cosa  fuor 
di  dubbio  :  ma  che,  quando  anche  le  concessioni  venissero  date^ 
la  strada  ferrata  potesse  nelle  presenti  condizioni  finanziarie  di 
Buropa  costruirsi,  questo  è  ciò  ,  di  cui  malgr.ido  la  coalizione 
dei  sette  promotori,  ci  sarà  permesso  di  dubitare.  X»  Xm 


DILLE  STBADB  PERIATE    FICLI.0   STATO   PONTIPICtO    (l). 

Molti  sono  1  progetti    di    strade    ferrate    fatti    nello    Stato 
Pontificio  i  moltissimi  poi,  ansi  innumerevoli  gli  scritti  pubbli* 


(1)  Qaeito  articolo  d  per? enne  dopo  slanpato   il  iasdcolo  di  aprile  ,  e 
perdo  lo  iaseriaoM  in  quello  di  naggio.  DobbianM)  aggiangere  però  di  aver 


rati  iotorao  a  timiU  «rgomeoio.  D«i  progetti,  alooiii  rigaardttto 
linea  speciali,  come  da  Roma  a  Civitavecchia,  da  Roma  a  Ca« 
praoo,  da  Roma  al  coofioe  toscaoo  verso  Siooa,  da  AncoDa  a 
Bologna,  da  Forrelia  al  Pò,  ecc.,  altri  abbracciano  latte  le  linea 
da  costruirai  neljo  Stato  ;  fra  questi  ultimi  ▼'  hi  perfino  -  una 
proposisiooe,  che  le  strade  ferrate  pontificie  vengano  dichiarala 
cyera.caaofica,  quasi  ohe  per  età»  s'abbia  a  bandire  in  latto 
l'orbe  cattolico  una  nuova  crociata.  Degli  opuscoli ,  articoli  di 
giornale,  ed  altri  scritti  pubblicati,  tanto  h  varia  Y  indole,  tanto 
sono  diversi  (  e,  il  diremo  pure,  strani  talvolta  )  i  principi  cho 
tendono  a  sostenere,  che  h  impossibile  formarsi  per  essi  alcoos 
idea  chiara  del  merito  dei  diversi  progetti  e  delia  possibilità  di 
metterli  ad  esecuzione.  La  maggior  parte  però  di  questi  ultimi 
ci  sembra  concepita  sotto  l' influenza  d*  un  illusione ,  la  quale 
è  certamente  grandissima  ;  cioè  la  facilità  di  trovar  denari  quanti 
occorrono  per  la  eseeusione  di  simili  intraprese.  Alcuni  vanno 
disputando  se  i  capitali  esteri  debbano  ammettersi  o  no,  qoaai 
che  fra  gli  esteri  e  i  naaionali  fosse  una  vivissima  lotta  ,  a  ehi 
primo  ha  la  fortuna  di  mettere  il  suo  nelle  nuove  imprese.  Al* 
tri  fantasticano  sol  raccoglrere  milioni  coi  risparmj  del  popolo, 
il  quale  fortunatamente  ha  bastante  buon  senso  ,  per  non  im- 
piegare in  una  speculazione  quel  peculio,  che  forma  la  ada  aal- 
Taguardia  contro  i  colpì  della  fortuna.  Bla  tutti  poco  o  nnlla 
riguardano  ali*  immensa  difficoltà  in  questi  tempi  di  raccogliere 


rioeroto  lettera  da  Roma  in  data  20  maggio  corrente  portante  le  notitie  se- 
gueati  :  «  La  Sudetà  del  prìncipe  Doria  ai  è  fusa  colla  Società  Naiiooale, 
«  e  venne  presentato  al  cardinale  segretario  di  Stato  il  progetto  dalla  Gnb- 
«  missione,  composta  dalli  signori  principi  Odescalchi,  Doria,  Gotsini  e  pria- 
«  dpe  di  Piombino,  ecc.,  e  del  segretario  Ottario  GigU.  Vi  è  moltiasima  pfO« 
«  l>abilità  di  prevalensa  sagli  altri  progetti  arantati  per  linee  parafali.  Le 
«  statato  della  Società  Naaiooaie  fo  alqnanto  modificato  combiaando  colle 
«  massime  migliori  nel  vero  spirito  di  atilità  generale  per  lo  Stato  Pondfi- 
«  ciò.  Per  esempio  all'art.  2.®  è  meglio  specificato  ==  che  la  Società  si  pio» 
«  pone  il  prosegoioieoto  .della  linea  al  confine  Estense  ed  al  Po  per  Ferrara  ». 
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eapiuli,  oca  nello  Stato  Pontificio  toloi  ma  nelle  pih  riebbe 
contrade  d'  Europa  :  sembra  che  giudichino  esser  le  c<mo  di 
atrade  ferrate  nella  posizione  medesima,  in  cui  erano  dae  anni 
fa,  ed  in  cui  probabilmente  più  non  torneranno.  Allora  nnn 
frenesia,  che  si  ara  propagata  in  tutte  le  classi  ,  faeera  correr» 
alle  imprese  di  strade  anche  i  più  piccoli  capitali  ;  di  codesta 
frenesia  ci  sarebbe  bisogno^  per  riunire  adesso  le  somme  dbe  *i 
progettisti  dello  Stato  romano  richiadoob;  e  cùo^rerrebbe  loro 
desiderare  il  ritomo  di  quei  tempi  appunto,  che  nei  loro  scritti 
più  fortemente  e  giustamente  vanno  biasimando.  Senza  di  ciò 
non  rediamo  davvero  come  potrebbero  ritrovare  disponibili  tanti 
milioni,  nonostante  i  nomi  rispettabilissimi  che  figurano  alla  to- 
sta delle  loro  Compagnie. 

Fra  esse  ve  ne  ha  ana  che  per  i  suoi  giganteschi  progottit 
e-  per  i  molti  socj,  e  per  i  molti  annona!  divulgati  a  atanapa 
ha  fatto  parlare  di  sé  sopra  ogni  altra.  E  la  così  dotta  Sa* 
cietà  ìunionalo ,  (  di  cui  questi  Annali  medesimi  pubblicarono 
un  Programma  )  che  non  ammette  concorrenti,  che  vuol  costroise, 
o  tutte  le  strade  ferrate  dello  Stato,  o  nessnna.  Ella  dichiara 
che  non  accetterà  concessioni  parziali  ;  ed  a  render  soasabile 
questa  dichiarazione,  sostiene  che  trovandosi  nello  Stato  della 
linee  più  utili  e  delle  meno  utili,  conviene  che  aieno  date  tatto 
ad  una  Compagnia  ;  altrimenti  si  troverà  chi  faccia  le  prima  » 
ma  non  si  avranno  mai  più  le  seconde.  E  questa  opinìoDe  è 
stata  per  lei  cos\  sparsa,  e  (a  minaccia  di  restare  in  molte  parti 
delio  Stato  senza  strade  ferrate  ha  talmente  spaventato  ,  die 
moltissimi  in  tntte  le  classi  si  mostrano  convinti  del  bisogno 
di  seguire  cotali  principj.  A  noi  sembra  invoco  di  vedere  ia  essi 
un  pericoloso  suggerimeolo  ,  che  quando  venisse  ascoltato  p  e 
conducesse  a  rifiutare  ogni' concessione  alle  Compagnie  pih  mo- 
deste nei  loro  progetti ,  potrebbe  privare  per  lungo  tempo  lo 
Stalo  anche  di  quelle  poche  linee  che  sarebbero  adesso  real- 
mente eseguibili.  Io  tutti  gli  Slati  dove  furono  finora  costruite 
strade  ferrale  avvenne,  che  prima  si  facessero  le  linee  piii  la* 
erose,  e  quindi  a  poco  per  volta    si  venisse  alle  meno  lucrose, 
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Unto  perchè  naturalmeate  I  capitali  non  si  riTolgono    a  queste 
ultime  6no  a  che  non  trovano  ess urite  le  prime,  quanto  perchè 
le  prime  aumentando  i  movimenti  di   persone  e    di   cose   ?en« 
gono  col  tempo  a  render  migliori   le  seconde.  Se  cotesto  pro- 
cedimento, che  k  quello  che   seguono   tutte    le   impreso  inda* 
striali  nel  loro  sviluppo»  si  verificò  in  tempi   di  abbondania  di 
capitali»  come  potrà  sperare  io  Stato  romano   di    seguirne   ano 
lutto  contrario  in  tempi  notabili  per  scarsezza  di  essi  ?    Le   li* 
nee  non  buone ,  quelle  cioè  che  non  promettono    un  interesse 
adequato  al  capitale  che  richiedono»  non  possono  esser  fatte  ehe 
per  fini  politici  »   e  conviene  allora  ehe  il  governo  o  le    feocie' 
egli  stessono  le  ajnti  in  modo  de   renderle   buone;  eltrimenli 
ancorché  si  trovino  Compagnie  che  ne  assumino  la  costrusioneb 
non  se  ne  trovano  poi  che  riescano  e  condurle  a  fine.  E  troppo 
numerosi»  e  troppo  vicini  sono  gli  esempi»  perehè   occorra    ci" 
Urne.  E  sia  pur  essa  ona  sola  Compegoia  come  la  naiionale  , 
che  insieme  elle  linee  cattive  intraprenda  le  buone  ;  essa  dovfk 
suo  malgrado  abbandonare  la  costrusione  delle  prime  »    perchè 
non  troverà  capitali  per  esse  »    né   gli  troverà  in  alcun  OEiodo , 
quando  si  ostinerà  e  mescolare  le  une  con  le  altre. 

Vorremmo  che  le  distinte  persone  che  di  buonissime  fede 
sostengono  a  Roma  il  contrario»  ponessero  ben  mente  e  Intto 
questo»  e  non  si  lasciassero  illudere  da  sentimenti  generosi»  è 
vero»  ma  poco  in  accordo  con  la  pratica  dei  fatti  ;  alla  quale 
conviene  pure  abbassarsi  »  quando  si  vuol  progettare  qualche 
cosa  di  veramente  eseguibile.  E  secondo  le  quale  giudicando  » 
concludiamo,  che  se  lo  Stato  rooMoo  può  sperare  di  veder  co* 
minciare  le  strade  ferrate»  egli  è  eolo  quando  vengano  concesse 
per  ora  poche  linee  e  le  migliori. 

Aprile  1847.  X,  X 

SVIZZBBA 

STBADA  VEIBATA   MHIDIONALB  iLVBTIGà. 

Le  strade  di  ferro  perchè  sieno  veramente  ntlli  ad  un  paese 
non  basta  che  sieno  dirette  a  congiuogere  i  centri  indigeni  della 
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popolazione ,  e  delle  industrie  ,  ma  debbono  mirare  ai  pprlr^  • 
steodersi  alle  frontiere,  I  goveroi,  che  si  sono  assunta  la  diro« 
sione  delle  grandi  linee ,  presero  la  massima  cura  di  accostarla 
alle  linee  forestiere.  L'Austria  ba  già  annodata  le  sua  strade  di 
ferro  a  quelle  di  Prussia:  in  breve  le  avrà  congiunte  in  via  ini* 
mediata  a  quelle  di  Sassonia  ,  e  di  Baviera;  a  fra  Trieste  •  ìm 
città  Anseatiche  non  sarà  piii  interrotto  il  corso  alla  lococno* 
tira. 

Se  9  come  giova  sperarlo ,  Y  Italia  potrà  terminare  la  tua 
linee  interiori ,  saranno  esse  un  giorno  protese  per  le  viscara 
delle  Alpi ,  e  nel  Genisio»  nel  Luco-manio  »  nel  Brennero  garrii 
aperto  un  varco  alle  dirette  comunicasioni  di  Lione,  di  Costali* 
za ,  di  Monaco,  le  quali,  colla  già  posseduta  gigantesca  coii« 
giuuzione  Triestina,  compiranno  la  gran  rete  europea  destinata 
a  livellare  gl'interessi  morali  e  materiali  del  mondo. 

E  dissimo  un  giorno  >  imperciocché  noi  dobbiamo  altan« 
dare  ancora  gli  aiuti  della  scieoaa  e  dell'  arte ,  che  già  sodo  m 
cammino;  uno  stato  generalmente  più  salutare  nelle  fioansa 
pubbliche,  e  meno  perturbato  nel  credito;  uno  svoglimento  pi4i 
m.ituro  e  più  serio  nello  spirito  di  associazione. 

Intanto  non  disgradiamo  i  primi  passi  »  ma  agevoliamo  l' in- 
coiuinpa mento  delP  opera. 

Una  società  anonima  va  formandosi  per  eseguire  la  strada 
ferrala  meridionale  Elvetica  diretta  dal  confine  lombardo,  presso 
Chiasso  I  a  Lugano  e  a  Bellinsona.  E  presso  a  Bellinzona  che 
verrà  ad  unirsi  Y  altra  strada  ,  già  acconsentita  dai  Cantoni  dai 
Ticino,  dei  Grigiooi ,  e  di  San  Gallo,  che  deve  coogiungere  il 
Lago  Maggiore  ,  pel  Luco*nMnio  ,  al  Bodamico ,  e  a  quel  di 
Zurigo.  Costrutta  la  breve  tratta  di  tre  chilometri  da  Como  a 
Chiasso ,  già  in  progetto ,  è  evidente  che  Veoeiia,  per  la  strada 
ferrata  Ferdìnandea-LorabardCH Veneta,  e  per  quella  da  Milano 
a  Como ,  verrà  posta ,  mediattte  la  detta  linea ,  sulla  porta  cba 
deve  aprire  1'  ambito  passaggio  per  le  vie  ferrate  Alemanne  ad 
Osteuda  e  alla  Gran  Bretagna  ;  e  che  Milano  diverrà  il  centro 
delle  comunicazioni  dell'Adriatico  colla  Sviziera  e  la  Germania 
meridionale. 


La  strada  Ceresia  sarà  lunga  54  chilometri  circa  ^  ad  oda 
sola  carreggiata ,  ma  col  suolo  per  due  »  e  la  spesa  dì  costru* 
zione  e  di  attivazsooe  è  calcolata  io  dodici  milioni  di  lire  iia- 
liaoe. 

Il  consiglio  di  Stato  del  Cantone  del  Ticino  ha  concesso 
il  privilegio  per  99  aooi  »  alla  aeadeoaa  del  quale  si  è  risenrato 
o  di  prolungare  il  privilegio  stesso^  o,  sopprimendolo  ,  di  pa* 
gare,  oltre  tutto  il  materiale  dell*  esercizio ,  la  strada  ferrata  me- 
desima a  stima  di  periti  ,  e  secondo  il  suo  valore  d' allora  :  ha 
accordata  assolata  franchigia  d'ogni  tassa  ed  imposta  non  so- 
lamente suir  esercizio  della  strada  ,  ma  anche  sulla  importaalo* 
ae  di  lotto  il  materiale  che  deve  servirà  alla  costruzione  ed  al- 
l' esercizio  della  strada  ,  e  sul  suolo  e  le  fabbriche  che  vi  sa* 
ranno  destinate:  ha  dato  il  diritto  di  recare  davanti  ad  arbitri 
in  via  di  amichevole  procedura  le  vertenze  che  insorgessero  Ira 
la  sociali  e  lo  Stato  in  causa  d' interessa  materiale  :  ha  con- 
cesso alla  società  stessa  anche  il  diritto  di  scavare  le  miniera 
che  venissero  scoperte  nell*  aprire  la  strada  »  od  anche  nell*  e- 
splorare  i  luoghi  per  gli  studi  particolareggiati  :  ed  infine  9  a 
vieppid  dimostrare  il  suo  interessamento  a  vantaggio  di  questa 
intrapresa  I  ha  dichiarato  di  riservarsi  ad  optare  per  lo  Statò 
tre  mille  azioni ,  ai  patti  medesimi  che  sono  prescritti  pegli  aU 
tri  azionisti  »  e  a  termini  dello  statuto  già  approvato. 

La  rendita  della  strada  meridionale  Elvetica  è  stimata  aul 
passaggio  annuale  di  180  mila  viaggiatori ,  So  mille  tonoelate 
di  merci,  4o  mille  capi  di  bestiame. 

Se  dalla  notizie  che  ci  siamo  procurate  ritraemmo  la  per- 
suasione che  il  preventivo  di  spesa  è  nei  limiti  di  ragionate  va* 
lutazioni  #  il  preventivo  di  reddito  ci  ha  dato  quella  di  un  pro- 
babile aumento  ,  considerando  specialmente  che  la  strada  stessa, 
anche  io  attesa  di  raggiungere  il  fine  precipuo  cui  mira  di  caete 
tere  la  Lombardia  ai  laghi  di  Zurigo  e  di  GosUnsa ,  è  la  via 
attuale  del  S.  Goliardo ,  la  pi&  preferita  nelle  comunicazioni  di 
Francia.  Jacopo  PetMo, 
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■VOTI   GBRHl   iVLlA  TALA   AD  ACQUA    A  SBALZO 

dell'ingegnere  k.  Briola. 


.lire  voile  abbiamo  parlato  della  macchina  detta  Pala  ad 
acqua  a  sbalzo  inventata  dairingegoere  À..  Briola,  e  per  la  quale 
egli  ottenne  un  privilegio,  come  delie  osservaiioni  fatte  dall'  I. 
R.  Istituto  lombardo  onde  vi  li  facessero  alcuni  niglioraoieoU 
per  renderla  perfetta  agli  usi  divisati. 

Avendo  i'  ingegnere  A.  Briola  eseguiti  nella  tua  macchina 
i  necessari  perfetionamenti  per  renderla  atta  a  potervi  applicare 
per  motore,  nel  suo  moto  rotatorio ,  il  cavallo ^  l'acqua  cor- 
rente ,  il  vapore  n  qualsiasi  altra  fona  ,  perfetionamenti  per  i 
quali  egli  chiese  un  nuovo  privilegio,  diamo  fa  deseriziobe  di 
ogni  singolo  perfeiiooaoieoto  eseguito  ,  e  desideriamo  che  delta 
macchina  si  renda  comune  e  ne  venga  confermata  1'  ulihlà  pe* 
gli  usi  divisati. 

«  I.^Rilenata  la  macchina  nel  resto  come  nella  primitiva  Dc$cri%ione  debita- 
mente pubblicata,  dietro  cai  fu  concesso  il  privilegio  il  5  aprile  dell'anno  1842, 
scarica  di  presente  c^sa  roaccbina»  mediante  pale  di  lamiera  di  ferro,  l'acqua  alia 
saa  sommità  a  sbalzo,  a  diversità  del  rodone  a  caste^  il  quale  la  scarica,  nei  iot* 
toposto  canale ,  a  circa  un  quarto  di  m§no  di  ele.vatersa ,  con  perdita ,  ion- 
tiie,  di  forca;  e  ciò  in  fonui  dì  bracciali  snodati  di  ghisa,  applicati  alle  detta 
pale,  percorrenti,  mediante  rottoli  appositi  di  ghisa,  Sopra  un  registro  o  guida 
di  ferro,  i  quali  bracciali   snodati,  agendo   sotto  le  forme    di   leve,  esteme 
però  alla  ruota  a  moto  rotatorio,  mediante  appoggi  6ssi,  fanno  sì,  che  procu- 
rano ancvolmeute  senza  spandimento  d*acqaa  durante  Televamento,  lo  scarico 
drlTarqua  stessa  sopra  la  canale  recipiente,  e  trasmittente  la  medesima,  eo« 
din-.iiiuziune  della  forza  applicata,  e  rendono  essi  il  moto  della  macchina  più 
celt7re  in  modo,  che  è  suscettibile  di  fare   colle   sue   pale  Veniadae   battute 
in     un  minuto  primo^  mentre,  al  confronto  col  detto  rodane  a  casse^  che  per 
Ja   sua   naturale  costrusione   non  può  andare  che  lentamente ,  per  attingere 
r«i((|iia,  e  per  non  spanderla,  se  ne  fanno  non  più  di  diexi  battute  circa,   per 
cui  il  rodnnf.  a  catte  non  può  essere  adoperato  pei   prosciugamenti,  che   esi- 
/;otin  molo  celere;  viceversa  questa  macchina  idraulica  privilegiata  migliorata 
lu!  è  atta,  putcìidovisi  applicare  ben  anche  il  vapore ,  o  (|ualsiasi  altro    mo- 
Yorc,  in  sostilUKione,  di  cai  il  ricorrente ,  a  scanso  degli  inconvenienti  e  dis- 
|w!iidio  del  vapore  stesso  sta  ora  perfexiooando  li  studj,  che  spera  gii  daranuo 
felice   risultato.  Volendo  un  masgior  corpo  d'acqua  basta  ingrandire  le  pale 
(Hic  Ai  può  farlo  a  piacere)  colrapplicasiooe  del  proponionato  motore  ;  e  cctsì 
si  potrà  devare  quel  corpo  d'acqua,  che  si  vaolc,  anche  per  l'esteso  inaifiu 
di  fondi,  o  per  li levanti  prosciugamenti. 

«  2.^  È  stilo  applicalo  alla  macchina  stessa  un  congegno  ad  argano  con 
in|;ranaggio  per  l' applicasione  del  cavallo ,  o  consimile  animale,  disposto  a 
moto  cii colare,  prupotzioiiato  all'elevaaione  dell'acqua,  che  si  vuole  procarare, 


ikìf 

come  se  ne  feee  1*  esperimento,  rappoito  al  detto  modello  tt  tèperimthtì ^  coti 
an  ca%HiUino  dalmawio, 

«  3.^  Alla  canale  recipiente,  e  trasmittente  Tacqua,  vi  è  aggiunta  ani  hoc* 
ehetta  mobile  di  lamiera  di  ferro,  alquanto  semplice,  con  una  porzione  con- 
formala ad  andarùfiemi  con  opportuni  pìccoli  rottoli  di  ghisa ,  e  due  piccole 
molle  per  rimettere  a  suo  posto  il  detto  andirivieni;  la  qual  bocchetta  mobih 
va  a  ricevere  l'acqua  baltata  dalle  pale,  prima  che  giungano  alla  sua  perpuo* 
dicolarità  le  crocùre  o  ragg^,  a  cui  sono  esse  applicate  i  e  viene  poi  la  stessa 
bocchetta  sollevata  da  altri  congegni,  stabili  e  semplici,  applicati  alle  palei 
che  U  fanno  elevare  per  procurare  loro  Timmedialo  passaggio  sotto  la  canaio 
stabile  senta  la  menoma  perdita  di  tempo  »  od  urto:  essendo  la  detta  por- 
sione  di  bocchetta  ad  andarivieni  destinata  a  tutta  ricevere  l'acqua  di'ila  palo 
neir  istante  del  loro  sbalzo  nel  frattempo  che  la  detta  bocchmta  mobiìt  ad 
andarivieni  àdX  primo  momento  dell'incontro  delle  pale  stesse  retrocede  fino 
al  rispettivo  yer/Tid^^o,  d'onde  dalle  dette  due  mollette  viene  respinta  alla 
sua  prima  posizione  ad  andarivieni. 

k  4."  Molti  altri  piccoli  miglioramenti  si  sono  fatti  dietro  questa  macchina 
idraulica  di  già  privilegiala  pel  perfetto  di  lei  perfezionamento ,  che  ne  rie* 
scirebbe  troppo  minuziosa  la  descrizione,  se  ad  uno  ad  uno  si  vole.ssero  in- 
dicare, tra  i  quali  sopra  tutto  scovi  de* fermagli  collocali  ad  appositi  luoglii| 
e  dei  tiranti  di  corda,  onde  levare  gli  sbalzi  delle  pale  nelT  ascendere  e  di« 
scendere,  a  scanso  di  ogni  rottura,  o  manutenzione  per  quanto  è  umanamente 
possibile;  e  così  altri  piccoli  ripieghi  per  sempre  più  renderla  perfetta.  » 


PROGBAHMA   DI  PBBMIO  DELLA  B.  ACCADEMIA  DELIE  SCIBtaB  DI  TOltlllO. 

influeoza  della  educaziooe  e  dell' istruiìone  popolare  sulla 
cooditione  delle  nasioni,  e  argomento  che  occupò  molti  fra  co- 
loro che  meditaroDO  sulle  scieoce  mor<ili  e  politiche. 

Per  promuovere  lo  studio  l'Accademia  propooe  il  seguente 
quesito  : 

u  Quale  sia  da  un  secolo  In  poi  l' iuflueusà  dell' educasione 
«  e  dell' istrii/j'one  popolare  sulla  conditioue  politica,  morale. ed 
«  economica  delle  Pastoni  cristiane. 

«  Quale  possa  essere  questa  innuensa  in  avvenire. 

«  Qnali  variacioni  o  modificationi  si  possano  iotrodorre  nella 
ff  diiscipline  e  nei  metodiche  governano  l'educatione  e  l'ist^u^ 
«r  tìooe  pxipolare  per  ottenerne  più  efficaci  e  più  atilt'  risulta» 
«  ménti  »•  •  '       ' 

Non  sfuggi  all'Ascademia  che  l'argomento  può  parere  troppe 
vailo  anche  limitata  al  secolo  ultimo  e^orso,  a  quel  tempo  eioè 
a  cui  le  cobdiaiòui  delb  p«bbluMi"-eduoaiione  soao  più  impor- 
tanti, a  itudini:si  sia  |HrI  molto  che  ti  è  operato  |-  tentato  -e  di- 
SG<Mtp,,%ia.;perc|i^  :e»sei^doci  que^  i^n^pl  piti  im^lediatal^eDte^  vi* 
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cioiy  ciascuno  pub  trama  e  piii  sicuro  presagio  di  quanto  si  poain 
•spettare  in  avvenire,  e  più  utile  insegnamento  di  qanntosi  debba 
operare  di  presente. 

Per  circoscrivere  in  meno  vasti  confini  T  argomento  proposto 
alle  neditasioni  degli  studiosi ,  rAccademia  crede  dovere  avver- 
tire che  adempirebbero  alle  condìiioni  del  programma  anobe  co- 
loro che ,  cootentaiidosi  di  gettare  un  rapido  sguardo  sull'  in- 
flueosa  dell'  istruzione  e  dell'  educazione  popolare  presso  tutte 
le  nazioni  cristiane  in  generale,  facessero  argomento  di  piii  pnr* 
ticolareggiate  considerazioni  questa  influensa  presso  alcuna  od  al* 
cune  di  esse. 

Chi  volesse  prendere  a  svolgere  in  tal  modo  il  tema  prò* 
posto,  dovrebbe  tuttavia  avvertire  ed  accompagnare  questo  atu* 
dio  speciale  coi  confronti  e  colie  induzioni  che  pouooo  renderlo 
universalmente  utile. 

Nel  quesito  si  è  poi  particolarmente  notata  i'iofloenia  delti 
educazione  e  dell'  istruzione  popolare  sulle  condizioni  politicbe  , 
morali  ed  economiche  delle  nazioni  cristiane  affine  di  accennerò 
come  nei  lavori  che  saranno  mandati  al  concorso  si  debba  fto* 
diare  la  loro  ìnQuenza ,  sia  sulle  condizioni  del  pubblico  reggi* 
mento ,  sia  sulle  abitudini  morali  dei  cittadini ,  sia  sulla  loro 
abilità  a  produrre  ed  a  diffondere  tra  il  massimo  numero  di 
persone  tutto  ciò  che  conferisce  a  sostentamento  ed  a  conforto 
della  vita. 

Dalle  due  ultime  parti  del  quesito  si  ravviserà  come  l'A^e* 
cademia  abbia  inteso  non  solamente  a  promuovere  uno  studio 
storico  e  statistico  |  ma  principalmente  a  farne  dedurre  concila* 
sioni  di  coi  possono  giovarsi  le  dottrine  morali  e  civilL 

Essa  crede  dovere  avvertire,  che  se  queste  due  parti  non  po- 
tranno trattarsi,  sia  a  ricorrere  a  qualche  generalità  pi^l  filosoaca 
ed  astratta ,  siCEatte  generalità  dovranno  pure  connettersi  con  lo 
studio  accurato  e  diligente  dei  fatti ,  che  le  conclusioni  che  ai 
dedurranno  in  ordine  alle  variazioni  possibili  ad  introdurli  o 
nelle  discipline  o  nei  metodi  educativi  ^  dovranno  essere  per 
quanto  si  possa  attuabili  nella  pratica. 

Finalmente  l'Accademia  crede  superfluo  di  esortare  i  con  • 
correnti  a  mostrarsi  animati  da  quella  moderazione  ed  impar- 
zialità che  sono  necessarie  a  tenere  la  piena  libertà  ed  indipen* 
densa  di  giudizio  che  debbono  risplendere  in  ogni  discorso  scien- 
tifico, e  senza  cui  riescono  sempre  meno  utili,  e  qualche  Tolta 
perniciose  le  trattazioni  di  cose  morali  e  civili. 

Il  premio  sarà  di  una  medaglia  d'oro  di  lir.  6oo« 

I  lavori  dovranno  essere  presentati  entro  tutto  Tanno  1848 
in  lingua  Italiana ,  latina  o  firaoeese,  manoscritti  e  sema  nome 
deli'  autore. 


Esì;i  porteranno  un'epigrafe,  ed  arranno  unita  una  polìua 
sigillata  eoo  dentro  il  nome  e  rindìriszo  dell'autore,  e  di  fuori 
la  stessa  epigrafe  posta  sullo  scritto.'  Se  da  quésto  non  sarà  vinto 
il  premio  ,  la  pali»a  non  Hprirassi  e  sarà  bruciata. 

Sono  esclusi  dal  concorso  i  soli  Accademici  residenti. 

Il  giudizio  sarà  proounziato  nel  primo  trimestre  del  i84()« 

I  pieghi  dovranno  essere  diretti  per  la  posta  od  altrimenti , 
ma  sigillati  e  franchi  di  porto,  alla  Rtale  Aticademia  delle  Scienze 
di  Torino:  (.Kiando  non  vengano  per  la  polita,  dovranno  essere 
consegnati  all' ufB^io  delPAcoademia  roede9Ìma,  dove  al  porta* 
tore  se  ne  darà  la  ricevuta. 

Torino,  i.*  gennajo  1847. 


raBlflO   AGGIUDICATO   DALl' ACCADIMI  A  VISIO*  MEDICO  STATISTICA 

DI    MILANO. 

Il  sig.  eommead.  dolt.  Benedetto  Trompeo,  medico  di  S.  M. 
la  regina  vedova  Maria  Cristina^  di  Sardegna,  proponeva  al 
Congresso  di  Napoli  il  premio  di  fr.  3oo  all'  autore  della  Me* 
moria  che  al  successivo  Congrf  sso  di  Genova  fosse  dichiarata  ìm 
migliore  sui  tema:  1.^  Quale  sii  in  Italia  il  più  acconcio  me- 
todo di  iosegnameato  medico-chirurgico;  a.^  Indicare  per  quanto 
si  può,  quali  siano  i  meni  più  acconci  per  avere  uoa  uoilk  di 
insegnamento  medico-chirurgico  a  vantaggio  dell'  umanità  ed  al 
vero  progresso  della  scienaa. 

Non  potutosi  dal  Congresso  di  Genova  per  maneanca  di 
tempo  addivenire  all'esame  e  guidiaio  dei  nove  manoscritti  ca- 
duti in  concorso  ne  fu  rimesso  1* onorevole  incarico  all'Accade- 
Olia  fisio-medico-statistica,  la  quale  nella  loroata  ordinaria  delli 
16  aprile  p.  p.,  prununxiava,  che  quantunque  nessuno  de' cosi* 
eorrenti  avesse  fatto  abbastansa  per  adequatamente  sciogliere  il 
quesito  nelle  due  sue  parti,  tuttavolta  riconosciuti  in  due  de'reoli 
pregi  in  salii  altri,  e  d'altra  parte  riflettuto  che  doveasi  assegnare 
ii  p/emio  alla  migliore  delie  Memorie  presentaie,  il  quale  prensio 
per  dichiarazione  dello  stesso  sig.  commendatore  proponente,  deve 
solo  servire  di  eedtamenlo  onde  proseguire  gli  siudj  iniormo  mh 
€urgomento  di  somma  importanza^  aggiudicava  esso  premio  al  f»a«> 
ooseritto  coli'  epigrafe  Siatuamus  prinuim,  eto.,  che  all'  apertura 
della  rispondente  scheda  si  trovò  essere  del  sig,  cav.  dott.  Sal- 
vatore De  Ren^i,  di  Napoli;  e  concedeva  la  mentione  onorevole 
all' altro  indica  lo  col  detto  Grande  e.  magnifico  tenia  ^  appuiie- 
neote  al  sig.  dott*  Gio*  Battista  De  Rossi,  di  Genova,    . 

La  Memoria  premiata  verrà  pubblicata  colle  stampe  a  ipe  te 
dello  sttfsso  sig.  commendatore  Troropeo.  Dòtt.  F,u%\ 
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CENSI   BIOORAFia    DI   LUIGI  CATTA5B0. 


ella  sera  deli'  ultimo  aprile  fini  una  vita ,  già  da  qualche 
aoQo  languida  e  proitrata,  Luigi  Cattaneo,  membro  corritpon- 
dente  della  Società  Reale  e  Centrale  d'At^ricoltura  di  Francia  e. 
della  Regia  Società  Agraria  di  Torino,  distinto  fra  i  pochi  oo- 
fttri  scritlori  agrarj  per  fondata  pratica ,  e  distinto  fra  i  pratici 
per  000  comune  coltura  di  studj. 

Nato  presso  Siciano  nella  provincia  di  Pavia  nel  1784»  pih 
ancora  die  dalli  studj  nel  collegio  di  Luino ,  egli  seppe  appro- 
fittarsi dell'  ozio  delle  vacanze  per  rapire  inosservato  alle  tradii 
Bioni  dei  casari ,  nel  paterno  tenimento  di  Pizsàbrasa ,  il  gergo 
delle  gelose  loro  consuetudini.  Perciò  la  sua  Memoria  sul  Cu- 
seifieio,  premiata  dall'  I.  R.  Istituto  or  sodo  undici  anni  e  pu« 
blicata  dal  Molina  nel  1837,  é  ancora  il  miglior  libro  di  queata 
materia  ohe  il  nostro  paese  possa  presentare  al  curioso  slraoiaro , 
perché  dettato  al  lume  delle  più  recenti  cognizioni  chimiche  e 
fisiologiche,  e  ricco  di  quella  sicura  e  minutiosa  veracità  a  cai 
lo  studioso  difficilmente  perviene.  Scrisse  in  seguito  un  jippen* 
dice  publicata  dallo  stesso  Molina  nel  iHÒS,  e  una  Memoria  aul 
modo  di  scemare  V  insalubrità  nella  coltivazione  dei  prati  mar» 
eitor/\  che  fu  tra  le  migliori  cose  che  siansi  lette  al  Congreito 
Scientifico  di  Milano.  Nel  1840  aveva  inserito  nel  111  volunoe 
del  Politecnico  un'  altra  Memoria  intorno  a  na  ramo  di  caaei* 
ficio  particolare  ai  cootoroi  di  Gorgonsola.  Io  gioventù  si  ersi 
dilettato  anche  di  cose  uieccaniche  ;  e  un  suo  carro  costruito  con 
una  combinazione  di  ruote  che  richiedeva  minor  fona  traente ^ 
aveva  avuto  onorevoi  menzione  dall'  1.  R.  Istituto  nel   i8a^. 

Nelli  ultimi  giorni  di  sua  vita  aveva  condotto  alcune  etpe* 
rienza  sulla  falsificazione  del  caglio  vitellino^  e  aveva  rinvenuto 
un  modo  regolare  di  prepararlo  ;  oggetto  che  rimane  di  sonimo 
e  decisivo  momento  a  questa  preziosa  parte  della  nostra  prò» 
dozione  agraria ,  anche  dopo  la  felice  riforma  che  ora  si  ata  fi* 
naimente  per  introdurvi.  Ma  gli  venne  meno  il  tempo  di  pu* 
blicare  lo  scritto  che  a  tal  proftosito  stava  compiendo.  Nella 
grande  inopia  in  cui  siamo  d'  uommi  che  attendano  di  propoaito 
a  onorare  coi  loro  studj  la  patria  agricoltura,  con  troppo  strsino 
dispregio  lasciata  ancora  sì  pò  veni  di  pratico  insegnamento,  dob« 
biamo  deplorare  la  perdita  d'  un  uomo  benemerito,  il  quale  poi 
rendeva  più  care  le  ^Ulì  sue  cognizioni  colli  affetti  familiari  e 
coi  oUissinii  costumi,  U.  Tm 
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XIT.  — -  *  Società  Industriale  Bergamasca.  Fase.  I.^  pubbUcato  il 
16  maggio  i847«  Bergamo,  $tamperia  MoMzoknL 

ViOQ  qnesto  fiiscicob  si  aprono  gli  Atti  della  Società  Industriale  Berga^ 
masca,  e  si  offrono  per  cosi  dire  le  fedi  di  nascita  e  di  battesimo  della  dootb 
Istituzione,  cominciando  dal  primo  progetto,  fino  al  patto  di  fondazione,  «lU 
sapplica  diretta  a  S.  M.  L  R.  A.  per  ottenere  la  concessione ,  allo  statato 
organico»  ed  all'elenco  dei  socj  fondatori  e  contribuenti.  Lo  scopo  della  So* 
cieth  è  assai  bene  indicato  nell'articolo  4  dello  statato,  ed  è  quello  di  prò* 
leggere ,  illuminare  e  perfezionare  i  rami  già  esisunli  delt  induttria  berga- 
masca, promuovere  linirodusùone  di  mtovi^  occupandoti  anche  delie  produMoni 
agricole  y  dello  scavme  lavoro  delle  miniere  ed  aliti /ossili  compreti  i  coM" 
hustibilij  con  quanC  altro  vi  ha  attinenza  e  reiasione  diretta  od  indiretta.  A 
quesC  uopo  la  Società  attillerà  delle  tcuole  per  F  insegnamento  delt  agraria  , 
delT economia  rurale^  e  della  chimica  e  meccanica  applicata  alle  arti  j  acqtà' 
itera  modelli  f  disegni,  e  libri  utili ;Jarà  noti  1  miglioramenti  e  le  scoperte 
ottenutisi  per  altri ,  e.  dai  propri  studj  ed  investigationi.  Tutto  ciò  poi  che 
potrà  risguardarsi  direttamente  o  indirettamente  compreso  neUe  vittefilanuro- 
piche  di  fondanone  primitiva  della  Società  potrà  col  umpo  estere  accolto  a 

(i)  Saranno  indicate  con  asterisco  {*)  di  rincontro  al  titolo  delPOpera 
qtteUe  produzioni  sopra  le  quali  si  daranno  j  quando  occorrano  >  artìcoli 
analitici» 

Annali.  Statistica,  voi,  XII,  serie  a/  18 


seconda  dei  mezzi  eìte  tattano  iHoad  mano  a  ma  di$po$izioM  ;  come  pmn 
giusta  le  intenzioni  sia  dei  pHtfali^  conte  dei  corpi  morali^  espresse  megii  Atti 
delle  loro  largizioni^  e  che  fossero  consentanee  atto  scopo  propostosi  dalia  So» 
cietà  medesima. 

Ottimo  consiglio  è  qaello  di  pubbliaire  tatct  gli  Affi  di  ani  Istitaxioney 
la  qoalc  non  potrh  essere  utile   se   non  saprh  conquistarsi    II  rispetto   e  la 
conGdeuza  del  pabbltco,  giadice  naturale  d' ogni  impresa ,  che  debba  vivere 
dello  spontaneo  concorso  cttladino.   Noi  ci  impegniamo    di  render  conto    al 
nostri  lettori  di  tutto  ciò  che  in  seguito  verrà  facendo  per  riodustrla  naUo- 
sale  questa  Società  ^  la  quale  con  lieti  auspisii  già  per  volontarie  soscriuoni 
dispone  di   lir.  76,D85.  Né  dubitiamo  che  quell'  amor  santo  di  patria  ,  otlt- 
9ie  fuoco  animatore  a  genrrose  imprese  sotto  Tinvocatione  del  quale  il  con- 
te cav.  Pietro  Moroni  poneva  la  sua  orazione  inaugurale,  e   la  prima   solen- 
nità sodale  non  tarderà  a  dare  buoni  risultati  ;  ed  è  perciò,  che  non  voglia- 
mo ora  raccogliere  certe  allusioni  sfuggite  ali'  illustre  patritio  ,  e  che  ricor* 
dano  uno  sventurato  dissentimento ,  dal  quale  tutti  raccogliemmo  amarissimi 
frutti.  Le  vecchie  e  le  recenti  cspericnie  avrebbero  dovuto   insegnarci  a  non 
avvelenare  le  nostre  piaghe ,  ed  a  combattere  i  pregiudizi  popolari,  I  qaali 
mescolano  ad  ogni  discussione  di    pubblico  interesse  infelici  passioni    e  ne- 
fande  memorie   d' antichi   traviamenti ,  che  costarono  ai  nostri  padri    tanto 
sangue  e  tanta  vergogna.  Il  fervido  oratore  desidera  più  che  non    ispera   di 
poter  vincere  la  fatalità   degli  ereditati  dissidj.   Ma  noi  crediamo  che  ormai 
tutti  non  solo  desiderino  e  sperinoi  ma  anche  vogliano  concordemente  e  viril- 
mente liberarsi  una  volta  da  queste  miserabili  allucinazioni  del  medio  evo» 
vogliano  imparare  dalla  storia  ben  altro  che  le  gare^  le  quali  ci   immiseriro- 
no, e  ci  mutarono  in  pigmei  stiziosi  e  derisi.  Il  signor  conte  cavaliere  con- 
fessa ,   che  quando  nel  nostro  forilo  regno  si  formasse  una  sola  grande  /Sf 
miglia,  al  cui  centro,  siccome  a  raggi  di  un  circolo,  concorressero  tutte  eom» 

simili  morali  isiitusioni,  forse  pia  acconcio  tornerebbe  ogni  prom^edintento  ef^ 
ficace  di  piti  l>enefici  ejfttù.  Noi  gli  Diremo  osservare  come  neppure  si  ddiba 
pretendere,  che  tutti  i  ragci  concorrano  ad  un  unico  centro.  L'  assorbesta 
nnificazione  non  conviene  forse  a  quest*  Italia  nostra ,  ove  la  vita  e  la  forza 
si  diffondono  si  varie,  e  roetton  radici  in  ogni  punto  del  bel  terreno.  Una 
lega  lombarda  di  tutte  le  istituzioni  per  l'incoraggiamento  delPIndastria  pò* 
trebbe  presentare  insieme  tutti  i  vantaggi  dell'  indipendcnxa  locale,  e  tntti  I 
vantaggi  della  maggior  forza  ^consociata.  Lo  spirito  d'armonia  che  reggerebbe 
tutte  le  società  non  dovrebbe  fissarsi  in  alcuna  residenza  immutabile,  ma  ver- 
rebbe costituito  appunto  del  libeio  concorso  della  raci<)oe  e  della  vita  socia- 
le, e  rifluirebbe  con  tutte  le  sue  forte  ove  maggiori  fossero  i  bisogni. 

Sii  Noi  abbiamo  tutti  i  medesimi  interessi,  vogliamo  tutti  sviluppare  le  stesse 
industrie,  studiare  gli  stessi  problemi,  comI>.ittere  le  slps^e  concorrciue  ,  su- 
perare gli  stessi  ostacoli.  Chi  avrà  maggior  forza  ci  guiderà,  chi  avrà  sciensa 
maggiore  ci  sarà  maestro  :  e  lo  spirito  pubblico  farà  ragione  d'  ogni  gelosa 
consorteria,  che  tentasse  scambiare  le  questioni  di  interesse  generale  in  qa«- 
itioDi  di  banco  e  di  bottega.  La  Compilauomt^ 
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Xlll.  —  Sugli  A$iU  in/aniili  di  carità  in  Ferrara;  delazione.  ^^ 
Ferrara  i847  •  ^^*  ^^  ^  Dotnenico  Taddeù  Un  opuscolo 
j/i-8.^  di  pag.  4<^t 

Questo  libro  ci  anouozia  obi  boooa  novella.  I  dUadini  di  Ferrara  ave- 
vano precorsa  T  opera  degli  Asili  infantili  aprendo  sino  dal  principio  di 
quest'inverno  de'scatdatoj  per  i  poveri  i>amUni  al  cjaali  non  tanto  il  tepore 
di  opportuni  locali  cpanto  il  beneficio  di  una  cristiana  edocazione  era  gè* 
nerosamente  impartito  da  alcune  pie  benefattrici.  Dorante  qttesto  esordio  della 
pia  istittuione  i  benemeriti  signori  Grilensoni  e  Petmasi  e  dieci  caritatevoli 
signore  avevano  col  messo  del  Goafiilooiere  della  città  chiesto  al  goveroo 
di  saa  Santità  la  permissione  di  aprire  an  formale  asito  per  la  povera  infanib, 
gì  asta  le  norme  additate  dal  benemerito  sacerdote  Ferrante  Aporti  che  nella 
istanra  stala  rassegnata  al  santo  Padre  venne  giustamente  appellato  il  Cala- 
sanxio  di  questo  secolo. 

Pio  IX  aderiva  di  tntto  coofe  alla  fiittale  domanda ,  e  abilitava  il  car- 
dinale arcivescovo  di  Ferrara  ad  assecondarla.  Questo  Illustre  porporato  con 
lettera  in  data  1S  maggio  di  quest'anno  dirigeva  alle  stesse  pie  benefattrici 
queste  memorande  parole:  «Io  che  veggo  e  sperimento  quale  e  quanta  ella 
sia  la  pieià  ,de*  buoni  Ferraresi ,  non  ho  esitato  punto  a  farmi  6n  dal  bel 
princìpio  mallevadore  I  che  qui|  più  assai  che  altrove,  gii  asili  aperti  ad  In- 
nocenti bambini,  i  quali  per  la  indigenxa  de* parenti  vedeansi  per  le  pnb* 
bliche  vie  neglette  vittime  della  sventurata  loro  condizione,  lungi  dal  dege- 
nerare dal  santo  scopo  al  quale  debbono  mirare  principalmente,  si  chiari- 
rebbono  per  noi  opera  tutta  cristiana,  caritatevole  e  veramente  incivilitrice  ». 
«  Vogliano  le  SS.  W.  III.  aggradire  questo  sincero  tributo  del  ricono- 
scente animo  mio  sì  per  quanto  elleno  adoperarono  fin  qui  a  vantaggio  di  que* 
pochi  fanciulli  eh*  ebbero  la  sorte  di  venire  dalle  SS.  VV.  raccolti  qnasi 
dal  trivio  e  presi  ad  educare  con  tenereata  latta  materna,  e  si  pel  molto  che 
avviso  esser  elleno  per  praticare  ancora  a  prò  dentanti  che  sotto  gli  aospici 
concorreranno  a  ricoverarsi  della  encomiata  loro  pietà  ». 

Queste  parole  venivano  accolte  con  riverente  gratitudine  e  tosto  fonda* 
vasi  la  nuova  società  coli' istituzione  di  un  primo  asilo  infantile  capace  del 
ricovero  di  100  bambini. 

Noi  sappiamo  che  il  nobile  esempio  dei  Ferraresi  è  già  stato  imitato 
dai  citUdioi  di  Bologna,  di  Sinigaglia,  di  Rimini,  di  Forlì ,  di   Pesaro  e  di 

altre  città  dello  Stato  Pontificio  e  soprattutto  da  Roma  dove  col  geoeroao  • 
direm  meglio  col  prodigioso  legato  di  cinquanta  mila  ducati  stati  per  atto  di 
ultima  volontà  disposti  dal  defunto  cardinale  Biicara,  la  pia  causa  degli  asili 
iafantili  h»  siuo  dal  suo  nascere  trovato  il  suo  più  solido  fondamento.  Questi 
splendidi  fatti  ci  porgono  la  consolante  certezza  che  la  pia  opera  stala  ideata 
(lairAporti  sarà  fra  breve  negli  Stati  della  Qhiesa  non  ^)iu  un  voto  di  pochi 
buoni,  ma  una  pubblica  istituzione.  G.  Sacche 


XIV.  —  Sutt attuale  condizione  deli* industria  serica  in  EuropOm 
Lettera  al  sig.  cav.  Bonafous.  Torino  1847.  (  ^*  ^S*  «P-**  {^)  ) 

Il  mio  laogo  silenzio  vi  parrà  imperdonabile.  Nella  vostra  altìma  fermata 
in  Francia ,  voi  avevate  accolto  con  molta  bontà  atcani  progetti  di  riforma  • 
di  miglioramento  ,  che  io  vi  aveva  esposti  a  prò  dell'  indastria  serigeoa,  alla 
quale  voi  consacraste  sempre  mai  i  vostri  sladii.  lo  doveva  scrivervi  di  qae* 


spesso 

(]ualclic  verità  ricercata.  In  qnesto  panto  stèsso  io  e  mio  padre  siamo  occb« 
piilisìiimi  a  metterò  in  salvo  aleani  rimasogli  di  ona  speditione  Tistoia  di 
semente  di  (ilogelii  della  China ,  che  ci  giunse  in  pessima  conditlooe. 

Questo  mio  ritardo  d'  altronde  valse  a  raffermarmi  nello  mie  idee  e  a 
scambiarle  ili  convinzione  profonda. 

A  nostro  giadicio  trattasi  di  niente  meno  elio  di  difendere  l' indnatria 
serica  in  europa,  contro  no  pericolo  imminente.  A  questo  riguardo  gP  inte« 
ressi  del  Piemonte  e  della  Francia  sono  identici ,  come  n'  è  eguale  per  eui 
quel  pericolo,  vale  a  dire  una  concorrenza  estera  formidabile. 

Passò  ormai  quel  tempo  che  le  nostro  sete  trovavansi  secure  nei  lUMtrl 
mercati  per  l'inferiorità  di  quelle  venute  dall'Oriente  o  dall'India.  In  qae- 
sto  punto  sta  maturandosi  ana  rivoluzione ,  e  l' ignoranza  squarcia  il  suo 
velo.  La  speculazione  commerciale  va  a  trarre  partito  delle  enormi  quantità 
di  bozzoli  urodotti  nell'Oriente  e  nella  Grecia,  perchè  alRne  si  acorse , 
rome  da  più  secoli  sprecavasi  un'  immensa  rendita ,  ricavando  una  medio* 
crissima  seta  dai  migliori  bozzoli  del  mondo.  Gol  penetrare  in  quel  paesi 
V  arie  delia  trattura  ,  vi  si  cambierà  faccia  a  qneil'  industria  ,  e  nello  stesso 
tempo  ne  risentirà  an  fatai  contraccolpo  quella  d'  Europa. 

La  produzione  della  seta  in  Oriente  trovasi  infatti  In  condizioni  favore- 
lissimc.  11  clima  è  soprammodo  propizio  alle  foglie  del  gelso,  posto  là  nella 
Sila  terra  natia.  Le  popolazioni  sono  contente  di  così  poco ,  che  la  loro  ma  • 
nopcra  ò  al  più  basso  prezzo  possibile:  Fortunata  coincidcnta  di  drcostansa 
che  lasciano  agli  educatori  privilegiati  di  quel  paese  ancor  un  guadagno  di- 
screto quando  vendono  i  loro  boxzoU  1  Ir.  a  1  fr.  50  il  chil. ,  mcntrcchè  in 
liluropa  i  coltivatori  se  ne  cavano  a  stento  vendendoli  a  3.  50  a  4  fr* 

Il  Dcngalcse  dal  canto  suo  si  adopera  asstduamcnto  a  migliorare  la  qua- 
lìiii  delle  sue  sete.  La  China  e  alfìne  divenuta  più  accessibile ,  ed  e  certo 
<  lio  i  vascelli  Europei  ci  porteranno  fra  poco  dal  Celeste  impero  una  quan- 
tità considerevole  di  seta. 

Potrà  forse,  ci  si  dirà,  trovarsi  un  rinicdio  per  un  male  così  grave?  Si 
dovrà  questo  rimedio  rintracciare  in  un  sistema  proibitivo  per  le  sete  estere  ? 
Por  noi  confidiamo ,  che  non  si  ricorrerà  mai  a  questo  spcdicutc.  Noi  siamo 
in  un  tempo  che  la  civiltà  va  distruggendo  molte  barriere ,  e  sarebbe  forse 
pericoloso  di  alzarne  altre. 

(1)  Sin  (li  mn'iso  e  di  norma  a^fi  italiani  prxlutlori  di  bozzoli  ed  ai  fi" 
lai'ìii  di  seta  la  lettura  die  troviamo  hrw  per  il  loì\}  interrsse  di  pulddicare 
tinche  in  fjuctti  Annali^  siaia  diretta  al  rinotiavì  ui^fjninnn  sig.  cav.  Bona- 
féus.  11  Compilatore. 
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Ma  a  nostro  àV?lso  ?i  è  an  meno  pofsento  di  lottare  èonlro  qvelb  oon- 
corrcns»  f  rigeaeranio  oioò  1*  iodusttia  serica  in  EarofM  ,  oon  «n  sitleiBa' 
romplclo  di  miglioramcati ,  clie  renda  m  eoo  incerto  ii  raccolto  |  ed  Msifiarl 
la  bella  qualità  dei  prodotti. 

Se  l' elevato  grado  di  prosperità  e  d' incivilimento  a  cai  pervennero  la 
Francia  e  il  Piemonte  colraaraenlo  del  valore  venale  dei  terreni  a  gelii , 
e  della  mano  d' opera ,  tende  a  rendere  troppo  aitarla  spesa  della  prodosloiie 
serica  ,  bisogna  rimediarvi ,  cercando  ogni  modo  di  ricavare  dalla  stessa  eslen*- 
sione  di  terreno  una  maggior  qoantità  di  foglie  »  dalla  medesima  quantità  di 
foglia  onà  maggior  qoanUtà  di  IkmxoIì  ,  e  dalla  stessa  proporaione  di  boi^ 
zoii  ana  maggiore  rendita  di  boona  seta. 

Vogliam  sapeM  qoal  difierensa  può  esservi  in  questo  fra  ciò  che  si  ot« 
tiene  ora  e  quello  che  si  potrebbe  ottenere  ?  Ci  basterà  nn  fatto  solo.  Io 
Francia,  nel  Piemonte  ed -in  Italia  si  ricavano  appena  in  med^  25  chll*  di 
bozzoli ,  con  1000  chil.  di  foglio  di  gelso  ,  mentrechè  da  molti plid  Speri- 
menti fatti  in  grande  si  riconobbe ,  che  collo  stesso  peso  di  foglia  si  pò» 
trebbe  ricavare  pressoché  mi  raccolto  triplice  di  bossoli*  Che  se  quindi  questi 
bozzoli  vengono  filati  da  buoni  ed  esperti  filandieri  che  ne  ottengano  u  aii« 
glior  seta  possibile ,  senza  maggiori  spese ,  di  leggieri  si  avvertirà,  che  i  pro- 
duttori di  seta  in  Europa  potranno  vendere  i  loro  p  rodotti  a  meo  caro jprez  • 
zo  ,  senza  scemare  i  loro  guadagni*  Epperò  un  solo  miglior  uso  delle  foglie 
del  gelso  e  dei  bozzoli  basterebbe  a  scemare  la  differenza  notevole  di  costo 
che  vi  è  ora  fra  i  nostri  prodotti ,  e  quelli  dell'  Oriente ,  deli'  India  e  della 
China. 

L* esitare  in  faccia  a  quanto  succede  innanzi  ai  nostri  occhi  non  h  più' 
cosa  possibile.  Noi  dobbiamo  cercare  sena'  indugio  a  pr9durre  seta  a  minore 
costo.  È  questo  un  modo  onorevole  di  combattere  la  concorrenza  straniera  | 
e  al  pcistutto  è  una  questione  di  vita  o  di  rovina.  Bisogna  che  i  progressi 
dell'  arte  scrtgena,  adottati  sin  qui  specialmente  dai  più  ricchi  produttori,  pe« 
netrioo  fin  nel  casolare  del  più  povero  contadino.  Bisogna  che  tutte  le  classi 
dei  produttori  si  adoperino  insieme  a  cambiare  le  condizioni  di  qneirinda- 
stria,  salvandola  dai  funesti  pericoli  a  cui  va  incontro. 

Ma  per  raggiungere  auesto  scopo  non  valgono  gli  sfoni  di  pochi^  nà  lo 
zelo  fatto  infruttuoso  dall' isolamento.  Bisogna  segnate  un  centro  comune  al 
nostri  lavori  ;  bisogna  die  siamo  coadiuvati  e  protetti  nelle  nostre  idee  di 
riforma  dallo  spirito  di  associasione. 

Mirate ,  o  sig.  cav. ,  quanto  bene  ha  diggìà  recato  alle  nostra  industria 
la  Società  seridcolal  quante  questioni  essa  ha  diggià  rischiarate!  quanti  buoni 
consigli  diffusi  I  quanti  educatori  indolenti  rianimati  e  spinti  verso  il  pro- 
gresso !  Comecché  essa  non  viva  che  da  n9ve  anni ,  pur  possiede  diggià  un'e- 
norme collezione  di  fatti  e  di  osservazioni  raccolti  in  tutte  le  parti  della 
Francia  e  da  essa  pubblicati  in  ogni  annoi  Basta  gettarvi  nn'occniata,  per 
inferire  dal  bene  eh'  ha  operato  ,  1  vantaggi  più  grandi  ancora  che  ce  uM 
dobbiamo  aspettare* 

Ma  non  si  tratta  ora  più  solo  j  e  il  dissi  in  sul  principio ,  non  si  tratta 
più  solo  dei  progressi  dell  industria  serica  in  Frauda  mercè  1'  opera  di  un 
Comitato  e  di  alcuni  uomini  zelanti.  V  orizzonte  si  allarga ,  e  la  meta  è  più 
nlta.  A  noi  tocca  di  Stendere  amichiìvole  mano  al  Piemonte  e  all'  Italia  onde 
<  i  uniamo  per  la  difesa  di  una  stessa  causa  ,  e  di  interessi  idcntid  y  contro 
uu  nemico  comune. 

Mentrechè  la  maggior  parte  dei  buoni  produttori    di   seta   della  Francia 
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hanno  fiitlo  loro  hiterpreCe  la  Società  seridcola ,  ood  dofrebbesi  allraal  io 
Piemonte  fondare  una  Società  speciale  chiamala  ad  atteadefe  onicameol*  ai 
progressi  dell'industria  serica  (I)? 

Gli  elementi  di  una  tale  fondazione  non  mancano  in  cotesto  paese  ;  ▼! 
sono  molti  ooroini  di  merito  o  di  telo  |  defoii  alla  patria  ,  e  fi  è  di  piò  Im 
certeua ,  che  non  mancherà  all'  opera  la  proleiione  del  vostro  rei  appeoa 
onesto  principe  afra  fedoto  che  trattasi  di  erigere  un  otila  isUlato  ^  •  di 
dare  al  suo  popolo  una  novella  prova  della  sua  illomioata  prefeggeosa. 

Costitaita  ana  tale  Società  serlcicola  in  Piemonte,  si  dofrà  essa  mattCM 
in  velaiione  con  quella  di  Francia  ,  ed  ambedue  riunite  nello  slesso  seop» 
potranno  scambiarsi  continuamente  le  osservaaioni  e  i  lafori  propri!,  fjoa  gm^ 
iierosa  emulasione  si  desterà  fra  i  prodaitorl  di  seta  dei  dna  paesi  ^  m  qoe* 
sta  industria  ai  troverà  avviata  verso  un  nigliore  affeoirew 

Voi ,  signore,  avete  date  troppe  prore  dell'amore  In  cnf  tenete  l'inda- 
stria  serica ,  perchè  non  accogliate  con  simpatia  il  progetto  eh'  ho  l' oaore 
di  esporfi.  Di  più  foi  siete  in  ana  mirabile  posiaione  per  serfire  di  ioter- 
medrario  in  questa  orcorreiiaa  fra  i  due  paesi  ,  perchè  f«N  avete  consacrato 
la  vostra  vita  ad  ambidiie,  ed  ambidue  posseggono  la  loro  parie  dd  ▼oatii 
lavori ,  e  della  vostra  aifeiione  alla  causa  del  progresso. 

Io  spero  impertaiito  che  mercè  la  possente  proteaione  del  re ,  e  naercè 
vostra ,  si  potrà  vedere  il  compimento  di  un  progetto ,  che  può  essere  di  au» 
Immensa  utilità ,  e  al  (|ualc  forse  un  giorno  1  Europa  andrà  debitrice  della 
conservaiione  di  uno  de'  suoi  rami  pia  prexiosi  di  produzione  e  di  coi^» 
merdo.  Aggradite  |  ecc.  ErnUifi  BeauvaÌM, 

BIBLIOGRAFIA  STRANIERA. 

XV.  -—  De  la  durée  de  la  vie,  eie.  —  Della  durata  della  vàa 
umana  in  molti  Stati  d'Europa  ,  e  della  le^gc  di  longevità 
dei  loro  abitanti  j  di  M.  BeDoistoo  de  Cbateneauf. 

Gli  antichi  assegnavano  alla  vita  umana  un  periodo  fra  i  70  e  i  90  anni  s 
Ifufeland  disse  che  I  organbiuisione  deiroonni  può  fargli  sperare  200  anni  di 
vita;  Buffon  cento:  ma  queste  erano  supposizioni  teoriche,  non  indicaaioui 
desunte  dalla  pratica.  Le  prime  tavole  cue  servirono  a  calcolare  la  laogheaaa 
media  della  vita  per  lo  più  erano  relative  alle  popolazioni  di  grandi  città  , 
o  di  aleuue  spedali  classi  della  società.  Il  lavoro  clie  annoodamo  abbraccia 
ana  vasta  estensione  di  paese  da  Genova,  dal  Piemonte  e  dal  mesaodi  delia 
Francia  sino  al  Belgio,  alla  Prussia,  all'  Inghilterra,  alla  Danimarca,  alla  Sve- 
zia ed  all'Islanda  facendo  entrare  nel  calcolo  1S,4S4,549  individui  morti. 
()oasi  la  metà  di  questi  individui  sono  pervenuti  ai  30  anni,  ossia  al  pieno 
sviluppo  delle  loro  facoltà  6siche:  più  delia  metà  di  auelli  giunti  ai  30  anni 
toccarono  l'anno  60  ^  e  di  questi  ultimi  quasi  due  leni  giunsero  ai  70.  Dono 
questa  età  la  morte  precipita  :  e  quasi  incalcolabili  sono  le  ecceiioni  di  dil 
si  trasdna  sino  ai  100  anni.  Ecco  i  rapporti  : 

(1)  ^  questo  voto  delF  egregio  Bacologo  Francese  già  soddisfece  im  gram 
parte  V Associazione  agraria  no.ninando  net  suo  seno  una  Commissione  pei 
miglioramento  delP  industria  serica  in  tutte  k  sue  fasi.  Questa  Conunissiome 
conta  pili  di  60  membri  e  si  è  teste  du/isa  in  quattro  sotto-commissioni  per 
iitmdiare  viemmeglio  te  diverte  parli  di  quali*  industria ,  cosicché  si  pisà  «fise 
difessa  cquiuale  ad  una  vera  Società  speciale  sericicola. 
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Di  mille  nati  giangono  ai         30  anni  443.  8 

Di  mille  trentenni  giangono  ai  60     »  &53.  7 

ai  70     »  327. 

agli  80      m  114. 

al  90     »  13.  7 

Quanto  alla  ^i/TerenKa  A\  clima  è  notabile  che  in  Prussia  ed  in  Piemonte 
le  generazioni  ^ono  ridotte  alba  okeih  tra  I  quindici  e  I  venti  anni  :  e  mentre 
la  media  generale  delle  vite  ctie  giangono  ai  40  anni  è  qttella  di  383.  8  per 
mill^,  in  Danimarca  invece  ^  di  ^1  per  mille  :  per  cai  an  danese  ha  mag- 
gior  proI>abilit2i  d'arrivare  al  iO,  che  an  prussiano  od  nn  piemontese  di  toc- 
care ai  30.  Si  suol  ripetere  clie  6  individui  sa  100  ponno  sperare  di  toccare 
i  60  anni  :  ma  invece  dal  lavoro  del  Chateneauf  risalta  che  sa  100  morti  24 

che  le 

milanese; 

qaadro 

Nei  periodo  della  nascita  ai  dieci  «noi  soprav- 
vivono       ,  nomini  53i.      donne  576.  6 

dai  10    ai    20  anni  »  485.  *  52?. 

dai  20    ai    30    a  »  424.  *  46^. 

dai  30    ai    40    •  •  370.  »  398. 

dai  40    ai    50    a  •  307.  5  »  332. 

dai  30    ai    60    »  a  229.  9  a  255. 

dai  60    ai    70    a  »  133.  6  a  151. 

dai  70  agU  80    a  »  44.  7  a        53. 

dagli  80  ai   100    a  »  1.  2  a  Z  4 

Indaga  poscia  von  molta  dottrina  l'aatore  se  si  possa  detvcmiiiare  la  legge 
d*iiiflaenta  dei  olimi  tolla  popolatione:  accenna  l'opinione  secondo  lui  gè* 
nerale  degli  antichi  che  il  maggior  vigore  di  vita  e  la  massima  longevitk 
fosse  concessa  agli  abitanti  delie  aone  torHde  :  sul  «foal  proposilo  mollo  re* 
sterebbe  ad  osservare,  rìcordanda  quello  che  poeti  e  storici  f^oi  dicono  de* 
^i  Sciti  e  xlei  felici  Ipei4K>rei.  Ad  ogni  modo  il  Ghateneaaf  eloquente  mento 
rappresenta  i  compensi  che  la  natora  ha  accordato  agH  abitanti  dei  paesi 
glaciali,  e  nel  tempo  stesso  richiama  molte  autorevoli  testimonianxo  svìIa 
longevità  dei  popoli  soggiacenti  alla  siersa  equatoriale  ;  e  conclude  con  Ip- 
fmcrate  che  sulla  salute  e  sulla  vita  degli  uomini  possono  assai  più  le  isti- 
luaioni  che  i  climi,  giacché  la  natura  e  l'abitudine  preparano  mirabili  riraedj 
anche  alle  estreme  variaaionl  della  temperatura. 

Ma  quello  che  ehiaramente  si  rileva  è  che  la  misura  della  vita  umana 
4n  Europa  tende  ad  allungarsi,  e  quindi  <che  la  condizione  generale  econo- 
«ùca  e  morale  delle  popolaxiom  europee  si  migliora.  C  C>»-**i 

KVI.  —  ÉìévnenU  de  stRtistique ,  eie.  •»-  Elementi  di  ttatUtìca 
che  offrono  H  prìncipj  generali  di  tale  scienza  ed  un  colpo 
d^ occhio  istorico  su  li  suoi  progressi  j  <fi  Alessandro  Moreuu 
de  JoQoès,  ecc.  ecc,  Parigi  ^  1^47»  '^^  ^^'  ì^*^. ,  presso 
GuiUaumin  e  Comp» 

II  grande  oggetto  di  ben  conoscere  uno  Stato  per  disporre  de*  suoi  messi 
materiali  e  morali,  non  solo  a  conservarne  l'intiero  corpo,  ma  ben  anche  a 
procurare  alle  popolazioni  il  maggior  benessere  fu  compreso  del  pari  e  dalle 
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i.a'.iooi  le  |iiu  potenti  e  dolile  più  amili.  La  statistica  fa  ridotta  alla  pratica 
per  regQÌ  i  pia  Vasti  agaalmeatc  che  per.  i  piccoli,  per  le  provincie ,  per  «li- 
stretti ,  per  città  e  fio  auclie  per  borghi.  Conosciuto  lo  scopo  ,  lo  spirito  , 
1*  importanza  e ,  diremo  pare,  V  aaenith  della  scienza,  infinito  fa  il  nomerò 
di  coloro  che  intrapresero  e  mandarono  ad  elTetto  lavori  di  tal  genere  ,  i 
qaali  riascirooo  piìt  o  meno  estesi  e  sempre  relativamente  atili.  Un  deside- 
rio per  altro  avrebbero  essi  dovuto  soddisfare,  che  ana  base  cioè  servisse 
a  tatti  9  ed  il  complesso  loro  risaltasse  aniforme  e  paragonabile.  Vogliamo 
dire,  sarebbe  stato  necessario  che  ana  orditura  soU  avesse  servito  a  tutti  i 
Javori  di  simile  genere  e  sa  questa  ogni  statistica  si  fossa  mandata  ad  ef- 
fetto comunque  diversi  paesi ,  e  'diversa  V  estensione  e  la  massa  della  materia, 
le  ciò  avesse  avuto  luogo  e  ai  facesse  per  Tavvenire,  molte  statistiche  uniformi 
servire  potrebbero ,  per  comporne  una  generale ,  la  più  grande  e  nei  tempo 
stesso  la  più  compiuta.  A  soddisfare  ad  an  tale  dcsiaerio,  a  piantare  su  di  uà 
solo  disegno  le  foodamenta  vengono  al  soccorso  gli  elementi  della  statistica,  e 
noi,  che  così  forte  sentiamo  il  bisogno  di  applicarla  a  tanti  fatti  sociali  e  ne 
vediamo  tuttodì  ed  ovunque  realiuata  in  fatti  l'applicazione,  dobbiamo  fare 
baon  accoglimento  alle  opere  che  ci  ofliono  i  principj  di  questa  scienza»  os- 
sia le  traccie  positive  a  seguirsi.  E  meritare  può  da  noi  ogni  riguardo  an'o> 
pera  di  tal  genere  uscita  dalla  penna  di  un  antere  che  seppe  con  altri  la- 
vori di  statistica  applicata,  dimostrarsi  più  che  idoneo  anche  a  darne  le  teo» 
fiche,  dir  vogliamo  dell*  autore  della  statistica  della  Spagna  ,  di  quella  delia 
Gran  Bretagna  e  della  Irlanda,  e  di  quella  delle  Colonie  francesi.  Né  il  fatto 
trovasi  opposto  all'aspettativa  nello  scorrere  anche  superficialmente  il  libro 
che  annunziamo.  La  cUssIficazione  della  statistica ,  il  metodo  che  esige ,  le 
operazioni  d'onde  risulta,  i  mezzi  d'esecuzione  ,  la  certezza  e  gli  errori  di 
essa:  on  qsadro  dei  progressi  a'  tempi  nostri  latti  dalla  sdenta  nei  diversi 
Stati  de'dae  mondi  formano  il  marerìale  degli  elementi  che  ci  offre  l'Aa* 
tore.  A  farci  poi  assaporare  i  frutti  della  statistica  ci  presenta  i  fatti  sodali 
europei  da  essa  coostatati  ,  fatti  che  altrove  meritereboero  un  ampio  svoigl- 
nento,  e  qui  prodotti  sono  nel  modo  che  basti  a  farne  notare  rimportansv. 
a  chi  s'inoltra  in  questi  studii ,  ed  al  cui  vantaggio  opportuna  chiude  I*  o* 
pera  una  Bibliografia  siaUtiica  delV Europa^  appendice  che  in  verità  avres- 
simo  desiderata  più  estesa. 

Il  sig.  Passy  rendendo  conto  decll  elementi  de*  qaali  parliamo  ali*  Ac-^ 
eademia  delle  scienze  morati  e  politiche  di  Parigi ,  così  si  esprimeva  :  «  Io 
non  esito  ad  attribuire  all'  opera  di  cui  discorro  an  valore  considerabilissimo. 
La  sdenta  vi  è  figurata  nel  suo  vero  aspetto  :  le  dissertazioni  di  cui  è  og- 
getto ,  le  regole  che  si  indicano ,  dimostrano  in  Morean  de  Jonnès  non  aoTo 
degli  studj  profondi  ,  ma  ciò  che  è  più  raro ,  an  criterio  fermo  e  retto  ia 
modo  di  dominare  le  sue  proprie  cognizioni ,  e  di  cavarne  un  parlilo  con- 
forni  e  alle  esigenze  delia  più  sana  critica  a. 

Se  noi ,  come  di  sopra  accennammo ,  abbiamo  volato  limitarci  a  scor- 
rere superficialmente  il  volume ,  dò  fedmo  a  bello  studio  in  quanto  che  sap- 
])iamo  che  una  versione  di  quest'operetta  si  sta  facendo,  la  quale  accresciuta 
dal  traduttorn  di  note  e  di  notizie  storico-bibliografiche  specialmente  riguar- 
danti la  parte  italiana  della  scienza  non  potrà  che  riuscire  a  noi  più  utile  e 
};rata.  E  veramente  chi  conosce  quanto  in  Italia  siasi  fatto  a  profitto  della 
statistica  vedrebbe  mal  volentieri  dimenticalo  il  merito  de'  nostri;  chi  poi  è 
ignaro  di  ciò  potrà  con  giusta  compiacenza  vedere  e  con  vantaggio  conoscere 
i  lavori  di  statistica  applicata  a  quelli  diretti  a  stabilire  i  principj  della 
fdenia.  D.  G.  C 
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Della  tassa  dbl  pane  a  Torino.  —  Relazione  compilata  per  or^ 
dine  della  Commissione  creata  con  A.  Brevetto  del  a4  dicem^ 
bre  1846  da O. I. Giulio  (dipag.  i53,  inÒ.^  Tarino,  1847V 
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o  occasione  della  esposiiiooo  do'  prodotti  dell' iodnstria  pie* 
montesoy  nel  i844»  >'  ^v*  &•  ^  Giulio ,  professore  di  mecca* 
nica  sublime  nella  regia  Università  di  Torino ,  e  di  meccaoìca 
applicata  alle  arti^  scrisse  un  libro  stupendo  (i),  dal  quale  fi 
potrebbe  anche  estrarre  an  libro  più  piccolo  di  piole  a  d' iota* 
resse  più  generale,  cosa  desiderabile  che  sia  fatta  dallo  stesso 
autore.  In  quei  lavoro  egli  mostrossi  tecnologico  ed  economista 
peritissimo  9  e  fece  maravigliare  grandemente  tutti  coloro  che 
sino  a  quel  tempo  lo  avevano  soltanto  creduto  matematico  ec- 
cellente ed  insigne  professore.  Svolse  egli  quindi  fin  d'allora  i 
princìpi  della  libertà  del  commercio  con  quel  senso  pratico  ohe 
è  proprio  della  scuola  italiana ,  e  con  quella  energia  e  chiareziE 
di  esposiaione  eh'  è  uno  de'  principali  attributi  del  suo  bello  in* 
gegno ,  e  fece  servire  i  fatti  a  eonbrmar  la  teoria  e  le  leggi 
generali  alla  spiegazione  de'  fatti* 

Ora  avendo  T  amministrazione  della  capitale  del  Piemonte 
posto  mano  a  riordinare  il  sistema  annonario  9  la  città  ha  rinun- 
ciato al  privilegio  che  aveva  della  macina,  ed  inoltre  il  governo 


(i)  Notizie  tu  la  patria  indMstria.  Torino,  stamperia  Reale. 
Annali.  Statistica^  voL  XII ^  serie  a/  '      '9 


ha. nominato  una  Chiotmiflfllooe  eoo  F  incarico  di  riesaminare  o 
ri&re  la  tasta  del  pane  già  foggiala  circa  due  secoli'  fa ,  ed  in 
progresso  di  tempo  rappezzala  a  brani. 

Il  prof.  Giulio  è  stato  compreso  tra'  membri  dì  essa ,  e  no- 
minalo relatore  del  progetto  d'  una  nuova  tassa.  In  qualità  di 
matematico  a  tecnologico  egli  il  poteva  meglio  che  ogni  altroi 
ma  in  qualità  di  economista  gli  pativa  il  cuore  di  occuparsi  di 
tasse  I  e  di  cooperare  a  farne  una  nuova. 

Intanto  egli  si  à  messo  all'  opera  con  la  solita  sua  alaerilk 
par  disimpeguare  vm  incarico  in  contraddizione  del  suo  conviti* 
eimento. 

Ha  scritto  egli  quindi  un  libro ,  la  cui  sostanza  è  un  coni* 
posto  di  due  elementi  a  prima  vista  inconciliabili  :  1'  uno  teori* 
co 9  ed  è  la  dimostrazione  che  le  tasse  sono  dannose;  l'altro 
tutto  pratico»  e  consiste  nel  verificare,  stabilire  e  calcolare  t 
dati  necessari  per  determinare  il  prezzo  delle  diverse  qualità  del 
^nci  |e  regole  per  fiasarlo,  i  confronti  de'  diversi  prezzi,  e  le 
loro  oscillazioni  rispettive. 

Ciascuno  di  que'  due  subbietti  avrebbe  pototo  dar  materie 
ad  no  bel  discorso,  ove  fossa  stato  ben  trattato,  cioè  come 
Giulio  sarebbe  stato  capace  di  trattarlo.  Ma  credo  che  il  primo 
non  avrebbe  potuto  offrire  allo  scrittore  più  nulla  di  nuovo,  ed 
il  secondo,  altvo  d^  qualche  fatto  meno  mal  verificato  di  pri« 
ma.  E  per  vero  ^  di  tasse  furono  grandi  inventori  i  nostri  enti* 
chi:  essi  avevano  mete,  calmieri,  assise,  e  poi  capitoli  del  iem 
9iyer6  e  staUtU  dettabbondantOf  che  sebbene  li  facessero  passare 
da  penuria  in  carestie ,  e  da  carestie  in  penurie  ,  pure  lasoiaa 
loro  l'infausto  vanto  di  solenni  maestri  dell'arte  tassa toria,  m 
il  signor  Giulio ,  come  noi  »  sarà  disposto  a  salutameli  Jacilm 
pìincipes* 

In  quanto  poi  alla  teorica  su  le  tasse  o  contro  le  tasse  ««* 
che  vai  tutt'  uno  — •  da  che  la  vera  scienza  economica  cominciò 
a  balbutire,  fin  oggi  che  adulta  tuona  sicura»  fu  sempre  inae- 
gnata  quale  il  relatore  la  riepiloga^ 

«  Volete  voi  le  derrate  a  bnon  prezzo  ?  Togliete  ogni  im« 


podimeoto  alla  pfodosione  ed  alto  smereio  dallo  dbrrata:  chia* 
mata  ioi  caoapi  i  capitali  faeoodatori  aoo  giusta  a  buona  fag- 
gi ,  spandata  largaoiaiHa  V  istniziona  tra  gii  agricoltori ,  aprilo 
a  migliorata  la  via  di  comunieasiona  d'ogol  mauiara,  aoppri* 
meta  i  daai ,  i  baiseli!  e  i  privilegi*  Volete  voi  il  paoa  a  booB 
mercato?  Togliete  ogni  impedimento  alla  produzione  ad  allo 
smerdo  della  farina  a  del  pane  )  chiamate  nei  molini  a  nella 
panetterie  i  capitali ,  fate  luogo  a'  migtioramenti  i  col  riflOUMH 
vere  molliplici  quanto  inutili  restrisioni  ;  spandete  largamenlo 
l'istroaiona  nel  popolo  e  negli  artigiani}  confidatevi  negli  io* 
fallibili  effetti  della  eoncorrenta;  persuadetevi  che  se  il  po- 
polo ha  necessità  di  comprare  II  pane ,  il  fanattiera  non  ha 
necessità  minore  di  venderlo^  e  sa  bene  che  ne  femlerà  tanto 
pia  t  quanto  lo  saprà  vendere  a  preaio  men  caro.  Volete  voi 
finalmente  aver  pane  ben  fatto?  Invece  di  promulgar  leggi 
sempre  facili  a  violare  o  ad  eluderò,  fate  che  il  panattiaM 
abbia  interessa  di  far  bene,  di  far  ogni  dì  meglio,  ed  agH 
obbedirà  sensa  mormorerò  alla  vooa  dell'  interesse ,  alla  oa» 
cessità  della  eoncorrenca  a» 
I  quali  precetti  del  buon  eeaao  potrebbero  venir  aonforlali 
dalla  lettura  d' un  altro  dotto  rappario  intorno  all'  abolisioM 
delle  tasse  annonarie  fatto  in  altra  occaaiona  e  con  altro  aia* 
todo  ali*  amministraiione  della  città  di  Novara  dell*  egregio  av<» 
vocale  Giovanetti  t  nel  i83a«  E  per  chi  non  avaasa  quel  libio 
basteranno  i  ragionamenti  irrecusabili  sparsi  qua  a  là  nel  eorso 
della  stessa  reiasione  del  Giulio  ^  e  fatti  aampre  con  quella  lo* 
gica  terribile  che  non  lascia  all' oslinaslone  altro  scampo  aha 
r abitudine  di  sragionare,  tanto  inveterala  nella  moltitudine  di 
noi  altri  animali  ragionevoli* 

E  per  vero,  comprendere  che  i  panettieri  non  venderaMI# 
mai  a  presto  inferiore  a  quello  della  produaione  perohi  non  fa* 
ranno  mai  disposti  a  mettervi  del  loro,  e  dimandare  la  tassa  dal 
presso,  significa,  par  chiunque  ha  lume  di  ragiona,  aesioaraia  al 
panettieri  un  alto  presso  artificiale^  anche  quando  la  lof  aonoor- 
rensa  potrebbe  farlo  sbusara  ;  significa  toglier  loro  ogni  stimolo 
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a  ricercare  i  mezzi   da    produrre  a  miglior    mercato  ,  per  poter* 
vendere  ciascuno  a  maggior  oumero  di  compratori;  lignìfiea  lo^ 
altri    termini  9  volere  una  cosa  e  dìmaodaroe  on' altra:  il  che  ^ 
iD  pretto  italiano,  dìcesi  iacoocladensBy  Gglia  primogenita  dello •* 
sragionamento. 

Dunque,  sarà  questo  un  libro  di  bidua  natura?  L'accoppia^ 
mento  di  due  scrìtti,  l'uno  teodente  a  ripetere,  con  arte,  ioae^ 
gnamenli  utili,  ma  vieti  l'altro  a  stabilire  una  tassa  meno  daQ<«: 
nosa,  se  è  possibile  ?  '^^  Saranno  due  buone  azioni  appiccate  dorso, 
a  dorso  l'una  con  l'altra?  Ninna  di  ciò:  è  un  libro  nuovo  pea^ 
tre  belle,  tre  grandi ,  tre  vittoriose  novità. 

La  prima  non  h  tutta  merito  dell'  autore ,  ma  solo  per 
metà  :  poiché  risulta  dalla  posizione  in  cui  si  trova ,  e  dalla 
fermezza  dell'animo  di  lui,  e  consiste  nel  parlar  contro  le  tasse 
ad  una  Commissione ,  la  cui  importanza  sta  propriamente  neU 
r  incarico  di  farne  una  :  consista  nel  parlarne ,  benché  membro 
di  essa  ;  e  nel  parlarne  egli ,  relatore  ed  autore  di  un  lavoro  , 
di  cui  altri  avrebbe  magnificato  l'interesso  e  la  difficoltà  per 
conchiodere  modestamente  :  «  Illustrissimi ,  voi  condurrete  a 
termine  per  mezzo  mio  una  impresa  non  peritura  m.  Invece  egli 
ha  conehiuso:  «  Il  mio  lavoro  è  una  nullità,  il  vostro  no'l  sarà 
meno;  e  peggio  poi:  quello  d'entrambi  condurrà  irreparabilmente 
al  danno  del  pubblico  »•  Finora  chi  volle  far  tasse  ne  distese  il 
panegirico;  coloro  che  le  sbertarono,  non  furono  i  piik  disposti 
a  gittarvi  P  opera  intorno. 

La  fteconda  novità  è  nello  scopo  del  libro;  il  quale  scopo 
non  è  né  di  fare  una  tassa ,  ni  di  criticare  le  tasse ,  né  un  pò 
dell'uno  ed  un  pò  dell'altro,  come  sembra  a  prima  giunta.  Ma 
nno  scopo  più  elevato,  piò  comprensivo,  e,  per  dirla  da  filosofo» 
piò  dialettico;  nel  quale  si  armonizzano  i  due  apparentemente 
opposti,  senza  confondersi;  lo  scopq  cioè  di  dimostrare  che  le 
tasse  di  loro  natura  contrarie  a  principii  della  scienza ,  sono  , 
per  indole  de'  fatti  stessi ,  impossibili  ed  arbitrarie  ;  vale  a  di» 
re,  ingiustizia  e  spogliazione  volute  da  chi  le  sofire. 

Intanto  se  ragionate  per  via  di  principi,  cioè  dìjaiii  genó' 
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rali;  i  sostenitori  dello  tasse  v!  grideraDoo  :  «  Ma  voi  ood  sieto 
uomini  di  esperienza;  »  e  peggio  poi  se  volete  dimostrar  loro  dit 
il  fissare  lo  importo  della  produzione  è  impossibile  :  «  Si  pren* 
da^  diranno  essi,  un  sacco  di  grano,  si  faccia  macioare,  fi  ab« 
buratti  la  farina ,  si  panifichi ,  si  tenga  conto  delle  spese  e  della 
quantità  del  pane  ;  e  vedrassi,  come  si  fd  a  fare  una  buona  tas« 
sa  M.  *—  Voi  ripiglierete  che,  supposto  anche  fattibile  tutto  .ciò 
le  spese  del  panificio  possono  cangiare  da  un  giorno  all'altre 
per  nuovi  metodi;  e  variano  spesso  per  la  sola  diversa  abilità 
di  chi  opera.  Ma  queste  sono  ancora  troppo  alte  metafisicherie 
per  gli  uomini  di  fatto  ^  che  non  han  fatto  mai  nulla,  cioè  né 
l'arte  del  mugoajo  o  del  fornajo,  né  quella  dal  meditare  %\ìf(tUU 
generali 9  da  essi  insultati  col  nome  di  teoria. 

Bisogna  dunque,  ed  ecco  la  terza  novità,  ricorrere  ad  ana 
specie  di  dimostrazione  palpabile,  mettersi  intorno  a'  voluti  fatti, 
raccogliere  esperimenti  proprj ,  profittare  di  esperimenti  altrui , 
e  per  fino  di  quelli  eseguiti  in  altro  tempo,  o  in  altro  luogo^  o 
con  altro  fine,  confrontarli,  e  stimarli  con  tutti  i  sussidii  del- 
l'arte di  osservare  e  del  calcolo,  ed  accertarsi  in  tal  modo,  fatto 
per  fatto,  d'  una  sola  cosa  di  cui  si  può  esser  certi,  cioè  chef  di 
niuno  di  essi  né  del  loro  valore  non  si  può  avere  certeiza 
alcuna. 

Il  relatore  distingue  la  produzione    del  pane  ne'  suoi  ele- 
menti. Il  capitale  principale  è  la  farina ,  la  quale  però  si  ricava 
dal  grano  :    parla   egli  quindi  de'  prodotti  in  farina  ed  in  pane 
che  si  ritraggono  da  un  sacco  di  grano ,  e  poi  delle  spese  del 
panificio.    Questi  fatti  egli  scioglie  in  tredici  altri  fatti  elemeo« 
tari ,  ciascuno  de'  quali  cerca  stabilire  per  ragioni  medie  ricavate 
da  esperimenti  e  da  informazioni  dirette  o  indirette.  E  ciascuno 
de'  tredici  fatti  gli  sguizza  di  mano^  co  ne  che  tu  credi  che  egli 
abbialo  afferrato;  e  ciò  non  per  mancanza  relativa  di   dati ,   di 
pazienza,  di  perizia  odi  premura,  che  tutt' e  quattro  questi  re* 
quisiti  d'un' accurata  statìstica  tu  vi  trovi,  ma  per  la  indole  di 
que'  fatti   medesimi,  sfuggevoli ,   come   il  vento  che  abbia  cac- 
ciato un  pò  più  0  meno  di  terra  nel  grano,  incostanùt  come  la 
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ttmperetara  che  l'abbia  fatto  diventare  no  pò  pie  o  meno  pe* 
•ante,  svariaù^  come  la  gnna  d'ttiui  maeioa  o  la  ipesieasa  d^soi 
borattOy  fodefioSblli»  come  qael  Iiod  so  chat  die  dieeri  maiiiv 
del  foroajo^  come  il  grado  dt  fémieiitasioaè»  come  quello  dell* 
eottnra,  muiepoli,  come  Petteoaiooe  della  veodita ,  e  le  moiri* 
liti  del  bitogoo  e  del  goito^  poiché  ìé  aola  forma,  il  eolo  yo« 
loiM  de'  pani,  buta  ad  alterare  la  reodita  della  farina  in  pMiOi 
baiti  a  far  crollare  il  catafalco  d' aoa  tasaa* 

Qaal  nao  aduoqoe  puh  farti  de'  vostri  faid  o  nemici  dotti 
teoria?  -•»  Quello  che  Socrate  faceva  della  soa  acieoia  (i)l  Udi* 
telo  dallo  stesso  sperimentatore  ^  raccoglitore  ed  espositore  di 
etti:  m  L'esame  attento»  minuto,  scrupoloso  di  tutte  lo  qm* 
«f  stioni  connesse  con  lo  stabilimento  delle  tasse,  mi  fa  eroderò 

«I  questo  stabilimento  superiore  Me  foree  mnane Io  noo 

«  ho  ferma  fiducia  in  nessooo  de*  iiomeri ,  che  ho  addotti ,  io 
m  nessuno  degli  aperlmenti ,  che  aervon  loro  di  fondamento,  ha 
m  nessuno  degli  sperimenti  che  pùtrAbero  farsi  per  eanfemmr§ 
m  o  per  correggerli  ». 

E  pure  il  lavoro  ch'esaminiamo  non  versa  che  aopra  ooo 
aola  qualità  di  grano,  cioè  ani  regnicolo.  Ma  noi  sappiamo  dm 
negli  Stati  Sardi  di  terraferma  il  prodotto  de'  cereali^  è  nello 
annate  ordinario  inferiore  di  molto  al  consumo;  ne'  teoapi  di 
acarsessa  poi  puh  certamente  ridursi  a  metà  del  necessario.  1/  al« 
tra  metà  verrà  forse  di  Puglia,  di  Taganrog^  di  Odessa,  di  Amo* 
riea,  o  chi  sa  da  qualche  altra  vicina  o  lontana  regione. 

Ora  in  questi  casi,  che  aònù  quelli  in  cui  si  crede  tebe  In 
tassa  abbia  ad  essére  pih  Otild,  le  meùeherebbe  certo  ogni  fon« 
demento,  ogni  approtstmasione  di  esattezza.  Imperocché  h  ri* 
aaputo  che  svariate  sono  le  quaiffà  dd  grano,  e  che  cinse nnn 
di  esse  oontietae  una  diversa  proporaione  di  amido  e  di  glutine  | 
ond'  è  che  danno  di  gran  lunga  l'una  dall'altra  divario  prodotto* 
Il  solo  regno  di  Napoli  ^  per  quanto  io  ne  sappia   per   ragfOQl» 
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(i)  Hoe  «oan  ieio ,  eie  nihII  seire. 


di  miei,  privali  negoi! ,  ha  grani  ehe  f  natofali  diiamaiio  doti  ^ 
teneri  e  misti,  •  molle  variasioni  di  ciascana  di  queste  Ire  ape» 
eie,  delle  quali  il  reddito  varia»  per  quanto  ho  io  stetao  veri» 
ficatOy  niente  meno  che  di  io  e  di  ao  chil.  di  pane  in  pi&  od 
in  meno  ani  prodotto  che  può  trarsi  da  loo  chil.  di  farina  :  • 
sì  ancora  esperimenti  fatti  in  Amburgo  ed  in  Daosica ,  che  cono 
i  due  porti  da*  quali  si  esporla  nna  prodigiosa  quantità  di  gru* 
no»  e  dove  si  trovano  le  pi&  diverse  qualità  di  ctoreali^  ftnno 
toccar  con  mani  quanto  sìa  diverso  il  prodotto  di  molte  fira  ea» 
se»  e  spesse  volte  della  stessa  qualità  proveniente  da  diversi  loo* 
ghi,  od  anche  dallo  stesso  luogo,  ma  di  una  diversa  raéeoltau 
Si  pretenderà  forse  fare  nna  lassa  calcolata  au  ciascuna  dello 
qualità  dì  grano  che  produce  il  nostro  globo  ?  o  su  la  media 
del  loro  prodotto?  •«  Sarebbe  certo  curiosa  molto  questa  tassa 
universale»  compilata  per  uso  della  sola  città  di  Torino. 

Ma  pure»  si  dirà»  io  queste  circostanze»  come  il  pubblico 
aspra  più  quel  è  il  vero  presso  del  pane?  -*  Come  sa  quello 
del  pepe  che  gli  vien  dalla  China»  o  del  caflà  che  gli  giungo 
da  Mocha  o  dal  Brasile.  -^  Laaciate  libero  il  commercio  della 
farine  (  vel  dice  lo  atesso  relatore  )  ed  il  rimedio  è  trovalo.  — • 
Io  per  me  posso  assicurarvi  che  in  tal  caso  e  nella  ipoteai  dalla 
libertà  del  commercio  de'  grani  non  solo»  ma  ak  ancora  della 
farine^  non  vi  avrà  luogo  a  temere  da  parte  de'  panettieri  presso 
piii  alto  del  minimo  possibile  ;  poichà  se  non  altro  farà  loro  guerra 
la  coocorrensa  domestica.  Bid  anche  so  tal  proposito  io  sono  uomo 
diJatlL  In  molte  città  d'Italia»  il  commercio  della  farine  è  II* 
baro  affatto*  E  bene;  nelle  frequenti  escursioni  a  durando  il 
lungo  soggiordo  da  me  fatto  in  alcune  di  esse»  ho  avuto  occa> 
sione  d'osservare»  che  molte  famiglie  del  medio  ceto  e  del  baaao 
fabbricano  il  pane  in  casa  »  ed  il  mandano  a  cuocere  per  pò» 
chi  saldi  ne'  forni  comuni  »  tenuti  a  bella  polta  da  spacnlalori 
privati»  Questa  conoorrensa  è  di  grave  momento  ^  e  persona  dd 
luogo  mi  assicurano  che  si  accresce  sempre  nelle  occasioni  di 
penuria;  poiché  in  casa  non  v'ha  spese  di  mano  d' opera ,  €$• 
sendo  a  ciò  adoperate  le  soUle  persone  domestiche ,  a  quella 
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della  cottura  in  comune  difleriscooo  appena  dalla  corrlspondento 
spesa  fatta  dal  panattme.  Ma  dunque  direte;  bisognerebbe  pea- 
sare  allo  stabilimento  de'  forni  di  coltura.  Non  vi  date  briga ,  o 
signori  t  che  ci  penseranno  gli  speculatorL  Voi  certo  non  pen- 
sate mica  a  far  venire  in  Torino  ogni  di  le  vettovaglie  d'  ogni 
natura,  a  non  per  questo  i  cittadini  vivono  di  pane  e  di  acqua* 
U  pubblico  è  sempre  nel  caso  di  ripetere  a'  regolatori  della  sua 
annona  quel  che  il  febbricitante  assetato  diceva  a'  suoi  medici.  -— 
«  Pensate  voi  a  curarmi  h  febbre»  perchè  penserò  io  a  cavarmi 
le  sete  «*• 

Ma  ritorniamo  all'opera  di  Giulio,  che  pur  troppo  ci  ab* 
biamo  su  rovesciato  del  nostro,  ed  ascoltiamo  il  pìii  utile  ed  il 
più  franco  tra  suoi  consigli.  «  La  soppressione  delle  tasse  non 
u  va  introdotta  a  modo  di  esperimento:  chi  sperimenta  mostra 
(c  di  dubitare  dell'esito,  e  chi  mostra  di  dubitare  non  può  inspi- 
«  rare  altrui  quella  fiducia  che  non  ha  in  sé  :  chi  mostra  di  du* 
«  bitare  provoca  volontariamente  opposizione  e  resistenza  in  co« 
«  loro  che  ad  una  ferma  risoluzione  del  governo  non  oserebbero 
«  contrastare , .  ma  che  tutto  metteranno  in  opera  per  mandar 
«  fallita  una  prova  che  si  presenta  in  forma  di  semplice  spe* 
u  rimento  i». 

La  qual  cosa  basterebbe  da  sé  a  spiegare  la  cattiva  riuscita 
de'  saggi  di  abolizione  parziali  ed  incerti.  Alloi'chè  nella  carestia 
del  1764  in  Napoli,  cagionata  principalmente  dalla  man\a  rego* 
lamentaria  de'  viceré,  gli  eletti  bandirono  libertà  assohua,  meo* 
ire  mandarono  a  fare  approvvigionamenti  per  la  città,  gli  specu« 
Utori  che  avevano  nascosto  i  grani  no'  loro  magazzini ,  non  es« 
sendo  sicuri  di  quello  efimero  esperimento,  ve  li  lasciarono,  e 
gli  altri  per  dilEdeoza  non  osarono  profittare  dell'opportunità 
per  commetterne  all'estero  (i). 

Si  temerà  per  avventura  che  il  monopolio  non  faccia  fallire 
i  buoui  risuUamenti  dall'abolizione  delle  tasse?  Ma  il  monopolio 


(1)  Gaotalapo,  Dell' anooot,  capo  III,  $  a. 
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e  didìcile  in  una  cilt^   abbastanza  grande ,  s«  pure  ha  Ulvolu 
fioluto  aver  luogo  in  una  molto  piccola;  esso  è  impossìbile,  fem* 
pre  che  concedendo  libertà  generale,  se  ne  prevenga  l'adozione 
certa  e  ferma  alcun  tempo  prima  di  attuarla  ;  sì  che  predisponga 
nuovi    speculatori  al  commercio  libero  de'  grani  e  delle  farine 
per  uso  del  libero  panificio.  «—  In  somma,  se  temesi  il  mono* 
polio  de'  panattieri,  si  confessa  implicitamente  che  le  tasse  tor- 
nano esclusivamente  a  loro  profitto,  cioè  che  mantengono  arti- 
ficialmente  il  pane  a  prezzo  pih  caro  di  qnello  che  avrebbe  senn 
di  tsBe,  e  che  perciò   equivalgono  ad  un  dazio    imposto  a  lor 
vantaggio  su  la  sussistenza  del  povero.  Ecco  una  ragione  di  pik 
per  abolirle.  — -  H  monopolio  è  un  reato  ed  una  forte  ammint* 
strazione,  anziché  temerlo,  deve  e  può  spaventarlo  con  le  legit^ 
time  minacce  della  più  severa  punizione. 

Raccomanda  in  fine  il  relatore  una  zaggia  lentezza ,  e  dice 
come  gli  sembri  «  che  il  pubblico  debba  essere  non  tanto  con* 
«f  siiitato  su  la  convenienza  di  questa  soppressione  (delle  tasse )» 
«f  quanto  rassicurato  su  suoi  efletti ,  avvezzato  a  considerarla 
«f  senza  inquietudine,  e  così  preparato  ad  accoglierla  coose  on 
«f  favore  «• 

Alla  qual  cosa,  noi  diciamo,  nulla  poter  giovare  meglio  che 
Ir  spassionata  discussione  di  ciò  che  lo  interessa,  fatta  da  ikh 
mini  stimabili,  sotto  gli  occhi  del  pubblico  medesimo.  Ciò  estende 
alle  riforme  utili  quella  confidenza  che  egli  ha  nell'ingegno  e 
nella  probità  delle  persone  dotte  e  dabbene  ,  le  quali  regolano 
la  sua  opinione ,  ciò  lo  educa ,  lo  ingentilisce  e  gì'  insegna  ad 
apprezzare  i  beneficj  d'un  governo  saggio  e  bene  intenzionato, 
che  sa ,  che  vuole  e  che  può  fare  il  bene  ,  purché  il  pubbUeo 
il  comprenda. 

Il  libro  del  Oiulio,  sotto  questo  nuovo  aspetto  avvisato  »  i 
lina  buona  opera  sociale:  esso  acquista  nuova  importanza' fel 
pubblico,  ed  onora  non  meno  chi  il  lasdò  scrivere  che  ehi  lo 
>crisse. 

S.  P.  A. 


Cum  fUL  Cbboito  Aoiaiio  (i). 

!•  i^ffkoUà  dW  A*  ìneomnmos  ^  i  ioaifkm 
cht  eomntn  fin  ptr  frocutani  tapUaU  « 

MÈtÈO    it    tttUM    duÈ    MTÈMtMtÙ    ii    WTOKFtÈMO 

dUf  ilgrìieollifFV. 

Tbauu    . 

JDloo  banoovi  btitotioDi  sociali  cb*  abbiiogaioo  del  taSragìo 
della  pubblica  opioiooe  maggiorineote  di  quelle  cbe  al  credilo 
ai  riferisoooo;  ed  anzi  a  propriamente  parlare  non  è  il  credilo 
io  aè  cbe  T  opioiooo  del  pubblico  fatorevole  alla  ^aolvibiliià  di 
dctermiaata  pertooa  od  ittitusiooe  (a). 

Bla  perchè  questa  pubblica  opinione  si  formi  a  riguardo  di 
istitusiooi  nuove  al  paese  ^  forza  è  che  le  investigazioni  do^^i 
studiosi  I  le  teoria  della  seiensa  »  le  risultanze  della  pratica  stm» 
DÌera  panetrino  nelle  moltitudini  «  e  da  t$%ti  vengano  cooosdato 
ed  apprezzate  riassunte  in  quelle  chiare  e  brevi  proposizioni»  \m 
formolazione  delle  quali  fu  già  osservato  precedere  lo  aciogli* 
mento  dei  grandi  problemi  sociali  (3)^ 

Ed  egli  è  a  conseguire  tale  scopo  a  riguardo  del  credilo 
agrario»  cbe  io  oso  elevare  la  povera  ed  inesperta  mia  voce  fra 
voi  i  onde  quanto  so  a  posso  implorare  la  cooperaziona  voatra 


(i)  Qoetta  HemoHa  Venne  letta  alla  Soeietli  d'Incoraggiamento  delle 
•eienie  ed  arti  di  Milano,  nella  seduta  Sonata  Ìl  i5  maggio  i847.Noi  pah» 
bucheremo  anche  l'estratto  della  ditcoMione  a  eoi  eita  darà  luogo  dovendo 
ctaa  £Drmar  tema  di  speciale  dibattimento  al  prosalmo  Congresso  degli  Scien« 
listi  Italiani  cde  sta  per  raccogliersi  io  Veoetia» 

(aj  La  roaneansa  di  pubblica  favorevole  opioiooe  fece  restare  iofral* 
IwMi  I  priinl  temutivi  di  qtiesla  isiitotione  nella  Slesia,  il  che  rese  neoea- 
sarto  che  Federico  la  soccorresse  esso,  fornendogli  an  primo  fondo  di  f,i^5/>oo 
franchi.  Rojer,  pig.  369. 

(3)  Blanqui,  Hiiloin  de  t§fonomk  fùUli^m»  inUvductiom* 


in  quello  genero  d!  itadtf ,  e  Plypeni  voelfe  nelki diffotioM  del 
ritaltameoto  degli  itiidj  medesimL  Che  bella  e  santa  miisioae  I 
degli  studioti  lo  eognisiooi  di  utili  trovati^  o  propr^t  od  altrai» 
e  di  chicchoifia  purehè  buoni,  fra  i  eondltadini  diflbndere;  • 
&a  dolce  eonsolatiooe  a  noi  se  giunti  al  finire  della  vita  fo^ 
Iremo  rallegrarci  di  avere  promossa  e  legata  a* posteri  una  iati* 
Iasione,  di  cui,  poche  o  nessuna  delle  pi&  vantata  e  reeenti 
meglio  contribuir  possono  a  far  rifiorire  e  prospererò  questa 
nostra  terra  prediletta  dal  sole» 

Arduo  •  soabroio,  e  da  niun  fior  rallegrato  è  il  sentlofo 
che  mena  al  ritrovamento  di  utili  verità  eeonomiohe  ,  ed  io 
niun  genere  di  studii  più  malagevole  h  rimuovere  ti  velo  cho 
la  verità ,  la  natura  nascondono  ali*  occhio  profano  ;  ma  niua 
compenso  più  grande  della  durata  fatica ,  della  noja  patita^  dia 
la  utilità»  l'efficacia  della  verità  trovata  a  promuovere  la  prò* 
sperila  del  nativo  paese»  Se  dnuque  la  ooja  vi  assale  Aell'  udir* 
mi  p  se  nello  studiare  vi  sopraffa  V  accidia ,  1*  animo  ttconfbr» 
late  a  pazienza,  e  nell* amore  dei  vostri  conOittadini  ritempo» 
rate  la  vigoria  dell*  intelletto ,  e  1*  energia  della  volontà  rendeto 
invincibile. 

L*  idea  del  credito  agrario  non  à  nuova  certamente  in  Ita» 
fu,  ma  sebbene  conti  parecchi,  ed  anzi  molti  anni  di  vita  non 
è  perciò  pìh  dfffuSa ,  né  meglio  intesa  (  tranne  pochissiose  oo» 
cezioni  )  anche  da  quelli  che  per  lo  più  superficialmente  so  no 
occuparono  (i)i 


(i)  Sino  dal  1794  aveva  fl  Sefera  eoa  Orto  lerillo  ehe  figura  nella 
colleiione  degli  eeonumiftl  ftallaal  proposta  aaa  hanea  agricola,  ed  aveva» 
forte  pel  primo,  intravvitta  la  coavenleBia  del  pagaoMiito  obblfgalorio  del 
debito  io  tueoeMive  rato.  Qvti  progetto  rettriagera  la  aoweaaieae  al 
qainto  del  valore  dei  fondo ,  ed  10  mancansa  di  altra  eonvenaione  ,  pfo* 
•eriveva  la  rettitoiione  di  no  terto  del  capitale  motnato  alla  fiae  éA 
«etto  anno,  del  aeeondo  tene  alla  fine  del  nono,  delfahimo  tene  alla  fina 
del  dodicesimo;  oltre  ciò  il  motaatarlo  doveva  pagare  alla  banea  il  due 
per  cento  all'anno  sul  valore  dei  biglietti  che  da  essa  ries? era  in  caaMe 
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Che  a  far  prosperare    qualsiasi    industria    occorra  il    facile 
coocorso  di  capitale  proporziooato  ai  suoi  bisogni ,    è    tale  ve- 
rità evideote  che  uoo  ha  d'  uopo  di  dimoslraziooe  ulteriore. 

Che  in  Italia  scarseggino  ì  capitali  all'  agricoltura  ,  geoe* 
ralmente  parlando  ,  e  tranne  pochissimo  eccezioni  (  fra  le  quali 
primeggiano  alcune  località  di  Lombardia  e  di  Toscana),  è  pur^ 


delle  obblis;atioDÌ  che  ometteva  e  garaiitifa  tui  proprìi  beni;  i  biglietti 
di  banca  dovevano  rìcererti  in  tutte  le  casse  dello  Stato.  In  eaao  di  ooo 
etegnita  reatitutiooe ,  ai  termini  prefitti  il  portatore  del  biglietto  potava 
cambiarlo  collo  alabile  che  ne  guarentiva  il  Talore  o  con  altri  atabili  del 
debitore  che  più  li  piacettero.  Quel  progetto  che  divertificava  attai  dai  più 
moderni  tia  per  i'etlentione  del  pretlito  che  pel  termine  e  modo  dei  rìm- 
borto  non  ebbe  mai  alcuna  et«cut{one. 

Il  marchete  Dragonelli  coU'autoriirar.ione  del  goTemo  di  Napoli  mi 
1887  atabili  va  una  banca  denominata  del  Tavoiier*  di  Puglia  per  far  pre* 
•titl  ipotecar)  ai  proprietarj  dei  terreni ,  ed  altre  operationi.  Effettiva  da* 
ficieosa  del  capitale  primitivo,  mala  orgaoisaaiione^  e  mala  amminìttraziona 
facevano  topprimere  tale  banca  nel  1837.  Salmour,  pag.  84» 

Il  Gastaldi  nel  i84o  riprodutte  in  Torino  ed  in  un'opera  intitolala 
Dt  la  Ubarti  commerciale,  du  credit,  et  dee  ^an^uef^alcune  idee  che  avara 
gili  pubblicate  nelle  tue  ricerche  tul  credito  fondiario  nel  iSag. 

Nel  1841  il  sig.  Napoleone  Pini  pretentò  al  Gongretto  degli  Scienaiati 
io  Firense  un  proepetto  indicatit^o  delle  principali  disposizioni  che  potrebbe 
contenere  un  progetto  di  regolamento  per  la  istitu%ione  di  una  banca  di 
sconto  del  credito  fondiario. 

E  nella  banca  di  Puglia,  e  negli  aerittl ,  per  altro  attai  prrgievoli  di 
Gastaldi  e  di  Pini  ti  tconobbe  il  fondamentale  principio  della  estinzione 
del  debito  per  ammortizzazione,  e  non  ai  tenne  tufficiente  ,  ed  adequato 
conto  della  ri/orma  ipotecaria  indispensabile  nella  maggior  parte  degli 
Slati  italiani  per  l'attivatione  di  una  ittitasionc  di  quetta  natura. 

Non  fu  quindi  che  nel  i845  che  il  oonte  di  Salmour  pubblicò  ao'o* 
pera  topra  le  principali  istituxioni  di  credito  agrario,  e  pose  in  Italia  le 
giuste  bati  degli  ttudii  tu  quette  ittitusioni»  sebbene  anche  egli  dissima- 
lasse,  probabilmente  a  ditegno,  le  difEcoltSi  che  Pattivazione  di  una  ailTatta 
ittitnsione  incontrerebbe  io  Piemonte,  ove  egli  la  propose  a  motivo  del  ti* 
slenta  ipotecario  ivi  ? igcnte*  Questi  Annali  parlarono  per  esteso  dell'opera 
di  Salmour» 


altra  verità  di  cui  faceva  testimonianza  il  rapporto  preparatorio 
del  cavaliere  Mancini  sul  credito  agrario  Ietto  nella  sedata  top  * 
plemeolaria  del  18  settembre  ultimo  scorso  della  sesione  di  agro* 
Domta  e  tecnologia  al  Congresso  degli  Scienziati  in  Oenova. 

Il  cercare  quindi  di  procurare  mediante  una  opportuna  itti^ 
tuzione  di  credito  ad  un  paese  eminentemente  agricola  qoalo  si 
è  r  Italia  9  ed  a  condizioni  consentaneo  alla  natura  dell*  Agricol* 
tura  y  quel  supplemento  di  capitale  9  che  gli  è  necessario  per 
fame  fiorire  F  industria  in  genere  9  e  specialmente  per  dare  al 
jpiìh  proficuo  ramo  di  essa  la  coltWazione  del  gelso  (1)  tutta 
r  estensione  di  cui  è  suscettibile  mediante  le  opportune  pian* 
tagioni  non  solo  ,  ma  quel  che  pih  monta ,  mediante  la  costru- 
zione di  locali  adattati  ed  opportuni ,  è  tale  opera  che  provvedo 
ad  un  tempo  alla  floridezza  e  ricchezza  generale  del  suolo  ,  al 
miglioramento  dell*  abitazione  e  della  condizione  del  contadino  » 
air  aumento  di  lavoro  per  l' operajo ,  di  traffico  pel  negoziaote, 
di  reddito  pel  proprietario,  di  attività  e  di  ben  essere  per  ognu- 
no,  e  si  lega,  e  relativamente  al  nostro  paese  primeggia,  come 
elemento  economico  ,  tutte  le  attuali  e  più  studiate  questioni 
economico-filantropiche  tanto  evidentemente ,  che  io  stimo  su* 
perfino  lo  spendere  a  dimostrarne  Y  utilità  maggiori  parole. 

Ma  il  capitale  mobile  che  si  converte  in  migliorie  agricole, 
come  già  osservarono  Smith  e  Sismondi,  immedesimandosi  per 
lo  pia  col  suolo  ,  od  accedendo  stabilmente  allo  stesso ,  non 
viene  che  lentamente  e  mediante  i  prodotti  agricoli  a  ricosti* 
tuirsi  in  capitale  circolante,  né  riesce  agevole  quindi  ,  che  in 
tale  modo  e  proporzione  al  proprietario  di  riconvertirlo  in  da* 
nero  per  psgare  il  debito  per  avventura  contratto  all'oggetto 
di  eseguire  le  migliorie  ;  ne  aiegue  quindi ,  che  V  unica  resti* 
tuzione  di  capitale  consentanea  alla  natura  della  agricoltura  mi* 


(1)  Il  importe.. •••  qii*il  (le  sol)  palaie  étre  exploit^  par  ceia  qai  lai 
peovent  applìquer  de  la  manière  la  plot  utile  ,  toat  le  Iravtil  et  lont  le 
capital  D^itairct.  De  Rouij  Econ.  poliiiqae. 
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gUoraU  SUI  quella  cha  seguendo  T  anclaaieato  della   pereesiatt# 
del  frutto  aumeoleto  colla  miglioria  cooeeda 

k.^  loiDga  more  e  restitnziooe  complets. 

3.*  Ammortissaziooe  obbligatoria  del  debito  a  tenui  eooiiall 
rate. 

Ma  se  lunga  mora  e  resdtutìom  raiea^  sono  le  eondisioiil 
de!  prestiti  che  meglio  coofengooo  ali*  agricoltura,  al trettanto  la 
etesse  sono  iocomode  e  nojose  pel  capitalista  »  dimodoché 
acirebbe  assai  difficile  trovare  chi  folesse  sminuzzare  il  suo 
pitale  in  così  piccole  frazioni ,  che  al  riceverle ,  gli  sembrai 
piuttosto  di  percepire  un  interesse  alquanto  più  lauto ,  che  di 
conseguire  una  piccola  porzione  di  capitale ,  per  rimpiegaro  il 
quale  gli  converrebbe  moltiplicare  disturbi  e  core  tante ,  quante 
fossero  le  frazioni  di  capitale  restituito  i  eon  risico  altre^  di 
doverle  lasciare  giacenti  ed  infruttiCere  per  mancanza  di  pronto 
rimpiego. 

A  conciliare  pertanto  l'opposto  interesse  delF  agricoltore  « 
del  capitalista  rende  vasi  necessaria  l'azione  intermedia  di  one 
istituzione ,  che  mediante  l' estensione  dello  sne  operazioni  p  ri* 
cevendo  le  molte  piccole  frazioni  di  capitale  »  ehe  rateatamente 
restituiscono  i  diversi  agricoltori  mutuatarj ,  del  comnlo  loro 
formasse  ad  ogni  epoca  destinata  ai  rateati  rimborsi  »  una  di* 
aerata  e  sufficiente  somma ,  la  restituzione  della  quale  non  di* 
epiacesse  per  la  sua  esiguità  al  mutuante  capitalista. 

Questa  azione  intermedia  deve  essere  esercitata  dalla  isti* 
tozione  di  credito  agrario»  della  quale  sto  discorrendovi. 

Ma  sebbene  semplice,  sebbene  sola  consentanea  alla  natom 
della  industria  agricola  i  l' istituzione  di  cui  vi  parlo  non  ebbe 
la  sua  origine  che  nel  1791  per  opera  di  Giorgio  III  re  di  Ao- 
Bover  che  la  atabilì  a  Zelle  per  il  Luneburgo  in  favore  dei  beni 
nobili  di  quella  provincia  (i). 

A  dir  vero  sino  dal  iS  giugno  ifTO  t  il  graa  Federigo  di 


<i)  Royer,  paf.  te. 
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Prussia  snila  propotisiona  di  Kayfman  Bttring ,  oegostaotd  di 
Berlino,  aveva  a  ristoro  della  coDqoisUta  e  devastata  Slesia  ata« 
bilito  uoa  istitusioDO  di  questo  genere  della  quale  erano  obbli* 
gali  a  far  parte  tutti  i  proprietarj  nobili  della  provióda;  ma,  q 
prevenuto  troppo  favorevolmente  delle  idee  di  Quesnay  allora  in 
gran  voga»  e  di  cui  due  anni  prima  soltanto  erasi  pnbblioala  la 
Pfusweraiie  riputando  impossibile  lo  scredito  di  ana  istitntioiio 
vinoolante  coli'  ipoteca  la  sola  sorgente  dr  riocbessa»  a  senso  di 
quel  sistema ,  k  terra  |  o  credendo  di  avere  toffioientementa 
provvisto  alla  possibilità  della  depresaiasione  deHe  lettere  di  pò* 
gno  (  pfandbricfen  )  della  assoctaaione  territorisla  di  Slesia»  m^ 
diante  la  facile  girata  di  esse  senza  alcuna  spesa  3  o  sparsndo 
che  alla  effettiva  estinzione  dei*  debiti  bastaase  la  facoltà  di 
estinguerli  (1),  omise  di  ingiungere  l'obbligo  ai  oaoloatarj  delia 
rateata  resUtuaiooe  del  capitale  ricevuto  ,  e  df  akra  parte  eoo* 
cesse  facoltà  ai  portatori  delle  lettere  di  pegno  di  esigerne  il 
rimborso  al  pari  prevenendone  Passociasione  sei  mesi  prima. 
Sconosciuti  cosi  i  prìncipi!  fondamentali  di  simili  istitusioni  p 
ne  seguì ,  che  moltiplicandosi  nei  momenti  di  crisi  6nanziarin^ 
•  politiche  le  domande  di  rimborso  delie  lettere  di  pegno ,  l'aa- 
sociaaione  fu  costretta  a  reagire  verso  i  suoi  debiterì  ohiedende 
loro  L' integrale^  e  pressoché  istantanea  restitusione  del  mutue 
nel  momento  appunto  in  coi  essi  si  trovevaoo  nelle  maggiore 
impossibilità  di  eseguirla  »  di*  modo»  che  il  governo  dovette  in» 
tervenire  ed  autorizsare  per  legge  che  fu  dette  moratorìum  non 
solo  la  sospensione  del  rimborso  delle  lettere  di  pegno»  noa  tei* 
volta  eziandio  (come  nella  Prussia  orientale  ed  occidentale  (a)  ) 
la  sospensione  del  pagamento  degli  interessi»  eoo  sommo  diaere» 
dito  della  istitusione»  e  rovina  di  molti  privati. 

Un'altro  gravissimo  inconveniente  di   quella  istituzione  fa 
quello  di  costringere  tutti  i  proprietarii  nobili  della  provincia  a  fame 


(1)  Rojff,  pag.  98(K 
(«)  Royer,  pa|. 
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parta  «dotsando  loro  la  soUdah  responsabSiià  di  tatti  i  debili 
in  atta  proviocia  coolratli»  dimodoché  aocha  gli  iUbili  di  dii  d 
tarabba  volontiarì  atteoulo  dal  far  debiti  vanendo  ad  eatare  ag* 
gravati  dalla  ipoteca  del  debito  altrui  »  egli  si  trovò  aecàtato  , 
a  per  così  dire  costretto  a  prendere  ad  imprestito  tutta  qaaUa 
sommai  per  T  ammontare  della  qoale  jincbe  senza  che  agli  par» 
capisse  ttn  soldo  veniva  nonostante  la  sua  proprietà  ad  esaera 
aggravata  ;  per  la  quel  cosa  1'  emissione  della  lettere  di  pagoe 
non  ammortizsate  dal  1770  al  1837  elevossi  per  la  aole  pio» 
vincia  di  Slesia  alla  enorme  somma  di  195^5489038  frencUi 
ed  il  danaro  che  se  ne  ricavò  invece  di  essere  convertito  in  ni* 
glioramenti  agricoli  venne  in  gran  parte  sprecato  in  iot&prese  a» 
zardose  e  mal  concepite  di  mal  pratici  speculatori. 

Non  ostante  la  prosperità  agricola  ,  cui  mercè  tale  iatite- 
zione  era  in  breve  salita  la  Slesia,  aveva  invogliato  altre  pro- 
vincia ed  altri  Stati  ad  imitarne  1'  esempio  non  in  tutto  edoC* 
tendone  gli  Statuti,  ma  quelli  modificando  a  seconda  delle  va» 
rietà  delle  circostanze  locali  »  e  specialmente  per  quanto  eoB« 
cerneva  1*  obbligo  di  entrare  in  società. 

Ma  cresciuta  ognor  pih  ed  ogni  dove  la  gravezza  degl'iiH 
convenienti  cagionati  dalla  sovraindicata  omissione  dell' obbliga 
della  rateata  restituzione  del  capitale  mutuato,  tale  obbligo  dopi 
un  esperimento  cominciato  nel  ducato  di  Fosen  nel  iSaa  »  fa 
generalizzato  in  Prussia ,  ed  è  ora  in  vigore  in  tutte  le  iatite* 
ziooi  di  credito  agrario  ipotecario  della  Germania. 

Dalla  sovraccenoata  idea  fondamentale  di  queste  isUtoiioai 
si  deduce ,  come  Y  annua  rata  pagabile  dal  mutuatario  eie  de- 
stinata a  far  fronte 

I*  All'interesse  del  capitale. 

a.^  Alle  spesa  di  amministrazione  della  istituzione» 

3.*  Ad  una  determinata  annua  corrisponsione  che  vede  ii 
ammortizzazione  del  debito. 

La  tenuità  per  altro  del  prodotto  dei  miglioramenti  agri" 
coli  non  permetterebbe  generalmente  parlando  al  proprietario  di 
obbligarsi  ad  annua  corresponsione  che    valesse  a  far  fronte  ai 


trf>  oggetti  sovraindicati ,  ove  T  ioteresfe  pagabile  ai  capitaniti 
dalla  associazìoDe  oon  riescisse  talmente  modico^  léfatf  à¥niitià^ 
mentare  di  troppo  V  ammontare  di  quello  thè  p^^^tM  òrdtBiria- 
mente  étiiiélnMme  ,  hséia^sb  tnargfnii  Mn  ÓMuVé  «T  pMoM- 
mento  di  Uba  ptfrté  delia  aèìiòa'  reàdKa'  pagàbile  Al  nratfàafÙifb 
per  far  ffóote  ànOìe  égti  altri  diie  oggetti  sbì^aràdiditL 

E  éome  P  ammontirè  dell' iotérresire  sta  io  ragiobe^ioViffitti 
drir  oOeria  del  eàprtali  afla  àanobiaélotsé ,  a  proònniirè  Clélè'  tt* 
flnemsa  di  oflerte  À  capitali  deré  prinéipalmeóte  rivòIgétsF  Pat- 
tetoziottè  e  lo  studio  di  ehi  ami  promóoVèri»-  éóntimiH  ittita* 
zioni ,  ed  è  dei  mezzi  di  eoosegolrlr  cite  alquanto  pili  detttf'gRi- 
taraente  io  mi  propongo  di'  iìiterteinérvi. 

E  qui  prima  di'  andare  pìh  olire  gibVa  ||lreìb(Jttel'6  Ù['  tfe« 
gaento  essenzialissiiiiii  di)ltin^oi^e'  di'  tali  àìiióòìàiìoài. 

Io  qnelle  cioè  di  àzibnitU  éapiluHstr  dakiti'  à  niutuo  dMUo 
sbl  tanto , 

ed  io  associa tioor  di  proprietBrii  debitori  onìetteìiti  éédolSf 
o  lettera  di  pegHo'  pàtc^gtifoti  ^a'  somma  chiestr  a  ihtttào  por- 
tanti un  determiéato'  annbó  intet^Me',  còlla^  teodita  délM'qhilt, 
altre  lasciano  al  itititóìitada  fa  cora'  di  procùtiirsi  il  danéfé'dhe 
gif  óeeorre ,-  altre'  a  Ini  lo'proedrano>eodendò  esse  ÀédesiiUé'  le 
Uttet^  emesse: 

A  prbénràre  Y  affldlbnTa  dei  capitali  $\  'vèrso*  le  ndb  •  che 
verso  le  altre,  è  necessario 

A)  Fornire  al  capitalista  tutte  le  pih  ampie  garanzie  por- 
sibili  pè>  r«  sicurezza  del  éno  credilo  sfa  io  capitale  che^  ib  in- 
teressi. 

B)  FoDtuaKtà  somma-  nel  pagamento  degjU  i»loreMÌi 

C^  Avviso  preveotivtr^  e  con*  obag^ot  nao#ir  Mlr  rfestito* 
ziobè  del  i^italei 

Ó)  tÉéòW  di  iìtiiWifh  11  p^opf»  cFèdSfó'  ^^od  itUpÌM 
tràsmiisibóe  del  titolò r  e  di  profittare  dell'agio  fche' possii  attac- 
carvisi. 

£)  Esentlone  da  ogni  spesa  ,  ditiiirbo  e  ftirnilalitk  per  .isae« 
gtiire  il  prestito  ,  per  esigere  V  intèreiMlb'\  per  tìééWfé  i\'  f  hiptio 

Arnau.  òtattitira,  voL  Ali,  àene  9/  ^0 
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credito  altra!  »  per  ricevere  il  pagamento    del    capitale  »  e  rila- 
aciaroo  qqitania. 

A)  La  garaosia  fornita  al  capitalista  acquisitore  della  let- 
tera di  pegno  nelle  associasioni  di  proprietari!  debitori  ,  • 
quella  degli  asionisti,  od  altri  che  forniscono  danaro  alla  so- 
cietà nelle  istituzioni  formate  dai  capitalisti  consiste  principale . 
mente  sk  nelle  une  che  nelle  altre  nella  ipoteca  fornita  dal  mu« 
tuatario  ;  siccome  per  altro  nelle  prime  gli  amministratori  della 
società  sono  i  debitori  che  naturalmente  ispirano  minore  fida* 
eia  di  attenta  amministrazione  che  non  gli  asionisti  capitalisti 
amministratori  delle  seconde ,  così  si  trovò  opportuno  In  quella 
V  ulteriore  garansia  dello  Stato  «  o  delle  provincìe  »  o  la  soni* 
ministrazione  di  un  fondo  di  primo  stabilimento  per  parte  loro, 
o  la  garanzia  dei  comuni,  o  la  soUdarieià  (i)  dei  debitori,  od 
anche  varie  di  queste  ulteriori  garanzie  riunite. 

E  qui  faccio  breve  digressione  per  notare  a  propositQ 
della  ipoteca  da  fornirsi  dai  mutuatari!  »  che  IVatione  vivifi« 
caute  di  una  istituzione  di  credito  agrario  è  aOaito  iropossibilo 
OOD  solo  ove  non  sia  adottato  il  sistema  della  pubblicità  e  della 
specialità  delle  ipoteche ,  ma  eziandio  ove  non  siano  tolti  di 
mezzo  !  privilegi  e  le  ipoteche  legali  che  vincolano  la  proprietà 
nel  sistema  ipotecario  francese  »  siccome  lo  prova  Y  esempio 
delta   banca  Bavarese  di  ipoteca  »  o  di  sconto  ,  la  quale  è  for- 


(i)  La  qaettione  relativa  alla  solidarietà  dei  debitori  sarà  probabiU 
mente  una  delle  più  agitate  nel  proMÌono  Congreito  degli  Scienziati  in 
Venetia  trovandoti  solla  itetsa  discrepanti  le  opinioni  dei  membri  della 
Commiiiione  nomloata  per  riferire  sol  eredito  agrario.  Nel  mio  modo  di 
vedere  la  solidarietà  dei  debitori  era  contegoenya  neceiiaria  deW  obbligo 
di  lotti  i  proprietarii  di  ona  proviocia  di  far  parte  deirasiociazione.  Dac* 
cbè  però  qaett' obbligo  fa  toppreaso  e  reato»  cooiie  deve  esaere,  facoltativo 
ad  ogiiooo  di  £ir  parte,  o  no,  della  aasociasione,  la  aolidarietà  dei  debitori 
nii  pare  ao  onere  esorbitante  loro  impoato,  e  che  non  viene  dalla  necea« 
sita  giaatifioato.  La  aolidarietà  dei  debitori  infatti  venne  aoppreaaa ,  non 
ricordo  bene  ae  in  tutte,  ma  oertameote  in  varie  delle  aasociasioni  della 
Geramia  sarr0|aod9vi  qb  fondo  di  riserva  di  maggiore  entità* 


SKta  ad  astenerti  da  ogni  opemiooe  nelle  pro¥Ìneie  Bavareti 
Renane ,  nelle  quali  è  in  vigore  la  legislasione  ipotecaria  flraiH 
eese ,  mentre  invece  la  stessa  fornisce  prestiti  a  Vienna,  ed  in 
altri  paesi  della  monarchia  austriaca}  dimodoché  la  questiono- 
pralica  del  credito  agrario  è  strettamente  ed  inseparabilmente 
congiunta  colia  questione  del  sistema  ipotecario  ^  ed  è  perdi 
che  Blanqui  scrisse  che  della  riforma  ipotecaria  it  y  a  lOMi  «pi 
<%0  tPor  a  éspérer  pour  tagrieahure  (i). 

In  molte  dello  istituzioni  di  credito  agrario  della  Oermanin 
a  scanso  di  incagli  venne  prescritto  che  V  ipoteca  della  naso» 
ciatione  di  credito  agrario  debba  essere  la  prima  con  dlsmel» 
tere  pen:iò  i  creditori  ipotecarli  anteriori ,  e  subentrare  ooA 
nei  loro  diritti ,  o  coli*  ottenere  in  qualsivoglia  modo  che  ossi 
si  posterghino  in  rango  alla  istituzione  di  credito  agrario  (a). 
All'oggetto  inoltre  di  provvedere  possibilmente  alla  eventoa* 
li  là  di  perdita  per  diminuito  valore  del  fondo  ipotecario  fa 
Basato  un  limite  per  i  prestiti  che  ita  fra  la  metl^  ed  i  duo 
tersi  del  valore  delle  terre,  ed  un  terto,  e  la  metà  del  valoro 
delle  case,  escluso  nella  determinazione  del  valore  tutto  quanto 
non  è  atto  a  dar  reddito  ,  come  sarebbero  giardini ,  palassi  di 
campagna,  e  aimili.  -^^  Oltracciò  T amministrazione  della  aó» 
eietà  ha  il  dovere  di  sorvegliare  che  il  debitore  non  deteriori 
il  fondo  ipotecato ,  e  non  ne  ometta  le  opportuna  riparationi  » 
ed  in  alcuni  atatuti  nei  quali  à  prefisso  Y  oso  nel  quale  devono 
impiegarsi  le  somme  mutuata  deve  aorvegliare  che' non  vengano 


(i)  Hittolre  de  reoonooiie  poUtiqae«  ohap.  XLVI* 

(a)  La  difficoltà  di  ottenere  qoetU  poOergasione  relatitameate  al  pri- 
vilegi ed  alle  ipoteche  legali  dei  tittema  ipolecarlo  firaneeie,  e  la  grande  eilan- 
•Ione  di  tali  privilegi,  ed  ipoteche,  mi  penoatero  della  eoa? enieeia  della  iop- 
prettiooe  di  latte,  od  almeBo  della  maggior  parte  di  loro.  La  itetta  ai  ve- 
rifioa  teoia  Teran  ioconvenieote  in  varie  legif Unioni  della  Genaanla,  ed 
anche  in  Lombardia.  Egli  é  sa  questo  ponto  elM  ai  impegnò  la  diaeanlona 
fra  il  eav.  Mancini  e  me  nella  fo?ra  indicata  sedata  sapplesMnlaria  della 
seiione  di  Agronomia  e  Tecnologia  in  Genova» 
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dìsiralie  aUrimeolì ,  con  dirìito  di  (arsi  tosto  rimborsare  1*  io* 
tìero  capitale  |  o  di  far  mettere  il  foodo  sotto  ammioistraatone 
io  caso  di  malversasioiie.  Si  è  abdie  resa  obbligatoria  l'assica- 
Ubsione  dei  fabbricati  contro  gli  ìoceodii  »  a  talvolta  anche  quella 
dei  prodotti  contro  le  intemperie^ 

Perfine  una  ulteriore  garanzia  al  capitalista  riesce  in  ogni 
istituaione  di  credito  agrario  il  fondo  di  riserva  costituito  o  con 
apposita  tenne  anticipazione  di  ctascna  motuatario  (i)  ,  o  con 
piccolissima  frazione  dell'annua  rendita  (a),  o  con  una  o  due 
annate  di  rendita  pagate  dai  mutuatarj  oltre  1*  aramortizzazi^^ne- 
del  debito  (3).  Questo  fondo  di  riserva  quando  non  venga  as* 
sorbito  da  eveatuali  perdite ,  dà  luogo  nelle  meglio  organizzate 
istituaioDi  di  credito  agrario  ad  o«a  restituzione  e  divisione  di 
esso  a  favore  dei  mutuatarj  che  contribuirono  a  (ormarlo  ;  ma 
in  Galicia  profitta  agli  Slati  che  ai  resero  garanti  delle  obbliga- 
aioni  della  assoriaziono  (4)^ 

Per  ultimo  la  aicureaca  dei  capitalisti  richiede  ona  grande 
regolarità  ed  esalteiza  aell'  ammiolslraaioae  della  società  ,  la 
quale  col  minor  posaibila  dispendio  deve  conginogere  tutte  le 
più  esatte  controllerie  deUa  operaaioni  ammioislriitlve  della  so* 
cletà  i.  la  stretta  reaponsabililà  degli  amministratori  estesa  io  al* 
cani  casi  e  statuti  non  sole  ai  beni  ma  persino  all'  arresto  delle 
persoae  (5)  ;  a  soprattutto  1'  attiva  sorveglianza  del  governo  per 
impedire  ogai  abuso  i  specialmeata  nelle  associazioni  che  mei* 
tono  io  circolazione  lettere  di  pegno. 

B)  Ed  egli  è  grazie  soltanto  a  questa  attiva  sorveglianza 
governativa  ,  ed  a  questo  rigoroso  cmitroHo ,  che  puossi  conce- 
dere a  simili  istituzioni  1'  uso  di  una  procedura  speciale  ,  som* 
maria  e  più  speditiva  della  ordinaria  per  costringere  i  propr).  de- 


(r).  Gooie  In  Galliiia» 
(a)  Gotaa  in  Baviaca. 

(3)  Come  écI  Whtìmàmp 

(4)  Boyeiu  pag.  ai6é 

(5)  Sutato  di  Paten«  pi|*  Si^  Ao^v»  pagw  Ma. 
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bitori  al  prooto  {Mgameiilo  dalle  fragola  rata   da   assi  doruta , 

sansa  di  cha  aarabba  aasai  difficila  aha  f  associasifNia,  o  la  banca 
potassa  asagoira  il  puntnala  pagamaolo  dagli  iotarassi  al  capi* 
talista,^  cha ,  coma  Tadamafto ,  è  il  sacoodo  alamaoto  oaca Msrr» 
par  attivare  i  capitali  varso  l'istitozioaa  di  cradito  agrario.  Varo 
hp  aha  fino  ad  mi  earto  ponto  paossi  far  fronte  a  qnaata  biso- 
gno col  danaro  giacente  naUs  cassa  di  riserva ,  ma  q«iasto  rs- 
medio  aarabba  troppo  leone,  e  di  troppo  breve  durata.  Infatlii 
ove  per  mancante  od  iaperfesione  della  richiesta  procedura 
aommaria  si  tamalte  di  non  potare  ottenere  la  pronta  e  aoHe* 
cita  costrisiooe  dal  aBotoatario  al  pagamento  delle  annua  rate , 
le  istitnsiooi  di  credito  agrario  furono  costretta  ad  inserire  nei 
loro  statuti  palli  di  rigore  esorbitanti,  e  gravosissimi  per  i  prò* 
prietarj  sovvenuti ,  quale  si  h  ad  esempio  la  faeoltà  della  naso* 
ciaaione  di  prendere  dopa  venti  giorni  di  ritardo  del  dovuto  pa^ 
gamento  ad  imprastito  da  una  casa  banearia  a  carico  e  apese 
del  moroso  TarooMMitafa  della  somma  da  esso  dovuta  portata 
dall'articolo  loS  dallo  atatoto  della  assocìasione  di  crédilo  di 
Wiirtamberg. 

C)  Tale  ceftessa  della  società  di  potere  con  messi  coattivi 
di  pronta  esecuzione  costringere  a  determinate  epoche  il  mntóa* 
tario  al  psgamauto  delle  singole  rate  di  annua  rendita  ,  è  indi- 
spensabile air  aggetto  che  possa  essa  anticipatamente  psevemre 
i  suoi  creditori  della  rastitusione  del  capitale,  che  deva  essere 
conflalo  dalla  riiioiooe  di  quanto  sopravanza  al  pagamento  del- 
l' interesse  e  dalle  $^§9  di  ammìnistrasiooe  aolla  rendita  pagata. 
A  tale  oggalld,  ottiaso  divisameolo  h  il  dividere  il  titolo  dell'  im« 
prestito  fornito  dal  cepitalista  in  cedole  di  aomma  di  mediocre 
eotith  t  acciò  dall'  un  lato  la  rastitnaiona  dalla  aomma  che  cia- 
scuna di  9§8m  rappresenta  non  dispiaccia  per' la  sua  tenuità  al 
capitalista^  e  d'altra  pasta  la  giacensa  nella  cassa  sociale  di 
grossa  frasiooa  dalla  somoia  da  reatituirsi  non  esponga  k  ao« 
cietà  colla  perdita  dell' interasse  di  essa  a  danno  rilevante»  — 
Di  tali  cedole  si  estrae  al  principio  di  ogni  semestre  an  on* 
mero  sufficiente  a  pareggiare  il   fondo   di   ammoriisaasione  da 


ipcassarsi  luel  decorso  del  semeitra»  e  ai  dà  sttiìo  della  estra* 
sioDO  ai  possessori ,  ai  quali  apirato  il  semaatro  tengono  rim- 
borsata la  cedole  medesima.  Nel  lasso  di  lampo  cba  tlaeorra 
fica  l'a??iso  dall' astrazioDa  ad  il  rimborso  efreitifo  »  ba  il  ca» 
pitalista  campo  di  procurarsi  un  rlmpiego. 

D)  Altro  requisito  par  facilitare  rafflueosa  dei  capitali  terso 
riatHosiooa  di  credilo»  si  è  l'accordare  ogoi  agetolaisa  par  la 
dreolasiooe  del  titolo  del  credito.  Efiatlo  di  tale  agevoletsa  h 
par  lo  più  di  far  $\  che  il  titolo  factlmeote  girabile  acquisti 
no  agio»  ossia  un'eccedenza  di  prezzo  io  commercio  che  superi 
Il  talora  che  esso  rappresenta  ,  e  la  speranza  di  guadagnerò 
questa  eccedenza  di  valore  è  incentivo  al  capitalisti  a  procurerai 
le  cedole. 

£)  Ma  tutte  la  premesse  atrerteoze  riescirebbero  inefficaci 
a  procurare  la  bramata  afQuenza  di  capitali  terso  1'  istituzione 
di  credito  agrario,  oto  la  operaziooi  oecessarìe  sia  per  l'emia- 
siooe,  che  per  la  circolazione,  ritiro,  e  rimborso  delle  lettere  o 
cedola  da  essa  emesse,  o  delle  azioni  oMdiaota  le  quali  è  costi* 
tuita,  non  andassero  esenti  da  ogni  spesa,  disturbo  o  formalità, 
come  altresì  non  ne  andasse  esenta  il  pagamaoto  e  la  quitacza 
dagli  annui  interessL 

Egli  è  indubitato  che  sebbene  la  istituzione  di  credito  tolgo 
ai  capitalisii  il  disturbo  di  doterai  occupare  della  situazioiio 
personale  a  dal  carattere  morale  del  debitore ,  della  bontà, 
astensione,  e  libertà  del  fondo  offerto  in  ipoteca;  pure  senza  lo 
anzidette  facilitazioni ,  l' istituzione  di  credito  agrario  non  po- 
trebbe sostenere  la  concorrenza  degli  impieghi  in  fondi  pubblici 
che  godono  delle  sotraccennate  esanzioni  ote  le  spese  fossero 
addossate  ai  capitalisti,  e  non  potrebbero  addossarsi  ai  mutua* 
tari  senza  aggravare  soterchiamente  l'annua  rata  da  essi  paga* 
bile,  e  distorglierli  fors' anche  dalle  necessarie  loro  agricole  oc- 
cupazioni. Tali  facilitazioni  quindi  teggonsi  accordate  a  tutti  gli 
statuti  delle  floride  istituzioni  di  credito  agrario,  e  Sua  Mae« 
sta  l' Imperatore  d'  Austria  accordò  perciò  appunto  e$9o  puro 
la   dispensa    di  ogoi    spesa  di    bollo  per  tutte  le  operaziooi  di 
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eredito  prof  loeiale  della  Oalisia  (t)»  etelusl  però  i  coiqpofif  dTiiH 
terease  (a),  e  questa  proriocia  possiede  ora  grazie  alla  perfesione 
de' suoi  registri  pabblioi  di  proprietà  eertameote  il  pia  brena  e 
aemplice ,  ed  al  dire  di  Royer ,  il  pih  perfetto  degli  statati  di 
credito  agrario. 

E  qui  passando  a  brevemente  indicanri  il  modo  col  quale 
funzionano  le  istituzioni  di  sióaile  natura'  credo  opportuoo  fiff 
cenno  di  alcune  combinazioni  mediante  le  quali  ai  effettua  ID  un 
determinato  numero  di  anni  la  ammortiziatiooe  del  debito^  par 
esempio  nel  regno  di  Aonover. 

Ivi,  dell'annua  rendita  pagata  da!  proprietario  mutuatario 

3  1/1  p.  ojo  va  in  conto  di  annuo  ioleréaaa  pagabile  dalla 
associazione  ai  òapitalistt, 

1/4  p.  o/o  in  conto  di  spese  di  ammioistra'tioQa  e  fondo  di  ri- 
serva , 

e  quanto  il  proprietario  pa^  di  pili  del  5 1  •  3/4  p*  Cfo 
va  in  ammortizzazione  del  debito,  la  quale  lo  tal  guisa  si  ottiana 
pagando  il  4  3/4  p*  ofò  in'  meno  di  44  ^i>DÌ|  ^1  5  1/4  in  3% 
col  5  3/4  in  39»  a  con  annua  aorraaponaiona  naaggiore,in  nu- 
mero di  anni  proporzionatamente  oiinorè. 

Ogni  sotAma  dì  qualche  entitli  /  che  oltre  T  annua  rendita 
convenuta,  piaccia  al  debitore  di  pàgàrai  Viene  dalla  associatfona 
ricevuta  in  conto  di  ammoittzzasione  del  débito»  ma  nod  figura 
come  producente  interessa  à  f*vòre  del  debitore  $9  non  nel  sa* 
meslre  suécessivo  a  quello  ito  cui  veana  pagata;  tale  misura  è 
giusta  e  necessaria  affincbèTaaaociaaiona  non  si  trovi    giacenti 


(1)  Royér,  pag.  917. 

(a)  1  éoupotu  «Pinteretsa  della  Gallila  sono  venti  ricavale  di  ialeresd 
•eiaettrali  ehe  veafoao  rilaselale  aaitaaieiile  alla  lettera  di  pegae»  a  dm 
veagoàa  ad  ano  ad  ano  eoatagaati  alla  eam  dalla  aisooiasione,  alf  alla 
del  ritiro  dell' latareMe  di  oiaieon  tenattre»  del  qoale  taogoao  laofo  di 
rieevau.  OH  stesil  poMono  ventre  seofiftOi  o  negoslatl  separatameale  daHa 
lettera  di  pegno,  e  ad  ano,  o  piA  par  volta*  Vaggasl  par  aaggler  dannila 
in  proposito  il  R<^er»  pag.  ao5« 


ijQ  pasta  fiBf  tpsfyjfi^fiom  iil^n/^^e ,  a  ppn  pattuita,  aomma ,  cho 
ooD  pi^  restituir^  fi  auqì  cre4itcurì  par  maacaoxa  di  preavviao» 
a  fÌ9  quindi  forcata  a  perdarna  ajsa  Tiataraaia* 

Né  qui  dabbp  tacara  come  in  alcuna  istitosioni  di  credito 
gernoanico  si  tenne,  entro  limiti  pre? lamenta  determinati  nello 
statjulp  sociale,  nna  scala  mobile  relativamente  alla  quota  di 
intprpsse  da  psgarsi  annualmente  al  capitalista,  quello  aumea- 
tandp,  o  diminuendo  a  seconda  cba  maggiore  o  minore  era  il 
corso  dell'ordinario  interesse  dei  capitali  all'epoca  deirimpreatito; 
questa  mobilità  della  quota  d'interesse  attribuita  al  capitalista  trasae 
necessariamente  seco  una  proporzionata  mobilità  della  reodila 
annualmente  pagabile  dal  mutuatario,  ovvero  (ciò  che  è  meglio) 
una  mobilità  nel  numero  delle  annate  durante  le  quali  la  reti- 
cii^a  si  deve  pagare  par  conseguire  l'anamortizzasione  totale  del 
debito. 

Questa  mobilita  diade  luogo  alla  emissione  per  parte  delle 
^sspcjazÌQn|  a  lettere  di  pegno,  od  obbligasiooi  di  serie  diverse. 

Nessuna  per  altro  delle  istitusioni  di  credito  agrario  della 
G^r^OAQÌe  presenta  tanta  agevolezza  per  i  mutuatarii  quanta  ne 
oflre  la  proposizione  di  lord  John  Russell  a  favore  dell'  Ir* 
landa  (i)  in  forse  della  quale  col  |iagamanto  del  6  p.  o/o  in  aa 
annualità  i  sovvenuti  estinguerebbero  il  loro  debito.  Simile  legge 
^dpttata  per  favorire  il  disseccamento  dalle  paludi  nella  sessione, 
de)  Parlamento  dello  scorso  anno,  proporrebbe  egli  di  estenderà 
a  tutti  i  miglioramenti  agricoli  dell'  Irlanda.  Fossa  il  nobile  lord 
uciq  fallire  peli'  intento ,  ed  i  posteri  certamente  esalteranno  il 
suo  nome  non  meno  di  quello  di  Peel.  Fossa  il  suo  esempio 
venire  imitalo  dal  Papa,  ed  i  nostri  figli  non  avranno  pib  a  de« 
plorare  cui  Sismondi  la  desolazione  dell'agro  romano. 

E  qH^otQ  a  np^,  o  signori,  qual  piii  ridente  prospettiva  di 
agricola  prosperità  avvenire  di  quella  di  potar  con  tequiasinio 
sacrificio  di  annua  eorresponsione,  che  tostochà  la  miglioria  di* 


y  I  ^  j  •  « 


.  ■■■■ -^  ..«-j-.  .  r'.pji.p  vv 
(i>  Jouroal  dee  icooomltteti  férrier  i8^7« 


verrà  pieoameoto  fruttifera  reod«r«Mii  oqH<^  di  pptf re  dica  «aU 
colare  di  raddoppiare  e  triplicare  bfa  as^e  fifl  detono  di  on 
secolo  il  reddito  delle  nostre  l^rel*. 

I  vaotaggi  di  queste  aifociasiooi  €0|k  brevemeate   oom* 
pendio  : 

Quanto  ai  CapUaUsUp  di  foroifi  loro  un  aiei«p  facile  di 
impiego  eseote  da  ogni  cura,  distorbo  p  apesa»  ed  eieoté  pare 
pressoché  ioteraaDeote  da  escjUayioiii  per  agitaaioni  polìUche,  e 
che  garantito  da  ipoteca  presenta  una  sicore^a  ohe  vanamente 
si  cercherebbe  qfglj  altri  pubblici  impieghi  di  daonrp* 
Quanio  aglf  aqjrieóUori  nuUuaUaii^ 

1.*  Di  procurare  T  abbsss^mentQ  4^11*  interasse  ^ep  cnpltnll^ 
e  quindi  di  iorp  facilitarne  l*uso* 

2.^  Di  sssicurarli  me^ifio^e  il  pagamento  di  on'aoinua.  rendita 
poco  p  nulla  eccedente  )'prdipario  nttuftle  intereasf,  e  pagabile 
per  un  determinato  numero  di  anni  solt^nto^  cpnlrp  U  reatitn- 
siooe  del  -capitale* 

3.9  Di  esentuare  gli  ,  agricoltori ,  ^t  prendane  aommo  ad 
imprestito  d#lla  istitutiopa  per  convertirli  in  miglioriimenti  agri* 
coli,  pressoché  intieramente  da  ogni  Mgrificìp  fQrneede  (oro  il 
messo  di  rimborsare  k  maggipr  partq  del  capitale  impiegato 
nella  miglioria  agricola  cpl  prp^ptlo  dei)a  ffìigliprie  aiadesima. 

4*^  Di  ricevere  dai  debjtQp»  pltre  1*  annuii  f^nclitf  paUuita, 
qualsiasi  ulteriore   somoM  di  qualche  entif^i  in  ^lin^ipoe    del 
debito  I  e  presentare  pps^  %\  pfoprietftfii  fgricpUw  lutti  ì  van« 
taggi  econoix)ici  e  morali  di  un§  adattata  caafa  di  rjnpmfoiob 
Quanto  alle  Industrie,  ed  al  paese  in  geapnìpi 
i/  Di  non  diminuire  il  capitale  circolante  qeeea^iurip  aU'a* 
li  mento  delle   singole  industrie  sostituendo  ^  p^pi|a|e  fcAtreilo 
alla  circolazione  per  ìmmobiUmarìo  nel  snolq  il  tilpla  o  U  ce* 
dula  circolante  che  lo  rappreipn^u 

a.^  DI  ricostitnire  medifuite  f  emmgyti^miOfW  U  CHpitple 
cirpolante  aottrattp   nell^  foa   fijNrrn^  pfin^^ve<.  ^  4Ì  «gftHiliiM 
quindi  le  aot|rfiSÌQni  o^jm^i^fi  p^r  i  q|4g^prm«c}n(i  fufpMpivi. 
3.*  Di  favorire  e  rtcoq^p^nser^  If  ahi^djp}  dì  ofdHM  »  di 


economtai  dementi  indispensabili  di  floridesza  di  ogni  indnstria; 
0  spo^iiilmente  della  agricola. 

4.^  Di  promuovere  il  perfezionamento  dell'agricoltura  esen- 
tfiando  pressoché  intieramente  da  sacrlficii  di  interesse  chi  in- 
traprenda miglioramenti  agricoli  fornendogli  mezzo  di  quelli 
pagare  colPénniib  iiiro  prodotto. 

5.^  Di  promuovere  eziandio  la  floridezza  della  iodiistria  naa* 
nifatt liniera  e  commerciale  In  forse  del  nesso  che  lega  la  prò- 
aperitk  delle  varie  industrie  fra  loro. 

6*  Di  fornire  uti  impiego'  facile  e  sommamente  sicuro  ai  ca* 
piiali  dei  pupilli,  minori,  è  corpi  tutelati,  e  di  potere  facilmente 
ciHtgiungerei  come  in  Baviera,  la  qualità  di  casse  di  assicura* 
zione  contro  gli  incendii  e  le  intemperie,  di  monti  di  generi 
e  prodotti  agrarii,  di  casse  di  risparmio  pei  poveri,  di  banche  , 
ik  deposito  di  circolazione  e  di  sconto,  e  di  altre  consimili  isti- 
teziunt,  dr  cut  per  avventura  abbisognasse  e  mancasse  il  paese* 

Né  qui  voglio  tacere  come  da  varie  di  queste  Tstituzioni 
della  Germania,  e  specialmente  dallo  stabilimento  del  credito  di 
Annover  fomiscansi  ad  imprestito  capitali  pel  riscatto  delle  de« 
dme^  ed  altri  aggravii  signorili,  e  si  agevoli  con  ciò  la  For* 
inazione,  la  ricchezza  e  la  indipendenza  del  urzo  stalo  e  si  ese* 
gnisca  così  tranquillamente  una  vera  rivoluzione  economico-po* 
lirica  di  quel  paese,  che  certaraenle  lo  spingerà  molto  avanti 
nelle  vie  del  progresso. 

Permettete  per  nhimo  che  io  vi  additi  alcune  interessanti 
questioni  che  si  affacciano  ai  cultori  di  questi  studit. 

Fra  le  associazioni  di  capitalisti  azionisti,  e  qnelli  di  prò* 
prìerarii  debitori,  quali,  ed  in  quali  circostanze  meglio  conveo«. 
gooo  a  promuovere' l'increménto  deiragricoltura ? 

L'intervento  dello  stato,  ecc^edénte  là  rimozione  degli  osta» 
coli,  e  la  sorveglianza  necessaria ,  à  egli  utile  o  nocivo  in  simili 
aorta  di  asso«^ezÌoni,  o'non  conviene  anzi  che  lo  Stato  costituisca 
e|;1f  direttamente,' è  con  esclusione  dei  privati  tali  istituzioni? 

Qnal  diderenza  passa  fra  la  circolazione  dei  titoli  ipotecarli 
proposta,  e  tigettata'in  Francia,  e  fa   circolazione  delle  lettere 
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di  pegoo ,  o  oedole  dalla  Mioemdoiil  di  debitori  [^òpritUrii^  • 
delle  azioni,  oalle  asfoeiasioDi .  di  oapitaUtti? 

Qaasla  a  piii  altra  balla  ad  iotarasMoti  qaastioDi  prataotaoo 
questa  isiituaionl  aireeooomista,  cha  Don  h  mia  iotanziona  ritol* 
vera  (almeno  par  ora).  — *  Ben  io  propongomi  parò  di  intnUtanaro 
nuovamente  la  aeiiona  nostra  economica  in  proposito  per  coni* 
battere  le  oppositioni  che  si  fanno  a  simili  istitutioni  la  quali 
quando  non  rìsguardino  gli  errori  che  segnalai  della  prime  di 
esse.  Tengono  messa  in  campo  o  par  amor  di  partito,  o  par  io- 
completa,  od  erronea  bro  intelligenta«  Ma  om  basti  «  se  troppo 
a  lungo  io  fi  tecliai»  l!importanca  deUT  «rgomento,  e  la  puiann 
dell' intensione  mi  valgano  il  benigno  vostro  condono. 

Aw.  Péolo  FàrmA 


SatAA  MoMOA,  CiiAiiPnio-ItAUAXfA*^  Cènni  siùrieo'iiatistici  dal  1796 
al  1844»  ^'  barone  Alessandro  Zanoli«  Due  Vohmd  in  8** 
grande  con  ia^Ie^  presso  Borroni  e  Scotti.  Milano  i845« 

(Articolo  XI). 

VJesfato  (colla  dediaiòne  dei  fòrti  di  Armilo)  il  gnerragglaro 
nella  bassa  Catalogfui  ^  (^  commesio  alla  drvtsiona  itoliann  (rX 
di  custodire  (si  come  fece  per  lo  spatio  di  due  mesi)  Monesh 
da,  Cabema,  Albabu^  VeniOt  là  CertoSa^  polisioni  tutte  cbe  eo« 
priirano  Morviedro  ^  stansa  dd  quartier-ganerale  di  Sucbety  dai 
suoi  magasieoi,  artiglierie,  ed  ambulaose. 

Nel  tempo  istetso  che  pugnaTSti  a  Sagunto  gli  italiani  del- 
l' altra  divisione  (1)  operante  nell'^rrd^ona  osciti  da  Daroca  (i4 
ottobre  )  trovaronsi  feccia  a  ficcin  con  4000  spagnuoli'  sabordi* 
nati  a  Eropicinado ,  i.  quali  ',  occupando  la  spianata  di  Bused^ 


(i)  Del  generale  Palombioi. 
(9)  Del  geoerale  Severoli. 
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mietano  ad  kiltrJiv*  ai  oàilri  (i)  la  marcia,  sopra  Mobna^  in* 
lesa  a  liberarne  il  preédio  asaediato*  Me  atata  rioimioo  rispar* 
oaiaia  la  ii|sidia  ianbosaaado  i  suol  cavalieri  a  destra  delio  ilreU 
to ,  e  àa  «oa  faotaria  alla  sbfslra  par  modo  che  sa  gli  italiani 
daUa  asalà  oiloari  di  foaaa  #i  fpsaero  a?ans^ti  alla  spensiaraCa 
io  «a  solo  aarpo^  s^rabbeio  stali  avviluppati  ad  oppressi.  Ma  il 
oooBfadaDta  deMa  brigala  di  fisa  la  sae  schiera  lo  due  colonoe  ^ 
odia  paiatia  sloggiò  la  aavalleria  av^rersjsria  dal  bosco,  e  la  fece 
leaera  io  rispetto  da' suoi  volteggiatfMri  a  da  5o  aaociatori  a  ca^* 
V4|lf«  a  aoll'aliva  scasa  a  Udina ,  ad  arrivò  aeosa  scontro  alla 
Yunia  spaociandooa  gli  esploratori  naaMcl  che  vigilavano  la  strada 
cbe  Qieoa  a  UadricL 

B  aUUodaaMUil  (aS  ottobre)  il  generale  italiano  scorgendosi 
a  fronte  cinque  battaglioni  dì  fanti  C  4^  cavalli    spagnuoli  di- 
stesi sulle  alture  di  Cmltajo  della  Sierra,  scompartì  le  sue  genti 
ifi  |r^  coloiMftt  f^^  W  battaglfopia  df)  Ik  rf ggioisota  di  Mac»  (') 
facMì  Kttf^ipjira  I'  ^la  destra  d^ì  ^ppitrviri  »  ina  V  urto  fu  psri  alla 
resìftfsnta  d)  maniera  che  per  trpppa    minofansa   di  numero  gli 
assiilitori    momentaneamente    piegarono    non  senza  sagrificio    di 
parecchi  bravi  (i).  Ritorna,^!  pf  rò  al  ciqt^iito  cól  soccorso  di  altro 
battaglione  (4)  che    equilibrò  sopra    questo   punto  le  forte    4^ 
mM»fatWfn<H  If  V^fm%  fltiM^ho  vac^llarooo,  OaUa  quale  esitaaiopo 
ga^fiUando  il  I^lIfNii?  i,tfdia|ic^  si  gfitò  siyl  #antro>  e  sull'  altra 
ati  .4wÌ490<vMole.f  fffi  obbliga   l'E^apidnada    a  ritrarsi  sopra 
7Vr<4«rf4»  l^  d^fkf  del|9  Un^  iMnaiaa  rimasa  par  t^l  guka  iao* 
l*lAf  P  pi^^mi  i  P99il?Ì9  rittoaiMoM»  attaacare  gli  spagnuoli  nella 


(i)  alla  biifaU  HfasiaaeMIt- 

(a  41  rpggtmaUi  tini  ^m^d^  ^  aoWmtHo  Frsmtfco^  4raia»   a 

(S)  PuroDo  feriti  l*ajutaate  nuggiore  Raynaod,  il  capitaao  Morean^  i 
teucQii  Briunoli^  Fcrrsri  e  Polidorp«  I  lottortentali  Podi  e  Trois.  Il  co* 
loaodaote  D'Oider  eoa  la  soldati  vi  farono  morti ,  e  6i  granatieri  rima- 
aero  feriti, 

(4)  Aetlo  dal  capo  di  bittaglione  Sala. 


nuova  poftiiiooe  per  etti  toelu  sul  veruMe  del  Tag9  tmtk  bat* 
terli,  e  libenire  daireitedioi  70  •ol<hili(i)  (riacbmi  nellwle  di 
Molina).  Del  quale  deioolile  le  opere  e  oongiuoll  elle  brigala 
qaei  che  lo  pretidiavano  ;  il  generale  iteliane  mI  mektfoA  (  dal 
a8)  si  aeoiote  a  ricaleare  b  ▼•«  per  rettiluirti  a  Darocm^ 

I4  Eroplcioado  cui  aveva  fidlilo  il  teiCitiva  di  arrestava 
la  marcia  degli  italiani  (  inleie  a  ebloceara  M0O9S»  )  A  afiiiaef» 
db  per  impedir  loro  il  ritomo  col  prender  vatiteggid  ai  pae- 
si. Si  pose  percib  a  campo  colle  sue  genti  prese»  ìm  Tumim  vi^ 
giitndo  le  gole  di  CwiUafo  cka  doveva  atl#aliir8are  le-  eolonoa 
dei  uOftrì,  Seononcbi  evvertito  il  geoefale  itiliatfa  (a)  dai  prò- 
pri* eiploratori  di  questa  mossa  oslHe^  abbaodoab  gli  impedì» 
menti ,  distribuì  le  proTÌ([(iooi  di*  botca  ai  «tolda4«  ,  coAoob  i  tè* 
riti  nel  centro  delle  colonna.|  e. dal  suo  a«ai»tiguar<U  (3)  (seo« 
atata^  dalla  Mirale)  fece  e«bilo  appìaea^  «iflà  còjgiì  spagnuoli  sì 
lbvarevot4»eote  appastati*^  E  meotra  ardeva  il  eambattimento  ^4) 
la  brigata  degli  italiani  (5)  superb  rapida  le  gole»  sbuoeando  nella 
piaaura  è'  Hustdf  si  formb  tosto  *b:  qutadrato  difesa  alle  spalla 
dai  eaeciatarl  a  eevallo  (6)  e  sui  fianchi  dalle  artiglierie,  e  rag« 
giunse  fra  le  tenebre  Soud^  e  euH'  alba  del  a^  ottobre  Daroea. 

Gloriosa  speditionel  imperoccbé  i86a  italiaai  percorsarb 
nai  giro  di  ao  ore  sessanta  nsiglia  di  paese^  liberarono  dal  blocca 
di>  Mótùut  i  loro  commilitoni,  ootftennerù,  e  maloicneroao  6goo 
spegnaoR  Tentb  peti  l' intelligeosa  del  generale  itoliaao  (7)  la 
fermeita  de' suoi  uffitiali|  e  rintrepidità  de' soldati. 


(1)  Comandati  dal  capitano  Broehel. 

(a)  Biatiooclielih 

(S)  Comandato  dal  capo  di  battaglione  Sala  ^  i.'  dì  Roca. 

(4)  Io  tiao.  peri  il  capo  di  batta^ione  ^ala  eoa  10  soldati,  tioiasero 
feriti  il  capitano  Gasati^  il  tenente Poivré ,. ed  l  soUo-teaeati  Hareliioal^ 
e  Martinelli  y  pia  4a  fucilieri  e  17  up[Hitori. 

(5)  CompoaU  dal  i.^  reggimento  fanti  di  hnea  abitmentc  galdala  dal 
sao  colonnello  Fraocetco  Arete. 

(6)  Sabordinati  al  capo  •qaadfone  Gegllardi. 

(7)  .BIus  occhelli. 
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'L^rrequiéto  coodotliero  Dnnmd  iafatito  avév»  rìoecapaCai 
Calatayud  e  iofeitiu  jibnùnia ,  e  atrabocchefule  turba  anor- 
data  Delle  lelve  ,  aveva  attirato  oell' agnato  tin  battaglione 
italiano  (i) ,  e  poco  prima  una  intera  eomp^gnia  (a):  quando 
a  far  cessare  queste  paraiali  offese  accorse  (  il  dì  7  novmbre  ) 
la  brigata  italiana  (3)  t  ed  impegnò  subito  colle  milizie  riunito 
di  Dorand  e  PEmpicioado,  accanita  pogoa  che  dorò  siiroal  tra* 
monto.  Da  sette  posisiooi  nelle  quali  esse  soccessivamente  si  ri- 
trassero e  difesero,  furono  scacciate  dai  terribili  battaglioni  dot 
l.^  reggimento  di  linea  (4)  coadiuvati  dai  cacciatori  a  cavallo. 
Trecento  moschetti  spagnuoli  si  raccolsero  sul  campo.  Trenta 
uccisi  ebbero  i  nostri  e  ii3  feriti,  tra  i  quali  il  colonnello  del* 
r  infanteria  e  sei  dei  suoi  ufGziali.  Gli  italiani  accamparono 
per  alcun  tempo  sui  colli  di  Longarti* 

E  perchè  V  indole  di  questa  guerra  ispanica  assoggettava  a 
continuo  movimento  le  schiere  tutte  componenti  F  esercito,  coA 
anche  la  divisione  italiana  (5)  ebbe  a  ritirare  (a  mezzo  novena* 
bre  )  dalle  frontiere  della  Navarra  e  dalla  sinistra  sponda  del* 
XEhro^  dapprima  la  brigata  (6)  che  aveva  tenuto  n  bada  £spos-y« 
Midé,  ìB  serbato  libero  il  cammino  di  Francia  ;  di  poi  l'altra  (7) 
che  nell'^rrdgfofia  aveva  resistito  alFEmpicinado  e  Durand.  Le 
quali  due  brigate  riunite  (  1.*  dicembre  )  dal  divisionario  a  TV* 
rwtl  dopo  una  marcia  di  molti  giorni  lungo  il  Guadalariar  ai 
associarono  con  vero  tripudio  (35  dicembre)  all'altra  divisione 


(i)  Retto  dal  capo  battaglione  Baiot  che  perde  170  toldati» 
(a)  Sobordinata  al  capitano  Siron. 

(3)  Del  generale  Mazzocchelli. 

(4)  I  comaDdanti  Sercognani  e  Guelfucci  guidarono  i  loro  battagliooi 
eon  lomma  iotrepidità  contro  le  ale  della  linea  nemica.  Il  colonnello  Areao 
ne  coodoMe  on  terso  contro  il  centro. 

(&)  Del  generale  Severoll. 

(6)  La  brigaU  del  generale  Bertoletti. 

(7)  La  brigata  del  generale  Hissncekelli* 
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italiana  (i)  che  nella  bassa  Caudogna  ara  concorsa  ad  espugna» 
Sagunio.  , 

Il  maresciallo  Sucbet  (che  da  un  mese  trpvavasi  in  queste 
partì)  si  determinò  il  giorno  susseguente  ali'  arrivo  delle  due  di* 
visioni  italiane* a  fare  investire  il  campo  trìnderato  di  Masioes, 
che  il  generale  Blak  con  ventimila  spagnuoli  difendeva  davaoii 
la  nobilissima  città  di  Valenza  (i),  il  quale  investimento  deci-t 
dere  doveva  della  caduta  di  questa  piazza  in  potere  dei  franco* 
itali.  Di  buon  mattino  (a6  dicembre)  pertanto  la  prima  divi- 
sione italiana  (5),  congiunta  ad  altra  francese  (4),  passò  il  GoOf* 
dalaviar  sui  ponti  gettativi  durante  la  notte  ^  e  formò  la  linea 
d' investimento  a  laoo  tese  da  Valenza*  Alle  ore  9  la  seconda 
divisione  nostra  (5),  varcato  il  fiume  coir  acqua  sino  alla  cin- 
tura,  ebbe  a  superare  a  nuoto  (attesa  la  rottura  del  ponte)  (G) 
il  profondo  canale  di  Favara  e  salirne  l'opposta  sponda  per 
guadagnare  il  piano  di  MUlaUu  Sopra  di  esso  schierossi  tosto 
in  ordine  di  battaglia  ,  e  tempestò  coi  suoi  fuochi  le  colonno 
nemiche  ,  le  quali  riputando  impossibile  di  resistere  di  fronte  , 
dieder  indizio  di  volersi'  ritrarre  verso  AlicanU.  Ma  impedite 
dalle  due  brigate  nostre  (7)  si  affrettarono  a  riparare  nel  campo 
trincierato  »  in  cui  Blak  rinserrato,  era  tenuto  a  (reno  dalla  se- 
conda divisione  italiana.  Molti  carrii  la  cannoni,  a  bandiere,   3 


(1)  La  dlfisione  del  generale  Palombiol. 

(a)  yaUma  (città  celebre  nella  ttoria^  eonqaiflaU  nel  10^  sol  M«rl 
da  Riiis  de  Diaz  de  Blvar^  famotluimo  sotto  II  nome  di  Cidft  data  dopi» 
U  mprte  di  lui  io  go?eroo  alla  tua  vedova  Ximena  dal  re  di  Gaftiglia. 
L'eroica  donna  re«pio«e  1' attalto  che  gli  africani  di  Cordoifm  nel  lieo 
diedero  a  questa  oitlà  popoIaU  da  65«ooo  abitanti  (oapitale  in  addietro  dt 
un  regno)^  posta  a  messa  lega  dal  Mediterraneo. 

(3)  Del  generale  Severoli. 

(4)  Del  generale  Mnsniec. 

(5)  Del  generale  Palombini. 

(6)  Costrutto  dal  capitano  Ordinari  ohe  vi  perdette  la  vita  infl< 
sotti  soldati. 

(7)  Dei  generali  Balathier  e  S.  Paalé 


uffiiiaK  9  f«  loMtli  jpBgimoli  mmehi  la  potar  ■oUfaV*"*' 
mono  gli  KalUni  5  affiliali  oocin  (i)  e  4*  mMkLi,  6  ilin  rf> 
filiali  »  35S  Mldtti  hriii.  Il  marUdallo  Snchat  re»  bdtt  1» 
«tinaoniaaH  del  «al«t«  degli  italitmt  nella  Malioni  ((mt  «■>'■** 
dirliute  d  M*NMMti»  d«lb  gMtt»  étt  tigéo  italico  aV  iiopn- 
torà  Kapoiaoirt,  ed^  all'  «farcita),  d«llb  tjdtl?  diamo  1*  ntntt»  i  . 
pie  di  pagina  (a).  I 


tfartl  /'(triti 

(l)  H  eolonaello  Barbieri    del  II  colonnella  SédI'  Andrea 

3.*  U||ara  II  cotonnello  Peri 

Il  cipa  l»lU|lioM  Uotettì  n  cipo  baltiElione  Re  Danni 

del  i."  di  linea  11  cipo  di  btttaglione  Perrlralk 


Il  capIUso    Hirlaaini   del         L*  a)atinte  roiggiore  GaldoUl 

4-"  di  linea  II  capfUno  M*tlcitccl> 

Il  teaeate  GaHoni  del  5.° 
E  il  AiplUna  Ordinari  del 

(a]  Lì  mlatttro  delia  gonTti  «  La  ircoedi  brìglia  llallfetit'  A  t 
m  iaipaiianle   di  giaafcre  ubI    eampo  di  balUjIii  ,  ti    ilaociò    nel  £■■>>') 
€  aTCodo  anjat  fino  alla  cinlara,  e  marciò  rapida  *I  Ir  Incera  menti  di  ^*' 

•  lata,  aaaa  fa  arrcaUta  dal  etuie,  la  cd!  profondila  e  malagcTotetu  dd* 

■  »|h>iid*  enDO  cODlIdereToli.   Iii  il  capitano  Ordinari  inlrapreae  par*  " 

■  eoitraiane  di  an  ponte,  na  li  nemico  direate  un  fuoco  al  «ìto  miIU  * 

■  ionaa,  prlou  cha  eaia  paleMC  ipiFfjani,  che  il  diaordine  ti  ai   iatroda* 

■  par  nn  momento,  e  la  ft  retrocedere  alno  al  CuaiMdi^ah    II  |eeff*' 

•  PalonlNbt  rabaodft  la  Irap)»,  e  perTCone  a  rìcondtirt*  n«t  iHomaatttl 
«  oal  Zayaa  pbrtaTa'  talli  i  »lio<>  afarai  contro  Ik  brigala-  di  BalalbioA  11  " 

■  •di)  9."  d'iafaillMa  MalÌMl,'  abìmail  dall'  etempio  de'  loro  ap4  e  ■ 

•  periaalo  dal  lai«  Cartarali,<  •apemao  il  eanale  eoa  prwiiffiow  iMffV 
«  dilki  a  ti  abUarèwliiballaglia  alt*  aInMn  del  K.'  d'iirfantnta  a  ' 
-  a.»  legiero  ■ 

Airimpnalnrei  ■  Era  alabllllo.Fhe  il  haon  at>oe«»o  dt  qneMMd 
«  lirebbedoTulo  apeclal mente a|li  italiani.  Quatti  iolrepidl  < 

•  aarono  11  fiume  imnenl  nell'acqua  tino  illi'eMarilt  a 

■  fra  la  grida  codlinHal» éi  M*» Il  iVl'vlJ  -    ^  '" 

■  IcaU  del  a.»  leggiera  e  dal  4.*  < 
a  trinceramenti ,  (arcb  omIU  Mari 


«rj-iio  VI  .:)fc|— ■•'"^■^  *  "**"  ■">• 

pi-«w.  A  tr.ripl»»!**"'™-  «^  .p-p.uoi;. 
tenlb  di  fine  t.dwJ-^  "  ■■«  •  •  S"'  »"'»• 
sempre  nw»  iSr^^f*  •^'"  «•»  «»"•  l"»»''« 
per  piccoli  òeff*;»**»)-  fc-l^io"  W  ^«1  l.*» 
reg^meDto  £  hBÌl*ii^~"N  guidato.  iap«gn6 
tele  un  eotrieUÉ— |i*^  JMMWi  l«  fptgouulu  dal- 
l'itopfen.  Sdi^*^"**"  ■  '■'  wggnaeoto  iu- 
liiDo  «Uw  9  iM^'*  Wi  «ta*  dut  uffisiali  (ì).  Il 


•delafi*i'l^«^Ml*f&''  J'ÌD&aUriail«riial 
I  *eiB«  I  t^i^m0  Mm  «M  d  •  lui  -MUnta  cab 
mhn  lA^KHt^i^e  Jl  iver  ftw^uUt  d  brara  M' 
«wlbfeMl#«l^%N»iUlÌMo  ed  a  saptono  Jfl  f 
o  OiAlAkÉi^^a*  (mie ,  i»  JuauJim  ri<:onp"i** 
irlbMMItBiHN  pete   n*    Jo*«t«   nnndo  ov»' 


M^hMtmmm,  A  -  '    _I1."T- '-- '—  *" 

'—"■'■*-'-[■- "Hill      T 1    II— -"•'^ 

^     '  '  l«i|l.  ^f" 


marjBiciallo  Sllfh^  oooth  ì  pi&  f#)Afirsi  dei  ooMri  oelU  Affi  re* 

C9Ì   faM^  ^'iMV  |^r#  iWffnU  (Q^hi  4iff«^Ue  V  aepo  1811 
■MllllJSpf^». 

In^qa  ^1  ffOlMM  Hìmfi  9  «  Iti  ^RUflI  Ur**^tiì  n^M»?  I^f^nglìooi 

Dell'  Adriatico  dell'  itola  di  tissa  ,  emporio  delle  mercanzie  io- 
gtesi  vigilato  da  una  Oultiglia  blitiDDicà  (3)  che  iocrociava  10 
oiiaILi  acaiie* 

▲«em  il.f;oiierMi  àfiikù  geiiVi -UaliflDe  d|jb^9||Qno^Qaiiaistwtl 
in  «0  «battagHona  4M  5«^  reggimento  iK  linea)  H  eolonoello  4i^i* 
fteoga,  «jutante  d)  céltopò  del  viceré*  ' 

tia  divisióne  navale  franco-itala  coDÌponev|isi'  .di'   1  ^TrcÉate 

sciaDecco*  '.«•.;.• 

'lit  diviilotié  'higiése  (4^  era  fartdafU  dalle  5  fregarti  1*  Am- 

prk  la  lOroGun.  «ifUAe^  JUagiuiU»  .niaa^MidA.di  mi  «oolpo  4^  oc* 

uii3à  uiim  filimi  wniuiuit'l  muiUim|M  wm  11  ,ìuì.ijj>i>ji^ìj  j  IjJùì.ì.ì/ ,l  j  ' 


«  ctpiUao  Giov«aqi(f^4 j|jpt4Dt^4ij(»|Bp»,4^  gefi9filj|i   Wf*Wfi«*»^"^  ^ 
«  I.»  btitagliooe  del  u^  reg|fgm|p  ^{^RPirf'^ÌPl^^fr^.ffó^JfRAF  »<»'*>  8" 

«  mente ,  la  roveidò  e  la  ooitrtnie  a  rientrare  ;  M^ÌStì^tStàèìf^  A^^  ''ffi* 

(R)  Sqm  gU  (9r4iffì  9^1  f^i  viiy^  ,41  m^ilki  Sisl^r^m. 

(3)  Al  eooundo  del  Gomodoro  HotI, 

(4)  SabordinaU  MÌ^<mlf¥mtÌ^^9t9»it9iqf^.    :      ,.  , 
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cliio  la  superiorità  delle  Torte  nostre ,  ut  segnale  fatto  dal  lur^ 
Comodoroy  prese  il  Urgo  per  evitare  sproportioq^|o  cq^Qjllo» 

SennpD/h^  H  /^pjtfiao  di  vascello  ,fri)ppf»se  O^j^ur^ift^  jiede 
i|p  primo  sggg9  ^llg  sp^'  4Ìi^ij|Ìope  d*  jf^^eg^jfq  qii^Vf  4lÌ' "«IÌW 
co,  poi  con  ^Q  ?ecciodq  je  OfàS^ìi  4i  fo^rp  4$  SPi\^im\%fUrt 
gate  francesi  Ja  ^for/f^  e  Ja  flpffl,  coiing  p}^  f pli^ff  »  «W^*3H 
vanzarooo  d'ai|faj  gÙ  i^tri  legni  ni^  Cprfo,*  rq^s|cpj)/k  ^roK^gRfì 
isolate  a  t|rq  ^i  .cannone  dell^  iine^  inglese.  Qh«4|«9  ^«HilftPWlIP. 
^alla  ritirala ,  fnandb  «M^  4iw  f.ega(e  frpr^afsi  quat^fp  jHUKJlfkM 
cui  non  tisppsefo  se  pqn  giuqte  a  tirp  ^\  p^to^f.  ^|Iof#  ^ft- 
baurdieu,  dominato  da  irresistibile  temer! '^,  cp5|o  !|ll'#bpc^ilggÌ9 
della  fregata  inglese  qhe  portaiia  ,ban4iei:p  dj  cqfi|^n^p,(|).JL'uc« 
ciaione  pr^psopliè  toUlt  d^llo  j^Mito  m^ggiqFil  j^ff^  ^<(«KPr^^ 
perdita  del  soo  timone  e  i  gaasti  della  alberaturn  §  Jp{  ^gfCiqati 
dall' inimico,  ne  determinarono  la  ritirata;|  ^  JRSJir?^^  ^  eseguirla 
una  palla  di  cannone  rovesciò  morto  sul  ponte  l  audace  Da* 
baurdieu.  La  Favonia  fu  trasportata  dalle  onde  sopra  una  punta 
di  Lìsscu  II  colonnello  (a)  che  reggeva  le  schiere  discese  con  esso 

tieir  isola.  Quivi  manomi^fsi  /|l£}ia»,bMW98ay!.  ^lii'HfW^J  SIT 
rinai  della  Favorita,  e  perchè  la*/reirata  non  fosse  predata  dal  « 

r  inimico  la  fece  saitare  in  aria,  indi  col  suo  battaglione  si  n* 

dosse  a  Zara  per  terra,  a  di  cola  navigando  rienttò   nel  porto 

Io  questo  frattempo  le  altre  fregate  avvieapdarooo  Ira  toro 
partiti!  combatti  metili.  Quello  fu  notevole  sostenuto  dal  capi* 
tano  ìtattano  iS)  (rne*naontavà  la  Corona  ^  iiiinerocrhè  affrontò  il 
fuoco  di  tutti  1  Jegqi  ingleai  oer  due  ore  ne  (  prima  che  il  suo 
equipaggio  foS5e  nella  strage  ridotte  a  un  terreo,  e  le  sue^j^i« 
gli^fje  a  sq)i  4af  pf^|i  |iprj|iUiy),  vq^n  cf||^  ,fe^pjlifir<|..Pf r  ^o 


4 


1         ■         ■    ■■     ■       I       ■    '  ■*'         ■  i.     ■  ■■  I     1 J    ■  ■■    ■     ■  y 


•  ■      ;«  J   t       iJL4«l'iV 


(i)  Del  Coiaodoro  ,Hoit« 

(!i)  Gifléngf. 

(3)  PaM|iKli|p.ifUifsfa0e. 


■  •   I 
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come  ? ÌDcilore ,  e  lord   Byron  ebbe  a  designarlo    quale  alttmo 
figlio  della  repubblica. 

I  lego!  inglesi  dopo  la  battaglia  approdarono  malcooci  a 
lana  ove  incendiarono  ana  fregata  nostra  la  Corona ,  ed  altra 
ne  immolarono  della  loro  nazione.  .Un  brik  parimenti  della  loro 
marina  diede  in  secco  sugli  scogli  dell'isola.  La  perdita  de'  ba- 
stimenti riuscì  eguale  d*  aknbo  le  parti  »  cioè  di  dae  fregate  per 
eadanna.  Le  nostre ,  la  Danae  e  la  Fiora ,  non  che  la  corvetta 
la  Carolina,  guadagnarono  Lesina  nella  notte.  Il  brik  Principessa 
Augusta  (i)  »  la  Lodoìù  e  lo  sciabecco  Eugenio  si  raccolsero^ 
Halle  acque  di  Zara, 

Diverse  prese  di  corsari  e  lievi  scaramuccia  tra  piccoli  le- 
l^i  italiani  ed  inglesi  ebbero  luogo  infra  l' anno  sul  mar  Tirreno 
é  ioir  Adriatico. 

(  Sarà  ^contìnuato  )•  Y. 


La  OiuCMn  di  DanoimiB  vclgarìzzate  da  Luigi  Anelli ,  preca* 
dute  da  un  discorso  storico  suOò  condizioni  poìiliclie  étAtè^ 
ne ,  e  seguite  da  alcuni  capitoli  scelti  dal  Viaggio  d' Ana- 
carsi  il  giovine  in  Grecia.  FoL  a.  Lodi,  tipografia  JVU" 
mani,  i846.  ^ 

• •  .  y^i  tsempìaria  GrtBcm 

Noetwrna  vntate  manu  ^  P€r$0U  diurna» 

Q.  HoBAT.  Fl.^  De  art  poet« 

Jlì  kmento  pressoché  nnivèrsale  e  spesso  ripetuto  tra  noi»  e 
talvolta  è  anche  rimprovero  per  parte  degli  stranieri ,  essere  io 
Italia  negletta  assai  l' eloquenza»  e  discostarsene  ogni  A  più  per 
la  trascuranza  di  quegli  studj  e  di  quegli    esereizj   che  la  prò* 


(i)  GomaBdato  dal  teaente  di  vascello  Boloplai  adlaasse. 
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diieoDo  «  U  manlaogoDO»  Lamento  giosto  par  ooi ,  ma  che  non 
dà  diritto  a  rimprovero  per  parte  degli  itraoieri ,  quasi  eiò  de« 
rivasse  in  noi  da  impotenza  »  coDciossiacbé  debbano  pure  conce* 
dere  cbe  questa  classica  terra  la  quale  io  ogni  disciplina  aggiunse 
a  tanta  eccellenza  ,  non  può  difettare  di  tutto  quanto  è  atto  a 
produrre  vera  eloquenza ,  solo  che  a  sani  ^precetti  •  ad  ottimi 
esemplari  sieno  folte  le  menti  »  e  da  potenti  stimoli  guidate*  In- 
fatti giusta  le  leggi  dei  grandi  maestri  la  eloquenza  scaturisce 
dalla  concorde  armonia  dell*  intelletto  e  del  cuore;  potente  Tono^ 
di  nobile  sentire  P altro:  immaginazione  e  sentimento.  Ora  chi 
oserebbe  asserire  non  già  qhe  gP  italiani  abbiano  di  questi  bei 
doni  difetto,  ma  che  non  abbiano  anzi  e  per  immaginazione  e 
per  sentimento  sopravvanzato  di  lunga  mano  tnite  le  altre  na- 
zioni 7  La  terra  cbe  produsse  Cicerone  e  Crasso ,  che  inspirò 
TAlighleri»  che  foroiò  la  mente  di  Vico;  la  terra  che  prestò  le 
armonie  a  Petrarca  ,  che  diffuse  sull'  universo  intiero  in  uno 
colla  fiaccola  dell' incivilimento  tutte  le  meraviglie  delle  arti: 
la  scultura,  la  pittura,  la  musica,  la  poesia  figlie  del  pib  di- 
licato  sentire  ;  questa  terra  posta  a  ai  bella  guardatura  di  cielo 
non  può  mancare  degli  elementi  che  vagliano  a  produrre  va* 
lenti  oratori  t  Ma  del  fatto  presente  quali  saranno  le  cagioni  ? 
Noi  non  ci.  fermeremo  a  cercarle  queste  cagioni»  perocché  tor« 
na  inutile  gridare  al  male  cbe  non  ha  bisogno  di  essere  sco- 
perto ma  curato.  Piuttosto  veggiamo  ,  e  sarà  per  avventura  più 
profittevole  fatica ,  se  il  male  possa  curarsi ,  per  quali  vie^  e  se 
le  menti  volgansi  ora  ad  oggetto  sì  importante. 

Un  illustre  italiano  vivente  deplorando  la  funesta  tendenza 
a  cui  volgono  gì'  ingegni  de'  tempi  nostri  verso  .tutte  le  aber- 
razioni che  ci  vengono  dagli'  atranieri ,  tanto  per  ciò  che  si  ri* 
ferisce  alle  idee  sovente  pericolose  o  esagerate,  quanto  per  ciò 
che  riguarda  la  forma  dì  che  si  veste  il  pensiero,  suol  ripetere 
non  esservi  farmaco  piò  opportuno  e  più  necessario  a  tanto  male 
che  una  buona  infusione  di  antico.  Se  ciò  ò  vero  in  generale 
per  ogni  maniera  di  letteratura  ,  è  verissimo  poi  in  particolare 
per  r  eloquenza.  £ii  in  fatti  V  a^giusiate^sa  di  questa  massioia 
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è  cbA  ^rtilbndamébte  séAffia  ffi(irtfhÌvifH[i1&  ;  éUé  Idu!  gn  tìxiS} 
a  èul  «eHgaho  «Viflàli  i  ^Sb^rffcftl  i  1  qjuiiR  «o^!Uno  iàfórmafxì 
alla  Kti'eriiiiK  ,'  ^lla  ^be»i;  àB  Alla  ^iÀ^uéAU  »  hafadò  foàSa- 
àiaàtó  Del  iiibdèlli  dagli  airtìctìi.  Cicerone^  Tàcito ,  Livio,  Otd* 
ziù  y  Tiìrjgiltó  ibb((  ^1  scrttVcirì  clie  si  pòtigooo  ib  mado  a'  ^Ìo- 
yai^t,  cn'è  toro  s!  faooò  atudìàfé  ,  comniantàrei  analiasara.  Per 
rl^àlddo  'M%  éfS^uebia  |)pi  vieqb  iópra  tutti  in  ispecial  tìiadièfa 
ésàiUto  Déià'òsy'tiii  siccome  lóiàeslró  iiàpàrèggiabila  ;  be  v*  Eia 
«intenza  Rifili  tìt^àiga\a  e  piji  consentita  di  qaàsta  :  essere  1)0— 
ijtòs&ne  il  ^rìnc^à  tk^U  òraidrL  Tàbta  raccoaiandàiìone  di  itìi- 
d|  ,  ÌÌVOl  scéhii  di  ixiudedi  dovrebbero  il  desiderato  effeho  Jiirb- 
durirè,  ià  invece,  'géoéralcpenkié  |)arlando,  è  appunto  i(  còotfiìrlo 
'éi^  ìVviené  ;  Vile  a  dire  in  luòjgo  di  diBóudérsi  e  consolidàrili 
^ùelte  discipline  Vengono  nauseate  e  sfuggita.  Ciò  avviene  ,  ci 
secmt'i'à  [  perche  '^be^li  a^udj  si  fanòo  percorrere  còni  troppa  pte* 
clpitaziobe  e  superi^cìairtà  ,'  si  lasciano  troppo  i>reÌ5to  abbando- 
nati ,  né  ai  adoperano  i  meazi  i  ^1h  acconci  a  dèstaire  vèrso  di 
elisi  Interesse  ed  anaòre.  t  quali  mézzi ,  limitandoci  solo  a  toc* 
die  \  p1&  éstriòseci,  consisterebbero,  a  noatró  avvisò^  nello  sjiio* 
Àsre  1^  invèstijgaaiò'òi  piti  addentro  che  alle  ragioni  61alogicbìè  è 
nel  dar  opera  péfcbi  té  bellezze  di  quei  dettati  si  potessero  va* 
gneggiare  in  tutto  il  loro  splendore.  Ognun  vede  come  un  tal 
pne  non  possa  ra^iungersi  senza  una  protonda  e  famigliare  oo* 
gnizione  qell  idioma  originale  di  quai  modelli,  cognizione  prò* 
Iouda,Ia  quale  non  bolendo  essere  posseduta  eoe  da  pocbissimi» 
lasclerebbe  alla  universalità  qìiàsi  ignorate ,  o  solo  superficiaU 
mente  note  le  intrinseche  bbllezzs  e  il  tessuto  razionale  di  tutte 

t'5  -ii     l'I     j    Ji'T.  IV  .  »     -:?t''-'S      '-■■i    f.'.-^'i    *..  •  •  •   •      fci     i"i   v:.  I        .  ■  , 
B  antiche  scritture.  I^jonde  si  videro  p^sso  di    noi  dai  secolo 
-^1   II   Uìè*    0  1     1-».    i*\  l;,,  j  •  i^n   i     '••/   i    .j^!  >  *  •••'!         •  "*  A* 

decimosesto  io  avanti  si  ini^ecni  i  più  cospicui  non  disdegnare  ai 
w*  1  t^  oriKt .)  .,o:  il  9|wiir  **!.  .i^'l.       s-r-  ..4   i-        .  'Il 

farsi  interprete  dcirli  altrui  pensieri  ,  non  arrestarsi  dinanzi  alla 
Ì'}1«.«?  t     xh^    v  .,S\ii,        Qi\   ...     .    ,    i.  '       =    t.  .  I,     - 

fatica  di  lUiirdli  studi ,  per  darci    volgarizzamenti  in  molta  co- 
•  iJ    .;  i.£*.   ""^o?  >'-  .i\  .    .,  i  wM         .  •     .  ••••*..•        iv     u« 

pia  di  pressoché  tutti  i  classici  scrittori  ereci  e  latini,   allineile 

quanti  amassero  altiusere  a  quelle    tonti    di    bellezze  potessero 

tarlo  agevolmente  senza  essere  inceppati    da    dillicolta  derivanti 

dallo  ^luuio  delle  lingue  ,  sempre  lungo  e  penoso.  Dei  classici 


iaimi  itf  ftingofanr  niMiieni  si  ebbero  ottime  ittreiòiii  che  qai  ne^ 
è  BOitro  uGfieio  eauiaeràie  i  me  ebe  farobo  feconde  ^  félMe^ 
timi  rtftiìtiinièfati|  ìiiooome  qoelle  ebe  manteoilerd  tiro  CeiliOfè 
vèrso  ^lei  nfodeUi  Hpieai  di  alti  e  geberosi  oonoetti  i  ed  iai^ 
pronuti  di  tóevitb^  di  ele0anta  e  di  Intli  i  preetigj  dei  qotK 
p«ò  «dolersi  rerlé  deHa  parola. 

Richiamare  adunque  la  ||ioTeoth  m  quégli  Stodj ,  jfótffé  di* 
Daoai  ad  essa)  Affioohè  poesà  meglio  comprenderae  Piotfiba  ei- 
eeoia  o  ||ii8Uinie  il  ImUo  rìpottb»  ^olgariaaaiiieoti  dei  elattioi 
vestiti  della  (iib  beHa  ferina  delb  nòstra  robusta  bd  arUiotiio- 
sa  favella  ,  bdeo  V  afiBoio  ebe  st  àddloe  a  ahi  ba  èssai*to  dTio* 
formare  la  gidventb  aUe  leggi  del  vero^  étì  bello  il  del  grtinde  ; 
ufficiò  dolcb  b  aobiiìsàimo  M  iibo  |  ò  ebb  quasi  polirebbe  òbia* 
marti  mitkioob ,  perebè  mentre  appanieebiérebbe  V  Italie  a  poe» 
aoderé  forti  e  profondi  pensatori ,  ^rtiloffi  potenti  ed  ofnatl , 
ritrarrebbe  la  gioventil  dal  eèiieie  preoipHosa  sieeotoe  ft  oggi 
giorno  verso  tanta  fanghiglie  dr  toiMniI  stffénieri  ebe  gbiltino 
Y  intelletto  9  corrompono  il  «wnte^  •  coi  pifi  piNrnièiosi  éoiilt*^ 
menti  spogliano  1*  abinftb  dei  gtoveii  di  tolte  eredeniVì  speranae 
e  conforti  ;  li  bnoano  fattrt  delb  i^altk  io  eérca  di  utopie ,  o 
di  nna  supposta  sociale  perfetflbiUtb  tapoeslbite  a  figglongersi 
o  li  rendono  perciò  idquiéli  y  egitati  »  nob  boat  pegbi  di  iè  o 
^nlffui^  tn  boa  parats  vemmènté  infelici* 

Il  (vofèssore  Lntgi  Anelli|ÌÉtomoal  «ni  lavoro  sopra  etinn- 
eibto  volevamo  nniiailiéBte  dapprlnaa  volgessero  queste  nostre 
^msole  i  bomprèaè  V  sitesani  o  I*  imporuoia  di  mtA  granile  tifr 
Scio.  Inèlìnato  per  ibdole  a  studj  sif veri  ^  volse  f  anknb  ito  gi^ 
véne  età  a  qoelle  dtsoi[ftooi|.«He  qoali  a*  dì  noslri  »  Sfilo  ra- 
f Itsbni  ed  eletti  ingegni  si  èoosaensao  pir  aritniitra  iippenn 
«0^11  boni  Biatttri;  e  qoittii  ooobbbe  fi  Weogoo  di  cOdfaoitMo 
fMr  ^soeo  ad  iibbo  b  consenltto  b  jlUsetarb  V  àlndTe  ti  elO- 
«id  sHd),  e  spociebnedte  nWi  elo^daa  deHa  qeble  ehi  ftb 
aodlhb  il  difetto  $  e  ebe  è  il  ^'b  fine  eeeitémenttf  e  tener  tli% 
«egli  animi  le  'HVili  virtài  In  qootte  oemWncimeiilò  penslMdo 
EOO  osservi  diodsHo  fra  g^  téUdbi  pib  acconeio  di  Demostene, 


in  «sso  profoodamfltnio  si  addentrò,  voU«  coBoteera»  b  iog«* 
noe  belfezse»  e  le  arti  riposte,  ed  i  roboiti  osnoelti»  e.dtplo» 
caodo  la  manoaoza  io  cui  era  stata  fio  qui  1*  Ilaiia  di  ooa  inif- 
duaione  che  si  levaste  ad  an'attessa  degoà  di  aè,  degoa  di  tallio 
aratore,  si  acciose  a  dame  dal  testo  greco  una  Ter^ne  che  rea« 
desse  colla  ìlaliaoa  armonia  il  far  largo»  libero  •  vibrato  .cbo 
dh  tanta  potenza  alle  demosteniche. 

Per  poco  che  tino  conosca  1*  iotioia  strntlara  ,  e  la  ^mnm 
maniera  di  modificarsi  delle  due  lingue  greca  ed  italiana  rap* 
presentanti  bisogni  tanto  diversi ,  e  civiltà  tanto  lontane,  com* 
fireaderà  di  leggeri  gli  stud)  che  sono  indispensabili ,  e  le  dif- 
ficoltà che  a'  incontrano  per  dare  una  buona  traduzione  di  De* 
xnoStene.  Se  non  che  le  difficoltà  di  rendere  paralelle  te  lingue 
sono  per  avventura  le  minori  che  si  incontrano  da  chi  vuol  ri* 
trarre  con  chiareaaaj  nerbo  e  precisione  il  pensiero  di  qoat 
grande  oratore.  Per  beo  copuprandere  Demostene  e  più  ancora 
{HNT  farlo  comprendere  è  mestieri  avere  ooa  profonda  conoscenza 
d/ella  filosofia  di  Platooe  con  tanta  cura  dall'  oratore  studiata  , 
4ioa  conoscensa  del  diretto  ateniese  »  della  legislazione  ,  del  go- 
verno I  della  storia  nazionale  di  quella  repubblica  ;  conciossia* 
c^è  tutte  queste  eoie  tono  trasfuse  nelle  orazioni  per  così  fatta 
.maniera,  che  chi  le  legge,' in  quelle  delicate  gradazioni i  in 
quella  temperanza  di  espressioni,  in  quella  magnificenza  di  stile 
a^mpre  scelto  ed  armonico  ,  è. astratto  peosare  piìk  alle  coie  » 
alte  al  modo  con  cui  sono  dette,  perchè  l'oratore  con  una  vita 
.continua,  straordinaria,  senza  passaggi  artifiziali,  conduce  seco 
diritto  al  suo  scopo  chiunque  è  mosso  dalla  sua  parola. 

Ne  credasi  che  per  vana  pompa  di  quell'artificio  che  i  piU 
.lori  chiamerebbero  di  cootrasto  ai  siano  qui  volute  esagerare  le 
difficoltà  che  presenta  il  tradarre  DeaM>stene,  affine  di  dare 
maggior  risalto  ai  preg)  della  versione  che  abbiamo  anonnziata. 
Quanti  e  degli  antichi  e  dei  moderni  hanno  scritto  iotoroo  a 
questo  sommo  oratore,  tutti  haono  ooovenuto  nella  medesina^ 
opinione ,  hanno  esaltato  la  magica  potenza  della  aoa  parola»  e 
^quindi  hanno  fatto  emergere  la  difficoltà  di  riprodarla  eoa  asai* 
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tptza.  IiaDgo  s«rebb9  •  per  •▼? eDlura  inopporUiDO  lìporUre  m 
questo  pagine  taUì  i  giadisj.  cbe  ti  eoDo  proooiiciali  aopia  di  loi^ 
i  ooofroDli.cfae  ti  fono  istUaìti  inàMime  io  questi  ultimi  tempi  tim 
Demostene  e  Ciceroue,  ciò  ci  svierebbè  4siressooto}ci  tenremo 
paghi  di  riportare  alcune  linee  vibrate»  caratteristiche  dello  stoiioii 
Dionigi  d'  Alicarnasso  »  nelle  quali  rivela  le  impressioni  che  eg|l 
provava  alla  lettura  di  Demostene.  «  Quando  mi.  reco  fra  le  oiam 
m  alcuna  orasione  di  Demostenci  un  eotusiasmo  nuovo  qua  •  là 
m  mi  trasporta  U-  meote^  e  d'un  afietto  in  altro  mi  volge:  mi 
m  fé  di£Sdare,  temere^  contendere»  disprezsare^  abborrire  »  im« 
»  pietosire  »  «mare  »  fremere  ,.  invidiare  ;  per  tutti  in  aomma  gli 
m  aQetli  mi  cambia  »  quanti  mai  possono  sulla  mente  daU*  uo* 
m  mo  ».  Gtò  sente  sino  di  ammirasione  in  Dionigi  d*Alicar* 
passo.  Nondimeno  Longino  intelletto  superiore^  •  la  di  cui  cri- 
tica  è  molto  piUi  elevata ,  insiste  con  forse  eguale  nel  rlscon* 
irare  il  medesimo  genere  di.  belleaze  e  ne  presenta  sensibili 
esempi  che  qui  sarebbe  soverchio  ripetere* 

Kiprodurre  questi  preg)  in  tutto  il   loro   splendore  »  dero 
eir  Italia  Demostene  in  tutta  la  sua  dignità ,  conservare  la  ener» 
già ,  la  forza  e  la  evidensa  sicché  potesse  divenire  agli  Italiani 
modello  di  civile  eloqoenia ,  ecco  1'  arduo  officio  che  assume* 
vasi  chi  imprendeva  a  tradurre  nel  nostro  idioma  questo  grande 
oratore;  e  il  prof.  Anelli  che  ccn  diligenti  studj  vi  si  era  ap- 
parecchiato» e  che  aveva  misurate  le  sue  forze»  degnamente  al» 
r  incarico  assunto  soddisfaceva.  E  di  vero  per  compiere  ule  im- 
presa abbisognava  coraggio  »  perseveranza  »  e  quella  fermezza  di 
volontà  »  che  è  propria  degli  ingegni  superiori  »  che  sprezza  le 
prevenzioni  »  e  va  diritto  al  suo  scopo*  Coociossiachà  oltre  alle 
iotrioseche  difficoltà  che  noi  abbiamo  sopra  enumerata»  le  quali 
rendevano  ingrato  e  malagevole  il  lavoro»  vi  erano  altre  difS- 
colta  che  evevano  sede  bensk  nella  opinione   altrui   solaoiente  9 
ma  che  pure  bisognava  sapere   affrontare  e  vincere.  Esistevano 
già  di  Demostene  varie  traduzioni  italiane»  tra  le  quali  »  per  ta- 
cere di  alcune  od  incomplete  od  improntate  della  fiacchezza  e 
verbosità  dei  cinquecentisti  9  emergeva  quella  del  volgarizzatore 


éÌ^(W  ^Mliàiterir  dfo  r  takfM^  SI  nVibVò  De- 

fWmflè  ftótf  «M  ftitìéi?  ikMtthr  (^  ^ohré^ehiateR»^  ti^tffi^  le 
WàMié  itthi  «H«Att  ééàiék^  mì»M\miH^à  mH6  U  Arsi  ( 
Mn^gtfKvk  MHiM^fttlà  ftM  iteiàitt  llhp j^lfté"  M  i^regiW^  a 
M»f^lhreDÌittira  «Mi^rét  6eJl^rimL' 

^•-  BB:  ì!(!èèlV  MlViKAtiKi^jibcRifiiJ  Affli  fc'ìfi^AM  ;  èìft  Mie  he 
ÌMisel^ÉHb  il  (M(Ì^eHÌ^lMp^W,  4^831  pl^  ièt^èKhJedùre 
^e  ^èòg1lÌÀeot&^  kVtblftb  ftttò  H  ]^bbBllè«  kV  irdò  lavoro  , 
4S^de  io  loce  èWI  i84a  aà  iùg^  A  ^dèha  iràdàridóé ,  iltni^ 
t«i6  k  told  ^é^i  Vi^ire  hvdbé  pi^sse^  Urfiioiti.  Nob  ione  e  Far 
fAiwU  ik  ¥Mé^\  gidVriefi;  (iiéir>chè  ^dT  libre!  nibdeiito  e  seozH 
iil^d  irérkliiA  éttld  tft  thdM  IJTirfdftiei  dro  VoTessero  èobsigliare 
6'^àèlMsi^iàr  tiinVifaitiHlàk  rida  tM»«^  piii    sin- 

«teb  »  lìdtiFd  pifluM  (T  dòUtM  aitc^ré^t  r  i  l^^li  bòB  ogni  ma- 
o'iera  di  conforii  lo  ìW^^^xàim  i  éb^^Uh  liì  Mòbile  im- 
^ifcki  tfliNimÌ4  AiWHI  e^i  iitoccb  Ù.^i  ^iibbtìiSW  dèteiodi,  le 
iMi  (^btJltiSM  VA9tii(»  ;  é  ^àiib  iéùà  ìt  sUtì  W^   iidtio  gli 

miiif*t\  et  tMmiàti  è^à  nm^i  tè  iMd6  iìu^Mm^ 

•  Di  (ftVioib  a  «  WlO^  jlottbbbe1i8»  «»^bbtUf2  hemSké'é  so- 
%(flMiò  PStftfnléMvi  i  «b^dli. pregi  W^«f&tk«ÌMIb^8:  éVitfebaa 
lil  càeéeitì  ;  '  aì^Miili  K  kìts^orkd  ;  elegé^  ^  fraki ,  TÌ^rè  e 
iéeìU  di  «tt«IÌ:»uli.  iHib^dè  bi  ihìHìHtì  ^gKi»  abcbè  pni  mostrare 
l^tehiirBialiUl  »èl  ttbkt^lf  giudico;  di  teliftrl^  a  sìtggio  ^U  brano 
«  tliUitòìdaè  «bè  tVasH^itttfio  4tìle  tàdàótìi  tfrtl^^lòHe  ^  Al  co- 
>b«)  li^ottt»  ^liètti  Ml«  è  ^itt  diirèl^tfl^  Irr^iiUU  la  téiglio- 
«ìUf  i  divdiei  M  ^^l^ft^bsi  k  i|i^l1iÌegB  tt  èiri  mmòàtéfa^  dopo 
ili¥è»  «i»iMAUflt8  te  iètfttieìfÒÉi^d  di  Mi  VhiirHlVidtt  Ekbllie  por* 
-«tt^ì  «  kblteriHatta  |«^'óUaM  «tftHbgtà  lU  iirgbtiièfatò  Hi  geoe- 
«fila  itt|iltf labili  ipafttlMlà  <ifMk  'ìt\jmtiììtk  é  Bill  tò^fig)  da  esso 
4«t  ìMh  tted^lfi»à  pfelMA 

>•      ^  LH  mh  jpbKliba  M^^ii^,  tktttb  MalTiMtà  di  tsbTtttt  <  Kscbi- 

*  ftè)»  opet^  i4lé  r^lVblMff  Àiò^  Ain^bWièl'iaté  a^dibta»  paci-. 
«  «steli  con  Alétiev'MWaedéA)ètb  BiUppo,  àttklchè  invader  seco 
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m  la  aottra  terra  ;  che  la  goorm  orni  '  arddtta  io  Auioa ,  ma  a 
a  feileceùto  stadj  da  Ataitè,  tra  i  moati  della  Beosiai  che  l'Au 
ik  tiea  flcfirà  dai  pirati  delPEdbea  oofa  temente  io  quella  giwrro 
(f  taiào  asiiito  sulle  marioe  ;  che  Filippo  già  iriocilère  di  Biiao« 
U  alò  nàò  avinzatse  neirSlUspodti»,  ina  ioteoo  da  eoi  e  da  Bi* 
m  saotibi  rimabéfte  fiaccalo.  B  lo  vooi  duoqoe  dà  caleoletore 
tt  mifiiraré  te  gesta  dei  forti  ?  Dfsiroggerne  anche  la  memoria  « 
àr  o  perpetuarle  ?  Taccio  che  gli  altri  Mggiarooo  la  ferocia  del 
m  macéflorie  Tiocitore;  che  voi  all'incontro  coglieteli  premio  di 
m  quella  édhietta  beoeTolensa,  chis  e^i  agitato  da  sacMo  fop 
m  rie  mééfi^a.  TNpesserò  queste  cose:  solo  dirò  franoaoieote 
m  che  (Qualunque  trónfia  tarsi  giudice  giusto ,  ooo  caloooioso  di 
«  un  oratore  dee  aborrire  la  tua  impodeoaa  d'  imaia||inar  p^n^ 
m  goni,  o  di  cootràflare  atti  o  parole.  Si;  per  Dio  (oo  'I  vedil) 
«  isaddb  la  Orécia,  perchè  diisi  queste  parola  ooo  q«iella  :  pee* 
m  che  so  quésto  nbo  su  quel  lato  posi  la  maoa  Oiosidera  «1«- 
ff  r  opposto,  quél  erario,  quali  forte  stessero  poir  la  repobblico 
ff  quaodTio  ne  raccolsi  il  fireno,  quel  dappoi  io  gUisoe  Édooastl, 
€i  qbai  fosse  la  condisione  de'  obdiici.  Se  oe  ho  menoibata  la  poe- 
«  jM,  sodò  reo,  se  cresciuta  tu  mi  calunni!.  Quello  però  che  la 
«  otnèttesti,  farò  io;  voi  vedete  se  parli  con  verità^  Brano  nerbo 
w  dfellii  repùbblica  gì'  isolani ,  nò  tolti ,  ansi  i  piò  deboli  $  pef- 
«  ciocché  nh  Gbloi  kiè  Rodi  ^  né  Corcira  parteggiavano  con  noi. 
e  E'e  taglie  sbmniavano  qùàHibtacinque  talenii ,  e  qoesti  già  tee- 
«  séti;  fanlena,  cavalleria,  tolte  la  nostra ,  oeseona;  Ifepidanto 
«  AléàìB,  arditissimi  i  nemici  petótii^  Ifegera^  Tebe (l' Bobe»,, 
fr  vtclóé  nostre ,  àrd%àod  dòli  d^  àtteabeè  iaià  di  guetta.  Tale  evo 
m  la  ^epubl>lies:  bègirio  ^  ItepcMiblle.  dr  considerate  le  fono 
•  dt  Filippo,  che  ci  sbda^  a  battaglia;  In  pridìà  Avisa  egli  solo 
«  r  impero  tutto  degli  eserciti  (tkiezko  pJteblilsimo  «  vittorir), 
a  è  innèsti  agguerriti;  ^i  abboddai*  di  dbnlrro>  egli  mirate  d'ogni 
e  imprésa,  bgli  non  impacciato  da  decreti;  da  ooosutte,  da  ce- 
m  lunule,  da  accuse,  dà  j^ròéessl:  despota  io  somma,  capitano^ 
m  signor  di  tutto.  Ed  i»  contra  tanto  nemico  (coovieo  eoooscer- 
ir  lo)  che  avea?  Ntonte.  Anzi  la  ringhiera  medesima,  elio  sola 


m  •f«D£«vàmt»  .voi  «MkMiiaoafto  «gli  «iipeoditirj  cU  J?illppo  ed  a 
mm9t  dopdé.  «ppaaà.  cb^^prevaletsero  (ebo  «passo  da'  pretesti 
« weyaoo  prepoedemosa  ) ,  lo  vostre  deliberazipoi  favorivano  il 
m  aeàaleo.  la  tale  svaotaggfo  però  strinsi  alla  repubblica  l'Ea- 
«bea,  l'Àcejai  CoHato  il  Tebe  ,  Blegara  »  Leiica40f  G>rcira;  U 
fr  lafioraai  di  tredici  mila  soldati  e  due  aila  cavalli ,  oltre  lo 
j>  cittadioe  miliaiei  e  taglie»  quante  seppi i  graadÌMÌaie  raccolsi. 
m  Cbe  se  tu  m'appelli  di  ioegualilà  di  tributi  comandali  a'  Te« 
m  batti ,  ai  Biaantioi  p  agli  Bubeeii  e  d' altre  somiglianti  cose , 
«ignori  che  quando  per  gli  Sileni,  trecento  navi  pugnavano»  ni 
m  armò  dogenta  la  patria  »  e  perciò  non  si  tenne  oppressa,  n(| 
m  fu  Tiata  aprir  giudizio  contro  i  suoijcoosiglieri  »  non  adontarne 
«  (saria  stata  infamia)»  ma  ringraziare  griddj»  cbe  nel  comune 
m  pericolo  ebbe  in  doppio  U  gloria  della  Orecifi  salvata*  Del  re« 
«  sto  dispera  gratificarti  oostoro  a  forza  di  calunniarmi.  Io  vero 
«.taeri  in  Atenei  in  consiglio t  perphè  dunque  dir  oggi»  e  non 
•m  allora  ciò  cbe  dovevo  farsi t  se  pure,  lo  concedevano  i  tempi 
.«  in  cui  nulla  potea  il  valore,  lutto  T  urgenza?  Impercioccbò 
«  quegli  che  ne  eontendea  per  fora»  d'oro  le  alleanze»  quegli 
M  cbe  pronto  accoglieva  i  proscritti  do  Atene»  era  già  in  armi. 
m  Ma  se  di  qoesti  fatti  bo  oolpa»  cbe  sarebbe»  se  le  città  stac- 
ci cete  da  noi  si  fossero  date  a  Filippo»  mentre  io  librava  gli 
^  eventi»  ed  egli  ad  no  tratto  avesse. sfolgorate  l'Eubea»  Te- 
m  be»  Bisanzio»  Cbe  ira»  cbe  invettive  non  avventerebbe  questa 

-«  maledetta  genia?  Non  griderebbero:  per  te  fummo  traditi   e 

.«  perdemmo  alleanze ?.Coirarmi  de' Bizantini  non  pìanlossi  egli 
«  tiranno  nell'Ellesponto?  Non  recò  in  sua  mano  le  tratte  dei 
m  grani?  Coirajuto  di  Tebe  non  versò  egli  guerra  feroce  e  spie- 
«  tata  nell'Attica?  Co'  pirati  sboccanti  d'Eubea  noo  ci  fece  io« 

.  «  navigabile  il  oaarel  Cosi  latrerebbero  ed  ancor  più.  Demone  » 
«  Ateniesi»  demone  di  reità  è  il  sicofante;  desso  è  uomo  di 
«  corrucci  e  di  sangue.  Tal  è  questo  vigliacco  di  natura  volpi  • 

.«  gna,  anima  perduta  e  scbiava»  bertuccion  da  teatro»  Eaomao 
•  da  contado»  retore  da  conio.  E  la  tua  ciarleria  che  valse  alla 
m  pairta  7  Oggi  ne  parli  del  passato?   Oh  1  vedi  il  medico  che 
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«  a  malato    tra  tuba  seiante  Don  suggerì ,   non   in4ic^  eonso  da^ 
•r  mare  T  infermità  »  ed  ora  òhe  è  morto ,  ctiè  gli  ■mic^'  lo  mè^ 
m  quiano,  ed  ei  lo  accompagna  al  sepolcro  dieet'xe  ^eòsud'fit^ 
M  ce9a  cosi  e  così  non  moriva.  Benione,  ora  ti  di*  io?   Lif  dt-' 
«  sfatta  dunque,  di  che  tn  godi  anziché  gemerne,  o  toaledecii* 
«  Simo,  non  derivò  da  me.  Considerate  Infatti.  Ogni  volta  Ab 
«  mi  spediste  legato  in  Tessaglia,  in  Ambraeeiay'agli  Tlltrj,  il 
«  re  di  Tracia ,  a  Bisanzio ,   dovunque  in  somma  »  ed  ottima* 
«  mente  a  Tebe,  io  sempre  tornai  ini^itto  dagli  oratori  di 'M'-f 
u  ma  egli  io  un  attimo  colf  armi  le  mie  vittorie  s^erdefi»  E^m 
«  m'accusi?  Tu,  impudente,  mi  chiami  imbelle  e  pretendi'  oVMy 
«  da  solo,  dovessi  abbattere  Filippo?   E  colle  sole  pai^el^  DI 
«  che  mai  infatti  io  poteva  disporne?  Io  noil  arbitro  dèI'VOiilW 
m  coraggio,  non  della  fortuna,    non  dell' armi,    di  die   td^'ttlft 
«  chiedi  ragione.  Tanto  sei  bitzarrol  Delle  mie^'parti  d'ofàtbnr 
•r  per  minuto  m'esamina,  no'l  rifiotb.  Quali  dun<j[óè  sonò-  òH* 
«  se?  Considerare  i  principj  delle  imprese,'éd  nuguramegli  9tèa^ 
m  ti.  L'ho  fatto.  Mk  l'oratore  dee  spegnere  ddl  pari  le  txirdai^v, 
u  i  timori ,   r  ignórnnta ,  le  brighe ,  i\z)    comuni  ed  f nè^itiabill 
«  alle  repubbliche ,  riaccendere  invece    concordia  ,  ìimiètzia ''èil 
m  afletti  operosi.  Neppure  a  questo  mhtacki  :  neiséno  pub  smen* 
m  tirmene  il  vanto.  Che  se  alcàno  dimandasse  éonra  Filippo  fw^ 
if  sto  a  tanta  mole  d' imprese,  tutti  rìsponderebboho  :  éà^ì  eM«* 
m  citi ,  co'  doni ,  col  braccio  de*  nostri  magistrati  f ènali.'  Ma  de* 
m  gli  eserciti  né  éignoro ,  né  duce  era  fo;  dùnque  di  ^óe^Wlti 
«  io  non  ho  colpa.  Se  parliamo  di  corruttele,  ior  tms?  Fili|){^* 
«  E  in  vero,  se  il  seduttore  trionfa  del  vile,  che  si  prostituisce 
m  al  suo  oro,  chi  all'opposto  lo  ribotta  e  dura  incorrotto,  trionfa 
«  del  seduttore.  Qoittdi'ié  repubblica  stette  invitta  f^r  me-iH' 
Né  debbono  passarsi  sotto  silenzio  le  lettere  di  Demostene 
scritte  dall'  esilio  al  Senato  ed  al  popolo  di  Atene  ,  sia  peit^é 
non  SI  trovano  nella  traduzione  i£f  GésàrotÌ!'('àlmébÒ''bélPedi- 
dizione  di  Bettóni  di  dui'ci  éiamb    ierViti   pél  ttoTrdnto^),*  ila 
anche  perché  e  per  l' importanti  stòrica  ,*  0  pid -'oiéritÀ  '  lètlIWil- 
rio  non  sono  'da  menò  delle  b'ràalont.  Td  èsse  sin^òlarkbentc 
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spira-,  qiiiriW  4igoitDia.  tntUxsa  .che  coslrioge  il  grand^  uomo  a 
aohnidire.  il  labbro  al  Umeoto  >  pU)  che  p<ri  nj^ali  iii|;iusUineiile 
p«|(U  »  f4  vituperp  di  cpiai  cppfp  }f^  |>«trja  j?^^  va  lo  coodan- 

dirtoaM^,»  qoeJU  fni^nla  in  tulli  giynjjji  ^^fpdj  e^iici^la  del  dolU 
Ql9Sfipp«  Gttfiriiìarj  ^  1/1  f:qi  mprfs  wimalur^  ow'quaiili  gli  fum- 

r  ivE  d|«5or^p  fl^cp  appCT  j^ijaDcialo  a  che  praqfsda^la  ira^u-^ 
^9ffB  k  apQ,iM?r««pa^s/|i.J>^o.Ifoq  p^fliamo  ^elU  Upgoa  a  dello 
ilil^tcbiB  j|i^,^|$9  /Kagopaid^  Ijbafi  ;l  pppsiarq  jltiparaiyo  forsa  la 
TW«««  l||lt|a||f..par  qqa/ilj  pr^  Jo^/|U,  B^  );>  ,^ciapo  ataai  ballo 
p^  J^  io^^Sf^qa  •trolltiHa  ^  par  la  cpp^a  ^)la  poliasja ,  per  l'  al- 
tafSfBa  dai  cpiieal^  p^  j*  qffansioiie  della  Tadijila.  11  l^^lore  Iroj/i  in 
fiqyailp  diacprso  qai^i^lp  è  d'  nc^po  saparsi  cjair.^rl^ioa,  dalla  co- 
aiiMi^piia,  daUa  p^^ao^n,  d«i\U  |otJte  jj^ell^  polij^ca  ^i  ^Uj^a, 
QOil.  im9P  qbf  .fl«»otc,  |tj  r^faii^f:^  ai  .iU)S|npl,  |{((i  asi  civili,  alla 
•  W^  J|U' ft«W|Pf«r||sÌQHe  ,  njja  frli  pd  ,^llp  scicp«p>  io  ifpa  pa* 

IW»#?  .apU;.^bio  afl  (it9d^||(9  fifia  pii^é^   rì^j^ìai^arla  a  guasto 

««?«?^o4i.  ^1^  fatimi  M^  \.f  fi^mì  àr"r'»>^.^  f?RP*^  ?*^^p''? 

*1^«W  •  ^iftf9  qpftiifp,  jpWfl.ff  ,V5p  i^jgy^  eoo  pplavano    lasciar 
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.|Jr«!l>W««P«/J!' ,  WÌ??ft.,!fS/«fl?^.f},C?;8?r*  iH  :,^!?^?    f'^^^*?"' 


f. 

«f "tfl?.  Wilp*<ft.«»  ,WW«lH.  M»\f?»»;»,l'  99nsiffUn  auUco  Hain- 


per  (mit9.||ip((>so,<)%,tQ>Vf  *jflV«,^.«rH*»»AJ^«MM«*ri.«flft 

gheggiare  .»  l^.,  flRTWt,\MJK%g8V«!A.«  ^WM<*Bvi(tH\«»» 
•:  «•:/'^1f»W.  frWW^  iWW'^W^  «i*«P  M^P*^« 

-  IP8P0 f  «Riti*  .*  PmW.S»»  .R««WHVS  ifil?»B«f» «*  .       .  v.,i..-.>J= 

c«!I*«Wj.  ;I«H»M.  .«IfioiH.vml'W  ».  .Uff  ,j»4l»«W  .jWWrviflWft»'.* 
fiqfmMre  kuimir».  •CT««B«lft'<'8H'M»fi»tBi^.'«f»  iMfi:..Wllf 

del  «cono.  L'  Butor^,^,gj^  àìmSm  SWffl'9;irWrp"WDHte'9iM^ 

4Hwm<  •«if>»l^e|»ft.1t;^^^r»rifi •L9Ìtf;^ieAtP iffl94<>f*i^>  UtiÀ^- 

Utiooe  da  ogni  amiitore  del  vero  e  (ilei  giunto. 


Lt  t>riai«' delle  tfeóiiiitvrtgftuyté  oel  ibufkal  àa  mmiMè 
Uh  qaeslir  die  il  A%<sòH6  iétéj^^é  Sifeif  AM  fbponje  al 
iMibiélto  faidloaCo  e  èàV  titolo  iebé  ti  fi  ipp^oM  0'  dalle  'diclii*- 
ffiÉtdfii  ripelàU  dàirinibi^;  ghoahè^'«mEbé'(fòtiHo''éK<érè  co»' 
HàdMto  tuuo  eUérò  hUamHi^mmépàlém  ÀréècUL  ; 
*"  '  Se  II  iig;  'Ra<ml4lòditèhè  "à^eìÀ  ii&é||tiy^^d)^^^ 
ad  ditoQiriò  V  le  didilÉiraiiòitfi  in  ebò' scHitis  aàtf'i(¥t(^étò  Sa- 
léH;  ilui^bbè  eértaoielite  atUéoto  datfa'prtina  (leAì^'sèe  ìeèéfore. 
ti' Violo  tfoa  è'^  '^eHatttpoitJmii' delle iiifeilìgidóol  aràbeo- 
làviche   ittorbtf  ir 'oiiftneTl^b  dr  affi  i  tii  eambiò 

(KRa  ifoportioia  di  sV^té  fu^ééi^gasiòni  fpèciàtméiiie^àiìjplféiiie 
M  mtKQfóipI  itaffà'aì;  11  ditc»>r^o'  pfófedikle  U' M^ 
doféirii  ada'a(/fié /'^ér  là  '  rbpblodètita'  al- titolo  che  raàtore  irl 
^ièftìiie ,  eiiert  géamiék  ta6tf  i^ìèciÀi'e  ^èr  Briisda.  Vel  prioer- 
riiò  dèi  dlteòrto  é^  deitb- bèfì<i)'  ei7él  opera  cittadioa  e  italiana  il 
me  e''daHa'Còoi|r«gàmit^  tliaiifitT^e  Hi  'tNU'Àteneo  volgéiìdoàl 
iV^llluftraìtiònr-^eire'tfiliic^^^^  mM  il   cotièhfiidè  gNtt 

'j/Utì^Tim  ebn'aikoàto;  éttère  di  tonfniÉ'  iaipMÌnta  là  leiééfa  ar^ 
ebeologica,  ed"' e«séf%'  itfÉtpféÉfdieaeiitò  eÌTlle  riodigare  la  eosdlÀi 
tiónll-degl'ìtalUùri  òiàiilcibj.  E'ftàtU'fioefracceà*a|  come  rèmore 
Wfte  petriift  antlctett  l&h^aoèhe'iér^al^  è  éi  diee  ai 

(àlS'cVk  i  bretJBiadf 'opéiWonó 'oèf  dèoòrii  tédspr;  me  ÉontelMiè 
'éU'vàtóre'tttpparè  itf'pebttfro  difcrittrtì  io  mòdo  apecietedèi 
ÙMfumeaU  reccòlti  néI'(iiitrÌo  Mtikéài^Eé  è'iVìónUtéó  dtf^ero 
die  il  fòggettò  del  drscorto  'doveste  éttefe^  è  pet  ino  ttiòlòt'tt 
per  le  dichìtràiìoni  del  suo  autore ,  limitato  alla  ttorb  breieia* 
òa,  éffvatà  dai  raooumeAfl;  che' e  con  quel  titolò  e  eòa  cpidie 
'diehìaraiiooi  si^reblM  stato  eontràddltorio  il  parlare  eschinTamentè 
ò'itt  modo' ipeeiale  delle  «Itiehitl  breedane.     ' 

La  feconda  ceofura  volge  intorno  al  fàbbiètto  del  difòoraé 
proeòiiale.'L'' illustre  archeologo  atl'ebt>e  voluto  che  qaél'diteor^ 
ao  >  peithè  fottio  oonfadente  all'  opera  ^'  t '  intrattènet te  soltanto 
dèlie  iterltìoof/oòde  llMùfèe  breidraboVr  ricco, 'dté"fi  rilerr- 
Mono  a  numero  confldetaTòle  di  personaggi  della  città  di  Bi'é- 
ieb|  già  romano  municipio  /  ai  titoli  ed  agli  offici  dei  magittrtiti 
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a  ogoi.ordine,  «  dti  taoerdòij^  «  si  Ytringesie  «d'illostrìire  lo 
stato  oioiiaiei  eÌTile,  reHgioso,  politieo,  It  arti  e  le  istitiitioirt 
ohe  fioriroiio,  in  qnaato  tali  notlsie  si  potMsarcy  raoe»gÌièk«  éUi 
BODanienti  scritti  e  figurati  oha  si  posseggono  io  origiaale  o  in 
copie  fedeli  ed-aote^tiobe»-  ... 

n  chiarissioio  arohcòlogo  skiA  censarendo  non  ebbe  a  rìflet* 
tere  che  al  Saleri  era  assokitanieiite  Tietato  riotratteotrsi  di  qaaoto 
egli  avrebbe  volato  si  aeohiudesse  nel  discorso  proemiale  al'  Ma' 
seo  hrémano  tUmtràio* /Ut  parte  archeologioa  del. primo  vola* 
me,  gìÌL  pabUiealo,'  e  la  illostrasiooe  delle  lapidi  scritte,  iotdróo 
lo  qUaii  dovrà  versare  il  seooodo,  «si  affidarono  per  intero  al  ce- 
lebre  sintheologo  ear,  Labats^fièchè^  l'entrare  nèir illttstraaiéoe 
dei  moDumeoti  architettonici  e  figurati  i  e  degli  scritti ,  sarebbe 
stato  per  l'avvocato  Salari  nn  invadere  T altrui  messe*  E  come 
ardire  di  por  mano  neppure  per  cenai  ad  argomeoto  tatto  pro^ 
prio  dei  lami  di  ano  scièmiato  che  onora  Brestia  ^  ed  è  meri- 
tamente salito  lo  itplendida  fama  per  tutta  Europa?  Il  tig«  Raoul* 
Rochette  rimprovem  qai  air  wvecoto  Saleri  di  non  aver  fatto 
ciò  che  gU  era  tolto  di  fìtre  dalle*  deliberatiooi  del  Corpo  acca* 
demicoy'cha  ad  altri ,  e  giastanieote  o«  commetteva  tutto  il  pen- 
siero. EpporcL  lo  serittore  fraatese  non -poteva  igporare  il  pro^ 
gvamma  dell' opera,,  in  cm  era  scritto  in  chiari  termini,  l'inca- 
rico della-  pacte  archeologica  -  essere  dato,  al  solo  oav.  Labus* 

Per  avvalorare  la  presente  «ensura  il  signor  RnouURochctte 
cita  il  programma  dell' illustratione 'del  Museo  bresciano  pnbblìv 
catosi  in  Milano  nell'aono  i834;  ma  il  dotto  eriUdo- citando  quel 
programma  doveva  pure  osservare  che  l'opeira  ellora  si  propo* 
Deva  dal  solo  cav*  Labus,  il  quale  poteva  dare  all'opette  stessa 
il  subbietto  che  pifi  gli  piaceva^  ma  che -all' avtocato  Saleri  era 
toUo ,  giova  ripeterlo  ì  t'  entrare  in  archeologiche  disquisitlooi. 

Irnpedito  all' avvocato  Salari  il  trattare  ^egli  argomenti  che 
;oli  •sarebbero  dati  nel  genio  al  sig.  Raoul-Rochette,  noà  avrebbe 
-gli  potuto  ragionare  ohe  dello  notitie  imperfette  ed  erronee  che 
;li-  antichi  croaiiti  ne  diedero  di-an  tempio  e  di 'OD' teatro,  del 
oro  ùltimo  diidoprimeoto;  delhi  erosione  del' Museo  Jiel  sito  del* 

AMNAU.  ^(atislica,  voL  Xlt ^  sene  )/  ^i 
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V  antico  edifitioj  dM  metti  utat!  •!  ««•  ampiiMiiento;  tQ«  estaK 
IM>lbÌ€»  per  «TveotMra  4k  atMÌ  Ikte  ionporlBnta  oiMÌe  fomiitt 
inbbietto  ad  qq  dÌMOvto  proemiale^  cnaia  già  oalb  maggior 
parte  toccata  a  nella  iikMtratioQe  atchitatlooica  del  tig.  Vaothu 
a  oella  archeologica  del  cav.  Labus,  nelle  <c(aak.  oca  ti  poteaoo 
itttfakfcìare  parecchi  cenni  di  slorin.  L'< avvocalo  Salari  peto, 
nei  termini  in  cui  si  trovava,  elette  altrove  il  lubbietto  del  ano 
iftu^nrin,  toccando  in  alcuni  kioghi,  ove.  cade  va  in  acconcio,  o 
n(elle  note,  qnei  fatta  intorno  a*  quali,  non  era  né  air  architetto , 
ìA  all'archeologo  tornato  conveniente  d'intrattenerti.  Eleate  il 
Salerì  un  aobbietto  che^  nella  tua  potitlone:,  dovette  dirti  il  ma» 
glie  appropriato  aU' opera  il  tùuep  hreseianQ  Ulmtrmtot  Lo  ai 
vedrà  parlandoti  della  seguente  censura. 

La  tana  censura  ritgnarda  la  sostante  del  discorso  ehe  vor* 
rebbesi  far  credere  impertinentei  otiosa,  volta  a  offerire  norme  gè* 
nerali  onde  appretsare  il  genio  degU  aatichi  iotorao  le  arti  preaao 
gli  Egiiianii  i  Greci,  gU  Btmschi.,  i  Romani,  nulla  contenente 
di  nuovo  y  e  in  coi  vi  beano  idee  al  tutto  disparate,  e  si  citano 
Voltaire  e  Rousseau  accanto  a  Dempstero  e  Laoai,  e  si  allegano 
liior  di  proposito  le  opinioni  di  Le-Biaistre.  e  di  Bonald,  di  Ha- 
gOy  di  Savigny,  di  Turgot  e  dì  Gondorcet,  ecc.   . 

In  questa  parte  delle  aceabe  cenaure  fatte  dallo  aerittoro 
francese  sonocongiuoti  piik  subbietti  che  vogliono  accuratamente 
aepararsi  gli  uni  dagli  altri:  ai  vuole  l'accennato  discorso  imper* 
tinente  ed  oaioao  ;  valla  a  dar  norme  per  appressare  il  genio  de* 
gli  antichi  nelle  belle  arti*^  e  biasimevole  poi  per  avere  posti  a 
livello  scrittori  9  le  oni  opere  aersano  sopra  argomenti  al  tutto 
disparati* 

Non  polendosi  il  avvocalo  Salari  occupare  d' illustrationi  ar« 
cheologicbe  dei  monumenti  d'arte  e  delle  epigrafi,  perla  mag- 
gior parta  comunali,  perchè  domandate  al  cavalier  Labus,  re« 
potò  egli  non  essere  otioso  ^  né  disdicevole  il  far  parola  della 
importanza  delie  indagini  intorno  la  coae  antiche  |  dello  scopo 
mtto  civile  cui  vogliono  essere  indirìatate  nell'  età  nostra ,  ove 
apacialmante  ai  volgano- a  illuminare  la  storia  degl'italiani  ohi* 
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nicip).  V&petm  il  Uuséo  hv^teUmù  aveva  per  soggetto  appuolo 
r  ìllotlrAMMie  di  uno  dei  oBuiiieipj  più  iHlistri  aelle  itorìa  italiaaa 
deir  età  di  meno  ;  e  ti  afierisce  inpertìneote  al  t abbietto  un  di* 
scorso  Intendente  a  raocoroandàre  il  pregio  di  socnigilevoli  ilio* 
Btrasiooit   Se  strano  e  ioeon veniente 'dovesse  dirsi   P  argomento 
toltosi  a  svolgere   dalF avvocato    Salari   nell'opera    del  Museo ^ 
tutte  le  introdnsionl  *ad  opera  quale  che  siasi ,    nelle  qonli  gli 
aotori  inMidano  eoo  generali  eootiderationi  a  raocoorandare  il 
sabbietto  delle  loro  trattasioni ,  dovrebbsro  dirsi  seonfaoenti.  Sa* 
rebbe  egli  strano  obe  olla  storia  della  drammatica  particolare  di 
una  data  naiione  si  permettesse  no  ragionamento  tntomo  la  im* 
poi  tanta  di  si  fatta  parte  della  letteratnrat  Che  alla  trattaaiono 
di  leggi  particolari  di  Un  dato  popolo  si  premettesse  nn  discorso 
intorno  alla  importanza  della  legislazione  in  generale?  E  cos\  va  • 
diceado?  Secondo  il  genio  particolare  dei  penaaìori  pub  amarsi 
che  ad  an' opera  si  peìrmctla  tale  introdazlone  che  »  fra  I  molti, 
abbia  piuttosto  1'  uno  che  V  altro  subbietto  ;  ma  è  pretesa  ftiori 
di  ogni  ragione  che  il  genio  proprio  formi  legge  airunkersalo 
degli  acrittorr.  Un  discorso  proemiale  dee  riferirsi  all'  argomento 
dell'opera  a  cui  si  premetta,  né  dee  versare  sopra  tobbletto  cho 
aon  mhljfÀ^  con  essa  alcuna  attenensa:  ma  il  disenuKi  deU^avvo* 
ceto  Solari   sall'otile  e  sul  pregio  delle  investigaaioni   archeolo- 
giche epeoialmontc  intorno  ai  mnnicip)  ttsiiani,  lungi  dall'essere 
impertinente  all'opera,   ha  con    essa  slretllMima  relezione t  ed 
ansi  qualora  si  volesse  guardare   nell'intimo  delle  cose  si  do- 
vrebbe   forse   convenire  che  a  torto  il  sig.  Raool-Rochette  nqr- 
rebbe  che  si  fosse  detto  nel  discorso  proemiale  di  magistrati ,  di 
sseerdosf  »  di  riti  religiosi ,  eec. ,  conciossiachè  questi  esser  deb- 
bano il  risoluto  delle  investigationi  nei  monumenti  d' arte  e  di 
epigrafia  ;  •  qnegli  oggetti  non  doveano   formare  argomento  di 
un*  introdusione ,  ma  di  nna  conehiusione   finale ,  poiché  altri- 
menti ai  sarebbero   fatte   precedere  le  derivatìooi  •  alle    indagini 
delle  loro  fonti,  e  nel  proemio  sarebbesi  trasfusa  la  sostanza  del- 
l' opera.  v 
Il  sig  RaouURochette  elsa  a  cielo  l' imprendimcnto  dell' col- 
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Btone  ^ei  Mirteo  breseia/fo:  dice  T  opera  de^nm  ili  eiiece  »•:««• 
mandata  per  lulta  ragioni.  airaUeotione  dei  letlort:  cha  U  Un- 
•eo  breeeiaoo  è  il  prodotto  di  nobiJi  «at^rifioi ,  di  doni  potriutliei 
di  una  intera  città  antiea  e  celebre  fra  i  4ii<ioicip|  ronani  de  U 
Lombardia t  eh'  esso  è  l'opera  dei  cittadini  di  ogni  ordine^  pre^a 
i  quali  i'aÉDor  della  patria  si  nutra  ed  esalta  a  tutte  le  OMmone 
ohe  ▼!  ii  eollegano^  a  tutti  i  monumenti  o^ie  l' onorano ,  e  pei 
quaU  lo  atudio  delle  aotiehiti  naiionali  nou  e  soltanto  an  godi* 
mento  dello  spirito,  ma  una  sorgente  .di  patrioliimo:  e  ooochio^ 
che  i'  opera  deHa*  quale  si  è  pubblicalo  il  primo  Tolume^  è  seau 
dubbio  un  esempio  dato  da  una  città  d'Italia  ,  non  iodegao  ék 
essere  altrove  imitato.*  ed  è  un, bai  libro  di  aotiohità  che  peà 
citarli,  aiecome  una  buona  aslone  per  tutti  quelli  ohe  yì  preselo 
parte. 

liVelogio  non  pub  essere  più  aeduoente,  e  si  crederà  al  sa- 
pere del  aig.  Raoul-Roohette  che  effetli vomente  T  opera  aia  degaa 
di  sortire  d'esempio,  specialmente  per  quelle  città  italiane  che 
primeggiarono  «ovra  l'altre  a'  tempi  romani,  e. nella  età  di  meisa. 
Or  bonOi  l' avvocato  Saleri,  obbligato  a  non  poterai  intfnttcnarc 
per, diretto  d' iilustraaioni  di  alcuna  sorte»  credette,  ascendo  dal 
cerchio  delle  ordinarie  pr^faziooi  versanti  intorno  al  pregio  dele 
opero  cui  si  premettono,  civile  e  naUonale  officio  il  dhinmare 
r  atteniiona  de'  9UQÌ  conoaaiooali  a  porre  in  Inoe  gli  anticiii  te- 
sori da'  quali  questa  classica  terra  abbonda  sovra  le  altre  naaia* 
ni,  e  il  porgere  loro  ^ocitameoto  ad  imitaaiooe  nell' adoperarsi 
dei  breaeiaoi  a  rendere  di  pubblica  ragione  ogni  maniere  di  cose 
antiche  loro  apparteneoti.  L' ispiratione  fa  nobile,  elevata»  diretti 
a  promuovere  ciò  étesso  cbe  I9  scrittore  francese  vorrebbe  fatto 
da  altre  città.  Né  sono  fuor  del  bisogno  aomigUevoli  imilasioeì: 
CQOcioasiaché  la  storia  italiana  potrebbe  in  molte  parti  aanimn* 
nuovo  aspetto  ae,  eoo  erudiaiooe  e  con  savia  critica,  ai  ordinai-» 
aero  le  storie  municipali  ;  e  se  questa  oobile  gara  venisse  aoso- 
tata  fra  gì' italiani,  oltre  un' illustraxione  dei  fatti,  e  delio  al^a 
morale  e  civile  d' Italia ,  si  sarebbe  promouo  lo  spirito  di  6«- 
lernità  tra  i  varj  popoli  della  penisola ,  giacché ,  come  scrive  il 
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Saleri  uri  tuo  ditcono  pfoeflMe:  m  L*  ogmaìUk  «Mlaooodiiioae 
«f  vale  Aofra  ogni  boia  «  mvnéùwn  gli  ooniaiead  aUiiiciìt«re 
m  le  tioiiNilie:  e  netto  itorie  de' maoMpf  vadraoco  ipopoli  ita* 
m  lìanì  la  oomuDanaa  dalla  origiae  dalla  TÌoeiHla  proirate  nel  oano 
K  dei  taoipli  deiraginooltara,  della  arliì'  dal  cominercio ,  dalle 
«  leggi,  dalla  raligiafiia^'deUfrtstitasibiii^.  dalla  aveùtore»  da'  pru^ 
«  cadinaati^.**  non  n  «anoaòoaao  an' A  t  popoli  sali' intimo , 
M  •  pairciò  non  ti  aiaa^ano  né  titlianivano  .  «  •  «al  taoipo  no- 
»  atro  una  civiltà  onora  ha  già  ca?YÌainatOf  tiaaotta.t  vari. pò- 
«  poli,  oodl  la-  vaHa  città  cba  aompongooo  una  naMna,  «a  di* 
m  fetta  anaora^aU' Italia  quella  medaiiaiena  ne'  suoi  .mrialaoienti 
u  di  idee  e  di  o&aioni  ebe  dovrebbe  «otAuirne  una  ben  ordi« 
«  nata  faaiiglra.  QaeUo  spirito  di-  asfooiaaiona  oho  forma  i'  elo- 
f*  gio  di  alanno  Cationi  j  non  è  aacote  aorta  fra  noi  ;  e  il  •or- 
fi  gare  ne  «ara'  agevolalo;  io  mi  panM»  dallo  beocompoate  ato- 
u   rie  municipali  a.  '      '    '    .      . 

Un  archeologo  che  ti  fermi  alle  sole  noliaie  positive  di  an* 
tichi  nKMmmenti  I  e  à  cui  cuore  un  ai  commuova  per  altri  in- 
i«Ddiaenti,  pub- trovare  disaccoaoio  il  panaièro  dell' avvocato  Sa* 
Irsri;  ma  egli  è  un  fiitto  cba  io  Italia  gli  ai«d|  l'iodiriiaaDQ,  forse 
aft«ai  più  ohe  altrove ^  ad  uuo  seopo  civile,  e. l'amore  deUa  pa- 
tria tarra  non  laiaia  m^i  fredda  la  penna  dello  acrittora.  Il  Sa. 
Ieri,  a  nostro  .avvilo,  fede  non  pure  opera,  coovanientei  roa  cit* 
ladina  e  italiana. 

La  teoonda  e  la  tersa  parte  della  presente  censura  dareb- 
bero, se  fi  trattasse  d' alui  che  dell'egregio  aig.  Rnoul-Rocbeite, 
motivo  a  credere  4be  suo  tetendimabtQ.  fioase  .quello ,  e  nou  al- 
tro, di  deprimere  l'autoie^  e  di  farlei  YU>aipacir«  difetti vq  del 
Mnao  comune. 

Non  è  vero  infatti  ebe  nel  disoorio  proemiala  l'avvocato 
Salari  ai*  perda  in  dare  norme  per>  apprettare  il  genio  nelle  arti 
ri  eli' antiabità  presso  gli  Egisj,  i  Greci,  gli  Etruscbi,  i  Romani. 
Bgli  si  è  assunto  di  provare  •che  nei  monumenti  dell'arte  s^iin- 
•ronta  il  genio  dei  popoli,  e  che  traspirano  da  esù  T  indole  loro 
iitellctlira  e  morale,  e  i  vari  ^radi  delk  loro  tita  civile:  e  per 
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diiAoitrare  questo  atsuBlOj  cerUniittte  noo  ettraoeo,  aia  tolto 
proprio  al  toggetto  o&io  a^cTA^ogii  preso  a  trattare,  cita  ad  aeana». 
pio  la  aatara  dei  mooMoftenti  •rllttlei  de'  vari  popoli  aoticbi.  Se 
il  iig.  Raoul-Aocheite  airesie  trovalo  a  ridire  sulla  oaoehiudciif 
allo  scopo  del  discorso  di  quegli  esempj,  avrebbe  per  avvento* 
ra,  erudito  archeologo,  com'egli  è»  avuto  adtivo  a  dare  aaaoo* 
eia  avverteoae;  aia  aessoo  prioeipio,  ooo  si  dirà  di  oDaTaoienaa  ^ 
ma  di  gtustisift ,  gli  cooseottva  di  diSoadare  per  iutta  Europa 
che  il  Salari  II  avesse  addotti  per  olfrtre  oorioe  .ad  appretaoro 
il  genio  degli  aotiahi  oelte  beila  arti.  Se  questo  foss#.lo  scopo. 
prefiaitosi  dall' autore  con  quelle  oitaiioai^  il  iuo  discorso  io  tal 
parta  sarebbe  io  verità  no  hon  ifàeuvto  (|)i  aia  »  guardato  alla 
realtà  delle  cose^  Vhon  doeuvn^  sia  lecito  il  dirla»  noo  aaista 
cbe  odia  imagioaaioda  dello  scrittore  fraocesa.  Quando  si  vuole 
appootare  no  aotoire  bisogna  essera  esatti  nel  riferirne  i  pensamen» 
ti;  ed  i  abuso  immeritevole  di  ogni  lode  il  IraTolgerli  per  far 
censore. 

Le  stesse  oMcrvazioai  rieorrooo  rispetto  all'accusa  cbe  siasi 
citato  Roussesfu  e  Voltaire  accanto  a  Dempstero  e  I«ansu  Chi 
l«gg«  l'articolo  del  jfigfior  Raoul -Rochetta  dovrebbe  credeie  che 
tutti  questi  scrittori  si  sieoo  poeti  dell*  avvocalo  Salari  a  livello 
a  siensi  tutti  citati  allo  stesso  scopo;  ma  la  cosa  oon  è  co^^  ed 
anche  in  questa  censura  si  sono  travolti  i  risultameoti  dei  diacoreo 
proemiale. 

L'avvocato  Salari  cita  Rouslean  e  Voltaire  per  provare  oooie 
alcuni  scrittori  dello  scorto  sieoolo  avossaro  in  dispregio  gli  stod  j 
delle  cose  andate:  cita  Ue^Maistre,Bonaid,  Hu^^^Saviguy,  Tur* 
got ,  Condorcet ,  ecc. ,  per  provare  come  quegli  studj  venissero 
in  seguito  io  pregio,  e  quali  aspetti  perciò  assumesse*  la  storia 
sino  a'  nostri  tempi:  il  Dempstero  ed  il  Laati  noo  sloitaOo  cho 
per  dioioslrar^    coma  le  storie,  le  lingue,  eoe^,  possane  ossero 


(i)  Un  hors  d'oeuvre  ,  qualificazione  eorlcic  data  dal  signor  t(aoqt-|Vo' 
cbclte  al  dlicoraodefr  avvocato  Salerà. 
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giovale  dai  moamiiiMili.  BifariU  h  eiUsìotte  di  que'  vari  fcnU 
lori,  oeme  sta  ael  dtaeono  delf  avvocato  Saleiii  ella  è  ragtotte* 
vele  e  eoofaeeote  rat  G|ifr';ek!egii  il  era  proposti  ;  «a  qo^a  ék» 
taiioae,  se  folte  ^eocne  al  sig.  Boeul-Roahette  piaeque  dì  rife- 
firia,  accaserebbe  rsolore  d'ÌDS9oo  giodisio.  Il  procedere. sella 
eritica  alla' guisa  lUsata  dal  signor  Raòul-Roebette  noo  i  equo 
ai  civile.  .  . 

La  quarta  ed  ultima   censura    inserila  nel  Journal  dei  'èà^ 

vani»   risguarda  Ja  jeauoieraaione   falla  ia  uaa  nota  posta  sulla 

fiae  -del  discorso.^  di  oo^ti.  sariltoci  che   speaero  in  vasi  lampi  ì 

loro  slttd|  iot^mo  «gli  aQtiebi  taonumt dH  di  Brescia  e  iniomo  la 

storia  patria..  Quarta  cilaaione  :  ba  io  modci  speciale  ecctlalo*  Ib 

sdegno  del  sig.  Raoul-Roabetle  :  «  le  ponrrais ,  egli  dice,  inéme 

ir  me  pemsettre  d'adresser  (ali* avvocato  Salari)  un  reproclw  dp 

«  qoelque  gravile  x  c'est  que  la  parità  qui  tarmine  ce  moraeaii^ 

a  le  seole  >qui  ait  no  rapport  direct  avac  le  Musée  de  Breadai 

a  celle   oh  il  est  fait  mention  das  travaux  doot  les  monémeals 

•  dccits  et  figurés  du  .roonicipe  de  Breseia  furent  robjet  è  partir 

«  de  la  fio  du  XV  Slide  |asqu*au  o6lre;  celle  perde  idis-je,  est 

a  loia  d'etra  aussi  compitele^  aussi  exacta  et  aassi  sstisfiaUanlo 

a  qu'eUe  aurait  dù  l'étre,  «pour  ètra  plscée  en  téle  do  Husdo4a 

«  Brescia  •  •  •  •  Il  est  certain ,  en  tool  cas ,  que  celle  enumera* 

a  liou  dee  travaux  des  aotsquaires  que  s'occupérenl  des  mona* 

m  meots  de  Brescia,  dans  le  cours  de  plus  de  Irois  siAcles»  do» 

m  vai!  élre  accompagni  d'observalions  critiques  sur  la  nalufo  et 

«  le  caraetira  de  oes  travaux,  les  nns  publids,  les  aulres  rea^s 

«  ioediis,  snr  leur  plus  oo  moios  d^importance  et  deméritCì  sur 

m  leur  degré  d'axaotitnda  et  d^aulorité:  Ioates  oaosiderelions  io«> 

m  dispensables  •*••«• 

Aoche  qui  la  eensura  del  jig.  Raoal-Rocbelle  non^  osatla 
nel  fatto  ,  e  chi  leggesse  soltanto  ii  suo  ardeolo  nei  Journal  dei 
sat^atUM  sarebbe  Iratlo  in  grave  errore-;  dappoiché  dovrebbe  IMsp* 
porre  che  la  citatiooe  degli  scritióri  bieseieni  facesse  paHa  del 
discorso  proemiale ,  ipotesi  nella  quale  non  sarebbe  stalo  ftior 
di  rugiooc  che  II  cenno  degU  scriltorì  di  storia  e  di  auiicfaiik  bre* 


30$ 

Miaue  si  acciirepi^nMse  obn  (MMnratUioi.^eiitÌQbtiaiilla  Batora ^ 
tuU'iadolè  delle  loro  dopare,  aleoBO  pubbUoàtel  «d^lltre'isactite^ 
stillar  maggiora  o  mioora  loro  importafotar^^  mi  ^-tnaggioM  o  aia* 
ttòra  bro  merito»  sul  grado  pascolare  dt  aotorìtà'e  éi  eaottiwM 
sarma  quelle  opera  noo  aouo,  coane  opparìraMMi'daC'  Jounéah 
dessavanu^  soggallo  deldisoono,  e  eono  aitata  «ollaatD  «CfBMr» 
•Oria mente  io  una  nota,  cui  precede  questa  dichiaraaiooe  del* 
l'autore:  •      t-  ;  -  •   i^.       .; 

'  m  L'amore  alle  cose  patrie  noo  aooseata  ohe  io  Iralaaet  i- 
m  nomi  di  quei  benaoieriti  nostri  concittadini  ohe  ai  ooeoparooo 
m  o  della  oolletione  o  della  illustraaiòoe  delle  oatiohiià ,  6  doUé 
fattorie  bresciane*.  Nota  alla  pag«  lti  del'disaarso  proemiale» 

'  Per  entrare  nell' intimo  delle  citato  opere,  e  specialmente  dà 
quelle  che  per  diretto  risguardano  antichi  nsonumenti  a  iscriaio- 
ni»  sarebbe  stato  mestieri  confrontare  il  risultato  xlei  naoanmeoli 
cogli  scritti ,  e  chiarire  con  tale  confronto  le  storie,  e  le  crono* 
ohe,  tal  fiata  confermarle  siccome  taritiavot  e  tale  altra  refutorlo 
aicaoma  effetto  deirerrore;  ma  con  ciò  atrebbe  il  Saleri  naar* 
peto  le  parti  al  car.  Labus  esclusivameate  attribuite.      ■  - 

Non  sono  né  poteaaa  quelle  opere  essere  subbiètto  di  an 
discorso )  il  cui  scopo ^  come  si  disse,  fu  generale,  oooispeoie* 
le,  nò  terso  sul  Museo  bresciano  ohe  pai 'cenni  storici  risgonr* 
danti  la  sua  eresiane  e  Fedisione  che  se  n' è  iotrapresa.  L'or* 
vocato  Saleri  citò  quelle  opera  al  solo  oggetto  ^di  dimostrare 
l'amore  che  sempre  si  ebbe  in  Brescia  alle  anlicbità  patrie,  per 
cui  non  era  a  far  maraviglia  se  anche  nell'  età  no&tra  sorgesse 
r  idea  di  alsare  uo-  Museo  e  di  pubblicarne  V  illustrazione.  Ekl 
è  poi  da  dirsi  tott'  altro  che  delicata  e  cortese  V  osservazione  che 
da  un  almanacco  siensi  tratte  quelle  notisie:  o  Iratte  da  no  al» 
manacco  o  tratte  da  altre  fonti,  quelle  noticie  non  si  posiooo 
accusare  d' inesattessa  ^  e  ciò  basta  perchè  sia  conseguito  il  fine 
propostosi  dall' autore  s  se.  non  che  non  può  dirsi  almanacco  In 
Biblioteca  Bresciana^  cui  allude  il  sig.  Eoul*Roehette  ,  se  tutti  i 
ceani  storici  che  si  leggono  nella  citata  nota  del  discorso  .proe* 
miale  fossero  da  essa  cavati  ;  dappoiché  quel  libro  è  opera  ine* 
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sistema  quotidiana  agK  incUtiduij  coma  cpieUo  d^  pensare 
ad  nna  men  dolorosa  snsinslensai  allentaiiando  i  .guai  che 
potentemente  influiscono  sulla  diéti*ntionè  della  èalnte  fi«^ 
sica^  tutte  quteste  principa^ssime  eose^'dìeo^  hanìio  sugg^erite^ 
al  benemerito  signor  ooàtò  Sànfermo  la  '  b^lla'  idèa  di  {ihy^ 
clamare  gli  ascingamenti  meccanici  nelle  profineie  TeneleJ 

Il  laudato  pensamento  corroborava  P  illustre  autoro 
delle  note  le  pia  aòcurate  j .  le  più  chiare  ^  le-  più  sienre  t 
non  è  a  dire'  la  consolasione  che  ci  arrecava  la  lettura  dS 
({uesto  libro  importantissimo,  dove  le  dottrine  le  pi&  ntilr^ 
le  più  profonde  appariscono  jdeteate*  da-  uno  stile  il  piir' 
conciso  e  chiaro^  da  una  spontaneità  codi  sapiente  da  per« 
suadere  anche  i  meno  esperti  ^  da  una  carità  fraterna  -  la 
più  illuminata  e  fervente* 

Noi  che  a  questi  intendimenti  consetràvamo  Ano  dal 
r84o  la  nostra  opera  colla  Memoria  &U:  grandi  dissoda» 
menti  in  Lombardia^  inserita  in  questo  nostro  RepertoriOi 
noi  che  facevamo  ogni  tentativo  di  studio  pratico  sui  di« 
versi  asciugamenti  dei  terreni  di  Lombardia,  di  cui  pfe* 
sentamoio  anche  qualche  saggiò  negli  anni  successiti ,  'noi 
che  abbiamo  già  vagheggiata  questa  carissima  idea,  còù  tanto 
maggior  gaudio  sentiamo  le  parole  del  éig;  eonte  Sànfermo^ 
il  quale  era  bandisce  questa- crollata -aljg^cola  nelle  prò* 
vidcie  venete,  ove  Pobblio,  lo  squallóre,  la  miseria  polreb» 
bero  disparire  per  sempre  sótto  l' irt^iftibile  toHsL  delPin- 

dUStHa.  .    r: 

Epperd  a  portar  lume  al  éuò  èómm^devole  pròpoli 
sito  il  conte  di  Sanfiurmo  accennava  dapprima  ai  diversi 
aMiugamenti  avvenuti  nei'  PaeM'  Bàsél,-  tli  *tui  ne  toccava 
di  volo  le  vicende  famose.  A  pertiche 'cèiiiuarie  I>^,'àb0joo6 
ascendono  i  terreni  sonunet^tllAll  tanto  dàlìèfmaree^  quanto 
dalle  piene  fluviali.  Nelle  provincie  più  basse  'delF  OUmdà 
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•Ì.aiiaoTeraiio,.:teniibe.  lO^dioV  SS^  abitouti  per  miglio. 
quadrato}  in  :queUadi.Uir^hl^.4dilH  ZelftUdfi  99^  Qmfste.. 
aano  tenute  ;iuctatte  mq;  nfezu  meccanici  i  k  provindui  di 
Qf^i^wel, ,  Brabantey  Oculdaffia,  Gnmioiga,  Ip  ^p^  preseiir  -. 
laiio  aa  litello 'più  àltoy  oont^na  &a.i:j6gi,e4  i  927.' alu^, 
U^ti  per.iiiigUa»  ^oadcaUk;   .       r        •       ,.      '  . 

Seguono'  i  c^poU  ipitt  dettagliati  eolia  oatinra  d^Ii 
asciugamenti  ^.euile.  dr^o^t^z^  atmosferici^,  telluriche  ia* 
%en|ti|  sui  capitali  impiagati  in  tali  grai^» oper^  sullecoa*^ 
diiioui  passate  e  presenti  che  sono  di  maggior  interesse  m> 
chi  si  briga  di  studi  coA  Ì4ipQi?tanti« 

Anche  l'Inghilterra  non  trascurara'  di  redimere  i  suoi 
l^rr^  paludosi|  ed  il  nostro  autore  i^e.discoitq  di  buon 
animo  :  narra  delle  operazioni  in  quei  pae^  es^uite  sa 
S9?|37|36o  peiitiche  di  t^.rra  nop  can^irese.  la  S,cqxì^  ,e  Tir* 
Janda,  dorè  la  potensa  dei  faieccanismi  .e  quella  del  ?apoM 
apportano  yita  ed  abbondanza. 

Esposte  rapidameate  le  surriferite  novelle  passa  rati» 
tpre  a  richiamare  l'attenzione  nostfa  su  opere  y  le  quali 
non  interessano .  solaoiente  il  progresso  industriale^;  ma  ia«^ 
tendono  a  £ir  cessare  esalazioni  fetidwiipe  ed.  ^i^ubri  ^ 
ed  a  mettere. gli  abilaoAi  in.  grado  di  utiliaveare  una  por* 
zione  di  territorio  rimarche?ole  per  la  sua  grs^nde  estea* 
jione^  e  per  la  sua  fertilità.  Quale  ^conquì^ta ,  parla  Taa- 
lore,  ci  può  mai  essere  più  pacifica  e  nobile  di  questa  ^ 
conquista  che  non  costerà  la  yita  ad  alcuno,  che  com« 
penserà  largamente  le  cure  ed  i  dispendii  di  ehi  si  accia* 
gerà  a  verificarla  ? 

Sebbene  gli  sludj  tecnici  abbiano,  compresa  un'esten- 
aiooe  massioia,  tuttarcrfta  più  particolarmeute  versarotto 
4no  ad  ora  sui  circondari  denominati  Dossi  Vallieri  supe« 
riore  ed  inferiore^  valli  d' 3^dria,  Orsano,  Campagna  Yee- 
chia  e  Vallone  di  Loreo. 


8«c> 

H  benemèrito  conte  Sanfermo  un  esempio  di  Un  useith^ 
gMnento  meccanico  applicato  ai  consoni  Doni  Valliéirf 
aaperiofe  ed  inferiore  roleva  appresentare  y  e  percbè  fottìi 
la  eridenwi  e  Pimpòrtimia  deirintraprendimento  splendete 
aero,  ne  fecera  dono  di  nn  innto  di  progetto  di  aidiiga* 
mento,  fnnlo  rhe  racoblnde  le  più  preaiose,  le  più  «tadiate 
notiiie  leorico-praticbe ,  i  più  bei  fiitti  fa  di  tale  affo» 
mento.  Il  calcolo  yeraa  anlla  complesfii^a  anperficièdi  pei^ 
ticbe  censuarie  37  ,o34,  campi  la^ooo.  È  di  tanto  intelPeaMi 
l'opera  che  il  nostro  autore  ba  tutto  il  fondamento  di  ere* 
dare  che  una  Società  sia  disposta  di  assnniere  P  asciuga- 
mento a  tutto  suo  utile  e  danno  contro  il  correspettivo  di 
lire  4  ^  campo  ad  effetto  conseguito,  con  offerta  ar  pos- 
sidenti di  prendenri  parte  garantendo  loro  l'interesse  del 
£►  per  cento  aumentabile  fino  al  la,  secondo  che  le  àpese 
deir  estrazione,  in-  forza  delle  alterazioni  atmosfericbe  e  le 
altezze  del  recipiente ,  riuscissero  pi&  o  meno  gra? ose. 

Differenti  sarebbero  i  modi  di  eseguire'  il  propostò 
àsciuganienlo  a  seconda  dell'  autore,  cioè  quando  una  So^ 
detà  ne  assumesso^  come  *  dicemmo  ^  il  goremo,  oppure 
quando  venisse  V  impresa  condotta  a  tei*mine  nella  via  eoo^ 
nomica,  la  quale  presentèrebbei  le*  più;  brillanti  risorse. 

Per  rendere  vieppiù  chiara  la  dimostrazione  dell'opertl 
eseguita  in  via  economica,  daremo  il  calcolo  per  esteso  e 
la  minuta  delle  operazioni  quali  si  trorano  nel  testo  : 

«  Potrà  forse  riguardarsi. come  paradossale  la  singoIa'M 
asserzione  che  l'asciugamento  meccanico  dei  due  circondarii 
sorraindicati  possa  aver  luogo  e  mantenersi  anche  in  ap- 
presso senza  alcun  peso  od  esborsò  per  parie  dei  possi- 
denti  in  essi  inclusi.  Eppure  .ella  è  questa  una  verità  ir* 
recusabile,  che  speriamo  di  rendere  a  tutti  evidentissima. 

ce  Non  può  considerarsi  infatti  come  aggravio  l'impiego 
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8{f^ro  .4i  ;iuui  qualche. «omma  centro  il  frnilo  del  .5  per 
Q^|x»,  .giapcbè:  se  i  possidanli  noq  potessero  somminislrai^ 
l^i.  sarebbe  agevole  rinveoirla,  qualora  i  .cooèorsii  se  ne 
ttodessero  g|i vanti.  Né  puftxitenarsi  altresì  come  p^so  la 
pr^fasione  di  ana  pitciola  parte  :  ddl^  utilità  già  conse* 
giiita  |.  e /meno  ancora  ove  questa  preievadone  «erviAse  ad 
mnmordztare  ìi  capitale  impiegatosi  nello  stabilimento* 
.  .  à)Riqc|a|iwdo  ques^.^n  tnttki  meccanisriii  e  le  scorto 
«d^tiy»  in,prpprietà  dei  con$orzii.,.i>en  lungi  dal  potersi 
€p^id^Farecoin(9' garoso  l'i<npiego  di  una  frazione  insen- 
atfiile  del;  gaad^gno  ottenutOi  quesf  in^lego  si  conrerte  iti 
im  eminente  beneficio. 

.  «E  sarebbe,  fuor  di  ragione  altresì  valutare  come  per* 
4ita  1'  utilità  tbe  si  ritrae  dall' attivasione  delle  macine,  ae 
Ibsse  adoperata  I  pel  liberare  i  fiondi  dalle  >  apese  necessarie 
8!  verificare  annualmekite  P  asciugamento. 

.  «  Premea^irquesM  pochi  eeanii  vediamo; ora.  oome. venga 
laminosamente  sciolto  ]l  problema .  eodnomicój  isovra  enun« 
sjatOy  e  coinè  tanto  r  attivazione:  delle  macdìicDe^  quanto  il 
loro  successivo  lavìoro  possano  venficarsisenaa'efiCettivo  ag<» 
gravio  dei  possidenti. 

.  «Pel»  resdere  più  evìdeùfe  la  dimostràsione segammo 

F  andamento  annuale  e.  successivo  delle  operazioni. 

•  .'■•<• 

Aimo  I. 

Nln  qnestosi  oostraiseono  tutti 

:    i    meeoaniskniysi  eseguisco-    •  .    .      ! 
no  gli  escavi,  le  fabbriche,  ; 
e   si .  attiva   lo   stabilimento  • 

cosi  per  rasciugaménto  co*  . 

me  per  utilizzare  (e  mac- 
chine a  vapore  mediante  il 
lavorò  delle  macine. 


'  r  I       . 

'     •  •  ■»       «  ■     • 

•  «  ■  ■  •  ■ 


•  •         i 
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lappato    prova  ad  eTidenza*  '  •"^'       'i...-^.-        ^.'"%.  .\. 
che    r  esecoaiene .  •  4ii  tutte 
queste    operazìoui   importa^  •'<'•!  • 
in  complessa  .   ^    -4.1  •     •<-.   L.  165^1^5.4^  ^      * 
«  A  questa  somma  aggivoger  si 
deve    r  interesse  ifciedio..del 

5  per  100}  corrispondente  à-     :  I>r   .;    .'•'  'i\*'-  •-> 
m^si.aéi,  ^indi »      4it3e.6flr3>(   .  ^ 

4L  169^55;  6a  '    ' 

«Ija^.  somma  per  consegnenaa  ...       >•• 
che  si  deve  prendere  a  fxyH" 
to  nel  primo  anno  ascéù'de  a    '.     •     ,     •.    L.  1 69,355. 6m 


Anno  IL' 


I  « ,   I 

I        I     •  •  ■ 

•  •  :  ■    .'I 


M      .   1  ,- 


«  Attivato  essendosi  lo  stabili* 
mento^  si  procede   nei  mesi^ 
di  febbrajo    e   marzo    del* 
Tanno    II    alP  asciugamen- 
to. E  si  mettono    in  movi* 
mento    eziandio   le   macinie    *   •^^•'''    >•  1  <  1= 
durante  tutto  il  tempo  deU      -  ^i-**'» 
Tanno  in    cui  rimane  ino^     .,/.  ; 
perosa  Testrasione.  Le  ero* 
gaaioni'di  danaro    per  ciò 
necessarie  ascendono  nel  II 
anno  come  segue:  "i*  ì 

«Interesse  del  capitale  del  pri- 
mo anno  in  ragione  del   -S 


•      •     •  .        ■!       1     { 

..     ■:       i    '  !    1  li;;    *', 


I    .   il.*' 


per  100   .    ^ L.'    0,4^9.*78 

«Dìspendii  necessarii  per  Ta«  '  :;  .l^t  * 


sciugamento »     %mficm: 

Dispendii  per  Tattivazione  «  >        -• 
lavoro  delie  macine    •     • .  »  ';  fSj^ocK 


:♦       ■         '    .  i 





L.  /^g^iOj.  jB'    - 
Da  riportarsi  L.  1 6^,355.  6% 
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Riportanti  L*  1 6^355.  621 
«Durante  il  secondo  anno doo*   • 

qae  occorre  nn  capitale  di  L;    49)  i^*  7^ 
«A  cui  aggiungendosi  Fint»» 
resse  medio  di  niesi'6    •*   »     .  19^29*  19 

■  >  i  ■ 

■    tu   50^396.97 

il  U  capitale   che  prendere  ai 

dcTc  a  frutto  ascende  a      •  .  • .  •    .     .     L.   So^SgS.  97 
«  Al  termine  quindi  del  secon*  ■   '  ' 

do  anno  si   avrà   V  esposi- 

xione  totale  di      • L.  %MgyjS,^.  Sg 

AjfNO  nL 

«  Ma  quando  finisce  il  II  anno   . 
sono  già  incassati  tutti  i  pro- 
Tenti  ritratti  dal  lavoro'  del- 
le  macine.  E  siccome  i  ter« 
reni  venneio  fino  dal  mese 
di  aprile  asciugati,  e  che  i 
possideati  ne  hanno   conse« 
gtrito  il  pieno  raccolto,  cosà 
al  termine  dell'anno  stesso  : 
può  aver  luogo  il  paga men*  . 
to  del  correspettivo,  il  quaitt   ;     • 
non  diviene  per  conseguen^'>    . 
za  se  non  una  ben  piccola   ' 
prelevazione  dalle  utilità  già 
ottenute.   E    questo    corre- 
spettivo  quindi  ,  ed  il  pro- 
dotto delle  inacine.  potrd>-  .  . 
bero  essere  totalmente    im- 
piegati nell'amaortiszazione . 
del    capitale  ^   se   trattener 
non  se  ne  dovesse  una  parte  . 
per  il  lavoro  delle  macchi- 
ne durante  il  IH. 

Da  riportarsi  L.  219,7591.59 


.«  i      I  '  .    I. 

J  I  ><>     (         »      4   •  ■ 


I  '     (     » 


3,ì 

•  Dal  ^  de  derÌY»  il  a^oente  eonte^;iòr  '      ' 
Ma).  Giovando  accelerare  Taf- 

firancazìone  dcj    capitale  si  '  '     '  '  ' 

pnò  senza  troppo  pesare  sui,      . 

possidenti  portare  il  correa 

spettÌTO  delr  asciagamento  à 

Le  5  al  campo  ^  veduto  pe^ 

altra  parte  che  questo  Tieni^ 

a  supplirsi  con  una  porzione  / 

del  vantaggio  da  essa  prodo^ 

to,  ascendente  per  cèrto  a  noti    ' 

meno  di  moggia  a  di  frumeil* 

tone  o  lire  60  aust  al  cam- 

pò,  compresa'la  pàrké  Coloni* 

ca«  L^  introito   complessivo         ' 

sarebbe  in  tal  mòdo  di  •     L.    60,000;— 
«  b)  L'utilità,  rilra  Ita  dal  lavoro 

delle  macine  ammonta  conie 

lo  si  è  chlarani^'  dim<Hltratp  ^Ìa»   30,000.  «^ 
«Esistono  per  cònìeguèilzà  in  '     •    ^ 

cassa    deir  Amministrazione 

al  termine  del  II  anno      '  ti.    o6,0QO.  «^ 
«Le   somme  necessarìip  perii     *— ^ 

servigio  del  III  anno'  •sotto  : 
I  .**  Per  il  lavoro  dèi- 

rasciugaménto  Cb  M,ooò 
a.^'PeriUavgiodel-  r  ;      > .. 

le  ftMciiiè'    e'    «   r8,/oo*     ' 


•  .    «  • 


quindi  a  dednrsi  L.    i^o,^oò«-^ 


•  «  >  « . 


•  > 


ji! 


1      '*  i     -è 


.  li»  55,'3ooa  — ^ 

ilSrclS 'di  tèrmine  del  II  aft- ' 

no  o  principio  del  III  pos»  r 

sono  affrancarsi     •••'•••••    L.   55,3oo.  — 

;  Da  i^vtarai  X^  A64^5a.59 

AittfALi.  Stati9iica  ,  voL  XII ^  sene  z/  z3 
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cipio  del  III  an^q.i^...   .  .  .,  , ^     ,.,  w.    ,.   li^  ip4^ip^. S^ 

Ano  IV^. 


....  ; 

f    ì'  n 


tf  Cadono  in  qnest'anno^oltre  1^ 

spese  incontratesi  per   F  a«  , 

scingamento  e  per  il  lavoro 

delle  macine  9  anche  quelle 

richieste    dalP  interesse  dd,^.   y^^^^.  ^,  , 

capitale  di  L.  i6i^j^S^.  5^     ^,  . 

ascendente  a    •    •    •     •    Ju^.  ^J^%^%»  Q% 
«R  sono  d'agginngersì  per  u 

lavoro  di  asciugamento  del* 

r  anno  V ^  L.    àj^iPQO. 

tt  Per  il  lavoro  delle  macine  da- 

rante  Tanno  V,  .  •  .«    •:   L»    189700, — 


1  *     I   •  • 


♦        ' 


,  ■  I    »   '        T 


'    I  1:. 


*  * 


m  La  somma  quindi  totale  chf; 
detrar  si  deve  da^^  tnca#4Ì 
del  IV  anno  è  di        .    .  [X»^  ^^^^%.6% 


'  \f 


«  E  siccome  gP  intimiti,  totali 
del  detto  anno  IV  si:  niài^^. ,    . 
tengono  in  .    .....  fj^   9^,000.— 

J*-      47*077.38 

u  Cosi  rimangono  da  impilarsi 
nell' affrancaxione      •    •    «^   •    •,    «    •    L«    47»077.3S 


♦    » 


«  Dal  che  deriva  phiEf  ,il  capi- 
tale tuttora  da  amùiortizsar» 
si  al  principio,  4^1  ^Y  anno 
è  di   .     .     .     •    •     •     ...    •     ^    •    .    L.  117^375.11 

Ahro  V.    ' 


•  >  « 


«  L'interesse  da  corrispondersi 

-  in  .qùeat^annè  diviene    .    L.      5^866.75 


sa 

Riportansi  L.    '5;8G8'.7S  L;  tti^S.kt 
L^  fomma  da  ritenersi  io 8er>''--       ^ -i'         •'■    «- *      ■' 

Mi  W  i  laTOri-  dell^  an- 

no  VI •*•-■< ldJj^.V"'  ;  =  ■^-•= 

Quindi   daglMntMHf'^àel-t  ^  "  "'":  ,'"    '     '*      '"'  ','.  '1' 
anno  ascendenti  a  L.96,ooor"  ■"'  '■'"     '   ■  J  •!•:">    •  ■.^' 

dovendo  di&lcawi     .     .    L,    IfiJS63:H5'  '  ;^'  ;"''•" 

Rimang.'dispSnìWttpè»  l'ali.  •     •    '••=•••  =     '      '       '- 

mortii^zionS ~.    ':'].".    ..     .     •    .    .     L.   49)4' I* '^ 

ir'éàpttatè  residnaa)  prineì-  . .  ..  ., 

pio  del  VI  tòa&'iÀ^  ^ /."*' :■  '^i'.'"'.> -rJ  l/j  «^•jUS/l^S 

L^iatereftse  daii^ibomamjMl  >   iitV   or.         ) 


•  ^ 


•••tSI") 

'Vr^no  «iliqiita.,«,,i.\..i|j>ilfii  :(*)i%9«i9i'        "1  vit 
Le  somme  necessarie  neiran» 

no  VII         .ijly  <4«»700 

Per  cui  la  totalità  da  difaU  ,,j„^..^  , .     ,.  .  ,;,.... ì„j  !/  :, 
carsi  dagli   introiti   del   ^..,.:>  ,  .        !;l/     ,,  .;=.i.h 
anno  essendo  di     .     .     .     L^   44><^7* '9  lìlidiif 

;  Rimangono  per  l'ammortizza: ;  .|,  j.,.„  .    ^^  .,j,    . 

.zjw».  -  •  I  • .  • .  • .  •   •   •.•.-.•.•.  '^-•-  lìM^l  ^' 

LU.capi^le,da  ammorti«ar8Ì,„j^,.,,,  ,;,.[^  ;n...4.l  li  -.Jq  -.«• 
i:tlJW«»S- ";*«««"«»«   M    V    .      i,/-.h   .;>  v-i  noi.  ry.  ".e. 

aonb I-    io,o4*-»5 

•..  .t)":t.-.i    ..!  f)l«.joT     Amo  VIL 

(  Più  non  rimanendp  che  lire 
i6,o4i.    i5  ■•^à"i  ìÌaWòHÌìI-  '''""■'  •••---■■;■•  '  "•    ""•'  •••'^  *  ■ 
zarsi,  Tinterél^  HìiAàkté  k  ÌEi.''»>"'«o«.-57>":<!il'-fof;i.v 

•  Le  somme  WÌ!iiWW'-ahl''kt' «''•''<• -i  !•  ^  mji  ><:>-,:>  .-.-t 
TorodeU'anflri"VHresWttabH;j"4««'»'*'"**''   '''  ?'^"1' 

li     ,i)J>i:.i('.:il  >.'•<',    T'll"lr    ■  "' '  """    PI   'i;>r| 

«Sono  quindi  ducopHtti."*  '  V ''i  ny  ;^  'LJ<:4fi8«»».57 

Da  riportarsi  L.    57,543.  72 
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DO'Vn    SI  detono    calili...^  r:::. :.,.•;.  ¥' ^èf'^'^^é-  - 

«Per  far  froate  a  gnesta  som*  r  ^   «... 

ma  esistono  disponibili: 
I.®  U  prodotto  delle  macine  h.  .Kfi99^.rr'.     t.    ;*  .  .     • 
*••  U  correspettiro  dei  terrena  .  :.....• 

asciugati,  chq^^  può  Iridarsi  ^ 

•ole  L.  4  al  Ampo  ..    .    Ji*   ViOpc^TrTr,.,.;, 


1 1  I  :  »     • ,  '  f  •    .■  I  ■  ■  1 


I  «  •  •  • 
•••■••• 


.    Somma  totale  degli  incassi    .    •    L.   o4900o.  ^ 

«^t^/Wia*  fA  termine  deU* Mno  VI j( ^  coi  :  /    :!,;   ^  ./ 
'si  trova  ammortizxato   t9tto  il  capitale , 
esistono  approntate  L.  l^ò^iùó^  per  b  con- 
duzione deiranno  VIU,  e  si  tronmo  tQol>*  *   *> 
tre  nella  casW  dtOfibnmiilistrazioM      <    L«  •  16^56.  m8 


M        ) 


•  I 


Amò  ytiL 


«.  • 


«  Al  principio  per  conseguenza  \ 
dell*  anno  Vili  sono^  dispo'«^ 
nibUi:  ^      ;':    !•    ""^ 

i«^per  supplire  alle  spese  del*' 


!•  :   '  i 


: .  •■ .  r  I  f"  •      j  - 


L:.  t3,t>oo. 


a.^  péri!  lavoro  delle  macine V    •   .•    V".  *^'»      <8^7òor. 
3.*  per  fonda  di  riserva     .    V   /    .    .    i'  »     36;4«d.a8 


;  V     ...  ^      Totale  L.    67,156.98 


;   •   I     ■      •      . 

.    :    i  ;  ■  1  •*■ 

■  I 

1 1  'w   ;    : .    • 


«  Ora  dovendo  questo  fondo  .iriifi^biarfA  PViì^  li    . .  ; . . 
straordinarie  eoteif enze,. d  do ^r^ - .pgi^  cile- 
no consacrare  il  prodotto  dellQ.macjoe^^ 
spese  da   inoooAri^sij  ne|P  ^^n^Q  ^fgc^nJL<^ . 
per  la   conduzione-  aello   stabilimento.   Il 
piccolo  de/Ss£t.4)he  .(K>tes^  esistere  verrà 

r    «pnpijratoi  con  un  insensibile  c.orr^peUi-.; 

—  WQf  -prelevato  dai  terreni  asciugati.   Difu- 

É  r    •  I  •    " 
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5ile  gli  è.  però  che  qnf^to  p;ltitO|jabbi||.     .,  ^  . 
rianmiAi  aa  oltrepassare  3o  ni  io  rentc^i*      . 
nv  ài  cAtnpo^  come  lo  dimostra 'tf'dóHM'  *     '; 


3i7 
cil ••• 

si 
mi' 

du^  segtifS» 
•  Affirao^àlo  essendU»!  MU^Mcn  ii  «ipicak,  t'.  oid  (.rriii^.c  .u 

.  non:  oada  pìùr  a  paso  4a»mnQOod|ttiì^;|Uiiai     ;  ir.  .-.r  .,  \ 

interesse,  ridocendosi  tutti  i  snccessivì  di- 

sptadii  al  lavoro  dei  macchinisini ,   citade 

Verilicarè  gli  'àsciti|[aiiiéoti  e  far  Agire  le' 

*  tuàcioe^ 
«AbbìafeBò  vcdtttodM'l'aseijigaiÀeolO' esisti*  n. 
IttailbtM  medk>5i  l^anim  spesaiidi     r^.^     j«v.  a|i/»00é:rr. 
«  E  che  il  dispendio  ricniesto  dal  mavimèato  .        .      ' 

..delle  macine  è  di •     L.    10^700. — 


I  •  .. 


«Per  conseguenza  Paggravio  delFanno  VÌlì    ^     *  - 
e  dei  seguMli  Mkmìà'^    •;  *  ;^«   «(w..i:.^.  l^  .4^,y^o-  — 

«  Defalcandosi:  ^a  gijffAa  f^wM^  i^'^PH9r         ^ 


«Rfàiàn^bbe  r«^[gHi?lo''Étfttutf  II  c«lrfet^ 

^>ossidenti  di     •     •     »    •     •     »itj..'.i  L».     4^oow«Mfr 
ooeh^porterebfte  il  «mUu>  A/  IK>10  Iif Oydgij^  ,  (  p 

■    al  eainp(>.    .;.  ....-ir.:.,;....:.,.-     •;  ..■h-:.  w  ,    •'      , 

>f  Ma  cjucsV  ajg^T?0|  qoij^f^ciije  Ji^j^sH^ìlp^  può^  np^ 
•pio  fi)UQÌ)Qiente^  Tm^aiàì;$iyfJ^^Q|^f^,]^ftf^  ^J^j.  tntt|i>. 

«Nei .dispeodii  4i  ^qndiV^Wr ^  ^<yx^ ^.coilibpstt 
Wlq  fifiVrfl.Pfi^  «nwe  U,  ^fi^^  pJfes^pB9j|JQ'esJ^cn^ 
impifigairi  il,.wt>Qa  (pnf^  ,(^  .^;.la,  )V|f|^ri9L  pi^-  tcoftosa^ 
Ora,  b}^^n49^:dfc||^appl^«fl;^tW'q«^^  V  pui  %4a<; 

tace  <)en,  (ai?ila>^iftfj  ,<mffl|fn(|HP.  %ftf#/?j.J^qqh^  ^f  ?»elte- 
rfbbc  di  ^air.ajp.csQn  f^.m^'^f^mA^A  w^V^lia,  f.^W 
«rpblMJ.pv  .«^Wpio  la  .Ipr^i  ^^bii^ooa  ««V^^t^  4ella  .^|^ 
abbondalo  f^llfs^  sitQaziopi^..^e  .«lei  f ipli^ì^ i^yg^ '  està  ,ao^ 
pu^JforM  reoir^  age?o^6(itff .  appC,(^^  qiff^to' sof tiltt«ÌQi^9 
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diviene  facilissima  sol  4.  ,ÌQf  5/\MHo^  qtiiln^ò  oioèfO^ne  iia 
predisposto  la  r^4)l^|0i^  M.?PP??>?.\«i»„^?«S?»?nj  ft«BPfi. 
ti.  Ora  r  aso  della  torba ,  calcolalo  anche  qatì.  fjpoifgg^r 
consumo  che  àeMOè^iarik(0MUi'paie|9ÌÉfferla  patmaitMla*<i 
lorifera  del  carlM^'fewMt^^^^il^M^        Ho^rispiirmio^tln- 
mancabile  di  nói^  ÒÒchis 'U^gRalk  éi  1}^^ 
valutare  que8lo..^«pa^j>«o  f  1^  n^mimo  ^l«6i^;  .P.l'^ffiff^f  « 
sempre  a  pareggiare    per    lo    meno  f  annuo  agg^TÌp  /|0> 
vraindicato  di  wtftbàttàui-ilti-.^^OOf'i&tii^ntìOilì^  fUAf.ìtóAfk 
quel'  medésima  leggeri$4Ìin«"*(9lrMM0«ltit<> '^dk*  >lK  VV'^g^tal 
campo  che  si .éiU' idp^àiH^'^  ..;.•,...>.:  ..,.;•.  j,/.  I.    •: ,  ^i  ^ 

it|)al_cBe  risultano  pienamente  dimostnlè  le  "seguenti 

irrecnsabiU  Teri^'  ouun'ilA,  vìtc-iu/./l  rv,.- „.  ...j  .•/;  - 
-  .r«i.Jìpos£deDti.po(souo  ;reiifioi>s>i'4sciii08ipciit)»i«eua 
alcun  'loro~aggraTÌo  efièttÌTO.  Per  ciò  fare  esigesi  soltanto 
rimpresMvza  nilFmX  'UiMif^  ^^JL.4^;3^5:  Cfà'cétfi 
Uo  r interesse  del  5  per  too  ,  e  nel  secondo  quello* di 
L.  50,396.  97  ^  fpai^^^l^,  t>e^„(i^|,.a,^Mpqir|i..9xp.,«^a|i9 

§arantH>i  dal.tonsor/.ii 'à>  f'.i'.^'.  r;<i 

«  II.  Qu««to:Wit>li^i«<«i^llt'Ai-ii;»:si'9,759v.B9 
viene  intieramente  affrancato  negli  anni  3,\  4.'')'5i^|'6.*  é^.*, 
t!om[h«sb  l^'lutln^kb  "imm'Aer'9pm''  róò  y  éA' itui  mi 
^^ii^A}é  'dUr-  otUVo  'rifà<r6^0('l?'Mt>«^o  '  dei'  ViÒindiTH 
'aiuti  t."^4^,^Wiy6i(  hnatì^Umi  aèlfe'^««^  di  esercìzio 
a'eir'à^tttf  <uèèèk«iV^;''M  m«'à'  cii^  od  fònadldi^^Uteé-'dt 
L.  ie^siS:  nòf  tàdào'  tttié  i^dkifdèi^  deVé  Jntitn^bflé'  pAHTé 
sttàdVdiiisriir  ib>anÙWtii''da'%I(M''ìWéttbsiì-ifaiori^(»^c>.>  ?»'-> 

miài  Mif"  iiiÌ6y\iìiÌÌ'ak^''àò^'Vérìmità'VÌhcì4Ìk-i 
iktìMo'tì  f-atéàù^i 'tktébiè.  'É'ìHìrkf  H^^mó  WJriOiiii^'ii 
t:*5  kf'badi'itó  dàliitó»^  «i tóni'alV'S*,  4:*j  5.f  e'a*'*'^-'^ 
mf.*" m' qdttt*) aUgMWd'iàoa'  dfftitice^ già iii  1oM''^di 
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DM%  JW*9W  :T«W  Wf  f*MV(^^«  .P^^  graade  ulJ- 

lite  ^ià  procurata  loHo  coli!  afwigameiito ,;«  aempr^  .dapcf 
ohe  hanno  conàagniti'^i  prodoMi;  f Gol  metao  di^qpieato'krfo 
esbono  vengono  pareggiate!  hdà'  iòfo'  ttitte  le  spèié'*cP  im« 
pianto  dèi  -  ttncchinUoti,  ifKiéittb  e  6tabili\ìàWito,'ed  aiÀmpi^* 
tiszato  del  tatto  il  càpUàle,  pj^o '^  friitlCÒV^mÌji'Tiène*^a  co- 
stitttirsi  eziandio  i^n,.to^ao  fli  r^eqi;a  qi  mU.lh  wfi^o^\%a 
ed  a  fonna^ai:  oltre  ^  oiò  .una.icoctaldi  lU  40^700 /pevj4<» 
spese -suécetsivè  dr  condusioney.'nel  totaie  L;*  67,1 56; '26; 
cr  IV.  Il  cbrh»pèttiVò,  éhé  nel  casa' {»i&  sVàiltaggfòso 
potrebbe  aVer  luogo . dopo , 'dtfttò'itlino.'j&'ób' ' òtti^àsiierebbe 

■•,    '  •     ♦        ^  •:•./*,•  1    "Mi     'Ilio  •  Li' iinjr^j    /,F    ,:  ;.  li     ; 

giammai  L.  4700  corrispondènte  a  .)Ci«.  f3te>'r9  ^V  ^^^Jf^r 
Ma.  siccome  vi  .é.  tntta  ^jerfe^,  ^  Qtt^^ei;^^  ',nfi  ^i;^sparmio 
ben  maggiore^  ove  si  .sosti tnisoa  ;aloaabQnÌQssile' altra  <kia« 
teria  piii  economica^  co^si  può  eon  tatù  vagion e  ritenere 
che  r  asciugamento  non  sari  di  alcun  pe^o  ai  possidènti  ^ 
rimanendo  essi  padroni  assoluti  dello  stabilimento  e  del 
duplice  macchinismO|  mediante  la  sola  prelevazione  mitis- 
sima  di  una  piccola  parte  delle  utilità,  procurate  lorO|  pre- 
levazione che  sari  corrisposta  soltanto  *  per  sei  anni,  e  sem- 
pre dopo  pereetti  i  raccolti. 

«Contro  questa  verit&^che  le  dimojitraziani sovraespo- 
ste  rendono  evidente,  non  potrebbero  i  pi&  increduli  che 
mettere  a  campo  i  dubbii  seguenti: 

«  I.  Elssere  insufficiente  la  somma  preavvisata  per  tutti 
i  macchinismi  necessarii  ad  operare  V  asciugamento  e  la 
macinatura,  e  costruire  le  fabbriche  indispensabili  a  con* 
tenerli. 

«  IL  Esigersi  forse  una  maggior  forza  ed  un  maggior 
lavoro  del  calcolato  per  asciogaro  V  asoiugamento  nei  cir- 
condarii* 

«III.  E  finalmente  presupporsi  maggiori  col  fiiHo  le  uti* 
lìtà  derivanti  dal  lavoro  delle  macine. 
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^mU  .gKMMtiiiQna  1*  e»«0a«itnè  d^  diOÒRMitii.  BiaiMhiiii«MÌ> 

lìoggit  ^  Je  cUscassiOQi  stessa  w  i,  coptronti  che  vi  5i  trp- 
tino  "tèpàiiì  )^tótàno  héS  Mòie  |Àb  laórinoso  comiS  Biittil 
f}ki«'  la  ^<6(ftiime«àre'  le  ^éltàb^àtiz&  Ai&  sfa*f òiWòli  ^  sìeàài 
bitftU  ì< calcoli!  sG^MaelemetiliàL.fliaoiprd  di  ogm  stmoir^ 
dio^i^tfHP^gRWpa).  per  \^^ì  .pppsv^^ffirc  ri  devono  wme  as- 
Mltttamsat^.  ipoWici  e  npa  ,wfu  POMitilì  cosi  per  le  masM 
d^  acque  da  ^trarsi^  come  per  le  .Sanazioni  di  livello,  e  te 

^  Qùahtò  àl(Aròddtfo*  fln%IitÌMte  d^élle  màcine^  esso  ndti 
pnò  wàMcttM  f  ^i^fiAwliè-41  'risdltirt^  nieceanioo  éeì  lavoro 
DOQreàrà  igitmBiit'i»iii09e^  e  perehè  il  prcna  di  oiacma 
sarji  mauiore  |^i^tl9fJ^  ^  x:I^e  waorp  ^eU^:  JA^i^aU).  J^e  i^f^r 
cioè  veu^ono  ^uiv^te  ia  uqa  .^^ttpai^ipoe   da ,  cc^i  \  molioi 

fluviali  galIeggi^Qti  sono  molto  lontani^  ed  ^,iuor  di  gob- 
bio quindi  che  tin  vasto  clrcòtidario  sottddiàritiò  é  late- 
resqato  a  valersene.'  Il  preazo  della:  mai^'èflfltiMl  vt  è  bea 
eoperiore  al  aovraipdieato^.  asoeadendo  pei^  esem^  a  £Iii»g^ 
già  a  li.  I.  75  al  sacco,  paese  che  fl^l^i^^im^  di  nM'  gcan 
qaaoUU  di  farine  e  dove  \q  scarico  per  conscs^eoza  si 
troverà  ampiamente  assicurato  ». 

Di  quanta  importanza  sienq  1  proposti  lavori  lo  pos* 
sono  rilevare  i  nostri  benevoli  lettori,  e  cbd  quanta'  cosdensà 
^  eòa  quinta  saggezsa  abbia  il  conte  di  Sanfermd  corro* 
booala  ialite  bidUa  proposta)  lo  pretvano  i  più  profondi  ahidii 
s%  di  talq  argjomeatOf  Uniaxao  alle  voci  di  questo  benem^ito 

le  deboli  ma  ferventissime  nostre,  perchè  si  compiano  UBa 
volta  cosi  utili  intraprendimenti,  ai  quali  a  migliaia  .gli  osta- 
coli per  Paddìetrd  if  oppOfjdvaAò,  e  che  èssendo  fofée  ancora 
immatart  si  limitavaiio  al  sdt^  peasainfenlei.  Pòssa  la  poa* 
sente  di  lui  parola  richiamare  gli  animi  alla  Ilice  odbi 
verità]  4U' tst^S^li^^^^^^  4i  c(^  v#iaiwgiqsa  e  li^acbta  im- 
presa 1  pQ49^n^ 
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9^ooeme  3^àt/uMe: 


ftlCCAtOO    COBDBN   A   llnAVO. 

Itila  sera'  3et  giorno  So  df  maggio  Riccardo  Cobden  giud- 
era  a  Milano.  Ammiratore  sollecito  di  ogni  cosa  che  in  si  riaa- 
ima  il  carattere  del  Taro  «  del  belio,  egli  ai  faceva  nei  cinque 
ioroi  della  sua  fermata  in  questa  ricca  e  popolosa  città  a  rk^ 
tare  i  sttoi  più  singolari  monuUaenti ,  ì  suoi  più  Importanti 
pificj  e  le  sue  circostanti  campagne.  Dopo  avere  percorse  le 
ligliori  gallerie  e  gli  studj  degli  scultori  Marchesi  e  Caccia* 
>ri ,  o?e  ammirava  la  grandiosa  statua  di  Napoleone,  destinata 
»  un  riceo  signore  di  Blarengo ,  dava  un  intelligente  aguardo 
la  scelta  esposizione  degli  oggetti  d*  industria  che  ora  è  aperta 

Brera  ,  e  nell'  opiGcio  dell'  L  R.  fabbricatore  di  Corte  Lam« 
erti ,  TedeTB  alla  saa  presenta  intessersi  in  una  splendida  itofia 

seta. le  stesse  sue  cifre.  Nella  sua  gita  fatta  in  eanpagna  as« 
Itera  quasi  un  intiero  giorno  alle  operasioni  del  caseifido  e  ad 
;ni  altra  rurale  faccenda  nella  cascina  situata  neir  agro  palese 
Torre  d'  Arese  che  è  normalmente  tenuta  dai  signori  Stabi- 
lii agrooomi  conosciutìssimL  Ivi  la  sua  attcntione  si  volgeva 
assimaoionte  su  tutto  ciò  ohe  si  riferisce  al  sistema  d*  irriga- 
me ,  e  prenderà  esatta  nota  delle  pratiche  da  più  setoli  in- 
Ariiali.  StaiiSUcas  vo^  Xfl^  èene  a/  ^4 


trodotte  in  LofblMrdia  tu  (famio  raoid  imporUntiuim*  ddla  i» 
strs  agrooomìa ,  e  maravigliala  altamente  nel  vedere  tanta  a* 
pieoM  di  itudj  idraulici  ed  agronomici  diffusa  in  queito  noilco 
paese  e  bel  troTare  i  bostri  affittajnoK  cosi  colti  e  gentilù 

Dopo  avere  in  tal  modo  conósciuto  da  Ticino  i  latenti  pro- 
digi della  nostra  téootarè  industria,  veniva  il  CoMen  intiuio 
ad  assistere  nella  mattina  del  3  giugno  1847  ad  una  festa  seiea- 
tifica  stata  all'uopo  lanuta  dalla  Società  d'Incoraggìamenloddle 
sciente,  delle  lettere  #  de(l4'arti  in  MtlanD,  ove  trovati  ma 
sezione  die  precipuamente  ai  oooupa  negli  ttudj  della  poUbBct 
economia. 

L' adananta  era  affoUatiillma  ed  un  eletto  drappèlla  ifi  n> 
gnore  ebbe  la  gentileua  di  fetteggiarvi  diadema  Gobden.  Il  eoato 
Cesare  Giolini ,  vice-presidènte  della  tetìone  di  eeonomta  ,  a|iene 
la  tedala  annuntiando  agli  invitati  la  pretensa  dell'  illustre  eeo> 
nomista  inglese.  Il  professore  Achille  Mauri  qual  segretario  ddU 
segone  diresse  a.IUccardo  Cobdea  il  discorso  che  riferiamo. 

Vci  giangete  Uà  aoi|  eoioo«tt>  dàlPiiaiairtilooe  del  ooslrl  intalli  ^UA, 
dfyo,  oa  Tiaggip  che  ffi  on  trìoafo   per  $\  grande  e  bella  parte   d^Basfa. 
Qaesf  applauso  concorde  non  prova  solUnlo  dò  che  toì  siete  ;    wmm  pran 
ancora  che  oggidì'  tra  le  ganti^  benctiìt  di>ise  d'interessi  e  d*opiiiioai, d  aiaa 
dei  séntiitoentj  cóitiunl.  falé  IT,  non  diremo  fjih  solo  l'altesu  del  vostro  » 
gfegndf  Aia  la  AoKlth  del  vdstM  éaratterè  e  1*  ifrandezsa  deir  idea  ,   di  ed 
date  11  glerioso  rappreientonlei  che  tetti  oredetteio  ooocve  tè   ita  ad  ,  ■»- 
slrafido  di  saperle  appieoare.  Voi  a?etc  insegnata  dh  che  posaono   In  1^ 
lontà  e  Toperosità  direUe  dall*  amore  del  bene  :  il  nostro  teoipp    avrà  feoe 
nomi  più  splendidi,  ma  non  ne  ha  nno  pia  degno  di  ▼ifere  del    Tostco.  £ 
Il  TÒsUo  nome  vivrii,  cónsodato  à  qji^  grandi  prindpii  della  liberà  del  cob- 
mardó  é  della  Ubera  eoncorrenta,  che  toI  aVéte  sì  largamente  diftasi,  e  ck 
rlmaiffanuo  scritti  la  peìrpetao  sul  vessUlo  della  dviità  moderai  ;   In    qMle 
intende  ad  aflBratelUre  I  popoli  nel  concetto  e  nel  senUmetito  deA' 
comune  1  eretto  talle  raine  di  qod  miseri  interessi  pacxiali ,  che    gli 
sì  loxigamente  e  sì  deplorabilmente  divisi.  Animato  e  fortificato  dalla  voitii 
grande' idèa,  voi  avete  potuto  agitare  il  vostro   paese   senta   sommoverlo  *.  t 
tetto  U  trionfo  dei  prfndpil  da  Voi   scfstennti  fu  per  voi   H  èsaggìnre  àa 
premli^  ma  la  gloria  die  ne  «veto  eolti^  non*  a  un  edupento,*  è 

In  voi  la  dgitviUa  pth  spada  ta^ngiunta  a  quella  èogniaii 
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egli  aómltti  e  delle  cose,  che  96b  d^  eflkaeli  ttT  ingegno  mHe  uoliHadinl. 
dotti  non  sano  atvefkl  a  sedfhr  d' kigioiiavsiy  perebè  le  astfatiool  eoao  iib« 
idieDtl  e  le  ipolesi  flessibili.  Ila  nell*  art  Ingo  della  vita  |Mibb|ica  sì   tratta 

operar  sopra  oose  soggette  a  sceimpIgHo ,  sv  passioni  elie  lion  trovano 
otto  comodo  il  ragionai  II  teorlèo  cbe  non  arèfé  prevedme  le  diflicMiU , 
lò  nello  Scontrarle  restarne  impedilot  sicaro  di  eoavfnoera  |  egli  talvolta 
sconosce  la  neeessitll  di  persnadere  :  immobile  nel  ano  eentro,  per  eonsneto 
egna  ogni  componimento,  e  <|veIlo  ohe  non  ^It  ftppmi  logicamenle  «satiOf 
in  gli  sembra  meritevole  uè  d^ssstwr  sosieriiilOi'  né  d'essiM  eoshlilo»  Tale 
n  fii  la  teatri  Missione»  ó  signore.  Sdtfcalo  dal  mostro  senno  prsltoi*  a  £ir 
rrire  gli  entri  slessi  del  vostri  ewersarli  alle  rióselta  del  vostri  prineipii  i 
{  applicaste  a  dò  le  forte  a  no  tratto  del  vortrb  spirile  e  del  vostro  ani* 
),  e  d  addestraste  II  vostro  6oraggia  Difioollà  di  teflipl  ,  variare  di  dreo* 
ime,  freihitn  di  contradditori  non  poterono  smoteré  U  vestie  ngloiie ,  e 
r  consegnensa  la  vostra  fermetsa*  Al  favori  e  et  pericoli ,  alle  moleste 
ighe  e  af  fkdll  trionfi  di  paMlto^  agli  applausi  ed  alle  vodfsraaionl  della 
)itiiadibei  Voi  vi  pvesentasle  sempre  lo  stesso^  ed  k  qnesto  il  motivo prin- 
)ate,peir  col  alla  perfine  svele  vinto.  Lm  vostre  perola  esd  eflicace, percbè 
:ì  da  dna  persnaslone  profonda.  Orator  formida^fo ,  padrone  dell'  animo 
sfro  e  della  vostra  paròla  In  mOdó  da  poterla  spingere  sino  alk  ^sementa 
ìli  ponto  ttrtaire  i  |dfadilfcitl  riguardi,  voi  dgnoreggbte  il  vostro  argomeutoi 
I  oe  seorinete  totd  i  gradì  cote  agfUtk  e*  seitte  Sfoiko,  dalla  magniflcema  de* 

alt!  pensièri  siilo  alhi  Meatfa  vera  cf  brtdSa  ,'  Aitto  alta  sottile  Ironh.  Ma 
ne  ammirare  in  voi  àn*  elt»<)ilèntà  polèoW  senéa  dir  d<pll^  animo  che  h 
ito?  La  parola  è  resa  ssdn  daU^dso  cito  SO  ne  fa;  e  i'eloqoienni  all'Ultimo 
Q  è  altro  che  nno  stromeoto.  Le  verità  difidli  a  trovarsi,  difBcili  a  com- 
iodersl)  le  vérftè  che  son  combattete  da  vècchi  preginditii ,  dalla  tirannia 
i  sistemi,  dagli  Interessi  sempre  armktl  à  difendersi  fino  all'estremo,  fott- 
io rese  po^larldaireloqnensa  che  le  riMhlara,' le  scalda,  è  taelb  soeiel^i 
diffonde  il  catbrè  e  là  looe.  '6  ndn  vediàrii  noi  gli  spplansl  dd  mondo 
ondar  là  parola  di  coforo,  eh*  esso  onora  ed  ammira  ?  Voi  lo  sapete  ,  o 
Dore;  vói  che  avete  sentito  si  spesso  In'  messo  alle  afibUate  adananse 
la  vostra  patria  qilél  mormorio  lasinghicrO  che  segue  alla  voce  dell^iomo 
qnente,  ed  echeggia  all^accento  del  gran  dttadUio  e  dell*  ooOid  dabbene. 

Ma  ohe  vi  potremmo  noi  dire,  o  si^ffiore,  che  già  non  vi  da  stato  detto 
Cammiratione,  infti  dalla  rieonosceosa  di  latta  Europa  ?  Ben  d  dovete 
sentire  che  c}ilalcosà  v!  soggiungiamo  ad  «sjiytimervi  il  particolare  obliiigo 
tro  per  qitest*  onor  cbe  ci  fate  di  seder  qui  tra  noi  sì  benlgho  e  cortese, 
fostra  presenta  è  per  noi  nna  fedone  ,  nn  conforta  Voi  d  lòségnate  ed 
r  iiede  nsMm  «ictà  dd  prindpii^.nell'effiGada  della  parola:  voi  ci  incorag* 
:e  a  quella  perseveransa  che  è  la  guarentigia  pio  salda  di  tutte  le  cose 
ameote  grandi,  nella  cui  forca  tnUe  le  nobili  canse  ottengono  all'ultimo 
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U  vittoria.  K  nel  tempo  stesso  voi  d  rlnfenrorare  nell'  amor  degli  slodii  die 
professiamo,  e  nella  rivereiixa  di  qaesta   nostra   carissioM  patria;   Certo   fra 
noi  Ycnendo»  o  signore,  «Tele  volato  rendere  omaggio   a  qaegU  stndii  cba 
modestamente  noi  coltiviamO|  dimostrando  cos\  ch'essi  stringono  davvero  oa 
vincolo  di  fraternità  in  tatto  il  mondo  civile  ;  avete  volato  ancora    ooorac 
qaesta  italica  contrada,  che  tante  illostri  memorie,  tanti  generosi  sforai,  tanti 
bei  nomi  fanno  chiara  negli  annali  del  commercio  ,   dell'  indostria   e   della 
sciensa.  Ah  sì  !  permetteteci  qaesta  manifestatione  di  na»tooai#  orgoglio  i  la 
nostra  patria  è  degna  d'essere  da  voi  onorata.  Di  qai  movevano   nei   secoli 
di  measo  le  pia  grandi  intraprese  indastriali  ed  agricole  ;  qoi  era   il  oeolro 
d*  on' operosità  commerciale  che  s'allargava  a  tutta  Europa,  e  di  che  serbasi 
il  ricordo  in  quel  nome  di  via  dei  Lombardi^  cui  porta  tuttora  il  qaartier  del 
negOftianti  nella  vostra  immensa  metropoli  :  qui  savii  statati  manicipali  prov- 
vedevano all'incremento  dei  traffici  e  gli  scioglievano  da. ogni  vincolo  orbi* 
trarlo.  Cadde  la  gloria  del  eommerdo  e  dell' industria  di  Lombardia,  quando 
essa,  per  colpa  propria  e  d'altrui,  divenne  il  campo  di  battaglia  alle  emole 
ambizioni  dei  maggiori  potentati  d'  Europa  ;  ma  non  cadde  al  tutto  svigorite 
1*  ingegno  lombardo,  ed  anche  fra  le  distrette  dei  tempi  piò  luttuosi   mandò 
qualche  scintilla  della  sokraia  nativa.  Sotto   il  ferreo   giogo  della  signorie 
spagnuola ,  che  cercava  intristir   nell'  inertia  gli  spiriti   nostri ,  sorgeva   in 
Milano  Giovanni  Ambrogio  Zerbi,  che  precorreva  ano  de'  più  sottili  trovali 
dell'economia  moderna,  proponendo  gli  statuti   d'  ona   iMinca  di  sconto.   E 
quando  in  secolo  migliore  e  sotto  più  mite  reggimento  pigliò  csmpo  Ira  noi 
la  scienia  deli'  economia  politica,  essa  vi  trovò  coltivatori  indefessi    che   la 
trattarono  in  tutti  i  sooi  rapporti  con  la  sciensa  dell*  amministraaione  ,    con 
la  morale,  con  la  pubblica  felicità,  p  che  co' vostri  compatrlotti ,  o  aignore, 
dividono  la  gloria  d'averla  latta  banditrice  di  quelle  Jai^he  e  generose  dot- 
trior,  di  che  voi  ora  siete  l'apostolo  a'  due  mondi.  Qui  in  Blilano  si  ;  rlsaava 
la  seconda  cattedra,  che  per  i'  insegnamento  della  pubblica  ecojQomia  avesse 
l'Italia;  e  la  saliva  quei  Cesare  Beccaria,  il  coi  nome  3aona  come  il  ricordo 
d'un  beneGcio  renduto  a  tutta  l'umanità;  e  da  essa  egli  svolgeva,  prima  del 
vostro,Adamo  Smith,  i  grandi  prindpii  della  divisione  del  lavoro,  della  con- 
veniente vaiotatione  di  esso,  delle  vere  funzioni  de' capitali   produttivi!   da 
essa  anaanciava  sul  principio  della  popolasione  molte  di  quelle  idee    che  il 
vostro  Malthus  mise  in  evidensa  sì  paurosa.  Oh!  permettete,  o  signore,  che 
nel  cospetto  vostro  noi  ci  diam  vanto  di  codesta  nostra  gloria  cittadina,  ed 
a  noi  quasi  domestica ,  dachè  possiamo  presentarvi  il  figlio   di  quel  graad* 
uomo  nel  venerabile  Personaggio,  che  assicura  ai  tranquilli  nostri  studi!  la 
tutela  delle  leggi  (1).  £  permettete  ancora  che  vi  si  soggiunga  come    il  va- 


(1  j  //  marchete  Giulio  Beccaria  ,  fgUo  delt  ilUtstre  Gisiifv  Becearùi  , 
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ntaonio,  or  tk  pochi  A,  nella  pubblica  distribntiooe  dei^premiì  che  lo  Stato 
Ntina  alF  ioeoragglaiiiento  dell' agrtoollani  e  dellMadulrla,  presentaTasI  in 
ira  coi  nostri  manifattori ,  In  gara  eoi  nottri  operai  per  rioerere  II  gojder* 
9fie  delle  enre  e  delle  opere  da  laipoite  a  bonificare  ana  Tasta  distesa  di 
rreui  insalubri  ed  inrolli.  Nobile  esemplo^  che  oiolti  ebbe  ed  ha  riscontri 
f\  patriziato  italiano,  il  quale,  senia  provocar  le  tnridie  ili  che  gli  smiso- 
!i  privilegi  aggravano  li  patriiiato  Inglese ,  ne  eoinla  gli  spiriti  generosi  e 
indefesso  anK>re  del  pubblico  bene.   Onor  del  nostro   patritiato  fu   pure 
lel  Pietro  Verri  ,  in  eul  l'economia  politica  saluta  un  de*  suol   plh  sagaci 
«estri,  e  la  patria  oostm  un  de^suol  pih  benemeriti  cittadini.  Vhl   1a  aa- 
ite,  o  signore:  l'autorità  di  questo  illustra  scrillors,  io  cui- si  eoogiunsaul* 
icatessa  del  filosofò  l'esperienaa  del  magistrato  ,  avvulora  sin^larmente  In 
alia  le  dottrine  che  voi  proclanute^  e  eh'  ebbero  in  lui  un  difensor  corag- 
ioso  e  nelle  opera  e  ne'  pubblici  consigli.  Pietro  Verri  '  ha   esercitata  nel 
ostro  paese  nna  grande  e  aalutevole  idiuensa  ;  ed  al  suo  libro  6kril»  li^ 
ìneoUmti  ii  commercio  dei  giwU  è  da  riferira  il  meritn  prinoipdfo  deli'  es- 
»i  diffusi  fra  noi  1  dettami   del  buon  senso  sulla  materia  annonaria  i  egli 
a  preso  parte  con  Pompeo  Neri ,  con  Qan  Rinaldo  Carli ,  col  suo   grande 
nieo  Cesare  Beccaria  a  tutte  le  riforme  che ,  sotto  i   temperati   governi  di 
laria  Teresa  e  di  Giuseppe  0,  annunciavano  alla  Lombardia   un'era  nuova 
i  progredimento  civile  :  egli  ha  fondata  tra  noi  una   vera   scuola ,  e  molti 
liiari  nomi  di  discepoli  suoi  noi  vi  potremmo  citare  che  i  principi!  di  ini 
rolsero  negli  scritti,  e  cercaranO|  quanto  i  tempi  consentirano ,  di  ridurii  in 
Ito  da  quel  Pietro-  Custodi ,  •  cui   dobbiamo  la  prariosa  Colleiidne  degli 
ioonomiaii  italiani,  a 'quel  Giuseppe  Peochioi  che  ospite  della  vostra  patria, 

signora,  narrò  all'  lulia  1  miracoli  dell'  industria  britannica  ,  e  dettò  per 
ii  stranieri  noe  storia  d^ll  italiani  economisti.  Né  certo   accadrà  mal   che 

ipteRompo  Ira  i^  la  tndiafone  delle  dottrine  del  Beccaiìa  e  del  Verri  , 
icate  dappoi  In  maggior  luce  e  confortate  di  novelli  argomenti  da  due  il- 
(Stri  piacentini,  che  fecero  qui  lunga  dimora  ,  e  vi  salirono  in  gran  fama 
ìT  la  Ince  dell'  ingegno  e  la  dignità  della  vita.  L'nn  d'essi,  Melchiorra  Gioia, 
ifaticabile  raccogtitora  di  fatti ,  ne  trattò  la  parte  estrinseca,  e  le  diede  po- 
>lara  evidensa  :  l' altro ,  Griun  Domenico  Romagnosi ,  ne  toccò  le  parti  plh 
iuli,  e  lo  consociò  a  un  ano  corpo  di  dottrine  su  tutta  la  adenia  civile* 

Jla  di  questo  illustre  filosofo  in  cui  l'Italia  riverisce  una  delle  sue  glo- 
e  contemporanee  piò  pura ,  vi  terrà  or  ora  speciale  discorso  il  Presidente 


me  prtÈÈù  ia  Società  cT  I^fionggiamui^  fousrauslr  inficio  di  delegai  §^ 
matùfo.  BgU  era  preaeme  alt  adtmmuL  e  prueo  madama  CMUm  rndei^ 
fche  iajisiia  di  Pietro  FtrrL 
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nostro  ,  che  gli  ia  defolo  teolare  6  loMrii  mka  (i),  es^CNuetidoTi  li  à^ 
Irina  di  lai  Balla  liben  coDCorrema,  Pcroccbè  noi  aUmno  peosato,  «on  por 
tar  meglio  esprioMrvi  i'ohbligo  noiiro  per  i'ooor  dio  ci  fiite,  die  eoa  1*  ia- 
CraUenervi  4i  ^egli  stadi!  che  amate ,  e  da  coi  afete  detlvalo  aa  de'cUolk 
maggiori  ddla  vostra  gloria.  Se  non  che  mentre  abbiamo  creduto  ODomatl 
mettendo  sotto  gU  anspidi  della  vostra  CMna  on  de' nostri  noo^ni  pi«i  vana^ 
rati  e  alla  natione  piìi  cari^  con  l' animo  che  se  ne  rifletta  i'onore  aiUla  |ia- 
tria  nostra,  repqtammo  nostro  debito  tributare  omaggio  alia  fostra  grande  «t^ 
liona  non  solo  in  voi*  ma  eiiandio  in  on  altro  vostro  (imoso  concittadiao  % 
il  qoaie  la  rappresenti ,  a  cosi  espdmerd  9  negli  stadii  gentili ,  come  toI  «4 
nobiimeoie  ia  rappresentate  negli  stadii  diretti  alia  pqbhiica  atiiitii.  E  pai4 
porgemoio  invito  ad  an  de*  nostri  più  chiari  poeti  (2)  ch'oggi  si  piacesse  leg-* 
gere  ianansi  a  voi  qn  sao  lavoro  intomo  a  jGiiovanai  Miltoni  e  alqaanti  Ivaol 
di  iradaaiooe  dei  divina  di  lai  poema.  Di  tal  goisa  qaesta  giornata  die  à 
per  noi  nna  ven  festa ,  aSralella  nel  nome  vostro ,  o  signore  9  gli  alti  aiii-t 
dU  rivoiU  «I  miglioramento  delle  condiiioui  eivili,  e  gii  stadii  dilettosi  deile 
lettere,  die  aDno  anch'essi  un  si  potente  messo  di  perfedonamento  sodale  i 
dae  genti  affiatdla,  mercè  le  pare  e  gioconde  emodonl  dei  vero  e  dei  baikv 
Cosi  avvenga  che  ogni  A  pia  si  rassodino  i  santi  vincoli  delia  (rater* 
nilà  fra  i  popoli  d' ogni  stirpe  e  d'ogni  favella ,  nd  nome  di  Cristo  e  aolki 
la  gaarentigia  dell'etile  oomane,  di  die  le  vostre  dottrine,  o  signore,  aon  de* 
stidate  a  difionder  da  per  tatto  U  sentimento  operoso.  Qoesto  voto  voi  i*avcle 
certo  mandato  dal  caor  profondo  nella  patria  di  Cristoforo  Colombo  t  certa 
l'avete  iterato  al  pie  de(  Campidoglio,  in  measo  a  quel  concento,  di  grata 
vod  che  appbadono  a  Pio  IX  intento  a  ritemprar  l'quità  cristiana  lidio  s^ 
rito  d^  pacs^  di  mansaetadine,  di  fermessa  t  certo  l' avete  ripetalo  nella  pji- 
Ciia  di  Dante  e  di  Galilei.  Deh  !  ripetetelo  ancora  qai  con  noi  ndla  patd^ 
di  Cesare  Beccaria  e  di  Alesssndro  Blanaonil  Noi  non  sapremmo  eone  rai^ 
comandard  meglio  alla  memoria  dd  vostro  caore. 

Questo  nobile  ìndiriuo  del  Mann  fu  accollo  eoo  unaiiime 
applauso  dair  «ssecpblc^.  Io  appresso  il  presidente  della  sezioDe 
Giuseppe  Saochi  lesse  una  sua  Memoria  tulle  dottrine  promul* 
gate  dal  Romagoosi  intorno  alla  libera  concorrenta.  Noi  non  r|« 
ferìreoio  così  fatta  Memoria  che  sarà  forse  altrove  pubblicata  , 


(1)  //  tig,  dotu  Giuseppe  SacchL 

(2):i/  caiA.  JitiÈrea  M^ffei  comùtueò  heiia  neita  ^uluiuanà 
fUàtif  fVicamo'  ai  poeta  ingène  MUum  ed  offerse  benii$ùm  soggi  di  ««a  ana 
iwot'a  f.rrit'Otf  J«/ Paradiso  perduto.  •    ,  v    ..         ... 
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gìaech j  le  dtittrioe  state  in  eua  eipotte  tono  «bbaftaiisa  note  ai 
Boslri  lettori,  avendo  preaoateto  in  naeionto  tutto  ciò  che  scrìesc 
il  Rooagiiott  negli  ullinii  dieci  anni  della  eoa  vite  negli  Annali 
DoiverMli  di  Statielica.  Solo  difeoM  afcve  TAntore  detta  Blemo- 
ria  avvertito  che  il  Bonagncei  fa  il  primo  in  tolte  Eoropa  a 
segnalare  fino  dall'anno  sSag  le  princriforaM  comnierolali  del- 
rioghilterm  ed  a  &r  concscerc  che  qneste  avrebbero  on  pò 
alla  volte  prevalso  in  tutto  il  mondo  incivililo.  Il  Romagnosi  mo- 
riva tra  ami  prima  che  da  Cobden  si  cominclasae  V  aglteslonc 
legale  per  la  dottrina  dc|  libero  commercio ,  e  con  una  diviaa* 
tione  quatt  profetica  prevedeva  afq^ntino  tuMc  le  lasi  di  qnclhi 
gran  lotte  ed  il  eoo  certo  trionfo. 

Queste  Memoria  fe  pure  accolte  con  aegni  di'manifiBste 
adesione ,  e  Cobdan  chiese  allora  di  rispondere  Fu  generale  la 
maraviglia  quando  si  vide  V  imperterrito  cratere  dei  meeilngs  pre- 
sentarsi perplesso  e  quasi  turbato  alla  prascnaa  di  un  uditorio 
iteliano.  Si  seusò  ionanti  lutto  della  necmailk  in  cui'  trovavasi  di 
ftr  nso  dell'  Idioma  francese  sleeome  lingua  di  più  generale  co- 
noscensa.  Q>n  rara  modestia  riferi  l'onoro  delle  lodi  avute  an* 
ehe  in  Italia  alla  bontà  intrinseca  della  dottrina  che  gli  italiani 
fra  i  prioM  professarono  e  promulgarono  in  tolte  Europa.  Pre- 
■entò  sommariamente  la  storia  deUa  lotte  soaleoute  nel  suo  paese 
contro  il  monopoKo.  Disse  che  la  sua  parte  e  quelle  della  Lega 
Fu  di  ripetere  e  ripetere  pressoochi  la  sterna  cosa  e  fbrlo  per  pih 
inni  a  tali  che  non  la  volevano  ioteodere  e  con  cui  bisognava 
idoperare  come  eoi  fÌMieiuHi  a  cui  $*  insegna  una  lesione:  ricordò 
le  hinghe  e  forti  cippositioni  fatte- dai  monopolisti  e  dimostrò  che 
e  sole  armi  usate  contro  di  esse  furono  la  pubblicità  della  pa* 
*oIb  e  la  perseveransa  di  essa.  Toccò  l' importante  della  quo- 
lione  dal  lato  morale  j  e  fece  conoscere  come  la  diffusione  della 
loCtrioa  dei  liberi  cambj  tenda  maasimameote  alla  pubblica  con- 
»rdia  ed  alla  pubblica  pace.  Si  congratulò  vivamente  cogl'ite- 
iaoi  per  avere  preceduto  ogni  altra  nasione  nel  bandire  cosi  fatta 
tottrìna.  Li  ringraziò  a  nome  dei  buoni  per  avere  sostituito  alle 
rette  vedute  delle  politica  economia  le  vedute  piò  larghe  e  più 
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provvide  della  soiensa  dell'ordine  sociale  delle  riccheuie,  che  4 
flcieoEa  tutta  italiaoa.  Coochiuse  il  suo  dire  eoo  una  bellittiaM 
apostrofe  al  Romagoosi  desideraodolo  redivivo  per  assistere  al 
consolante  spettacolo  di  vedere  le  sue  dottrine  fatte  segno  di 
pubblico  onore,  e  vivamente  incoraggiò  i  giovani  a  dedicaral 
agli  studj  economici  siccome  quelli  che  forse  più  degli  studj  na* 
turali  possono  interessare  il  loro  cuore  perchè  possono  Iradame 
le  verità  in  atti  di  bontà. 

Queste  semplici  e  schiette  parole  furono  coronate  da  ripe- 
luti  applausi ,  ed  il  conte  Giulini  che  presiedeva  T  Adunania  ai 
credette  a  nome  di  essa  in  dovere  di  riograciare  pubblicamente 

10  stesso  Gobdeo*  Egli  fece  conoscere  come  la  dottrina  del  li* 
Ji>ero  traf6oo,  dopo  la  dolorosa  speriensa  già  fatta  ali*  epoca  del 
dominio  spagouolo  del  sistema  vincolante ,  potesse  e  dovease 
accogliersi  in  ogni  parte  d*  Italia  qual  mesto  validissimo  pel  tuo 
economico  prosperamento.  Descrisse  le  condiaioni  topografiche 
della  penisola  »  e  mostrò  come  Timportaosa  delia  sua  positioae 
nel  Mediterraneo ,  I  suoi  vastissimi  lidi ,  i  suoi  numerosi  e  co* 
modi  porti  la  rendessero  atta  ad  un  piò  esteso  commercio  ma* 
ritti mo,  per  lo  sviluppo  del  quale  era  a  desiderarsi  il  minor  nu- 
mero di  linee  e  di  vincoli  doganali  possibile.  Chiuse  il  suo  dire 
augurando  alle  dottrine  proclamate  dai  piò  illustri  italiani  e  tre* 
dotte  già  in  atto  pratico  dagl' inglesi,  un  sollecito  e  provvideo^ 
liale  incremento* 

Dopo  V  adunanza  tenuta  alla.  Società  d'  Incoraggiameoto  ^ 
il  fiore  della  società  milanese  rappresentata  da  patria),  da  dotti, 
da  commercianti  e  da  cittadini  d'ogni  ordine,  data  a  Riccardo 
Cobdeo  un  banchetto.  Il  benemerito  avvocato  Baievi  conserva* 
tore  della  Società  d'  Incoraggiamento  lo  presiedete.  Dopo  il  baa* 
chetto  lo  stesso  Basavi  dirigeva  a  Gobden  nobili  e  dignitose  pa- 
role ponendo  io  evideusa  il  merito  grandissimo  eh'  egli  ebbe 
facendo  un  legitiimo   uso  del  coraggio  e  della  civile  prudenze* 

11  conte  Sanseverioo  parlò  dell*  importanaa  del  principio  del  li« 
bero  commercio  in  relatiooe  allo  sviluppo  progressivo  dell'agri* 
coltura.  Egli  notò  che  V  agricoltura  avvalorate  dei  liberi  camlij 
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M  meglio  icegiiere  la  derrate  piti  alili,  e  mentre  maalieoe  V  eb* 
bdbdaiisa»^piiò  anche  in  tenpo  preteifire  e  prùVveders  ni  pericoli 
della   carestia.  L' aTTOcato  Farina  parlò   brevenaeDte   dei  bene 
morale  che  questa  dollrìna  ridotta  ad  atto  pratico  procura  alla 
povere  popòlaiìooi.  Cobden  riaMuose  in  liogua  francese  le  cose 
dettegli  porgendo  alenne  sptegaaioni  suUe  vie  ed  i  modi  legltlimi 
eoa  cui  si  ?oUe  trattare  e  condurre  a  termine  siffatta  questione 
nel  suo  paese.  Narrò  come  la  Lega  non  airesse  a?ato  altro  scopo 
fiiorchl  qaello  di  Tincere  gli  aoimi  persuadendoli,  e  come  afesse 
lealmente  ajolata  la  pubblica  Amministrazione  mostrandosi  sol- 
lecita all'  ubbidire  e  disposta  ad  avvalorare  ooUa  forte  della  opi« 
DÌooe  le  riforme  promosse  dai  reggitori  della  cose  pubblica.  Con** 
chiose  facendo  voti  per  i'  ulteriore  diftotione  della  doltrioa  come 
il  messo  il  più  atto  a  predisporre   gli   animi   all'  accoglimeato 
delle  riforme  economiche  io  ogoi  paese. 

Dopo  queste  parole  si  fecero  da  altri   eoo  alle  atesse  e  si 


sciolse  il  baoehetto  con  una  conoorde  letisia.  T.   %a, 

coHMOi  A  Toamo. 

Nel  fascicolo  di  maggio  abbiamo  fatto  cenno  del  banchetto 
datosi  a  Torino  il  giorno  a4  detto  mese  all'  illustre  economista 
Cobden. 

Io  tale  occasione  si  fecero  varj  discorsi  de'  quali  riferiamo 
quello  diretto  a  Cobden  dal  professore  di  eeoooroia  pubblica 
Scialoja  ,  e  la  risposta  fatta  dal  celebre  promotore  della  libertà 
dei  eambj. 


È  gUi  stato  detto ,  e  forse  troppo  flreqasotemento  ripetato  al  Cobden  , 
che  U  principio  della  Ubertà  commerciale  ha  origine  iuliana.  Sì)  egli  è  vero , 
o  aignori.  Bla  inUnto  V  amanita  da  poche  ecoeaioni  in  fuori  gemerà  tatUvia 
avvinta  da  ceppi  del  monopolio  ed  invischiala  tra  le  panie  della  sedaceota 
protesione.  Esisteva  l'Idea  del  gran  riscatto  economico:  ma  Cobden  fu  la 
ptrola  e  l' astone  cai  venne  dato  il  compierlo. 

Egli  speuando  i  vincoli  che  costringevano  soverchiamente  l' annona  ed 
il  conuaerdo  nel  primo  paese  indastriale  del  mondo  i  sconvolse  qael  fatale 
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eqùilibcioi  M  eoi  rìpoMva  sioiro  il  moaopoUo  europao,  e  gli  preparò  ia«i4f*» 
bil«  pfonfiM  rofioa.  Ond'è  che  riconofloeDte  il  booo  senso  deile  nnioiii  ìb 
che  tatóm  come  un  sol  oomo,  si  ievioo  ad  onorarlo» 

La  libertà  del  commercio  p^aGcatf  è  un  trionfo  non  solo  per  |a  pnbblicn 
ricchem,  é  quindi  per  la  iortana  delle  nazioni  e  de'go7eml|  ma  s^  per  la 
dtiltli  del'Uiondb. 

-'  Ittpérdouehè  guarentita  di  paee  ed  occasione  pflmerfa  di  «oMieTall 
loliilfini  tra  popoB^  essa  appoggia  anlla  fermessa  degli  interessi  — tsriall  il 
dc^ms  cosfnqpoUlico  dell' ^paMllM|  |nciyi)Jpieoto.  Ansi  prsigfeulfe  di  sna  in- 
tani la  libertà  del  con^erpo  abbjraccMi  ^  t^asfopde  ÌA;iè  &;  trovati  e  le  SnTeo« 
sionii  del  genio,  e  iacendooe  snoi espedienti,  se  ne  giova,  qoall  armi  invitte ^ 
ad  abhittere  gTi  ostacoli  artlGdali  che' possono  MSerIè  opposti  dall' ignoranaa  , 
dalPiBnrore'  e  dal  mal  inteso  Intei^ésse.  Essa ,  oome  la  verità  è  costante  ed 
iaalls^bile  nislla  so»  soieoaa  ideale  »  ma  matevole  e  diversa  nelle  ste  IbraM 
pniMcbe^  II»  9n  paese. ano  e  VASto  prenderà  V aspetto  di  nn  abbaassmenla 
4i  barriere.  In  sii  centro  di  cfinmersip  fAsrittimo  si  manifesterà  sottp  qnello 
di  porlo  franco»  ed  in  una  regione  divisa  e  snddivisa  diventerà  saldo  legame 
di  nnità  economica  tra  le  diverse  poteiise,  cioè  lega  doganale.  Ma  ovonqne 
^icoteunqnéCirà  piii  ricchi  i  popoli  piia  potenti  le  nasionl  e  piò  cospicoi  i 
governi    *  * 

Siccome  adnoqae  non  vi  è  spasie  o confine,  che  ne  restringa  i  vantaggi, 
così  non  vi  è  tempo,  nò  stato  sociale  che  possa  arrestarne  il  progresso.  Né 
spazio,  ce  tempo  potrà  mai  circi>sctive)re  la  gratitadine  e  l'ammiraaione  per 
cqIbÌ  «1  quale  qoel  gran  pi:ìpcipio  doyp  jla  più  solenne  e  decisiva  vittoria. 

Io  quindi  sarò  non  altro  che  l'interprete  di  tatti,  o  signori,  se  invitan- 
Advi  a  'porlare  on  brindisi  a  ser  Riccardo  Cobden  v'  Invito  ancora  a  fare  ad 
nn  tempo  plauso  alla  pratica  libertà  del  commercio  e  voti  per  io  pili  celera 
e  completo  esplicamento  de'  suoi  benefici  effetti* 

Diacono  di  ftr  RìGcmrdo  Cobdug» 

Daolmi  che  in  francese  non  potrò  esprimere  che  debolmente,  la  mia  in» 
tiara  gralitadine  verso  di  vqì  ,  per  fvef mi  onorato  con  qaeat'  adananxa  com- 
posta di  persone  tanto  distinte ,  e  per  grado  e  per  ingegno.  Daolmi  pare  non 
poter  riti'grssiare  con  ladegaate  parole  il  dotto  professore  per  l'eloqaente  di- 
scorso, ch'egli  volle  premettere' al  br lodisi  fatto  per  la  mia  salute. 

Nato  egli  in  un  regno  vicino  che  splendidamente  contribuì  al  progresso 
delle  Sclemie  economiche,  ed  occupando  cosi  degnamente  la  cattedra  di  pro« 
fessore  di  ecoooihia  politica  nella  vostra  Uoiversità,  accresce,  mi  sia  per- 
messo il  dirlo,  onore  a  sé  stesso  non  che  al  governo  che  seppe  appreisare  e 
procacciarsi  l'opera  di  lai.  Mi  si  consenti  iatauto  ch'io  non  accetti  le  espres- 
sfóni  troppo  onorévoli  sul  àilò  Emèrito  pcrisunale.  lo  non  ho  diritto  all'onore 
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di  «vti  olieDvtp  in  logUlUna  U  tiioofii  M  liteo  ùmmtmdoi  aon  fai  eh» 
luip  fin  i  loolti  che  miliUrono .  per  la  bMoe  cene.  Aaiel  neggior  gloiia  è- 
dotate  all'egregio  mliUitrOi  dbe»  aebbeoe  4a  tieot- anni  fvvereo  all'abolir 
iiooe  delle  leggi  mU  eereoUi  non  Isdegnò  oeNare  la  verità  nella  discneiiooe , 
e  lYeodo  troT«to  valide  le  ngleol  d^li  afreraari ,  ebbe  II  colaggio  di  miir 
tare  opinione  e  confessarlo.  E  non  credo  che  la  ripntailooe  eoa  abbia  per 
qossta  oonvcraione  acapitalo  presso  gli  atranieri  Impersiall  {appituui)^  €hm 
ausi  in  UUe  le  pard  del  continenle  da  bm  visitale^  litm  nsaini  lontani  dall'ai* 
Qoslera  paesionate  della  nostra  poUllcai  egli  salì  in  grande  linomann  (gFvnutt 
oppiami) t  e  non  dabito  che  la  posterilà  in  loghilterra  non  eia  per  psonnn- 
dare  egaale  gindiilo  del  sao  elevato  carattere  (^ppioMarioas), 

Ila  oltre  l'ofMia  del  nostro  nUnistro  oM  avvenimenti  hiuino  ooolriboiio 
al  trionfo  del  libero  cooMneido* 

Dopo  la  pacci  ogni  progreseo,  ogni  soopeila  sdenllfloi  tsndefg  a  qaello 
seopol 

Da  treni*  anni  In  qon  ogni  piroscaio  varalo  in  mare  Ih  m  argomento  in 
dvoM  del  libero  comamiclo  (a^pflanai),  ogni  tratto  di  strada  ferrata,  nn  rim- 
provero al  siateoia  avverto  atta  comnnlcBfione  dei*  popoli  (^yprmNismÉr). 

Chi  ha  fior  di  sennO)  (acileaente  comprende^  che  le  loeoinolive  e  le  re* 
striaioni  fiscali  oono  cose  fra  loro  ioeonpatihiU.  Le  vie  furale  sdegnano  lo 
veocJUe  angnotie  doganali.  Il  comnerdo  fiitto  gigante,  non  pah  plh  giacere 
neU'antiea  cella  [grmuP  oppràvaMÌom).  La  Ocnnanhi  ha  alleniate   le  dogana 
tn  le  sne  parti  nnendole  con  noe  relè  di  strade  ierratCì  e  gli  altri  paesi  po^ 
sii  in  condlaioni  simiU  saran  por  ooatretli  a  stringer  fra  loro4eghe  doganali. 
Son  d'accordo  coU'eloqoente  professore  od  credere  che  le  coosegeento 
morali  procedenti  dal  trionfo  del  libero  commercio  con  lo  iipegnero  ptegin- 
dUii  nM|onall|  e  col  promoovero  la  pace,  saranno  fra  le  pih  tllevaati  e  fé 
piò  preaioae  per  l'amenità.  Egli  è  perdh  che  e  qnel  prindpio^  a  qoella  grande 
▼erith  t  io  mi  sono  intieremente  dedicalo,  lo  mi  glorierei  di  farmene  BMlle« 
vadoro  •  di  nniro  il  noam  mio  alle  massimo  di  libero  conmmiio»  Ma  la  bo- 
rita è  looto  polente  per  sé  atessa ,  da  non  aver  mestieri  del  mio  debole  pa- 
trocinio. Signori,  sarebbe  problema  cqrioso  da  sdogUersi  dagli  atorid  il  fissare 
l'epoca  in  cai  tbtm  origine  il  sistema  cosi  detto*  di  protealone  ;  ma  eerto  era 
eoonoednto  alle  repnbMicbe  it^iiane  nell'era  loro  più  fiorente:  Venezia,  a  ca- 
gioQ  d'  esempio  i  come  avrebbe  potqto  crescere  sotto  qo^  1  sistema  ?  Là  non 
v'  era  altro  da  proteggere  cl»e  il  fango  deUa  lagena,  e  in  dovete  alla  liberto 
del  eommerdo  li  sorgero  sn  qnel  fango  palassi  •  mannorei  (ap^lamt)^ 

Devo  confessare  che  il  nome  di  prolesione  sotto  col  si  mascherò  11  mo- 
nopolio ,  ih  veramente  ingegnoso  sofisma.  Qqanie  pene  non  d  costò  egli  in 
loghilterrn  la.  illusione  di  quel  nomel  !|a  fiaaimeaìte  riasfimmq  9, Ut  chiaro. 
ch'egli  ODO  significava  che  prolrrisaa  *ai. pochi  •  dammo  ai  pii^, 

f)oi  abhiam  pure  dimostrato  che  i  mooopolftli  stesiit  esagerarono  -  sover- 
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chUroeiita  •  so  raedestmi   i   bflufflri  Mia   protezione;  iosteimi  sempre  cbe 

necoè  U  liiwro  c»aiiiielrcio  del  grani ,  i  fiMajuoli  potranoo  ricavare  alili  ao- 

cor  Maggiori ,  e  i  proprietarii  otteotre  entrate  egaali  a  qnelle ,  che  riscòole» 

vano  sotto  il  sistema  di  protedone.  Lo  stesso  argomento  sostenni  rispetto 

agii  interessi  protetti  contro  la  concorrenta  straniera. 

Me  nello  stesso  tempo  dico  ad  essi  tutti,  eh* egli  k  mestieri  prima  che 

•i  liftTegiiiio  e  procedano  Della  via  del  progresso  i  che  non  picr  dormano  conae 

pev  lo  [passato  al  retao  della  preteiione.  Egli  è  mestieri  eh*  ei  si  fatano 

oponj  faidastriosl  e  TigUantl,   essi  non  hanno  ad  essere  timidi»  ma  defono 

fi4fi8  nelle  pruprie  ione:  osservai  sempre  che  i  protetiooistl  mostrano  d«- 

bUve  del  proprio  valore  {applau$i). 

..  Signori:  essendo  probaÌNÌe  che  qoesla  sia  l'nltissa  occasione  in  eoi  io 

Itelia  avrò  l'onore  di  parlare  in  pubblico:  bramate  voi  sapere  qnal  cosa  nelln 

bella  penisola  mi  abbia  maggiormente  sorpreso  e  soddisfatto?  Non  furono  i 

▼ostri  dipiati ,  non  i  vostri   moanmeoti ,  non  le  vostre  rovine ,  queste  cose 

fotte  io  ben  sapeva  clie  le  avrei  vedute:  non  fu  neppure  il  gran  numero  di 

dotte  e  distinte  persone  eh*  io  eblii  l'onore  di  conoscere,  perchè  la   fiima 

loro  gUinta  sino  a  me  in  Inghilterra:  ciò  die  mi  recò  dolcissima  sorpresa  fa 

la  viva  simpatia  che  in  Italia  si  ha  per  le  riforme  commerciali  dell'Inghilterra, 

Questo  fatto  mi  provò  due  cose,  l'noa  che  1  fautori   del   libero  com- 

nerdo.  non  avevano  sostenuta  una  discussione  ristretta  agli  Interessi  maio- 

lii|i|  ma  che  invece  noi  ave /amo  operato  per  la  causa  dell'umanità:  i'uilra 

tfm  gl'italisni  posseggono  ora,  come  per  lo  passato,  on  animo  tanto  espen- 

alvo,  che  per  le  simpatie  loro  il  mondo  intiero  è  appena  bastevole  (  a^ 

jilensi}. 

Sarei  quindi  ingrato ,  se  ritornando  alla  patria   mia  non  riportassi  aeB« 

limenti  di  vivissimo  amore  per   tutto  dò  ohe  riflette  il  ben  essere,  e  la 

prosperità  dell'Italia.  li  mio  cuore  preoderà  parte  con  entusiasmo  ad  ogni 

padfica  e  generosa  impresa,  e  dei  governi,  e  del  popolo,  per  la   prosperila 

di  questa  contrada.  I  trionfi  delia  pace  possono  tornare  assai  pih  gloriosi  al 

governanti  e  assai  piò  otili  ai  sudditi,  che  non  le  guerresche  vittorie  (ep- 

plausi). 

Eavvi  in  Piemonte  il  grandioso  progetto  di  aprire  nelle  viscere  del  Mon- 
tocenisio,  un  varco  che  unisca  le  pianure  d'Italia  a  quelle  di  Francia,  opera 
questa  che  quando  sia  compiuta  vincerà  in  rinomansa  quanto  di  più  stupendo 
tu  eseguito  dall'antica  Roma,  lo  antepongo  la  gloria  ael  sovrano,  sottp  gli 
anspidi  del  quale  si  manderà  ad  effetto  quetf  impresa ,  a  quella  di  colui  che 
vinse  le  più  grandi  battaglie  che  l'istoria  rammenti  {mpplatui)» 

lo  con  vedute  d' interesse  personale  seguirò  i  proeressi  di  quest'  opera , 
che  abbrevierà  lo  spailo  che  separa  l'Inghilterra  dall' ftalia.  Imperdocchè  io 
nbd  potrei  allontanarmi  da  questo  caro  paese,  se  non  nndrissi  la  spéranxa 
di  ritornare  a  rivedere  tanti  amorevoli  e  dotti  personaggi  de*  quali  sperimentai 
la  squisiu  cortesia.  Terminerò  ringraaiando  di  nuovo  questa  eolu  adoaansa 
dell*  onore  che  da  essa  mi  ifenoe,  {liif* 
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OETRril?  Il  AZIONI   DI   t.   A.    I.  R.  IL  GtARDÙCA  PI  tOSCAVA^  PER  l' BSICUtlORg 
OBtLà   nvOYk  LBr.OI  lUtLA    STAMPA  »  FKR    miA    CORTOCABIOIfB   DI 

«OGGBTTi  aAOGVàaiiBvofci  A  ninig,  B  rea  ftA  ooiipiLABtoiie  di 

va  CODICB  CI^LB* 

Convocosìaiie  <tf  soggeui  ragguardevoU  a  Firenze. 

Ci  bccìzmé  preaiura  óì  rtpoftant  le  nuove  ìa»porUnti  de* 
terromariofii  edòUite  da  5.  A.  L  R;  Il  Grendoca  di  Toieaoa  per' 
alciloe  riforme  neirammiDÙtrazione  pubblica  de!  suoi  Stati. 

Una  circolare  diramata  dalla  Segreteria  di  Stato  porta  tutte 
le  discipUoe  da  osser? arsi  d'  ordine  del  Granduca  per  V  esecu* 
Kioae  della  legge  sulla  'stampa  da  poi  riportata  nel  fascicolo  dì 
maggio  p.  Pm  pfcg.  «oi. 

Il  sopraintendenie  generale  delle  eomuoi  dietro  rescritto  di 
S.  A.  T.  R.  ha  diramato  la  circolare  seguente  alle  protiotie  del 
DucAto  per  la  cooTOcazione  io  Firenze  di  loggetti  distiiai  ed 
esperimeolati  negli,  affari  onde  Iraitare  di  oggetti  di  pubblica  am* 
mìnistrar-ione. 

t  Refolafnelltt  ehe  goldatio  latterà  le  Mnsiahlrsiiooi  eomuntlatiTe  Meo 
■oftaastalraente  quelli  che  già  dettava  il  Granduca  Leopoldo  I.*  atlorché 
sulle  basi  pi&  salde  dei  principi!  di  pabblioo  dirìttOf  e  di  civile  economia» 
dava  on*iMi|ca  e  generale.  òrgawnatiQ^  .àile  comnnltà  ^elio  Stato. 

«  Bla  ordini  posteriori  vi  hanno. pregrestivamepte  indotte  non  poche  oso* 
dificazioni:  diretta  esie  prioclpalmente  alle  specialità  ed  ai  dettagli  diici- 
plinari  del  serritio,  non  poterono  par  tnttavolta  riuscire  sempre  iadiffe- 
renti  ai  principi!  fondamentali  deli' istitniione. 

«  Era  altronde  impossibile  che  questi  sottraessero  all'ailone  inevitabile 
del  tempo}  e  nel  eontinuo  succedersi  di  tante  vicende,  come  nel  sorgere 
di  tanti  nuovi  interessi,  doveva  par  necessariamente  accadere  che  i  prin« 
cipii  medesimi  ne  risentissero  l'influenza,  e  quella  ugualmente  più  o  meno 
diretta  provassero  di  nuove  istituzioni  con  le  quali  l'amministrazione  ed  U 
servizio  delle  comnnitit  si  trovano  in  giornalieri  e  nacessarii  rapporti. 

«  Moaaa  pertanto  S.  A.  L  e  B.  da  tali  oonsideffazioni«  e  disposta  pur 
sempre  a  promnoveM  od  accogliere  in  opporlnnitli  di  tempo  e  di  oirco- 
stanze  ciò  che  possa  effettivamente  oosliinira  un  progressivo  reale  miglio- 
ramento nelle  patrie  istitnsionl,  vuole  che  venga  preso  nel  più  maturo 
esame^  ae,  senza  alterare  csenzi^lmente  le  basi  ed  i  principii  sopra  i  quali 
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è  oottilaìu  rorgtnizzasionei  e  retpeUitimeote  re^laU  P  tmmiublrazioiié 
ddid  oomoDÌtk  àtlìó  Stato ,  siavi  luogo  ad  Introdarre  ooofeoieniementè 
Détte  itiédéslme  aoa  qnalchd  utile  modifleailonc. 

«  ConrtoUi  pere  ri.  «  R.  A*  Sua  che  pet  uitere  reilneeie  utile  allo 
•oopo  propostosi  debba  l'esame  surriferito  essere  commesso  «  persoue  par- 
ticolarmente istruite  nella  materia  ^  e  che  ben  conoscendo  li  attuali  sis- 
temi ammiaistratiTl  della  eòmuBÌtà|  poswoOf  sulla  aeòrta  dell*  esperienxa  ^ 
prudentemente  porre  in  bilancia  i  Taotaggi  e  gl'inoontenienti  che  in  realtà 
im  resultano  per  la  generalità  degi*  tnferesmti  aelle  medeelmei  Tuole  che^ 
come  già  fu  latto  utilmente  per  analogo  oggetto  nel  iSaS^  alano  convocali 
nella  capitale  per  il  futuro  mese  di  agosto  I  provveditori  delle  camere  di 
aopriotendeosa  comuuitativa  ad  una  oonferenia  alla  quale  è  l'L  e  R*  A* 
Sua  determinata  d'associare  anobe  un  ristretto  numero  d^altrl  dutintl  aog- 
fBttf^  che  per  avere  coperta  non  brevemeule  la  carica  di  gonfaloniere  in 
•leune  dtelle  principali  comunità  dello  Stato,  o  disimpegnati  altri  Impieghi 
nelle  ammt Distrazioni  comonltative,  possono  emettere  utilmente  un  tcnli* 
mento  sopra  gli  articoli  che  sscanno  proposti  al  loro  esame. 

«  Si  riserba  S.  A.  L  e  R«  a  disegnare  in  segoitiO  1  soggetti  preaoceniiatl 
come  a  dare  quelle  ulteriori  disposlsiooi  che  nella  sua  saviena  crederà 
piò  opportune  perchè  la  comandata  conferenta  meglio  raggiunga  lo  scopo 
al  quale  é  diretta,  ma  vuole  che  V.  S.  HI.  frattanto  ne  prevenga^  fin  d'ora, 
f  provveditori  delle  camere  di  soprintendesa  comunitativa  per  regola ,  « 
pmpchè.  assestino  per.  tempo  le  loro  idee  u«Uo  materie  da.  metterli  io  dit> 
ciiitionet  Pirenae,  maggio  1847  *• 
.f.  ■  ■  •'■••■  •    •     '  .     \  ■ 

Motuproprio  di  S.  A*  L  Ré  per  la  ecmpSUakmB    ' 

éUùti  Càdiee  èirtìe. 

e  Animati  Costantemente  dal  vivo  desiderio  di  prpcnrare  li  maggior  ita  ci 
e  decoro  della  Toscana,  fra  le  molte  sollecitudini  con  le  quali  Bua  da|  prin- 
dlpio  del  nostro  governo  ci  (acemmo  uÀ  dovere  di  promuòverne  e  favorirne 
tutti  i  possibili  miglioramenti,  avemmo  tempre  presente  lo  statò  delle  patrie 
le^  civili  e  criminali  non  aiicora  raccolb,  né  ordinatamente  dispóste  ili  no 
solo  corpo,  quantunque  a  db  non  ibancassero  il  senno  e  lé  cure  del  nastri 
angusti  predecessori.  V 

a  È  persuasi  che  la  oompitadoné  dd  bodid  civile  e  penale  fosse  òpÌBÌra, 
inm'  che  utile,  necessaria  per  i  noSt/i  amatissimi  stidditi  volemmo  che  vi  fosse 
of^ptfrtuo^mente  pròvvlstó  e  réfiKoritafaientè  àdòpi'an^  ttitU  ì  itiéitì  éfid  è! 
ièmbrarono  piìi  atti  a  cónsèghire  t^utir  intentò.    -  -  '  '       ' 

ti  quali  mesti y  se  finora  nod  vàlseto  a  'k^gglungere^'lo  ^po  prefisso/ 
stante  le  gravi  e  diverse  dilBcoHà  che  s' Scontrano  sempre  nelle  opeit  di 
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Uato  monmilo»  e  le  ciroostaiwa  cIm  di  U»po  io  le«^la  M  InUanotto  Tcier 
cfuone,  servirono  poodimeno  a  raocogiiere  oiolti  «  •praeloel  iMMiiali  ialOnM 
alla  legislatione  dfiley  e  a  eondarre  Uni'oltre  gli  Mdtt  filgMedàbli  lai» 
gUladooe  penale,  da  fird  Bparave  proMÌno  o  almena  ni»  NPlftl0  11  lampo 
di  federe  soddisfalli  i  nostri  piii  fertidi  voli. 

flPerlochè,  menlre  aodiamo  malaraaido  il  miglior  Modo  per  cai,  ampKalA 
ranCica  e  patria  isUtoaioat  delia  nostra  eonsalU ,  paesano  esssre  eonf enlao* 
teoiente  estese  le  iogereose  eeoaallivB  delU  medesinMi  aopni  I  pabblid  •i* 
fari,  siaoM  Yenoli  nella  delenalnaslone  dà  osdinaw^  sleoamé  erdlidemii^nant» 
appresso  : 

e  1.*  È  istituita  ttùt  Commissione  ftet  la  complfatióné  ti  ìm  éodice  dTite 
eerrispondeilte  Ma  italo  di  citllik  ef  alle  condiilotsl  iòeiUli ,  mofili  ed  eeo- 
nomidie  delh  Toscana. 

«La  qnal  Commissione  oonserrando  quanto  stp  oonaltiabile  con  Piodolè 
dei  tempi  le  patrie  ie^i  ora  Tigenti,  potr)^  valersi  dei  materiali  fin  qui  rae^ 
colti  iotomo  alla  iegisla«iooe  civile  e  specialmente  dei  lavori  preparati  dal 
defunto  cavaheì^e  lÙlatteucci,  e  potrk  pure  appróffitta're  di  quanto  i  moderni 
codici  Mnlèneséèrò  di  piii  conìaCc^te  uHH  coÀidiaiònf  e  al  bi^gni  del  nostro 
Stalo. 

e  3*^  Qngeia  CommWone.st  oomponà  del  earafiera  HieolèNemioI  ^éàr 

sidente  della  corte  regia  che  assumerà  le  funzioni  di  presidente ,  del  oous^ 

glierl  della  corte  di  cassaalone  Antonio  Magnani  e  Carlo  Cartlncci,  df  l  primo 

avvocato  generaìe  Giovanni  Antonio  Venturi,  del  vice-presidente  Luigi  Pieri 

addetta  al  pirikbtibò  MlìiiAero,  jlel  profbsSore  hétl' I^hivèrsltlk  di  Pisa'  Pietro 

Capef^  4eì  caftf llHtf  IlaAieri  ^LamporécchT  pk^dènfe  afélli   Cameni'  là  di^ei^ 

plioa. degli  arvocali^  dé|l*a«TOGatD  FardIttlindP'  Asdreaedv  é  deli' «evocato 

Aagosto  Dadioqudy  11  quale  disimpe^noà  anoott  la  Ae^tipol  4  segpetaiin^. , 

«3.^nn*altra  Commissione  è  istituita  per  la  compi  laaione  del , codice  pa« 

naie  sopra  i  prindpj  ci  le  massime  proposte  dai   distinti   magistrati  che  iie 

ebbero  gdl  da  nói  Io  fe^édalé  incarico  e  alle'qaàll  cì  risediamo    éi  ^are  la 

Mlttltiva  bobCNi  ssnilòn&  ;        .       .      .;        (     . 

«4.*  Qncrta  CooynissioBa  al  comporrk»  del^  èottslt^tlet*  di  '  8lal»  eeiiniiei^i 
datore  GloTapnl  Bologna  precidente  del  buon  governo,  del  cav.  Nioolb  Lami 
regio  procuratore  generale,  e  dell'avvocato  Francesco  Antonio  Mori  professore 
d'IatitoaloDl  di  diritto  criminale  neli'  L  e  R.  Ooiversilll  di  Pisa. 

«  5.*  La  Commissione  medesima  dovrà  specialmente  aver  cura  ^  deler* 
minare  eoo  precisione  e  chiaressa.  le  cnmpelenie  in  iMterla  punitiva  del  nd* 
nisiero  di  buon  governo  e  di  poliaia. 

«  6.^  1  lavori  dell'  una  e  dell'altra  Commissione  saranno  poi  sottomessi 
alla  soTrana  nostra  santione  per  l' organo  della  real  consulta  ,  la  quale  nel* 
resama  dei  medesimi  si  assoderà  il  presidente  della  corte  di  cassasione ,  e 
reapettivamente  il  presidente  della  corte  regia,  e  il  regio  procarator  generale, 
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dticbcdQfio  pir  I  btori  ^ella  Gomoiiisioiié  di  cai  non  ■bbia  formtto  ptrCe^ 
•  jlspetto  ai  lavori  dal  codice  drlle  si  assoderà  pare  11  segretario  del  regio 
diritto  e  l'avvocato  regie* 

c7.*llòadabitiaiiioche  i  magistratli  i  profÌBssori  della  Facoltà  legale,  ed 
i  gioreconsalti  vorranno  cooanicare  alla  Commissioue  del  codice  civile  le 
lOfe  idee  a  rendere  di  pobbliou  diritto  quei  lavori  che  avessero  glk  in  prontOf 
o  cIm  credessero  poter  preparare  col  fine  di  concorrere  citscano  colle  proprie 
forse  alla  piò  koUecita  esecntione  di  an'  opera  reputata  a  ragione  come  gran- 
deosente  vantaggiosa  e  decorosa  a  tetto  11  paese.  Firenxe,  maggio  1847  ». 

Tutte  le  tuaecennate  delermioasiooi  sooo  degoe  di  uà  so* 
Traoop  quale  è  il  Graoduoa  di  Toscana»  sempre  aoimato  da  pa« 
terno  amore  pe'suoi  sudditi  onde  portare  ramroioistrasìone  pai»* 
bliea  dei  suoi  Stati  a  livello  dei  lami  e  dell'  iocivilimeoto  dei 
BOétrl  tempi  ,  tempi  di  pace  ehe  permettono  ai  governi  di  oc* 
eoparsi  delle  riforme  leodeoti  al  miglior  estere  iotellettaale  e 
iBateriale  di  tutte  le  claui ,  ed  in  lai  modo  cooviDcere  coi  fatti 
i  malevoli  ed  i  retaogradli  che  ogni  saggia  riforma  Don  produee 
•he  aaoifesta  affetione  ai  sovrani  ^  tranquillità  e  conteilio  nei 
popoli. 

Dobbiamo  aggiaogere  che  si  h  fondato  io  Toecaoa  un  oo« 
naitato  promotore  di  cui ,  tra  i  ragguardevoli  personaggi ,  sooo 
aoeii  il  oMircbese  Ridolfi  e  prof*  L*  Pilla  all'  oggetto  di  coordì* 
fMure  una  società  anonima  ,  che  si  propone  l' esplorasione  mine« 
ralogica  nei  così  detti  Monti  Rognosi  d'  Arezzo. 

Si  annuncia  la  prossima  formasione  di  un  consiglio  di  Stato, 
e  dò  avrà  luogo  nell'occasione  ehe  S.  A.  L  R.  il  Granduca  rac* 
coglierà  in  agosto  p.  ▼•  a  Firente  gli  uomini  ragguardevoli  chia* 
aMUi  a  trattare  di  oggetti  di  pubblica  amaainistrasione. 

F.  L. 
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ALcmn  PAMou  ntromio  alla  OAtisTTA  di  ynmuk 
dei  doU.  Tommoio  LoeateUi 

19  AL  OiOBHALUMO   COLANTI  ITAUAirO» 

Se  havvi  Gaztetta  italiana  che  naeriti  di  esser  imitata  nella  do^ 
tra  PeDitola,  é  eeriamente  quella  del  dott  T.  Locateli!  di  Veoesia. 
icriita  io  baoo  italiano,  in  està  si  trofino  riferiti  in  lampo  op- 
•ortuoo  gli  avf  eoimenti  principali  ehe  saccedono  nei  due  emisferi  ; 
[uando  nei  parlamenti  legislativi  dei  goTemi  costitasionali  ha 
dogo  una  discussione  sopra  oggetto  cbe  interessi  V  atlentioae 
obblicai  il  doti.  Locateli!  traduca  esattamente  le  parti  esaeptiall 
lei  dilMittimaoto»  ad  in  ogni  parta  della  soa  Gattetta  si  aaorge 
1  sano  criterio  e  la  aaviataa  dal  Compilatore. 

Qoanto  al  giudisj  pronunciati  dal  Locatelli  oe'saoi  arìlcotl 
he  trattano  delle  rappresentatiooi  teatrali  o  di  oggetti  di  betfa 
rti  e  di  sciente,  traloce  in  ognuno  la  «uà  crttiaa  impaniale  non 
liigiunta  mai  dalla  voluta  moderaiione. 

Tre  motÌTÌ  ci  hanno  indotti  a  scrivere  queste  poche  b'oees 
lesiderìo  che  quella  parte  del  giornalismo  volnote  d'Italia ,  tht 
lon  ha  torto  ^  disistimata,  procuri  di  acquistarsi  un  muggior  cre- 
lito  :  persuasione  che  laGataetta  veneta  meriti  di  servire  dima* 
lello  a  molte  altre,  come  a  parecchi  giornali  teatrali  e  letterarj; 
ofine,  brama  dì  dare  una  chiara  prova  della  franchessa  e  della 
esita  del  Locatelli   riportando  il  seguente  articolo  (i)  tendente 

confutare  i  nuovi  giornali  romani  che  lo  hanno  censurato  per 
fere  accennati  con  verità  I  recenti  casi  di  Faensa*  Ecco  Var* 
icolo: 

«  Seuaa  vanto,  nessan  giornale  della  penisola  abbracciò  eoa  maggiore  sbU 
»tadliie  la  caasa  dello  Stato  Pontiido  ,  né  fa  piii  ardente  banditore  delle 
Iorio  del  nuovo  inmiortale  Pontefice,  qaanto  la  GatMitta  prigfiiggiata  éi  Ve* 
isM ,  la  quale,  non  contenta  di  attignere  le  sae  relasloni  alle  fonti  eonnnl, 
roppo  scarse  nel  primi  Istanti  a*  saoi  desiderìi ,  cercò  sorgenti  sue  proprie 

mettere  In  nnggiore  e  più  pronta  face  qaanto  di  grande  e  benefico  a  van- 
iggio  de'  suol  popoli  dal  Sommo  Prindpe  si  ?  coiva  operando.  E  prima  ella 
e  pobblicava  la  biografia  ;  prima,  con  parole  del  pi&  caldo  entoslasmo,  an- 
nniiafa  li  grand*atto  di  sovrana  clemensa,  che  scrìsse  In  tottl  I  caori  II  sno 
ome;  ella  segai  a  passo  a  passo  tatto  le  gioie  di  Roma ,  tatti  gli  atti  bm- 
oanimi  del  pietoso  sovrano,  chiamandolo  g/orùi  cT  Italia ,  mui  del  marnilo, 
\  noi  stemmo  il  conforto  di  vedere  I  nostri  articoU,  non  par   riprodotti  da 


(i)  Vedi  Gaasetta  di  yenesla  17  giagno  eorreate. 
kmmèix.  Siaiuuca^  voL  XI i^  iene  a/  ^^ 
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tatti  i  giornali  d*  Italia,  ma  tradotti  etiandio  da*  forestieri  e  presso  che  rad» 
doppiato  il  namero  dei  nostri  sodi  di  Romagna,  certo  indiato  dei  fasore  on- 
d*essi  erano  colà  accolti. 

«  Ma  la  Gtuutta  privilegiata  di  f^tnetia  commise  il  gran  fallo  di  crederà 
che  gii  ostacoli  e  le  contrarietà,  che  le  maWage  passioni  suscitano  nel  lonai- 
DOSO  cammino  a  Pio  IX,  senu  ch*ei  se  ne  mao?a,  valessero  ad  accrescerò* 
non  a  scemarne  la  lode  \  che  debito  della  storia  fosse  il  registrare  ìmparsial- 
mente  i  fatti,  buoni  o  tristi,  commessi  saccedono,  senta  aver  rigaardo  pia  «d 
ano  che  ad  altro  partito,  ed  elPaccettò  ne'saoi  fogli  il  ragguaglio  dei  ceti 
di  Faensa»  Ond'ecco  alcuni  nuovi  fogli  dello  Stato  PontiGcio  ,  troppo  naoYl 
invero,  perch'essi  abbiano  appreso,  facciamo  eccetione  alla  sola  Biìaneia ,  la 
convenienxa  e  la  dignità  dei  linguaggio  d'una  sensata  discossione ,  e  11  dt* 
bito  di  chi  si  fa  a  dettare  pubblicamente,  quei  fogli  scatenarsi  contr'esaa  • 
ritrarre  a  sinistro  slgni6cato  le  sue  parole ,  scorgere  in  lei  torte  intenaionl  , 
uno  spirito  avverso  al  naov'ordine  di  cose,  confutando  la  verità  con  la  men* 
mogna  ;  quasi  quei  fatti,  avvenuti  alla  chiara  lampa  del  sole ,  e  su  cui  ,  in 
faccia  al  mondo,  pianse  monsignor  Folicaldi,  vescovo  della  disgratiata  città  , 
nella  sua  pastorale  del  1 7  febbrajo,  potessero  a  parole  distruggersi  e  traviarsi 
la  pubblica  opinione. 

oc  I  fatti  por  troppo  son  veri  ;  e  noi,  oltre  la  detta  pastorale,  che  li  chia« 
mi  vitupero  della  città  e  rimprovera  apertamente  e  senza  figura  ai  cittadini 
ili  rtndeni  rei  del  $angue  dei  fratelli  ,  e  da  insano  furore  atrascinati  usar 
contro  la  patria  loro  a  modo  d  invidi  nemici ,  che  P  assalgono  come  intesi 
alla  distruzione  di  lei^  ne  abbiamo  in  mano  le  prove  che  potremmo  pubbli- 
care, se  meno  in  noi  fosse  la  carità  delia  patria  comane. 

«  Ma  noi  a  un  misero  trionfo  anteponiamo  il  silenzio,  contenti  solo  d^aver 
posta  in  luce  la  sincerità  delle  nostre  intenzioni  ,  e  la  devozione  profooda 
che  al  glorioso  Pontefice  professiamo,  ad  altri  rimandando  l'accusa  di  calao* 
ola  a  menzogna*  » 

Guidali  dal  taro  ci  crediamo  ìq  dovere  di  aggiungere  che 
nel  complesso  delle  gaziette  e  dei  giornali  teatrali  e  letterarj  vo* 
lanti  d' Italia  ,  ve  ne  sono  che  si  fanno  distinguere  per  molta 
cmdizione  e  sufficiente  imparxialità  nei  loro  giudizii,  e  tra  questi 
tono  da  notarsi  per  i  primi  la  Gazzetta  piemontese,  il  Messaggere 
torinese ,  la  Revista  di  Firenze,  l' Omnibus  di  Napoli  ed  il  Caffè 
Pedroccbi,  e  quest'  ultimo  si  fa  bene  accogliere  anche  per  la  le* 

Iudesza  e  briosità  di  varj  suoi  articoli ,  il  solo  forse  che  abbia 
o  spirito  dì  misurare  lo  sfriszo.  Vogliamo  allrcM  notare  che  ì 
giornali  volanti  romani  istituiti  dopo  la  felice  elezione  di  Pio  IX 
al  Ponti6cato,  sono  bene  istradati  nella  via  del  progresso,  e  sia* 
mo  certi  che  seguendo  nello  scrivere  la  maturità  di  consiglio,  loro 
gioroalmeDte  offerta  dal  saggio  nuovo  Pontefice  ^  verranno  ac« 
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loltì  (BOD  amore  in  tutta  ttalii  ',  e  del  (Miri  lo  temono  i  naovi 
;iorneli  toscani ,  seguendo  la  nuova  legge  sulla  stampa  adottala 
ia  S.  A.  I.  R.  il  Granduca.  La  Revista  di  Firense  dimostrò 
ti  soo  programma  pubblicato  dopo  emanata  la  saddetta  leg« 
e  (i),  quanto  sieno  saggia  e  liberali  le  concessioni  accordate» 

F.  L. 


aonpBBSsioai  oblla  lutea  nooiHAtB 

CHE  DimS  IL   OBARDUCATO  01  TOSGAVA  tD   IL  OUGATO  tt  LUCCA* 

Grazie  al  cielo  incominciamo  ad  avere  un  saggio  di  lega 
loganale  italiana. 

Un  trattato  conchiiiso  fra  S.  A*  I.  e  R.  il  Orandoca  di 
[toscana  e  S.  A.  R.  il  Duca  di  Lucca  stabilisce  la  cessione  alle 
iDBDze  toscane  dell'amministraùone  delle  dogane,  dei  sali  e  ta« 
«echi,  e  della  lotteria  dello  Stato  lucchese.  Ecco  dunque  sop- 
iressa  noa  linea  doganale  che  divideva  due  Stati  italiani ,  con 
jacde  utilità  delle  due  popolaaiooi.  Questo  trattato  è  preceduto 
al  seguente  preambolO|  e  reca,  tra  altrci  le  più  notevoli  dispo- 
izioni  che  seguono  t 

et  S.  A.  t.  e  R.  l'Arcidnca  Granduca  ài  Toscana,  ece«^  eoe»,  ecc.  e  S.  A. 
.  riD£intd  di  Spagna,  Daca  di  Lacca,  ecc.,  eoe,  ecc. ,  desiderando  agnal- 
lente  di  consolidare  ed  accrescere  le  relesion^  di  perietta  armonia  e  baona 
icioania  gik  esistenti  ira  i  dae  Stati  |  animati  reaprocttiieote  dalla  pia  viva 

decisa  volontà  di  concorrere  con  ogni  metso  conveniente  al  maggior  bene 
elle  respettive  popolaiioni,  e  persaasi  che  nulla  più  potrebbe  contriboire  a 
iggiongere  i' oggetto  dei  matni  loro  desideri,  qaanto  ona  convensione  per 
ai ,  soppressa  fin  d' ora  la  linea  daiiaria  intermedia  ai  doe  Stati  predetti , 
gai  rapporto  commerciale  fra  i  medesimi  resti  pienamente  Ubero  ed  immane 
a  ogni  vincolo  ed  aggravio  $  sono  venati  nella  determinailone  di  procedere 

qoesl'  effetto  ad  nn  solenne  trattato ,  ed  hanno  resoettivamente  nominati 
ei  plenipotenaiarii  per  concbioderlo  r  (  qui  i  nomi  dir  ttegotiatori  ) 

«  I  quali  dopo  di  essersi  comunicati  scambievolmente  i  loro  pieni  poteri, 
trovati  questi  in  buona  e  debita  forma ,  hanno  conveoaU  e  concordati  gli 
rticoli  seguenti  : 

«  Art.  I.  S.  A  R.  llniknte  di  Spagna,  Duca  di  Lucca,  per  sé  a  suoi  sue- 
essori  nel  dotato  di  Locca  dli  e  concede  in  locazione  ed  appalto  alla  finanta 
randacale  Toscana  l' amministratione  delle  regie  dogane  ai  quel  ducato  ,  e 
er  oonnessità  di  rapporti  quella  pur  anco  delratienda  dei  saie  e  tabacchi, 
ome  della  lotteria  dello  Suto  medesimo  |  e 

«  S.  A.  L  e  R.  il  Granduca  di  Toscana  accetta  respettivamente  per  sé  e 
noi  successori  aventi  diritto  alla  reversione  dei  ducato  di  Lucca  nel  caso 


(1)  Vedi  RetisU  di  Firoue  15  giogno  conrentCé 
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cootempUio  dairtUo  del  congresso  di  ytenna  del  9  giogoolSISyedalIraè» 
tato  di  Parigi  del  10  giagao  1817,  la  cèssioue  ed  appiito  dell' «mokiiiUtr»» 
«Urne  e  dell' esatioae  dei  prodotti  tatti  delle  dogane  |  dell*  aiiendm  del  selee 
del  tabeceo ,  e  della  lotterìa  dello  Stato  di  Lacca ,  con  i  patii,  riservi  e  coit- 
diiioai  generiti  e  ipedati  che  sarsiltio  qui  appresso  ennnciatL 

«  n.  Le  cessione  e  concessione  di  che  neirartlcolo  pr%cèdente  eomindei^ 
ad  avere  effetto  a  contare  dal  primo  loglio  prossimo  f ataro ,  e  dovrai  aver 
vita  e  dorata  fioo  al  momento  in  cai  si  veriBchi  la  reversione  del  daceto  di 
Lucca  a  S.  A.  I.  R.  il  Granduca  di  Toscana  nel  caso  contemplato  dall'  allo 
del  congresso  di  Vienna  in  data  del  9  gingno  IBIS  i  e  dal  trattato  di  Pn* 
rigi  del  10  giugno  I8l7. 

oc  ilL  In  consegoenaa  della  cessione  preavvertita,  e  dei  prindpii  dai  qaali 
è  animata  la  linea  daziaria  intermedia  al  granducato  di  Toscana  e  al  dacato 
di  Lucca  sark  abolita ,  e  corrispondenleroeute  a  tale  abolizione  {saranno  sop- 
pressi tutti  gli  affisii  doganali  che  oggi  esistono  sopra  ouella  frontiera ,  sU 
che  appartengano  all'  amministrazione  toscana  ,  sia  che  aipeudano  da  qaeila 
lucchese  :  ed  a  contare  dal-  giorno  della  loro  soppressione  ,  della  quale  Sarà 
in  appresso  più  particoUrmente  parlato,  cesserà  qualunque  perceiiooe  di  dia* 
aio  e  diriflo  d*  introJutiooe ,  d'estrailoney  di  transito,  di  pedaegio  ed  al« 
tra  simile  Un*  qualunque  che  attualmente  sravi  il  passaggio  delle  persono  . 
delle  vetture ,  dei  generi  e  delle  merci  dall' nno  all'  altro  Stato. 

m  IV.  Sarà  all'opposto  siabilita  a  cara  dell'I,  e  R.  governo  toscano  ona 
nuova  linea  dstiaria  ini  territorio  granducale  e  sopra  quello  lucchese  a  eoo* 
fine  con  gli  Stati  estensi ,  Ittcladendo  nella  linea  medesima  cosi  i  territorft  , 
toscani  compresi  nei  vicariati  di  Pietrasanta  e  di  Barga ,  come  quelli  locdieal 
di  Moutignoéo  .  Treppignana ,  Riana ,  Lupioaia  ,  Piattone ,  Perpoli  e  Campo 
di  Perpoli ,  escluso  soltanto  il  territorio  di  Mioucdado  ,  semprechè  venga  mi 
fatto  a  risultare  decisamente  la  necessità  assoluta  di  tener  quel  territorio  faori 
della  linea  doganale. 

•V.  Sarìi  estesa  al  ducato  di  Lacca  ed  attivata  anco  nel  medesimo  la  la- 
rilTa  generale  daziaria  toscana  per  le  gabelle  e  diritti  d' introducioue ,  d*  e> 
straaione  e  di  transito  con  l'analogo  regolamento  delle  tare  e  la  percezione 
delia  tasia  di  beneficenia  e  degli  emolumenti ,  secondo  le  leggi ,  gli  ordini 
e  le  discipline  e  pratiche  vigenti  nel  granducato ,  cessando  per  conaegoeoma 
al  momento  dell' attivaaione  della  taritla  predetta  di  avere  altrimenti  vigoie 
quella  lucchese  del  4  gennaio  1825 ,  non  che  qualunque  disposiaione  r#* 
lativa  alla  medesima  ,  salvo  quanto  vien  dichiarato  e  prescritto  nei  seguente 
art  Vili. 

«VI.  In  conseguenza  del  disposto  dei  precedenti  articoli  I  e  111,  e -per 
per  mettere  nella  necessaria  armonia  le  parti  col  tutto ,  Saa  A.  R.  il  Doca 
di  Lucca  adotta  per  tutta  l'estensione  di  quel  ducato  la  legislazione  do- 
ganale tofana  tafe  qaale  h  attualmente  in  vigore  in  quello  Stato,  e  s'impe- 
gna a  farne  eseguire  la  conveniente  pubblicazione  nel  ducato  medesimo  ,  af* 
finché  possa  esservi  posta  e  tenuta  legalmente  in  osservanza. 

«  VII.  Per  le  Iriisgressiotii  doganali  di  ogni  specie  commesse  sai  territorio 
dello  Stato  di  Lucca ,  sarà  agito  avanti  ai  competenti  tribanali  lucchesi  se- 
condo  le  forme  ed  i  regolamenti  di  procedura  vegliaoti  nello  Stato  medesi- 
mo ,  ma  quanto  alla  parte  penale  viene  espressamente  dichiarato  che  saranno 
ai  singoli  casi  e  nei  termini  di  stretta  giustizia  applicate  le  pene  rispettiva- 
mente determinate  dalla  legge  daziaria  toscana  da  pubblicarsi  ed  attivarsi  nel 
dacato  di  Lacca  secondo  il  disposto  dell'articolo  precedente. 
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frXXiV.  L' L  e  R.  goTemo  toscano  dovrà  far  vendere  nel  territorio  Ine-  - 
cbese  «li'  attoalo  preno  di  qaittrini  otto  la  libbra  ,  peso  e  moneta  dello 
Stato  predetto  tanta  qoantitli  di  sale  o  di  Volterra  o  marino  a  sno  piacimen- 
to f  quanto  nel  totale,  e  compreso  l'occorrente  per  le  salate,  corrtopohda  al 
consumo  di  libbre  20  all'  anno  per  dMcnn  snddito  luccbese  :  e  ritenuto  che 
ogni  quantiti  maggiore  a  quella  sopra  enanciata  potrà  esser  venduta  al  presso 
ili  tariffi  toscana,  è  altronde  stabilito  che  I  modi  più  S|)eci.<li  pei  quali  possa 
fjrsi  regolarmente  quella  vendita  senaa  pregiadtaio  della  finania  toscana,  su» 
rduno  stabiliti  e  combinati  d'accordo  fra  i  due  governi  contraenti. 

«  XLIV.  Le  leggi ,  gli  ordini  ed  1  regolamenti  die  reggono  attualmente 
sotto  ogni  rapporto  la  A.  lotteria  nel  granducato  di  Toscana ,  saranno  estete 
ed  applicate  intieramente  all' amministrationa  dei  lotti  nei  ducato  di  Lacca^ 
previa  la  debita  pubblicazione  da  farsene  in  quello  Stato. 

«  Dal  momento  dell'altivaaioue  delle  leggi  predette  cesseranno  di  aver  vita 
le  attuali  leggi  lucchesi  in  materia,  e  non  avrà  altrimenti  luogo  li  consiglio 
d' amministraaione  di  cui  nel  decreto  del  16  dicembre  1820. 

«XLV.  li  governo  toscano  avrà  lil>era  e  piena  f^icoità  di  (^  vlg^la^  U 
giuoco  ,  la  chiusura  y  la  definitiva  verificaaione  del  medesimo  e  delle  vindto 
dia  poasono  oonseguime,  con  tutti  quei  modi  pia  efficaci  e  solenni  che  ere* 
derà  convenienti  ai  proprio  interesse,  sia  per  m^sao  di  un  sorv^iiante  k^ 
cale  ,  sfa  richiamando  le  operasloni  relative  sotto  la  ispesione  cfel  dtoerti* 
mento  dei  lotti  esistente  nella  prossima  dttà  di  Pisa. 

«  XLVI,  La  città  di  Lucca  dovrà  essere  posta  in  torno  ooq  le  altre  dllà 

della  Toscana  per  le  eftratioui  della  lotteria. 

«  Art.  LXXIl.  In  correspettivilb  e  compenso  della  cessione  die  forma  11 
snbbietto  del  presente  trattato ,  cioè  dei  prodotti  delle  dogane  loeehesì , 
della  regìa  del  sale  e  tabacchi,  e  ieir amministrazione  dei  lotti,  S.  A.  L  e 
R.  il  Granduca  promette  e  si  obbliga  per  se ,  suoi  eredi  e  successori ,  di  far 
pagare  annualmente  al  regio  tesoro  del  ducato  di  Lecca  ,  e  per  esso  al  di- 
rettore generale  di  quelle  finause,  la  somma  e  quantità  di  fraucesconi  toscani 
trecentoquattromila. 

«I  II  pagamento  del  canone  sorriferito  vena  soddislatto  In  dodici  rate  agaalli 
e  così  mese  per  mese,  comindaudo  dal  primo  luglio  prossimo  futuro,  neila 
cassa  dei  docai  tesoro  di  Lucca ,  in  moneta  eliettiva  di  francesconi  toscani  o 
scadi  di  Lucca ,  senza  alcuna  spesa  ed  aggravio  per  il  tesoro  medesimo. 

«  Art.  LXXIll.  È  poi,  per  ogni  migliore  inteiligenia,  dichiarato  e  coaeor* 
dato  che  l'annuo  canone  surriierito  in  francesconi  treeentoquattromila  abbia 
e  comprenda  il  prodotto  delle  gabelle  d'ogni  genere,  tasse  e  sopra-tasse  ora 
esistenti  alle  dogane  dello  Stato   di  Locca,  e  rispettivamente  aUe   porte  di 

3uelia  città ,  qualunque  ne  fosse  la  derivaaione  e  destinaaione ,  senta  pregio- 
ixio  della'  convenuta  applicaaione  alla  città  e  Suto  di  Lucca  della  tarifb 
geueraif  delie  gaiielle  toscane,  piò  il  prodotto  della  tassa  di  iieneficenaa  ehe 
va  ad  attivarsi  coli* introduaione  della  tariffa  predetta  e  sistemi  correlativi, 
siccome  ogoalmente  comprende  tutto  il  prodotto  delle  giuocate  della  lotte* 
ria ,  ed  il  letratto  della  vendita  del  sale  e  tabacco ,  senta  linvtatione. 

«Tanto  che  la  Toscana,  facendp  sue  tutte  le  rendite  delle  amministra- 
doni  e  regalie  predette,  non  deve,  oltre  il  canone  surriierttOi  sopportare 
altro  carico  qualunque  che  quello  delle  spese  animinbtrative  ,  e  degli  oneri 
tassativamente  ed  esplicitamente  enunciati  nd  diversi  articoli  dal  pretente 
trattato  ». 

Dopo  questo  saggio  speriamo  che  i  priacipi  degli  ali  ri  ^*-»^^' 
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italiaoi  troveranoo  la  iDooveDÌeoza  di  udirsi  a  quelli  di  Toscana 
e  di  Lucca  »  e  F  esempio  dei  sooiidì  vanta^  sentiti  dalla  lega 
aiemanna  sembra  possa  bastare  per  coovmcere  i  piccoli  Stati 
essere  questo  1'  uoioo  mezzo  per  migliorare  le  loro  fioanse  • 
portare  utili  incalcolabili  al  commercio  di  tutti.  F*  £» 


acuou  ROTTumvB  DI  lacojvA. 

Tediamo  eoa  piacere  pubblicato  in  istampa  il  readieonto 
dell'amioioìstraùone  del  1/  trimestre  1847  di  questa  A  bella  e 
profittevole  istituzione.  La  ben  conosciuta  integrità  di  coloro  ohe 
la  dirìgono,  e  la  santità  stessa  della  loro  missione  potevano  par 
eerto  dispensarli  dal  rendere  una  stretta  ragione  dell'  impiego  di 
quei  messi  che  V  altrui  beneficenza  ha  consenrati  a  così  nobila 
scopo.  Non  pertanto  è  stato  ottimo  divìsamento  esporre  agli  oc* 
ohi  di  tutti  questa  autentica  dimostrazione  sì  per  invogliara 
quanti  piik  si  possa  a  seguire  il  lodevole  esempio»  si  per  togliere 
ogni  pretesto  alla  roalignitii  di  quelli,  che  con  ogni  pìh  rea  arte 
al  studiano  di  contrariare  ad  oscurare  quanto  havvi  di  piii  santo 
a  benefico. 

Le  spese  di  questo  trimestre  sono  ascese  a  scudi  178.  44* 
Ad  esse  ha  sopperito  per  intero  la  privata  ciirità  cittadina.  Se 
non  che  questa  tenue  somma  non  esprime  allro  che  la  parte 
pih  piccola  e  meno  considerevole  della  sua  efficace  operosità. 
Quello  che  merita  la  pih  gran  lode,  quello  che  forma  il  più  es* 
senziale  elemento  della  pietosa  istituzione  è  l'opera  dei  giovani 
maestri,  che  essi  per  puro  amore  del  bene  prestano  indefessa 
all'  insegnamento  dei  fanciulli.  E  tanto  maggiore  è  il  loro  me- 
rito in  quanto  che  la  pili  parte  di  essi,  appartenendo  alla  classe 
dei  commercianti  o  degli  impiegati,  sacrificano  quelle  sole  ore 
in  che  potrebbero  alcun  poco  ricrearsi  dalle  fatiche  del  giorno 
ad  una  occupazione  che  sarebbe  grave  e  noiosa ,  se  un  gentile 
sentimento  non  la  rendesse  loro  piti  gradevole  di  ogni  diletto» 
Crediamo  far  cosa  grata  a  tutti  i  leggitori  del  Contemporaneo 
trascrivendo  la  prima  colonna  del  rendiconto  accennato. 

m  Le  scuole  notturne  di  Ancona  furono  dal  defunto  Carlo 
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Fapioi  e  da  alcuni  altri  gioTaoi  iocooiiociale  pritatameote  nel 
1845:  nei  3  mano  1847  furono  meste  dal  gOTemo  soiln  tUi 
delia  legalità. 

Ai  bifogoi  delle  scuole  notturne  provtedono  i  cittadini 
diente  Tolootarìa  cootribuziooe  mensuaie. 

I  libri,  la  carta,  le  penne  sono  somministrati   agli 
gratuitaùaente. 

L' istitusione  è  divisa  nelle  seguenti  tre  classi  : 

Classe  I.*  Lettere  e  sillabe. 

Glasse  11/  Prime  letture,  esercisio  di  seri-  / 

tere  ed  eserciftii  aritmetici.  1  n  ««^  •  •* 

Classe  UV  Elementi  di    grammatica   ita.  1  ^^^^  J^"??**"  • 

liana  ,  lettere  famigliari ,  elementi  di  <       ««^J?*>  «  *«««'• 

storia  e  di  geografia,  esercicii  aritme-  I  ' 

tici*  [ 

Numero  degli  allievi  al  3i  dicembre  184$  .  •  •  •  Il •  %jB 
Numero  degli  allievi  al  3i  mano  1847* 

Al  gionatio  comunale     •.•••• m  ^So 

Alla  scuola  comunale  di  s.  Giuseppa    ••••••  *<     71 

Al  Borgo  Pio .\    .    .  «55 

Allievi  al  3i  mano       N.  634 

Distribuzione  secondo  ìe  etani 

Classe  1/  Allievi  N.  !i68 
Classe  IL*  •  »  3ti 
Classe  IH.*    »       »    55 

N.  634 

Alle  scuole  notturne  é  associato  un  pìccolo  ricovero  di  fan- 
ciulli. Da  più  di  un  anno  sono  in  esso  9  fanciulli  i  quali  orano 
abbandonati  sulla  strada  a  vita  vagabonda,  e  che  ora  imparano 
uo  mestiere* 

Si  spera  che  la  prowidenxa  sovrana  ed  il  nostro  manici* 
pio  vogliano  ancor  essi  soccorrere  a  questa  istitusione,  che  i 
tuttora  sul  nascere,  e  che  fu  sostenuta  finora  da  carità  citt** 
dioa. 


m 


éliDoà/ióe  iZ/h'unùem 


ifontii  BiooBincBs  intoiwo  a  riccaboo  coBoni  (i)« 

jnLi  priocipio  di  questo  secolo  Tifevs  a  Bfidorst  nella  coatea  di  Sosaes 
un  povero  campigoooio ,  di  oome  Cobdeo.  Era  questi  un  ytoman  o  pioook* 
proprietsrio  clie  colti?aTa  a  stento  un  suo  poderetto.  Egli  fu  una  delle  vittime 
del  sistema  di  ooocentiiBione  delle  proprietii  territoriali  operatosi  dai  land' lordi 
deli'  Inghilterra.  Moriva  il  povero  nomo  dopo  essere  stato  espropriato  dell'  a* 
ver  suo  ed  i  suoi  dieci  figli  rimanevano  sema  pane  e  senta  tetto.  Uno  fra 
qaesti  poveretti  era  il  piccolo  Riccardo,  nato  nell'anno  1804.  Derelitto  sino 
dalia  prima  sua  et^,  egli  fu  costretto  a  fare  ii  guardiano  de' numerosi  ar- 
menti  del  duca  di  Richemond*  Stanco  di  quella  vita  addolorata  ,  accolte  a 
dieci  anni  la  proposisione  fattagli  da  on  suo  sio  di  Londra  di  ajutarlo  oome 
operajo  nella  sui  fabbrica  di  tele  di  cotone.  Egli  si  diede  a  qualche  studio 
nei  momenti  che  aveva  liberi,  ma  nell'atto  che  andava  da  sé  ioi&iando  la 
propria  edacasione ,  ^1  di  lui  aio  perdette  ogni  fortuna  e  si  trovò  di  bel 
nuovo  sema  meui  di  sussistenza.  Allora  risolvette  di  recarsi  a  Manchester  per 
occuparsi  nella  qualità  di  commesso  in  una  manifattura  di  cotone.  Reso  pe* 
ritissimo  in  tal  gènere  di  industria  trovò  che  solo  a  Londra  si  fabbricavano 
le  stoffe  sopraffine  di  cotone  e  non  altrove  :  s' avvide  die  il  pretto  di  lavora 
ed  ogni  altra  spesa  di  fabbricatione  erano  molto  inferiori  a  Manchester  ,  ed 
ideò  il  progetto  di  trasferirvi  quella  industria  colla  certetta  di  tentare  naa 
fruttuosa  intrapresa.  Comunicato  ii  suo  pensiero  ad  alcuni  capitalisti ,  trovò 
i  metti  pecuniaij  per  fare  un  primo  tentativo.  Questo  riuscì ,  e  Cobden  di- 
venuto capo  fabbricante  seppe  on  pò  alla  volta  raccogliere  una  modesta  ed 
onesta  fortuna.  Continuò  ad  educare  sé  stesso ,  e  nuovo  Beniamino  Franklia 
si  pose  a  trattare  la  spola  con  una  mano  ed  a  leggere  coli' occhio  le  mi- 
gliori opere  di  pubblica  economia.  Amante  del  suo  paese ,  come  tutti  gi'  in* 
glesi  lo  sono ,  si  pose  a  treni'  on  aoni  di  età  fra  coloro  che  prendono  parte 
alla  cosa  pubblica.  Il  pubblicista  Urqabart  aveva  stampato  alcuni   opuscoli 


(1)  Noi  abbiamo  estratto  e  compendiato  queeu  nounie  dalla  Galleria  del 
Contemporanei  illustri  che  ora  ii  pubblica  a  Pm'i^f  e  dalT  opara  di  Fed9» 
noo  Boitiat ,  intitolata  Cobden  e  la  Lega. 
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l>tf-coflii|litfe  agli  Boniiii  di  8Ulo  di  £ir   là  gìierrà   a   mcuo  «ondo  p«r 
gnrenlire  fiemaegUo  It  bciUnoica  merealwa.  Cafcdeii  lispoM  a  qwgii  ogn» 
scoli  pabUIcMido  a  llandiettar  on  ano  liboreob,  nel  quale  ai  fieea  a  dlnio- 
iliara  che  il  vefo  inttreaaa  dell'  logliiltarra  em  quello  di  atara  la  paea  con 
filli  per  poter  conoMnciara  libatanente  eoa  tatto  il  mondo.  Qaal  ano  ÌU 
bercolo  scrìtto  ia  iatila  popolariasiaM  attnase  Ioalo  a  eoo  fafow  la  pobblica 
•tteoiiooa  e  gii  procaeciò  uoa  grande  tnflneiiia  aa  tatti  I  eaoMaeiciaali  dei 
Lanciiliire.  Egli  tosto  si  valse  di  siflatta  inflaema ,  e   memore  degli  ataoti 
toccatigli  per  &r  da  aè  stesso  la  propria  edacaiiona  pfopaae  la  foodaaloDe  di 
Bo  Ateneo  dasHaato  a  porgare  1  metti  neoessaij  alla  eoUnra  lutelletlaale  a 
Dorale  del  giovanA  impiegali  oelle   fiibbriclia  a  nel  nagotj  di  Manchester. 
L*Aleaeo  4m  Ini  piopoalo  fanne  aolsnnanMnla  inaoganto  nel  dicembre  del- 
l'anoo  1835,  a  doTatte  egli  alesso   aprirlo   oon  on  pabbiico   diseono.  Fa 
qaelU  ia  priaM  volta  in  coi  Gobdan  doratte  perorare  in  pabblioo  |  a  non  è 
a  dire  V  imbarasao  grandissimo  in  col  ebbe  a  trovaisi.  EgH   atea»  confissaò 
che  appena  si  vide  inoaoti  a  qael  oomeroso  ndilorio    fa  cullo  da  on.  terri- 
bi/e  ibslordinieolo  t  chiose  gli  occhi  come  nomo  sliigoltito  e  parlò,  senaa  ac- 
corgeiei  ov'egli  fòsse.  I  soli  applausi  che  tratto  tratto  scoppiavano  neU'adn* 
Daasa,   lo  resero  avvertilo  «ha  le  sae  parola  erano  accolte  con  viva  oom- 
Boaiooei  ma  soltanto  dai  giornali  egli  potè  nel  dì  sagnenla  renderai  conto 
di  ciò  elle  aveva  detto.  Qaesta  nafarale  sna  timideiti   fa  sempre  In  lai  on 
abito  coalantisstmo  I  e  noi,  che  pare  l'adimmo,  d  aiaSno  accorti  di  qaesta 
saa  perpiessilL 

GÌ*  incoraggiamenti  dati  a  Gobdan  par  qoaalo  ano  foUca  eeordire  |  lo 
anioiarono  aampre  piò  alla  vita  pobblica.  Egli  cominciò  a  procarata  alla  aaa 
ciUà  la  riforma  mqulcipale.  Manchester ,  la  grande  |  la  popolosa  Blanchesler 
era  ancora  retta  nelle  cose  manicipali,  come  al  tempo  di  Gaglielm»  Il  Con* 
qoistatore  {  aveva  ancora  il  sao  iord  ofthé  attutar^  Il  qaale  non  abitava  uep« 
pore  a  Blanchesler,  e  da  Londra  governava  qoal  iendatario  la  cillà  impo- 
nendo taasa  a  vendendo  impieghi.  Gol>deu  fa  il  primo  a  levare  ia  voce  con* 
Ito  qaesi'  ultimo  vesiigio  di  feadalità  a  ottenne  dai  Parlamento  la  rifiaroM  di 
qael  singolare  regime.  Fa  allora  Istltaila  nna  rappraaenlanaa  nranicipala  a  lo 
stesso  CotNien  si  trovò  qnasi  nello  slesso  giorno  eletto  alla  doplica  carica  di 
aggianto  al  mauicipio  {AUUrmam)^  a  di  presidente  dalla  Camera  di  com- 
mercio, Nell'eserciaio  di  qaesli  onorevoli  offici  Gobdea  spiegò  lolla  quella 
attirila  y  e  tatto  qaello  spirito  di  rigorosa  probità  cha  farono  a  aoao  In  lai 
la  sae  qnalitò  piò  caratteristiche.  Desideroso  di  conosoera  lo  stato  varo  del 
mondo  In  relasione  alla  pabbilca  economia ,  si  'diede  a  fare  ripetati  viaggi 
negli  SUIi  nniti,  nella  Francia,  nella  Svinerà  ,  nei  Aeigio.  Nell'anno  18^8 
visitò  r  Egitto ,  la  Torchia ,  la  Grecia.  Percorse  l' intera  Gannanla  da  Am- 
burgo a  Vienna ,  e  nel  percorrerà  li  Danubio  ed  il  Reno  ,  allo  spettacolo 
per  Ini  nuovo  dei  castelli  feudali  cadenti  dapperlatto  io  ratina  a  delle  dtlà 
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popf  l«0e  Mte  ioride  0  gaj«  ^11*  operosità  e  dal  oonnardo ,  ii  ricorda  eM 
1»  €9uu  .wtaMmaut  ^sB*  CMkte  feadile  eri  tUU  qoella  della  formatione  della 
caab  detta  Uoga ideile,  oiltà  Aoaeaticlie.  Qaella  ttorkà  reiniEilseenia  ht  per  M 
ctme  nm  laaipo  ehe  ^ì  ritelò  uà  nnoro  arreólre  pel  ano  paese.  Egli  pena^ 
Ini  aè  MtÈao  the  potè? asi  pubblioaoMOte  e  iegalmeiif è  Istitaire  ooa  rimHe 
Lega  fliail*  Ughiherr»  per  taattar*  la-  «attaa  del  libero  comaierde  eoatro  I 
vliKoll  ioooiiiff  tiiWii  che  da  pièaecoU  «vera  ioiposli  la  britaoolca  arista* 
chnia^  il,  ••-   ■-■•■      »•       •  ■■  «•  •'•'•  =  '.     '      "    ■  •••••  •    ■  - 

.t>  TvCli  OQàa0coiii»il»iStorìa  della  inglese  legislaakMie  rìgmrdo  al  prhrtlegf 
ti»«H«tl:aii  ai(gboii>é  padrdni  jdel  ^aolò  britaanleo.  Qpeali  'pvMIcgi  erebbeio 
ueU'aniiO' 4811' allorché  i  land  lordi  'pensaioiio  a  coooìniirave  nella  sola  lon» 
oUulM'Uìtli'i(&eiic6cii  della  paottEssi  ridiassero-le  impeate  pNidiali  ad  mmi 
iBÌaura  iaolo  miiiiaui' da  Bappieaenta? o  ip  relasiooe^  agli  altri  pabblid  tiUMali^ 
ìm  propofzlone  di  «nat'a  venticipqoe,  aebbene  la  rendita  della^terra  fuase  •€• 
creseUita-aettCiaolte  dlppin.  Per  assicaéarsi  li  noDopolio  dei  mercato  del  grani 
fa  pconnlgata  la  cosi  detta  legge  del  cereali  (corn-la\r),  eolla  quale  si  man* 
teane  anifidalmente  dal.  1815  al  1838  il  preisodel  frameoto  a  otUnta  acel- 
lini  iÌ4puuter  (1).  Qnesta  legge  di  monopolio  procorò  alia  elasse  aignorile 
d^U'Ioghiiterra  l'annuo  gnadagno  di  no  miliardo  di  franchi  a  detrimento 
ddUe  «lassi  «perose  ci»  dovettero  comperarsi  io  tal  nwdo  ana  apeciedi  per» 
pcÉoa-caiaatla.---  i-  i '..••■ 

..'  Aiccardo  GobdeB  iltoraaYain  Inghilterra  sulla  6ne  dell'anno  1838  mentre 
a  Manchester  crasi  appena  formata  ona  piccola  associatione  promossa  dal  ce» 
lehi^  eeonomista  Bowriagi>4al  polonnello  Thompson,  e  dal  giorane  scrittore 
Paeltoo,  «  ciò  allo  scopo  di  fare  Istanao  al  Parlamento  per  la  riforma  delle 
lcg|(e  sol  cereali.  Gobdaù  fete  {»arte  di  qnella  associatione  e  tosto  propoae  Foòo- 
ktmme'  tótah  fd  ìmmtdmiUL  della  legge -sa  i  cereali.  La  sna  proposta  fa  accolte 
dalla  Carnet*  diGomo)eroÌodi  Bltachester,  e  nel  dicembre  del  1838  cominciò 
«•cfircolare  la  famosa  petitiohe  per  rabolitione  Integrale  della  legge  sni  ce-» 
reali  e  di  tatti  i  dasj  di  protesione,  alla  qaale  petiaione  ai  troTarono  firmali 
io  tra  Bsesl  due  milioni  di  soscrìttori.  Ma  nell'Inghilterra  non  è  so  gran  fatto 
i^avere  dae  milioni  'di  firme  sottoposte  ^  on  ricorso,  e  quando  la  petiaione 
di  Cdbdeo  fa  recata  al  Parlamento  j  1  membri  della  Camera  dei  Cooinoi  ed 
onta  delle  franche  parole  di  Villiers  e  di  sir  Graham  passarono  tosto  al  vauX^ 
o  la  petiaione  fa  rifiatata  da  una  imponente  maggioranta. 

Questo  sdegnoso  rifiuto  non   scoraggiò  ponto  Cobden  e  la  sua  piccole 
associaalone.  Egli  la  raccolse  di  nuovo  e  le  diresse  queste  noteroli  parole  s 


(1)  Un  quarter  difrum%Mo  rappresenta  la  misura  che  pub  bastare  per 
i^  annuo  alimento  di  una  persona.  Raffrontato  alle  misure  nostrali^  il  quarter 
equivale  ad  cttoUiri  1^46^  ossia  ai  sacchi  milanesi  f»9S, 


«  Non  tono  tre  mesi  dacché  ho  percorse  le  rive  del  Reno  a  del  Dsnobio; 
ho  contemplato  le  roTìne  di  qae*  feadali  castelli  1  col  signori  arrogaroaii  va 
lerapo  il  diritto  di  tergiversare  e  saccheggiare  II  commercio  che  transitavi  p«r 
cjoe*  dae  Gami ,  e  visitando  le  anseatiche  cittli  ancor  prospere  e  AomoIì-cÌm 
seppero  collegarsi  contro  qaelle  fendali  prepotente,  conobbi  la  ragioiM  'Storica 
di  qaeile  turrite  rovine.  Ebbene,  Imitiamo  anche  noi  quello  splendida 
pio:  formiamo  una  lega  df  tutte  le  citta  dlnghUterva  per  la  difesa  dellS' 
atra  paciSca  industria ,  e  sappia  così  la  nostra  aristocraaia ,  che  ae  peisi|ta  a 
conservare  le  leggi  sol  cereali ,  1  suol  privilegi  saranno  ridotti  in-  pplvera 
come  in  polvere  caddero  la  torri  e  '  le  bastile  delle  forCease  feodalf  »•  Le  ■ 
proposizione  di  Cobden  fa  a  voti  unanimi  accolla,  e  i* assodaslone  rioevetla&« 
allora  li  nome  di  à* AntxcomlaW'leaguéi  ossia  Lega  contro  1*  legge  sol  rnrn»)lìn 

Dichiarata  così  la  guerra  ,  si  trattava  di  renderla  tutta  legale' a  padfiai* 
Si  ricorse  al  così  detto  sistema  di  agitazione,  ossia  aiU  legale  pabblid^^liei- 
dibattimenti.  La  Lega   s*  Impose  il  rigoroso  dovere  dì  ubbidire  lealmanla  a 
tutte  le  leggi  esistenti ,  di  non  ricorrerà  mai  in  alcun  caso  e  per  nesian  tf-, 
tolo  a  meazi  violenti  od  illegali,  ed  a  limitare  la  sua  aslone  ai  dlsoorsii  alla-- 
discussioni,  alla  stampa.  .•)...■  « 

I  fondatori  dell'associatione  deposero  un  primo  fòndo  pecuniario  di  125 
mila  lire,  che  entro  un  anno  si  trovò  raddoppiato  a  si  lustituì  anrcoaailàl» 
centrale  a  Manchester  per  dirigere  ogrii  cosa.  Si  pubblicò  an-  giornale  aalt&* 
manale  destinato  ad  essere  l'organo  nflklale  dell' associatione^*  e  preaa  il  tWi 
tolo  di  The  League  (La  Lega).  SI  (andarono  dodici  cattedra  di  pnbblioa  eco- 
nomia in  dodici  città  del  regno  per  diffondere  la  dottrina  dal  Ubero 
do.  Si  pubblicarono  opuscoli  popolari  che  vennero  diffnsf  a  centomila 
plari  per  volta.  Si  tenne  un  pubblico  carteggio  di  tracenta  a  pio  mila  latterà 
all'  anno  per  far  conoscere  in  ogni  parta  le  operationi  sodali  ;  e  per  aosla- 
nere  ogni  dispendio  si  ottennero  annue  soscrisioni  per  due  ed  anche  per  qoat* 
tro  milioni  di  franchi.  Per  le  adnnanae  centrali  dell'  associatiooa  si  castroMa 
a  Manchester  nn  immenso  edi6sio  col  titolo  di  FreC'^nuk'ffaUy  nel  qaala 
si  tennero  anche  le  prime  espositiooi  d'industria  che  mai  abbia  avuto- l'ioi^ 
ghilterra.  Cobden  fu  dichiarato  il  capo  di  quatta  Lega.  Egli  compieea  tatta 
l' importansa  di  questo  incarico  ,  e  seppe  dirigerti  con  nna  asemplarittioia 
prudenza.  Egli  si  limitò  dapprincipio  a  trattare  la  sola  questione  dei  oereaU, 
e  la  trattò  senza  permettersi  alcuna  personalità.  Egli  sollevò  questa  argenta 
questione  con  vedute  eminentemente  religiose  a  morali,  e  trasse  a  sé  un  gran 
numero  di  ecclesiastid  tanto  dissidenti  che  cattolid,  non  che  le  stessa  donna 
che  sempre  lo  incoraggiarono  col  loro  gentile  concorso.  I  suoi  amid  lo  pea* 
garono  a  volgere  le  sue  parole  anche  ad  altre  riforme  economiche  per  non 
parere  un  uomo  a  Idee  fisse,  ed  egli  vi  si  rifiutò  osservando ,  che  preferiva 
essere  giudicato  per  nn  uomo  che  avesse  qna  idea  sola  ,  purché  questa  toa 
idea  venisse  accolta  dalla  nazione.  Nel  periodo  degU  otto  anni  In  coi  Goh- 
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dea  agitò  V  Inghilterra  pel  soo  favorito  princi|>io ,  egli  fece  veri  prodigi  di 
operusifài  e  «lovelte  ilcuue  volte  prouuDtiare  lu  uu  anoo  pia  di  seicento 
JiMt>faÌ*  Noi  Don  sapremmo  fra  essi  sceglierò  i  migliori ,  e  solo  ci  limitere- 
mo e  dUme  podii  sqaarci. 

«  Tulli  mi  diìedooo,  egli  disse,  om  volta  che  sia  veramente  il  mooo po- 
lio? È  U  diritto  o  piuttosto  è  il  torto  che  banoo  alcool  di  voler  vender  essi 
soli  oefte  loro  derrate  o  mercaoaie.  Il  sistema  del  monopolio  è  pur  troppo  la 
cesa  pia  antica  deiringhilterra,  ma  almeno  oe*secoli  audati  si  mostrava  nei 
soo  aspetto  barbero  e  grossolanoi  perchè  nessqno  aveva  ancora  inventato  la 
asissio  della  tcitia  mobile  (1).  Ai  tempo  di  Elisabetta  si  lesse  alla  Camera 
do!  Gomoni  ona  langa  lista  di  mooopolj  ,  nei  qaali  figuravano  il  ferro,  lo 
stifgooy  il  carbon  fossile,  il  vetro,  il  sale,  l'olio»  1*  aceto,  il  vino,  il  pesce. 
Alla  seeooda  Iettare  di  quella  lista  il  deputato  Haciewell  ebbe  a  dire:  a 
perchè  il  pane  non  entra  in  quella  lista?  —  Il  pane!  esclamarono  tutti  eoo 
sorptesa:  sarebbe  pare  itrano  ebe  11  pane  dovesse  entrarvi.  —  Ebbene,  re- 
plicò Hackewell,  tenete  a  meoioria  queste  mie  parolei  t^rrà  tempo  che  anche 
iifmng  vi  emtnrà.  -—E  il  pane  por  troppo  ora  vi  è  entrato.  La  riforma  per- 
tanto che  noi  chiediamo  non  è  una  chimera  ;  è  quella  di  avere  libera ineule 
qtuA  fiane  quotidiano  che  noi  lutti  chiediamo  ogni  gioruo  al  Signore,  lo  ho 
▼iiilàto  molti  Stati  d*  Europa,  e  trovai  che  in  ogni  pirle  ove  il  libero  con- 
■Mffcionoa  è  una  parola,  ma  è  un  fatto,  come  in  Toscana  ed  a  Trieste,  il 
paoe  noo  manea  neppure  all'uomo  piìi  oscuro  e  pia  pezsente.  » 

Invitato  on'altra  volta  a  Air  oonosoere  come  le  Camere  avrebbero  accolta 
la  eoa  riforma,  disse:  e  Se  voi  vi  recaste,  «omo  io  lo  feci,  alla  Camera  del 
Lordi  e  a  quella  dei  Comuni,  ed  assisteste  ai  lorg  discorsi,  non  vi  trovere- 
ste altro  coslrotto  fuorché  queste  parole  :  reudite  1  rendite  !  reudite  I  carestia  I 
carestia!  carestia!  E  se  vi  dovessi  spiegar  la  ragione  di  queste  grida,  vi  di- 
rei, in- una  parola*  che  in  fatto  di  pubblica  economia  quei  signori  altro  non 
tono  cke  mercanti  di  biada  e  di  bestiame.  Quest*  è  ciò  che  lì  fa  vivere ,  a 
se  vanno  alle  Camere,  vi  vanno  sempre  coli'  idea  fissa  di  assicurarsi  il  mo- 
nopolio del  grano  e  delle  carni.  Se  anche  a  Londra  vi  fosse,  come  a  Roma, 
ana  statua  di  Pasquino,  voi  trovereste  spesso  sotto  di  ess»  rindicasione  della 
via  che  conduce  al  Parlamento  col  motto  :  iVi  dimorano  i  mercanti  di  grano. 
Sa  anche  noi  industrianti  e  commercianti  fossimo  sigoori  nei  Parlamento  ,  e 
sa  dovessimo  imitare  1*  esempio  che  ci  vieu  dato  ,  dovremmo  chiuderci  fra 
la  mura  della  China  per  monupoliaaare  noi  pure  ogni  surta  di  prodotti  e  ma- 
niiatUire.  Ma  qui  ò  dove  né  la  ragione  uè  la  giustiaia  ci  assisterebbero.  1  Land- 
loa4i  pensaado    uoicameute   alla    proprietà  territoriale  ,  non  hanno  pensato 


(1)  La  scala  mobile  i*enne  inttodotut  nel  4  8  4M  nella  riforma  cominciata  dm 
Bnl  nella  le^  de*  cerealL 
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ad  un'altra  proprietà  piò  sacra  e  che  è  quella  che  Adamo  Smith  appellò  ia 
proprietà  del  tavoro, 

«  Questue  runico  ed  il  vero  patrimonio  delPomao  genere;  chi  lo  traacnni 
o  lo  dlspretaa ,  opera  contro  i  diritti  delU  ragione  e  contro  i  diritti  deli'  ■• 
maniti.  » 

In  un*altra  occasione  ebbe  a  spiegarsi  sul  solito  palliativo  Introdotto  lo 
Inghilterra  di  fare  espatriare  la  povera  gente  a  cui  mancano  I  meati  di  s«t- 
Sistensa.  —  «  La  questi  eoe ,  egli  disse  |  non  è  più  economica  t  è  quesUooe 
morale.  L'uomo  è  ira  lutti  gli  esseri  creati  il  più  diffficile  a  spostarsi  dal  suo 
luogo  nativo.  Strappare  un  nomo  dal  suo  paese  è  cosa  più  ardua  che  aoa 
quella  di  sradicare  una  quercia  di  più  secoli,  lo  vorrei  ehe  1  fautori  del  al* 
stema  d' emigraaione  si  trovassero,  come  io  mi  trovai ,  al  dock  di  Santa  Ca- 
terina nel  momento  in  coi  una  delle  navi  destinate  ali*  emìgraaione  si  ap« 
presta  al  suo  funebre  viaggio.  Avete  mai  veduto  i  poveri  emigranti  sedere 
per  l'ultima  volte  aolle  ultime  pietre  del  lido  quasi  per  aggrapparsi  fino  al- 
l 'ultimo  istante  a  quella  terra  che  ha  dato  loro  la  vita  ?  Avete  voi  fisato 
que'loro  volti  ?  GJ  avete  veduti  congedarsi  dai  loro  amici  ?  Se  gli  aveste  ve- 
duti, non  parlereste  mai  del  sistema  d' emigraalone  come  di  un  atto  da  eoo* 
sigliarsi.  Io  ho  assistito  a  quel  lagrimevole  spettacolo  ,  ed  ho  divorato  entro 
me  stesso  lagrime  di  dolore.  Ancora  mi  ritorna  alla  memoria  quel  momento 
solenne  in  cui  la  nave  degli  emigranti  levava  1*  àncora.  Lo  sguardo  dei  pro^ 
scritti  era  fiso  sul  lido  prediletto  e  per  sempre  perduto,  e  quando  la  terra 
nativa  smarrivasi  fra  le  tenebre  1  soli  monumenti  die  ancora  spiccavano  co^ 
me  ombre  sanguinolente  all'  orisionte  erano  i  vastissimi  granaj  che  la  posti» 
denta  inglese  ha  fabbricato  sul  lido  per  Insultare  la  fame  di  chi  passa  e  l|i 
disperazione  di  chi  raminga.  Non  parlatemi  adunque  d' emigratioae  :  pariate* 
mi  piuttosto  di  peste  e  di  patiboli,  a 

Le  previsioni  di  Cobden  spesso  andavano  anche  oltre  il  suo  paese  ,  e 
toccavano  le  più  vitali  conscguente  del  libero  commercio.  —  «  Le  consi^ 
guente  morali,  egli  diceva,  del  principio  della  libertà  commerciale  non  fini- 
scono in  Inghilterra.  Chi  fonda  il  libero  commercio,  assicura  la  pace  unlver^ 
sale,  perchè  fii  in  modo  che  si  collegano  gl'interessi  degli  Stati  con  fraterni 
ed  amichevoli  vincoli.  La  guerra  si  rende  Impossibile  quando  gì'  interesii 
più  cari  all'  umanità  ed  agli  Stali  ,  si  trovano  cordialmente  assecondali.  I^ 
posso  dire  che  ogni  officina,  ogni  opificio,  ogni  mercato  diverrà,  per  così  esprit* 
^^^M|i,  il  centro  di  un  nuovo  sistema  di  diplomazia  che  tenderà  alla  paca 
acNPtto  di  lotti  i  tristi  e  di  tutti  i  perturbatori.  L'opera  a  cui  ci  acdn* 
giamo  non  è  dunque  un'  opera  tutta  economica  \  è  la  manifestazione  di  una 
dottrina  che  tende  al  benessere  morale  dell' unan  genere,  è  la  più  felice  pre* 
paratione  a  quel  nuovo  regno  del  cielo  in  terra  che  tutti  1  giorni  noi  luvo* 
chiamo  a.  -«• 

L' imporlanu    di  Cobden  fu  sentita  da  ogni  pariitó  ,  e  porcile  egli  pò* 
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lesse  essere  1*  organo  legale  della  dottrini  del  Ubero  commercio ,  venne  émì 

Borgo  di  Stockport  eletto  membro  della  Camera  dei  Comaoi.  Allora  i  dibat* 

tiraentl  passarono  dai  Meeùmg  al  Parlamento,  e  la  lotta  fa  degna  della  grande 

causa  cbe  si  agitava.  Da  principio  però  sir  Roberto  Peel  non  ebbe  il  corog* 

gio  di  prendere  l'initiati?a  di  atcana  Riformai  e  Cobden    preso  da  ona  gin- 

«la  Indiguaiione  ebbe  in  nn. animatissimo  discovso  a  dichiararei  che  se  il  mo-  1 

nopoiio  sai  cereali  non  fosse  tolto ,  sarebbe  il  ministro  stato  personalmente 

TCSponsabile  dei  disastri  che  avrebbero  desolato  il  paese.  Era  allora  accaduto 

U  noto  assassinio  del    segretario  di  Peel  per  opera  di  nn  matto.  Il  ministro 

•*  ioqaietò  seriamente  delle  parole  dettegli  da  Cobden  |  e  vincendo  ogni  ri** 

aerva  disse,  che  voleva  minacciarlo  di  an  assassinio.  A  quella  Inositata  qae* 

reb  i  ministeriali  gridarono  all'  assassinio  !  qaasi  avessero  nella  Camera  non 

un  deputato,  ma  an  sicario  ed  anche  paggio.  Cobden  protestò  contro  ona  «I 

ioiqaa  denigra&ione,  ma  la  Camera  agitatissima  non  volle  adirlo. 

Appena  qaesta  notiaia  fa  sparsa  per  T  Inghilterra   si   raccolsero   afTollm- 
fissimi  meeting  in  ogoi  cittì  e  contea,  ed   in   dae   giorni   40/X)0  soscriaioni 
protestavano  a  fivore  del  lealissimo  Cobden,  e  proclamavano   ingiasta  nelle 
ne  detraùoni  l'aristocrazia  britannica.  Allora  i  land-lordi  si  accorsero  che 
l' agitatione  promossa  da  Cobden  non  aveva  alcan  carattere  politico ,  ma  era 
l'espressione  unanime  dei  bisogni  economici  di   tutto   il    paese.  Costretti  a 
lasciare  il  campo  al  polenti  propagaatori  delia  Lega  |  non  si  opposero  pia  al 
ministro  Peel  che  dovette  a  luti'  uomo  assecondarla.  I  lettori  dei  nostri  Aa  • 
tuli  conoscono  distesamente   la   storia    delle   riforme  felicemente  avviate  da 
tir  Roberto  Peel,eresito  che  queste  sortirono  (l)«  Questo  solo  diremo  a  lode 
grandissima  del  ministro,  che  quando  nel  mese  di  giugno  1846  il  depotato 
Israeli  credette  fare  ana  maligna  allasione  a  Cobden ,  li  ministro  Peel  si  levò 
spontaneamente  a  difenderlo  e  proferi  queste  memorande  parole  :  «  Il  nome 
«he  deve  trovarsi  associato  al  buon  successo  delle  riforme ,  non  è  nò  quello 
di  lord  John  Russell ,  ne  il  mio  :  ò  il  nome  di  un  uomo  che  mosso  da  mo- 
livi puri  e  generosi  ha  saputo  con  ana  energia  istancabile  fare  un  pubblico 
appello  alla  ragione  :  ha  mostrata  la  necessità  delle  riforme  con  una  eloqaenaa 
tanto  più  ammirabile  io  quanto  che  era  priva  d*ogni  fasto  ed  ornamento  :  il 
nome  che  merita  essere  in  perpetuo  associato  alla  riforma   è   quello  di  Rie* 
cardo  Cobden  ».  A  (|uelU  franca  dichiarazione   la   Camera   intiera  diede  in. 
ano  scoppio  unanime  d'applausi  e  Cobden  commosso  sino  alle  lagrime  ria- 
graaiò  il  ministro  di  quell'  atto  di  lealtà  generosa. 


(1)  Feggaiì  la  serie  degli  articoli  del  Compilatore  di  quetti  Annali  nei 
fiueicoli  deir arnia  4846  e  nel  primo  temetire  di  quest'anno  ,  e  nei  quaii 
yenne  offerta  la  itoria  eompleta  delle  britanniche  ri/òrme  itate  operate  da  <U« 
Cn'  miaiiiri  dirjetti  da  Peel  e  da  RuaelL 
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Ottenuta  la  ritorna ,  la  L^ga  noD  iYeir«  pia  Kopo*  E$m  tenne  il  2  lo- 
glio 1816  a  Manchester  la  saa  ollima  adunanza,  e  Cobdep  si  congedò  con 
queste  parole:  «  Se  contihaassimo  la  nostra  agitazione  mentre  l'oggetto  pel 
quale  ci  congregammo  più  non  esiste,  non  faremmo  che  esporci  al  pericolo 
^  accogliere  nel  nostro  seno  il  dèmone  della  discordia.  È  una  necessità  della 
nostra  morale  natura ,  che  quando  un  corpo  organico  ha  comprato  il  suo  ^• 
ficìo,  deve  scomporsi  per  passare  ad  altre  condizioni  di  vita.  La  aosIraXe^ 
ha  finito  di  esistere,  ed  è  bene  che  le  sue  molteplici  forze  concorrano  a  dar 
la  vita  ad  altre  buone  opere.  Se  però  il  nostro  corpo  deve  quest'oggi  mo- 
rire ,  ricordiamoci  che  immortale  è  la  nostra  anima ,  e  qoest'  anima  si  dif- 
fondere sopra  tutte  le  nazioni  del  mondo ,  perchè  in  essa  è  lo  spirito  della 
Yerità  e  della  giustizia  ;  perchè  in  essa  riposa  lo  spirito  della  pace  e  la  buone 
volontà  deli'nman  genere  ». 

La  Lega  infatti  si  sciolse,  ma  innanzi  separarsi  volle  ricompensare  il  sup 
capo  con  una  munificensa  regate.  In  pochi  giorni  a  lui  si  offerse  per  socri- 
xione  spontanea  Fingente  dono  di  due  milioni  e  mezzo  di  franchi  per  in- 
dennizzarlo dei  gravi  sagrificj  di  tempo  e  di  danaro  da  lui  fatti  negli  ultimi 
otto  anni.  E  questi  sagritìcj  furono  al  certo  prodigiosi*  Con  una  salute   pre- 
caria ed  un  fragile  temperamento  Cobden  seppe  talvolta   in  otto  giorni  fare 
1500  miglia  per  parlare  in  sei  distantissimi  meeting.  Il  segreto  di  tal  prodi- 
gio è  tutto  quanto  racchiuso  nella  massima  temperanza   di  quest'  uomo  sin- 
golare. Egli  sa  agitare  senza  agitarsi.   Sa  scnotere   1*  anima  nelle  più  intime 
fibre  non  ismarrendo  mai  la  tranquilla  e  pensosa  tna  fisonomia.  Le  sue  pa- 
role cominciano  imbarazzate  e  pusillanime,  e   finiscono  spesso  come  il  rug- 
gito del  leone  senza  però  che  in  lui  traspiri  alcuno   sforzo  od  alcuna  osten- 
tazione. Cobden  possiede  due  rare  qualità ,  una  forte  tenacità  di  carattere  ed 
una  esemplare  modestia  e  semplicità  di  maniere.  Senza  alcun-  seiitiment  o  di 
vanità  o  d*  ambisione  egli  seppe  guerreggiare  per  otto  anni  e  non  si  fece  mai 
alcun  personale  nemico. 

Per  riconfortare  la  sua  disfatta  salute  partì  nel l' autunno  dell*  anno  1816 
per  un  viaggio  in  Europa.  Percorse  la  Francia ,  la  Spagna  e  tutta  Italia ,  ed 
ora  si  avvia  alla  capitale  dell'impero  Austriaco  per  ritornare  di  là  alla  tua 
patria  ove  lo  attendono  le  prossime  elezioni.  In  questo  suo  viaggio  ebbe  la 
singolare  compiacenza  di  vedersi  onorato  dai  buoni  e  festeggiato  dai  principi. 
Le  sue  dottrine  trovarono  dappertutto  un  eco  splendido  e  generoso,  ed  ebbe 
così  la  consolazione  grandissima  di  vedere  verificarsi  dappertutto  quella  sua 
predizione  che  la  dottrina  del  libero  commercio  sarebbe  divenuta  la  dottrina 
di  tatto  il  mondo  perchè  dettata  dallo  spirito  della  verità  e  della  giustisie. 

G.  & 
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GRIAEUniB  m   Xnf  ACADCHIA   t>I  tCnVtB   a   tlBNIlA 
B  HOMIBA  d'  italiani  A  MBMBBI   BFFBTTITI  DELLA   MBDBtQU. 

S.  Ì/L  ITmperalore  (TAostria  con  decreto  i4  p«  p*  oseggio 
ha  creato  od'  Academia  di  tcieose  nella  capitale  dell'  impero. 
L*  Academia  dovrli  comprendere  i.^  le  sclense  naturali  ;  a«*  le 
aeiense  istoricbe,  filologiche  ed  archeologiche. 

L' Academia  sarà  composta  di  un  presidente ,  un  vìce-pre- 
aidente  ,  due  segretarj  ^  4^  membri  efTeltivif  e  >di  membri  ono* 
rarj  che  non  potranno  eccedere  il  numero  dì  a4  $  e  di  membri 
corrispondeoti.  Vi  sarà  no  Curatore  per  l' Academia  a  cui  pssa 
ai  dirigerà  in  tutti  que'  casi  io  cu^  sarà  necessaria  una  determi* 
nazione  di  S.  M.  V  Imperatore. 

La  presidenza  terrà  in  ogni  tempo  il  Curatore  in  piena  co- 
gnizione delle  operazioni  dell' academia. 

L' Academia  proporrà  ed  aggiudicherà  quattro  prem)  annoi 
per  i  saggi  meglio  riusciti  sulla  soluzione  dei  temi  scientifici  nei 
rami  ad  essa  assegnati. 

Per  soddisfare  alle  proprie  spese  Y  Academia  delle  scienze 
riceverà  dal  tesoro  dello  Stato  una  dotazione  annua  non  mag« 
giore  di  fiorini  40fOOO  moneta  di  convenzione. 

Il  presidente  percepisce  per  la  durata  della  sua  funiione 
an  onorario  di  fior*  3ooo  ,  il  vice-presidente  di  fior.  a5oo ,  il 
primo  segretario  fior,  aooo,  ed  il  secondo  segretario  fior.  iSoo. 

S.  A.  L  R.  l'arciduca  Giovanni  è  stato  nominato  dall' Im« 
paratore  Curatore  dell'Acaderoiai  e  fra  i  membri  effettivi  noroi« 
nati  da  S..  M.  sono  compresi,  il  nobile  consigliere  Adriano  Balbi 
-^  Bordoni,  professore  all'I.  R.  Università  di  Pavia  —  Carlini, 
primo  astronomo  e  direttore  della  Specola  in  Milano  — -  Citta- 
della Vigodarzere,  conte,  presidente  dell'I.  R.  Istituto  di  Ve* 
neiia  -u  Labus»  segretario  dell'  L  R.  Istituto  di  Mìleno  ^—  Lilta 
Pompeo,  conte,  vioe-presidente  dell'  I.  R.  Istituto  di  Milano  — 
Santini,  professore  d' astronomia  all'I.  R.  Università  di  Padova* 
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ybiume  c(ynti4^naMzconù  Aer  memo  (u   ^(oa^ 
^imul^  e  ^anl^  e& /erro. 

ITALIA. 

MOTIMBItO  DBILB  STRAtMI  FBlBATS  Hfel.  LOMBABOO  -  fUBTO 

nid  mese  di  maggio  i847« 
Ihàkanone  Poitaggieri  in  maggh  introitù 

ddu  Umé  i84d        1847  ^  "M«^  >H9 

Da  Milano  a  Monta    •    N.  Ìi,ai5    35,436       A.L.    83,66o.  5o 
»  HibnoaTreviglio     »  a8^    916,701  m      54,689.84 

iaaVìcenia     »  621919    66,5 io  #     i39i|094«  9* 


ALTII  CkVin  SitLLfe  LUME   Dt  8T1ADB  iTIlBAfB  CBB  M   BSlOÙIiCOllO 
'MB  copto  DEL  OOtHUXO   NIOLI  STATI   SARDI. 

L'impresa  delle  vie  ferrate  in  corso  dì  costrutiooe  negli  Siali 
Sardi  di  terra  ferma ,  impresa  della  quale  abbiamo  altre  volte 
parlato,  è  an  atto  che  onora  kiuel  governo.  Se  l'.aisunto  sarà  con* 
tinnato  e  mandato  a  termine  ooU'energia,  attività,  moralità,  or^ 
dine  e  vlgilansa  pari  alla  periùa  governativa  e  tecnica  di  co- 
loro che  l'idearono,  come  infatti  speriamo,  la  detta  impresa  frut« 
terà  certamente  al  principe,  nel  cui  regno  e  per  impolso  ed  au* 
torità  del  quale  concepivfeti  una  vera  gloria  perenne;  —  agli 
uflBsiali  che  governeranno  l' Impresa  medesima  fama  d'  esperti  e 
capaci,  al  pubblico  immensi  vantaggi  materiali  ed  anche  morali* 

Fatta  per  ora  aitrasìone  dall'  ancor  più  ardito  assunto  deU 
l'ideato  perforamento  dell'Alpe  per  cui,  superato  quell' ostacolo  1 
la  Franina  sarebbe  all' Italia  congiunla  ;  assunto  del  quale  dopo 
i  «eguiii  sperimenti  che  convinsero  li  piii  schivi  dal  prestarvi  (e« 

AmiALi.  Statistica  s  vqU  XII ,  serie  a.*  aG 
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de,  non  par  piò  lecito  dubitare;  ecco  intanto' alconi  particolari 
che  dobbiamo  ad  un  nostro  corrispondente  d' aver  ottenuto  sui 
laTon  in  eorso  di  esecutionc  o  ben  prouimi  ad  esserla 

Prima  linea  da  Torino  a  Genova. 

Questa  strada  partendo  da  Torino  si  dirama  per  Honcalieri  « 
Asti  9  Alessandria,  Nori,  Serfavalle,  BosaUa,  Pontedeciino,  S.  Pier 
d'Arena  e  Genova ,  ed  ^  della  totale  lucghexsa  di  chil.  1689454* 

Le  opere  sono  in  corso  di  esecatione  da  Torino  a  Rigoroso  » 
e  così  per  chi!.  ia6,8go. 

Giusta  i  contratti  d' appalto  tatta  la  linea  da  Torino  a  Novi 
debb'  essere  terminata  fra  tutto  febbrajo  1848»  e  siccome  la  tratta 
da  Torino  al  Pessione,  di  chiL  sa  »  sarà  terminata  nel  prossimo 
autunno,  si  intraprenderà  subito  la  posa  della  Via  per  detta  tratta. 

Ora  la  spesa  per  la  sistemaiione  della  via  da  Torino  a  Ri- 
goroso  (morimenti    di   terra,  ocoopaaione  di 
terreno  ed  opere  d'arte)  ascende  a     •     •      Lir.  149039,731.  g5 

La    spesa    del   rifestimento    od   armatura 
monta  a       •••. *  ii»690,ooo.  — > 

Quella  delle  staiioni  e  delle  case  dei  can- 
'tooieri  rileva  a    •    •  - »    4374fOoo.  — 

E  -eoù  la  spesa  totale  si  è  di   Lir.  3o,io3,73i.  g6 
Laonde  la  spesa  media  per  cadano  chi  In- 
oltro risulta  di •        a37,a4a»  yS 


Le  stationi  sono  stabilite  ad  una  distansa  aecomunata  di  so 
a  la  chilometri  dall'una  all'altra.  Le  medesime  nella  tratta  da 
Torino  ad  Alessandria  sono  in  N.^  di  died»  e  sono  fissate  nel  ae- 
guenti  luoghi,  cioè: 

Torino  —  Honcalieri  —  Pessione  -—  S.  Paolo  —  VìllafraDca 
— -  Asti  —  Annone  ^^  Felinaao  —  Solerò  —  Alessandria. 

Nella  linea  da  Rigoroso  a  Genova|di  cbil.4i|564i  <ono  in  corso 
di  eseeusionet 
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t.^  La  gallerìa  dei  Giovi  della  lunghetia  di 
metri  3,3oo;  la  dì  cui  spesa  totale  è  calcolata  a  Lir.     8,190,060.  96 

3.^  Altra  galleria  detta  degli  Armìrotti 
della  luoghezta  di  metri  338 ,  la  quale  opera 
eonpresi  gli  accessi  alla  galleria  rileva  a     •     »        ^J^Avi*  9^ 

3.^  Il  troDco  tra  le  dette  due  gallerie  di 
chil.  3»  appaltato  per »     i,55a|3oo.  -^ 

Nel  resto  della  linea  si  hanoo  i  progetti 
che  si  vaDQO  ad  appallare»  e  la  spesa  rileva  a  »  i6,586,ooo.  — - 

Il  rivestimeoto  di  questa  tratta  si  ealcola 
presQQtivaaieQte  a     .     • »     4i4<^9<^<>o*  "^ 

Il  luogo  delle  itationi  non  è  ancora  deter- 
minato I  e  la  spesa  dì  esse  viene  presucnibiU 
mente  calcolata  a ».     »     i,43o,ooo.  — 

Quindi  la  spesa  totale  delia  tratta  aftoeode  a  Lir.  3a,63i,835.  88 
E  la  media  per  cadano  chilometro  a    .     Lir.        785,098.  54 


Linea  da  Ale$$andria  al  Lago  Magiare. 

Questa  diramatione   Inooroiocia    in  Alessandria   e    mette  al 
Lago  Maggiore  per  la  Lomellina  ad  Arena. 

Tale  linea  è  della  lunghetta  di  obil.   io8. 

Sono  in  corso  di  esecutione  t 

I.*  Il  ponte  sul  Po  presso  Valeosa  appal- 
tato per  il  prezzo  di Lir.     3,747|Oia.  i5 

a.*  11  tronco  da  Novara  a  Momo  di  chi» 
lometri  1 3,444 •  i'  ^'  ^^^  preiao  d'appalto  ri- 
leva a »       365,5o4.  39 

I  progetti  pel  resto  della  linea  sono  tutti 

terminati,  e  la  spesa  presuntiva  rileverebbe  a  •    1 0,17 1,680.  27 

Non  si  sono  ancora  appaltati  questi  prò» 
getti  stante  alcuni  dubbli  nati  sulle  diramazioni 
a. darsi  alla  strada  tra  Valenza  e  Novara^  ma 
questa  quistione  sarà  presto  decisa. 

II  rivestimento  di  questa  linea  si  calcola  a    »  1 0,600,000.  — - 
Non  è  per  anco  stabilito  il  luogo  delle  sta* 

tieni,  la  di  cui  spesa  si  presume  di  complessive  »     3|700,ooo.  — 

E  cosi  la  spesa  totale  di  detta  linea  sarebbe  di  Lir.  38,684»  196.  8e 
£  la  media  per  ogni  chilometro  ....     »        a65,594*  4< 
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Riepilogo  della  spesa  nota  per  ora. 

I.®  Da  Torino  a  Rigoroso  •  •  •  •  Lir.  3o,io3,733.  g^ 
a.^  Da  Rigoroso  a  Genova  •  •  •  •  »  3ft,63t,855.  tlS 
3.*  Da  Alessandria  al  Lago  Maggiore    •     »  a8,684»i96*  8i 

Totale    Lir.  914(976^*  65 


Non  compreso  aacora  il  materiale  da  trasporto  1  i  meccanitmi 
e  ordigni  delle  stasiooì. 

Materiale  di  trasporto. 

Per  r  esercizio  della  prima  sezione  della  strada  da  Torind 
a  Novi  che  si  conta  d'intraprendere  nel  1848,  si  sono  acqui* 
•tate  II  locomotive,  una  delle  quali  è  già  in  Torino:  una  se- 
conda locomotiva  deve  essere  rimessa  io  dicembre  prossimo,  ed 
alla  medesima  invece  del  focolare  ordinario  si  applicherà  il  forno 
fumivoro  inventato  dalli  signori  professori  Sismonda  e  Sobrero',  e 
ca?.  MauS|  per  usare  del  lignite  del  paese  invece  del  cook. 

Sonosi  pure  acquistate  quattro  vetturei  una  cioè  per  cadauna 
delle  classi  di  viaggiatori  ed  un  vagone  per  mercanzie,  colle  quali 
si  va  ad  aprire  un  appalto  per  la  provvista  d'  un  competente  nu* 
mero  del|e  dette  vetture. 

lÀnee  secondarie  intraprese  da  società  private. 

Nel  finire  del  i845  eransì  inoltrate  domande: 
1.*  Per  una  strada  da  Nizsa  marittima  a  Torino; 
a**  Altra  da  Genova  a  Parma; 
3.^  Altra  da  Alessandria  a  Parma; 
4*^  Altra  da  Savigliano  a  Torino; 
5.**  Altra  da  Pinerolo  a  Torino; 
6.^  Altra  da  Cuneo  a  Torino. 

Ma  le  domande  di  cui  ai  num.  i  e  a  non  parvero  am* 
messibilù 

La  strada  di  cui  ai  n.^  3,  da  Alessandria  a  Parma ,  sarebbe 
costrutta  dal  governo  o  concessa  all'industria  privata,  quando  vi 
fosse  certezza  d'una  continuazione  sul  Parineggidoo. 

La  strada  da  Savigliano  a  Torino  è  al  giorno  d'oggi  quella 
che  ha  maggiore  probabilità  d'esecuzione,  perchè  ne  é  termi- 
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iNito  il  progetto,  e  gi^  seguirono  Irattatlve  tra  il  governo  e  la 
soc:ietè.' 

Noi  speriamo  che  largamente  conTeontCì  senza  alcuna  gret» 
tessa  o  soverchia  aviditki  rieicano  a  buon  fine  le  dette  trattative. 

Questa  strada,  partendo  da  Savigtiano,  metterebbe  alla  Villa 
Reale  di  Raoeoniggi ,  poi  a  Camsagnola,  quindi  si  unirebbe  a 
quella  regia  presso  Mooealieri  :  percorrerebbe  così  per  otto 
cbil.  sulla  strada  regia.  Il  resto  della  linea  è  di  chil.  4i*  ^ 
spesa  presuntiva:  è  di  lir.  y^Soo^ooo  divise  ia  ationi  di  lir.  5oo 
cadauna. 

Per  quella  .dv.Pinerolo  a  Torino  si  è  già  presentato  il  prò* 
getto,  ma  il  governo  non  prese  ancora  aleuoa  deliberasione*  La 
spesa  di  questa  strada  sarebbe  di  6  milioni. 

Riguardo  all' ultima  strada  da  Cuneo  a  Torino,  ai  stanno 
ultimando  gli  studj. 

Queste  indtcaiiont,  esatte  per  qosnto  ci  viene  asiicorato» 
possono  a  nostro  parere  servire  d'otile  ammaestramento  ad  altra 
contrade  italiane,  dove  non  sono  ancora  attuate  costrusioni  di  vie 
ferrate.  Perocché  le  oondisioni  di  luogo  non  sono  gran  fatto  dia* 
simili  in  tutta  la  penisola.  Onde  nasce ,  scorgersi  evidentemente 
in  essa  4  come  già  si  è  toccato  con  roano  oltre  monti,  qnant<\ 
siano  dubbie  ie  assertiooi  di  certi  ingegneri ,  e  d'  alcuni  specu- 
latori i  quali,  per  trovare  piii  £scilmente  avventori  alle  imprese 
proposte  da  essi,  tengono  i  loro  calcoli  preventivi  molto  inferiori 
alla  realtà  che  poi  resulta  comprovata  dai  conti  consuntivi, 

E  si  noti  per  giunta,  che  le  spese  di  perìtia  sono  pel  go- 
verno Sardo  molto  inferiori  a  quelle  cui  debbono  sottostare  le 
società  private,  le  quali  pagano  molto  piti  i  loro  ingegneri,  es« 
a^ndo  noto  come  il  detto  governo  per  lodevoi  massima  d' eco* 
nomia  coi  risponda  a  quelli  che  lo  servono  un  non  cospieuo 
soldo,  senza  che  perciò  sia  meo  bene  servito  da  essi  come  dagli 
altri  ufficiali,  attesa  la  distiota  capacità,  e  la  severa  moralità, 
che  si  è  la  Dio  merce  sempre  mantenuta  nel  corpo  reale  del 
genio  civile,  come  iu  tutti  gli  altri  pubblici  dicasteri. 

Arroge  ancora,  che  i  calcoli  precedentemente  scritti,  sebbene 
abbiano  tutto  il  carattere  di  verità»  che  è  propria  di  un  'am. 
minisUa%ioiie  esatta  e  severa,  non  possono  neppure  dirsi  anoora 
defioitivi;  perocché  molti  sono  gli  impensati  accidenti  ,  i  quali 
possono  sopraggiuogere  ,  atti  ad  aumentare  notevolmente  il  dis- 
pendio. 

TuUi  coloro  che  hao  pratica  di  pubblici  lavori,  sanno  che 
per  un  caio  rarissimo   d' essi  in  cui  riesca  ai  periti   di .  star  nei 
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licDiti  assegnati  ai  calcoli  prcTcanvi»  haovi  a  eeDUiM|a  altri  ea«i 
in  cui  codesti  limiti  sono  di  molto  oltrepassati*  Sicché  non  si 
offende  il  vera  col  dire ,  che  fatta  usa  media  i  esilio  aBtichè 
no  quel  calcoloi  che  fisserebbe  ad  no  solò  quinto  dei  ealeolato 
preventifo  dispendio  quello  realmente  risultante  dal  conto  con- 
suntivo d'esso.  Ora  questa  regola  dimostra  a  nostro  parere  poj 
tersi  fondatamente  presamere  che  la  gigantésca  impresa  delle  via 
ferrate  Sarde  ^  anche  calcolata  pfeYcntivamente  oon  la«  per  ora 

EDssibile  esattecsa  e  verità»  oltrepassera  di  gran  lunga  la  aomoMi 
ilaociata,  anche  senza  la  spesa  del  materiale  da  trasporlo,  di 
cui  oon  s' hanno  ancora  computi  esatti  a  siciirìi  ina  che  si  sa 
ascender  sempre  a  graviuiflio  costo. 

Queste  afvertente  serralo  pertanto  di  opportuno  avviso  a 
certe  società  italiane,  le  qoati  vedonsi  imprudenti  volersi  avveur 
turare  ad  imprete  arrischiate  che  non  potran  forse  terminar  poi 
per  difetto  di  mezzi.  Esse  ricordino  Inoltre  ai  promotori  delle 
dette  imprese,  che  il  primo  elenicoto  di  buon  successo  ia  qual* 
siasi  specnlasiona  dell' industria  consiste  neiresatteasa  dei  calcoli 
presuntivi I  A  pel  oaontar  del  dispendio,  come  per  quello  della 
futura  rendita,  che  debba  derivare  dal  dispendio  medetimo,  altai- 
che sceverato  da  qualsiasi  dlusiooe  il  divisato  concetto,  sia  poi 
probabilmente  eerto  l'eCetto  utile  sperato  da  esso. 

Ogni  speculazione  che  si  allontanasse  dal  seguir  questa  rè- 
gola, o  per  Terrore  onde  nascono  le  illusioni  preal  legate,  o  por 
mal  arte,  onde  aealappiare  i  creduli,  profittando  detT  inesperienaa 
loro  per  giuocare  e  nulla  più,  esporrebbe  l'impresa  a  certo  faU 
limeoto,  consumerebbe  rovinosacaente  ingenti  capitali  distratti  da 
altre  industrie  cut  profittavano,  non  procurerebbe  all'  uoiversala 
i  desiderati  vantaggi  e  sarabbe  insomma  causa  infelicissiraa  di 
fatai  danno. 

Queste  sono  le  voci  della  prudenza. 

Speriamo  che  l'esempio  di  tante  rovine,  che  vedemmo  suc- 
cedere in  più  d'un  luogo  oltre  monti,  ed  oltre  mare;  rovine  ondo 
nacque  la  presente  crtse  che  affligge  in  tutta  Europa  le  specola- 
iioni  di  vie  ferrate,  risveglierà  il  buon  criterio  italiano,  e  che  i 
governi,  come  i  privati,'  senza  lasciarsi  sedurre  da  fantastici  pro- 
gettisti, od  aggirare  dagli  imbroglioni  che  mai  non  mancano  là 
dove  un  terreno  vergine  si  presenta  alle  opere  loro,  ormai  nota 
do?e  già  ingannarono  tanti  creduli  osservando  le  consigliate  cautela 
solo  si  accingeranno  ad  assunti  di  probabile  buon  csito^  tenen- 
dosi accuratamente  lontani  da  quelli  che^  sindacati  da  occhio 
esperto  e  sagace,  solo  promettono  pericoli  e  danni  indivldoali  ed 
universale.  F.  L. 
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el  giorno  3o  naggìo,  onomattieo  di  S.  M.  I.  R.  A.,  TL 
Et,  Istituto  tenne  la  solenne  adunaota  biennale  in  euì  si  la  la 
distribusìone  de'  premj  che  là  sovrana  nonificensa  accorda  al« 
r  arti  agricole  e  iodustriali.  La  funtione  fu  onorala  delP  inter- 
f ento  delle  LL«  AA.  II.  RR.  il  principe  Viceré»  della  principesca 
Viceregina,  e  di  quattro  arciduchi  loro  figli.  Aperse  U  cerimo- 
nia  ri.  R*  consigliere  di  governo,  doti.  Giuseppe  Gianelli,  meia* 
bro  effettivo  dell'  I.  R.  Istituto,  e  discorse  intorno  alli  provvedi» 
menti  suggeriti  dalla  pubblica  igiene  o  sola»  o  collegata  colla 
pùbblica  economia  a  prò  degli  agricoltori  e  degli  opera)  \  e  passò 
quindi  ad  enumerarli»  secondocbé  contemplano  la  conservazione 
delle  vite  ai  lavori,  la  innocuità  dei  lavori  alle  vile^  la  custodia 
ed  il  miglioramento  della  eonvivenca  sociale. 

Dopo  questo  discorso  il  sig.  cav.  Giovanni  Labos,  membro 
effettivo  e  segretario  dell'I-  R*  Istituto  lesse  gli  atti  relativi  al- 
l' aggiudicazione  dei  premj,  e  chiamò  l' un  dppo  l' altro  i  pre- 
miati a  ricevere  dalle  mani  del  sig.  oonte  O'Donell  vice- presi* 
dente  di  governo  le  medaglie  e  le  patenti  rispettive  ooUese* 
guenti  intitolazioni  : 

Medaglia  (torom 

Marchese  Giulio  ^seoorìa  ^oficsoiia»  in  Milano,  per  disaodam^alo  di 
terreni  incolti. 

Ditta  Biehard  e  Comp.,  a  S.  Grbtoforo  pretto  Milano,  per  poreellaae 
e  terraglie  alPoto  Inglese. 

Jmmimitnaiom  tkitOip^dak  Mogpor»  e  luogAi  P«  Umii/iu  MiUne, 
per  tttete  bonificaiioni  agricole. 
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Fratelli  Oioaehino  e  CosUmtb»  tentoni  BMi,  fo  VareMi  |Mr  Unle 
di  mobili  ed  opportuna  iotrodaxione  In  esse  di  legnami  non  floora  otatU 

Giuseppe  PeiiUi^  in  Bfilaùo,  per  nuovi  Uirumeoli  da  flato  pricipalnento 
per  bande. 

Medagfk  d^argenHo^ 

Gaepare  yiganoUij,  in  Milano,  per  esteaa  e  iieo  diretta  fabbrleailoM  di 
gailoBt  e  pattamam. 

Franceeco  Grindel^  in  Milano,  per  maoohina  oraria  mateorologioa. 

Pietro  Montani^  in  Blilano,  per  nnofo  metodo  di  dipiofer^  avi  mnri 
•ecehi. 

iMigji  de  Conti  del  SepHo^  in  Milano,  per  fasi  di  vetro  eoo  tomoaiaoll 
aàerigliati  emolanti  quelli  di  Franeia. 

EUeabetta  e  Qioaehino  di  Grandi  di  Pietro,  in  Milapo,  per  olio  di  ra* 
vjptone  purificato  oon  nuovo  apparecchio. 

Ingegn*  Giueeppe  MoMMoni,  in  Milano,  per  macohioa  aritmetica* 

Giuteppe  Pagani^  In  Milano,  per  lodevoli  iplglioramentl  nel  proprio 
alabillmento  litografico» 

Gàueppe  Seoccki,  in  Mandello,  per  lemplificata  cottrationt  di  filatojo 
da  seta. 

Bonanmmra  ilcrt^&^  in  Milano,  per  tubi  e  recipienti  di  tela  di  eanapa 
atti  a  trasportar  acqaa. 

Ferdinando  MofUeeanto^  in  Mantovaj  per  mantice  a  atantntfo  con  dop« 
pio  elFetlo. 

Luigi  Àìberiwn^  in  Milano,  per  pavimenti  mobili  in  legno. 

Ragioniere  Aìheneo  lonfgoni,  in  Blilano,  per  esteta  irrigatiom  artlfi» 
ciale  di  terreni  coltivati  a  Zea-Maia. 

logegnere  CrMMiim  Merlini,  in  Blonaa,  per  lodevoli  itodj  intorno  a 
problemi  salle  strade  ferrate. 

Fratelli  Gioachino  e  Costantino  Mentatti'Belìatln  Varese,  per  comici 
intagliate'  a  macchina. 

Ihmenico  Pinint^  in  Borgo  degli  Ortolani  presso  Milano,  per  nuova 
eostrotiooe  di  amie  e  lodevole  coltivaaione  di  api. 

Ambrogio  Cielaghi,  in  Milano  per  modello  di  nuova  raaodilna  atta  a 
tagliar  il  tabacco  da  pipa. 

Giorgi  Janehe,  in  Milano,  per  grandiosa  fabbrica  di  pettini. 

CsHo  OggUmi^  in  Milano,  per  migliorata  fabbricasione  di  tappenerie 
di  carta* 

Vi  furono  poi  vent'otto  loentìoni  onorevoli,  le  quali  unite 
ai  premj  diatriJMiiti  proviioo  come  l' tndustrìa  agricola  e  inaou« 
fal|uriera  progredisca  in  Looibaidia* 
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Compita  la  dislribinioiit  daf  pram)  b  ataaio  aig.  Mgntario 
lUor  Labui  ricordò  che  nmaoe  aperto  il  eoncorto  per  iMltp 
lono  corrente  alla  soiuzioDa  di  due  queliti  teieotifiei  proposti 
i  programuii  3o  maggio  i845  4  3o  maggio  i846t 

Col  primo  si  richiede  ohe  «  aodiati  e  Catti  conosccyre  i  varj 
metodi  finora  usati  in  Italia  e  fuori  per  coofenrare  e  manto-* 
nere  le  strade  ordioarie ,  si  additi  U  preteribile ,  suggerendo 
pure  quelle  modificaiioni  o  cambiamenti  che  si  giudioassero 
opportuni  I  anche  riguardo  alla  natura  e  eóufigurasiona  dei 
▼eiooli,  da  cui  le  strade  stesse  sooo  pereorse  ;  confortando,  oto 
fosse  d'uopo,  di  prove  sperimentali  o  di  esempj  gli  argomenti 
che  saranno  addotti  m.  li  premio  é  di  lire  looo  àuist^  collo 
adisioni  dal  programma  denotate. 

Col  secondo  si  domanda:  «  i«^  Vna  deserlsione  a  una  mi* 
sura  fondata  sopra  dati  topografici  ed  idrografici  ,  e  pouibil* 
mente  approssimata  ,  della  quantità  d^  asione  che  può  atilis« 
sarai  per  caduta  d'acqua  ne'farj  luoghi  della  Lombardia.  %Q 
Una  descrisione  e  una  misura  (s' Intende  per  appróssimùione) 
di  quella  parte  Ji  detta  quantità  di  asione  che  i  messo  io 
eserciiio  in  opificj  già  costrutti.  3.^  Un  progettò  ben  iagio< 
nato  sul  miglior  modo  di  approfittare  della  óiolta  forza  resi- 
dua  che  va  tuttafia  perduta  m.  Il  premio  i'  di'  Urd  1700, 

F.  L. 


9ISTBI10SI0«B  OBI  rBBMn   AIAA  SOCIBTa'  D*  INGORAGOUMBITO 
P*lRTI  E  HBSTtHSI  llBLL*Ìino    t84f«'  ' 


Nel  giorno  07  p.  p*  maggio  'ebbe  luogo  la  distriboaione  del 
emii  accordati  queet'  anno  dalla  Società  d!  loooraggiameuto 
arti  e  mestieri,  alla  presenn  deir  I.  -B.  Corte  Yicereale» 

Il  dott,  Cattaneo  segretario  della  Società  tenne  discorso  ap« 
oprìato  alla  droostansa^  dimostrando  quanto  la  Società  aveva 
quest'  anno  operato  a  vantaggio  delle  arti. 

I  segretarj  delle  Commissioni  tecniche  diedero  poi  lettura 
gli  estratti  dei  giudit]  intorno  ai  concorrenti  ai  preiniù 
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'     Gli  Indliyìdui  pnaribU  aono  i  tegtMbli  t   '   '     • 

Medaglia  4foro:  AQa  ditta  Sinlif  DelUcqaa  e  Gomp.,  per  iolrodolte 
manilUttara  di  Tellotl  d!  cotone. 

A  Pranoetòo  Vernay  par  alBa?!  aimiiaattrati  nel  aetifielo» 

€irand$  mudof^  ttar§mta:  Ad  AaCoolo  Foglia,  per  apparato  d'oatn- 
aiono  e  filtratione  degli  oliL 

All'ingegnere  Gioranni  Iferllni  di  Monta,  per  nnofo  stromento  ntile 
air  innetto  dei  gelsi. 

A  Carlo  Oggionni,  per  mani^attnra  di  tappenerie  di  ear|a. 

A  Onofrio  Regaaaoni  dì  Cono,  per  miglior  modo  di  aoffoeare  le  cri- 
aalidi  aeriche. 

Medaglia  d^argmtot  A  MaMlmo  Fioroni^  per  calieri  inconantlli  di  fèltio» 

A  Gioranni  Pell^rinl  allievo  deli%  R.  Scnola  tecnica,  per  quotilo  di 
ineceanica  loderolmente  tcSolo. 

Jferftigtìn  di  bronMot  Ad  Alettandro  tonali  per  frbbricaaione  di  fiam-  j 

mifieri. 

I 
lUonotsMo:  A  Carlo  DelUeqna,  per  nnoro  contatore  a  aerriiio  del  gaa 

i^nminante* 

Pi^emiQ  di  mtdagfia  di  bromo  e  a&tuecio  d^amm  diM  mtUx  À  Roeai 
Lnig^  6  Obiti  Geaare,  allierl  della  Scnola  di  tetifieio. 

àcBunii  A  PoloH  Lotgi  •->  Bardelll  GioTanni  —  Legoanl  GlrolaoM  «^ 
GroppittirSera  Francetco,  JdSmi. 


Ai  capi  fabbriche^  lavoratori  e  lavorairieim 
d^wrgmio:  A  Gaelnno  Taritoo,  eapo-fabbriea  —  Luigi  Mi- 


lani, idanu 

MtdagUm  di  hrotuof  A  Paolo  BeUali, operajo—  Gioteppe  Rottlni,  tea- 
aitore  «*  Ginteppe  Terengki,  idem  . 

MédagUa  dì  bfomo  éin.Ubmà$  d§Ua  Catàa  di  ritpwrmh:  A  Maddn- 
leaa  Bftritol  orditrìee.  .     • 

Auéitatiom  di  marito  con  iUnUo  ddia  Cmum  di  rispatmiot  A  Lnlgln 
Cappelletti,  tpolaia. 


> s^a 
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■OVA  ftlUnOVB  DMU  tClUnUTS  ITALUTC  IR  TlllBZU. 


G. 


li  Scieoiìafì  ìuImjdi,  raocolli  in  Napoli  nell'aotuiino  del  i845^ 
dopo  avere  negli  anni  precedenti  dimostrato  in  piìi  guise  quanto 
vivamente  desiderassero  di  congregarsi  una  volta  in  Veaeiin» 
scelsero  questa  città  per  sede  della  loro  nona  Rianione ,  •  la 
scelta  ottenne  da  poi  il  grasioso  assenso  di  S.  M.  L  IL  A* 

Il  corpo  municipale»  appena  conobbe  la  deliberasione  del 
Congresso,  si  diede  ogni  cura  perché  ai  dotti  accorrenti  dai 
vsrii  paesi  fi>sse  qui  fatta,  come  in  ogni  altra  città  d'Italiai  liete 
e  degna  accogliensa.  •• 

Perciò  n'  é  grato  oltremodo  d' invitale  a  queste  Riunione 
tutti  coloro  ai  quali  compete  d*  intervenirvi ,  e  sono  compraci 
nell'articolo  %^  del  regolamento  generele  dei  Congressi  italiani 
che  qui  si  trascrive  \ 

«  Hanno  diriitQ  di  esier  membri  delia  Bbudone  iulti  gP  J* 
taUoni  aseritii  alle  prineipali  Accademie  e  Società  tàieniifidke^ 
isdtuiie  per  t  a^^nxamento  delle  scienze  naturaU  »  i  profeseorl 
delle  scienze  fisiche  e  nuUematìohe^  i  dtreiiori  degli  old  sindii  0 
stabilimenti  scientifici  dei  varii  Stati  d'Italia^  e  g^ impiegaii  en» 
periori  nei  corpi  del  Genio  e  delt  Artiglieria.  GH  èsteri  compresi 
nelle  catione  precedenti  saranno  piare  ammessi  alla  Rimninme  a» 

Il  Congrestto  avrà  principio  il  giorno  i3  settembre  y*e  ai 
cbiudei^  pel  giorno  i8.  Alla  carica  di  assessori  forono  gì 
nel  passato  fcbbrajo  i  signori  Ingeg.  Pietro  Paleocapa, 
deir  I.  R.  Istituto ,  direttore  generale  delle  pubblid^e  costroaioni, 
eav.  deir ordine  della  Corona  jdi  ferrò;  e  conte '.  Nicolò  Piinli, 
socio  dell'Ateneo  e  cav.  dell'  ordine  della  Corona  di  ferra 

Abbiamo  sicura  speranae  che  gì'  Italiani  più  illnstri  per  sa- 
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pere  e  per  fama  cooTcrranno  da  tatle  parti  della  peniiola  M 
questa  città,  ricchissima  di  moaufaenti  e  già  tede  di  ona  glo* 
riosa  Repubblica,  che  ha  durato  per  i4  lecoKje  fu  in  più  guise 
sostegno  e  promotrice  della  moderna  civiltà  s  e  si  spera  inoltre 
che  i  dotti  stranieri  Terranno  cogliere  anch'  essi  questa  oppor- 
tuna occasione  per  visitare  una  ù  bella  e  importante  parte  d'l« 
talia. 

Per  gratiosa  concessione  dell'I.  R.  governo»  il  palazzo  De« 
cale,  da  molti  anni  consacralo  quasi  esdusitameote  alle  scieoee 
ed  alle; arti,  accoglierà  lutti  gli  uffici!  del  Congresso,  e  tutte  le 
aduoaosc' 'generali  e  di  seaione.  In  esso  le  diverse  Commissioni 
terranno  le  particolari  conferente,  e  saranno  posti  in  mostre 
i  sag»i ,  che  ,  giu^ìta  i  presi  concerti  ,  fossero  mandati  della  in* 
duslria  italiana.  Nella  sala  dn  banchetti^  attigua  al  detto  pa> 
lazio ,  saranno  a  cura  del  municipio  allestite  le  mense  comuni  ^ 
e  nelle  prossime  Proetiralie  vecchia  le  sale  dei  Nobili  e  dei  Né» 
gozianti  9  gentilmente  offerte  da  quelle  due  Società ,  serviranno 
congiuntamente  par  le  conversanoni  serali.  GoA  tutto  quanto 
spetta  al  Congresso  si-  agiterà  a  pcchi  passi  di  distanaa  intoroe 
alia  piuttosto  unica  che  inaravighosa  Piassa  di  S.  Marco. 

Si  eseguiranno  per  la  Riunione  gli  esperimenti  -scientifici*^ 
pei  quali  il  municipio,  ha  assegnato  fino  cSair  anno  scorso  la 
somme  di  L.  lo^ooo,  e  il  programma  ne  sarà  pubblicato  avanti 
il  settembre.  Cosi  anche*  in  protratta  e  quelf  epoca  V  annuale 
asposisione  delle  ktelle  arti ,  sohta  a  farsi  nelle  sale  dell'  L  B. 
Accademia. 

Con  prossimo  avviso  si  faranno  conoscere  tutti  gli  altri  oi^ 
dioamenti  che  risgnardano  la  Ubiuoiooe. 

Si  pregano  le  presidente   'dei  corpi  scientifici ,  e  i  direttori 
delle; Università  e. degli  altri  stabilimenti    d'istruzione,  di   par- 
tecipare e  divulgare  universahnenie  le  presenti  notitie,  Venesie 
3o  aprile  1847* 
il  pres*  gen.  Andrea  Co,  GiovantUi.  U  seg.  gen.  Lodovico  FasinL 
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OOBDBEf  à  TinSIA. 

Crediamo  dt  Jàr  cosa  grata  ai  lettori  ckgti  Annali  di  SUh' 
tistìca  dando  in  appendice  una  lettera  ricevuta  dal  benemerito 
nostro  Collaboratore  conte  A,  Sagredo^  dopo  terminata  la  stampa 
del  fascicolo  di  giugno  cadente.  F.  h. 

Mio  carissimo  F,  Lampato^  VeaeilA,  li  aa  giogfto  iMt*, 

Tardai  a  scjni^ti  p/ejfcb^ii  «smilzo  io  pÀe^o  di  %t(Bf}g  TQlrro 
darti  conto  dk  lotto  anjÙBhè  di  una  paiate» 

Il  Cobdan  fa  qai  ricevuto  come  meritaTa.  IL  ciT.  Bijbi^^ 
gli  onori  in  capo  ;  poi  tatti  ti  prestarono  perchi  foise  aceolto 
con  dittioziooe. 

Dalla  cootessa  Soranzo  ▼£  fu  una  soirée  dedicata  a  Iui|  e  ri 
era  il  bello  della  città. 

Tutta  la  scieosa  era  unita  in  altra  soirA  pretto  la  tignerà 
Parolioi. 

Ieri  gli  fu  aperto  un  banchetto.  Circa  ottanta  erano  i  con- 
Titati. 

Il  pranzo  ti  fece  alla  Giudecca  in  un  bel  giardino.  Il  Friuli  * 
era  il  Chairman  (preiìdente),  alla  tioittra  del  Cobden  il  podettà. 
V'erano  i  più  bei  nomi  della  storia  Teneziana,  parecchi  a^TOcati, 
e  atsai  negozianti  col  ca?«  Reali ,  vice-presidente  della  Camera  di 
commercio. 

Air  entrare  del  giardioo  vi  erano  mazzi  di  spicbe.  Ognuno 
ne  prete  una  e  te  la  potè  all'occhiello  della  giobbe.  I  mazzolini 
di  fiori  tulle  tavola  erano  commisti  colle  tpiche.  Ciò  fu  attai 
gradito  al  Cobden. 


Ài  fine  del  pranfo  il  presidente  iniììb  a  bere  alla  salute  del- 
l' ospite  illttstre  i  e  pregò  il  D.  Locatelli  ad  esprimergli  i  senti- 
menti comuni.  ' 

Il  Locatelli  lesse  un  discorso  splendido.  Nobile  e  semplice  elo* 
quensa,  soda  dottrina,  caldo  amore  di  patria.  Fu  interrotto  da- 
gli applausi  e  poi  coronato  di  tifa. 

Il  Cobden  rispose  assai  bene,  e  lungamente  in  francese^  reo- 
dendo  all'Italia  il  debito  onore  per  le  sue  già  antiche  dottrine  eco- 
noomhe,  mostrando  la  grandessa  di  Venezia  essere  venuta  dal  lt« 
baro  commercio,  le  sue  speranze^  quelle  del  vero  progresso  con- 
tbtare  nella  libertà  del  commercioi  propaga trice  delle  utili  arU  e 
dei  lunMi  favoreggiatrìee  delle  istitusioni.  Disse  che  bì$o^aa  insi» 
etere,  e  conrincersi  che  il  non  procedere  é  indietreggiare.  Disse 
bisognare  la  conTinzione  del  popolo,  questa  non  acquistarsi  che 
eolia  perseveranza.  Disse  cose  cortesi  alla  città  e  bavette  alle  sua 
salute.'  Non  ti  dico  quanti  applausi  e  battimano. 

Finito  il  pranzo,  ti  canal  grande  era  pièno  di  gondole  oot 
flore  delle  'signore.  Il  Cobden,  [Preceduto  dsUa  malica,  ebbe  g/i 
onori  del  trionfo.    Ti  abbraccio. 

A,  Sagreda* 
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